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GIOVANNI  SAGRED 

Caualiere , e Procurator  di  S.  Marco. 

^rjIRT A IMFK  ESSIONF.  COR  Nt'Ol^A  AGGIVNT A. 


CONSECRATE 


PreffoCombi.eLaNoù.  MDCLXXXVIII. 


àU’ Illufirìfs.  e 7{euerendifs.  Sio.  AionSo. 

ALVISE  SAGREDO 

Patriarca  di  Vcaetia , c Primate  delia  Dalmacia,  &c. 
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llluftrifsimo,  e Reuerendifs.  Sig.  Sig. 
e Padrone  mio  Colendifsima 


^ I i'V.  . i 

< 1 


\ìueggom  ta  luce  , o per  Me*  dire,  recano nuo- 
ua  luce  al  Mondo  tn  (juefta  quarta  impref^ 
Clone  le  Memorie  Iftoriche  de’  Monarchi 
Ottomani , con  nuoua  À^iunta  dell'  Ec- 
cedente del  Sig.  GIOrSAGREDO  Ca- 
uaitere  , e Procurai  or  di  S.  Marco.  Opra 
di  tanta  luce  non  fi  dee  per  •verità  , che  ad  *vn  Sole  , E *vn 
Sole  appunto  io  raffiguro  l’ amptetj^a  del  merito  di  V.S.  lllu- 
(irifs.  e 7{euerrrid  fs. , che  in  *vn  chiaro  Zodiaco  ( •viuamen- 


te  efprefio  nella  F ASC l A lucidi ffima  del  fuo  Serentffimo  Stem- 
ma ) ha  f cor  fio  in  ognt  tempo  i Segni  di  tant' Eroiche  Virtù,  per 
confecrame  gli  atti  più  generofi  alla  puhlica  •utilità  ► EllaJ» 


•vn  Soli  in  t^ergint  atl*oP  cl?€  dalia  fUa  fempre  tergine 
Uica fì  defiinata  Amha[aa(ore  in  S amia  , indi  alia  Corona^ 
di  Frangiai  U 0\p  raddoppia  coi  Tifleffa 

i fuoi  raggi  y e da  cjaefìi  s*  accrebbero  a (juelliy  più  rifolgoran* 
li  t fplendori . Dalla  Vergine  pafsò  alla  Libra  nella  glor/ofa 
^ggcnzji  di  Padoua , doue  fa  acclamata  l Apollo  de  Lettera’^ 
il  di  quella  celebre  Vniuerfitày  eH  ^ume  della  morale  Me^ 
dicina  in  curare  le  putride  febbri  de*^izj  col  valido  farmaco 
della  V rrri.  SoUione  fù  ella,  come  tn  propria  Cafa  , tutt'ar* 
dorè  di  'Vero  zelo  per  Inumata  fua  Patria  ne* pMici  maneggi  di 
materie  Pol/tichfy  affama  alla  Carica  di  Sauio  meramente  Gran- 
de deirEceellemiJftmo  Collegio,  doue  per  anco  campeggiano  della 
pia  <vaga  luce  i •viut  fulgori,  E perche  il  Sole  ha  nell* Orien- 
te la  Porta  y per  indi  *vfcire  ad  illufrare  a/»*  intero  AAondo  : 
colà  pure  fu  prouidamente  deflinata  alla  Porta  Ottomana^y 
per  meglio  qualificare  il  fuo  lucidiffimo  Corjo.  Ada  il  Cielo, 
che  con  gli  occhi  di  mille  /ielle  inuigUa  nouello  Argo  alla  cu- 
stodia ài  quefla  Serenifftma  Patria  , col  mezfi  della  publiciL^s 
Prouidenzji  dall'  Oriente  l'hà  richiamata  al  Aderì ggto  , cioè  a 
dire,  ad  efercitare  nel  Segno  di  Gemini  la  geminata  Vittic 
d'^vna  .perfetta  Carità  fregio  [ingoiare  d' 'un 'vero  Prelato) 
e fall  angola  alla  Dignità  Patriarcale  in  quejìa  pietopfftma, 
e nobili  firn  a Dominante  y che  all  auuenire  con  gran  ragione^ 
CiuifaS'Solis  vpcabicur  ( gtufi amente  adattaudofele 

cio^j  che  de'  /agri  Paftori  tafciò  ferie to  l eterna  Sapienza:: 
yps‘ettls  IuX'Muudi(  Paffo  fatto  f Lenzjo  i pregi 

ftf[giJiffii?n  de  fuoi  glorio/i  Antenati  y e grettamente  Con^ 
gionti  (per  cui  bafti  la  fubtime  rimembranza  del  Sereni ffimo 
piccolo  y di  lei  ben  degno  fratello  defunto  ) iì  perchè  dourei 
troppo  lunghi  Panegìrici  inteffere  a loro  gran  meriti  \ si.  an-- 
che  pèrche  i lumi  tutti  > fi  mirano  tn[ieme^  e s*  ammirano  in 
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iun  foto  Solf  adunati Eatjuefto  Sole  lucidiJfmo  ( di  cuiy 
non  già  cornei  fauollop  d*  Apollo  in  Delfo  y ma  dal  beato  So^ 
glio  (pera  il  Aiondo  riuerire  i cele ftr  Oracoli  ) ardijco  di  con^ 
fecrarele^prefentilA'EìAOKl'Ey  per  memoria  indelebile^ 
del  gran  debito  y.  che  mi  corre , dal  punto  eh*  ella  benignamene 
te  p compiacque' leuarmi  dal  fagro  Fonte  y.  di  n/iuere  pno  allc^ 
ceneri 

DiFSJUuPrifs^lt^uerendifs^  ^ 
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LETTORE 


Difficile  imprcfa  s’accignc  chi  à docu- 
mento della  Pofterità  regiftra  su  la  fron- 
te delle  venture  memorie  i Fatti  de’ tem- 
pi correnti  i mà  più  ardua  nc  intrapren- 
de dii  raggruppando  il  Bh  degl’auueni- 
menti  pailati  co’  più  reconditi  iucccflì , 
perche  la  tela  non  rielca  imperfetta  , tragge  dall  olcuro 
rauuolgimento  de’ Secoli  già  traicorfi , c dal  profondo  dell 
obliuiòne  li  trafàndati  accidenti  per  difcopririi  alle  genti  ; 
onde  quafi  di  merce  pellegrina  fe  ne  inuogli  l’intelletto  de- 
gl’huomini.  La  difficoltà  però  di  chi  Icriuc  viene  ricom- 
pcnfàta  dal  profitto  che  ne  rifu  Ita  a chi  legge  . Chi  delinca 
al  viuo  le  attioni  illuftri  degli  Antenati  le  cfpone  come 
Ritratti  di  Pittori  celebri  allo  Iguardo  de’  Viuenti , e de’Po- 
fteri,  accioche  ne ricauino copie,  eie  imitino.  Non  può 
lafciarfi  a’noftriSucccflòri  eredità  più  prctiofa . Col  rimar- 
care le  virtù  s’apprende  àfeguitarle*,  colrauuifarc  gl  errori 
altruj^^Hibpàra  à%fÌÉggirlii  la  più  fruttuofa  Scuola  quella 
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cflcncJo  ouc  fliudmo  ammacftrafi  à Tpcfe  d’altri . QueOio  è 
pregio  {ingoiare  della  prudenza , che  illuftrando  colle  me- 
morie del  paflàro  i rillcilì  del  prefente,  legna  nell’ incerto 
faggio  della  vita  le  norme  meno  incerte  alla  direttione 
dev’affari:  E all’ora  la  mente  vmaua  diuiene  maellra 
doìTauucnire,  quando^  confe/Ià  difcepola  del  decorfb. 
Perciò  con  fòlo  oggetto  di  giouarc  al  Criftianefmo  , ho 
prefo  il grauolò  incarico  diluguale  alle  mie  deboli  forze, 
di  {criuere  le  Memorie  prefenti . Quello  ha  guidata  la  pen- 
na , & incoraggitalamano-  Hò  imitato  ilzelante  Medi- 
co , chcfapcndo  eflère  la  cognitione  del  male  preludio  di 
falute,  racconta  fino  dalla  loro  origine  all’infermo  i fuoi 
malori,  affine  di  pcrfuadcrlo  à lafciare  i paflàti  difordini, 
& à riparare  con  miglior  goucrno  la  làlute  abbattuta,  e la 
compieffione  confumata , Hò  de*  Secoli  Icaduri  fpremute 
Ic-coaiitioni  da*  Relatori  più  accreditati  j togliendo,  co- 
me fi  dalle  fiaccole,  quel  lume,  chcleruir  mi  potcua  di 
feorra,  lenza  diminuire  il  loro  fplendore  . Delle  frefehe 
norifie,  le  le  mie  graui  indilpolitioni  io  permetteranno, 
potrò  io  fteflò  baflcuolmente  informarti,  mentre  non  l’hò 
raccolte  dagl’altri,,  ma  per  varij  maneggi  nelle  principali 
Corri  d’  Europa  ocularmente  oflcruate  , e precifà mente 
dillinte  . Ho  sfuggita  ne’racconti  l’adulatione,  e mi  fono 
tenuto  lontano  dal  defìderio  di  compiacere , che  è quello, 
che  corrompe  ^l’inchioflri;  clogora  fc  penne  degli  Scrit- 
tori,  moltopiu intenti à lufìngare i prelenti , che  ad’  ad- 
dottrinare i futuri.  Nel  vallo  Mare  di  così  copiolà  narra 
rione  hoprefà  per  direttrice  la  Tramontana,  che  è la  Ve- 
rità, I raggi^di quella  Stella  m’hanno  rilchiarato  il  cami- 
no, anco  tra  le  tenebre,  perch’io  non  efea  fuori  di  llta- 
da,  ma  termini  felicemente  il diuilàto  viaggio.  Qual  ella 


fiafi  Timpcrfctta  fatica  , la  prcfcnto  allo  f^ardo  del 
Mondo,  mentre,  lottandoad  ogn’ora  conia  morte  , hò 
(critto,  non  per  dar  fama  al  mio  nome  ,.  mà  diuertimcn- 
to  alle  grani  infermità  i che  fc  hanno  confumato  il  corpo, 
han  lafciato  tanto  di  vigore  all'animo,,  che hà potuto  fo-  [ 
llencre,  fé  ben  languidamente , ilpefo  d’opra  tanto  fati-  | 
cofa,  laquale  coldipigncrele  burrafche,  che  hanno- cosi 
pertinacemente  combattuta  la  Naue  Criftiana,.  hàhauuco 
per  fine  il  pcrfuadcre  quelli , che  aflìftono.  al  di  lei  goucr- 
no  ad  applicarli  al  rilarcimento ,(  già  in  più  parti fdrulcita) 

& à prouederla  d'apprcfta menti , e Marinari , che  concor- 
demente la  premunifeano  da’ nembi,,  che tuttauia.  lòura.- 
ftano,  egli  minacciano  naufragio.  | 
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Dello  Studio  41  Tadoua^ 

FTAi^f^o  ,ve<totp  per  fed^d^I  Paidre  Inqtiifito- 
J.  re  hH  Librò  intitolato.  Memorie  J/toruhede*‘ 
MojMrchtOttoìitam  del  Nobile  Veneto  Gio;  Sa- 
gredo  Cau.  Procurator , non  elTer  cofa  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica,ò  buoni  coftumi, 
^ torrié  parimenti  per  atteftato  del  Segretario  no- 
^ Uro  niente  contro  Principi,  concediamo  licenza 
^ a’Combi,eLaNoùdi  poterlo  (lampare  » offer* 
dando  gFordini,&c. 

Ùàta  20.  Settembre  1678. 
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f Battifta  Nani  Cau.  Proc.RefT  ^ ,;,r, 
^ Leonardo  Pefaro  Proc.  Re£,  _ 
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>ANarioneTurchefca  fortì  Natali  ofcurì  . At- 
tieni ardite,  c guerriere  la  refero  fàmolà , c 
temuta . Chi  ne  riporta  Torigine  ai  Tartari  del 
Monte  Caucafo  ^ chi  a i Parti  ,i  quali  nella  lo- 
ro antica  potenza  fignoreggiarono  i Perii  j chi 
ad  alcuni  Sciti , cioè  Tartari  Nomadi , Paftori 
erranti , i quali  dominarono  trà  la  Sarmatia,  & 
il  fiume  Tanai , e doppo  hauer  corfa  TAiia 
fic^ic^arono  il  Paeiè  nomato  TurKftan , e da  lui  furono  denomi- 
nati Turchi.  ^efta  voce  nella  lingua  Ebrea  lignifica  Vagabon- 
do, òFuorulcito,  ncU’Ottomanica Rufticano , ò Bifolco.  Per- 
c iò  quando  fàuellano  di  le  ftdfi  non  adoprano  Umile  p^ola,ò  non 
curata,  ò non  gradita  i mà  quella  di  Monfulmani,  cioè  Fedeli. 
Doppo  la  Romana  potenza  mcun  altra  non  cftefe  i confini  più  am- 
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piamente  di  qucfta.  E benché  la  prima  occupò  Prouincie,  che 
Turchi  non  polTcdono,  la  feconda  figncM'ejgiaNationi,  cheRo- 
nuni non  conobbero.  Nelmropocopiùditrecent'anni  fc^giooò 
due  Imperi)  , Coftantinopoli,  cTrabifonda,  Babilonia  ^alVfe- 
tropoli  dell’Impero  Caldeo , quaranta  Re^i , e Prouincie  in^te. 
ALeuanteconfìiuconpartedelMarCalpìo,  col  fiume  Tigri,  e 
COIRLO, e fenoPerfico.  Sonoui  però  alcuni  Prindpi  tramif- 
chiati,  i quali  occupano  parte  delle riue  del  mar  Indico,  e fono 
Perfico,  comeiRcdiFartac,  cdprmus.  A Ponente  col  Regno 
di  Fez  in  Africa , e con  alquante  Piazze  tenute  dagli  Spagnuofi , e 
Portughefi  in  quelle  cofte  ; come  anche  in  Europa  con  gli  Stati 
della  Republica  Veneta,  tanto  ricetto  airifole,  quanto  alla 
Dalmatia,  e Golfo  Adriatico  da  lei  fignor^giato.  S’cftende 
pure  à quella  parte  fino  à Ragufi , da  doue  tra^e  tributo . A me- 
zo  giorno  col  R^o  d’Adalet,  Popoli  Abillini , della  Numidia, 
Etiopia,  c Libia  nell’ Africa  Meridionale:  com’altresìcolmarrof- 
fo , & Indico  nell’Afia . A Settentrione  con  l’ Vnghcria  Auftriaca , 
Tranfiluania,  Valacchia,  cMoldauiafue tributarie,  òpiù  tcfto 
fchiaue;  con  la  Corona  di  Polonia,  fiume  Tanai,  Tartari  Cri- 
menfi,  ò Precopiti,  Mare,  ò Palude  Meotide.  Pollìede  in  Eu- 
ropa la  maggior  parte  della  Schiauonia,  Croatia,  Vngheria,  yn 
pezzo  di  Dalmatia , tutta  la  Bolfina,  Scruia,  Ruflla,  Bulgaria, 
Balfarabia.  Comanda  etiandio  à Tranfiluani , Valacchi  ,Molda- 
ui,  à Tartari  Europei,  & alla  maggior  parte  della  TauricaChcr- 
fonefo  j difponendofi  à foggiogare  gran  parte  dell’  VKraina , c de’ 
Cofacchi . Signoreggia  la  Grecia  con  l’Acaia , Pcloponnefo,  ò Mo- 
rea , Epiro , Macedonia , Tcflàglia , T racia , ò Romania , l’Arcipe- 
lago con  tutte  l’Ifole,  alle  quali  s’aggiunge  Candia.  In  Africa  tie- 
ne il  Regno  d’Algieri , in  cui  fi  contiene  quello  di  Trcmcfen , & h.à 
per  tributari)  quelli  di  Couque , Labes , Tricarte , e Hyergucla  : il 
RegnodiTuniri,  al  quale  obbedifee  quello  di  Carpoan:  a Regno 
di  Tripoli  coiril'ola  delle  Gcrbe , e Paefe  di  Barca . Signoreggia  la 
Cirenaica , Marmarica , Egitto , Arabia  Trogloditica , & alwi  Sta- 
ti conuicini.  Nell’Afia  domina  la  Natòlia,  che  contiene  i R^i 
di  Ponto , Bitinia , Frifia , Mifia , Ionia , Caria , Lidia , Licia , Ga- 
latia,  Paflagonia,PamfiLia,  Licaonia,  Cappadocla,  oucèrim- 
periodiTrabilbnda,  Cilicia,  & Armenia  Minore,  Occupa  pure 
la  Siria,  che  comprende  la  ó)magena,  Celefiria,  e la  Siria  Da- 
malcena , la  Fenicia , la  Paleftina , Giudea,  GalUca , Samaria,  Idu- 

mea, 


DE  MO'^A'^ HI  OTTOMANI.  3 

mea , Iturca , e Traconitide . Finalmente  hà  fotte  il  gioeo  la  mag- 
<nor  parte  dell’Arabie  j della  m^gior  Armenia , TAladuEa , la  Me- 
?opo^ia  tutta,  p^tedell’Amria,  com’ anche  la  Caldea,  non 
hà  molto , aflbggettita  con  Babilonia . E’  cosi  vailo  il  paefe  poffe- 
duto  potente  Monarchia , che  non  fu  da  alcuno  dentro  certe 

mifurecomprefo,  I più  Moderni  dicono,  che  da  Ponente  àLe- 
uante,  cioè  dallo  Stato  Veneto  fino  alla  Perfia,  s’eftenda  nouc- 
cento  leghe , e mille  da  mezo  giorno  à Settentrione,  cioè  dall’Ara- 
bia alla  Georgia  - r ■ • 

Narionc fiera, c fuperba  : nelle  prolpentà  indomabile,  nelle  au- 
uerfità  trattabile , e raanfueta  ^Confida  nella  moltitudine , piìi  fa- 
cile àlaìciarfi  vincere  dall’oro,  chedall’armiV 

I peggiori  habitami  della  Turchia  fono  creduti  i Rinegati , c gl” 

Ebrei;  migliori  i Tiirèhi  nariui . Veftono  habito  grane,  robba  lun- 
ga , c biafmano  l’abbigliatura  di  tanti  pezzi. 

Le  prime  radici  di  quella  prodigioia  pianta,  la  quale  hà  hormai 
cosi  ddatati  ad  ogni  parte  i fuoi  rami,  che  adombrano  tutto  il 
CrifÙano  Mondo,  furono  gettate  da  Maometto.  Fii  Arabo  di  na- 
tionc, nato d’Abdalà,&ìlkiia entrambi  Idolatri,  habitanti  alla 
l^cca.  Rjcftato  Orf5inello,macchiatodalL’Idotatria  fi  diede  al  fer- 
uigio  di  ricco  Mercante , che  lo  fece  conduttierc  de’  fuoi  Cameli . 
Viaggiando  fouente  in  ^itto,apprefe  varie  lingue , difi'erenti  co- 
ftumi . Conuersò  con  vane  Nationi,Ebrei,e  Criftiani,e  ftrinfe  con- 
fidenza con  Sergio  Monaco  Difcepolo  di  Nefloi  io,  elicgli  diede  la* 
mano  alla  compofitione  defuoi  DogmL 

Non  pofiède perfettamente  alcuna  Icicnza,  mà  di  tutte  hebbe 
qualche  tintura . Dotatodifogacità,  emalitia  infinita  l’impiegò 
con  profitto,allettando  l’ignoranza , e lufingando  la  fimplicità  de” 
popoli . Si  fcruì  degl’effetti  della  calamita , e d’altri  naturali, facen- 
doci credere  miracoli , Con  la  fame  addomefticaua  animali  anche 
più  fieri ..  Col  digiuno  auuezzòvna  Colomba  in  modo,  che  ponen- 
doli  il  grano  in  vn  orecchia , frequentemente  ella  fe  gl’auuicinaua 
CGlroftropercibarfcne;edegliladecantauapcrlofpirito  di  Dio,  ^22 
che  grinftiilaffipcon  quello  fecreto  mezo  la  Profetia.Hebbe  qual-  , 
che  contradittione  nel  principio  della  fua  vana , e pemiciofa  dot-  fi*  à,w 
trina  fdì  che  fu  collretto  fuggirli  à Medina  Elnibi  ;mànon  abban- 
donato  dalla  fortuna-,  c:^prcalIiftito  dall’  accortezza , fortificò 
le  fue  leggi  coniarmi , e fi  prouidde  della  protettione  de’  più  po- 
tenti.  * Per  qiicllo  Ipacfc  da-’fiioi  legnaci  in  varie  Prouincic,  & fhtjthk 
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imbcuutmc  i Popoli , furono  dal  RèdiDaraafco  fauorite , & vnitc* 
in  capitoli  duccnto,  evndecì , poi  regiftrate  in.vn  libro  chiamata- 
• Seri  tH.  * Alcorano . In  (juefto  viene  delcritto  it Creatore  per  ihgcnerabile 

‘^ip^rfcrutabilejgranpremiatDrede’buoni  y puni^ 
Ito  \io^  de  mduam , chcaegradilca  lorationi , e le-  mortificationi  del 
Tio/o.  corpo  ; Che  durerà  laJegge  Maomettana.  Ano  al  giorno  del  giudi- 

ciò;  e che  doppo  non  foto  gli  eletti,  mài.dannati  ancora  perle  di 
lui  intercefliem  troueranno>apertQ  l’adito  alla  làlute  : Che  la  vita 
eterna  beata  confifta  neirvlb  delle  cofe naturali  in  pcrfettionc , c 
nello  slogamento  del  fenfo.  Promette  perciò  anche  ncU.’altra  vita 
l’vfo  de’più  I ordidi  piaceri  j>er  tutta  retemità.Chc  le  donne  haue- 
ranno  vii  Paradifo  appartato  d;^I’liuomini  ; con  milléaltre  impro- 
prietà, diflbnanze,econtraditrioni  .Nell’Alcorano  fi  legge  il  capi- 
tolo della  battaglia , in  cui  fiperfuadono  li.'  Monfulmaiu  ad  haucr 
per  vnico  oggetto  della  loro  Religione  il'dilatarla  con  ognimezo, 
periuadendola  con  le  prcdicationi,e  sforzando  gli  oftinati  con  Tar- 
mi; che  non  efercitinoalcuna  clcracnza , mà  la  piii.incforabilccru- 
• deità  contraCriftiani, quando  non  paghino  volontariamente  il  tri- 

buto,e  non  fopportino  paticntemente  la  feruitù.l>cfcriuono  Mao- 
metto per  il  m^giorde’Pi  oferi , diicelò  da  Càidar  figliuolo  d’If- 
maele:.  CheilPadrediqueftò  fabricaflc  il  Tempio  della  Mecca: 
Chenaccj^ue  Idolatra  ;mà  che  hauuto  lume  dal  Ciclo  ritiratoli  in 
lolitaria  ioreftafoggiomafle  in  vnacauema.;  cdatofialTaftincnza 
perdeflè  più  volte  i lentimcnti  ; e fidiffondono  nel  racconto  à'  va- 
rie, ik  infulfe  vifioni,  doppo  le.quali  abiurando  Tldòlatria  adoraf- 
Ic  il  vero  Dio . Che  di  quarant’ànni  riceuefle  il  dono  della  Profetia- 
' annunciatagli  dall’ Angelo  Gabriclci  che  gli  diede  il  primo  capito- 

lo dell’Alcorano.  Doppo  di  che  pafiando  per  le  ftradc,  le  cime  de 
gl’Alberi  fe  gTinchinaflcro . Che  terminò  nnalnientc  d’anni  fettan- 
» t7GiM~  tadueigiomi,e.i miracoli, òpiù,tofto le  delufioni,  * in  Almedin: 
^ di  ftante  otto  giornate  dalla  Mecca. 

63 1 Negare  nonfi  può,checofiuinon  fia  fiato  vn  fa'gacc  Architetto' 

nell’inalzare  vn  edificio  cosi  vafio,ccosi  alto , che  ormai  occupa ,, 
efignorc^ia  la  più  bella,  la  più  fcrtileda  più  temperata  parte  del 
Mondo . Appo^iò  la  bafe  loura  tre  principali  colonne , che  lo  fo- 
ftengpno,  Re!  igiene,  Obedienza,  Difciplinaipilitarc.  La  prima  è 
così  incorpor ata  con  Tinterefle  di  Stato, che  à quefto  intieramente 
s’a^iufta,cosi  che  Tvna,  d’altro  tontribuikono  concordemente 
all  ampUationedcl  DommioJlprimodif^ofùdicercarapplaufo. 

con 


Digit;z>1  f-  Go‘ 


Z>E  Jt40^A7(Sfil  OTTOMANI  / 

•con la  nouità , ef^uaci  col  diftogliergli  dàiraltre  credenze  per  v- 
nirUalIapropia.  ^yriclfc perciò  dogmi  confacenti  alPaltrc  ^ttc . 
Eper  euitaregl’eftremi  del  paflaggio  da  quelle  allaiua-,  compofe 
vn  mirto  di  tutte  ,vn  opera  à molaico  di  vaf  4 pezzi  . Ogn’vno  pe- 
rò, che  fi  fa  Turco,  incontrando  qiialchc dogma,  nel  qual  nac*- 
tjue, tanto  meno  abborrifee  la  mutatione,  nè.  fe  gli  rende  così  nuo- 
uo  ilcangiamenta  I^colfe  il  più  dall!Ebraica,  perche  andando  in 
x^uci  tenrpialTairaminga,fàcilmentes’arrolalIc4btto  l’inlcgne.  E 
per  renderfele  tutte  beneuole,  & mclinate,tolfe  dagl’Etnici  gl’au- 
^ri/,Ai/àcrifici|degl’animaliviui,  che  ammazzati  diuidendofi 
tra  pqueri , conciliano  l’applaufo  del  popolo . Dagl’ElMrci  la  Cir- 
concifionc,  il  non  adorar  l’imagmi,  il  m orationi  in  campagna  ad 
nnitatione  diMoisè,inuitado  Ipiii  graduatiperChediano  elempio 
alla  plebe  minuta . DaCriftiam  il  giorno  del  gran  giudicio , la  ve- 
■neratione  de  morti , il  digiuno , lapellegrinationc , e lavrfitationc 
deluc^hi  fanti  ,*  non  fi  efifeoftando  nè  meno  dalTopinionidi  Ario, 
•cdiNertorio,  lequaficranoinvigoreinquci  tempi.  Enon  folo 
•pcrnondifobligaràlcima  credenza  compoferoi  Maomettani  Le- 
gislatori la  propia  degl’ingredientidi  tutte;  mà  comeefaltano  il 
Tò^f  ondatorc,nondìljq)prouanqgrAutori  delPaltrc  llcligioni. 
Diconojdic  tre  fiano  rtati  i grandi  Irofeti  mandati  da  Dio  in  Ter- 
ra, Moisè,Chrifto,  e Maometto:  Che  al  primo  diede  laleggc  per 
anamac/h-arej  aliécondormiracoii^rconuertìrc;  al  terzo  la  fa- 
bla  perdebellare.  Adorano  vn  folo  Dio  rinunciandoalla  diftintio- 
nedcllepcrlbne, -dcalMiftero  dellTncamatione  per  inegKoac- 
commodarfi  aHa  popolare  capacità . Scìelfe  non  folcii  facik,mà  il 
meno  pelànte,pCTche  ognVno  più  volentieri  Ibttopqneflc  le  (palle 
à leggiero  incarico . Non  approuò  b confelfione  per  il  roflbrc,  -che 
reca  d’cfpope  ad  vnhuomonudele  brutture  della  cofeienza,  mà 
fece,  chclbttentrallfe,efeccfrerirt€flb  effetto 4’ablu tiene,  òba- 

fio , prctmdendo  di  fcancdlare  le  macchie  dell’anima  col  lauare 
corpo:  cìòchefànnoiCrirtiattìtH'dinariamenteper  diletto,  e per 
ùmtà.  Qucftoinrtitutohebbeancomiraalla  conferuationc  del- 
ia Militia,  che  col  frequentemente  lauarfi,  fi  preferua  dall’ im- 
mondezza, c da  diuerle  infermità,  che  abbondano  ne’ Soldati 
Criftiani,  che  trafeurano  fimile  poi  itia.  Auido  di  concorfo  andò  à 
caccia  de  più  lufinghcuoli  allettamenti.  Comptele  quanto  fialu-' 
bricol’humanogeniq,quanto  frale  la  concupifcibilc,  quanto  ap- 
plaudito il  commercio,e  la  libertà  non  circonfcritta  con k feminc . 
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A fine  dunque  di  fatollarc  la  fame  del  fenfo , e pafeere  à fatietà  gl* 
inhoncfti  appettiti,  riempi  i Serragli  di  carne . Marauiglia  però  non 
è fe  reftano  éicilmente  m*huomim  inuifehiati  da  quefta  credenza , 
perche  più  diletta  il  pallare  dall*auftero  al  b’bertino , che  dal  liber- 
A tinoall'auftero^giongafijcheivitijda’Criftianifi  medicano,  c 

fouentc  fi  guarifconojmà  tra  T urchi  fi  profeflàno,  e fi  nutrifeono  ; 
& cflendo  maggiore  il  numero  de*peccatori , che  degl’  innocenti , 
è perciò  più  abbracciata  la  Setta,  che  ha  perfine  la  delinquenza 
impune,  cheTaltra,  la  q^efenonhà  oggetto  la  peniten- 
za , hauerà  per  caftigo  la  dannatione . E come  con  mille  efirhe  fà- 
poritefi  tirano  pelei  d’ogni  mare  in  quefta  rete,  così  feuera- 
mente  fi  caftigano  quelli  , che  abbandonano  la  Turchefea  Reli- 
gione per  altra,  condannandoli  vini  al  tormento  del  fuoco.  Sci 
fono  i precetti  della  Maomettana  fupcrftitione  . Circoncifione, 
oratione,  digiuno,  elemofina,  peliegrinatione , eprohibitio- 
ne  del  vino.  La  circoncifione  è il  miftero  principale  di  quefta  fet- 
ta: Pretendono, che  fàccia  rifteflb  effetto  in  loro , che  ne’Criftiani 
ilBattefimod'enza  di  che  credono  chiufo  l’adito  all’  eterna  lalute  • 
Per  quello  viene  efeguita  in  forma  folenne  con  eftraordinarie  di- 
moftrationi  di  giubilo, di  banchetti, di  felle, come  pratticano  i Cri- 
(liani  neloro  fpofalitij,  ne’quali  i Turchi  non  vfano  fingolari  appa- 
renze . Le  loro  orationi  fono  brcui , e frequenti , replicate  cinque 
volte  il  giorno  i Chiamolle  Maometto  colonne  della  Religione, 
chiaui  del  Paradifo.  Confiftono  per  lo  più  in  proftrationÌ,humilia- 
tioni,egeftiiriuolgendofi  elfi  afi’Oriente,e  molto  più  verfo  il  Mezo 
giomo,doue  hebbe  fepoltura  il  loro  Profeta . Le  fanno  con  tanta 
riuerenza,e  con  così  profondo  filptio,&  humile  rifpetto,  che  non 
fe  ne  diftoglicrebbero  le  s’incendialfe  la  cafa,ò  il  Sultano  li  coman- 
dafic-Attribuifcono  al  merito  delle  loro  orationi  tutti  i difordini, 
che  fuccedono  nella  Criftianità.Pregano  per  la  proljperità  del  loro 
Monarca,  per  il  bene  dello  Stato,  c per  la  diuifione  de’ Principi 
Criftiani . Il  Venerdì  è il  più  folenne  della  fettimana  diftinto  dagl’ 
altri  con  le  preci  più  lungjie.  Nonenti  anone’Tempij,  che  non  fi 
fiano prima mondificati  col  bagno, &iuicfercitano  con  religiofo 
filentio  gl'atti  più  fommeffi , e'" le  fembianze  più  humili , e rifpet- 
verio  Dio.  Il  Digiuno  s’offerua  principalmente  nel  * Ramafan, 
xtfimA.  allo  Ipuntar  della  Luna  nuoua , di  cui  per  vederne 

i primi  raggi,  c ragguagliarne  il  popolo  , montano  fopra  tetti. 
Non  mangiano  , nebeuonolènonlanotte,  aftenendofi  da’ loro 

viti], 
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viti)  ,erefiftendoairhabituatovfodi  prender  il  tabacco.  Ad  vn 
Turco  che  violaffe  il  digiuno,  gli  coftarebbelavita.Quando  viene 
il  Ramafkn  d’Eftate  ( poiché  con  le  varie  vicende  cade  in  progreflò 
de  tempi  in  tutti  i Meli)  lì  vedono  ilauoratoriaflctati,  che  non 
ofanoj  benché  tormentati  da  calori  eftiui,  r^igerarlì  nè  meno 
convna  goccia  d’ acqua.  Frcoucntano  e di  giorno,  e di  notte  le 


Mofchee  .Non  fi  vedono  vaga 
c diuoti  per  le  Chiefejiafciano  ' 


jondi  per  le  llrade , mà  raflcgnati , 
e conucrfationi,  & i giuochi , & ab- 
borrifconolebeftcmraie.  Dicono  che  in  quel  mele  li  trouino  le 
porre  del  Paradifo  aperte, e chiufe  quelle  dell’Inferno . Segue  poi  il 
*Bairan . Si  publica  in  Coftantinopoli  con  lo  fcarico  del  cannone  ; ■* 
dura  tre  giorni  feftiui.  Li  Balsà  più  graduati  vanno  al  Serr^lio 
coperti.  Sono  banchettati  nel  *Diuano,  e regalati  dal  Gran  *$4/4 
Signore.  Vi  fono  anco  tra  loro  alcuni  *Dcruis,  che  menano  vita  •**  fi 
auftera,  critirataconabbandanodelMondo  . Softentano  elfere 
quella  Setta  antica  nata  lino  al  tempo  d’Ottomano,  il  quale  gli 
permcttelfediviuerefottoladifciplina  , & obbedienza  d’vnloro 
Capo . Sono  coftoro  rkorqli  qlferuatori  del  lilentiq,  c dell’humil- 
tà.Caminanoà  piedi  Iralzi;  cingono  il  corpo  con  cinta  di  cuoio, 
tcnendoui  dentro  faffi  per  maceratione  : li  ^rcuotono,  li  abbrug- 
giano  con  ferri  rouenti.  Abbondano  Turchi  ncirelemollne , pro- 
fondono ncll’opere  pie, nell’intrattenimento  de’  poueri , nel  man- 
tcniinentodcgrO^Jitali  con  ftrutture  magnifiche  ,ncll’cdificatiq- 
ne  delle  Molcnee  con  diipendio  gcnerpfo , & illimitato;  e le  rendi- 
te delle  incdelìme  rileuano  vn  terzo  dell’ entrate  dell’Imperio . 
L’elemolìnacchianaatailZagat.  Ogn’vno  c obligato  àdar  vno 
per  cento  de’  fuoi  beni.^  cautela  impedilce  à i ricchi  dare  l’intie- 
ro , come  fanno  i poueri , per  non  far  note  le  ricchezze , mentre  in 
Coftantinopoli  fcruono  di  delitto.  Vanno  con  grande  ralTegnatio- 
ne  in  pellcgrittaggio  alla  Mecca  lino  al  numero  di  cinquanta  mila . 

Vi  è vn  Capo  d^ellegrinideftinatodal  Gran  Signore,  che  parte 
con  la  Turba,  accioche  non  f<^a  difordine . Porta  vn  Alcorano 
coperto  di  drappo  d’oro  l'opra  vn  Camelo,  che  quando  ritorna  dal 
viaggio,  fo  coprono  di  fiori , e l’efentano  per  tutta  liia  vita  da  ogni 
lanca,  à muta  ogn’anno  la  coperta  del  lepokrro  di  Maometto,  e 
la  vecchia  viene  trinciata,e  diuifa  tra’Pellegrini  ; Lafeiano  al  Pro- 
•feta  danari , e gioie  con  atti  d’efemplar  pietà . Vifitanoanco  i luo- 
ghi lauti  di  Gieru^lcmme,non  per  adoratione,mà  per  curiofità , e 
per  fama  dc’mirutoliiatti  dal  Redentore,  credendo,  che  non  fia 
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morto;  Venerano  laJValledi  GiòfaBit,  come  il  campo  di  batta- 
glia >douc  nel  domo  ddgiudicio  rcfteranno  debellati  i peccatori. 
L’aftinenza  dalVino  entra  purcne’diuietideirAlcorano . Yòglio- 
no^hq  il  fagace  Legislatore  molto  bilanciaffe  prima  che  rifòluer- 
ne  l’a0òluta  proibitone , perche  il  poco  è ballamo il  molto  è ve- 
leno;,ma  eflehdoliegUprefiironc’ludditi  , e ne’ faldati  vna.  cieca, 
obbedienza, lo  vietò, come  qpello, che  fmoderatamente  tracanna- 
to,offufca  le  potenze  deiranima-,  ottenebra  laprudenzav  fà  parlar 
aflai,con{ìderarpoco,emaniÉeftapiùitcuoredel  cei  uello  . E per- 
che la.moderatiòne  difficilmente  s’  incontra  n^l’hiiomini  fchiaui 
del  fcnfo,  lo  proibì  totalmente,  come  dannoTo  alla  crofellìonc- 
dell’armi> perdendo  i Soldati  il  rilpettoaarOfficiali,tralcurando  le 
fuBtioni  militari , e particolarmente  qudledel  far  lafcntinclla  ni- 
mica delfonno , con  che  uftodifeono  non  folo  le  Piazze , mà  1’- 

Armate intiere..  Habbiamoofferuati in. marchia  gl’ Efèrciti  Ale- 
mani.:  Si  lafciano  à dietro  ben  fouente  le  monitioni.per  fommini- 
fome,e  carii^gi  d vinorciò  che  non  fuccede  ai  Turchi , i qua-  - 
Li  per  deficienza  de.  viuerinon  lafciarono  maitibbandonata  alcuna 
intraprefa,  ogni  fcnte  feruendo  loro  di  cantina  .Anzi  lafciò  Icritto 
Maometto,. che  l’erbe  nate  da  terreno,  fopra  dd  quale  vi- folle 
fpruzzato  vino  farebbero  impure;  eche.mangiatedaanimaliipar-  - 
tcciparebbero della  lleffaJmpuritàj.ondedoucflcro  Monfulmani. 
allcnerfidaUeloro  carni-.  Il  Muftì  c il  Pontefice  de’Turehi.  Viue- 
in  liber  tina^io.  non  dilfimile  dagl 'altri  huom  ini , con  habito  indi— 
ftinto,  contentando  il  fomite,  clatiando  la  libidine  con  qiian- 
ecicmine  gllaa^difcono  . La  di  lui;  autorità  làrebbc.  ampliffi- 
ma , , fe  non  fofle  limitata  dalla  fuprema  del  Rè , che  lo  fcieglic,  e • 
lorifiutairinalza, elo precipitavGredono,  chencl  petto dicoftui- 
ftianogratcantpiù reconditi  della l^e,  &èjiomato.lo  Spirito- 
viuificantela  Rdigione.Sciogh’e  i dubij  àguiià  d'oratolo . . Non  gl" 
è fatta  propofitione  alcuna,  quantunóue  ardua,  che  non  là.  de- 
cida;, interpretando  àiiio  beneplacito  le  ol'curità  dell’  Alcorano . 
Alle  dilui  aefinirioniomi  cofcienza  s’ acquieta fic.ogni  atrione 
priuata  dipendente  da.luoi  pareri  retta  giuttificata,c  penndra . . Lr 
Giudicinclle  loro  decifioniallefuc  non  contrauengono.. Dalle • 
fentenzcdiluLnon^darono  efentiiRè;  e tal  vjio  ddiberò  fopra 
le  loro  vite , e precifamente  fopra  quclla.de’Sultani  Olinano , & I- 
braim.  Nondimenolavencrationedi  grado  cosi  autoreuolc  f<^- 
giacque  advjicolpo  mortalciregnantèAmurat  Quarto,checaJpe^ 

ttan-' 
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ftandola  dignità  del Sacordotio  condannò  al  capeftroil  Muftì,, 
come qualfiu(^ia  altro  più  dozinale  delinquente ..  Proftflàrono 
la  Maomettana  Setta  iSaracini , i Maraalucchi  ; & hoggidi  la  col- 
tiuano  i Morijgli  Arabi, i Tartari . Tiene  ad  ogni  modo  1 fuoi  Scif- 
matici,PerlIani,Azimi,  Chiur^ , ed  alCTi  in  tanto  numero , che  a- 
icendono  àfeflantal'ettele  Religioni  Scifinatiche  de  Turchi . Se- 
guono rutti  rAfcotanojmà  variano  nell’interpretationc . Quefta 
differenza  d^opinioni  fomentò  la  guerra  tra  Turchi  , ePerfiani. 
Dentro  Babilonia  Hanno  lepqlti  i due  piìi  rinomati  feguaci  di 
Maoraetfct  Ali , & Homer . D primo  feguitato  da’Per(iani,al  fepol- 
crodelqualelrRècingonolalàbla,cheèlaprima  funtione  di  re- 

Sare , comctràRè  Crifliani  Tlncorpriatione . Quando  Babilonia  è 
^etta  àPerlìa il  Sepolcro.  d’/Ui  c ornato  con  lampade  accefe, 
con  vali  d’àrécnto,  Iparfq  di  fiori,  e di  fragranza  , e con  altri 
più  fontuolLadomamenti..  Quello  d’Homer non  lòlo  derelitto, 
màdilbnorato , clprezzato,  come  cloaca  d’ogni  più  fetido  efere- 
mento.  S’è  predominatala  Piazza  daTurchi  , Homer  ritorna  in 
venetatione , e la  di  lui  Toraba  viene  riccamente  adòbbata , e l’- 
altra abbominata,  e vilipefa . Frà  tante  Religioni  però  molti,  vi 
foino , i quallnon  ne  hanno  alcuna , trouandofi  tra  loro  degl’A tel- 
ili j,  infettionc  lerainataui;  da’ rinati . Corrilpondono  infieme 
Guclli  di  queftaSettafecrecamente,  e fi  fouuengono , contribuen- 
do quditchc  poffedòno  à coloro , chemancano  de’mczi  per  il  pro- 
pnio  iòQegao . Fùcreduto , che  Amucat  Q^rto  lotto  mano  gli  fà- 
uoriìlè. 

Per queUòpoichetoccaalla Politica, cllcndò li  domini/  come* 
^’huomini , vno  più  robufto  dell’altix^  crederono  i Maomettani , 
che  ilCioucmo  Monarchico  folfe.  il  più',  durabile , e più  perfetto , 
perche  è il  più  alfqluto , & hà  ma^ior  fomiglianza  con  Dio , che 

efupremoycdvniuerfale  Monarca  delGieto,.edellaTerra  . In- 
llituirono perciò vn arbitrio tràinfinite  volontà,  vn  Signore  tra 
molti  Schiaui , evollero,  cheelercitalfe  le  partid’vna  terrena  Dci- 
f^adronelènzarilèruadella  vita , dell’honore , e delie  foftanze^ 
11  Itto comando preualcad  ogni  legger,  e queftelì' riducono  à po* 
che  tutte  tcndentiall’armi,efcalL’a^ndimento  distato  . Giudi- 
cano gl’Ortomani',  che  la  volontà  del  Monarca,  fia  qucllà  di  Dio: 
che  il  perdtte  lauita  in  lùo  feru^io  fià  martiriorcheu  dilùbbidire,, 
c riporli  à fuoi  comandi  fia  certezza  didannationc . Chi  prende 
quella  Setaa.ncllUpparenza„non  ò che  Ipocrilià;  nel  midollo. 

Polir 
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PoHdcafbpraiìna.r>a  vnindipendcntdcomando  dcriua  vna  cié^i 
ca,  e precifa  efecutione  : Iftrumenti  aliai  forti  per  condurre  à felice 
fine  le  più  ardue  intraprcle . Amato ilSultano  sì,  mà  più  temuto . 
Perche  fia  temuto  ftà  fempre  armato  : Se  non  folle  temuto  non  fa- 
rebbe obbedito  :I1  timore  deriua  dal  Principepamorc  da*  lùdditi 
chy>erò  meglio  ftimano  i Monarchi  Ottomani  dipendere  da  le 
Itelu,  che  da  gl*altrL  Egl’è  vniuerlàle  herede  di  tutte  le  facoltà , le 
qualt  non  pa flando  ne*polleri,fe  non  col  di  lui  beneplacito,  col  di- 
ucrtircracqua)erhumorcaipapauei*i,impedifce  che  non  gigan- 
teggino . Se  tal  volta  diuorando  le  foftanze  de*i udditijs’impingua- 
no  1 Miniltri,  come  prattichiam  noi  con  granimali  immondi,  ^*fn- 
gralTa  per  ammazzarli  j ed  il  loro  teforo  diuenta  il  loro  delitto.  Co- 
sì le  foftanze  di  tutti  ai  mantenimento  del  folo  Regio  Erario  con- 
fluilcono  ^e  da  quello  ai  foftegno  de’fuoi grandi EÌÌarciti, e dc*prin- 
cipah  Miniftri , come  Tacque  nel  fluflb,c  rifluflo  ritornano . Egli  è 
vn  mare  dal  quale  efeono , e nel  quale  lì  riunifeono  tutti  i fiumi,  de 
i canali  delle  priuate  fortune . Freno  vniuerfale  dell'Imperio  è vna 
giuftitia  crudele  > tenuta  in  tanta  veneratione , q uando  viene  dal 
Monarca,  che  quelli,  chela  fofirono  con  tolleranza  pretendono 
di  guadagiurfi  reterna  felicità . 

La militiapoieruditancUefcnolede* Serragli,  dilciplinata  ne*“ 
nùiitariEfercitijanchetal  volta  alla  prefenza  de* Sultani,  riefee 
cosi  agguerrita, chenon  la  ritiene  oftacolo , ed  accompagnando  al 
cuore  la^fede,  conprouc  li^nalatc  di  valore  li  rende  tremenda 
agl'inimici.  C^ndo  efeono  con  le  loro  Armate  lafcianoàcafai 
loro  vifij , vinojdonncjegiuoco . Con  quella  sì  forte  militia  fi  dila- 
taronoàdifmifurai  confini  dello  Iterminato  Dominio,  imitando 
le  falangi  de*  Macedoni,  le  legioni  de'Romani , e la  difciplina  degl’ 
antichi  AlelTandri,  Firri , e Cefali , à fegno  che  fono  fotti  gl'Otto- 
manihoggimai  arbitri  della  Terra,  non  elTendoui  Impero  nè  più 
vnito,  ne  più  forte,  nè  più  temuto  del  Turchclco . Concorre  prin- 
cipalmente alla  grandezza , e conlcmatione  del  medemo  vn  arca- 
iK>politico,&èdifègnodifiniifimointendimento  , cioè  , che  il 
Gcmerno,l*arnii,  e le  forze  dello  Stato  lì  trouanoper  lo  più  nelle 
maifi  d’huomini  nati  nella  fède  di  Chrifto,rapiti  in  alieni  paefr  f<m- 
za  appoggio,  òadherenze,  fenza  fondamento  dinataH,  ò di  ric- 
chezze inalzati  fcnzainuidia,deprcfTi  lenza  pericolo;  la  fortuna 
de'qualie/lendoinfeparabiledaquella  delMonarca,  fono  perciò» 
viuamente  in  tcTclfou  nella  dUui  ampliatione,  ed  aggrandimento 

-■  Fùl 
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mandata  daDioqueftà  Natione  per  flagello  della  peccatrice 
Oiftianità: Inerme  hà  debellati  gl*armati  ; ignorante  hà  confufo  i 
dotti,  ed  inefperta  della  nauiga tione  è diuenuta  potente  in  Mare . 
Gareggiarono  nel  fecondare  cosi  proipero,  e non  interrotto  in- 
grandimento la  brauura , ck  fortuna  degrOttomanijla  diièordia, 
e rincuria  deTotcntati  Crift  iani . 

Di  quella  Monarchia^rvltimipiti  celebri auuenimenti  di  guer- 
re, c di  pad  con  Principi  Crift  iani  è mio  principale  intendimento 
deicriuerciMàcomencliecolc  naturali-,  cosi  nelle  politiciie  per 
penetrare  nella  perfetta  cognitionc  degl’effctti,chc  giacciono  lot-  • *- 

to  grocchi,  conuiene  con  paflbretrqgradoriandame  à capo  Tori- 
§ine,iprmcipii,  e la  concatenata  ferie  delle  cagioni  imo  alle  più 
remexte  ,£  lontanc.Perciòconofcendoneceilàrio  dare  vn*ocdiiata 
Sii  primifonti  di  quefto  fiume  per  comprendane  poi  il  corfo,e  fag- 
grandimento,.  porrò  breuementc  fotte  lo  fguardoi  principi)  del 
^ande  Impero , i quali  ibno  coetanei  coLSccolo  decimoquarto  di 
noftrafalute,epoifuccefliuamcnfcà  ptoportione  deli* aumento 
del  medemo  lalcieròpiù  ampiamente  diffonderli  lollile ^ e lanar- 
ratione^ 

Come  fu  ftrauaganteìl  principio,e  fqprafina  la  legge  della  Set- 
ta Maomcttana,così  ne  furono  marauiglioli  grauiianzamcnti.Ap- 
pena  bambina  s'ingigantì.I  fuoi  anni  furono  contralegnati  da  con- 
tinuate conquifte.  Ogni  momento  del  fuq  crefccre  fu  vn  trionfo,  e 
chi  numera  le  vittoric,crede  feticolì  parti  di  fecoli  ciò,  cl  ic  fu  pro- 
digiofovolodi  bicuiffimaetàJSaraani,cheprimialzarono  finle- 
gne  dell’empia  Religione  inondarono  qual  impetuolò  torrente 
vaftilllmeProuincie  dell’Afia,tuttarAfrjca,  e parte  dell*  Europa  ; 
coperte  non  meno  l’onde  di  Legni , che  le  campagne  d*  Eferdti  ; ^ ^ 

vguaknente felici, cosi neil’imprelcmaritime,  comenelle  terreflri:  ^ 
Disfatte  le  Armate  dell*Imperatore,occupò  Haumar  fecondo  fuc-  y 5 , ^ 
ceffore  di  Maometto  Rè  de’Saradni  in  mcn  di  vent’anni  l’Egitto , ^ 5 ^ y 
a Damafcoja  Soria,A  Gierufalemmc,^  Antiochia,c  tutta  la  Perfia.  4 À L 
d Indila  numcrofa  Natione  corfe  rAfrica^eprefe  Cipro/e  Rhodi,  ^ 
rouinandonc  il  famofo  CololTo  del  Sole  : poi  la  Dcia,^  e la  Cilicia  ; y 5-  { 
c valicato  il  Mediterraneo  pofe  le  cateme  alla  Spagna  b conine- "i 
moria  fempre  funefta , e lèmpre  ignominiofa  alla  Criftianità . E nel  y ( - 

fecole  lùlfeguente  refa  formidabile  in  Mare,  s'impadronì  della  ,*  §22 
Città  di  Candia,  / della  Sicilia , / c della  Calabriaie  faccheggiò  cori  / g 2 y 
infinitodannojefpaucntode’popoUritalia,  iw  fino  alle  vilcere  di  ^ g^y. 

Roma 
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Roma  fteflà . Nel  portentofo  progrcflb  di  queft’armi , vrcìti  i Tur- 
chi ( che  prima  viueuanoiènza  nome , e lenza  dctenninata 
dalleporte  Caipie  deuaftarono  fin  del  lettecento  fclTàntatre  rÀr- 
menia,c  corfa  riberia  (Jiora  Georgia , e Mingrelia  ) combatterono 
inPerfiaiSaracini;  e<  ’ ‘ 
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ciarli  col  ferro  li  diuertiróno  con  l’oro:  eltabilita  ’fihalmcntela  fe- 
de nel  Paele  T urchftan, cominciarono  à diffondere  più  largamente 
la  fama  del  loro  nomc,& il  terrore  delle  loro  armi.  Chiamati  dai 
1047  Saracini  in  foccorfoj&  e^erimentati  vili,deboli,e  difaggueriti,ve- 
nutilccoloroindilcordia,preualfero  Turchi,  gliyinlcro,  efog- 
gettaronolaPerlia,  eBabnonia,  di  cui  furono  poi  fpo^liati^* 
Giorgiam,&  Armeni  Criftiani,quando  rArmi Francefi  s’iìnpadro- 
nirono  di  Terra  Santa. 

Nell’ anno  medefimo  fatta  inuafione  nella  Media,  & Armenia 
AmbuRo  Generale  dcll’Impcrator£ in  Oriente  gl’incontrò,  e più 
con  ftrataeemi,  che  con  valore  li  debellò  , facendone  amplilfima 
fb-agCie  volendofcne  l’anno  Icguente  vendicare!  Turchi,  di  nuouo 
inuala  l’Armenia  con  cento  mila  Combattenti  lotto  la  condotta 
d’Abramo,haaendoobligatiiCriftianià ritirarli,  & efpugnatele 
Fortezze  mederne,  ne  tagliarono  àpezzi  cento  cinquanta  mila. 
Indi  nel  Secolo  llelTo  li  telerò  cosi  formidabili,  che  fatti  diuerli  ac- 
1 096  9^^  ^ Oriente, egiunti  lino  alle  pone  di  Coftantinopoli  coftrin- 
^ Icto  Aleflio  Imperatore  conli  Crilfiani  di  Paleftina  à dar  la  mofla 
alla  cclcbratimma  elpeditioneper  Terra  Santa , deliberata  nel 
Concàio  di  Chiaramonteiclie  fu  per  la  copia  deirarmi,*e  per  il  zelo 
gareggiante^  &vniforrac,  l’vmica  , e l’vltima  lega  maneggiata 
loco  con  vnione  concorde;  per  la  quakreftò  con  gloria  rmmortale  del 
nomeFrancefericuperataGierulàlemme.òciuililhibiliin  quella 
gloriofaNationevnnuouoReame.  Succeflèro  poi  ne’ tempi  fe- 
guenti  con  la  vicenda  d’yna  volubile  fortuna , e con  la  funefta  per- 
_ _ dita  di  quella  fomofa  Città  ottanta  anni  doppo  la  fudetta  conqui- 

* lfa,altre  efpeditiqni  de'Prencipi  d’Occidentc  lino  alla  decimayclie 

fìi  l'vltimo  elperimento  de’Criltiani,  confacrato  con  la  morte 
1272  non  m«ifanta,chelagrimeuole  del  Rè  Luigi.  Nelle  quali  mano- 
rabiliriuolutionicomefimifchiaronobenlbuentei  Turchi,  Ipe- 
ciatoentefottola  condotta  di  GarifeCaypo  de’Volontarij , che 
vnito  coi  Scadano  del  Cairo,  vinfe  , e fece  prigione  Baldouino 
Qi^to  Rè  di  Gieru^emme  ; così  furono  fàmofe  le  Armate , e co- 

fpicue 
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fpicue  le  Vittorie  riportate  in  que’tempi , c per  Marc,  c per  Terra , 
topra  i Turchf,e  Saracini  dai  Venctiani.C^eìlf  infìgni  auuenimenti 
di  otto  Secoli,  i quali  hanno  fiancate  le  penne  di  grani  Scrittori, 
non  è oblfgo  del  noflrodifi^o  di  riferire  per  diftintoj.mà  folo  ci 
balla  haueme  dato  vn  cenno  per  condurrc'la  ferie  ordinata  si  de’ 
tempr,  come  delle  neceflàriect^itiòni  fino  all’anno  di  noflra  fa- 
kite  miUe,e  trecento,ccIebrc,c  rimarcabile  a’Crilliani,  e per  l’infti-  » 
tutionedclGiubileo  fatto  da  Bonifacio  Ottano,  c per  il  principio 
della  Monarchia  Ottomana,  icui  diede  il  più  folido  fondamento , 

& ilnoinc  ancora. 

OTTOMANO 

Primo  Rè  deTurchi,  ch’era  già  nato  d’ErdagruI  * nel  mille  du- 
tento  quarantafettenel  Borgo  di  Sogut,grhabitanti  del  quale  go-  hnìm» 
dono  per  anco  varie  efentionipcnla  veneratione,  chccònferuano 
à quel  luo2o  originano  della  loro  Potenza.Fù.fcaltro,viuace,armi- 
cero.Vni  alla  brauiu-a  ripocrifìa;pratticò  con  Santoni  della  Legge 
Maomettana,&oflentò  pietà  per  euadagnarfìTapplaulò  de’Popo- 
Vr. Aladino Signore d’Alcppo,  e mDamafeo  inimico  implacabile 
deCriìlianuperfuafo'dallafama  del  valore  dicoflui,  lofcielfeper 
ÌiioTcnenteG(pcrale,eglidicdeil  comando  d’vn  giufto  Efcrci- 
foMorto  Aladino  lènza  prole,fù  vno  de’lètte  Potentati,  che  lì  di- 
uifèro  quello  Stato,toccatagli  in  fuo  partageio  laBitinia  col  Paefe 
siguardanteilMontc  Olimpo . Nella  decadenza  dell’Imperio  d’O-  • 
riente  comefopra  létouinc  dì  diroccata  mole  rilcuarono  i Turchi 
là  loro  potenza  ; ed  Ottomano  valfofi  delle  difeordie  degl’Andro- 
nici  Imperatori  di  Go^ntinopoli  , dilatò  il  fuo  Impero  ; edoppo 
varieconqMiftcmorìincftrema  vecchiezza  Tanno  vigefìmo  otta- 
uo  del  fuo  Regno  in  Burfia  Metropolidella  Bitinia , la  prima  Città  1 5 2T 
da  lui  efpugnm,c  la  piàantica  fede  delTOttomano  Dominio.  At-  ^ 
tribuRia  al  Cielo  la  profperità  delle  fue  Armi  per  conciliarli  vene- 
ratione,  & applauib  in  Term  Jiioderaua  la  licenza  militare,  diuer- 
tendoJa  dal  DOttino,dall  oltraggiare  le  Qimpagne;egThabitanti,à 
nne  drct^licre  benedittioni  dai  volgo;  liberale  co’poueri,  fplendi- 
do  nelle  fabriche  de’luoghi  pij.Fù  ardito,cupo,c  popolai'e . Succef^ 

Icgli  nell’Impero,  nelle  arti,  e nelle  maflima  ‘ * 
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Suo  primo»cniro,rccondo  Imperatore  de’  T urchi . Disfece  egli 
1327  con  duplicate  fconfitte  K due  Fratelli , che  contendeano  feco  aeì 
Rceno.Doppo  le  domeft  ic  he  vittorie  s’applicò  airefterne , batten- 
dol’orme  del  Fidre  nel  profittare  delle  dmifioni  de’Grecijfi  auan- 
zò  nella  Traciajfcorfe  la  Bulgariais’intcmò  nella  Cappadociaj  fi  di- 
latò in  Bitinia,e  ne  aflediò  la  Metropoli  Nicea . Durante  l’afiedio 
I venne  à battaglia  con  Andronico  Imperator  Greco, che  fi  fpmfe  al 

ibccorfo  .Fu dubbioloper  alquanto  l’efitoinià  azzuflatofi  Orcano- 
arditamente  con  rrftclk)  Imperatore, e feritorojl’abbattimento  del 
capo  refe  languide  le  membra, die  ceffero  alla  fortuna,  & alla  forza 
del  Vincitore , eia  Piazza  mancante  di  protettione  partecipò  del 
dilàftro,e  fùcofirctta  ad  arrenderli  al  Vittoriofo . Quiui  abbatte- 
rono i Tempi)  Criftiani,pochi  riferbati  ad  vfodiMol^ee , laldatc 
in  piedi  le  Scuole,doue  s’ammacftraua  la  giouentii  Criltiana, fatta 
captiua  in  tenera  età  per  tutta  la  Natolia,ed  impiegata  poi  al  fcr- 
uigio  della  predominante  Natione.Aggrandì  Orcano  non  degene- 
rante dal  Padre,à  palli  gigantcfchi  r(5ttomana  potenza . Dal  prof- 
pero  corfadi  qudtiauuenimenti  commoffb  il  Pontefice  Benedet- 
to Duodecimo,  confortò  la  Rcpublicaàponevn’argineallana- 
Iccitte grandezza  d’vn  Imperio , che  da  lontanominacciaua  ferui- 
tu,  e rouina  à tutta  la  Criftianità.Nè  fìi  tardo  il  valore  de’Vcncti , 
perche  fotto.lacondottadi  Pietro  Zeno  con  numerofo  armamen- 
todi cento  Galerc'furonoxiacciatidali’Arcipclago  i Turchi , arfi  i 
loro  Legni,  edepredate  le  Marine  di  Natòlia.  A prenarrati  acqui^ 
Q ftifucceirel’elpugnationcdiNicomediai  doppo  la  quale  convin^ 
* tiquattro  Naui  veleggiarono  i T urchi  nella  Tracia  per  depredarla. 

L’Imperatore  Andronico  fi  trouòcosi  ipogliato  di  IVIilitie,  che  ap^- 
pena  potcraccoglicre dnquecento  Fanti.,  che  polli  fopra  m|Naui. 
aliai  ito  l’inimico  concoraWiofa  fortunaprefero  quattordljHLc^ 

fni,c.fugaronolirdlana.Per  qudte  continuate  incurfionide* 
larbari,.  refotnalagcuole  il  viaggio  alle  Nani  Venete  pcrd’Rllcfi- 
ponto,  obligate  pcrciòtà  pircnderdiuerlò  camino , ottenne  il  Doge 
Q Andrea  Dandolo  con  dpreira  Ambalciata  al  Soldano-  penniflìonc 
d’iftradarcil  traffico  nella  Sofia,  e nell’Egitto.  Il  Zeno  Icmjpre  piu 
animato  à danni  degl’infedeli,  ( vnitala  Republica  in  confedera^ 
tiene  con  Clemente  Sefto)  fifpinlc  dinuouo  con  cento  Vele  ia 

traccia. 
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traccia  dell’Armata  nimica, aflìcme  Col  Legato, Tr^pc  Pontificie, 
c Forze  aufiliarie  di  Cipro , Kiiodi , e Patriarca  di  Coftantinopoli . 
Paflarono  col  predetto  apparato  in  Afia , & ac^uiftarono  le  Smir- 
ne;Mà  cangiata,  oom’èrolito  la  fàccia  della  felicita,  non  contenti 
delle  vittorie  in  Mare , doue  l’efpericnza  fupcraua  la  fortuna  dell’ 
armi  infedcÌi,sbarcato  rEfercito  Criftiano,  ed  intcrnatefi  in  Terra 
ferma,vrtarononcirinfidiede’Turchi,c  furono  Tagliati  à pezzi . Vi 
perirono  il  Legato  Pontificio  Arrigo  d’Afti  Patriarca  di  Gierufalé- 
me,& il  Zeno,  icj^ualiafcoItaàdolaMcflafoprafàtti  airimprouifb 
dall 'inimico, non  mterruppero  quella  fanta  attiene , &-\Turono  al 
di  lei  facrificio  quello  delle  loro  vite . Vfiupato  intanto  da  Canta-. 
cuzeno  Tutore  l’ImpcroGreco  ad  An^onico  Pupillo,diedc  coftui 
ad  Creano  per  renderfelo  confidente  in  mogi  ic  vna  liia  figliuola  di 
fàmolc  bellezze,  e l’indotò.  Il  coftume  di  dar  la  dote  alleinogli  con 
Turchefea  liberalità  in  vecedi prenderla,comc  c vfo  d’altre  Natio- 
ni,^ilita  l’accoppiamento,&  è più  feuorcuole  alla  fecondità. Alzò 
il  Sultano  in  Burna  vna  grande  Mofehea , & vn  capace  Holpitale , 
feguendogl’infegnamcnti  del  Padre  nel  nulcherare  la  violenza  col 
riuntello  di  Religione.  Fìi  il  primo  inftkutore  della  Militia  Gia- 
nizzera",  ridotta  poi  à più  perfetta  ordinanza  da  Amurat  Secon- 
do, ad  imitatione  de’SoIdani  d’Egitto,  che  anteriormente  agl’ 
Ottomani,  pcrfàrfrontc  i^l’  Europei  comprauano  da’CircalIì 
gioùanetti  Criftfani  ben dilpofti,  & illruendoli  nella  Religione 
Maomettana,addeftrati  nell’amii,&  agguerriti,fe  ne  fèru  irono  con 
gran  profitto  in  luogo  dcgl’Egittij  popoli  imbelli,  e non  indurati 
allefatiche;con  loro  vinlcro  i Critóani  ftefri,aflbggettirono  l’Egit- 
to,e  la  Soria,e  K nomarono  Mamalucchi  ; Aficg^  Creano  ad  ogni 
Caporale  dieci  Soldati,  cento  al  Centurione, de  ad  ogni  Tribuno 
miilej&ordinòjCheportaffero  grandi  bcrettoni.LiBalsà,  elepcr- 
fone  più  graduate  di  color  bianco,  eia  Militia  popolare  di  rollò; 
non  effendofi  vfitati  i Turbanti,  fe  non  doppo  la  prefa  di  Coftanti- 
nopoli  al  tempo  di  Meemct  Secondo,  in  fegno  di  fìcurezza , volen- 
do lignificare,  che  con  così  importante  acquiflo  haueffe  raffodato 
l’topero,epiantata  con  ftabili  radici  l’Cttomanica  grandezza , col 
circondarli  di  fàfcia  in  forma  rotomia  allulcro,  che  hauerebbero 
coll’armi  attorniata  la  Terra, &afpirato  al  Dominio  del  Mondo. 
AflbggettitahormaipcrlamaggiorpartelaNatolia,  mori  Crea- 
no inuccchiato  d’anni,mà  non  m cuore  ; mentre  alla  tefta  di  podc- 
tofa  Armata  s’accingea  per  fcorrcre  la  Frigia.  R^nò  anni  vinti- 
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unojbrauo,ecauto/oldato, e politico.  Lal'ciò  due  figliuoli,  Soli- 
mano, &Amurat. 


SOLIMANO 


\ 


Sali  il  primo , come  nato  maggiore  al  Soglio  ; e fìi , feguendo  l’- 
opinione degl’Iftorici  Greci  il  1 erzo  Monarca  dcgrOttomani . Va- 
riano gli  Scrittori  Turchefchi  nella  rapprcfentationc  della  vita , e 
della  morte  di  Solimano , follcnendo,  che  l’intraprcfe  functnienti 
fofleroda  luicompiuted’ordined’Orcanofuo  Padre  peraiKo  vi- 
uentc;e  che  prima  di  fuccedere  alla  Monarchia,  mentre  alla  caccia 
inf^uiua  veloce  Fiera  gli  cadefle  fòtto  il  Cauallo  ; per  la  qual  per- 
cofla,non  hauendo  potuto  riforgere, mori  Accordano  ad  ogni  mo- 
do ne’fatti  i e cheper  le  difeerdie  de’  Principi  Criftiani , i qual i in- 
iieme  lacerandoli  s’infiacchirono,i  T urchi  fopra  le  loro  debolezze 
tanto  più  fi  fortificaffero . Fece  Solimano  progrelfi  nell’Alìa,  pafsò 
in  Europa;  efpugnòdiuerfe  Piazze  nel  Cherfonefo-  GiouanniPa- 
leologoImpCTator  di  Coftantinopoli  atterrito  da  sì  fonnidabili 
apparecchi , feqo  fi  cpllegò.  Bramando  di  domare  i l'ulgari,  che  1’- 
infeftauano^o  ricercò  di  loccorfo . Solimano  glie  racconlentì  con 
altrettanta  cortefia,con  quanta  inauucdutczzagli  fu  richiefto.Gl’ 
inuiò  ottomila  Turclii,i  quali  tragittato  il  Mare , vniti  a’Greci  s*a- 
uanzarono  nella  Bulgariamià  vna  vittoria  riportata  da  quei  Popo- 
lijlimitòiprogreffidcll’Imperator  Greco.  Ritornarono  Turcnià 
Solimano;  diedero  efàttainformatione  dell’amenità  della  Grecia; 
efen’inua^hirono.  S’accinfe  egli  fuffcguentcmcntc  airafièdiodi 
Filippopon;  ebenchefi  sforzaìFero  i Bulgari  di  trauerfarglielo  ; 
battutoilfoccorfofen’impadroni.Noncontentodi  ciò  fpieròle 
yittoriofe  iniégne  in  fàccia  della  Città  d’Andiinopoli  ricca  diPiu- 
mi,  epcrconlegucnzadi traffico. Vn Bifolco,  che  fàltando  dall’ 
apertura  del  muro,  vici  dalla  Piazza  per  cogl icre  del  grano,  additò 
aT urchi  la  debolezza  della  difelà  in  quella  parte , e nc  facilitò  l’d- 
puenatione. 

La  fama  delle  attioni  rifolute  di  Solimano , la  felicità  dell’inti  a- 
prefe , li  guadagnarono  l’applaufo  in  modo , che'  ò correuano  i po- 
poli ad  arrolarfi  obbedienti  fotto  l’infegne , ò fiiggiuano  atterriti 
dal  fulmine  della  fua  Sabla . Morte  prematura  conterminò  Tambi- 
tione  di  Solimano , che  regnò  fecondo  i Greci  anni  due:Maturo,ri- 
foluto,&  intraprendente. 
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SuccefleglìAmurat.PrimoiilquartoConquiftatore.  Piantò  la.  . . 
Sede  del  fuo  Impero  nella  Città  d’Andrinopdi  ; reprefle  nctìatero  . , 

ibrgente  col  disfadmentodeVibelli  alcune  folleuationi  ndl’  Alla  ; 
e fecondò  con  la  brauurala  fortuna  dell'Armi  Ottomane . Vo-- 
lonterofo  di  far  prc^efli  nella  Grecia,  e fecondare  i fortunati  '• 
auanaamentidelfuoPreccfrore,  inuiò  iòpra vna  Barca  pcfcarec- 
ciaalquantiTurchijiqualiinhabitodiMercantivalicaronoilMa-  , ; 
re,  prefero  lingua,  informatione  del  Parie  , c del  modo  <ii  leggio-  1 
girlo . Poi  fopra  due  Carauelle  Genouefi  j IVna  chiamata  Interia-  * o 3 ® 
na,raltra  Scjuarciafica,  palfarono  felTanta  mila  Turchi  il  Mare,  s 
sboriàndovn  ducato  d’oto  per  ogni  Soldato:  &in  talguifa  pre- 
ualfe  l’auaritia  alla  Religione , e rmterriTe  al  publicohenc . Paltiti  ^ 
iTurchiinEuropa,prcfooàviuaforzaGallipQli'i  battendo i Bui- 
gari,  che  tentarono  il  ibecorfo , c coftrinfero  alla  reià  altte  Piazze 
proflimc  allEUc/ponto.  Quefto  palfa^io  fu  1’  origine  dcU’op- 
preflfione  della  Grecia,  perche  apprefero  all’hora  la  coflruttione 
delle  Saiche  per  contmuare  il  trafporto  delle  numerofe  militic 
Afiatiche. 

inlbtuìAmuratla  Caualleria  de’Spahì,*diuidendoiPaeiiac-''j#?i?«fc 

gui/fati in  Timari,*ohefonoportioni  di  terreni  alfegnati  à cadaun 
àualliereperilfuointrattenimento;  il  quale  poi  è obliato  ad 
ogni  chiamata  vfciie in  Campagna, dcarrolarfi  lòtto  PinlcgncwA  gnmrr.wnte 
mifura  che  grOttomani  lòno  andati  feggiogando  Prouincie , im- 
padronitifi  non  folo.d»  tutto  il  dritto, mà  in  gran  parte  ancora  dell’ 
vtile  dei  terreni,  crudelmente  diftruggendo  laNobiltà , ed  altri  -,  B*r  Ca~ 
chelipoffedeano,gl’hannodiftribuitia’Soldatiper  ftipendioi  di  • * 
modo  che  fempre  che  hanno  acquilbto  paefe  , hanno  infieme  ac- 
crefeiute  le  loro  Armate  di  Caualleria  jrefafi  poi  formidabile:  Così 
chenejprocrilb  di  tempo  èafcefo  ilnumero  finoà  cento  qua- 
rantacinque mila  caualli  ; ottanta  nula  de’quali  fono  compartiti  in 
guarnigione  nella  parte  d’Europa , gl’altri  nell’ Alia . Per  quefto  fl  ^ 
Paefe  deue  efler  fempre  difefb,e  non  mai  ceduto  volontariamente 
da  i T urchi,  perche  accrefccndo  elC  ogni  giorno  di  forze , guadà- 
gnanolbpralaQrillianitàtuttOciò  chee^  padc.,  eli  rendono 
poi  infu|xn^bili . Fù  Regiamente  -poUtico  limile  ritrouament«. 


Mantcng( 


;ono  Militie  fi^arfpeleid  Criftiano  paeic  le  pagaE  qrfo 


nello 


* 

tutti  li 
Csdì,  tht 
ft»t  frt- 
feftri 
dille  Ltg 

tfsn»  et- 
me  Ritte. 
ri  le  Ter. 
ndtlD», 
mini» 

13^1 


• Prim» 
Miniftra,i 

WéUUTit». 


1È  MEMOT(JE  rSTOT^ÌCHE 

ch’èpiùvantaggiofo,  li  Soldati  nel  foftcnere  l’acguiftato,  difèn- 
dono  il  proprio;  e ^ auefta  via  tramifchiandofi  l’intercffe  del 
Re  con  quello  de* Combattenti  , Tarmi  maneggiate  con  vtilc 
reciproco  caminano  convguale  profperità.  Prepofe  in  oltre  A- 
murat  vn  Giudice  Cal^renle  nomato  Cadilefehieri , * perche  deci- 
deflèlecontrouerfiede’Soldati  così  in  pace,  come  in  guerra.  E 
per  non  lafciare  ad  imitatione  de’fuoi  preceflbri , di  vifta  l’aumen- 
to della  fuaiuperftitione,  afli^òallamedefimala  decimaquinta 
parte  delle  fpoglie  de'nimici,  le  quali  per  le  frequenti  /correrie 
nel pacleCriftiano,eperlevittoricarceleroà  grandi  fomme.  El- 
pu^ò  la  Città  di  Sa^a,frbricandovn  ponte  sùTEbro  per  paf- 
larcaldila.  E benché  i Principiconuiciniingelofitidallc  prenar- 
rate conquiftevniflèrogrofle  bande  di  Seruiani,  Valacchi  , Vn- 
gheri , e Boffinefi , furono  da  Amurat  nel  diftretto  d’AndrinopoIi 
battuti,  c disfatti.  Cinque  anni  continui  fi  fermò  (^li  in  Grecia 
per  foggioprla . Prefe  le  Città  di  Apollonia,  di  Siros,  e Nifia . De- 
predò l^bania,  e la  Bofha . Fu  il  primo , che  con  pompofa  folenni- 
tàadempifle  il  precetto  della  Circoncifione:Inftitutore  del  Vifi- 
riatoconcdfoàTimurtasBafsàcome  autore  di  diuerfc  vittorie, 
cd’yna  in  particolare,  nella  quale  relfò  fcompigliato  il  Principe 
di  Caramania , il  più  cofUnte  nimico  degl’  Ottomani  ; e parimen- 
teabbattè  Cracouitio  Signore  di  Bulgaria.  ” IlVifirè  Qipo  del 
Configlio,  Luogotenente  del  Sultano,  Vicario  dell’ Impero;  la 
fua  Carica  non  ricerca  altra  fwTnalità  , che  riceuer  il  Sigillo . 
Lo  portano  al  collo  per  ailicurar  la  tefta,  perche,  perdendolo, 
quelli  che  lo  ritrouaflero,  feruendofidelTimpronto,  fi  valereb- 
l^ro  con  pericolo  del  Vifir  di  così  ampia  autorità.  La  di  lui  a- 
micitiavime bramata  da  ogn’vno,  e comprata  ad  ogni  prezzo. 
Per  eflèr  ricco , bafta , che  egli  fia  auaro . Più , c meno  autoreuole, 
quanto  i Sultani  rilafciano  il  pefo  del  Gouemofopra  le  di  lui  fpal- 
le  , àfìnedifgrauarlene.  Inuentato  perche  l'opra  di  lui  cada  l’o- 
dio delle  male  operationi , c la  lode  delle  buone  (òpra  il  Monarca  ; 
perche  Col  facrincarlo  ài  popolo  fi  terminano  le  mormorationi , 
c le  lòllcuationi . Allungali,  che  c più  facile  farfi  render  conto 
deU’amminiftrationidavnlòlq  , che  da  molti . Tutti  gTaflari  à 
lui  fi  raddrizzano  ;gTAmbalciatori  àlui  fi  riuolgóno;  le  cariche 
fcaturifconodallafuaautorità;  decide  tutti  i litigij,  riceue  tut- 
te le  fuppliche,  arbitro  della  pace,  e della  guerra.  Non  può  far 
troncare  il  capo  a’Bafsàfcnz’ordine  in  ifcritto  del  Sultano,  nè  ca- 
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ftigari  Soldati  fcn2a  partccipatione  de’ loro  Capi , Sonoi  Villri 
prmcipalmentequeicheeccitanoiSultani  all’ intraprefe  wr  ren- 
derfì  più  nece(ferij,perchenell'otio  fono  più  efpolU  all’iniidiede- 
gremoliil  loro  pollo  è il  più  fublime;mà  d più  lubrico . La  loro  al- 
tezza confina  col  prccipitio.Sono  i più  prolfimi  al  loro  Gioue , mà 
più  elpofti  a’fulmini. 

Nel  bollore  delle  guerre  Saulcx  primogenito  d’Amurat  fi  iTbel-  • 

\ò  al  Padre  i e s’vnì  ad  Andronico  altro  maggior  figlio  dell’  Impe-  ^ * 
rator  Greco  per  (Irappare  prematuramente , c di  concerto  lo  feet- 
tro  dalle  mani  dc’loroGeiiitori.StaualeneAmurat  implicato  nell’ 
in rraprde  predette  ; con  foUecitudine  vili  fiacco  ;&  incalzato  il 
figliuolo, Io raggiuniè in  pocadiftanzadaCollantinopoli.  Atter- 
riti i d»  lui  feguaci  dalla  feroce  prelcnza  del  bellicofo  Padre, 
r jòbandonarono . Saulcx  derelitto  fuggi , e fi  racchiufe  nella 
Piazza  di  Demotico.  VifÌLaflcdiatOj^refodal  Vincitore,  che 
lo  pxiuò  della  luce , perche  non  fi  lalciaflc  anticipatamente  abba- 
gliare dallo  fplendore  del  Soglio  . Caloiano  Imperatore  fatto 
minillro  della  crudcltà^’Amurat,  per  non  difobligarlo  , & irri- 
tarlo, comienne,  acconfentendo  alle  di  lui  inflanze  , accieca- 
te  altresì  Andronico  fuo  figliuolo  coetaneo  nel  delitto,  facendo- 
gli fpruzzare  aceto  bollente  n^l’  ocelli  , togliend<^li  quella 
itefla  luce,  che  datagl’hauea.  Con  f ubiti  rimedij  riparò  il mi- 
ferabilcla  luadifauuentura  in  modo,  che  le  ben  rcftò  fra  le  te-  r t 
nebre , gli  rinufe  nondimeno  qualche  barlume . Li  Soldati  Greci, 
che  feguirono  le  parti  del  ribelle  figliuolo  dell’Imperatore,  furo- 
no pr^ipitati  nel  Fiume  ; e li  giouani  Turchi , che  aprirono 
ai  partito  dell’ acciccato  Saulcx,  furono Icannati da’proprij  Pa- 
dri per  violente  comando  dell’ ineforabile  Barbaro , che  gli  cck 
flrinfèad  incrudelire  nelle  loro  vifcerc.  Profiifo  il  proprio  non  * 
men  che  l’alieno  iangue  ; do^  hauer  calpeftati  humili , c de- 

bellati i fupcrbi,s’era  già  refoformidabilc  à confinanti,  c terribile  à 
Criltùniopprefli  dalla  folla  di  tante  vittorie.  Per  quello  Lazaro 
De/potodiSeruiavedcndofinon  lui^dall’dfere  coflretto  à fe-  *579 
giùtare  li  carro  dei  di  lui  trionfi,  vnitc  le  forze  de’conuicini,  fatto 
vn  gran  battaglione  compoftodi  Valacclw3oirmefi,c  Bulgari, ven- 
ne con  Amurat  ad  vn  campale  fàmolb  combattimento.  S’affrontar 
ronod’ Pierei  ti.  Fecero  1 Turchi  montare  alcuni  Soldati  fopra  ^ ' 
Cameli,  iquali  impaurendo  la.CaualleriaCrifliana,non  afiùcÉitta. 

«Ha  loro  villa,  laiii^mporeroy  de  Amurat  valorof^ente  combat- 
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tehdó  alla  certa  deTuoi  Gianizzerì,ihcoraggicndo  grardiri,  rampo* 
gnando  i cx)dardi,foprafeceie  vinfc  finalmente  i Criftiani,  dilrtpan- 
do  con  romnoh  vittoria  l'intiero  Campo.  Vi  morì  Lazaro  Defpo- 
to  di  Seruu  , fuggi  Marco  Prm^^^  di  Bulgaria . U ftragc  per  la 
parte  de  Crilham  fìi  iniìmta , e deplorabile . Vn  fcruitor  fcdde  di 
170  3 Lazaro  j nomato  Milo , che  nienti  al  vino  la  morte  del  Padrone, 
1 can-^dimmtola  rilolutionc  s’auuentòad  Amurat,  e trafittolo 
. ^ eoa  lancu  1 amma^  , doppo  regnati  vintitrè  anni  ; & finito  pri- 
ma  di  vii^e , che  di  vincere  ; efpugnatc  infinite  Piazzeisuada^ma- 
te^falettcbattaglie.  FùrepoltoinBurfia,  clafciò  due  &li- 

uoli  Qacup , e Baiazet . ^ 
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Qu^optó  arditole  più  viuaccìfu  il  quinto  Sultano  j che  fuccefL 
feal  Dommio  delle  fommefle  Ptouincie.Fù  cognominato  Hildris, 
cioè  fulmine;  le  prime  rouinedel  quale  incenerirono  IVnico  fra- 
tello, fiicendoloftrozzare  eoa  la  corda  ddl’arco.  Il  gelolb  amore 
del  Remo  non  ammette  Riuali . I Turchi  per  non  popolare  il  Tro- 
no, dilettano  la  Retó . Vendicò  la  morte  del  Padre  col  disfaci- 
mento de’Bulgari . Vccife  di  lua  ptopn'a  mano  Eleazar  loro  Princi- 
^ ; con  che  la  Bulgaria  cade  fotto  il  lèr  ua^io  Turchelco , e fù  di- 
1785  KribuitainTimari  in  alimento,  & augumento  della  Caualleria. 
^ Non  trattò  con  minor  cortefia  quello  di  Macedonia  , che  mori 
trinciato  dalla  vittoriofa  Sabla. 

Ad  Andronico  fè ben  quali-cieco  reftò ad  ogni  modo  tanto  di 
luce,  che  lèppe  ritrouare  1 «radi  del  Soglio  per  falirui  ; non  poten- 

_ do  perciò  patientare,  che Emmanuele poinato  folfealuiprimogc- 

6 y mto  preferito , fuggi  da  Baiazet . Gli  pronrife  Filadelfia  for tilfima 
Otta  in  Lidia,  annuo  tributo,  e permife,  che  in  Cortantinopoli  vn 
Prefetto  Ottomanico  decidellè  le  controuerfie  de’  T urchi . Con- 
I fcgm  percra  vn  foccOTfo  di  quattro  mila  Cauallì,  e con  l’appog- 
^ de’fuoi  Fattionarij  s’aflìcurò  del  Padre , del  Fratello , e di  Co- 
wmrinopoii.Sali  al  Trono , mà  fii  per  lui  di  ghiaccio , mentre  poco 
do|!^  vi  fdrucdolò  *Scappait)no  1 prigionieri , fi  ricouerarono  da 
I?Q2  di  trentamila  ducati  d’annuale 

tributo  lo  fiaccarono  da  Andronico,  e gli  promilèro  radenipimeto 
della  remillìqne  di  Filadelfia  fotto  la  l’ua  obbedienza , da  lui  prima 
non  confeguita  ; perche  glThabitanti  con  più.  auuedutezza  di  chi  a* 

* V.  Tur- 
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Turchi  la  cedette , negarono  d’aflòggettire  il  collo  airOttomani- 
co  giogo . Quefta  Piazza  da’predctti  Grcci;,fàbri  delle  proprie  ca- 
tene, fùaflèdiata,  & dpugnata  à fàuore  de’ Turchi,  e hiron 
eglino  anche  i primi  à formontar  le  muraglie , & à coftringerla  ad 
humiliarll  al  Barbaro,conforme  il  patto , per  cui  rifalì£mmanuele 
all’Imperio  Greco,  & Andronico  fu neceflìtato  mendicare  pic- 
ciola persone,  perviuere,  airOttomanicaPorta.Mifera fatalità 
de’Criftianifcmpre  tra  loro  difeordi,  màfenmrc  concordi  neldi- 
uentar  fchiaui.  Fanno  giuoco  a’T urchi , & in  fine  perdono  la  parti- 
ta. La  ferocia  dello  fpirito  di  Baiazet  intenta  aliarmi  non  lodi- 
ftrafredall’applicationedelgouemo  ciuile.  Lcuò  in  fàuore  della 
giuftitiaa’Giudicilifiipci^ij,  che  ritraeano dalle  foftanze  de’Li- 
tiganti , ed  ordinò,  che  gli  folTcro  loro  sborfati  dal  proprio  Erario 
per  non  dar  fomento  alle  liti , e per  fottrairc  i fudditi  dall*  oppref- 
(ione  deU’auaritia . Continuaua  egli  à guilà  di  fulmine, ò ad  accic- 
care  col  lampo , ò ad  atterrare  con  la  percofia . Scorfe  la  Cappa- 
docia,  lacerò  la  Frigia,  inuafe  il  Rè  d’fymenia  vno  de’ più  accre- 
ditati Capitani  delTuofecoloilovinfe  più  con  l’inganno,  che  con 
la  forza;  corrotta  la  Moglie,  debellò  il  Principe,  la  Metropoli, 
e il  Regno  .Battè  ilCaramano , pafsò  in  Europa , làcch^iò  Ma- 
cedonia, sforzò  al  tributo  il  Valacco,  fcorlc  l’Albania,  non  la 
perdonò  alla  Tdiàglia.  Il  fuoco  delle  liie  armi  conuertia  tutto  in 
sèfte/fb.  La  VedouaPrincipefTadiDelfb,  gl ’offeri  in  moglie  vna 
fua  figlia  di  rara  bcllezza,pcrafficurarfilo  Stato,  eia  li  berta.  Do- 
nò vna  Venere  al  Marte  hormai  inuincibile  . Tremaua  il  Oiftia- 
nefimo  al  riuerbero  di  tante  conquifte  . Sigifmondo  Re  d’Vn- 
gheria,che  fi  ritrouaua  in  Roma  per  riceuere  la  Corona  Imperiale, 
propofe  lega  tra’Criftiani  per  fermare  l’impeto  dell’  armi  Ottoma- 
ne. Aggradì  al  Pontefice  la  propqfitione.  NeinuitòconfiioBre- 
uc  Carlo  Seito  Rè  di  Francia!,e  Filippo  Duca  di  Borgogna , noma- 
to l’Ardito.  Vi  s’aggrejgaronol’Imperatordi  Coftantinopoli,  la 
Repiiblicadi  Vcnctla,iTGranMaftro  di  Rhodi,  e molti  Princi- 
pi italiani.  AI  rimbombo dell’armi Ottomane i Criftianifi  com- 
moffero;  màcolprogrcfio  del  tempo  affucfècero  l’ orecchie  ad 
ogmftrcpito  nimico  : Come  gl’augellihabitanti  le  Torri, che  fug- 
gono  con  prccipitolb  volo  al  primo  fuono  delle  campane  ; poi  au- 
uezzandofi  vi  fcherzan  fopra , e vi  fan  fotto  il  loro  nido . Diuolga- 
tafì  in  Francia  la  fama  di  quefto  armamento , perfuafe  la  generola 
Natione,  fiùnolata  dai  zelo  CrifUano , e dal  connaturale  ardimcn- 
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tó,à  concorrere  à gara  ad  vnirfi  alla  Criftiana  armata.  Vi  fi  trasferì 
il  Duca  di  Niuers , il  Conteftabile  di  Francia , Guglielmo  Signore 
della  Trimoglie , il  Grande  AmmiragUo  Signore  di  Vienna , e Bu- 

ciardofamoloMareicialle,&aItriCàualieridellapiùalta  sfera  S’ 

accoppiarono  ^l’ Vngheri  in  numero  di  ottomila  Caualli3aiazét, 
chefcorreuaall  horal’Egitto,  volòdouepiù  ftrepitauano Farmi 

d Vnjjhcriaali  ImperatordiCoftantjnopoli;.eda  quefla  rifeppci 
premeditati  armamenti  de:Colle^ati,  e sWeftò.i  refiftenza. 

1 39^  Trouo,chc  tentata  la  ricupera  della  Piazza  eli  Nicopoli,contcfa  lo- 
ro dalla  numerolaguarmgione  Ottomana  , c da  DoganBeg  Co- 
modante,che  ferocemente  la  difefe,non  folo  non  laTuperarono , 
ma  ne  reftarono  notabilmeoc  dannifìcati.  Inuiò  ilfìgliuolo  di  Ti- 
murtas  Baisà  à riconofcer  1 inmiico  ; mà  non  hauuta  relatione  di 
luo  compioimento, sforzato  il  camino^iunfe  in  tempo  di  notte  à 
fronte  deU  Armata  Francefe,e  la  riconobbe  di  prefenza  allo  fpun- 
tar  del  giorno.^  di  lui.comparfa  fìi  da  Criftiani  prima  veduta,che 
credule  1 occhio  anticipo  fa  diu(^atione.D  Duca  di  Niuers  fpie- 
^ta  1 infcOTa  Reale, ordinò  le  fue  Truppc.alla  battaglia  ; il  che  of- 
leruato  da  Sigifmondojo  fece  auuertirc  per  il  Marelcial  Vnghero, 
che  farebbe  flato  più  fìcuro  partito  attendere  IVnione  del?  altre 
Militie  per  non  foggiacere  al  pregiuditio  della  fproportione;  non 
1 796  eflendoprccifamenonotele  forze  dell’inimico,  fi  Conteftabfle 
rifpofe  non  efrcrepiu  tempo  di  configlio , mà  d’adoprarela  fpada. 
forano  1 Criftiani  ottanta  mila  i mà  il  numero  de’  T urchi  eccedeua 

ogni  computo.  Grandi  fchierefopragiungean  di  momento  in  mo- 
mento, c dall  occupatone  della  Campagna  ben  {i  comprendea, 
che  foimontauano  piu  del  doppio . Seguì  la  battaglia  nella  Vigilia 
m San  Michele;  e li  Francefì  vedendola rifolutione  del  Contefta- 
lo  fcguitarono,e  brauamentc  fi  mefcolarono  con 
gl  mimici.  L efìto  fu  in  bilancia  nel  primo  attacco . Caderono-più 
phe  Criftiani  ; Mà  finalmente  q^uefti  fbprafàtti  da  ogni  pat- 
te,vi  fi  Ipinfc  col  groffo  Baiazet  in  periona , & aflìftito  dalle  barki- 
returme  inalzò  cumuli  di  recifè  membra.  I Francefi  perciò  non 
fgomentati,mà  rifolutamentc  difendendofi  furono  per  lamag^ior 
pirte  tagliati  à pezziPù  rimarcabile  la  brauura,  benché  impctuofa 
la  condotta . E le  ben  gl’Ottomani  vinfero , vi  fbarfero  molto  fan- 
S4.V/»,  Lo^ffoBaiazetfiirinuerfatodaCauaJloi  mà foccorfo  da» 
^.Turct.  lilOG  e pteftamente  rimontato)  reiterò  con  più  fìirore  che  mai  la 
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mìfchia.Morì  combattendo  il  Simor  di  yienna,che  non  abbando- 
nò già  mai  rfafegna  Generale;  e furono  riferbati  in  vita  da’  Turchi 
folamente  queUi,chc  nelle  ricche  foprauefti  dimoftrauano  qualità 
più  nobile,e  più  rileuata.La  rotta  de’Francefi  portò  in  conieguen- 
2a  quella  di  tutto  l’Efcrcito,il  quale  non  ofleruando  più  gl’  ordini , 
roinpendolefilcv  efcomponendògli  fauadroni,  fi  diede  à 
prccipitofa;  c gettate  le  armi,quafiche  le  mani  gli  foflero  inutili,fi 
raccomandò  à piedi . Sigifmondo , & il  Gran  M^tro  appena  pun- 
terò imbarcati  fopra  il  Danubio  col  fauore  di  picciola  barchetta 
faluarfidaliefaettcTurchefche  , che  fino  dalla  ripa  li  berlàglia- 
uano . Trafportati  dalla  corrente  fino  all’Eufino,quiui  s’incontra- 
rono con  TomafoMocenigo  Generale  della  Republica,  che  con 
quarantaquattro  Galere  vnito  a’ Confederati  Ipalle^iaua  l’Efer- 
ato  della  Lcga,&  era  penetrato  fino  alle  bocche  del  Danubio.  Ac- 
colti perciò  /opra  l’Arinatajfò  il  Rè  sbarcato  in  Dalmatia,per  doue 
in  Vngheria  fi  ritondufie;&  il  Gran  Maftro  reftituito  in  Rhodi.Non 
^’o/feruò  nella  prenarrata  battaglia  difciplina  alcuna  ; nè  fi  ferbò  la 
militare  ordinanza  nece/Taria  à fronte  di  nimico  cosi  armigero , mà 
molti  comandado,  pochi  obbedendo, ciò  che  fu  principiato  con  di- 
fordine,tetminò  in  confufione,e  finalmente  in  rouina.  Bàiazet  au- 
uertito  della  qualità  riguardeuole  del  Duca  di  Niuers , rampollo 
del  SangueReale  di  Francia, non  folo  donò  à lui  la  vita,mà  à cinque 
delli  fopramentouati  per/ònaggi  Francefi  ; alla  prefenza  de’  quali 
con  hoirendo  /pettacolo  fece  troncare  à reftanti  così  Francefi,  co- 
me Borgognoni  la  fefta,  & i prigioni  guardati  in  Burfia , doppo  lo 
sbor/b  di  gro/Ta  tagliadnrono  nfcattati.Fù  la  ftrage  miferabilc  ;di- 
uenuta  la  Campagna  vn  lago  di  fangue  . Inquefto  molti  fi  fqm- 
mer/éro , & altri  nel  Danubio  : feminato  il  Cimjto  di  cadaueri , e 
moltiplicati  i prigioni  in  modo,  che  nel  folo  quartiere  di  Timurtas 
Bafsà  fe  ne  numerarono  due  mila . S’abbandonarono  bagaglio , ar- 
mi, e munitioni  à difpofitionc  dell’inimico . Per  la  ragione  medefi- 
ma,per  la  quale!  Turchi  non  rifiutano  mai,  anzi  incontrano  con 
impafienpgl’aperti  combattimenti,deuono  i Criftiani  non  venire 
à battaglia  lenza  penfamento,  e riflelfione,  procurando,che  il  van- 
taggio del  Zito  proportioni  il  difauuantaggio  del  numero,deluden- 
do  con  l’arte  la  forza,  efehermendofi  con  l’induftria  dalla  fuper- 
chieriajcome  fecero  con  gran  prudenza  ne’  tempi  feguenti  i Polac- 
chi attaccati  da  Sultan  01man;c  noi  à fuo  luogo  riferiremo.  Gl’Ot- 
tomani,che  fondano  le  loro  vittorie  fopra  la  quantità,  non  pongo- 
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rjomai  la  loro  Armata  in  Trincierà  : dicono  effer  ciò  proprio  de’po- 
chi,  c deboli,  i quali  fcanfano  l’affronto,  c non  vogliono  cfTer 
sforzati  à combattere  per  tema  di  non  effere  debellati.  Doppola 
* Ìj  ' vittoria  Baiazet  feiloio,  e fuperbo  deuaftò  di  nuouo  gl’ameni  giar- 
dini di  Coftan  tinopoli,e  dando  fuoco  aVicchi  edificij , cangiò  in  In- 
ferni idclitiofiParadifidc’Greci  per  pwia  d’hauerli  difcoraggiti , 
& effeminati . Alì  Bafsà  hebbe  ordine  di  tentare  con  offerteTlm- 
peratoi' Emmanuele  à cedergli  la  Metropoli  dell’ Impero  Greco  j 
jnà  nonconli^uito  Tintcnto,  la  circondò  d’afl'edio,  e la  tenne 
•bloccata il  corfo  di  dieci  anni  continui^non  lafciando  perciò  mai  in 
quiete  il  circonuicino  pacle,mà  con  ^offe partite  lacerato . Fii  co- 
m etto  l’Imperatore  à portarli  in  periòna  à Vc-netia  à rapprelenta- 
j:e  di  viua  voce  le  confeguenze  della  dilatatione  dell’armi  T urche- 
iche,  il  pericolo  di  Collant inopoli,  la  fua  impotenza  di  folo  far 
fronte  à forza  così  difmifurata  ; il  che  adempito , pafsò  in  Francia 
per  mendicare  foccorfi.  Ma  la  memoria  ancor  frefea  dell’ante- 
detta ftragei,e  Carlo  Sello  diuertito,  & abbattuto  da  indilpofitio^ 
ne , refero  vane  le  Tue  preghiere.  Oltre  che  fe  vn  Principe  Criftia- 
no  abbonda  di  zelo , mancano gl’altri  j &i  poclii  non  valendo,  i 
1 8 molti  non  volendoiperifcono  in  fine  fuccdlluamen te  Tvno  doppa 
l’altro . Opprein  i Potentati  dAfia,  e d’Europa,e  disfatti  dalla  Sa- 
bla  vorace  di  Baiazet,ricorfcro  alla  potenza  di  Temir,ò  Tamberla- 
no  Imperator  dc’T^tari . Adombrato  aneli’  egli  da  cosi  repentina 
Turchdcaprofperità,alieftì  la  più  fonnidabile  Armata,  che  di  me- 
moria d’huomini  fifoife  veduta  foprala  Terra . Nacque  quefto&- 
mofo  Barbaro  in  Sarmacanda , Città  piantata  vicino  al  Fiume  la- 
xarte  nel  Paefe  di  Zagataia’confìni  della  Parthiaàiuomo  di  torno, 
fofeo,  e torbido  alpctto,  Ibpracigliofcuero,  eminacciofo;  fu- 
peciore  ad  ogn’  vno  nel  drizzare  allo  feopo  viu  factta . Da  natali 
' V ^ ignobili  col  mezo  della  fua  ferocia  fàttofr  capo  di  gran  moltitudi- 
ne domò  la  Scitia,kiS^matiaAiiatica  , laMcdia^,  LaMefopota^ 
mia  , 1‘  Affilia , <Sc  altri  Reami  : Scacciò  il  Rè  di  Per/la , domò  Ba- 
bilonia. Aumentato  l’Efcrcito  con  innumerabili  fquadre  dìTar- 
tari  valicò  il  Fiume  Volga,  l’Eufrate,  cconfeicentomilahiiomi- 
nidil^eneH’AfraMinore,  chiamata  hogeidi  la  Natòlia  . Così 
1 399  formidabile  apparato  obligò  Baiazet  ad  abbandonare  le  fue  in- 
iTraprefè,  e con  potente  Armata  auanzarfi  per  fiir  fronte  a’pror- 
gremd^’inimico.  Priraachegl’Efercitis’auuicinaflèro,  pallaror- 
lono  tràq^udtifdoci  Barbari  varie  ambalciate . Yoieua  Temir* 
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cheBaiazetreftituifsea’GrcciiPacficfpugnatij  mà  (^li  maltrat- 
tò gl’ Ambafciatori,  che  gli  fecero  firaili  propoli  tioni , cosìdiflb- 
nanti  dalla  fua  fmodcrata  ambiticne.  S’ mtcrpqfero  alcuni  Mao- 
mettani di  credito,  moftrando  quanto  fofle  luantaggiofo  alla 
commune  Setta , che  vrtaflcro  inlieme  le  due  colonne  fondamen- 
tali, & il  duplicato  foftegno  del  Maomettifmo  : Anzi  li  due  Ico- 
gli,  douel’odiataCriftiaBitàpoteafàrnai^agio.  Non  trouatilì 
ripieghi  aegiuftati,  ridotte  le  Armate  vicino  al  Monte  Stella, do- 
ue  li  Ipancle  vna  grafi  pianura , e douc  Pompeo  li  azzuffò  con  Mi- 
tridate, attaccarono  vn’ollinato  combattimento; prima  del  qua- 
le vn  vento  impctuofo  Iquarciò  in  molti  pezzi  il  Padiglione  di  Ba- 
iazet , che  fu  preio  à mal  augurio.  Si  era  Temir  prima  auanzato 

g:r  riconofeere  perfonalmenre  l’ Annata  Turchelca;  & hauea 
tta  circondare  la  propria  da  quantità  di  carri  di  bagaglio  per 
non  cllère  corretto  à combattere  con  la  Sabla,  le  non  a luo  pia- 
cimento, à/inc  di  valerfi  delle  freccie , nell’ vfo  delle  quali  mol- 
to valeanoi  fuoi  Tartari:  n’ hauea  fatta  perciò  gran  prouigione, 
portata  lopraCameli.  Vn  figliuolo  di  Baiazet  prefo  m vna  Icor- 
reria  fu  con  grauefentimento  del  Padre  antecedentemente  alla 
battaglia  condannato  da  Temir  à morte  ignominiola.  Affrontati 
gl’Elerciti  caderono  fopra  Turchi  à guilà  di  denfa  grandine  le  frec- 
cio, che  fecero  tanta  maggior  ftrage,  quanto  erano  auuelcna- 
te.  Baiazctdiui/èinduecornil’Armata;  il  deliro  aff^ò  al  Be-  j^gg 
gherbei  * d’Alia,  il  liniftroà quello  d’Europa:  Egli  fecondo  1’- . c«^- 
ordinaria  dilpolitionc  drel’  Ottomani , li  pofe  nel  mezo  della  dì 
battaglia,  epiocuròconrannibianclie,  melcolandofi con Tar- 
tari,  difordinarli . Mà  Temir  fuperiore  di  numero  , rinforzando 
le  Squadre  di  fronte  lenipre  con  gente  frclca , non  folo  refìftè  bra-  di 

uamente  agli  sforzi  nimici,  màobligò  Turchi  prima  à recedere,^* 
poi  doppo  molto  efterminio  a darli  ad  aperta  fuga  . Baiazet  ve- 
dcndodifperatelecofe,  fatto  dal  fuo  canto  ogni  tentatiuo  per  * 
rattenere  ifuggitiui,  reflato  frà  gl’ virimi  fìi  coftretto  à faluarlì 
lèguitatodaafcuni  pochi  Officiafi.  Gidutogli  fotto  il  Giuallo, 
ferito  di  faetta , e lorprcfo  da  corridori  Tartari , reflò  prigioniero 
di  Temir , dal  quale  fù  in  gabbia  di  ferro  rinchiufo , e trattato  non 
come  Rè  abbattuto  dalla  fortuna, mà  come  Schiauo  il  più  abietto 
della  Turchia.  Gl’ Iflorici  Ottomani  medicano  con  refprcffione 
racconto  di  quella  tragedia,  dicendo,  che  folle  condotto  in 
kttica>  enon  in  gabbia.  La  vcritàfu,  che  per  ma^ior  fprezzo,  ' 
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quando  volea  monirar  à cauallo  fi  feraiua  perfcabello  di  Baiazer,- 
quale  ben  prouò  gl’clfetti  delle  humane  peripetie , mentre  doppo 
Jiauercalp^atocoU’anni  vittoriofc  il  Mondo,  fu  condannai  à 
ilar  fotto  piedi  deirinimico . Non  prendea  cibo , che  fbtto  la  di  lui 
mcnfa  con  le  mani  à dietro  lemtc,  diuidendo  con  i cani  Toffa , e le 
miche  cadentire  per  cumulo  dell’ignominia  la  di  lui  Moglie,  figlia 
di  JLazaro  DeTpoto , nuda  l'er uiua  alla  tauola , ed  era  obligata  alla 
prefenza  del  marito efibire  la  bcuanda  al  Tamberlano.  Mancata- 
gKlacoltanzaperrefifterealloftrapazzo,&  all’ ingiurie  del  vinci- 
torefuperbo,vrtò  del  ca^  nella  gabbia  di  ferro , e diede  al  difpet- 
to  del  corpo  la  libertà  all’ anima,  terminandoconlavita  la  capti- 
vità,e la  mil‘eria.Fù  ardito, follecito,intraprendcnte,  infeticabile;  e 
fc  la  difkuuentura  non  hauefle  fermata  la  carriera  delle  fue  vitto- 
rie,la  di  lui  ambinone  non  hauerebbe  hauufonc  meta,  nè  legge. 
Fuggirono  i Tuoi  figliuoli,Mufulmano,Moisè,e  Mu(hfa,e  protra- 
rono di  raccoglier^l’auanzi  del  nauffagia  DifWnaua  il  Tamber- 
lano progredire  in  Europa,  e fcorrerla  conia  felicità  delle  fue  ar- 
mi,* amuarefino  all’cl^eme  parti  di  Spagna,  e valicato  lo  Stret- 
topafiàr  nell’Africa,  e con  giro  marauigliolb  di  vittorie  ritornar- 
fene  nelTAfia  Alà  richiamato  nel  luo  paelè  per  far  fronte  all’lmpe- 
ratqr  della  China,  che  valfofi  della  fila  lontananza,  s’internò  ne* 
fuqi Stati, non colfe il fhitto della  vittoria.  Doppo  infinite  con- 

3uiftc  fi  laiciò  debellare  daU’otio,e  dalla  crapula . 1 di  lui  poderi  fi 
iuifero  gli  Stati,  e Tamicitia , mal  corrifpondendo  infieme  j fi  che 
nonhauendo  la  machina  concorde  foftcOTo  precipitò;,  c quelli  di 
Baiazet  nuoterò , rifai  ccndo  le  rolline  della  Monarchia,  di  nuouo 
riftabilirìa, 

I O S V E'. 

f!*  

IofuèfeftoMonarca,fecondoi  Greci, pnmogenito,  riprefe  dop- 
po la  morte  del  Padre  Pruflìa;  ediede  principio  al  riacquifto  del 
perduto  paefe.  Mululmanfuo  fratello  gli  diiputò  l’Impero.  Non 
a^ucrrita  la  Nation  Greca,  nè  fortificata  con  la  concordia  per  far 
argine  ai  Turchi/omcntò  fin  che  potére  guerre  inteftine  tra’Prin- 
cipi  del  Sangue  OttomanoJ^ppoggiatofi  però  Mufulmano  all*  Im- 
pmtor  Greco,fìi  alTiftito,e  foccorlo  cosi  da  lui,  come  dal  Principe 
di  Sinope. Queftealfiftenzevnite  ad  vna  groffa  banda  diGianiz- 
zeri,ranimaronoàpairar*in  Afia,  c penetrato  nella  Cappadocia 

vrtò 
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vrtò  nel  fratèllo^e  vennero  à generale  combattimento  Jofuc  fu  dis- 
fatto, e Mufulmano  Vincitore  fi  feruì  delcadauere  del  vinto  per  1408 
fcalino  da  (klire  al  Trono-Rcgnò  quattr’anni  dopo  la  morte  del  Par  ^ 
drcife  fi  pubnomarregiare  11  con  tendere, e perdere  il  Regno  prima 
che  pacmcamente  poìfederlo,  Griftorici  T urchi  perciò  non  danno 
nè  à Iqfuè  SeRo,nè  àMufulmano  Settimo,  nè  à Moisè  Ottano  Mor 
narchidé*Turchi  , i quali  auanzati  dal  prenarrato  disfacimento 
cinfero  vno  doppo  raltro  il.Diadcma,il  titolo  di  Sultani , ponendo 
folamente  nelregiftro  deloro  Imperatori  Meemet  Primo,pcnulti- 
mo  de Yratehf,  annoiierandolo  il  quinto^VIonarca  riftauratore  del  , ’ i 

loro  abbattuto'Dominio,  e parlano  de*  predetti,  come  di  Principi 
del  fangue  ribelli.Noi  tuttauia  non  demando  daVacconti  de’Grc- 
xidiremojche  falito  y>pena 


MVSVLMANO 


Settimo  Rè  deTurchi  al  Soglio,  trouò,  che  Moisè  terzo  fratello 
fomentato  dai  Valacchi,  glieneinfìdiauail  pofTeffo.  Qucfto  per 
fiaccare  llmperator  Greco  dal  fuo  competitore,lposò  vma  Nipote 
dilui’gU  reftitui  T efsalonica,^:  alcune  colle  dell'Afia  piùbafsa.Re- 
fo  per  gPapp9ggi,e  per  le  proprie  forze  vigorofo,  venne  coll’  empio 
à cimento;eibenche  Moisè  fi  diportafse  con  gran  coraggio,  inferio- 
re di  forzecedette  alla  sfortuna  dèll’armi,e  disfatto  fuggi  in  Valac- 
chia . Mufitoanoinfuperbito^Ua  vittoria,CTedutofi  inuincibilcy 
non  fLdifdè  d^l’afsàlti  dell’qtio,e  del  vino,  c fatto  fanguinario,  la 
fua  Dominatione  degenerò  .in  Tirannia.  I Tiranni  fono  come  i 
nembi  in  tempod’EftateCagionano  naufragi,fanno  del  male , mà 
duran  poco.X)ifobligati  i BalsàìEbrenez  in  particolare  Generale  in 
Europa  con  tutto  Tordine  Gianizzero,prelcro  il  partito  di  Moisè, e 
mentre  Mufulmano  volea  ricoiierarfi  à Cofbntinopoli  fu  forprefo 
per  camino  dalle  Truppe  del  Fratello,'e  facriheato  allaccio;  doppo 
haucr  regnato,©  più  toflotiranncggiato  quattr’anni. 


1412 
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Moisè  Vindtorc,ottauo  Rè  de’Turchi,  portòle  fue  armi  vendi-» 
catrici  à danni  dell*  Impera  tot  Greco  fomentatore  del  contrario 
par  ti  to.Afsediò  Sperendouia,c  l’efpi^ò.  Hauerebbe  fatto  Io  ftef^ 
fo  di  Tefsalonica,fe  Emmanuele  figlio  baflardo  dd  Greco  non  ha- 

ucisc 
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ueflc  pcrcoffe  le  di  lui  Truppe . Quello  per  fchermirfi , e dar’ifcon- 
tro  all’irritato  Barbaro  fulcitò  Meemet  altro  cadetto  di  Baiazet , 
nafeofto,  e nutrito  poueramente  nella  Cafa  d’vn  fàbricator  di  cor- 
de di  liuto  5 doue  hauea  di  già  principiato  ad  apprendere  il  meftie- 
re . Quando  gli  furono  toccate  le  corde  dell’ambitione,  e che  fenti 
il  Tuono  del  Dominicsriluegliò  li  Ipiriti  generofi  aflbpiti , e fi  pofe 
alla  tella  delle  Tue  Militie,  affiftito  da  Greci, e da  Valacchi  : Trailo 
con  allettamento  di  premij  li  Soldati  d’Afia  al  Tuo  partito  : Vici  in 
Campagna  con  foraeconfiderabib  per  recidere  con  la  Sablaogni 
1412  contefa.  In g^uefta prima  là ttionepreualendo  gl’ Europei  , rellò 
fcompigliatol’Efercito  di  Meemet,  mà  non  il  Tuo  coraggio.  Rico- 
uratofi  in  Coftantinopoli  con  la  Iponda  d’Emmanuelc  Impera to- 
rc,raccolte  le  reliquie  delle  difperfe  lue  genti,  e riceuute  da  lui  fre- 
fchealfiftenze,  comp^uedinucuoinÒimpo.Palfato  lo  ftretto 
di  Gallipoli  TopraNaui  fornitegli  dai  Greci,  li  raffrontarono  gl* 
Efercia.  BrenezGraeraledellaCaualleria,eCallàn  Agà  de’Gia- 
nizzeri  del  partito  di  Meemet  auanzatifi  alle  prime  file  dell’Anna- 
ta di  Moisè , rjmprouerarono  i Soldati  di  quella  fiittione , perche 
fomentaflèro  il  mendico  dell’ Impero,  ecagionalTero  lo  fpargi- 
mento  del  fanguc  Monlulmano  tra  feguaci  ddla  ftclTa  Ic^c . Moi- 
sè per  caftigare  la  temerità  di  Caftan,  che  dil'creditaua  il  luo  parti- 
to, fpronatoilCauallo  lo  caricò  con  gran  fendente  lòpra  la  tefta; 
quando  vn  fedele  Soldato  ributtato  il  colpo  recile  àMqisc  lama- 
. no  dritta. Ferito,  cdifapplaudito,  ofseruatala  dilpofitione  nelle 

*4*3  Militie  del  Fratello  di  combattere,cralienatione  delle  proprie  dal 
fecondarlo , raccomandatoli  alla  velocità  del  Cauallo  fi^gi  dal 
preléntaneo  pericolo , mà  non  dalla  morte , che  lo  raggiunle , e lo 
facrificò  alla  fortuna  del  vincitore , doppo  tre  anni  di  combattuto 
- Dominio^. 

meemet. 

Meemet  vittoriofo  abbattuti  hormai  tutti  i Fratelli , che  gli  di- 
«4*3  fputauano  la  Monarchia,  eccetto  Muftafà  cadetto , da  i Greci  naf- 
cofto  per  fame  giuoco  in  più  arridente  cógiuntura-,accolti  i fcguaci 
dell’cftinto  Moisè:  guadagnato  con  la  generofità  l’applaufo,fi  tro^ 
uòaflicuratalaCorona  fui  capo;  e fu  come  vogliono  iTurchefchi 
il  quinto, e come  i Greci  lltorici,il  nono  Monarca  de’T urchi.  Trà  1*- 
altrcdoti,  che  l'accompagnarono,  fu  la  gratitudine  verfo  l’Impe- 
ratore 
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ratorcde’Grecifuo  ccmfederato.  Glipermilc  di  chiudere  la  go- 
la dciriftmo  eh  Corinto  con  muraglia  di  lunghiflìmaeftefa  .Lo 
fauorì  in  ogni  rincontro  : mù  come  cortde  con  ràmico,  altrettan- 
to fiìi'euero  con- altri  Criftiani  nimici . Riftoratore  della  Mo- 
narchia domò  il,rrincipe  di  Caramania  , fece  ripiegare  il  collo 
lotto  il  giogo  alla-Cappadocia  ; li  auanzò  nella  Seruia , e nella  Va- 
lacchia 1.  coftrinfeall^obbedicnza  la  Bulgaria . Mani  dritte  delle,  di 
lulimprcle  furono  i Bafsà  Brenez , e Turacano  : Guerrieri  indomi- 
ti non  ritrouarono  argine  valeuoleà  frenare  il  torrente  delle  loro 
SabIe,efea?roiBattendo  in  più  rincontri  i difeoraggiti  Greci , cor-  1417 
rere  riiri  di  fangue . Fù  Meemet  il  primo  Monarca  Ottomano , che  ^ ^ 
Ipi^afse  con  guerra  olfenfiua  rinlègne  à danni  della  Kepubli-  ' 
cadi  Venetia,  la  quale  poffedendo  grandi  Stati  teneua  fotto  la 
fua  dominationc  tutta  l’Afra  Minore  maritima  ; e con  linea  non  in- 
terrotta cammaua  da  Capo  d’Iftria  fino  à Coftantinopoli . La  pace 
conli  Turchiriufduaalla  Republica  vantaggiofa  per  fa  nauicratio- 
ne,  c per  il  trafkoJù  perciò  inuiato.Ambalciatore  al  Sultano  Fra- 
cefi»  Fofcariichenon  folamenteiaconclule,  màvmtamente  ma- 
nepkmdoej^’interelfiddl’Impcrator  di  CoftantinopoU , li  riduf- 
icdoppovaria-a^tationeà  légno  d’intiera  lua  fodisfattione . Mà 
nientrefondauaTrfópra  quella  tranquillità,  i Turchi  infedelitan- 

progreflo,  lalcompofero  » 

al  folito,  lorprendcndòIeGalerediMercantia,  che  ritomauano 
drTrabilonda,comeaIcunealtre,le  quali  vel^giauano  ne’ Mari 
diC»l|antihofX)li . Quello  auuilo  Icontentò  il  Senato, che  armate 
quindici  Gdcré, creato  Generale  Pietro  Loredano , c Proueditori  1 4 1 8 
Andrea  Folcoloy  e DolfinoVeniero,  diede  à quello  commiflìo- 
ne  di  sl^carc  dall’Annata , c palhirfene  à Meemet  in  qualità  d’- 
Ambalciatoreperd'olerfrdella  riprefaglia,  procurarne  la  reftitu- 
tione  , & euitare  la  rottura  quando  con  riputar  ione  dar  volefléro 
e^ttomani  lui^o  à.  trattati  più  llabili , e più  pontuali  del  paflato. 

prore  verlò  l’Arcipelago:- auuicina- 
tafi  allo  uretto  di  Gallipoli,.  1 T urchi  hollilmente  riceuendola  fca- 
ncarono  nuuole di  freccio;  eVenetianrcon  baldlre,  e vcrettoni 
armi  antiche  di  quei  tempi  cortilpqléro;  mentre  rdniientione  de’ 
cannoni,  e niolchettmon  molto  prima  vfeita  dall’Inferno  non  s’era  . < 
permeo  lutata  nel  Mondo  al  commune  eflermmio  degl’huo-f  ' ' 
mini.  Il  GOTcral  Loredano  > per  efeguire  gli  ordini,  e per  Tlchma- 
rc  mlanguinamento  maggiore  , jfcceifpiccare  dalla  lùa  Galera. 

Toma^ 
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Tomafo  Bragactino  fuo  Secret^io,epofta bandiera  bianca  iniinuà 
à i Turchi  trouarfi  fopra  la  l'ua  Armata  Ambalciatorc  desinato 
per  maneggi  di  quiete , e diede  commiffione  allo  fteflo  Secretario, 
che  offcruafle  la  quantitì,c  la  paliti  de’L^i  nimici  per  dirige- 
re con  piumaturità  lel'uerifolutioni  IbpraTinfbfmationc  dSle 
forre  nimichc . Andò  il  M^ftro;fu  riceuuto  con  apparente  officio- 
fìtà;mànon  incontrando  reffvjfitionc  nel  loro  guito  , riferì  nel  luo 
ritomo^he  i Turchi  muniuano  la  loro  Armata  di  Militie  non  Iblo, 
mà  d’ogn’akTO.apprcHamento;  legno  ben  chiaro , che  più  tofto  in- 
clinafscro  al  mal  trattamento , che  alla  cortefia  ; alla  guerra , che 
I A tS  Veneto  Oimandantc  fimilc  relatio- 

^ ^ ne , chedallo  Stretto  fù  veduta  fpiccarfi  TArmata  T urea  in  ordi- 
iuinza.Il  Loredanofehierata  La  propria, procurato  il  foprauento,  & 
il  vantaggio  del  Sole, prendendolo  allelpaJIe , perche  ferilse  gl’oc- 
chi  ddtanimico,  fece  l’vlficio  di  Capitan  valorofo  > c di  ardito  Sol- 
dato. Pecfuafi  ileguaci  ad  imitare  il  luo  elcmpio , Icagliolfi  con  la 
propria  Galera  nel  più  folto  della  barbara  Armata , e n diede  prin- 
cipio à furiolb  combattimento.  Abbordate  le  Galere,  e Fufte  Tur- 
chefche,  per  rendere  inutili  con  la  vicinanza  le  laette,  combattè 
con  tanto  coraggio , che  fe  bene  ferito  nella  ^eda , & in  più  parti  , 
del  corpo,  non  aderì  alle  pcrlualìoni  di  ritirarli  per  curar  le  ferite 


. . màperhllendo  arditamente  lino  airintiero  disfacimento  dell’ini- 
mico, ammazzò  il  Generale  Ottomano,  tagliò  à pezzi  tre  mila 
Turchi  j s’impadronì  di  fei  Calere , e di  vintiuna  Fullc  v e le  reftanti 
foigate  dentro  Gallipoli  fi  ricouraroao . Doppo  iiconditto  mandò 
^ j il  Loredano  sdtro  Interprete  al  Comandante  della  Piazza , dolen- 
doli ,che  venendo  ej^  come  Miniftro  di  pace , folse  (tato  riceuuto 
in formaoftile,ecom‘ettoà maneggiar  Tanai à neccrsaria  difela.I 
Turchi,le  di  cui  durezze,comeidiamanti , s’ammollLcono  collan- 
gue,gettando  la  colpa  all’imperitia  del  Comandante  dell’ Armata 
foro,moftrarono  noniolacompiacimentodell’  arabalciata,  màojp* 
ferirono  ficurezza  all’ Ambalcia toro  i.che  riceuuto  in  Gallipoli  con» 
cortefia  fpi^ò  iliioitrattati  .Conlèguì  il  Caltello  di  Lamlac  ap- 
partenenteà  Nobile  Veneto  di  Cala  Zorzi,con  obligo,che  annud- 
mente  fofse  da  luipagata  certa  lommadi  danaro  , econ  la  reftitu- 
Q tioncdc’pi-igiorù  riftabili  la  pace^eHa  quale,fiorendain  quei  tem- 
^ 4 * ® pila  prepotenza  della  Rcpublica  nel  Mare  ^’obligaronq  gli  Otto- 
mani di  .non  vfeire  dallo  Itrctto  di  Gallipoli  con  Valèelliamiati  ; e 
fU  dichiajrato  >.cheaiixifflenti  operandojdc  inconaandofi  ne’Legm 
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Veneti  potcflcrocfTer  trattati  come  nimid.  Di^uefto  fuccefrofi 
rallegrò  la  Città, e ne  fece  publichc  dimoftrationi . Fù  partecipato 
il  proipero  auuenhnento  à i Principi  Criftiani , c fopragiunfc  poco 
doppoMinillro  Ottomano  per  ratificare  il  trattato.  Queltaper- 
coffa  ad  ogni  modo  non  impedi,  che  Turchi  non  auanzaflcro  à 
ibllecitipaflil'imprefetcrrcftrijcchcfoprala  debolezza,  cdilcor- 
diadc’Principi della  Grecia, non andallero  fempre  più  inalzando 
la  loro  potenzaJ  Principi  della  Morea  più  deboli  conofeendofi  in- 
capaci a difendere  li  loro  piccioli  Stati  dalla  honnai  ingigantita 
Ortomanicaforza  , diedero  volontariamente  quattro  luoghi  di 
Marina  nelle  mani  della  Republica:  Efempio,chenon  fù  imitato 
dalla  Moglie  di  Giorgio  Strulìmero , la  quale  auara , com’c  folito 
del  feflò,non  11  vergognò  di  vendere  con  dannofe  conferenze  à 
denari  contanti  à communi  nimici  l’importante  Piazza  della  Val- 
lona  . Muftafà  fratello  di  Meemet  intanto  lòttrattofìcollafùga 
dalla battaglia,come narrammo , firicourò  al  Principedi  Sinope  ; 
pratticò  il  Valacco,che  fi  dichiarò  ai  fuo  parrito.Mà  non  furono  di 
jfimile  parere  d’altri  Principi  della  Grecia,  atterritidal  rimbombo 
di  tante  vittorie,e  di  tante  efpugnationi  di  Piazze  à viua  forza  co- 
ft rette  dal  fommatoConquiftatorc  : E molto  meno  Plmpcrator 
GrecOjChefccearneftarMuftafòricouratone’rooi  Stati  per  com- 
piacere al  prepotente:  il  quale  in  corrifpondenza  acconfenti  alla 
reftitutione  delle  Piazzc,cJic  i iùoi  preceflorigl’haucanooccupatc 
nel  Pcloponefo.Preualendo  Meemet  così  nelle  guerre  interne  con 
fratclli,comenell’cllemcoonvidni,concorfoprodimofo  di  vitto- 
rie rillabilì  col  valore  la  Tirannide,e  ripiantò  con  fede  radici  la  per 
dianzi  fpiantata  Monarchix 

Delle  coimnuni  pei  dite  de’ Criftiani  fù  à parte  finalmente  anco 
la  Republica,  e le  conuenne  rilènthe  gl’oltra^i  della  vittoriofa 
Sabla.Pretefe  il  violente,  che  la  pace  maritima  già  ftipulata  non 
impedilfe  i tcrre&i  proCTefllS’applicò  però  all’  efpugnatione  deli* 
antica  Teflàlonica,modcrnanacntenomau  Salonich  .E’  fituata  in 
Macedonia  nell’IfolaTermaica.  Lafùa  circonferenza  è di  miglia 
fei,feconda  di  trafBco,c  d’habitanti,importantc  per  il  fito , riguar-  _ _ 

deuole  perlaftrutturadimqlteChiefc/alciatadi muraglia aggiu-  *4^^ 
fiata  all’vfq  di  quegli  antichi  tempi,  fortificata  all’intomo  da  qua- 
ranta Torri.  Andronico  Paleolc^o  Imperatqr  di  Coftantinopoli 
comprendendo,che  la  Piazza  circondata  dagli  Stati  deU’Ottoma- 
no,cra  difficile  à Ibftencrli , perche  non  cadclTc  nelle  mani  dell’im- 

pla- 
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placabile  nimicoj’hauea  fette  anni  inanzi  offerita  alla  Rcpublica, 
per  concUiarfiraffettiòne,c  l’appoggio  nellepericololc  emergenze 
con gl’Ottomani . Riceuutala  il  Senato , vi  acftinò  propri)  Gouer- 
natori  per  reggerla, & amminiftrar  Giuftitia . . La  lontananza  dalla 
Metropoli,  ma  molto  più  le  diftrattioni  della  Lombardia,  e la  conr. 
federationcconFiorentinia’danni  del  Vifcontc  Duca  diMilano, 
contribuirono  à quefta  perdita;oltre  la  negligenza  d’Andrea  Dan- 
dolo,e  di  Paolo  Contarmi,  i quali  mal  corri^ndendo  all’  dpetta- 
tioQC  nel  prcmunirla,e  difenclerla, infelicemente  la  perderono-^  ce- 
dendo alla  viua  forza deT urchi;onde  furono  obligati  à riipondere 
delle  loro opcrationi  dentro  vna  calcene.  Quefto  sfortunato  rag- 
. « concitò  granimi  del  Senato  ; fi  che  per  prouedere  all’  in- 

dennitàde’lùdditi  elefferoFantinMichiele  per  loro  Capitan  Ge-' 
nerale, Soggetto  di  prouata  virtù.Paffato  in  Leuante  fece  rifiionar 
Tarmi  puBliche  in  aumento  di  riputatione  : prelè  le  Città  di  Crifo- 
poli,Erlen,Caflandra,e  Platemone . Incalzò , combattè , e diftruffo 
in  più  rincontri  con  famofe  vittorie  iCorfari,  e liberò  i Mari  .dalle 
loro  barbare  infetotioni.Meemct  doppo  le  fopranarrate  vittorie , 
ritonuto  in  Andrinopoli , non  fi  fareobe  contentato  di  tante  pro-> 
fpcrità,fe  la  morte  non  haudfc  debellato  il  debellante.  Regnò,  ò 

fùùtofto  combattè  anni  otto:  e la  fortuna  propitia  alTOttomano 
mperovoUe,che  la  Cetra  della  Monarchia  rcuaflè  di  nuouo  riac-* 
cordatale  rialzatadi  tuono  da  vnfiicitore  di  corde.  - 

f--.;  - A M.  V.H  A T-  S E C 0*N  D O. 

• .1  . 

Se Meemet Primo riduffe alla prift ina  floridezza  T Impero,  A- 
mutat  Secondo  di  hii  primt^enito , dedmo  Imperator  de’  Turchi 
non  Colo  lo  dilatò, mà  l'ingrandi  à difrail'ura  j e fu  yno  de’più  voraci 
Conquiftatori  della  Turchia,  Hebbe  per  duale  al  Trono  Muftafà 
fuQZio,vltimode’fopramcntouati  cinque  fratelli,  il  quale  dall’ 
ImperatotGr)rco,cheiionfapcadif5mderfi  da’ Turchi,  fe  non  col 
nutrire  i dilfidi;  nella  Reale  famiglia,  fu  rilafciato  dalle  carceri , do- 
ue  tenc-do  cUilodito  nell’Ifola  di  Lemnos . Tentò  Amurat  di  adef- 
* care  TImpcrator  Greco  con  gl’hami  dell’auaritia, e dell’ ambitione. 
GTofferì il paefefituatone’contomidi Gallipoli,  e ducento  mila 
fcudiVpcrcne  gli  fofse  l’emulo  confinato  nelle  forze.  Non  aderi- 
rono i Greci  atterriti  dal  riftabilimento  della  Monarchia  , che 
ben  la  preuidcrofinall’iiora  predominante , e diflruttiua  della  lo- 
ro. 
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To  .Tuonati  aULc  dcIitic,airotio,  & alla  mercatura , haucanoiì  può 
dir  rinuntiato  all’armi  , & alla  bramirà.  Preualcano  inOccialc 
lettere,  ichc-rcnclono  rjiuomo  crfèminato  , pacifico,  « rattcm- 
peratoj  come airincontro Tarmi,  fiero, violente,  c fanguinario . 
Perciò  iTurchine’principijdi quella lorocrefcmc  potcìv.a,  tra- 
fcurarono  non  folo  ogni  dottrina  ,mà  ogn’artc  ingegnola  ; badan- 
doà  quella  fola  delTarmi , c delT'dercitio  militane , che  hà  per  fi- 
ne la  vittoria,  & il  predominio.  Non  lapcuano  nc’ primi  incre- 
menti della  loro  grandezza  nc  leggere , nc  fcriuerc  ; mà  per  ralfer- 
marc  vn 'accordo , bruttandoli  la  palmadclla  mano  con  l’inchio- 
firo  ,ne£iceuano  fopraJa  pagina  imprelfione . Efenicvcggono  per 
anco  di  quelle  de’pnmi  Imperatori  Ottomano, dcOi  cano,chc  fono 
tenute  da  i Turchi  contale  veneratione  come  le  foUèro  ncliquie, 
ò altra  piò  lauta  , c religiolà  memoria  .Muftafa  alTiftito  da  i Greci 
prelè  Gallipoli:  fu  colonato  inAndrinopoli;  doue  fece  ftrozzarc 
Baiazet  Bafsà,che  dirigcuaquella  Metropoli  per  Amurat-,  il  quale 
con  fubito  Elcrdto,pcr  eftingucrc  nella  lua  prima  vampa  il  fuoco , 
v’accorfe.  Strinfed’allcdioIaPiazza,  c l^die  il  fiiggitiuo  cer- 
calfc  i nafcondigli  nelle  montagne , vi  fìi  rinuenuto,  e facrificato 
come  vittima  alTintcrdle  di  Stato,  cheèl’Idoio  adorato  de’ Mo- 
narchi. Amuratpcrvendicarfidc’fri  cci/omcntatori  dclTcmulo, 
afiifiitodalliBeglierbeid’Afia,  cdEuropa,piantòTaflcdioàCo- 
/tantin<moli;nonQftantedie  il  Padre  lerbando  ^ata  memoria 
dell’aflìftenze  prellatc^li dagl’ Imperatori,  che foftennero  valida- 
mente il  fuo  partito,  quando  contelc  co’frateUi dell’ Impero,  lo 
perluadeflei  far  viucre  la/ua gratitudine  ancodoppo  la  morte, 
conferuando  loro  la  pace.Egli  poftergando  T auuertimento  pater- 
no , riputandofi  offefo  per  qualche ioccorib  fomminiftrato  a Mu- 
fiafò,ftrinlc  con  fiera, & oltinata  arconuallatione  la  Piazza  Jù  Tar- 
tacco  furiofo , mà  non  mcn  coflante  la  refiltenza . Colh  etto  final- 
mente doppo  molta  perdita  ad  abbandonare  Toppugnatione,  & 
intcndereprqpofìtionidipace,mancandodi  fede,  e deludendo  le 
promeffejobJiró  il  Greco  Imperatore , & A Principe  diCaramania 
à cercar  altra  iliuerlionevalcuoleàdiftornarc  il  Barbaro  dalcorfo 
cielle  già  principiate  vioIcnze.Sukitarono  altro  Muftafà  fuo  cadet- 
to d’anni  tredici  i il  quale  dilguflato  dal  Padre , & inuitatoà  Co- 
ilantinopoli , lòccorfo , affiftiro , pafsò  in  Afia . Hor  mentre  à Ni- 
-cca  diftribuiua  gl  ordini  per  dar  piincipio  alla  guerra , corrotto  da 
Amurat  il  di  lui  ■Goucrnantc , che  Iccrctamcnte  partccipauagli 
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ogni  andamento  del  figliuolo,  rcllò  dallo  fteffo  all’improuifo  for- 
prefo,&alladiluiprèl'enza  ftrangolato.  Diiuilupparo  il  Monar- 
ca dalle  domeftiche  difirattioni  s’applicò  air-dleme  intraprefc: 
E non  folo  egli  con  la  prelenza,  mà  diuifii  Generali  ancora  in 
più  parti  concatenauano  valide  imprelc  nello  IVclIòtempo,  & 
andauanofemprcpiùinanellando,  edilungandola  catena  prepa- 
rata per  porre  in  mifera  Xeruitùgradiaccnti  Grill  iani  pacfi.  Caraz 
Beglierbei  d’Europa  clpugnòCafliope , altrimenti  Gianina,  e fom- 
mile  le  propinque  Regioni.  Turacano  .fcorlè  l’Albania;  percol- 
fc  in  più  rincontri  quella  valorolà  Natione  ; fece  tagliar  la  tcfta  à 
due  mila  prigionieri  di  guerra  , inalzando  orrida  catafta  in  forma 
di  piramide  con  inh  umano  trionfo  per  atterrire  il  Joro  coraggio  ; 
e aoppo  hauer  deu:^ata  l’Albania , non  perdonò  alPcloponncfo 
pofléduto  da  Veneti, lacerandolo  con  barbare  incurfioni.  Efcbe- 
nedopporalTediodiCoftantinopoliftabilila  pace  co’ Greci,  fu- 
rono inique  le  conditioni;efù  principale  quella  didemoHr  la  gran 
muraglia,  che  circonchiudeua  l'Iftmo , la  quale  s’eftendeaà  Ici  mi- 
glia  di  lunghezza , inalzata  da  Emmanuele  Imperatore  con  per- 
miflìone  di  Meemct  luo  Padre , come  narrammo-La  memoria  de’ 
benefici)  preflb  Grandi  è dineue;  ognipicciola  fiamma  di  Idcgno 
la  ftrugge.I  Principi  Greci,  ò col  fanguc  vino  de’ propri)’  figliuoli 
in  oftaggio , ò con  quello  delle  lòftanze  in  tributo  lunngauano  la 
prepotenza  del  temuto  Monarca.  Quello  di  Sinope,  ìlDefpoto 
di  Bulgaria,  perconlcruare  gli  Stati  , gl’inuiaronoi  figliuoli  in 
attettato  di  dependenza . Non  oftantc  il  pegno  predetto  dato- 
gli dal  Bulgaro  in  ficurezza  della  lùa  fede , preintefe , che  medita- 
ua  la  l'orprcfa  di  Sperendouia  capitale  del  fuo  Dominio  -i  onde  fe- 
ce al  Kèd’Vngheriafecretcelpeditioni  per  richiederlo  d’aflìftcn- 
ze;  e lalciòVjiorgio  fuo  primogenito  in  difela  della  Piazza.  Amu- 
rat  auuertito  anticipò  i foccorfi,la  ftrinfe , e la  coftrinlc . Atterrito 
Giorgio  dallo  ftuolo  numerofo  dcgl’aflèdianti,  mancandogli  il 
cuore  molto  più  delle  monitioni;pattc^giò  col  Barbaro,che  accor- 
dò,mù  non  mantenne  ; e doppo  entrato  nella  Piazza , con  bacile  in- 
focato fece  à lui,  & al  fratello  perdere  la  luce  degl’ occhi,  clalò- 
rella  di  famolè  bellezze  fùtralportata  nel  Serraglio  , & aggr^- 
ta ài rolo delle fueluifurie.  Diuentarono  i predetti  Principi  Tal- 
pe lenza  terra,  perche  la  celfero  vilmente  ài  Turchi.  Erano  di 
corta  \nfta  anco  prima  foflero  loro  canati  gl’ occhi,  mentre  con- 
fidarono nelle  bugiarde  promeflc  del  Tiranno  ; nè  fi  difelero 
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fino  all*  vi tima- goccia' del' lóro  fangue. 

Vi\  Amurat  Secondo  quello  chenduffc  la  Militia  Gianizzera 
’'aUapiùelàttadilciplinavordinandochefófre  compofta  tutta  di  * soid^. 
figliuoli  de*Gfiliianj;  onde  fepoi  vi  s’intrulèro.  quelli,  de’  Turchi , ^ 
è abulo  diflonante  dalla  prima infti turione . Conobbe  eglichenell* 
inferirui'  ^ Ottomaninon  fifiLceua  pontualefciclta  ; ma  preuale- 
uano^’vmci,e  le  compiacenzejeche  protetti  da’  Pàdri  riuiciùano 
più  facili  alle  folleuationi . Ordinò  perciò  che  fbfTero  eftratti  dalla 
Crift lana  profapia  igiouanetti  piùnerborutije  più  deliri , rapiti  à i 
lóro  Genitori  in  età.tenera  3 perche  li  Icordino della' Religione,  e' 
nonconofcanoaltroPaelc,  che  il  Sultano  ; e perciò  lo  chiama- 
OD  in  Turco  Palcnlàbaba  , comequello , che  li  nutrifee,  li  velie , ” ' 

li  comparte  nc’Serragb  , accioche  nano  addellrati,  & agguerriti . 

Per  quella  via  il  Monarca  li  mantiene  acciò  lo  mantengano , ed 
efiilofollentanopcreirerelollcnuti:  interelfereciproco,  chefer- 
ued’illromento principale  per  le  vittorie.  Furono  detti  Gianiz- 
zeridaGianua,chevuoldirPorta,  cosi  nomandoli  la  Corte  di 
Collantinopoli,  alla  guardia  del  quale  furono  dc*llinati^  ..Non 
erano  più  di  dódici' mila  nella  loro  inllitut  ione.  Con  quello  nu- 
mero li  compiron.o  le  piùdiftìcili  intraprefe  i nè  s’accrebbe  il  valore 
per  elTerlt  aumentato  ilnimiero  : anzi  più  rollo  li.diminiiì  con  l’ac- 
crelcimcntoladilcipIina,eperconièguenza  la  brauura.  Quando 
fe  ne  facca  la  /ciclta,vcnia  chiamato  ilProtogero  dcllaTcrra , che 
alla  prelènza  dello  Scriuano,  ed’vn  Càpo>dè’ Gianizzeri?,  efpo- 
nenifo  alla  viftalòro  i figliuoli,  ne  tralcieglieua  vno  non  Ibrpallan- 
te  grdnni  dodici  per  cala , . perdònandò.  lòlamente.  all’  vnico  . A 
quella  funtiqne  erano déllinati  Turchidilihtcreirati  j perchei  po- 
ueriCrilliani  pcrelimerli  da  quella  diiauuentura  profóndeano  il 
più  prctiolb  delle  loro  follarae.  Per  priuiicgio  era  condonato  a*' 
Gianizzeari  il  primo  delitto,  leucramentecafligata  poi  la  recidiua.. 
Furono  diuinin  Squadre,  che  chiamano  Camere,  lotto  lóro  Ca-* 
pi; Fatti  rqbulti  ,d<:  agguerriti  lònoauanzatialle  cariche  maggio- 
ri perlbloimpulfo  dèi  regio  fauorc;  il  quale  in  ogni  calo  può  far  • . 
torto  alja  virtùcornon'premiarei.più.benemeritrj  mà  non  al  fan- 
guc,  perche  Ibno  tutti  Ichiaui  ellratti  dal'miUa's  non  clTendò  il  Sul- 
tano militato  àriconolcere  la  nafcita,màlblàmcntc  l’  haBilità,&  il 
valore.*.  E benché  inlbrgono  bene  fpclfo  ammutinamenti:,  deriua- 
no  più  dàl'corpo , chedallc  membra  c non  lono  nè  lunghi , nè 
durabili;  e conl’ordinariafeuera  giullitia  Turchelèaila  qudcfacri- 
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fica  al  ripofo  di  tutto  il  corpo  la  redfionede  i Capi,  s’cftingue: 
nel  bollore  più  feruido  la  fcditione  .Riduffepure  Amurat  ad  efatta 
regola  hCaualleria,  togliendo  rTimarià  quelli  5 che  non  compa- 
riuano  ben  armati . Spogliò  delle  Commende  i poflefibri , che  nom 
fi  prefentarono  in.perlbrKr , mà  irmiarono  feruitori , & altra  gente- 
inutile,  che  condannata  ad  efemplari  caSighi  toglicua  fin  dalla, 
radice  ogni  feaude,  &ognimilitareiupplanto . Purificato  nella, 
forma  predetta  TEfercito,  fi  refe  inuincibile  ; nè  vi  fo  oftacoloy 
che  àtraucriòd’ogntmal  incontro  3 ed’ogni  difficoltà,  non  fi  for- 
montalTe. 

IfoccorfiprcftatidalRè  Vngarrco  al  Bulgaro,  fecero  piomba- 
re fopra  di  quel  Regno  Pira  vendicatrice  del  Sultano.  Tentò  Tal'^ 
fedio  di  Belgrado  anteniui-aie  di  quel  florido  Stato.  V*affiftè  Amu- 
rat  in  perlona . Diuife  in  duecorpilalua  prepotente  Armata.Tvna 
da  lui  condotto  ,.raltro  dà  Ali  Bafsà  %liuolo.di  Berenez , Fù  vi- 
goroiàmente  attaccata  la  Piazza , mà  più  brauamente  difelà . Gir 
sforzi  vgualiy  e non  difuguale  la;ftrage:-  Corfero  riui  dr  /àngue  v 
Giouanni  Huniade  Gouecnatoredella  Tranfiiuania , Padre  deì  Rc- 
Mat  tiasjk  più  irancafpada  deir  Vngheria,  eperbrauura,  e per 
condotta, ioccorrcndo-,  &incalorendo  graflediati , obligò; Amu^ 
rat  fianco-,  dcinlanguina co  ad  abbandonare  rimprefà  ;.ercftòpcr 
alL*honiiribaflatalafuafuperbia.  L*oftacolo  ad  ogni*  modo  non 
lo  raffreddò,  anzi  maggiormente  infiammato  aManni  di  quel  Re- 
gno,rinauò-Tanno  fufìegiicnteraggreffione.  Huniadecol  folito  ar- 
dire fegl’oppofe  : Inftrutto  della  forma  del  gticrreggiare  de  - Tur- 
chi., aUa.  teda  de’fuoi  Vngheri  , che  non  haucan  ancora  con 
L’otioycoaledelitie:,  con  le  fouerchie  ricchezze  irruginiro  il  loro. 
coraggio,fecemarauiglie,conquarsà-due  Armate , che  fotroòipi* 
TurcnjefchidigridofuronqdaAmurat  fpinte  a’fuoi.danni-..  Com 
apparato  maggiore  vi  dilcefero  gnnfedeli-l’anno  fluente  per 
foggiogare  quei  jiropugnacolodi  CrifiianitàrMà  Huniade  accam> 
paro  con  Squadrone  volante  in  irti  forti, gli  cofteinfe  per  mancan- 
za di  vettouaglie  ad  abbandonare  ildifegno'*,  ne  di  dò  contento 
fpinfele:  lue  Truppe  vcriò  Soffia  Città  nella  Tracia,  doueaffi-ontò* 
Mefichee  Generale  d- Amurat , lalciato  in  quei  pofio  concinquanv- 
ramila ’Furchr,e.lolconfiflejfichepiù  di  trentamila  furono  dagl* 
Vngheri.tagliati  à:pezzi,molTÌ  fatti  prigioni , c pochiffiebbero  for- 
tuna d’aflkuratfi'conia  fi^a,&  in  altro  rincontro  Carembeio  altro* 
Comaadante.Ottomanam  diforxiinato,  battuto.,  e fatto  nrioione.- 
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di  guerra:  Conche  rafiìrcnata  per  ali’bora  la  ferocia  d’Amurat, 
diede  orecchio  alla  pace.  I fatti  che  fono  maicbi,  non  le  parole , 
che  fono  fcminc^rfuadcmo , e conuincono  gl’Ottomani . Quelli 
rit^ninonimpedk’onojchealtroucnon  riuoìgelle  Tinondatione. 
Spiidèlefue  Truppe  «ella  Bollìnat  c fu  coftretto  quel  Principe 
ad  offerire  il  piede  alia  catena  deliributo,  con  l’csboriò  di  vinti- 
cinque  mila  icudi  annuali.  Fece  nella  Morea  vna  gr.ande  impref- 
fione . Era  vna parte dominatada  Demetrio , e Tornalo  Dclpqti , 
fratelli  di  Coftantin  Paleologo  vltimq  Imp^ator  di  Coltan tino- 
poli  J^chbero  delle  dilcordie  con  fudditi,poi  tra  loco  ftcffi . Scc on- 
do la  fconcertata  Grill  iana  Politica  Demetrio  sVnì  al  Turco;  ma 
cosi  rvnitOjCome  il  feptuato^bbandonarono Jo5tato  , e la  liber- 
tà aJl’Ottomano  arbitrio.  Tomafodoppohreuerefiltcnxa  fuggi  à‘ 

Roma  > foco  tralportando  la  tella.di  Sant’Andeea  Apoftolo,che  fìi 
dal  Pontefice  incontrata  con  folenne  proceflionc.  Per  reprimere 
così  rouinofi  progEclIi , e cosi  imminenti  rouinc,  fi  concertò  Le- 
ga così  fàmola,  che  iàtebbe  ftata  valeuole  à porre  hormai  argi- 
ne nelle  fuepiù  alte  inondationi  al  rapido  corfo  delle  vittorie 
Turchclche . Si  collcgò  la  Polonia,  lungheria , la  Tranfiluania , la 
Seruia,  la  Bulgaria.:  li  dilpofero  forze  formidabili  proporrionatc 
aU'intraprefa;  e quello  che  era^)iù. conferente,. òcaggiuflato  al  re- 
fpirodcll’afilittjiCriftianitàjfidiuisòdinon  attendere  d’effcrc  at- 
taccati , mà  d’inuadcrc  nc’propxi;  Stati  il  commune  nimico , per  ^ 
liberare  dalla  velLìtione  i propri)  padì , e per  portare  nelle  vilccre 
de^ 'Ottomani  l’incendio  ; mentre  abbondano  nc’fiioi  fertili  Itati 
iviucri,  e non  mancano  fudditi  Cdftiani;  i quali  fecondando  la 
ibrtima , e profperando  la  vittoria , Jiauercbbono  ifcolfo  il  giogo^ 
e feioite  le  catene  .Quella  proficua  tilblutionefu  non  folo  traucr- 
Tata , màrinuerfata  da  Giorgio  Defpoto  di  Bulgaria , autore , anzi 
fondatore  del  Criltiano  eltermim'o . Fece  egli  à parte , feparandolì 
dagl 'altri , il  fuo  partieoi  ar  aggiultamento  con  Amurat . Col  rom- 
pere di  quella  corda  diffonò  tutta  la  cetra . Per  non  rellar  elpofti 
m vittoriofo  Ottomano,gareggiarono  anche  gl'altri  nell’  auanzarc 
i loroparticolai  i trattati,  e lo  lece  anche  Vla^laoRè  d’ Vngheria, 
più  rapito  dall’altrui  elémpio,  che  dalla  volontà  propria . Que- 
^ pace  inopportuna  portò  in  conlcgucnza  la  rouina  ^l  Ora-  .144^ 
mano  ; perche  per  non  perdere  la  congiuntura  dell’  inualionc 
vniuer  fale  fòpranarrata , c valerli  proficuamente  del  tempo  propi- 
tio,  hauca  egli  raccolta  potente  Armata  à fine,  dandola  ma^ 
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all’ imprefa  della  concerterà  lega,  difottrarfi  dalla  fc^cttioné 
Ottomanica,e  rimetterfi  in  libmàAlàfuanito  il  preaccennato  có- 
certo^^ò  folo  àfronte  delle  forze  prepotenti,  &inJ[jkato  ynonJia- 
uendo  Ipalle  corrifoondential  pelo  deU’anni  nimiche,diiìnalmcn- 
te  foccombere.  Alla  debellatione  del  Caramano  adunque  s’ accin- 
(e  Amurat,  come  quella , che  traeua  poi  in  confeguenza  i Principi 
più  deboli Fu  in  più  rincontri  battuto,  e sbaragliato . Era  hormai 
proflima  la  fua  totale  defolatiqne,  tanto  piùc^c  non  contento  il 
Barbaro  deirarmi,non  lafeiò  di  villa  l’infidie.  Corruppe  con  dana- 
ro i di  lui  principali  Cqniandànti£fpu2nò  la  Metropoli,  & aegiun- 
fe  vna  figlia  di  quel  Principe  di  legsiacfrc  bellezze  alle  dtrciibidi- 
ni  del  fuo  Serraglio,  Tento  coftei  efi  rattemperare  l’ardore  del  Vit- 
toriofo:  Lo  pregò  fermarli  à mezo  la  carriera  de’  fuoi  progrefiì , ri- 
ccuendovnodc’proprij  fratelli  in  oftaggio  per  ficurezza  della  fe- 
de del  Padre.  Nè  meno  le  lufinghe  di  coftei  farebbero  Hate  valc- 
uoli  à raddolcire  il  rigore  della  Sabla,che  adoraua  Marte,  & adula- 
rla Vencre;fe  le  molle  de’Criftiani , che  l’ obligarono  alla  difefa  del 
proprio,non  l’hauelTero  coftretto  ad  abbandonare  l’aitrui.Conob- 
bero  i Principi  Fedeli  l’errore  d’hauer  fciolr a la  lega , ed  accordan- 
doli con  l’implacabile  nimico  à parte,  d’hauer  anche  lèparatamen- 
te  fottoferitto  alla  propria  foggettione.Comprelero,che  la  caduta 
della  Caramania  non  era,  che  vn  antecedente  di  quella  d’Vnghe- 
ria,ediPolonia.TeneuailRè  Vnghero  pace  poco  dianzi  ftipiilata 
con  Amurat , facilitatagli  dalle  vittorie  riportate  dal  General  Hu- 
niadc  come  fù  fcritto , c perfuafagli  dallo  sfortunato  fcioglimento 
dell’antcnarrata  Lega.Fù  eccitato  da  Papa  Eugenio, e da  i Principi 
Criftiani  à non  fidarli  del  fonno  da  lui  prefo  ali  omb^a  degl’  oliùi , 
teà  riprendere  gencrofamentc  l’armi  prima, che  il  vittoriolo  Sulta- 
no da  più  frefehe  vittorie infuperbito,e  rinforzato  li  rendelfe  tanto 
più  difficile  àlùperarliJl  Cardinal  Giuliano  Celarmi  Legato  Pon- 
tificio in  Vngheria , Prelato  di  profonda  dottrina,  cdi  ricca  clo- 
quaiza^  motore  di  quella  nìolutione.  Inlinuò  al  Kè  nondlcre 
egli  obligato  à ferbarc  lafcdeì^l’Infedeli,  che  la  frangono  ogni 
giorno  à loro  capriccio;  c che  non  celiano  far  guerra , le  non  per 
prender  lena, e riprender  poi  Tarmi, quando  i Criftiani  fi  trouano  ò 
*^*^^^crriti,òdilàrmati.  Che  debellato  il  Caramano  non  la  per- 
*444  donarebbero  nè  al  Polacco, nè  alTVnghcro.  Perfuafo  Vladislao, 
auido  di  gloria,  congregò  valido  Efercito  diretto  dal  fuo  Generale 
.Hiuuade,e  s’incaminò  in  Valacchio,accampandofi  vicino  alla  Cit- 
tà di 
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tà  di  Vama . Prima  che  ihuadcre  TOttomano  li  rapacificò  Vladis- 
lao  col  Re  Boemoi  mandò  Ambafeiatori  in  Francia , al  Pontefice , 
allaRepublicadi  Venetia,alDucadi  Borgogna . Armò  la  Chiefa 
otto  Galerejfomminiftratele  dalla  Repubfica  . Prepofe  al  di  lei  co- 
mando Giouanni  Gondulmer  Nipote  del  Papa , Vefcouo  di  Vero- 
nail  Ducadi  Ifórgogna  inuiò  trentacmque  mila  ducati  in  Venetia 
lotto  ladircttione <fi  Monsù  di  Ver  per  l’armamento  d’altre  quat<r  1 444 
trofie  quali  vnitamente  tutte  furono  a’Gouematori  Nobili  vene-» 
ti  raccomandate.Quefti  maneggi  non  furono  occulti  ad  Amurat  J1 
De/poto  Butoo  portò  ogni  jmticolare  aRa  di  lui  notitia:&  il  Ca- 
ramanojper  lottnini  d^’imminente  precipitio  di  fue  fortune,fot- 
tolcrille  a conditioni  di  pace,  fe  ben  inique . L’ Annata  Criftiana 
marìtimaijbenchc  pailafle  fotto  l’Infegne  Pontificie,  e del  Duca  di 
Borgogna,  era  adogni modo compolta la  maggior  parte  di  Legni 
Veneti,  conr<^afa all’attitudine,  evalore  di  Luigi  Loredanoj 
mentre  alla  Republica  per  conuenienti  rilpetticonìa  Porta  non  ' 
coi^liuafpie^e  le  proprie  Infegnc,  efarrifuonare  il  Tuo  nome. 
Dii'cgno  del  Loredano,e  de’Collegati  fu  di  veleggiare , come  fece- 
ro, alle  fauci  dcll’Ellerponto,&  ad  attrauerfare  il  paflaggio  a’Tur- 
clu  allo  Stretto  di  Gauipoli.  Ma  indarno  vi  li  oppofero,  perche 
AmuratnuHaftiraando  l’oftacolo , ridendoli  della  Lega,  e dell’v* 
mone  de’Criftianj,pafsò  con  cento  mila  T urchi  Aliatici  in  Europa. 
SVnirono  à lui  le  Truppe  Europee  più  guerriere, & armigere . Nel- 
IcCampagne  di  Vama  ordinò  il  fuo  Eierato,  e come  elpcrimen- 
tato  Capitano  volle  riconofeere  le  forze  de’Criftiani  ; c posò  quat- 
trqgiomi  prima  di  vem’r  al  cimento  deU’armi.  Farti  due  gran  corpi 
di  Cauallcria,  il  primo  comandato  da  Caraz , il  fecondo  da  Bitaxi 
liioi  fàmoli  guerrieri , poftoli  celi  nel  mezo  della  batt^lia , attor- 
niato dallenumerofc  Squadre dc’fuoi  Gianizzeri  li  difpofe  al  con- 
flitto.Ordinò  Hum'adc  con  fomma  peritia  l’Armata  Criftiana.Ten- 
ne le  Ipalle  al  monte,  vn  fiancoalla  riuicra , c l’altro  da’carri  ftret- 
tamentc  inlieme  incatenati , à fine  di  combattere  coTurchi  con  la 
lòia  fi-onte,  e non  eflère  circondato  dal  prepotente  numero.  Per- 
l’uafe  il  Re  à non  muouerfi  col  grolfo , fe  non  quando  egli  Thaueflc 
giudicato  opportuno  j & hauendo  con  &an  cuore  inueftito  Caraz 
B^lierbei  d’Alìa  l’ammazzò  ; c conia  di  lui  caduta  difordinò  , e 1444 
ruppe  tutt  il  corno  liniftro,a  lceno,che  li  diedero  gl  Aliatici  à prc- 
cipitofa  fuga  : e già  Amurat  vedendo  dilpenite  le  cofe , difegnaua, 
faìuandolìjdi  profeguire  la  traccia  dc’fuggitiui , quando  i Wfcqui 
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dì Strigonìa, di  Varadino, Marnati  Vngbcri,  & altri  Baroni  Po- 
lacchi,inuidiofi  della  gloria  d’Huniade,amando  più  tofto  di  perire 
à modo  loro,che  vincerei  modo  d’altri;  e che  non  voleano,  che 
àluirolofoffearcritto  l’honore  di  cosi  fegnalata  vittoria  , ecci- 
taronoilRcGiouanctto,  vc^liofo  di  gloria  ad  vlcire  dal  podio 
vantaggfofo , c coperto,&  ad  attaccare,come  fece , il  corno  ctedro 
■Mi  dc?rEuròpci  diretto  dallo  deflb  Amurat,  affidito  dal  valore,  e 

datmimero  dc’Gianizzeri . Staualcne  Vladislao  circondato  da 
groda  banda  di  nobiltà  Polacca,  dcVnghera  più  vnita,  che  con- 
eordeianimataconbreue  perTuafione  ad  imitare  il  iuo  coraggio, 
&à  felicitare  con  fàmofà  vittoria  finfìdiato  Cridianefmoi  c cor- 
rifpondendo  con  fatti  alle  parole^  faaginata  la  Sabla , principiò-  à 
mefcolarix  arditamente  co'T  urciii;molti  de’iquali  al  primo  vrto  cc- 
dcrono,ecadcrono-AIì  Balsà  all’incontro  rincorato  Amurat,che 
perlafiionfittadegrAfiatici  titu^ua,  gli  rammemorò  le  glorie 
della  Narionede  vittorie  de’Gianizzcri;  i quali  vedendo  il  Sulta- 
no imp^natOjC  con  la  perfona,  e con  l’efcmpio  combatterono  di- 
fpcratamente . In  hùnili  battaglie  la  forza  toglie  di  mano  l’ arbitrio 
allafortuna,Non  fblo  fupei-auanoeTOttomani  di  moltitudine, mà 
di  qualità  ;ctoltane  la  CaualleriaRilacca,  & Vnghera,non  era 
equiparabile  l'Infanteria  Cnltiana  con  la  Turchefear  quella  Icicl- 
ta,  l’altra  coUettitia;  la  prima  ben  nutrita,  la  feconda  arfamata; 
agguerrita,ben  vedita, ben  pagata  l’vna  ^ difagguerrita , tolta  dall* 
aratro.  Ipoglia,  cpoueralàTtra.  Maggiore clifauuentura  vi  s% 
aggiunfc,  e fu  la  caduta  del  Caualfo  al  Rè,  che  tinuetlàto  à 
terra  abbattè  ilcoraggiodi  tutti.  Attorniati, & incalzati  vigorolà- 
mente  rCridianida’Qanizzeri  ,hormai  nonlperauano , che  nello 
feampo  la  fahitc . Calpcflato,e  morto  il  Rèdalla  fua  Giuallcria , la 
di  lui  perditadiede  all’ Armata  fedele  iVltimo  tracollo..  YnSol- 
dato  nomato  Coza  troncò  la  teda  al  cadaucrc  di  Sigifinondo;  la 
prefentò  al  Sultano,  che  riccamente  lo  guidcidonò.  Daut  Balsà 
Beglierbei d’Europa pcrlègiutòifuggitiui fino  al  Danubio,  den- 
tro aLquale  molti  fi  lommerfero , e dell’Infimtcrb  p-articolarmen- 
tc  fii  fatto  notabile  macello , c rte  corlèro  riui  di  langue . Fù  pure 
tagliato  à pezzi  crudelmente  lènza  dar  quartiere  ad  alcuno  , il 
'J444  fiore  della  Nobiltà  Ynghera,c  Polacca.  Huniadc  doppo  disfiitta 
l’ala  finidra,  accorfòui  ,e  ritrouate  difperate  le  colè  per  non  cflèiiì, 
cfe^uiti  iluoi  ordini,fccecon  coraggiolo  sforzo  ogni  prona , le  ben 
indarno,  per  ricuperare  il  Regio  cadaucrc,  cv’hebbc  à redar  prù- 
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gtone. S’aprì  tuttauia  ftradaallo  fcampo  col  tagliente  filo  della 
FuaSabla,  e rkiroflì  in  buona  ordinanza  con  alquante  Squadre 
Oiftiane  auanzate  dallo  fcompiglio.Amnrat  vittoriofo  canunaua 
con  Ideano  lupcrbo  fopra  cadaueri  ; godè  fommamentc  dell’  efter- 
mmio,abbeucrato,tnànonfetollodi  tanto  lingue . Riuoltofi  ad 
AfabBeg,  gli  confiderò,  che  fra  tanti  morti  fi  diftin^cuano  po- 
• chi  vecchi  ; rilpole  Afab , che  le  vi  foffero  frati  molti  huomini  at-  ’ 
tempati,nonmebberoVfcitidallofteccato,  nè  hauerebberq  pre- 
cipitata vna  vittoria  giàconfeguita.Ordinò  che  la  tefra  del  Rè  s’in- 
fi&fTe  fopra  vna  Lancia  per  atterrire  con  così  orrido  fpettacoloi 
Crifriani , e p«-  dilettare  i Turchi  ; Doppo  cfpofta  a’vittoriofi , & 
a'  vinti , fri  chiufa  dentro  vnVtfé  pieno  di  miele , perche  giungeflc 
frefea  àBurfia,  douefutrafmefla,  e dinuouo  rapprelcntata  agl’ 
occhidiquei  Popoli,  perche  con  giubilo  Iblennizzaflèro  la  vit- 
toria j e fù  per  tregiorni  portata  per  la  Città.  E perche  ad  ogni 
parte  rifoonafle  la  fama  dèi  Crifriano  disfricimmto , inuiò  in  dono 
al Soldano d’Egitto vinticinque Corazze,  veftitedi  tutt’armi del- 
li  ftelfi  prefi  «ella  pugna,  come  àRc  della  ftefla  Setta  , perche 
ne  gioifle  .Ne  di  ciò  contento,  drizzòlul  campo  vna  colonna  con 
ifcnttionc dinotante l’infignc vittoria;  & il  cumulo  dell’ offa  da' 

Turchi  raccolto,  & inalzato,  lungamente  fi  conlèruò  per  funefta 
rimembranza  di  ftrage  così  memorabile,  feguita  nella  lolennità 
di  San  Martino,  tanfo  più  infeliic,quanto  che  per  clTerfi  alterati 
gl’ordini  del  Comandante  principale , fi  cambiò  aU’improuifo  la 
5ccna,c  li  Criftiani  di  vincitori,  vinti  diuennero , e debellati . Due 
accidentijoltre  li  fopra  narrati,  cócorfcro  à'qucfta  grauc  defqlatio- 
ne , L’ vno  fu  la  mautia  non  à baftanza  dannabile  di  Vucouicchio 
DcfpotodiSeruia,ilqualcnonfolamentelflbggettì  la  libertà  ad 
Amurat,  màl’honoreancorìi,  datagli  Mitizza  lua  figliuola  di  ri- 
guardeuoleafpctto  per  disfera^arc  la  tua  libidine . Eragli  noto  per 
fama  già  fparfa,  che  la  valorofa  Sabla  di  Scanderbeg  impadro- 
nita dc’proprij  Stati,  tenne  riferiremo,  firitrouaua  con  diecimila 
forti filmi  Albanefi  in  camino  per  accoppiarfi  in  rinforzo  dell’arma- 
ta Criftiana.  Di  concerto  col  Barbaro  occupò  il  Seruiano  i pafli 
piirangufti,e  netrauersò  il  congiungimento,  diuertendo  con  la  più  *44^ 
nera,  cdilspprouataattiortevnlbccorfovaleuole  à contrapclare 
le  forze  , & à-diuertire  la  tragedia  . Mà  è già  fatale,  che  del- 
le loro  dilauuencurcfiano  gli  ftefiì  Crittiani  gp  autori , & i fabvi . 

B fecondo  fìi , che  iè  bene  gl’ Vngheri,  i Polaccfo  raihtauar 

no 
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no  rottola  ftcfla  infegna,non  erano  ad  ogni  modo  concordi'iperche 
quando  i Fedeli  fìano  ancora  di  brauura  vguale  à i Turchi , ciò  non 
bafta  |ier  renderli  vincitori.Trà  Nationi  dmISrfe  regnano  differenti 
finiiOpinionij&  interellì:  cièche  non  fuccede  aTurchiJa  di  cui  vni- 
ca  potenza  da  alieni  foccorfi  non  dipendente,  tiene  il  ifolo  o«»oetto 
di  clàltare  fé  fteffafopra  le  rottine  del  Criftianefimo. 

La  corrente  delle  Ottomaniche  prolpcfità  rintoppò  ad  ogni 
modo  in  vn  forte  argine  j e fù  l’alto  ardire  di  Giorgio  , che  fetto 
Turco fù nominato Scandèrbeg.  B^fimifica  Signore;.  Scandet 
AlelIàndro.Eglifidimoftrò  tale  non  foto  nel  nome,  mà  ne’ fotti. 
GiouanniCaftriotto  fuo  Padfe  fji  Principe  dell’  Epiro  membro* 
dcU’Albam'a;  brauo>  mànonvalcuole  àrefiftereallafterminata 
forza  degl’Ottomaniionde  conuenne  lino  l’anno  millequattrocen- 
to  trentaquattro per  non  rellar’oppreflb,imitando  l’cfempio  degl* 
altri  Defpoti,pi<^c  alla  pace,acconfentire  al  tributo , edargli  in 
ofta^io  quattro  figliuoli  mafehi  di  tenera  età.Giorgio  fu  l’vltmo, 
mà  il  primo  di  fpirito,e  di  viuacità . Torto  che  in  Andrinopoli  con- 
dotto fi  prefOTtò  ad  Amurat , q^ucrti  s’inuaghì  della  di  lui  difinuol- 
tura.ComàdòjChe  folle  circoncifo,ed  inrtrutto  nella  Maomettana 
legge, e dilciplmato  neU’armi,  fotto  la  condotta  d’vno  de’  l'uoi  più 
a^uerriti  Capitani , lenza  badare , che  nutriua  nel  fuo  Serraglio 
vna  Fiera  c;q>ace  vna  volta  à poortrargli  i denti . Con  l’auanzamen- 
tod^l’anninonhebbe  vgujde  neila  roburtezza  del  corpo,  nella 
forza  del  braccio,nella  generofità  dell’animo . Superò  naia  fcuola 
di  Marte  i più  deftri.Non  l'aettaua,nori  corrcua  lancia,  che  non  co- 
glielTe  al  f<^o  . Hau^  nel  braccio  deliro  naturalmente  imprelfa 
lopra  la  pelle  vna -^paefo.  Sua  Madre  prinu  di  generarlo  , fi  legnò 
d’haucr  partorito  vn’indortubile  Fiera.Non  hauea  più  di  otto  anni 
quando  fù  indotto  à cjonbiar  religione;  mà  teneua  inferita  così 
profondamente  la  Criltiana,che  la  Turchefea  non  viprele  mai  ra- 
dice , Condotto  da  Amurat  nelle  guerre  precedenti  u diportò  con 
valore  infime,  à fegno  che  il  Sultano  lo  prcpolè  ad  vna  groflà 
truppa  di  Caualleria-Venne  in  Andrinopoli  vn  Tartaro  dirtatura 
gi^ntelca,che  milantaua  brauurajfeceGiorgio  piu  volte  inrtanza 
ad  Amurat  di  poter  batterfi  con  lui  à corpo  a corpo.  Negò  il  Sul- 
tano più  d’vna  volta,  per  riferbarlo  à più  importante  occafionej 
mà  xmportunatOjfinalmentecandefcefe.Poftoal  cimento , doppo 
oftinato  contrailo  trionfò  dd  Tartaro, e Tammazzò.  Parta to  con  la 
Corte  in  Burfia,  mi  pure  foprauennero  due  Perfianij  IVno  chiama- 
to 
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toIaia,craltroZampfajchefiprofeflauano  ìnuìncibili.  Giorgio 
accennò,che  tali  ePhaucrebbe  creduti, le  gPhaueUeelperimcntati, 
Punti  coftorodan’efpr^iohe,  losfidaroAOi  e le  il  primo  fu  va 
combattimento  à piedi  ; il  fecondo  àcauallo  con  lancia,  fabla,e 
feudo Jizzuffatofi  prima  con  Iaia,con  fendente  l'opra  la  tetta  lo  fè- 
cc-caderfemiuiuoi  Zampfa  venne  infoccorfo  del  compagno  con 
fuperchieriajnè  perciò,  sbigottitofi  rarditoAlbanefe , rif>or tò  con 
la  morte  dell’vno,  e delJ’àltro  piaudita  vittoria;  imitando  Ercole 
neÙ’airuefju-fi  in  giouentù  à ftrangolare  i ferpeti,  per  douer  poi  fat- 
to adulto  trion&re  dell’Idra  Ottomanica,non  ottante, che  i capi  re- 
cifi  ripulì ulaffero,come  racconmemo.  Nelle  guerre  con  Infedeli , 
fece.ftrage notabile d^’ inimici,  mà con Criftiani  vfando  fobria- 
mcnte  della  vittoria  riiparmiaua  il  loro  làngue  . Morto  Giouanni 
fuo  Padre>^uratordinò  al  Bafsàdi  Macedonia  di  occupare  l’Al- 
bania; e s’impadronldiCroia  la  Metropoli  con  grande  facilità; 
perche  diede  ad  intendere  àquei  popoli  di  tenerla  come  indepo- 
ttto,pcr  riconfegnarla  poi  ad  vno  detti  quattro  oftaggi,chc  fi  ritro- 
uauano  appreflb  di  sè.  Nutriua  ad  c^i  modo  Amurat  penfieri  al- 
trettanto d:iucrfi,quanto  empi), perche  obligato  à fpingere  il  Balsà 
ài  Romania  per  fer  fronte  ad  Huniade  Generale  degl’Vngheri , che 
s’craauanzatoin  foccorfodegl’infidiati  Defpoti,  mandò,  altresì 
Giorgio  vnitamente  col  Bafsà  predetto  >&cendo  auuclenare  nella 
di  luiiontananaa  li  tre  fratelli;  attendendo,  che  Tettremo  ardimen- 
to di  Giorgio  lo  trafporta/rc  finalmente  in  qualche  pericolo,  nel 
q«alefQflccoftrettoàfacrificarui il  coraggio,  e la  vita.  Si  venne 
con  gl’Vr^hcri  alla  battaglia . Huniade  y ittoriofo,debellati  i Tur- 
chi,fccc  pngione,come  narrammo,!!  Bafsà  .Scanderbcg  ,chc  inter- 
namente godeua  di  quella  ftrage,  benché  cflernamcntc  la  diflimu- 
iaffe, fuggi  con  gl’ altri  dal  combattimento;  e rettataà  lui  ladiretr 
tione  de*op:auanzatifuggitiui,chiamò  nel  luo Padiglione  ilCan- 
cettiere  del  Bafsà,  &ettorfc  daini  violentemente  vna  lettera,  di- 
retta al  Comandante  in  Croia,  nella  quale  dandogli  parte  della 
feonfitta  dell’Armata  Ottomana , gli  oròinaua  di  reftituire  la  Mc- 
tropofiàScanderbeg,  che  per  ordine  del  Sultanoveniua  per  cu- 
ttodirla;c  difenderla. In  tal  guiià  formò  ^li  la  teffitura  di  quella 
ingegnofa  trama,  dalla  quale  fìi  tanto  più  delufo  il  Bafsà , qiuntp 
gl^ra  noto  il  credito,che  tenea  Giorgio  atta  Corte . Non  polo  diffi- 
coltà nelL’obbedire,  onde  entrato  netta  Metropoli  con  applaulb 
• dc’fudditiJGiorgio , in  pochi  giorrù  riacquiftò  l’ vf  urpato  Dominio 
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nel  trentcfimo  anno  della  fua  età,  facendo  tagliare  à pezzi  i Tur-, 
chi , che  fparfi  per  T Epiro  non  comprarono  con  la  fuga  la  ficurez- 
z^Diede  parte  à tutti  i Principi  conuicini  di  lùa  affuntione  ; e par- 
ticolarmente alla  RepUblica  di  Vaietia,  la  quale  occultamente 
per  non  rompere  la  pace,cheteneua  col  prepotente  Monarca,  gli 
fomminiftrò  danaro  in  fomma  confidcraoile, perche  s’armalfe,e  re- 
fifteffe  alla  proffima  Tùrchefea  inondatione . Saputo  Amurat  l'ar- 
dito rcntatiiio  di  Giorgiò,'fi  cc«itriftò  ; e fenza  dilatione  fece  auan- 
zare  à quella  volta  quaranta  mila  Turchi , fotto  il  comando  d’Aiì 
Balsàda  maggior  parte  Caualleria.  Scanderb^nonhauea  più  di 
ottomila  Caualli,  e fette  mila  Fanti  accampati  vicino  à Diljra  in 
fitovantaggiolaOccu^vnbofco,e  vi  polc  in  aguato  tre  milaca- 
oallijcon  ordine,  accela  che  foffe  la  fcarampccia , d’inucftire  i Tur- 
chi alle  fpalle.Di  due  valorofi  Comandanti  di  fua  Natione  fi  fcruì 
principalmente,oltre  molti  altri;  di  Moisc,  c del  Conte  d’ Vrana^ 
SquaaronatorÉicrcito  fi  venne  al  combatto  con  Tinimico,  che 
dilprezzando  il  numero  inferiore  del  Criftiano  nutriua  certa  fpc- 
ranza  di  vittoria . Fù  rotta  al  primo  incontro  da  i valorofi  Epiroti 
l’antiguardia  Turchefca,c  mentre  i Criftiani  incalzauano  gFinimi- 
eijinueftiti  quelli  al  fianco  dalla  Squadra  Albanefc,  nafcolta  nel 
bolco,  fi  rinoucllò  la  battaglia  con  più  ardore  che  m^;  animando 
Giorgio  i Soldati  più  con  l’opra , che  con  la  lingua  ; più  con  l'cfem-. 
pio,  Ae  con  la  perfuafione . I Turchi  fuperiori  di  numero , mà  infe- 
riori di  brauura  cedettero;  c doppo  lunga  refiftenza  riuoltarono 
precipitofamente le fpalle.Morironofopra ventimila  Turchi;  due 
mila  rimafero  prigioni, perdute  vintiquattro  Infegne . Durò  il  con- 
flitto quattr’hore.  Bagaglio, armi, e padoglioni  rcìlarono  in  potere 
de’Criltiani.Ali  fi  procacciò  con  la  fuga  la  ficurezza , raccomman- 
dandofi  alla  velocità  del  Cauallo  ; c quello  chefùpiùmcrauiglio- 
lò,come  molti  Albancfi  furon  feriti,così  pochilTimi  morti.Giorgio 
entrò  doppo  la  vittoria  nel  PaefeTurchelco:  lodcuaftò;  taglio  à 
pezzi  tutti  gl’inimici, che  le  graft’rontarono . Nello  llelTo  tempo  di- 
fcgiiandoVladislaoKcd’Vngheria  di  rompere  la  guerra  ad  Anriu- 
rat,  come  dianzi  fù  detto,  inuitòScanderbcg  à loccorrerlo.  Egli 
prontamente  v’accorfe  con  dicci  mila  fcieltiAl^nefi  ; màtrouq, 
che  Giorgio  Vucouicchio  Defpoto  della  Seruia  hauea  occupati  i 
paflfi  più  Itrctti  in  modo , che  gli  fìi  impolfibilitàta  i’ynione , come 
di  Ibpra  fu  motiuato.  Giunlc  infratanto  il  ragguaglio  della  Iconfit- 
ta  d’Alì  in  Andrinopoli,&  accrebbe  l’odio  dcrSultano  verfo  di  lui, 
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Se  i Potentati  Criftianr  rifugiati  à quefta  chiamata  di  Dio , ha- 
ueflero  aflWtiro  con  validi  loccorfi  il  vincitore , fi  hauerebbe  dato 
qualche  refpiraaU’afflittaCriftianiraJVIà  oltre  la  Republica  di  Vc- 
Jetia , Alfonl'oRè  d’ Aragona , & alcuni  Signori  confinanti  di  for- 
ze tenui,  non  vifo  chi  accorrefle  à fomentare  vna  fiamma  non 
così  focile  ad  cftmguerfi,  fenonvifbflè  mancata  la  materia,  e 
Valimcnto,  1 Principi  deboli,  e timidi  da  loro  medefimi  cedono  ri 
coraggiofi  fono  aboandonati  ; onde  V inimico  indefcflamentc 
appliSrtoà  dilatare  la  fua  potenza,  trouerà  fempre  la  via  piana, 

& aperta . Ordinò  Amurat  à Feresbeg,vno  de’“più  audaci  guerricri 
Turchi  di  quel  confine,  cheraccolti  lenza  ftrepitoi'fuoi  Soldati,  , 
cntraflealnmptouifo  con  pochi  de’ più  arditi  nell’ Epiro  per  for- 
prcndere  Giorgio,  batterlo,  c fuperarlo  , offerendogli  abbon- 
danti ricompcn  le.  Entrò  coftui  di  notte  teinpo,  mù  non  potè  l44^ 
ferlocosi  occultamente,  che  Giorgio  prouido,  ebra  fcruitodi 
lpie,non  lo  penetrafle.Raccolfe  vn  fubito  Efcrcitorlo  difpofe  in  fito 
opportuno,&  attaccò  l’inimico  per  camino  prima  che  s’accampaf- 
Ic;  ne  datogli  momento  di  ripofo  , cosi  preftamente  lo  ruppe  , 
comclovidde.  Affrontò  lo  Itclfo  Eeresbeg  j caricollo  di  ferite 
in  modo  ch’civilafciòla  vita  .Pù  fetto  gran  bottino  d’armi  ,baga.- 
glio,caualIi,cfchiaui;diuifo  tràfuoi  Soldati  fempre  compartecipi, 
non  tanto dcllagloria  del  trionfo,  che  delle fpoglie dell’inimico. 

Lo  fteflò  fuccefie  à MufiafoBafsà,  il  quale  con  altri  fedici  mila 
T urchi  replicò  il  tentatiuo . Fii  fupcrato  in  vn’imbofcara , c fotto 
prigione  ; e tutta  la  preda,  non  meno  che  il  rilcatto  rileuante  qua- 
ranta mila  talcri,fi>aifpcnsò  tra’Soldati-Di  ciò  non  contento  s’in- 
oltrò  nel  Paefe  Turchefeo , douc  il  timore  della  fiia  brauura  obli- 
gaua  Sconfinanti  à fu^ire  rincontro  ; e non  ntrouato  oftacolo  de- 
waflò,  e bottinò  vn  gran  tratto  di  Paefe.  E perche  finche  vi  farà 
Mondo,  vi  faranno  accidenti;  la  confili  enzache  Giorgio  teneua 
corsia  Republica  di  Venetia  fi  cangiò  in  aperta  inimicitia  per  la 
Città  di  Danio,fituata  alle  fpóde  del  Fiume  Drino,dalla  Madre  di 
quel  RegoIo,che  mori  lenza  poli  eri,  lafciata  alla  Republica;  e pre- 
tendendola Scanderbeg  in  retaggio,  fi  accefe  tra  quefte  due  Potc- 
ze  la  guerraScguirono  due  campali  combattimenti.-nel  primo  affi- 
ftcm^iii  Giorgio , vinfe , nel  fecondo  i di  lui  Comandanti  reftaro- 
no  loccombenticon  generale  sbaraglio  ^Arp:ommto,  che  non  folo 
il  valore,  mah  fortuna  Ipalleggiafie  le  di  lui;  vittorie  ; requifito’ 
dc^crabiie  ne’ direttori  d’ Armate . Quefta  guerra  faccuagiuor- 
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co  àT  archi  J1  Senato  pudem  texIiedè-pCTciò  orecchio  à trattati.  Si  • 
diuifarono  mezi  termini , e con  ricambiò  di paelereharono  calma- 
tele differenze,  edonatclepriuatepafEòmallVintcreflc  publico;. 
e fu  aggregato  Giorgio,  alla  Vcneta.Nobiltà*:ril  qualein  quello' 
rappezzamento  de’  confini  non  mifurandòla  per  minuto , donò  al- 
fa Kepublica  anco  la  ppte,che  neLconcordato  gli  reflò  affegna  ta  -- 
Doppodi-ches’inoltrò  eglidi  nuouo  nel'paefe'Turchefco,  & il 
terrorede’ftiggitiiii  volò  fino  in  Andrinopoli.  Da  che.  concitato 
Amurat,&  alcriuendo  i vantaggi  riportati  dall*  Albanele , allà  co-  - 
dìirdia  deTuoi  Capitani , con  feffanta  mila  Caualli,  e quaranta  mi-  - 
1 44glìtFanti,m«nrcdi  niaggior  numeronon  era  capace  l’ angui  io  pae- 
fe 5 s’auanzò iicirEpiro j attaccò Sferigrad',  dillànte da.Croiacin-  - 
qiunt’ otto  miglia  ; e doppo  lunga  ditela  Thcbbc  per.  tradimento , 

*;  praetrandocorvl’oro,  douenonhauea  potuto,  giungere  il  ferro,. 
Cònduffe  loco  Meemet fuo primogenito  per  agguerirlo ; . il  quale ' 
più.crudele  del  Padre  y volea , che  foffc.tagliata  ù pezzi  la  guarni-  • 
gione:JVlà  Amuratnon  racconfenti,adducendo,cheJarcbbcftato  ■ 
più  conferente  pratticare.il  rigore  con  IVltima.  Città.-,  che  con  la 
primajmentre  referapio  hau crebbe  animati  i Crilliani  alla  coftan- 
za  .L’Armata  di  Giorgio  non  IbrpalTaua  li , diciotto  mila!  combat- 
tenti. Con  qiieftiattaccatc.le  partite  de’Foraggicri,  e battendole , . 
infeftauarEfercjtomella  marchia>che  faceua  per  inueftireCroia  la 
Metropoli . Hàuea  vettouagliata  la  Città^c  raùnitalà:  conquattro  - 
mila^fciclti  foldati  lòtto  latErettione  del.Conte  di  Vrana . 1 Venc- 
tiani  lo  fornirono  di  danaro,sbandando  di  concerto  leJoroMilitie, 
perclplìfottoponchero  allodi  kiilnfegne.  I Turchi  trouando 
dilhcile  trafportare.  il  cannone,  piu  grolìo  per  la.malageuolezzai 
del  camino  montuofojCondulTcro  gl’Ar  telici,  &.ibTictallo  per  fon- 
derlo lopra.il  luogo.  Ethaiiendo  Giorgio  per  dilTicoltare  li  lulli- 
Itenza  Alti  Armata  Ottomana , dillrutto  il  paefe , conduUe.  Amurat 
leco  vn  fecondo  Efercito  di  viuandicri . Scanderbeg  per-rnon  efser 
corretto  à combattere  contraili?,  voglia, occupò  con  la.fùa  Arma- 
talalbmmità  dVn  monte, à fine  c olscruarc  gl’andamcnti  deH’ini- 
micQ»..  Non  hauendo  potuto  i Turchi  guadagnare  conamplilTimc 
ortcrtc.I.’anMTio  incorruttibile  del  Co:  tfVrana  Comandante , fatti 
1 44.8  lìnilùrati  pezzi  di  cannone,  inalzarono  due  batte- 

rie,  fulminando  da  due  lati  la  Piazza . Si  venne  agrafsal ti . Amurat 
già  decrepito  fece  fupplircMccmct,  che  animò  con  fpcranza  di’ 
gran  Picompenfei  Gianizzcri.Non  ftaua  in  otio  Scanderbeg  ; mà  h- 
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• no  che  grafsciiiati  ributtaiianogF^refsori  co  eccidio,  egli  ittac- 
» cando  Tt urdii  ncgl’aUoggiamcnti  con  pronta  l ifolutione , ne  àm^ 

mazzòlòpraottoccnto,ài[portandoinoltc  Inlcgne,'&  obligando  , 
gl’inimiaàlòfpcndcrcgrattacchi.dvipreralaia,  dicdooi  lurcliì  ~‘  - 
vnafcalatavniuerlalcà  tutte  le  parti  della' Città  . Giorgio  conia 
Sabla  alla  mano  s’internò  nello  Itcfso  tempo  in  vn  Quartiere , & il  1 448 
Tuo  coraggio  Thauca  di  modo  ioipcgnato,chc  fu  degl’  vltimi  à riti-  ^ 
raril  con  ^ande  paflionc  dc’l'uoi,cHc  ftauano  anfiòfi  di  Ina  conlcr- 
uatione.Ordinò  Aniurat  à Mccmct  Ilio  figliuolo, che  per  ficnarc  gl’ 
infiliti  del  braui/fimo  Albaneiè,airifi:erse  in  perloiva  alla  difcla  degl’ 

. alloggiamenti  . Erano  già  caduti  alle  radici  delle  muraiilic  fopra 

venti  mila  Turchije  mentre  fianchi  per  le  incelanti  fattioni  pren-  , . , 
•deano ripofo,Giormo  dormendo  il  giorno,c  trauagliantlo  la  notte, 
fatta  yeltirc  lopra  Tarmi  Vna  camilcia  a’fuoi  Soldati  per  ben  diftin- 
^uei  li, attaccati  nel  più  ofeuro  gTalloggiamenti  in  due  parti , fece 
d^Tinimici  famolà  firage,e  condulsc  loco  prigioni.inl'cgne,  armi, e 
caùalli;  e ruppe  lulscgucntcmcntc  diuerfi  conuogli  -,  c s impadronì 
de’viueri  deltinaci  al  nutrimento  dell’Annata  Ottomana . Amurat 
vedcmdofi  non  più  afsediantc,mà  alscdiato/ece  alzare  attorno  gli 
ftcccati  ttinciere  guarnite  con  piccioli  pezzi  per  icaricarli  in  faccia 
agl’afsalitori.Rinouòle inine,&i  fomclli,mà  in  fito  montuoìo  non  * 
faccanogrand’etfetto  i e per  la  pendenza  del  monte  anco  le  l'cahtc 
riufeiuano  fanguinolc.Giorgio  per  ilcanlare  il  cannone  continuò  T 
attacco  de’Quarticri  ncipiu  alto  filentio  della  notte  da  tre  parti,c 
lo  fece  con  tale  luccelso,che  gettato  Ipaucnro  nell’ Eft  rato  nimi- 
co,carico  di  bottino  fi  rimife  m ficuro.S’acciniero  gl’infedeli  final- 
mente ad  vn’alkiltogcncrale,màrirpinti  con  fterminio  feemauano 
di  gente, e di  riputa tionedenza  fpcranza  diprogrcfso  per  la  fcniTcz- 
za  dc’difcnfori  rincorati  da  Scanderb^^jche  per  la  firada  del  mon- 
te riceuea,e  daua  frequenti  legni  con  fuodii,c  con  fumi  dello  fiato 
per  anco  rcfificnte  delia  Piazza . Cliiamò  Amurat  i Capi  dell’  Ar- 
mata nel  iuo  Padiglionc,dolcndofi  dcIlA  ìoto  ràUcntdti  di 

e£ère  venuto  negT anni  più  auanzati  à cimentare  la gloria  con  vn  picciolo 
Principcià'  àfneruare  le  forze  deli'  Impero  Ottomano fotto  vna  Citi 
la  quale  non  bauea  altra fama , che  quella , che  sera  acquetata  in  cosi 
sfortunata  occiifioneifcaduii  homai  licinqtse  mejì^  che  fenza  profitto 
era  entrato  nell  Albania . Ejfer  lui  duppo  bauer  ajfqggettita  la  Grecia , 
domata  IV ngberia , deprezzato  ne  giorni  ejirems  della  fitta  vita  da  vn 
Ugola  dell  Epiro;  E ncll’efprimcre  quelli  concetti  con  colera, 
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e rabbia  s’infiammò  àfegno,  die  gli  fopraucnne  lafebre,  la  quale 
alTalendo  Taflalitore , elpugnò  il  corpo , mà  non  il  cuore,  che  anco 
lafciò  d’afpirare  alle conquiftc,etnorì  d’anni ottanta- 
* * cmque  doppo  haueme  regnato  trentVno . Al  figliuolo  del  Muftì , 

chegl’alfifte  nell’vkime  bore  del  fuo  trapafiò,  difiè,  che  per  l’auan- 
j zata  età  ,e  per  le  moleftic,che  circondano  la  vecchiaia , era  hormai 
fianco  di  viuere,mà  non  di  vincere;e che  prouaua  maggior  Éicilità 
nd  diuiderfi  dal  Mondo,che  nello  fiaccarfi  dalle  vittorie. 

M E E M E T SECONDO. 

1 4 < I Amurat  inondò  la  Criftianità  à guifa  di  Fiume , Meemet  Se- 

^ ^ condo  di  lui  figliuolo  Vndecimo  Monarca  Ottomano , fù  vn  Mare 
forigionato  da’lidi.Nacqueegli  di  Milizza  figliuola  del  Dclpoto  di 
Seruia , della  quale  Amurat  luo  Padre  s’inuaghì . Inft  ilio  coftei  nel 
di  lui  animo  per  anco  tenero  alcuni  Dogmi  della  fede  Criftiana  ; 
mà  giunto  alVetà  matura , & imbeuuto  della  T urchelca , non  cre- 
dette nè  l’vna , nè  l’altra  . Suoi  Numi  furono  l’Interefie,  e l’Ambi- 
tione,  riputando  ogni  facrificio  giufio , quando  haueflè  per  fine 
f;  l’amphatione  del  Dominiq.Non  haùea  piu  di  vint’  vn  anno , quan- 

do  impugnò  lo  feettro  i e dilciplinato  neiramii , e nella  fcuola  del 
Padre  fi  prefifTe  non  l'olo  di  lùperarc  il  Mafiro , mà  di  venire  à capo 
di  tutte  ripipréfe , che  non  formontaron^l’Antenati . Lagnauafi 
egli, come  Aleflandro,che  il  Mondo  hauefie  troppo  angufto  recin- 
to per  la  vaftità  de’fuoi  difegni . Il  primo  iangue  da  lui  l'parfo  fu 
quello  de’llioi  innocenti  fratelli  in  teneriflìma  età , l’vno  di  diciot- 
to, l’altro  di  fei  mcfi,ftrozzati  con  la  corda  dell’arco.  Perche  i Prin- 
cipi del  Sangue  Ottomanico  alpiranti  aH’Imperio  fono  lèmpredi- 
feordi , conia  corda  s’accordano.  Nairano  grillorici,che  hauutafi 
nel  Serraglio  compalfione  della  crudele  condannagionc  del  tenero 
pargoletto , fofsc  loppofto  al  laccio  vn’altro  fanciullo  in  luogo  di 
fui,che  fù  poi  queUojChcdiCc^antinopolipafsó  in  Venetia,  d’indi 
à Roma  à PapaCalifio , c riceuuto  ilbattcnmofù  nomato  Califto 
Ormano,  al  quale  rimperatorFedmco  Terzo  alsegnò  in  Aufiria 
alcuni  beni  per  iiio  appanaggio . Agguerrito  duncjue  Tanimo  di 
Meemet  negrEferciti,&  infierito  neilangue , medito , e condiil'se  à 
fine  la  più  ardue , & importanti  conquijte  ; onde  collocò  su  l’auge 
della  gloria,e  della  potenza  la  Monarchia  Ottomana.  Difiolro  da 
imprefe  di  maggior  rilieuo che  ricercarono  la  liia  perfonale  aifo 
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ftenza,  come  diremo  nel  progreffo,  per  non  interrompere  Ijc 
narrarione  de’ l'ucceflì  dell’Albania,  non  lalciò  però  divida  l’op- 
prelfione  di  quella  Pro^incia,tchta  ta  con  diuerle  cfpeditioni.Spin- 
icAmelabcc  con  dodici  mila  caualli  j Giorgio  l’attaccò  à lume 
di  Luna,  c non  foloiodifordinò;  «màio  fece  prigione,  rilaiciatolo 
doppo  hauer  ranzonato  vintimila  feudi , diuifi  trà  fuoi  Soldati , 
Anche  Dibran  Balsà  .che  con  quattordici  mila  Turchi  fece 
vn  fuccefliuo  improuifo  cl]x?rimcnto  , reftò  d i primo  affronto  bat- 
tuto, e fugato  .Doppo  di  che  r itornato  Scanderbeg  à Croia  , c 
cbta  parte  à Principi  delle  fue  vittorie , accolfe  diiierfì  Ambafcia- 
tori.  Riceiièda  AlfbtilòRèdiNapolifuoconfidente  fromentipcr 
vcttou^UarelePiazze,  & il  Paefe  sfornito  dal  lungo , e vora- 
ce (bggiomo  dcTiurchi  ; e dalia  Republica  di  Venetiadanaro,  per 
raffettare,  comcfcce,  inpiùrefiflente  forma  le  mura  di  Croia. 
Fabricòvna Fortezza  fopravn  monte  per  afficurare  la  jprkicrpale 
venuta,  pcrdoues’intemauanoiTurchinelloStato.  Riufeendo 
à Meemet  inutUi  le  aperte  aggrellìoni, tentò  le  occulte  inltdie,  fiib- 
ornando  alla  ribellione  Moisc  vno  de’ più  valorofi  Comandanti 
^Scanderbeg,  offerto^  in  premio  l’Epiro.  L’ambitionc  caipe- 
ftò  la  ragione,  eia  fede;  onde  rapito  couui  dalie  fpcranze  d’ag- 
grandimcnto,  cqnft^uiti  dalla  Porta  vinticinque  mila  Turchii 
entrò  nelTAlbania . Mà  Giorgio  coltolo  poco  lunm  dalla  niioua 
fortezza,  douemfkoyantaggiofodifpoftchaueale  fue  Truppe, 
disfece  i T urchi , & vottamente  Moisè,  che  ^pcna  fi  pofe  in  lìcu- 
ro  con  la  fuga  4 À:irmiò  così  alla  Republica  di  Vcnctia,  come  ad 
AlfonfoRèdi  NapoliJMefTaggieri  della  vittoria  con  diuerle  Infe- 
gne.  Andatoà  vuoto  il  primiero  cdpo,  i Turchi  crperimcnta- 
rono  il  fecondo.  ERcndodi  già  maritato  Scanderbeg,  c Padre 
d’vn  figliuolo  mafcliio;  A mafia  fiio  Nipote  non  degenerante  in 
brauuradalZio,  vedendofiefdulò  dalla  fpcrata  fuccdfione  del 
Principato , diede  orecchio  anch’egli  agl’inuiti,  & aHe  infinuatio- 
ni  deT urchi , e trasferitoli  à Coftantinopoli, ch’era  di  già  efpugna- 
tq,comc  fi  dirà  à fuo  Jut^o,  lafciò  loro  in  oliaci  la  Mogi  ic  i fi- 

gliuoli, e fu  fatto  dai  Turchi  Sangiacco,ci^oniandò  di  cinque 
mila  caualli.  Fu  prepoftoRàcBafsa  al  fomento  di  quefta  ribellio- 
ne, che  riufeì  amara  à Giorno  per  il  valore  deINipote,epcr  la 
prattica,  clic  efiòteneua  del  Paclc.  Non  volendo  venire  co’ Tur- 
chi ad  vn’apertoMarteper  la  fproportionc  del  numero,trafporta/- 
ti tutti iviucrijC tutti ifoiaggixic’iuoghi forti,  difirulTc  la  Cam- 
t , D pagna; 
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pagna;e  poftofi  due  bore  auanti  giomo.in  marchia  con  quattordici 
nula  Icielti  Soldati , all’aprire  del  mattino  attaccò  J’ inimico  con 
tanta  rilòlutione,  cheXecondatodal.cori^io,cnonmaia'bban- 
donatodalla  fortuna , fece  di  loronotabileìtca^e  ^ e quello  >fhe  fìi 
daJui  più  defiderato,prefe  viuo  Amafia  luo  Nipote . Diuerl'e.altre 
fu/Teguenti  vittorie  reiéro  fàmofa  la  fua  Sabla , &inuincibilclafua 
brauura.  Disfece  SinamBafsà,auan2atofiaTuoi  confini  conven-, 
ti  mila  Caualli:  Ruppe, ferì,  e prefe  viuo  lùccefliuamente  Afiimo, 
che  s’internò  neH’Epiro  con  altri  trenta  mila . Haucrébbe  fatto  lo 
ftelfo  di  Caranfabeg  vecchio  Soldato , che  con  altro  £fercito  era 
già  penetrato  in  Dmra,  fe  vndiluuio  di  pioggia  non  ne  haueffe 
rattenuto  vn’altro  di Jangue.  DiuertitoMeeinet  daU’afledio  di 
Coftantinopoli;&  eccita  toScanderbc^  da  Papa  Pio  Sccondo,e  da 
reiterate iftanze di  Ferrante  Rd  di  Napoli,  nulla pauentando  la 
forza, Ò fortuna Turchefea,  lalciò  il  proprio  paele,  e fi  trasferì 
con  fcielta  (quadra  difucMilitiein  lòccorfo  di  quel  Rè  figliuolo 
d’Alfonfo  fuo  confederato , & amico , il  quale  aflìlUto  l’ hauea  più 
d’vna  volta  nelle  prenarrate  vigenze  col  commune  inimico  . E 
fii  così  gioueuole  il  fuo  paflaggio  in  Pimlia , che  fotto  la  di  lui 
faggia  5 & ardita  condotta  fù  battuto  il  Duca  di  Calabria  , ben- 
ché fàuorito  da’ Francefi;  e riftabilito  Ferrante  nel  Soglio,  ^i 
con  grata  memoria,  doppofcacciatidaMeemet  Secondo  i di  lui 
Nipoti  dall’Epiro,  donò  loro  alcune  Terre,  perle  quali  prefero  il 
titolo  di  Marchefi:  E di  quella  Stirpe  fù  Ferdinando  Callriotro 
Marchefe  di  Sant’Angelo , il  quale  con  gran  valore  combattendo 
nella  battaglia  di  Pauia  , vi  lalciò  la  vita^  Ritornato  in  Albania 
doppo  le  deferitte  vittorie  in  Regno  di  Napoli,fìi  accolto  con  tene-- 
ra  alfcttionc  da’proprij  Ridditi;  e JVIecmct  benché  attento  ad  altre 
intraprefe  di  maggior  importanza , non  Icordatofi  dcH'Epiro , fece 

{liùd  Vna  lodinone  per  danneggiarlo,  & aflos:gettirIo , mà  dal- 
a virtù  di  Scanderbeg  fù  dclulocon  lefojite  itragi  ogni  tentati- 
uo . Meditaua  il  Sultano  diuoratorc  degl’altrui  Stati  di  loggioga- 
relaMorea;  edirompereper  conlègucnza  la  guerra  alla  Repu- 
blica.  Prouettonell’armi,  e Ibprafino  nella  politica,  per  fiaccare 
5canderbeg  dalla  di  lei  amicitia,cfeparareryno  dall’ altra  .à  fine 
di  tranguggiarfeli  in  due  bocconi , offerì  airAibanelè  la  pace , ad 
ometto  che  lafciaffe  aperto  l’adito  all’inuafione  degli  Stati  Vene- 
ti; c che  inuiafie  .il  primogenito  , come  ortaggio  m pegno  del- 
la iua  fede.  Non  aderì  alle  barbare  tcntationi,  mà  vogliofi  i lud- 
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diti  di  ripofo,rapito  dalle  loro  inftanze  acconfenti  alla  pace.Giun- 
to  il  ragguaglio  à.Vénetia  j fcontentò  ilSmato . Pareagli,  chel’Al- 
banel’e  peccando  d’ingratitudine  difcreditaflelcaltre  virtù,  che 
l’adomauano.  Gli  fecero  inlinuarecol  mezo  delllArciuelcouo  di 
Durazzo  Prelato  di  credito,  edivitacfemplare,  e con  quellodi 
GabrieLTriuigiano  Generale  in  Dalmatia , & Albania , che  le  per- 
dite:dellailepublica  poteano  chiamarll/uoi  particolari  difuantag- 
gii  e che  vinta  lei , la  quale  l’hauea  Tempre  ff^lleggiato , e loftcnu- 
toipotea  tenerli  per  debellato.  Quelle  ragioni  euidenti  lo  com- 
molÌàro,e  lo  fiaccarono  dagl’Ottomani , riunendolo  alla  Republi- 
ca  .OlfelbliMecraerimpoiegrofla  taglia  à chi  eli  recalle  la  tefia 
dell’Arciuelcouo  mediatore.  Ammaliate  con  celerità  dal  genero- 
so Albandèlefue  inuiiicibili  Truppe , entrò  nel  Paefe  T urchel'co  : 
Vi  fece  vn  grandebottiho , c iò  diuile  tra  fuoi . Hebbe  ordine  dal- 
la Porta  Balaban  Sangiacco,  huomo  fiero,divalcrlì  della  forza, 
e deirinlìdia  per  condurre l’infuperabile nella  rete;  e fcieltaocca- 
fione,ehenonhaueapiùdi.ottomila.Caualli,  edue  mila  Fanti, 
numero  fproportionatoinrigiiardo  ai  prepotente  Turchefeo  ; & 
attaccatolo ali’improuifojfùrifolutov&oftinata l’al&onto;  nel 
quale Scanderbcgazzardàtoliienzariiparmio,  fatto  macello  de’ 
Turchi, gli cadèlotto il cauallò  congraue  percoflà,  che  dal  luo 
coraggio  dilj?rezzata , prouifio  d’altro  da’fuoi  gelolì  leguaci , e ri- 
montatolo , gettatoli  ciò  non  ofiantenclpiùfolto  degrinimici,'fe- 
ceproueincrcdibili  di  valore  ; fiche  i Turchixiifi)rdinati,  battuti,  e 
disotti  prefero  vergognofa  fuga  ; e Balàban  precipitofamente 
conrcndo  li  faluòneUa  Città  d’Ocrida.  L’ofleladel  braccio  rat- 
tepidi  l*ardore,obligato  per  tre  meli  alla  riferua,  per  cui  fi  tiunì  al- 
la Metropoli  caricodi  Ijpoglie . Le  palelìaggrelTioni  riufeendo  inu- 
tili al  Tiranno,  che  come  il  Leone,  muoue.  la  coda  anco  quando 
dorme,meditando  flagelli , jnuiò  due  rinegati  Sicari)  jperche  fàmi- 
liarizandoli  col  valorolo , lo  colpiflèi  o con  occulta  inndia , giache 
non  s’hauca  potuto  abbatterlo  con  aperti  tcntatiui  ..Suentò  an- 
che quella  mina , protetta  Tinnocenza  dal  Cielo ,. {coperta: la  tra- 
ma, ccalliaati  gl ’autori.Qu^anto  fi  rendea  più  inuitta'à  Meemet 
la  virtù  di  ScandcTb|^,  tanto  gli  riufeiua  piu  odiofa . Rilòlfe-vlce- 
ratonelPanimodidilccnderein  perfona  m Albania  con  dùcento 
mila  combattenti-.  Piantò  l’aflcdioà  Croia  difela  da  BaldilTera 
Perduci.  Lufingò  con  promefle  il  Comandante- per  efpugnarla 
fenzafangue.  Ruiicitn  vana'ildeliderio,  moltiplicati  ^iiSorzi,, 

D 2 rad- 


I 


ix  MEMOTJB  ISTOX'léME 


raddoppiatele  batterie, reiterati  gralTalti,trauerfato,  e di  giomo,c 
di  notte  dairindefefToAlbanefe  con  frequenti  aggreflìoni,  rotti 
li  difegni,  indeboliti  gl’ attacchi,  interrotti  i prò^effì,  come  era 
auuenuto ad  Amuratfuo Padre, vergognandoli  diperfiftcre  più 
lungamente  fen/.a  lucceflo , partì  per  Coftantinopoli , lafciato  Ba- 
laban  con  altri  otto  Sanaiacc hi  al  profeguimento  dell’intraprelà. 
Indebolito  Scanderbeg  dalla  collante  perfecutione  de’Turcni,  fi 
trasferì  in  Roma  per  ricercare  fouucnimento . Màl’hebbe  così  de- 
bole, che  non  fi  può  nominarlo  fenza  Criftiano  roflbre.  Ritorna- 
to in  Albania  fi  ridulTe  à Scutari  ? doue  con  Giolàlàt  Barbaro , Co- 
mandante della  Republicafùdiuilato  il  modo  di  far  cefTare  Taflc- 
dio.  Riceuuti  da  i Venetiani  ducente  huomini  d’arme,mille  caual- 
li  leggieri,&  altri  reggimenti  d’infanteria;  tramilchiato  quello  foc- 
corloconle  fòrze  proprie,  diuisò  così  latamente  la  marchia, 
chediuife  le  Squadre, & occupata  la  colla  da  monte , morto  Bala- 
bannel  reprimere  vna  feorreria,  l’Efercito  Turchefeo  atterrito 
dalla  fama  del  luo  giungere , fciolto  l’aife^ , fi  ritirò  nella  foggia- 
cente  Campagna  . Se  quefto  impar^giabile  Campione  hauefie 
hauute  forze proportionate  >*era  capace  ad  abbattere  ringigantita 
potenza  Ottomana . Pofledea  tutte  le  qualità  più  defidersiiliper 
elfer  prepofto  ad  vna  valida  Criltiana  Armata;  prattico  della  lin- 
^a , del  collume , e del  modo  di  guerreggiare  T urehefeo  ;brauo , 
fortunato,  e cauto . Non  ricusò  inai  il  cimento  della  battaeU'a  >mà 
non  difprczzò  vantaggio  alcuno  lòpral’iriimico,  prendendolo  dal 
fìto,  dal  tempo,  eddl’occafione.  Vccife  di  propria  mano  due 
mila  Barbari.  Con  la  Scimitarra  fpaccaua  vn’ intiero  Bue  per  lo 
mezzo . Mcemet  ^i  mandò  à ricercare  la  fua  Sabla;  mà  dolendoli , 
che  non  gli  riufeiua  così  trinciante,  gli  rifpofe  Giorgio,  chccivo- 
lea  il  fuobiaccio  ancora.  Pio  Secondo  zelante  Pontefice  , che  lo 
conobbe,hauea  di  già  dilègnato  di  far  ollacolo  à i formid^ili  pro- 
creili del  commune  inimico  con  la  Cruciata,  creandolo  Capitan 
funerale  in  Terra,  perche dafle  mano  all’  intraprefe  da  farli  in 
Mare  dalla  Republica  di  Venetia.  U predetto  generofo  proponi- 
nnento-fìifconuoltad^ll’intempelb'ua  morte  così  dell’ vno, come 
dell’altro  di  quelli  Principi  ; e cambiandoli  con  lamutatione  per  lo 
piùlenaaffime,  d’opinioni,  nonhebbe  prqgrelfo  così  fanta  de- 
tcrmirutioiK* . Pa  llornaria  , Mecmct  icriiì:  à fua  Beatitudine 
vn’artificiolà  lettera  ; dolendofi  ; Che  non  effendo  Jiato  da  Itti  cfffefif 
kauejjt  fromojfo  à fuai  danai  va’  vmuerfak  armamento  : ^ert 
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ciò  dijfonante  da  $ dc^mi  Criftiani , i quali  vt^hono , ehtgF inf edili Jìano 
più  con  la  radane-,  che  con  la  forza  perfuaf;  più  con  la  dottrina^  ebe 
eolfar^ue.  Rilf)orc  con  altra  lettera  aflaidiftufa  il  Pontefice,  pto- 
Orrandocii  conuincereMcemct  conforti  ragioni,  infiniiandogli 
la  conuerfione;  mà  la  penna  non  toglie  il  filo  alla  fpada . Nell’auge 
delle  vittorie;  nei  pollo  più  fublirne  della  riputatione;  all’ fiora 
Quando andanaScande^b^ sbozzane^!  più  alti  diligi  a'  danni  I 
dell’ inimico , reftai  ono  cjuelti  troncati  da  inuida , A:  inopportuna 
morte.  Sarebbe defiderabile  poter  far  dcg^’fiuoinini grandi, ciò 
che  pratticanogrArteficidellc  Statue  di  nretallo  d’ infitte  bel- 
lezza , rigettarle  , e rifonderle  per  renderne  più  durabile  l’ vfo. 

Non oftantc  tanti  azzardoli  cimenti , ^ttaglie,arrifcfiiati  incon- 
tri, mori  nel  proprio  letto  ammazzatodai  male,  ò come  altri  vo- 
gliono dall’inefperienza  dd  Medico  nell’ anno  climaterico  della 
lua  età  feflàgefìmoterzo , temuto  in  vi  ta , riuerito  in  morte . Egli 
era  il  lolo IVmisè , che  poreatrane dall’^ittodi  fèrurtù^'edaH’op- 
prdlìone  del  Faraone  di  Coftantinopoli  il  Popolo  Fedele . Inftriit- 
to  del  zelo  pietofo,  e della  pontualità  della  Rcpublica,  adimita- 
tione  d’ Attore  Maiifredi  Signore  di  Faenza , che  morendo  raccom- 
• mandati  hauca  alla  iTucdcma  i figliuoli , e lo  Stato  ; lafciò  anch’egli 
all’vnicoErcdepcr  inalterabikdocumentoilcoltiuare,  e mante- 
nerfi  la  Veneta  protettione. 

Mà  ritorniamo  à Mcemct . Nel  tempo  m ari  accaderono  i mcn- 
touati  auuenimenti  ndl’Albania  (la  ferie  de’auali  c cóuenuto  por- 
re tutta inlìeme  fotte gl’occhi  delLcttore)ci(luJfreàcapo  diligi  di 
fommo  rilieuojrilàrcendo  con  racquifto  d’ampliffimi  Stati  in  Afia, 

in  Europa, k perdite  dc’fuoi  Efcrciti  nell’ Epiro  . Dominatore 
della  Creda ftimò  neceflaria  Timprclà  di  Coftantinopoli,  come 
Metrop>oli  del  Greco  Impero , e cuore  dell’Oriente . Conuocò  i più  * 453 
veterani  Solcati  alla  fua  prefènza  vniramentc  co’  Capi  direttori . 
Ricercòxpuabfoflèro  le  difficoltà,  ches’opj>olcro  per  lopaffato  à 
così  impmantc  conquifta  . Deliberò  per  facilitarfi  il  tranfito 
delle  MilitieAiiaticfie  dallo  Stretto  di  Gallipoli,  che  dall’Arma- 
tc  di  Ponente  gli  venia  fouentc  contraftato,  eperpriuarci  Cred 
'del  commodo  della  nauigatione  al  Mar  N^o  ; d’inalzare  vn 
Forte  al  Bosforo  Tracio,  la  doue  è più  breue  il  tragitto, che  con- 
duce in  Europa;  e preparata  la  materia,  compartito  T incarico  a’ 
principiali  Comandanti  dell’Ei'ercitodo  ridulIemdifcfa,  & inpet- 
fcttioncconl’cnettigiiedi  tre  eminenti  Torri  nel  termine  di  meli 
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tre  ; e la  nominò  Lemocopia  . Groftacoli  fcniono  .d’ impedimento 
a’piccioli  Principi  ; Li  grandi  prouilti  di  validimezi  -gli  ‘iòrpailàno . 
Rifuonando  cosi  formidabili apparati  inCriftiariita , il  Pontefice^ 
la  Republica,  il  Rè  di  Napoli, che  haueano  in  protettione  Tlmpero. 
Greco , armaronotrenra  Galere , e ne  fu  conlegnato  il  comando  à 
Giacomo  Loredanoiigliuolo  di  Padreinfigrie  per  tante  vittorie: 
mi  S’allefti;niarvnionedi,molti  caminandp  con  lentezza  : Meemct 
con  diuietifèueriappenacomandò,  che.fù  obbedito..  Ordinata 
abbondante  prouigione  d’^i  appreftamento  ,'fatto  grand’appa- 
recchio d’armi , c di  monitioni , nd  quale  impilò  due  .anni  intieri 
di  tempo  j doppo  la  f\ia  alTuntione  muiò  T uracàno  iiafsà  1 iio  fiero 
MiniftroàTcorrereiaMorea  per  diuertire  le  forze  Griltiane.  Fe- 
ce auanzar  Saratia  Beglierbei  d’Puropa  in  villa  di  .CoftantinopòlL 
Quiui  alla  parte  liniftra  difteicro  gl'Europei  i loro  Padiglioni , alla 
delira  gl’Aliatici , nel  mezzo  i Gianizzeri , & i volontari)  >aflillentc 
alla  loro  tellalo  llelTo  Meemet . ZoganoGognato  del  Sultano  con 
fettanta  mila  combattenti  s’accampò  à Galatà.Si  numerauano  du- 
. cento  cinquanta  tra  Galere, Saiche, e Fulle , e fopra  ducento  qua- 

ranta mila  Soldati . Per  relìllere  à così  formidabile  <sforzo teneua 
nmperator  Collantino  Paleòlogo  di  prelldio  lei  mila  Soldati  Gre- 
ci, tré  mila  tra  Venetiani,  e Genouelì  ; & oltre  le  proprie  alquante 
Galere , e Naui  Venete , e Genoueli . Coltantinopoli  nominata 
anticamente  Bizantio,edifìcata  da  Paulània  Rè  di  Sparta,fortiiica- 
ta  da  Seuero,aggrandita,i& adomata  da  Collantino all’Jioraquan- 
do  la  rcielfepef  Sededcll’Urientalelmperoièiìtuatandrcllrcmità 
dell’Europa  in  quarantatre  gradi  diiatitudine  boreale,di  longitu- 
dine cinquantaquattro  e mezo,  nel  principio  del  fettimo  Cli- 
ma , fondata  come  Roma  fui  dorib  di  lètte  colli . Non  vi  è fito  piu 
, aggi  urtato  per  il  commodo  della  vi  tah  umana,  per  il  commercio,  e 

per  il  dominio  ; onde  da  alcuni  è chiamata quali  centro  del  Mon- 
do . E con  ragione  i Greci  ò Ungono , ò veracemente  raccontano  , 
che  il  fuo  Fondatore  fojfe  conngliato  dall’Oracolo  à fabricarlain 
quel  luogo  ..  Anzi  Cortantino  non  tanto  per  ragione  humana, 

Spanto  per  ilpirationecelellelcielle  quel  lito  mollo  dal  prod^o 
’vn’Aquila , che  trafportò  à Bizantio  le  pietre  dal  luogo,dou’^li 
difegnaua  vna  nuoua  Città,  Non  puòefler  piùfelice  Jafetilità  del 
terreno.  Il  Cielo,  il  Mare,  eia  Terra  gareggiarono  nel  renderla 
temperata , e ricca . I due  Mari  Bianco , e Nero , che  le  fono  à lato 
la  prouedono  d’ogni  occorrenza  per  il  concorfo  del  trallico , c per 
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Bbpportunitàdella  naumtióie  ; E fe  manca  all’ vno  il  vento  per  ' 
l’affliienza  delle  Naui , abbonda  Taltro  i fi  che  fi  può  nomare  1 W 
gua , che  la  circondala  nutrice,che  con  due  mammelle,  non  gli  la- 
teiamai  mancare  il  latte  per  iliuo  cotidiano',  e neceflario  alimen- 
to’. Ella  e calamita  del  Mondo,  perche  tira  àie.  ftefla  da  ogni  par- 
te l’oro;  Porta  dell’Europa,  e ponte  per  pairarencll’Afia;  ambi- 
dcftra  coslpcr.L’imprefemaritime , come  per  le  terreftri  ; liabitata 
da  popoli  habili  all’arti  della  guerra , e della  pace  : Ciò  che  caufa 
negl’altri  paefilà  defiruttione,  in  quefto  fortunato  Clima  ferue  di 
vantaggio,  e di  giouamcnto  ; perche  la  pcfte , e là  guerra,  fcemano 
ia  moltitudine,  che  alle  volte  fouerchia.  confonde  ; e l’efcrefcenze 
deEiumi  non  tolgono  il  raccolto,  mà  accrefcono , non  diminuifco- 
no  l’abbondanza  .Pare  formata  dalla  natura, come  Sede  de  i gran- 
di Conquiftatori  , e Reggia  della  Monarchia  vniiierfale  . Tiene  à 
Leuante  l’Elclponto,  & Il  Màr  Nero  à Ponente  Bulgaria , e^te 
dellaMaccdonia;à  Settentrione  Moldauia,  àMezo  giorno  il  Mar 
Egeo ..  Laidiuide  dall’Afià  vn  Canale,  che  paflà  da  vn  Mare  all’  al- 
tro, cosi  placidò,  chehà  Sembianza  di  porto  , mentre  facilmente 
vi  fi  approda.La.dLlei forma  ètriangplareiil  fuo  circuito  òdi  quat- 
tro leghe , e meza  ; habitata  da  ottocento  mila  perfone  ; non  com- 
frclòPera,ScutarettQ,&  altri  luoghi,  cheformarcbbero  vn’ altra 
Colfantinopob . Fù  efpugnata  ducento  quaranta  noue  anni  prima 
dallaJtepublica  di  Venetia  collètta  co’lTanccfi’;  e fu  Marino  Ze- 
no il  primo  Podcftàdi  quella. gran  Metropoli  ..La  cingeuano  an- 
tiche muraglie  alla  partedoue^è  bagnata  dal  Marc  . Il  rimanente 
oltreilmuro,Aantimuro  craniunito  da  profonda  , e larga  foffa . 
Cofiantino  Pàleologp^  chcregnaua  in  quel  tempo , preuedendo  il 
difaftroinuiò  Ambaiciatorra’FotcntatiCriftiani.  I di  lui  Precef- 
fori comprendendo, che i Pontefici Romanilanguidamcntes’inte-  y 
reflarebbero  nella difela  dcllà.Grecia  ,.  per  cflcre  leparata  dalla  ^ 
Chiefa  Cattolica’,  ne  rc*ntaronol’ràione;la  qualenonhebbepro- 
greflo,ò  perche  i dogmi  abbarbicati  nell’ ànimo  de^  popoli  mno 
dilhcili  àfradicarfi , ò pcrcheli  MonaciGrcci  fomentaflero  la  difu- 
monc  TCr  conferuare  l’independenza  , difereditando  l’auttorità 
PorTrincia^pcrmantenerela  propria  . L’Architetto  dcgl!humani 
difegntfuÌOTprel!Intcrefle  . Si  ritrouaua  in  quel  tempo  in  Co- 
ilantinopoli Sigilmomlo  Rutena  Cardinale  ; che giouò  con  l’efor- 
tationi,  e con  animare  alla  coftanza  :doccorlo  troppo  tenue,  per 
contraporre  alla  violentcforza  de’ Turchi  . 1 Principi  in  vniuca:la«r 
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)c,ò  non  curarono  5 ònon  preuidcro  larouina  del  Criftiano  edifì- 
cio,mancato  che  fc^'e  con  la  caduta  deirim portante  Piazza  il  prin-  ’ 
cipalc  fondamento  che  lo  foftenea  : per  quefto,non  puntellato  pre- 
cipitò ;c  i Turchi  fi  lèruiròno  delle  rquinate  pietre  per  inalzare  il 
proprio  cosi  ftabilejche  non  è hormai  più  loggétto  à vacillamento. 
Hauea  ilmperatore  fatta  ftendere  vna  grofia  catena  ,chc  interclu- 
dea  la  bocca  del  Por to,e  fi  d il  ungaua  dalla  Torre  dcTrancefi  fino 
al  ponte  di  Pera:  e Mcemet  drizzò  vn  ponte  con  marauigliofo  arti- 
ficio , che  s’cflcndeua  à pi ù di  due  mila  palfi . Fù  ftabilito  di  difen- 
dere la  parte  cfteriore , le  ben  meno  forte  per  dilungare  à i Turchi 
i'auanzamcnto..  Li  Coftantinopoli  all'liora  foggiomauano  molti 
Nobili  Veneti  applicati  al  traffico,  i quali  efibirono  la  loro  pron- 
tezza all’Imperatore  per  accudire  alla  difefa.  E furono  perciò  à 
NicolòMolino,GiouanniLoredano,  BattiftaGritti,  Contarmo* 

• Contarini  difiribuiti  differenti  podi , & in  particolare  la  Porta 
Cherfina,  ne’qualififegnalarono,  rileuando  ferite,  e glifbtten- 
neroà  tutto  tranfito.  Nel  Porto  ftauano  pure  ancorate  tre  Naut 
Venete  da  traffico , e vi  foprauennero  cpndiuerle  Militie>c  vetto- 
uaglic  altre  tre  Genoueft,&:  alcuni  Grippi  Candioti. Approdò qua- 
fi  nello  fleflo  punto  GiouanniGiuftiniano  Gcnouefe , eniamato  il 
1 Lon^o  con  diieNaiii,e  quattrocento  Soldati,e  fù  riceuuto  agli  fti- 
' penixdall’Irnperatorecon  offertedi  grandi  ricompenfe,  data  ma- 
no che  hauefle  alla  refiftenza.  Gli  fu  affegnata  in  guardia  la  porta 
Rornana^’appprefiàrono  gFiniinici  allapiùauanzata  muraglia  con 
tutti igenend’^grc*ffiom.I Greci  arditamente  li  ripulfiirono  j e 
con  tanta  maggior  confidenza  , quantocheficurial^  parte  verfo. 
il  Porto , c non  diuertiti  da  maritimi  affalti  piu  agiatamente  fo- 
ftencr  poteanorvrto  di  Terra  *11  comprefe  lo  fcaltro  Mccmct, 
j -3 1 c non  potendo  con  TArmata  formontare  le  cateme , & i ripari  del 

Porto  jpcrdiftrarre  le  loraforze  3 e combattere  con  doppio  attac- 
co la  coltanzadc’difimfori  5 fece  di  pelo  ritrarre  dall’aeq  ta,  e ti- 
rareà  tciradaila parte  di  Galatàfettanta  Vafcellr,  parte  de’quali 
firalcmati,e  parte  trafportati  fopra  le  Spalle  de’  Soldati,  furono  di 
fopra  d’ognii  trauetfa  gettati  nel  Porto.  Queftainaudito,formida- 
biie,anzi ttìmata  Ibprahumano  sforzo,nonpreueduto  riempì  di 
ftupore,  di  confufione,  e di  Ibaucnto  g^afiediati  i e trouandofi  dal- 
le Colonnedi  Pera  fino  allo  Stretto  notabilmente  danneggiati 
dal  cannone  inimico,  (.leliberarono  di  venire  all’  affironto  con 
l’Armata  naaritimaà  fine  di  diftriiggerla,  ò con  ranni,  òcolfùo^ 
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co.  E perche  medio  riufciflc  il  dif<^o  , procurarono  di  tenerlo 
celato , accioche iVrto  improuifo,e  non  alpeteato da  i Turchi  for- 
tifle  più  profpero  l'ucceflo  : Ma  venuti  all’  abbordo  trottarono 
grinimici  ben  alleltitipercontraporrc  airefperimcntoiauuertiti 
con  la  lolita  Criftiana  perfidia  , & anticipatamente  ragguagliati 
da  qucidiPcra.Si  combattè  ad  ogni  modo  più  con  rifolutionc,che  145  J 
con  fortuna,preualendo  in  tanta  difuguaghanza  di  numero  la  pre- 
potenza delle  forze  . Vna  Galera  perciò  , & vna  Fulla  Venete, 
comandata  da  Giouanni  Grillo  la  prima  , la  feconda  da  Giaco-* 
mo  Cocco,  rimalero  affondate,  c li  Marinari,  che  non  s’affo- 
garono nell’acqua,  lo  fecero  nel  proprio  fangue,  crudelmente 
jcannatiaila  prefenza  del  Monarca . C^lhntino  Imperatore  à Ca- 
uallo  vifitauai  polli,  aniguuaidifenlori;  mà  non  era  tenuto  in 
gran  veneratione  da’fuoifudditi , come  accade  ordinariamente 
nella  decadenza  degl’ Imperi;  perdendo  i Principi  nel  crollo  degli 
Stati  la  riputatione dall’armi , & il  rilpcttq  de’ popoli . All’ incon- 
tro Meemct  viuace , & accreditato  tra’fuoi  Gianizzeri , incaloriua 
rallèdio,alfillcndo  all’opcrationi  con  la  ^rfona  infaticabilmente . 
Altemaua  iTora  le  minacele,  & bora  le  promeffe  : fpingeua  in 
perlona  i Soldati  alla  breccia  ; e crelceua  ogni  giorno  agrOttoma- 
ni  la  fperanza  dell’acquillo , quanto  più  Icemaua  ne’  Criftiani  la 
confidenza  della  difela  per  la  mancanza  de’foraftieri  foccorfì.  I 
Greci  più  dediti allo  fillio,  & alla  mercatura , che  all’ armi, non 

R)ffcdcuano  l’arte  neceffaru  per  deludere  gli  sforzi  dell’inimico. 

on  frequentauanolc  lortitc , le  quali  impedendo  i lauori , diffe- 
rifeono  lacaduta,  e fanno  guadagnar  tempo  ; che  in  tutte  l’infirmi- 
tà c gioueuole , mà  in  quella  degl’afledij  in  particolare  è la  medici- 
na migliore.  Gl’ Ottomani  all’incontro fulminauano  col  canno- 
ne, caminauanocon  la  zappa,  e con  ogn’ altro  militare  inftro- 
mento , e non  badauano  fé  non  alla  rouina  di  tanta  muraglia , che 
fbffe  baftaate  à far  breccia  capace  ad  effer  coftretta  con  gl’aflalti  ^ 
benpreucdendojcheper  iUorofoucrchk)  numero  farebbero  flati 
così  frequenti,  che  haurebbero  fiancati,  e confumati  gl’aflcdia- 
ti . Drizzarono  alcune  Torri  di  legno  , fodrate  di  pene  di  bue 
bagn  ate  à fine, che  refifteffero  al  fu oeo,€  riempire  di  terra  d’altez- 
za non  diluguale  alla  muraglia , kiferiuano  graue  danno  a’difen- 
fori . Ardeuano-lc  operationr  con  iqmma  caldezza  : Infeftauano 
gl’a^eflori  da  vicino  con  le  machine , e gl’oppugnati  s’oppone- 
uanoconhigsandiuedelnaolchetro,  con  fuochi,  bitumi,  zolfi., 
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& acqgua  boUoitcNòniera  là  ftraged>guaIlconf<^en2e,  perche- 
cl’aggreffori  f^ilmente  rimetteuano  le  perdite  al  fopr^iungère 
dc^iomalieri  rinforzi;  mà  ne’Criftiani  il  vigore  della  reimen^ .fi 
raf!reddaua:per  la  difwrationc  degl'aiuti ..  Nel  mezo.  dell!  armi 
adóprò  rOttomanoraftutia, e l’inganno  : Bramaua.di:penetrare  il 
vero  fiato  della  Piazza,e  la  fperanza  degraflèdiati  j e perche  i.Gre- 
■’  ci rtcm  fortiuano , non  potutoli  efeguireil fuo  ordinedi  condurre  à 
lui  viuo alcuno  di  elfi  per  penetrarne  il  più  certo inuiò  Ifmaele  fi- 
gliuolo  di  Scandcr  Gouematore  di  Sinope  fotto  colored’introdur 
maneggi  di  pace;  màjepropofitioni  furono  così  inique,  che  non 
potcn^fi  admettere,  ben  comprefero  i difcnfor  i,chc  il  mefiò  nom 
era, che  vna  Spia,&  il  negotio  vn’inganno-,  & vn-  fupplanto ..  Ogniv 
giorno  fi  conofceua  più  dannofa  alla  Cittàlarilblutione,  & il  buon  t 
fiicceflo  giànarrato  d’introdurre  ^Armata  inimicanelPorto , per- 
che ù quella  parte  più  deboli  lerefifienze,  conuenia  all’Imperatore  • 
sfornire  le  altre  per  rinforzar  quella  ; e perciò  refiauano  tutte  non  ■ 
proporzionatamente  foftenute , e.difefe . A capo  d’vn  mele  d’ afli- 
duo  tprmentOi  non  compariie  vn  legno , nò  vn  huomo  in  foccorlq  > 
de’ mifèriaffediati : L’Ottomano  all’incontro  per. animare  i fuoi* 
con  la  fperanza  del  bottino',  di  cui  non  ha  la  Militia.fiimolo  più 


. Non  fi  può  clprimere  I 
^efta  dmolgatione.'Faceano  i Soldati  a gara  efiraordinaricprouc 
di  brauurarli  combatteua  dinotteà  lume  difuochi, edi  giorno  tri 
le  tenebre  dellecannonate  : s’azzardauano  non  folo  fenza  rifpar- 
aiio,mi  con  euidenza  di  precipitio,  e cantauano  baldanzofamente 
prima  il.ttionfo  della.vittoria . D’ordine  del  Muftì fùiblcnnizaio 
vn’vniuerfaledigiuno  con  tanta  pontualità  , che  afiencndofi.  vn 
giorno  intiero  dal  cibo, non  vi  fìi  chi  tentafle  diromperlo  . Doppo 
di  ci^atta  gran  prouigionedi  machine , fcale,  fiicchi , armi  d’ ogni 
fidnere?  difenfiue , & otfenfiue , s’accinlèro  ad  vn  gencrale  a fialto  . 
ICriftiani  per  di  dentro  con  procelTioni , e preghicrcriraplorauano 
la  DiùinaalTillenza  . L’ImpcTatorerammcntauaàdifenfori  la  di- 
felà  della  Patria,  della  Libertà  , dellaKeligione..Fù  atroce  il  con- 
fiif to,  c pei'  all’hora  aflài  coftante  il  contralto  degl’alTcdiati,che  ri- 
puUarono  con  ogni  forte  di  difefa  l’ofiinato  jfurore  degl’  inimici  ; i 
cuali  lprezrar>do  ogni  pericolo  s’arrifchiauano  fenza  cautela,  e 
sdponeano  ad  ogm  cimento  ^ Per  difiraerc  le  forze  Criftiane  re- 
plicar 
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pVicarono  nélIoTle/To  tempo  graflàlti  à Pera,  & à Coftan  tinopoii,  c 
li  rciterauano  ilgiomo;  erulaDando  allanotte  il  ripòfo,gli  raddop- 
piauano  nelle  tenebre^er  cos'ere  il  frutto  dell’  ofcurità-,  nella 
quale.vibrandoidifenlori colpi  cicchi,  andauano  per  la  maagior 
parteà.vuoto:MàquantopiÙ£cdeualamuragliaaltorment^d- 
.fepercofleitantopms'inferuoraualapugna,efivcniua  à ftretto 
combattimento  ; e i Gianttzeri,  le  ben  fenu  non  lì  ftaccauano , mà 
s’inoltrauano  n^’  asgreflione  . Sparfolì  reciprocamente  molto 
l'angue,  mancauaagl'alfediati  il  terreno , & a’  loro  Soldati  il  corag- 
gio. L’operatore  a cauallovilitauai  polli,  animaua  ixlifenfon? 
egiunto  alla  porta  Romana  trouò,  che  il  Giuftiniano'Genouele 
ferito  di  freccia  abbandonaua  la  rnifchia.  Tentò  con  l’efortationì 
•dlconfortarlo  à per  filiere  : la  di  lui  pcrmanen2a  anche  lenza  com- 
battcrevalcuòleàmantcnerenellacollanza  i fuoi  Soldati , come 
la  partenza  à difcoraggirli  . Pregò,  oficri , Icongi  ui  ò , mà  indarno  « 
' riloluto.il  Giultiniano  altrettanto  d’allontanarfi,  come  fece,  per 
medicarli  .'Si  ritirò,  fi^ìdalla  Piapa , lì  fottraflc  da’  T urchi , mà 
non  dalla  morte , che  lo  raggiunlé  in  Arcipelago,  doue  fpirò  . -Re- 
frati  i di  lui' Soldati  fenza  Capo/imalcrol^a  ardire , e raffredda- 
to il  calore  principiaronaaltresì  à sbandarli , lafciando  le  mura  ih 
abbandono , c le  difefe  in  arbitrio  del  vincitore . L’Imperatore  of- 
.fcruatalacollematione,  eladilpcratione  delle  cofe  andana  cer- 
cando chn’ammazza'/Ic  per  non  Ipprauiuere  al  trionfo  ; c non  tro- 
vato chi  efeguirvoleffe  atto  così  inhìim^o  , depolle  l’Jnlegne 
Remili  gettò  con  la  fpada  alla  mano  nel  più  folto  delle  fchrcrc  de- 
gl’inimici, di  già  entrati  per  la  breccia  ; e virilmente  combattendo 
inlicmc  con  TeòfiloPaleologo  mori , e perde  dpppo  hauer  rcgnjt- 
to  tre  anni , e tre  giorni  in-vn  punto rimpcro,cla  vita:  Benché  altri 
Ifrorici  delufida  non  verace  relationc  raccontino , che  pcrilfe  cal- 
pcftatoy&opprcflfoda’fuggitiui.  Era  Jiormai  giunta  l’hora fatale 
di  ^frantinppolidi  che  sjtomita  à quella  parte  la  muraria  di  dife- 
fa,  i Turchi  vi  sbalzarono  fopra,  & entrati  diedero  alla  Città  vn 
cru^li/fimo  làccomano . Profrituirono Temine , trucidarono  Sol- 
dati,fucnaionogrimbelli,prolànarono  iTempi) , manomeffero  Ik- 
cril^mente  pretiofe Reliquie  ,la  Golonna,la  Lancia , la  Spugna, 
la  VSleinconl'utileddSaluatore’Croctfiffoiefiilb  il  metallo  del- 
le Campane  làbricarono  bombarde,  e cannoni.  Così  la  Metro- 
^li  deirimpero  d’ Oriente  diuenne  macello  ^ Crilliana  carne. 
Reggia  dell’infedeltà.  Furono  imputati  i Greci  di  zelo  infermo , « 
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di  languida  afFettione,rcftij  ncirdìbirc  il  loro  danaro  per  foftcneré 
virilmente  la  guerra . Sopra  di  che  non  folo  incontr  arono  la  difapi 
prouationede’Criftiani,mà di Meemet ancora,  che  lafciòvn  me- 
morabile documento , degno  di  regiftrarfì  nella  memoria  della  po- 
fterità.  Radunò  egli  i Capi  del  fuo  Efercìto , e fece  condurre  i prih- 
*453  cipali Greci, perche fcoprifserogroccul tati tefori,  chenegati  da' 
^ Padroni  5 furono  da’ loro  Seruitori  difeoperti.  Fatto  raccogliere 
l’oro  ili  gran  copia  comandò , che  agl’auari Criftiani  fi  recidcfse  il 
capo  ; e riuolto  a’fuoi  Baisi  proferì  fentenza  fuperiore  alla  barba- 
rie: Cheapprendefserodiiomminiftrare  al  fuo  Principe  nelbifo- 
gno  le  loro  ricchezze  in  difefa  della  Patria , perche  perduto  il  Prin- 
cipe,e  lo  Stato, v’andaua  m con  feguenza  l’oro,  la  libertà , e la  vita. 
Nella  Chielà  poi  di  Santa  Sofia  alzarono  i Turchi  vn  monte  di  te- 
fte , e ve  ne  rid  onarono  vn’altro  d’oro  nafeofto  da’Criitiani , i qua- 
li per  anco  credeuano  di  conlcruarlo , non  oftante , che  lo  vedefse- 
ro  in  bocca  della  voragine  . Nelle  Cafe  priuate  furono  ritrouate 
fepolte  molte  gioie , e contanti  d’incredibili  fomme;  onde  puotero 
leMilitieTurAefche  doppo  abbeucratacol  fangue  la  crudeltà, 
disfamare  con  ricco  bottino  l’auaritia . Afcéfero  li  morti  à numero 
non  computabile , gli  fchiaui  à fel'santa  mila , e tra  quelli  il  Cardi- 
nal Legato  Apoftofico , che  traueltitofi  fù  in  Calata, come  fchiauo 
venduto  ad  vn  Bolfinefcjfi  che  nafeoftofi  lòpra  d’vna  Nane  sbarcò 
fuggitiuojinMorea,  efifòttralse  miracolofamentc  dal  pericolo. 
Non  fapendo  li  difperati  Criftiani  doue  fuggirli  corfero  al  Porto,  e 
fi  gettarono  precipitofamente  ne’l<^i,  che  vi  trouarono  con  ta- 
le confiifione,  e di  ordine , che  riempiaidoli  à difmifura,  nè  poten- 
do quelli  reggerei  pefo,moltifen’afl'ondarono,  e quelli,  che  non 
fi  fonimerfèfo  nel  fangue , rollarono  afsorbiti  dall’ondc.  Cadero- 
no  l'otto  le  rouine  tra  morti , e prigioni  quarantalctte  Gcntilhuq- 
mini  Vcnetiani,venti  de’quali  infieme  con  Giacomo  Minotto  Bai- 
lo fiuono  barbaramente  trucidati,  ericeuutigl’altiiin  qualità  di 
Schiaui  per  interceflione  del  Fauorito  del  Monarca . Di  ragione 
de’mcdefimi,come  che  erano  applicati  alla  mercatura , bottinaro- 
no i vincitori  fopra  trecento  mila  ducati  ; nè  fi  faluarono  fe  non  le 
Venete  Galere,  che  fotto  lo  Stendardo  di  Luigi  Diedo  rifolfcrq , ò 
di  romperli,  òfpezzare  la  catena;  il  che  rilòlutamente  tentato , e 
lucceduto,in  ficuro  fi  ricourarono , Entrò  il  Sultano  baldanzofo  , 
c fuperbo  nella  Città, doue  il  primo  lacrifiuo,chè.vi  p relè  fìi  quello 
del  Gran  Vifir  Alil,ftrangolato  per  imputatione  d’hauer  protratto 
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l’afledio  per  fccreta  intelligenza  co’  Greci . Godea  di  veder  le 
ftrade  imporporate  dilanoue,elaftricatedicadaueri. VnTurco, 
che  gli  prelcntò  la  tefta  deir  Imperatore,  fù  daini  inalzato  à gra- 
di fupremi.  E perche  pare,  che  il  fine  dVn’ Imperio  alluda  al  fuo 
principio  : Se  vn  Coftantino  figliuolo  di  Sànt’Elcna  fù  il  primo  Im- 
peratore di  Collantinopoli , quello  sfortunato  Coftantino  fu  IVl- 
timo,  e rapprefentò  l’atto  eftremo  di  quella  funefta  tragedia  . Fik 
fonnolcnza  della  Criftianità  lal'ciar  cader’in  mano  tirannica  l’iftro- 
mento  della  propria  foggcttiqne,e  non  proteggere  vna  Città  pian- 
tata in  /ito  opportuno  à dominare  il  Mondo . Non  fi  può  efprimc- 
rerallegrezza  Turchclca.  Piangeuano di  tenerezza}  s’abbraccia- 
uanol’vno  l’altro  ; corrcano  feftanti  a’ piedi  del  Sultano}  e con 
tutte  le  più  ftrepitole  rimollranze  di  fuocni^umi,  fpari,  vrli  orribili 
folennizaronoilfeliciflìmoacquifto  . Scielfe  il  Vincitore  fàfto/b 
quaranta  giouanetti , e venti  verginelle  di  vago  alpetto , e l’inuiò 
in  dono  al  Soldano  dEpittoin  fuperba  oftentatione  della  vittoria. 
Tra  le  prede  più  pretiolc,  tra  le  fpoglie  più  ricche  offerte  al  Sul- 
tano da’ principali  Bafià  3 gli  fù  condotta  vna  bellezza  più  fcielta, 
vn’Angclo  incarnato.-nomauafi  Ircnca,di  fangue  nobile , di  riguar- 
deuolc  conditionc . Adocchiatala  Meemetdepofe  la  fieiezza;  e 
la  beltà  di  coftei  trionfò  del  Vittoriofo , e fece  fuo  Ichiauo  il  Con- 
quiftatore.  S’era  ^li  in  modo  donato  a’  fcnfuali  diuertimenti , che 
erano  homiaipa/latidiuerfi giorni,  che  non  compariua  in  pubU- 
co;epareanoincertomodo  a/Topiti  quegli  fpiriti  guerrieri , che 
anche  dormendo  gli  rapprefentauano  in  fogno  battaglie,  e vitto- 
rie . 1 Soldati  dubitantio , che  il  loro  Marte  fatto  captino  di  quefta 
Venere  non  polafl'e  l’armi,  con  le  quali  fi  nutriuano , diedero  prin- 
cipio alle  moniiorationi,  & alle  detrattioni.Fù  auuertito  dal  Muftì 
cdal yifirc.Rifuegliato  egli  a’rimproueri , per  far  comprendere 
a’fuoi  fidati,  cne  fapcia  cosi  bene  efpugnare  le  paluoni  co- 
inc  le  Piazze}  e che  il  bellicofo  non  fi  farebbe  lafciato  afiogget- 
tire  d^r  imbelle } rapito  da  furore  più  brutale , che  martiale , Inu- 
mato il  fcrro,recife  all’inerme  la  tefta,  elalàcrificòalgenio  milita- 
re;con  che  riacquiftò l’applaufo,e l’approbatione  delrEftrcito  : A- 
mantebarbarojSoldatoinhumano.  SparfoinCoftantinopoli  non 
fedo  il  fangue  innocente  de’Crifti^i^nà  quello  della  fua  diletta:m- 
eordamente  abbeuef  ato,ma  no  iatio,profufe  quello  de’fuoi  più  fe- 
-deli  fcruitoriifetto  morire  Charitcs  Bafsà  imputato  d’hauer  tenu- 
ta corrifpondcDza  con  l’imperator  di  Coftantinopoli,  mà  in  effetto 
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perinimicmaparticoÙre,chehaueail  Sulmo  c^^idi  luiteforì, 
Se’ qiali s’impadronì.  Incorfero  neilafteflà  mortale  dilauuentu- 
ra  Mamut^cSacap  feuoriti;  a’figlmoli  de  quali  proibì  il  dimoftra- 
rc  alcuna  meftitia,-raà  voUc  anzi  ,che  con  àlfcgre  apparenze  coprif- 
145  ? fero  sl’intemi  rancori, e gli  compariflero  manzi  riccamente  addob- 
bari  Con  Tiranni,  che  fon  carnouale  di  carne  Humana  , conuicne 

traueftirc  le  proprie  pafTioni  . Cade  cosi  famola  con  lan- 

guida reflftenza  a capo  di  foU  quarant^ue  gionu  d afledio  ,doppo 
toìUc  cento  è vintiun’anno , che  fìi  edificata . Fu  ciò  principalmen- 
te attribuito  agl’habitanti  di  Pera, che  non  impedirono  il  trafpor- 
-to  dell’Armata  per  via  di  terra  nel  PortO}auuertendo  anzi  i Turchi, 
del  dife<mo  de’Greci  di  diftruggerla  con  l’incendio , come  narram- 
mo: E queft’ombrc  difofpetto  s’incorporarono^maggiomente,. 

pcrchemuitatida’PerotiBailanoPallauicino,  M^code  Fr^ 

Vnitamente  con  l’Interprete  Nicolo  Palazzoni  a Meernet,  furono, 
introdotti  alla  preloiza  delMonarca,e  conlcguirono  non  lolo  buo- 
ni trattamenti , màpriuilegi,  e vantaggi.  Caglimi  più  antiche,  e 
più  vniuerfalidella  caduta  dell’Impero  Greci^  oltre  il  lulfo , l otio, 
l’empietà,  el’erefia,  le  quali  auuilirono  ramino  de  Greci,  elire- 
? r fero  meriteuoli  di  così  graue  cattigo , furono  la 

■ ■ Chielà  Romana , per  cui  s’interruppe  anche  nelle  cofe  politiche 
con  ìPrincipi  di  Ponente  la  corrifpondenza  : c molte  imprcle  de 
medSrWoftaftomatedallate 

ro  tardi,  c languidi  à fouucnirli  : ladiuifione  in  oltre , che  fecero  di 
qud  vafto  Dominio  in  diuerfe  parti, e Pfoumcie  minori  gl  linpera- 
?ori , imptouidi  dell'auuenire,  & imperiti  dell  atti  di  Stato  .Fu 
rò  a»eu5e  aTutclii  fià  tanti  Regpli,e  Delpoti  deboli,  e diflidenti , 
con5otti  da  contratij  intereiri,fini,&  atfctti,  auanaarfi,  e finalmm- 

teimpadronirfi  della  ReggiaftefliilaqualealtronOTiritenea,^^^^ 

il  noiiie  dell'antica  gtandezza,ncl  tetto  pura  latua,  & otóia  d folp 
prefidiodifeimilaSoldati  raccqmmandata.  Se  la  refiftenzafor- 
, ^ , le  nata  più  cottante , com'era  yniuerfale  la  credenza,  e come  pgii, 

>453  quai.dofudaAmuatPadrcdiMeemetinuafa,enttrettaifi^^^ 

beprotratta la làtalerouinaipercheGiacomoLoredano  Genera^ 

le  Veneto, checomandaua  le  trenta  GaleredeOinfederati, co™ 
fùdetto,eragiuntoàNegrqpontecodilpofuionc  d a^^ 

con  ogni  me^o  la  perditaimà  i foccorfidipcndenti  damolti , lene- 
mente accoppiandofi,&  i difenlori  detolmente  fottcnendcili , non 
puoteflLor^&ofenon raccogliere  i railcrabili  auanzi  del  nau- 
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fragioji  legni, c§l’huoinmifu^^^  I>oppo  di  che  inconfr-,^  r 

in  quattro  Galere,e  trediciPiSfc  Turche^ 
ndlito,doue,Ia  gente  tagliata  dagl’habìtanti  à d<>77; 

• cglide'Iegni,  efeco  li  m/fc.  Il  IcrS 

.ucntando  tutte  le  altre  Città^«>eettc  ner  am3.  n i n ^ (P«- 

Pcro'Greco,cagionò;>diericcud1woiIf^^r» 

Krmi della Ottomano.  Con' 

acloUbr.dV„afoIaPra?Su^^^^^ 
riandareperminutorjmprcfediMccmctSrcZ^n  ^ 

di  effe  vn.’amplaStoria;noj  però  ci  j • .fo^^Porrebbe 

n,^eil/ucc5,clafoD?S 


I 


w x«iiuu  jToncence  all  infaullo 
ca  aci  gran  Bizantio  fi  commóirc,e  fi  mo/fp 

todicfnqueGilcrcàproprietóc  l’armamen-  , . 

bili  V^neii.o/rerirpirSSS^^ 

-ro  il  leiuigio^  e minlcciò  cenSo^llIi  rSl  i ’ "If  ^ontraflè- 

niedeIihemtioni,ndfuStS 

ue  di  lartiainùd 'ancore  c d’iltrì  P^ouedere  la  Na- 

firompa,  ò che  s'abbilfi . Inulto  i 

&aluo  impililo  inuiòlaReDuKIiV-1  r.,«.  l r - ' vnione, 

torejwiuLiarei"  Lcea 

hebbero  autorità  d'àbfn-euiat^l. màiBrcui  non 

fchùuiNobiliidu'iiS'feScona^^^^^ 

■ndtiazatp  a quella  Metropoli  Bartolomeo  ’a®  . 

ucrita,e  danaro  /puntò  alla  Corr^  mio  n*-  ’ 5 de- 

da  to  vnCbiaus  f»  ftabilire  la  me? . fù  leco  rimà- 

cettata,nèrieufc 

Ctiftianità.cbeèSlZ^^^^ 

dormentare.Fùrimandifoii  Vfo/ i!  incanta  per  ad- 

pcr  non  romperne  totalmenrp  il  fif  ^ ° nuouo  à Coftantmopoli 
naue/Te  potuto  raggropparfì  com^ Lega  non 
aggiuftamento  conclulo  • eio (lefFn  l Analmente  1’- 

dercàCo/lantinopoIiinquaJfià^^^  dirifie-  • 

sacc  Monarca  au/pace  Airenrì  il  fa- 

laàpiù/kuoreimlewn^Smfn^ 

ro  credè  conferente  ra/^darln  nVl  ^quifto  ddl’Jmpe- 

la  Republica  con  breue  S lufingan^o 

delle  liic  Armate  nauali  nel^  o uai;  dal  rinfonro 

toreilri.  Morì  il  Pontefice,  cf3  ekttlS'^^ìSnato 

Coiaio 
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Califto Terzo. Non fìl manco inferiiorato  del  prccefsore,  perche 
fifermaffeil  corlò  della  carriera  predpitofa  dee;!’ Ottomani  pro- 
greffi-Hauerebberopcrluafo  idi  lui  Legati,  fefì  foflcro  ritrouati 
I Principi  fciolti , e non  imbarazzati  in  varij  ^ffidij . Inuiò  il  Cardi- 
nal Sant’Angelo  à Venetia  ; d’indi  in  Boemia , & in  Polonia  ; & al- 
tro in  Francia , & in  Spagna . E perche  è più  efficace  l’efempio , che 
la  perfuafipne,  armò  ledici  Galere  fotte  il  comando  di  Luigi  Car- 
dinal d’Aquileia;  le  quali  fpinteinLeuante,  con  preda  di  Naui, 
con  faccheggiamenti  di  Terre  maritime  lì  diportarono  con  valore; 
mi  non  fecero  gran  male  a’ Turchi:  mentre  in  comparatione  delle 
grandi  perditemtte  dalla  Criftianità , le  deuallationi  non  fono,che 
piz2Ìcature,òfollctichi.Soprauenne  in  Venetia  con  titolo  d’Am- 
*■  bafciatorc  a’  Principi  d’Italia , il  Prior  di  S.Michele  d’india , inuia- 

to  dal  Prete  Ianni . Ricercò  eftrattioni  d’armi , che  gli  fìi  cortefe- 
menteacconfentita:  edarriuòpure  nello  Iteflb  tempo  vn  regalo 
del  Soldano  d’Egitto  confiftente  in  ballami,  zuccheri , aromati , e 
tapeti.  I valli  progreffi  di  Meemet  rellarono  alquanto  rintuzzati 
d^la  fpadagenerofad’Huniadebrauiffimo  Comandante  Vnghe- 
ro;  il  quale,  come  dianzi  dicemmo , nelle  precedenti  làmofe  vitto- 
rie in  tempi  diuerli,  inVngheria,  Tranliluania,  e Tracia  infunò 
nonefsere  la  potenza  Turchefea  inuincibile.  Domato  Coftanti- 
nopoli,  che  recalcitrò  ad  Amuratfuo  precelsore,  fperò  Meemet 
- X e ^ formontator  c d’ogni  oliacelo , di  foggiogare , con  vguale  fortuna, 
^ ^ anche  Belgrado, alttc  volte  tentato  vanamente  dal  Padre  Amurat, 
Vnitapoderola  Armata,  con  apparecchio  abbondante  d’ogni  ge- 
nere d’apprellamenti  IpiegoUa  in  fàccia  di  quell’  imporrante  Piaz- 
za , eprincipiò  à llringerla  con  incalzante  aisedio  . E per  trauerfa- 
re  il  loccorfo  per  via  del  gran  Fiume  Danubio , à feconda  del  rapi- 
do corfq  del  quale  preuidde  ,che  Ipiccatalì  di  Buda  Armata  di  Sai- 
che, e di  Bregantini , v’hauerebberq  i Crilliani  inoltrati  gl’  aiuti  ; fi 
14>k6  con  ducente  di  fimili  legni  armati  di  buona  gente  à difpu- 

tar  loro  il  pafsaggio . Nè  s’ingannò , perche  Huniade  al  primo  rag- 
guaglio dell’inuafione  Ottomana, vniti  cento , e fefsanta  l^i  con 
apprellamenti  da  viuere,  e da ^erra  vi  s’imbarcòje  rilbluto  di  get- 
tare nella  Piazza  à tutto  tranlito  il  foccorfo,celeremcnte  vi  s’inca- 
minò;  e venuto  coni’ Annata  à contrailo.  Ili  ollinato,  e feroce  il 
combattimento.  S’abbordarono  di  primo  lancio  i legni,  es’ado- 
prò  più  la  làbla,  che  il  mofehetto  ; non  andò  colpo  vuoto, vi  fi  Ipar- 
le  molto  fanguc.'mà  più  pronte,  c veloci  le  Saiche  degl’Vngheri, 
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c meglio  guidate  dairefperimcntato  valore  d’Huniade,  prnialfe- 
ro  i fiche  vintiquatrro  Tiirchelchecon  tutto  il  carico,  c con  tutti  i 
Soldatijche  v'cran  lopra,reharono  preda  de’  vincitori  Crift  ian  i ; e 
Oragi  Bal'sà  Comandante  Ottomano  con  le  altre  fugato  fi  laluò . 
Sbarcati  i Turchi,che  v’eran  fonia,  auanzati  dal  conflitto , fìirono 
di  commiflione  delio  ftcflb  Sultano  incendiati  i legni,  perche  gl* 
Vngheri  vittoriofi  non  le  n’impadronifleio . Enti’ato  Huniadc na- 
h Piazza,  fu  accolto  dagl ’aflediati  con  infinita  allegrezza;  riempì 
ogni  cuore  di  coraggio;  proteftòdeflère  venuto  per  facrificarfì  à 
quella  difcfarChe  voleaeoiTefe la  loro  Itefla  fortuna  -,  mà  che  fa- 
rebbe fiata  profpera,egloriofa  quando  fecondafsero  ildi  kii  dilè- 
gno,ò  di viuerc  m elsaìodi  perire  con  elsa.  S’appl  krò  indcfèlsamen- 
te  alla  difela . I TurChinon  oft^teil  mal’incontro  palsato , aperti 
gl 'approcci,  inalzate  le  batterie  percofsero  le  mura  con  tempefta 
iuriofà  di  cannonate . Spalancata  la  brecaa , pcf  Imembrarc  gl’al- 
fèdiati , doue  non  era  apertura , s'applicarono  le  leale , e fi  rinouò 
furiofamente  nello  ftefso  tempo  cosi  falsalto , come  la  Icalata . Fìi 
feroce, dcoftinato il  contralto.  Animaua  H Sukano  con  la  fiera 
prefenza,  col  comando,  con  la  rampogna  le  Truppe  Turchclche. 
Himiade  laceua  loftelso  con  l’opra  ,conTelcmpio , con  la  mano , 
Ifiancabile  accorreua  ad  ogni  parte;  vifitaua  i poft i ; rinfrclcaua  gli 
ftanchi;lbccoi  reua  i deboli  ; enon  lolo  adempiila  le  parti  di  brauo 
Comandantc,màquelle  d’arrifchiatilfimo  Soldato  - L’attioni  dell* 
inuittoguen-ieromerttarebbero  vn  Panegirico.  Ammazzò  in  vn 
fol  giorno  di  propria  mano  dotlici  Turchi  ; Rinucrsò  gl'a^relsori  j 
bagnò  col  lànguede’piùarditUeradicidella  muraglia.  Erano  per 
grinimici  hormai  liipt^uc  le  fcalc  ; bafiaua  per  lahre  che  montaf- 
Icro  lopra  li  corpi  de‘luoi,òmorti,ò  agonizanti,pcr  i quaIi,com’era 
preparata  , così  fìi  riempita  la  fof^ . La  ftragc  partorì  così  grauc 
jentimento  in  Mecmet,che  fi  dichiarò  di  voler  vincere , è di  perire 
con  tutto  l’Efcrcito:  N^illangueinlarga  venalparlo  hauca  con- 
temperata la  ferocia,  e la  fierez^  dc’Gianizzcri.  I loro  Capi  ri- 
jnoftrarono  al  Monarca  più  facile  il  morire,  che  l’cfpugnare  gente 
rilòhira,  condortadall'elpericnza,  dikriplina, camola brauiua 
d'Huniade . Per  incontrare  il  genio  del  Monarca  kontcnto , nlol- 
ueronq  i Capi  di  replicare  il  i ulscguente  giorno  allo  Ipuntare  dell* 
Alba  più  fiero,epm  feroce  relperimcnto.Si  fcieiicro  i più  arditi  ; fù 
efibito  il  lacco  alla  plebe  niinuta  ; & a’  Capi  il  premio , e l’auanza- 
mcnto£ra]iormai mutile  il molciiettOjinà  tramiichiatigl’alsiito- 

E ri  con 


»• 


66  MEMORIE  IST OTTICHE 

riconidifenfori,  con  la  Sabla  alla  mano  fù  rinouatala  mifchia» 
Cazan  Bafsà  il  più  arrilchiato  de’Comandanti  Ottomanici  pei  ob- 
bedire agli  (limoli  del  Monarca,alla  tefta  di  Tue  Tr»mpc,  le  erpoTe 
con  tanta  brauura  al  cimcnto.dcirinimico , che  fu  fatta  di  loro  fa-" 
mola  (lrage,ed  egli  lidio  con  grauei'entimento  dcl  Sourano  fu  ta- 
gliato à pezzi.  Non  andarono  i colpi  à vuoto , mà  erano  vuotate  le 
venedilangue.Rdìllerono  ol’aggrdrori  all’impeto  , imitando  il 
Comandante  che  s* efponea  H primo,  e fi  ritiraua  l’vltimo } e fu  co- 
sì grandc.lamortalitàda  perdita  cosi  manifdta,  che  (opra  trenta 
mflacadauerivi  reftarono  inlepolti  ; & il  Sultano  fldso  leggier- 
mente ferito  di  mofch.etto  in  vna  colcia, mentre  non  lolo  di  perlb- 
na  alfiflea,mà  conducea  le  Truppe  agrafialti  fino  all’  orlo  del  fo(To. 
Rilpinti,  battuti  iGianizzcri  non  ciauano  più  orecchio  all’elorta- 
tioni>non  curauano  le  minaccio . ,Senz’  ordine , ,e  dilciplina , e len- 
za  attendere  il  luonadella  ritirata;flanchi,  infanguinatL,  monchi , 
i/l.Tiirtt.  ftroppij  abbandonarono  la  muraglia  con  ritirata  .così  precipitofa , 
che  VI  lalciarono  cinque  pezzi  di  cannone , e la  maggior  parte  del 
bagaglio  . Vi  mori  Cartae  Bafsà  B^lierbei  diGrcci^ef  colpo  di 
cannone , che  gli  fpicc^  la  teda  dalbufto  : l’Agà  de’  Gianizzeri , Se 
altri  Officiali  piu  arditi.dcU’Ottomano  Elèrcito . Sciolle  Meemet 
ralTedioilledoeiomod’Agodo,  che  in  memoria  di  così  infigne 
vittoria  fìi  da  Calido  Papaconlàcrato  con  la  Trasfigurationedi 
Grido:  MàlehumaneprofpCT.itàpcr  quanto  s’edendino  hanno i 
loro  confini  indiuifi  con  le  diiàuuenture . Pianlero  gl’  Vngheri  nel 
colmo  della  vittoria.  Si  conucrti  loro  la  Palma  in  Ciprello  . Hu- 
nbde  il  cuorjé  dell’Vngheria  azzardatoli  lènza  rilparmio  mortal- 
mente ferito  fpirò,  e con  la  di  lui  morte  clàlò  l’vltima  vampa  dell’ 
Vngarico  valore,  eparue.chcredaflèconclTo'lui  (èpoltoilcor^- 
gio  di  così  bcllicolà  Natione. 
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^Atmtele  Truppe  di Meemet fotte  Belgrado, 

0^  mància  di  lui  indomabile  ferocia;  puntate 
l’ami  in  . Vngheria  , le  affilò  a’ danni  d’  altri 
Principi  conftnanti.Per  non  lalciare  alcun’an- 
golo della  terra  fenza  il  terror  della  fua  Sa- 
bla  1 ordinò  al  Beglierbei  della  Grecia che  fi 
portaffein  Perfia  per  afflìggere  ciuci  Regno. 

Furono  vpicle  percofiè;  c bencne  gl’anèdij 
non  haueflero  fucceflo,  obligarono  ad  ogni  modo  Sara  Madre 
d’Vfiumcaflano  córintcrpofitionediprincipale  MiniftroMaomet-  . ✓ ' 

tano  à ricercare  la  paceja  quale  gl  i fu  accordata  à conditione , che  * 4®  * 
non  haucrebbe  quel  Re  dato  alcun  foccorlb  airimperatore  di  Tra- 
bifonda,  e del  Mar  Maggiore  l uo  Genero  ; la  diftruttione  di  cui  era 
di  già  meditata  dal  Conquifian  te,  che  non  contento  d’vn’lmpero 
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s’accinfe  fenza  interpofitionc  di  tempo  ad  afsog^cttare  il  fecondo. 
Annò  per  Terra,  c per  Mare,e  corteggiando  laCappadocia  nello 
ftefso  tempo , che  TArmata  terrcrtre  s’auanzaua  lòtto  cjuclla  Me- 
tropoli,la  mai  itima  diè  fondo  per  tentare  lo  sbarco . Gli  fii  contra- 
ftatoda’TrabifontinirMà  i Gianizzcri  gettandoli  rilolutamentcà 
terra, fupcrarono  rortacoIo,batteronoTi  difenfori,e  s’apprelsarono 
alla  muraglia?nentrc  Acmat  Balsà  ritornato  di  Perlìa  opportuna- 
mente con  frefco  rinforzo  accalori  gl’attacchi . Era  Imperatore 
DauidComncno  con  forze  inferiorfal  pefante  incarico  di  tante 
armi. Il loloformidabileappai-atohauea attonito  il  coraggio  de” 
Sudditi , & abbattuto  il  valore  de’Soldati . Acmat  Balsà/Sic  ben 
locomprefe,  inuiòperfonacfprefsaà  rimortrare  alllnìperatorcil 
peri«jolo,  in  cm  era  caduto  per  nòniiauer  mitigata  l’ira  del  Sultatx> 
con  clibitioni  d’accordo . Ejfcre  Iccqft  ridotte  amali  fremii  che  rum 
cedendola  Piazza  v^hauerebbefacrificatala  vita:  Ejfere  la forza  troppa 
fproportionata:la  fortuna  del  Monarca  troppo  dichiarata  à fattore  delle 


f^vittorie^erfojlenere  così  difuguafe  contrajio.  Rcfirté  Tlmperatorc 
lu^aracnte  all’impeto  delle  pcrlualìoni,c  dell’armi;mà  carainado 


gl’approccise  rifuonando  le  batterie  per  Terra, e per  Marc  liriduf* 
le  finalmente  à fottofcriucre  le  capitolationi  di  cedere  Trabiiònda 


in  concambio<d’ altro  Stato  nell’AlIa , Pù  Miniftra  di  qucfto  aggiu- 
llamento , c della  rouina  del  Nipote  Sara  Madre  d’ Vlumcaflano , 


chcl’efortàà  commetterli  alla  fede  dcli’inclbrabile  nimico.  Per 
quefta  via  lafinò  il  certo , e non  rcftò  padrone , che  ded  dubio , anzi 
del  niente . Fu  imbarcato  doppianiente  l’Imperatore,e  trafportato 
eoa  moglie  »e  figliuoli  àCortantÌBopoli,doue  promife  Meemetdi 
ritrouarli  pocoapprelTo.Prelò  poi  pretetto  d’hauer  intercette  let- 
tere, nelle  quali  Sara.pFedettamuitauavni^liuolo  di  Dauidper 
intrattenerlo  prellb  di  fe,  come  congiunto  in  Émguc,  àfine  di  fo- 
mentarlo alla  ricupcradel  perduto,quando  li  venne  all’efccutione 
dc’pattijgl’olfiTLvn’altro  paele,  conforme  rintentionedatagli,  mà 
non  di  quefto  MondosinuiatoloncH’altrocol  far  crudelmente  mo- 


nte rimpcritore,mogke,e  figliuok’,non  lafciata  in  vita,che  vnafe- 
li  ungolare  beltà, di  già  alloggettita  alle  di  lui  kfciuie . Non 


mina  dii 


piàfidandofene  per  la  crudeltà  pratticata  col  luo  fangue , la  tralfe 
dal  Setraglio,ed  altroue  le  perraifc  menare  penoià  vita.Con  Tarmi, 
ccon  L'inganno  ogni  colà  viurpauaie  lenza  ortacolo  tutto  fottopo- 
imndQdì  rcndea  altrettanto  tormidabile  a’Criftiani,quanto  eglino 
patino  addormentati»  e lordi  à tante  conquide,  chedoueano 
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hormai  rifuegliarli , e perfuaderli  alla  commune  difcfa. 

La  pace  con  la  Republica  non  durò , che  pochi  anni , fin  che 
prefe  tempo  di  compire  l’altre  imprele  ; il  che  luccedutogli  felice- 
mente, fpmle  le  lue  armi  a’ danni  della  Morea.  Quefta  Prouincia 
chiamata  Peloponnefo,  fàmoià  tra’ Greciper  molte  Ilcpublichc, 
che  in  effa  fiorirono,nomata  Morea  per  la  lua  figura,  c h’è  fimilc  ad 
vna  foglia  di  Mora , eCherlòncfo , onero  Penilola  attaccata  loia- 
mente  à Terra  ferma  dalla  parte  di  Settentrionc,doue  la  Megaridc 
termina  il  luo  Iftnio,come  anco  il  feno  di  Corinto , ò Golfodi  Co- 
tanto, òdi  Patras.  Il  Mar  Adriatico  la  bagna  da  Ponente  , e da 
Merodì;ilMardiCandiada  Lcuantc.  La  fila  lunghezza  prefa 
doppo  riftmo  à Modone  è di  miglia  cento  fettanta,<S<:  e quali  vena- 
le falarghraza^  il  circuito  è di  miglia  lèicento . Ella  compren<fc  fi 
Paefi  di  Corinto , Laconia , Argia , 8c  Arcadia , nomi  celebri  dell’ 

Iftoric  antiche , mà  fepolti  fiora  dalla  dominationc  Turclicfca . L’- 
Ifhno  che  la  congkmge  alla  Crfecia  c vno  fpatiodi  lèi  miglia  ; c 
molti  Principi  tétarono  di  fiaccarla  da  Terra  lemia,  mà  lenza  frut- 
to. 11  Mare  che  la  circonda,!  Fiumi,  die  la  icoirono,  la  rendono 
altrettanto  fertile , quanto  amena  ,diaria  felice , e falubre . E’  im- 
, portantiflfimoilfitoperlanauigatione  verfo  Leuantc  , c per  la 
communicatione  verlb  la  Grecia,  facile  paliaggio  aH’libledell’ 
Egco.Fù  dagl'imperatori  Greci  con jjrogrcflbtli  tempo  concefiaà 
diucrfi  Ddpoti;!  quali^auanzandoli  in  quelle  parti  la  potenza  Ot- 
tomana,vi  lacrificarono  fuccelfiuamente  i loro  Stati;Rcftaua  h fo- 
ia RepuWica  pofieditrice  d'alcune  Piazze  mai  itime  i e trà  quelle 
di  quella  d’Argo,  la  quale  airimprouilb  attaccata,©  più  tolto  rub- 
bata , ne  fìi  fcacciato  Nicolò  Dandolo  , che  ne  tenea  il  Gouemo . 
Comprelè  la  Republica  la  neceffita  di  difenderli,  inualà  lenza  ra- 
gione ,ò  pretefto  ; onde  principiando  dal  Cielo  i primi  aulpicij , fù 
con  decreto  del  Senato  fiabdito,  che  nel  VelfiUo  Generale  da  inai- 
zarfi  m battaglia  s malborallè  la  Croce.Raccollc  danaro  ,ammalsò 
MiliriCiCqnduflcà  ftipendij  bertoldo  d’Eilc,che  con  molte  Nani, 
cinque  mila  Fanti  sbarcò  in  Monca  .lui  trà  li  due  Golfi  di  Lepanto, 
cSaronico,doues’vnifcelaMoreaal  Continente,  fìi  inalzata  con 
incredibile  celerità,  econrimpicgoditrentalcimila  operarijvna 
muraglia  di  lunghezza  di  miglia  lei, con  cento  trcntafei  Torri  per  , ; 

frenare  le  Icorreric  degl’inimici.  Mà  reftando  Bertoldo, che  la  con- 
• figliò, e la  difeCfjfcrito  lotto  le  mura  di  Corinto,gia  da  i Turchi  oc- 
c upato,per  colpo  di  làflb  nella  tetta , la  di  lui  morte  portò  in  eoo- 
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feguenza  mille  Iciagurc . Bettino  da  Calcinato  hcrede  del  coman- 
do, mà  non  del  coraggio,  all’auuifo,  chc  il  Bcglierbei  con  ottan- 
ta mila  Soldati  s’approffimalfemonlolo  abbandonò  Corinto,  nel 
quale  per  anco  non  sera  elbugnata  la  Rocca,  già  ridotta  all’xftrc- 
mo  ; mà  lafciò  fenza  difefa  la  preaccennata  muraglia  fabricata  con 
dilpcndio  incomparabile . La  ritirata  de’ noRri  accrebbe  animo  .à 
i Turchi , à fegno , chcs’auanzarono  fìn  lotto  Napoli  di  Romania, 
non  lenza  fperanza , che  folTe  per  cedere  al  loro  prepotente  furo- 
re. Mà  i difenfori , così  per  il  vantaggio  del  fito,  come  per  tro- 
uarll  coftrcttijò  à difenderli, ò à perire,  fc  ben  inferiori  di  numero , 
f batterono  gróttomani  con  ftrage  di  cinque  mila . La  ncceflità  lii- 

pcrarclcttionc  nel  rendere  grhuomini  arditi.  Doppo  di  die  hà- 
uendo  gl’infedeli  deiiaftati  i Territori!  di  Modone  , e Corone ^ 
e trafeorrendo  con  opprellìone  de’ popoli  più  Volte  l’ Arcadia  aR 
portarono  ricco  bottino . A fine  di  porre  qualche  riparo  agli  liron- 
certi,  fpedì  la  Repubiica  Sigilmondo  Malatefta  in  qualità  di  Capi-  -<%ii 
tan  Generale  ; e Ibftituì  Orlato  Giultiniano  alla  dircttione  dcU’ar- 
matamaritima,  il  quale  con  trc*ntadue  Galere  circondata  la  Mo- 
rea  approdò.  Per  non  reftar  folaà  fronte  di  forca  fauorita  dalla 
fortuna,fece  fpeditione  al  Principe  di  Caramania,  ad  V'iumcaflano  , 

Re  di  Perfia,&  ad  altri  Criftiani  Potentati . Meemct  corrilponden- 
do , nota  clfcndogli  la  guerra  antecedentemente  leguita  trà  la  Rei 
publica,e  Francelco  Sforza  Duca  di  Milano , inuiòcon  ricchi  doni 
vn  Chiaus,à  fine  di  ftimolarlo  allarotturaàl  che  non  confeguì , fat- 
tafi  dal  Duca  refiftenza  alla  tentatione  . Varie  fattioni  lucceflcro 
in  appreflò  trà  le  Truppe  Criftianc , e T urchefche  con  vicendeuo- 
le  ibrte.Il  Giuftiniano  con  quaranta  Galere  inuelti  la  Città  di  Me- 
telino in  Arcipelago  ; c tenendo  quefta  due  porti , entrò  in  quello, 
che  riguarda  il  Mezzo  dì , e dislcce  trecento  Turchi , che  fc  gli  af- 
^ frontarono.  Quello  buon  principio  animatolo,  alternò  gl’ a/falti 
alla  Cittài  ma  ribattuto  con  frrage  dalla  coftanza  de’  difeniori , gli 
conucnncpcrnoncfporfiàirvrto  di  due  mila  Caualli , fopraufi- 
nuti  in  foccorlb,  ritirarli  j cdjelTendo  huomo  di  fpirito  gcncrofo , e 
fublime,non  tolcTÒ  la  traucrlla  lènza  accorarfij  e morire  : e fri  elet- 
to infilo  luogo  Giacomo  Loredano  . Il  Pontefice  Pio  Secondo, 
14^4  fRCCcdutoàt.^aliftoTerzo,  .compalfionando  le  perdite  Criftiane, 
maneggiaua  con  gran  calorcla  Cruciata  . Inuiò  à Venctiail  Car- 
dinal Niccno;  Alloggiò  in  San  Giorgio i ftialcritto  alla  Nobiltà: 
introdotto  nel  mag^or  Configlio  toccò  baila  d’oro,  & entrò  in 
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Digifized  by  Go-  «gli 


DE  A^O^AT^CHI  OTTOMANI  7w 

I dettione . Frà  Michele  da  Murano  in  Piazza  di  San  Marco  con* 
nuirierofa  audienza  eccitaua  il  popolo  ad  arrolarfi  fotto  il  VelTillo 
della  Croce.  Filippo  Duca’di  Borgogna,  calcando  leydligia  de* 
fuoi  illuftriPr^cnitori  grandi  guerrieri  per  la  fede,  fi*  fece  Capo 
non  folo  di  cosilanta  fpeditione , ma  inuitò  il  Pontefice  ad’e/Ièrne 
àparte.  Quelli  feben  attempato,  robufto  di  zelo,  non  rifiutò 
L’muito  i anzieccitò  lo  ftefio  Doge  Veneto  Criftoforo  Moro  ad 
accoppiarfiàcosì  zelante  partito.  Bernardo  Giuttiniano  Amba- 
idatorà  Roma  mandò  Breue  Pontificio  inuitante  allViiione,  che 
fii.plaudito  dal  Senato  con  pienezza  de’ voti  . 11  Dose  nel  Mag- 
gior Configlio,  olctto  il  Breue  s*cfprefle,  Che  non  fapea  impiegare 
r èjlremo  delia  fua  auanzjtta  età  in  piugloriofà  congiuntura  ; e che  haue- 
rehbe  ringratiata:  la  fortuna , fe  gf  bauejfe  offerta  toccafìone  dtfpirare 
V vltimo  refpiro' per  la  Fede  , e per  la  Patria.  Fù  adunque  con 
vniuerlàle  acclamationepublicatalaLcgatràil  Sommo  Pontefi- 

\ ce,  il  Doge  di  Venetia  e Filippo  Duca  di  Borgogna  i Che 
durerebbe.aani,trè, nè  fi.difgiungerebbero  dalla  colleganza  lenza 
commune  concerto  . Fù  partecipata  a*Principi  Criftiani  cosi  pia 
rilolutione,  per  inuitingli  ad  efiere  à parte  della  gloria  , c del 
merito  di  cosi  piaufibile  conuentione  .Fù  deliberato  per  il  Gouer-  • 
nodi  Venetia,chedueConfigliéri',&vn  Capo  di  Quaranta  lòg- 
giornaficronel  Ducale  Palazzo;  oche  quattro  Senatori  principali 
in  qualità  di  Configlicri  afiìficfiero  al  Doge , e raccompagnafiero . 
FiValleftito  à publiche  fpefe  con  pompa,  vguale  alla  dignità,  e 
grandezza  della  Rcpublica . S’alfegnò  il  Porto  d* Ancona . all*  vnio- 
ne ..  Il  DogeV eneto  conlxfua  Annata  v’approdò . Fece  auuerti- 
re/ll.Pontefice  del  Tuo  giungere  con  fpcd i tionc  erprefià'  di  Pietro 
Diedo , e Nicolò  Pefaro . Stana  Sua  Santità  aggrauata  da  indilpo-  - 
fitione . Dieci  Galere  galeggiauano  nel  Pòrto  armate  con  danaro 
delPapa,ede*Càrdinali,  comandate  da’  Nobili  Veneti,  quella 
non ihdufadelCàrdinaldi Roano.  Fù  inuiato quello  di  Pania  à' 
complimentare  il  Doge  j &à  narrargli  Pinfermità  dei  Pontefice . . 
Mandò  egli  il  proprio.Mcdico , perche  gli  porgefle  qualche,  folle— 
uanteappiicatiuq  ; *.  ma  ritornato:riferi', . al  male  imminente  della 
mortenon  eficrui  alcuna  gioueuole  ricetta*..  Accidcntecosì  infau-  • 
Ito  amareggiò  tutto  il  Mondo  Criftiano  ..Sbarcato  il  Dòge , epo-  • 
Itofi  fopraCauallo  coperto  di  drappo  d’òro , precorfo  da  due  Car* 
dinali,ericeuuto  nel  mezodàdue  altri',  andò’ alla  Chieìà  del  Ve- 
icouato  à rendere  gPvltim  i pietofi  vffici  al  ; Gadauere . Ridótto  ib 
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ConciftcM’o  ; fatto  federe  fopra  Cardinali , moftrò  il  fuo  fentimcn- 
to  per  cosi  grane  perdita.  Mà  confatale  dilauuentura  rottali  la 
trama  di  così  illultre  tela  5 che  dipetìdeua  dal  filo  dVna  fola  vita, 
inutile  efièndola  più  lunga  di inora,alla  Patria  fi  i icondulTe,  incon- 
trato,e riceuuto  dal  Senato  in  Bucintoro  con  pompa,  & apnlaufo . 
Eperchclegrandi,efamoledeliberationi  mancano  per  ordinario- 
di  pofteritàjquefta  che  fu  la  più  infigne  di  quel  Secolo  aborti  nel 
parto,  e fi  refe  per  fempre  Iterile . Mancato  Pio  Secondo  d’cccelfa 
memoria, Ri  eletto  Pietro  B;^bo  Cardinale  Nobile  Veneto,  Nipo- 
te per  forella  di  Papa  Eugcnio,e  fi  nomò  Paolo  Secondo,ch*hebbe 
pilone  affai  languida  per  l’vrg^e  di  Criftianità.  Per  cflèrcPa- 
tritio  fu  honorato  con  l’efpctiitione  di  dicci  Ambafeiatori  ; ed  egli 
lù  cortefe  della  Porpora  à trèNationali . Qucfto  Pontefice  in  ve- 
ce di  battere  lormedcl  piecelfore  per  le  firade  della  gloria,  col 
volger  l’h.rmia’dannidcTunrhi,  fece  più  tolto  vna  diuerfione  à 
loro  fàuore,imbrogliando  la  difela  delia  Morea  con  l’attacco  della 
Città  di  Rimini,pcr  il  follegno  della  quale  conuenne  à Sigilmondo 
Malatcfta , che  n’era  Signore , abbandonarci!  fèruigio  dàla  Repu- 
blica.,  toglicrfi  dalb  fronte  de’Barbari  , e ritornarlenc  alla  Patiia. 
Così  con  lemutationrde’ Principi  s’alterano  le  maffime,  c fi  mu- 
tano , come  nd  Cielo,col  cangiamento  degl’ Altri , le  forti  propitie 
d^l’alfari  del  Monda 

A Giacomo  Loredano  Generale  della  Repubifca  di  braua  con- 
dotta, fornito  il  tempo  ddla  carica,fù  follituito  Vettor  Cappello  • 
Anche  qucfto  fecondo  cangiamento  fii  mfàul to.  Quando  i loggct- 
tifoBO  habili  non  ci  deue  ellcre  prclcrittione  di  tempo,  perche 
conlamutationedelia  condptta/ouente  fi  varia  fortuna . Ilòip- 
pcUo  con  aufpick)  felkeprelà  l’Ifok  d’Imbro,  e le  due  Città  d’Au- 
lide,ediSctHìe,chefugiàlafàmola Atene,  inuitato- dagl’babita- 
tori  di Patras  alla  conquifta  di  quella  Citt^fciolto  da Ncgropontc 
con  trentafei  Galere,  & alquanti  Caualli  leggieri  , d>arcò  lotto 
quella  Piaz2a>mà  campeggiando  le  Truppe  con  dilòidinc,  intcn- 
te  al  bottino, feorrenw  alla  sfilata!  Villaggi  di  quel  contorno,  i 
Turchi  vigilanti  al  loto  profitto , v’accorlcro  conlaCauallcria , e 
fe  ben  infcrioridi  numero  ritrouati  i Veneti  difordinati,c  fcnza  dr- 
fciblin»,rubbaronalaYÌtaa  coloro,  che confirlàmcnte  rapinano 
Faftmi  loltanze . Sopra  tremila,  ne  furono  tagliati  à pczzr  > Re- 
ftò prigione  il  BarbarigorlTurchifcbenfemiuruo  , per  rendere 
«mmcnte  laioro  barbaric>lo  impalarono  fopra  la  Torre  della  Piaz> 
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zaJl  Cappello  non  pcrdutofi  d’animo,  attribuendo  lo  fconcerto 
all’auaritia  de’fuoi , rinouò  al  Cartello  graflalti  : mà  nuouo  sfortu- 
nato combattimento  l’obligò  alla  ritirata.  Le  guerre  in  Italia  di- 
ftomaronolaKepublicadall'imprefc  inLeuantc.  Gl’ antichi  fag- 
gi Veneti  Senato*  i , i quali  ben  comprefero , che  per  la  Terra  s’ha- 
uerebbe  rallentato  l’ ardore  di  profittare  in  Mare , fondamento  li- 
;quido,mà il  più  rtabile della publica  libertà,  proibirono  conpofi- 
tiuodecretoa’Cittadinil’acquiftoà  prezzo  di  contante  de’beni  in 
Terra  ferma , perche  l’amore  de’terrertri  non  fkceffe  dimenticare  i 
maridmi.Con  vcnriièi  Galere  pafsò  il  Generale  da  Imbro  ad  Ennoj 
drinuertitolodoppodiuerfìfuriofìallalti,  lo  loggiogò.  Fù  gran- 
de la  preda,  e ricco  il  bottino,  trafportatià  Negropontc  due  mi- 
la prigioni.Ncl  bollore  del  faccheggio  non  potutafì  frenare  la  mili- 
tare licenza,non  fi  rilpett^ono  i luoghi  Sacri,sfoeatafi  la  fenl'uali- 
tàcon  Religiole,  el'auaritiacon  gl’innocenti  habitanti  Crirtiani, 
trattati  con  non  dilùguale  fierezza , di  Quello  fecero  antecedente- 
mente grOttomani, quando  fe  ne  impaaronirono.A  querta  irriue- 
renza  furono  aferitti  li  feguenti  sfortunati  fucceffi  con  gl’  Infedeli. 
Dcuonoicucramente  punirli  quelli  militari  eccelfi , i quali  prouo- 
cano  l’ira  piuma.  Le  profperita  de’ Turchi  deriuano  ben  fouente 
dai  delitti  de’Crirtiani,  valendoli  il  Cielo  de’luoi  nemici  per  ven- 
dicarfi  de’ peccatori . Mentre  le  cofe  infelicemente  fuccedeuano, 
Dauid  Ebreo  introdurte  con  MeenKt  trattationi  di  pace  . Il  Pon- 
tefice , che  bramaua  diuertirla , orten  alla  Kcpublica  trecento 
mila  ducati.  Fùrifporto,  chenoneranobaftanti,  echevifiricer- 
cauano compagni  nel  pmcolo.  Si  raffreddarono  intantolenego- 
tiationi,  e potendo  confeguir  la  tranquillità  con  vantaggio  , l’ab- 
bracciò con  dilcapito.  L’occafione  rifiutata  s’otìVnde  in  modo, che 
rkuladipiìiconiparire.  Ogni  volta  che  la  Kcpublica , per  le  fpe- 
ranze  vane dcH’alttrui aflirtenze,hà  potuto  ottenere,  & hà  sfuggita 
la  pacc,che  le  venia  all’incontro,gl’é  poi  conuenuto  fèguitarla  con 
ftento,  c danno.  Antonio  Loredano  pafsò  in  Morea  con  quattro 
milaCaualfi;.  c fi  rinforzò  nello  fteffo  tempo  la  Città  di  Croia, 
Metropoli  deirEpiro,raccommandara  dal  defonto  ^anderbeg  al- 
la protcttiqne  della  Republica,  infiemecol  figliuolo,  minacciata 
dalVambifiofbMeemcr.GiacomoLoredanofùlaterza  volta  elet- 
to Cenciaie deU’Armata  . Nel  mezo  de’  funefti  auucnimenti  fi 
fiamifchiò'il^iubHo  per  il  maritaggio  di  Caterina  figliuola  di  Mar- 
co Cornare  CaualierCi  con  Giacomo  Rè  di  Cipro.  11  Ré  Giouan- 
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mYuo  Padre  lafciò  due  figliuoli';,  ir  predetto  nato  di  non  legitimo- 
matrimonio  di  Maria  Panasela  più  bella  Dama  dell*  Arcipelago , e 
Carlotta  procreata  con  Elena  Palcologa.  figlia  di  Teodoro  Deijjo- 
to  di  Seruia  flui  moglie.Entrambi  doppo  la  di  lui  morte  alpirarono 
alKegno . Carlotta  fauorita  da.  i prmdpali  Baroni,  con  lo  l'carfeg- 
giare  ogni  giorno  al  Fratello  le  dimoftrationi  del  fuo  aftetto  à fug- 
gcidone  del  contrario  partito, che  lo  rendea  folpetto  >-Io  necelTitò 
àpartirllairimprouiib  dal  Regno;ericeuuto  prima,  cottele,  impre- 
ftito  didenaro  da  Andrea  Cornaro , che  lì  ritrouaua  in  queirifola’ 
telegato,ricouroiriin£gittoapprellòiLSoldano,  padrone  deldi-- 
ce.ttp.di  Cipri , 3c  al  quale  pagauano  i Rè  annuale  cenlb  ; .1  Mama- 
..  N V luc-chiincontradìttorio  doppo  afcoltati  gR  Ambalciatori  di  Car- 
^ ' " lotta  fententiaronoà fauore  di  Giacomo , il  quale.accompagnato  .* 

da  forte  banda  di  Soldati  j con  ottanta  vele  prefe  porto  in  quel  Re— 

E no , e doppo  lunghe  guerrefcacciata  Carlotta, inficme  colConte  * 
pigi  di  Sauoia  fuo  marito.,  & efpugnata  Eamagofta  con  Telpul- 
lìonedeGenoueli,che  la  polfedcrono  lungo  tempo  ,.fatto  Rè.aflb- 
luto.dcirifola,rifQlfedi  ftabiliruila  pofterità.  Andrea Gòrnaro  Zio 
della  Spola  fcccrla  propoli tioneal:Rè^,  cfiebramolb  di  valido  ap- 
poggio  v’acconfentì.LaRcpublica  la  dichiarò  figliuola  . Hcbbe  in 
dote  cento  mila  ducati;allicurata  d ’afiiltcn2a,e  protcttionc,cosi  lei 
come  il  Rc,ilRcgno,&idifccndenti  ..Quando  111  per  fciòglicrc  dal 
lito  per  Cipro , andò  il  Doge  col  Bucentoro  , accompagnato  da 
molti  Senatori  à prenderla  nella  propria  Càia . . Nella  nobiltà  dell* 
afpetto  rilplcndeuano  ben  accoppiati  i fauori  ddla  fbrtuna  .Com- 
paf uc  vcftita  di  ricco  drappo, carica  di  gemme . Hebbe  dal  Doge  la 
mano,<Scimbarcata,e.feruita  da  Andrea  Bragadino  à quella  funtio- 
nedal  Senato  eletto , veleggiò  con  prolpero  vento  in  Cipro,  e vi  fìi 
ciceuuta  dal  Rccon  le.piìi  jftrcpitol'e,  e cofpicueapparenzed'hono- 
re,e  di  llima . Altrajnaggiore.allegrezza  fuccedette  pure  nel  tem- 
po lldlb.Nel  riucdere.cio.chedi  più  pretiolb  li  cullodiua  nel  Tefo- 
ro  dellaChieia.di  SanMarco , fìi  rinuenuta  parte  della  Croce , & 
y.no.dc’Ch  iodi, col  qualefìi  confitto  il  Saluatorc.  Eranopiddi  cen- 
to  cinquant*anni,che  llauano. Icordatiifi vn  Tabernacolo , entro  il 
‘ li trouarono le.au tentiche Bolle de’Pontefici  GregorioNo- 

Do, e Decimo, le  quali  confcrmauano  la  verità  di  quelle  gioiecelelH. 
dincllimabilevalore. 

Mà  ripigliamo  il  filo  degràuuenifnentidi  guerra.  Nella  Ptoiiih^- 
da.ddDucagini  prollima  all’Albania , Nicolò  9 & Aleflìò  fratell 

che. 
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che  la  doiriinaiiano, venuti  à cótcfa  tra  loro,  c'ó  la  foUta  cecità  Cri- 
(liana  Alcflio  ricor/c  aTurchi,  che  auidamcnte  incontrano  la  pro- 
tettionc  dc’malcontcnti  per  indcbolirli,c  poi  foggiogarli  : E Nico^ 
lòàltto:fratclloàCiorafat.Barbaro,  ciiedirigeua  Scutiui  per  laRc- 
•publicase  col  rinforzo  di  mille  ducento  Caualli  lomminiftrattgli  pex 
ordine  publico, venuto  à battaglia  con  Alcffio , lo  ruppcje  loliisfe-  f ^ r 

• ce, c.conmorte.di  ottocento  Tin-chi  rdtò  nei  fuo  Sta to  rilUbilito.  ‘ ' 

•Sciolfc  intanto  di  Coftantinopoli  l’Armata  maritima  Turca, a(cci)- 
dente  a trecento  velc,alleftite,armatc,copioiè  di  Ciumic,  c di  Sol- 
dati.Fìi  il  dilègno  rcTpugnatione  dell’  Ilbla  importate  di  Ncijropo- 
tc.E’ quella  la  maggiore  di  tutte  Taltre  dcirArcipelago , nominata 
EubeaJEca  altre  voite  vnita  alla  Beotia , e ne  fù  (laccata  dal  violétc 
cor/o  del  Mare;  polla  dirimpetto  à tutta  la  Spiaggia , che  s’eflcnde 
da  Capo  Suno, detto  delle  Colonne,  (ino  alla  Tellaglia , e riguarda 
l’Attica,c la  Beotia, feparata  da  quelle  da  vno  Stretto, ò Eurìpo  ce- 
lebre per  il  (uo  fluBò, e rifluirò  di  lette  volte  il  giorno, e la  notte  .La 
Aia  lunghezza  è dkento-cinquanta  miglia , la  larghezza  di  qiiaran- 
ta.e  nel  luogo  più  llretto  di  venti  ; il  circuito  di  trecento  Icllanta- 
cinque  : S Vniicc  alla  Terra  ferma  col  mezo  d’vn  ponte,  lòpra  il  ca^  ^4^9 
naie  là  doiie  c più  riftretto.  La  Città  principale  deirJlola,chiamata 
anticamente dagrAteniefi  Calcide,  tiene  hora  il  nome  dell’Ifola 
mcdelima . Qui ui  Arinotele  perfeguitato  fece  la  Aia  ritirata  > e vi 
morì . Cade  quell ’lfola  fotto  il  dominio  della  Republica , quando 
RabanodailaCarcerc, che n’era Signore diflidandoA  di  poter  di- 
fenderla glie  la  cedette.  Meemet  vcdendo,che  la  prima  ritirata.de’ 
lùoi  niniici  era  qucA’ifola , radocchiò  doppo  la  prc-fa  di  Metclino; 

& o/Teruandone  ilTito  tanto  importante , c commodo  per  la  Gre- 
cia, come  per  le  altre  (fole  deir  Arcipelago,  difcgnò  loggiogarla. 

Tenea  la  Piazza  fortificationi  ruflìflenti  lecondoiVib  di  quei  tem- 
pi£ra  ripiena  d habitanti;A(ccndcuanogl*habili  all’armi,  compre- 
jalaguarnigione,à  vcntiquattromila.  LagoucrnananoGiouanni 
BqndumierojC  Lodouico  Calbo . E le  bene  Paolo  Erizo  hauea  ter- 
minato il  ilio  impiego  di  Bailo,  diflcrìla  partenza  in  cosi  gtaue 
procinto , per  non  oilendcTc  il  proprio  coraggio , ailontanaridolo 
dall’occaAone  in  cosi  vrgente  congiuntura  di  iègnaUrfl . Mecnièt 
in  perfona  vi  A trasferi  con  centoquaranta  mila  Tuiihi,con formi- 
dabile apparecchio.S 'aprirono  gl’approcdrGrafrediati  con  ;p  iù  ier- 
titc  ripullàrono  con  vigore gl’alial ri . In  quattro  generali  Airono  i 
T creili  ributtati  con  fpargimento  cosi  notabile  di  (anguc,che  n’ar- 
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rofsì  il  terrenqrMà  frefchi  fcKcorfi  riparauano  le  perdite, e preualea 
fecondo  l’ordinario  la  moltitudine . Scemauano  l’inteme  forze, ed 
augiunentauanfil’ertcriori  per  la  fouuencnza  de’ giornalieri  foc- 
corfi . Nulla  mancaua  aU’inimicojdi  tutto  abbondantertutto  venia 
meno  à quei  di  dentro  da  ogni  lato  rinchiufi,  non  lafciato  adito 
aperto, (c  non  alla  fame . Combattuti  nello  fteffo  tempo  e per  Ma- 
rc,c  per  Terra,  fi  trouarono  graflediati , doppo  vn’intiero  mefe  di 
trauaglio,aireftremo.Tomalo  Schiauo,  che  manzi  Tafledio  era  en- 
trato nella  Piazza  con  fcielte  Truppc,machinaua  tradimenti  ; s’in- 
tendeua  fecretamente  con  Meemet , e gli  additaua  il  modo  di  ter- 
minare ccleremcnterimprefa  . Vna  fanciulla  raccolta  vna  lettera 
lanciata  con  freccia  la  prelento  al  Magiftrato,  efufropcrta  latra- 
ma;onde  il  traditore  da  Luigi  Delfino  nella  publica  Piazza  trafitto 
fpirò . Combattono  à fauorc  de’Turchi  per  ageuolare  le  loro  intra- 
>rele,per  lo  più,ò  la  dilcordia,ò  la  perfidia  degli  ftelTi  Criftiani.  Per 
upplire  alla  perdita  de’fuoi  Soldati  comandò  il  Sultano , che  ogn* 
luomo  per  ciafchcdun  fuoco  (piccatoli  dalla  Turchia  s’accoppiaf- 
e all’Armata  .Era  perciò  quotidiano  il  rinfrefeo , ccopiolo  il  fou- 
uenimento.Gl’alfcdiati  reiterarono  al  General  Canale  la  memoria 
delle  loro  anguftie.Pafsò  egli  con  l’Armata  in  momenti  doppo  il 
primo  foccorfo  in  Candia,e  col  rinforzo  d’alquante  Galere  ritornò 
a Negroponte*  Spiccatoli  fufl'eguentemcnte  dal  grofiò  con  quat- 
tordici Legni,  e due  Galeazze , s’auanzò  .à  fronte  della  T urehefea . 
Gl’aflcdiati  veduta  l’Armata  Criftiana  fi  rincorarono  j mà  cadette 
il  coraggio,  quando  la  viddero  fermarli  iminobilc  lenza  prender 
partito . Non  vi  era  al  male, che  vn  lòlo  rimedio , d’inucftire  a vele 
piene  il  ponte,  e romperlo,  come  alcuni  de’più  arditi  dell’  Armata 
l'uggeriuano.  Per  quella  via  l’Efercito  nimico  Icparato  dal  Conti- 
nente, reftato  come  la  Piazza  in  Ilola,haucrcbbe  la  fame  in  breui 
momenti  debellati  i vittqriofi . Due  fratelli  Pizzamani  di  Candia , 
Gk)uematori  di  due  Naui , s’efibirono  di  tentarne  l’ elperimento  à 
rifehio  delle  proprie  vite:  Il  Canale  nonlopcrmife,  lotto  prctcllo 
di  voler  raggiungerli  alla  Squadra  reftata  à dietro.Gl’errori  fatti  in 
guerra  ammettono  più  fecilmcnte  il  pcntimento,chc  il  nlarcimcn- 
toJl  Sultano  che  al  giungere  dell’ Armata  Crilliana  difeignaua  d’- 
abbandonare l’imprelà,  per  dubbio  di  nonrellare  conio  fciogli- 
méto  del  ponte, leparato  dalla  Terra  ferma,  più  allèdiato,  che  afl'c- 
diante/ù  dal  Balsa  dell’Afra  dilluafo,  e cófigliato  à nnouare  gl’al- 
falti,à  replicare  gl’attacchi,&  à promettere  a’  Soldati  il  facco  della 
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Città, per  animarli  à fuperare , con  più  foUecita  bramirà,  la  coftan- 
Tade'difcnlbri.Ciòdiuul^to,  rinouaronoi  Gianizzcri  l’a^et 
iìone con flxage infinita.  ICriftiani  per  lungo  tratto  ripulfarono 
con  oftinato  contralto  gra^greflbri , mà  à quelli  lòuentc  ricambia- 
ti, riulciua  più  leggicrojl^nno.  Inoltri  all’incontro  fianchi;  & 
indeboliti, coperti  di  ferite  per  le  freccie,che  d’ogni  parte  pioueua- 
no,lalciarono  sfornita  di  difclà  la  Porta  fiurchiana,  nè  compari- 
nano  più  fopra  le  mura , che  in  debole  quantità . Paolo  Erizo  ani-  ^ ^ 

mauaconlavoce,  e con  Telempio;  mà  il  prefidio  oltre  lo  fpar- 
gimcntodellangue,  abbattuto  anche  dalla  fiime,  laqualeèvna 
malatia,che  non  fi  guaiilce con  parole , non  daua  più  luogo  nè  alle 
perluafioni,nè  aU’obbedicnza . Olieruata  da’nimici  sfornita  la  mu- 
raglia.la  falirono,e  penetrarono  nel  cuore  della  Città.  Il  Calbo,&  il 
Bondumiero  Rettori  perirono  con  la  Ipada  alla  mano  tagliati  à 
pezzi.  L’Enzo  doppohauerdifelo  per  quanto  gli  fu  permelìbildi 
fuori.&  il  di  dentro  della  Piazza , fi  fece  forte  ioftcncndo  per  qual- 
che Ipatio  di  tempo  le  rouine  della  Città.Mà  mancata  la  monitio- 
nc  da  viuere,e  da  guerra  li  tele  al  vincitore  lalua  la  tefta . I Turchi 
al  lolito  crudeli, legatolo  per  lo  mezo , pretclero  d’hauer  promellb  * 
di  perdonare  alla  tetta , ma  non  al  bullo . Per  quello  è m^lio  arri- 
(chiare  generofamente  tutto  l’intiero  indiuiduo,non  patteggiàdo, 
che  rcnderlodiuifibilepcr  accordo . Al  pari  della  morte  rincrebbe 
all  'Erizo  lalciar’Ann.a  fua  figlia,  giouanctta  di  vago  al  petto , nubi- 
le, eipofta  allahbidine  de^Barbari;  e Ipirando  ne  palesò  il  Icnti- 
mmto . Pi  cgò  i Gianizzcri  à priuarla  di  vita.  Gli  rilpolèro,  che  non 
gli  farebbero  alcuna  ingiuria;  mà  che  farebbe  ril'emata  agl’ appe- 
titi del  Sultano  . Condotta  auanti  Mcemet , vi  comparue  con 
fiicciaimpauidapiùdavittonofa,  chcdafcliiaua.  L’accolfecon 
cortefia  .Gii  fece  oH'crire  il  proprio  Appartamento  ; Che  camina-' 
rebbe  m Serraglio  fopra  Sccttn,e  Corone . Rifpole,  che  era  calla,  e 
Cnftianaiecheanteponcuailmorirealviucre  impudico.  Gl’efi- 
bironovel titi  rkehi,  gioie  brillanti . Sc^iunfe  ,che  ella  ne  poflè- 
dea  vna  più  filmabile,  dt  era  quella  di  fua  purità.  Fù  lungamente 
tentata  con  iufinghc , & arti  d’qgni  genei  e , mà  collantemente  di- 
feirdendofi , fi  fece  conolccrc  pki  ditncile  ad  c^ugnarfi  della  Piaz- 
za. (.^ndo  il  Sultano  la  vkichormai  inflembife  , & aliena  dfli 
com piacerlo, canoiatol’amore in  odio,  Vinclinatione  in  inimici- 
tia,luaginat ala  Sabla  atterrò  con  vn  colpo  il  corpo,  e diede  libertà 
aU'amma  huioceute:^  volò  rapida  aliagloria*  Non  fi  può  à ba- 
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ftanzadcfcriuere  lo  fcempio,e  la  crudeltà  dell’ineforabile  Barbaro» 
dérdtata  nella  fojggiogata  Città.Non  fi  perdonò  ad  età,  nè  à feflo; 
cfù  riempita  rifola  dVecifione,  e di  rapina,  l'atollandofi  l’ira  col 
langue,era  uarit ia  con  le  fpc^lie  J\lla  parte  della  Chieià  principale 
inalzarono  vna  Piramide  m tefte  di  Criftiani  fuenati  ..E  perche  l’a-* 
ria  non  rellaflc  infetta  dalla  cjuantità  de’cadaucri , li  gettarono  in 
mare  in  cibo  a’pcl’ci . Si  raggiunfero  lereftanti  Galere  all’  Armata 
1 doppo  il  fatto,e  quando  era  irreparabile  la  fci^ira . Il  ragguaglio . 
di  queftodifaftro  portato  àVenetia  rammaricòlaRcpublica.  Fù 
, vniuerfalmente  diiàpprouata  l’ irrefolutione  del  Canale , che  non 

inueftì  il  ponte, c lafciò  fotto  gl’occhiproprij  cadere  fenza  foccorfo 
la  Piazza.  Fu  (fretto  da  tenacicatene  percaftigadinonhauerde- 
uiata  à tanti  Criftiani  laichiauitù,c  mori  cfule  dalla  Patria . Nella 
formationedel  procelTo  (caturì,che  tenédo  fopra  la  Galera  Pietro 
vnico  fuo  figliuolo , la  tenerezza  dell’affetto  verfo  di  lui  pregiudi- 
cafse  al  vigore  delle  rifolutioni  del  Padre,  difsuafo  dal  giouanetto 
di  tenero  Ipirito  dal  cimento  ; e da  ciò  ne  nacque  il  decreto , che  li 
Generali  Veneti  per  l’auuenire  non  conducelsero  figliuoli  fopra  la 
, loro  Galera.  La  Republica  in  tanta  afflittione  implorò  gl’àiuticele- 

^ fti . Si  procurò  placare  l’ira  Diuina  con  atti  di  contritione,con  pro- 
celfioni  frequentate  dal  popolo,  e comandate  anche  dal  Pontefice 
in  Roma  con  l’elpofitione  della  teda  di  San  Pietro  Apoftolo . Ciò 
adempito  fi  riuolfe  agl’humani  aiuti . Ammali  nel  R^o  di  Na- 
poli due  mila  Fanti;  mille  con  la  permiflione  del  Duca  Galeazzo 
nello  Stato  di  Milano;c  dieci  mila  ne'proprij  paefi,&  in  altri  conui- 
cinLQ’Ottomani  doppo  cosi  crudele  vittoria, in  numero  di  trenta 
mila  Icorfero  lènza  contrafto  la  Morea  ; e padroni  della  Campagna 
occuparono  diuerfe  Terre . L’Armata  Veneta  intanto  rinforzatafi 
dominauailMare.  A cento  Galere  comandaua  Pietro  Mocenigo 
furrogato  al  Canale,&  à trenta  Naui  Giacomo  Veniero . Meemet 
benché  infuperbito  dalla  felicità  de’f  uccefli , temendo , che  tante 
fci^me  rilcaldare  potelsero  vna  volta  l’animo  raffreddato, anzi  in- 
tirizzito de’Prmcipi  Criftiani, e che  condotti  dall’interefse  recipro- 
co,fi  (tringelsero  finalmente  con  potente  vnione^aprì  l’adito  à pro- 
getti di  pace  à fine  d’arenare  le  prouigioni  di  guerra.  Col  mezo  del- 
laarecchia  Sultana,figliuola  del  già  Defpoto  di  Seruia , fece  pene- 
trare alla  RcpuWica  per  bocca  d’vn’Ebreo , efsendo  coftoro  per  or-  • 
dinario  gl’interpreti  dell’Oracolo  di  Coftantinopoli,clic  non  hauc- 
rebbe  uìm  volentieri  veduto  l’Ambafciatof  Veneto  alla  Porta . Il 
V . Sena- 
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Senato  , che  dalle  Leghe  non  rìceueua  affiftenzevaleuolià  trarlo 
dal  pericolo, e che  folo  /ì  conofccua  non  ben  proportionato  à refi- 
ftcre  alla  forza , & alla  fortuna  del  trionfante  Monarca , clefse  due 
Ambafciatoris&  il  General  Mocenigofofpefe  le  intraprefc  mariti- 
ine : le  qualidalla  potenza  ddlArmata  che  comandala , grerano 
•promelse,per  non  trauerfare  li  negotiati  i mà  furono  iniq  iic  al  /oli- 
to,e dilimlurate  le  pcetenfioni  deUurchi . Per  quc/lo  proucdutafi  , . ^ 
d’alMcnze  conclule  Lega  corPontefice,Rèd*Aragona,  Ferdinan-  * ^ 

. do  di  Napoli, Duca  di  Milano, e RepublicaPiorcntma . Comparue 


• rounia  acu.icaiia  ruttajviori  rapa  raolo,c  iù  cleuato  al  So<^lio  Pa- 
pale Si/lq  Quarto . R General  Mocenigoricompòfta  rArmata  per. 
mcqraggirla  con  qualcheardito  tentàtiuo;fcorl'e.lc  riuiere  dellA- 
fia,/accncggio:iepre/è  diuerfe  Terre  Turchelcheienonccsitentos* 

. auanzò  ncDxNatolia:  v’inferi  cosi  graue  danno , clic  rifuonò  con 
f commotione  del'Monarcaiino  alla  Metropoli  .^nite/i  à lui  iedie- 
^iicttcGalcredi  Napoli,  e poco  doppo'le  Pontifìcie,  .e  quelle  di 
^odi,5^inuiarono  vmtamente  nellaGafia  ,edel^bcraronod*inue- 
. ftirc  la  ^ittk  d* Atalia, già fàmofa  per  iLRè  Atalo,  che  la  pofsedè , c 
..dqppochiamataSetèha^  ll  ProueditorSoranzo  hebbe  ordine  di 
^zzare  la  catena  del  porto, cqme.efeguìfclicemcnte,e  fe  n*impa- 
. droni . Hauw  la  Piazza  doppio  recinto^'màconie'elpugnarono  il 
primole  bottinarono  le  dogane,cosi  caduto  il  Generale  di  Rhodi,c 
molti  Soldati,  incalzando  ilvcmo,J*Armatc  fi  ritirarono.  Sifto  ^47 1 
Quartonon  inferiore  dizeloàTuoi  precefsori , armòquindeci  Ga- 
lere a propfie^fe, cinque  in  Ancona,altrettante  in'Sauoia,eIe  re-  ' 

/tanti  a :Venetia , ddtinatidalb  Republicaal  di  loro  comando  So- 
OTacomitiVcncti,conformando/ì  allena  del  Nuntio.Gódu- 
le  pure  la  R^ublica  nella  Città  di  Pcrona  Lega  con'Caf  lo  Duca  di 


traprelc 
torto,  r 

mac/lripc  

Principi  Cri/liani,riceuuto  con  cortc^,c  curiofitàper  la  nourtàdl 
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cosi  lontana, & infolita  fpcditionc.Meemct  per  vcndicarfì  degl’  irh 
• folti, e delle  dcpredationi , fatte  nell’  Afia  dall’  Armata  collegati 
Criftiana , rilòlfe  di  portare  gl’incendij  nelle  vilccre  degli  StattYc- 
ncti,  auanzandoli  nel  Friuli, douc  fecero  i Barbari gran  Dottino , & 
afportarono  molti  Schiaui.  Si  erano  fiaccate  le  Galere  di  Napoli 
dal  corpo  della  Lega  per  bilogno  di  rifàrcimento , e per  poter*  in 
^ tempo  alleftirfi  p«  la  futura  Itagione . Il  General  Pontificio , & il 

Veneto  defiderofì  di  chiuderla  con  Qualche  attione , attaccarono 
la  Città  di  Smirne  principale  dell’Afia . Staflene  ella  fituata  tra  il 
1 47 1 piano,&  il  monte,profTima  al  Mare.Sbarcate  le  Militie,reftò  la  Cit- 
tà cinta,  & efièndoui  alcune  rouine  nelle  muraglie , cagionate  dal 
tempo , i Soldati  per  defiderio  di  bottinarla  ^i  diedero  vn  feroce 
afTalto.Gl’habitanti  fpauentati  implorarono  foccorfo  da  Balabano 
Subasi,il  quale  raccolto  il  maggior  numero  di  Truppe  Turchclchc 
che  gh  fù  pernielfo,venne  al  foccorfo . Mà  i Criftiani  y che  lo  preui- 
dcro,ben muniti  per  riceuerlo,refiflerono con  tale  coraggio,  che 
battutolo  egli  con  flrage  fi  ritirò.  Allontanato  l’inimicodiedero 
alla  Città  il  lacco,  qimefù  COSI  ricco  ,chefuperò  ogni  credenza. 
Doppodi  che  l’Armate  à Modone  fi  ritirarono . Quiui  vn  giouane 
ardito,Siciliano  di  natione , nomato  Antonello , s’cfibì  al  Cenerai 
Veneto  per  incendiare  tutti  gl’apprcftamenti  dell’Armata  Otto- 
manica,che  mentre  era  fchiauojhaueaolferuato  raccolti  in  alcune 
cafedi  Gallipoli.  Il  Generale  incaloritolo  con  generofe  otferte, 
prouedutofi  di  compagni,caricata  barca  di  pomr,fingendofi  traffi- 
■’  cante,s’auanzò  nello  Strettoi  Turchi, che  di  ciò  non  lòfpcttauano 

gli  lalciarono  libera  la  prattica , onde  puote  à bell’  agio , dar  fuoco 
alle  cafeie  quali  ripiene  di  materia  combuftibilc , in  momenti  s’in- 
cencrirono . Ottenuto  con  felicità  1 intento , e nmentato  egli  con  i 
compaeni  in  barca , nel  punto  dVlcire  dallo  Stretto  , la  fortuna 
che  nella  ficurezza  fa  nalccre  il  pericolo,  cagionò  che  accelofi  nel 
legno  accidentalmente  fuenturato  incendio,  conuenne  loro  per 
ishiggire  il  fUoco  cercare  l’acqua  à fine  di  procacciarfi  la  terra , do- 
uegiuntifinalcoièroiMaiTurchiamarf^giati  per  il  danno,  fette 
rifleifo  alla  barca  abbrugiata , ed  a’pomi  iparfi  nel  Mare , s’adom- 
brarono,e cercate  indultriolamente  Tom-.e , c le  veftigia  neU’arcnji 
calcata  da’fuggitiui/acilmcnte  penetrarono  al  nafcondiglio,doUg 
ftauanoconcentrati.Vno  di  loro  chiamato  R ido  Dilmatino , ve 
dutofi  fcoperto,&  ineuitabilelamorte,perchenonlì^uifre  inuen-’ 
dicAta>inudau  la  Sabia,pnma  che  i T archi  i’auaAiawalicro , ufpe- 
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ratamente trà loro mcfcolatofi, due ncvcdfc,  etreaitii  inortal- 
nacntc  ne  ferì.  Antonello  coTeguaci  condotto  à Meemet , interro- 
gati del  motiuojchc  grhauciTe  guidati  à cosi  rifoluta^  dannolà  in- 
traprelà , con  gran  coftanza  rifpofcrojchc  IWio , che  gli  portaua- 
no  come  àgran  perfecutore  della  fede  Criftiana , gl’hauca  àciò 
inanimatile  che  direbbero  molto  più  contenti , (è  conti  a lui  ftelTo 
haucrreropo^toeflerdtarcrardiredelle  loro  eflecutioni.  Furo- 
no di  luo  ordine  legati  viui  pelmezo,con  così  efemplare  coftanza , 
che  fenzanc  meno  dolerli  tolerarono  il  martirio-  Chi  hà  cuore 
per  intiaprendcrecontra  Tiranni,  poftede  anco  fermezza  per  fof- 
terire  i loro  tormenti  J1  Scnatonon  potendo  prem  Lare  i motti,  non 
li /cordò  deViui.  Mandò  àMeffina  tré  mila  ducali,  perche  foÌTe- 
ro  inueftitià  beneficio  degl’  Eredi  ; & ad  vna  forella  cv  Antondlo , 
chevenneadhabitarein  Venetia,  donò  vna  cala,  & annua  pen- 
lìone  per  il  fuo  mtrat^imcnto . Raddolcita  la  ftagione , riall^i- 
taTAnnata  , Iciollc il  General  Mocen^o  dal  Porto;  veleggiò  à 
Rhodi,  & in  Cipro.  Se  ^ accoppiarono  quattro  Galere  del  Rè 
di  Napoli , c ducddla  Religione  Gierololimitana,c  s’incaminò  al- 
le Marine  della  Caramania,  per  fomentare  Piramet,  c Calsrem- 
bcc  fratelli , Principi  di  quella  Prouinciayfpogliati  dall’Ottomana 
Il primo,ri£ùg§iato  in  Perlìa,  follccitaùaafliìtcnzedaquelRè,  & 
il  fecondo  ftrmwua  d’allèdio  la  Città  di  Seleucia  . Jnuiò  coltui 
Ambalciatori  ^l’Armata.  Efpofero  la  confidenza  , che  tencuano 
<|ud  Principi  nella  protettione  della  Republica  . Che  tré  òtta, 
Sighino, Seleucia,  cCurcooccupateda  Meemet  contendeuano 
loro  la  ricupera  dello  Stato;  c perciò  implorauano  aiuti  dall’ armi 
Venete,  foliteàfoccorrcre^’oppreflì . Le  rifpollc  del  IVtocenigo 
fiirono  cortefi  di  parche  non  lblo,mà  d’effet  ti . Inuiò  il  Proued  ito- 
re  Vittore  Soranzo , perche  conduccndolì  al  Caramano  coll*  Am- 
hafeiatore  prcndeflè  notkia dello  ftato, delle  forze ,e delle  preme- 
ditate difolèdiquel  Principe,&  inliemc  in  che  vigwe  li  trouaìfa-o 
quelle  dc’Turchi,  per  concertare  con  fondamento  qualche  gio- 
ueuolciiwaprclà.  Il  Caramano  fù  d’opinione,  chcs’attaccalfela 
Piazza  di  Sighino;  e riccmolciuta  trouollì  dittante  due  miglia  dal 
Marcjlituata  Ibpra  montagna,cinta  da  deboli  mura . E perche  fta- 
uaCurco  in  quel  mentre  alfediato  da’Caramani  per  trauerlàrc  i 
foccorfi,  che  Turchi  dilègnauano  fpingere  per  Marc , inuiò  il  Mo- 
cenigoLodouico  Lombardo  con  dieci  Galere,  de  egli  con  la  rc- 
ftante  Armata  di  izzollì  verfo  Sabino . Sbarcate  le  Militic , & ap- 
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procciatelemurafldifpoferogl’alTalti:  ma  graggrcfTori  percofH 
dapartefuperiore  , conucnnero  doppo  coftantc  pugna  ntirarfi^ 
Rifoliito  il  Mocenigo  di  non  partire  lenza  T^quifto,  trouate  le  t 
mura  in  vn’angolo  più  deboli , con  fei  pezzi  di  cannone  vi  fece . 
breccia  tale , che  sbigottitoli  Mullah  Turco  Comandante  allenti 
alla  refa^lpugnatoSighinOjfoiegò  il  Mocenigo  le  vele  verfoCur- 
co . Scoprì  nel  viaggio  dieci  Gal&e  Napolitane  del  Rè  Fcrdinan-  . 
do,  comandate  da  Don  Sanchio , che  vnitefi  à lui , s’auuiarono  di  > 
concerto  per  coftringere  anche  la  Città  predetta.  Così  al  Mare  co-  | 

me  al  Continente  folle  profonde  Talficuranano . Entrata  l’Armata 
. nel  porto  à viua  forza,  mandò  il  Mocenigo  à proteftare  ad  If-  j 
* ‘ maeie  T ureo, che  la  difendea  l’vltimo  eccidio,  quando  non  hauelTe  , 

riccuute  le  leggi  dal  vincitore , Reliftè  egli  al  protetto , credutolo 
di  parole  ; mà  quando  vide  diroccate  le  mura  al  fulminar  del  can-  ■ 
none  fccmògli  l’ardire  à mifura,che  gli  mancauano  le  difefe  ; fi  che 
s’arrefe  falua  la  vita,e  la  libertà  JVIancaua  Tacquitto  di  Seleucia,  la 
quale  nelle  reliquie  de’  precipitati  edifieij  facea  comprendere. 

1472  nello  tteflb  tempo  la  magnificenza  di  chi  gl’ inalzò,  e la  barbarie 
Ottomanica  che  li  dittrufle.  La  fuafìtuatione  era  eminente  con 
profonda , e larga  foffa . Affembecho  di  natione  Greco  con  du- 
centoGianizzeri  la  cuttodiua.  Prima  della  comparfa  del  cannone 
mottrò  cottanza  j mà  quando  fi  diede  principio  alle  batterie , per  • 
non  efperimentar  l’vltima  lotte  s’arrelè  . L*  apprenfìone  delle  1 
vendette  di  Meemet,l*obligò  à paflarfene  co’fuoi  Soldati  al  foldo  5 
del  Caramanoiil  quale  ricuperato  col  mezo  della  protettione  del-  j 
la  Republica,e  del  valore  del  di  lei  Generale  il  fuo  Stato , fi  sforzò  j 

far’apparire  la  gratitudine, e l’obligata  memoria , che  ne  conferì^-  \ 

rebbe,  palfando  à rendimenti  di  gratie  non  folq , mà  à diuerfi  rin- 
frcfchi,eregalialMocenigo,etràgraltrialcuni  fcielti  Caualli,  ^ 
vn  domettico  Pardo.  S’ apprettala  il  Generale  per  auanzaifì  in 
Licia  à fine  di  feorrere  quelle  Marine . Mà  ragguaglio  di  graue  in- 
firmità  del  Rè  di  Cipro  lo  tralfeà  quella  parte.  Sbarcato  vifitò  il 
Rè,  che  concependo  il  male,  raccommandò  alla  Republica  il  Re- 
gno,la  Resina, & il  di  lei  imminente  parto . Fu  conlòlato  dal  Mocc- 
nigo,che  fenza  framettere  tempo  guadagnò  i Lidi  della  Licia,  fugò 
l’Armata  Turchefca,prefc  la  Citta  di  Mieta,  e chiamati  i Sopraco- 
miti,  partecipò  loro  il  difegno  d’entrare  nello  Stretto  di  Gallipoli 
per  frenare  con  l’occupationc  di  quel  potto  1*  infettatione  dell’  Ar- 
mate mimiche , Nel  punto  dell’efieeutione  hebbe  auuifo  dellà 
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^inortc  del  Rè  di  Cipro/eguita  da  violente  febre  in  età  d’anni  tren- 
tatrè,haucndone  regnato  dodici;  fù  difeorfo  di  veleno , che  è l’vni- 
tierfalefofpettofammtiadc’Principi.  Quando  il  male  è breue  è 
prematura  la  morte.  Approdato  in  Cipro  compii  con  la  Regina 
à nome  della  Republica.  S’efprcflc  eflère  la  morte  vn’arte  , che 
s’impara  ogni  giorno  per  feria  bene  vna  volta  fola , e che  per  la  ra- 

fione , che  ell’era  ineuitabile,douea  renderli  fopportabile . Chela 
.epublicaimpiegarebbe  le  forze,  &itefori  per  conieruarle  la  di- 
gnità, & il  Regno.  Gli  foprauennero  pure  lettere  di  Catarino  Ze- 
no Ambafeiatore  al  Rè  di  Perlia,lc  quali  ragguagliauano  trouarlì  i 
Perfiani,&  i T urchi  in  procinto  di  venire  à campale  combattimen-  t A 

to;erinuitauano ad auanzarfi nella Cilicia, per iuiabboccarfi  col 
Rè  Vfuincairano.  HaueaMeemet  fetta  eftraordinaria  ipeditione 
a quel  Rè  per  fiaccarlo  dalla  Lega . Gli  fcrilfe  lettera  minacciante , 
che  Quando  prontamente  non  fi  foffe  feparato  da’  Collegati, 
farebbe  venuto  à ritrouarlo  per  vnirfi  à lui  con  la  Sabla  alla  manòi 
Cjgiàchefaceuatantocafode'Principi Crifliani, haucrebbe da  vi- 
cino fperimentata  la  for^  degl’Ottomani . Riufeita  inutile  la  pen- 
na,fuaginata  la  Spada  s incarnino  con  ducento  mila  Soldati  in  Per- 
fia  vnitamente  con  Baiazet,e  Muftafò  fuoi  figliuoli  à fine  d’agguer- 
rirli,c  di  coflringere  quel  Rè  con  la  violenza.  Mamut  Primo  Vifir 
hauea  la  Tener^  generale  dcU’Efercito  . Daut  Beglicrbei  co- 
mandaua  la  Militia  Afiatica , e Murat  Bafsà  l’Europea . V fumcaf-  smìjìh» 
fano  le  gli  fece  incontro  con  Efercito  non  manco  formidabile.  Era-  5* 
no  feparate  le  Armate  dall’Eufi'ate  . Murat  volle  tentarne  il  gua- 
do, non  oftante  che  gl’altri  Capi  diflcntificro.  IPerfiani,cheoc- 
cupauanola  contrapoftaripa,  e che  godeano  il  vantaggio  dell* 
eminenza  degl  ara;ini,fegl’oppofero,  e mentre  gl’vni  tentano  di 
formontarlojCgl  altri  gli  dilputano  il  pafTa^io,  fi  accefe  calda 
Karamuccia,ncUa  quale  hebbero  i Perfiani  notabile  vantaggio.  Vi 
fu  ammaj^to  lo  fleflo  Murat,  e buona  parte  della  militia  Greca; 
e qucHi,che  non  morirono  dal  ferro^erirono  nel  fiume.  Per  que- 
. principio  s’infuperbì  VfumcafTano,mà  non  fi  fgomen- 

“ Tmco,alI  innumerabili  Truppe  del  quale  non  era  la  perdita  di 
notabili  conferenze  . Tentò  di  nuouo  il  guado  doue  manco 
era  contraflata  la  ripa.  Sormontate  le  fpondes’intemò  nel  Paefe. 
Auanzatofi  à fei  giomatedi  camino, doue  fi  fjjandeua  vna  gran 
p^ura,fquadronòlefucgei«i.  A deftra  ftaualène  il  Beglierbei 
di  Natòlia  con  Muflafefuo  primogenito,  &à  finiftra  Baiuet  fo- 
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concio  figliuolo, fcruito , & afliftito  pure  da  Achmet  Bafsà  i e men- 
tre in  Paefè  nimico  erano  le  cole  difpofte  à loftenerc  <^i  vrto 
improuifode’Perfiani, furono feopCTte Truppe  fopra  vn  eminen- 
za , chericonofeiute  da’corridori , riportaronoefferui  il  Rè  Vl'um- 
caflàno  in  perfona.Hauea  egli  altresì  ordinate  le  proprie  Scjuadrc 
in  modo,  ^ciracf'uoVifirfopraintendeua  al  Corpo,  Orfenil  fùo 
primogenito  al  corno  deliro, & Vrgulù  fecondo  genito  al  finiftro, 
& il  Re  occupaua  l’aho  delia  collina.Nonftettero  molto  otiofi  gl* 
Eferciti;mà  loflrepito  di  varij ciufoli , naccari, timpani,  & vrli 
inuitarono  alla  battaglia.  Furono  grOttomanii  primi  àmuoucr- 
^ fi,  & ad  inuefttreJ  Perfiani  alla  radice  della  collina  llretti,  & in  mi- 

f»47?  nor  numero,  attefero  IVrto.Muftafà  figliuolo  di  Meemet  incal- 
zò con  grande  brauura  Piramet  Principe  Caramano  vno  de' Col- 
lari, che  fe  ne  ftaua  nel  corno  finiftro  vicino  ad  Vrgulù  . Qui- 
ui  s’iuafprì  la  milchia , c vi  fi  combattè  con  lirage  reciproca , c con 
ardita  coftanza  dall’Yna,c  l’altra  parte . Mà  Multafa  attorniato  dal 
^redifcieltainilitia,  foccorfo  validamente  dal  Padre,  oblioò 
J Clamano  à prender  la  carica , e vrtando  nello  Squadrone  d’Ur- 
lenii , non  folo  io  dilòrdinò,  nià  incalzatolo  da  vicino  mortalmen- 
telofcriifi  che  prccipitoto  di  fella  fpirò . Mamut  Bal^,  che  gli  fta- 
ua  vicino , troncatagli  la  teda  la  prefentò  à Muftafà , dal  quale 
rellò  guiderdonato . Scompofto  il  corno  deftro,emulo  Baiazet  del- 
la brauura  del  fratello  ftrir^ea  con  non  minor  ardimento  il  fini- 

• » ftro  ; il  quale  non  feccndo  maggior  refiftenza , che  l’altro , incalza- 

to Vrgulù  dall’ardita  Sabla  dell’Ottomano,  fi  diede  à fuga  così 
precipitofà,  che  vedendo  Vfumcaflanodilperate  le  cofe,  t^licon- 
u<mne  appigliarli  à fiettolofa  ritirata,  lafciando  in  potere  (fegfini- 
midilba^glio.  Contribuì  principalmente  alla  Iconfitta  la  man- 
canza, chefiaueanoi  Perfiani  d’artigb'cria  ; non  afiùefàtri  però 
i loi  a Caualli  al  rimbombo  delle  cannonate, jprefero  la  fuga , e sbi- 
gottiti nonpuotero  reuocarfi  in  battaglia . Guadagnarono  i Tur- 
chi graUqggiamenti,i  padiglioni  rcali,vafi  d’oro,e  degente , ame- 
filuperl^caualb',  ecameh;  trouarono  i cadaueri  fuperbamentc 
. adottati  ; c fecero  più  fatica  à fpogliarli , che  a vincerli . Fù  tale  il 

• ' bottinojche  la  Militia  Ottomana  vi  fi  arricchì , e non  làpea , come  ' 

la  preda, tanta  fu  di  quella  la  copia,  &il  valore.  La.  te- 
fta.d  Orlrail infilata  Ibpra  d’vnal ancia, fùprefentata  à Mcemetbi 
che  confegui.  vna  fiimofà  vittoria  lenza  sfodrarc  h fua  &ibk, 
c fepza  impegnami  il  valore  de’fuot  Giaoizzeri , Era  egli  così 
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affuefatto  al  vincere,  che  le  vittorie  gli  lèmbrauan  confèguenze 
neceflarie  di  l'ua  coftante  fortuna . Muftafà  fuo  figl  iuolo  non  com- 
parendo, neftauailgdofo  Padre  con  anfiofa  afpcttatione . So- 
prauennc  poco  doppo  fpruuato  di  fanguc,e  carico  di  ljx>i»lie  i per- 
cofle  per  lungo  tratto  le  terga  de’  fuggitiui , con  grande  al^rezza 
del  Monarca,  che  lorcgalò  con  gran  tazza  d’oro  ripiena  di  Iwbct- 
to.  Queftafconfittannuersò  laLega,  e diede  l’vltimo  crollo  à i 
Collega  ti . Nelle  due  battaglie  perirono  li  migliori  Soldati  dell'v- 
na,edeU’altraNatione;ondcic^niTurchi  riportarono  lavitto- 
ria,non  fu  ad  ogni  modo  fcnza  pei  dita,moki  Ottomarà  periti  fotto 
ilpefodedifagi ,edeU’infennità;fìclwftanchiegl’vni,  cgl’altri, 
Vliiincaflàno  verfo  Tauris , e Meemet  à Conftantinopdi  u ricon- 
duflero . Volea  quello  perle^itare  i fuggitiui , «co^iernc  frutto 
ma^iorc.  Mà  Mamut  Vifirlo  difl'uafeper-dubbio,  clieguaftata 
da’ Ferfiani  la  Campagna , non  reltailero  i vincitori  vinti  dalla  fe- 
me.  Il  configlio  più  p-udente,  c cauto,  che  arriTchiato  bardito 
adombrò  il  loTpettolò  Mcmarca , che  non  ftimaua  altri  paic-ri , che 
q^uelli  che  conduccuano  alle  vittorie,&  airoppiolTionc  de^l’  inimi- 
a : Per  q^uefto  appena  giunto  à CototinopoLi  priuò  il  Vìfirdclla 
carica,  & hebbe  ^an  fortuna  nel  ril'parmiare  la  vita . Conducea  fo- 
co Meemet  tre  mila  pigioni , che  ruifcendogli  d ’ aggrauio  in  mar- 
chia lunga,  adt^m  alloggiamento  ne  fece  t^liar  cinquecento  à 
pezzi,per  atterrire  con  l'orrido  fpttacologrhabitanti  J»er  la  fcon- 
ìitta  del  Perfiano^ià  fuanì  il  concerto  ddl’abboGcamcnto  trà  V- 
fiimcafiano  ,&  il  General  VenctOi  onde  fece  quelli  vna  veleggiata  *473 
in  Cipo  ad  oggetto  di  rallegrarficon  la  Regina  deirdferfi  felice- 
mente fgrauata  dal  parto  col  dar  alla  luce  l’vnico  Princip  di  quel- 
la Cafa:  che  fìi  nomato  Giacomo  per  rauuiuare  all’addolorato  Re- 
gno la  ^dita  memoria  del  Padre,  e fù  inuitato  il  Generale  à te- 
nerlo al  Fonte . Adempita  la  funtione  foiolfo  da  quel  Porto;  S’au- 
uiò  à Modone;mà  appena  ancOTatonuoui  emergenti  di  Cipo  lo  ri- 
chiamarono à quella  volta.  Molti  di  Natione Catalana , foggior- 
nanti  in  quel  ReOTo,che  militarono àfauore-del  Rè  Giacomocon- 
tra  gli  aderenti  di  Carlotta , haucano  in  grata  rimunerationc  con- 
feguiti  honorije  i icomp«ilc  diftintilfime . Mortoli  Rè  dubitando , 
che  mancatogli  l’appoggio  non  vacillalTcro  le  loro  fortune,  aderi- 
rono al  partito  dell’Arciuefcouodi-quell’Ifola,  che  nella  minorità  £ 

del  Pupilloalpiraua  alla  maggioranza  in  quel  Regno,  Dimoraua 
aH’hoiain  qualità  d’AmbaJciatorc  preffo  Ferdinando  RédiNa- 
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noli , & hauea  introdotto  trattato  di  matrimonio  c^fiftentr  nel 

dar’vnafialiuola  non  Icgitima  del  già  Rè  Giacomo  ad  vn  figliuolo- 

dei  Rè  prenominato.  Quefticon  tale  accoppiamento  fperaua  di 
poner  vna  volta  il  piede  m quel  Reame . <^mc  machinatore  di  tal 
difeeno  s’imbarcò  l’Arciuelcouo  fopra  due  Galere  Napolitane, 
CTipafsò  inCipro.Penetratofi  dal  Mocenigoqueftoeelolo  pafsag-^ 

ciò,  fpinfc  Vittore  Soranzo  con  otto  Galere  a quella  parte,  per- 
che non  rellalse  la  Regina  irretita  dairarti  del  Prelato , cheauan- 

zando  con  la  fpondalc’fuoi  fautori  il  dilegno  deliberò  disferfi  d 
Andrea Cornarodilei fratello,  come dirmore principale  de  con- 
figli, e come  quello,  chcfilàrebbe  oppofto  agli  stazzati  concer- 
ti!! folleuati  perciò  di  notte  temM  entrati  nel  Regio  Palazzo  am- 
mazzarono il  Medico , & altro  Cipriotto  confidente  della  Regi- 
na , Fecero  diligente  perquifitione  del  Cornaro , 

il  colpo,  &auuiato  per  rifuggirli  aUa  Rocca,  gli  fu  dal  C^clla- 

no  rifiutato  l’ingrefso  ; e mentre  tcfitaua  d ^troue  occultaru,iIco- 
perto  fu  crudelmente  con  Marco  Bembo  fuo  Nipote  trucidato. 
Pafsati  poi  all’appartamento  della  Regina  , rapitagli  la  figliuola 
ne  tralìnifero  il  ragguaglio  al  Rè  Ferdinando  per  elprefsa  Galera; 
e per  colorire  in  qualche  modo  la  delinquenza  , de  addqrrnentare 
le  rifolutioni  della  Rcpublica,  inuiarOTO  Ambafciatori  al  Sena- 
to, & al  Generale  Mocenigo,rinuerlando  la  colpa  della  morte  all 
auaritiad’ Andrea  Cornaro.  Furono  accompagnati  da  vna  lette- 
ra della  Regina  à villa  forza  eftortalp.  S impadronirono  poi  del- 
le Regie  rendite,  c diuifero  tra’ loro  aderenti  le  principali  fortez- 
ze Giunto  l'Ambafciatorede’foUeuatialGeneraiyeneto,  che 
fe  ne  ftauasù  l’ancora  nel  Porto  di  Modone;  gli  nccue  con  faccia 
minacciofa;  e comprendendo  nella  celerità  cfc  ripieghi  confil^re 
il  rimedio  alla  granita  de’ fucceflì,  fpmfe  in  Candia  quattro  Ga- 
leazze mercantili , deftinate per  Alcllandria , ordinando,  che  lol- 
fcro  riempite  de’Feudatarij;  e con  feuero  pr^lanu  commile  a 
tutte  le  Nani  Venete,  che  saleggiauano  ne’  Porti  di 
di  veleggiare  in  Cipro,  persone  col  refto  dell  Armata  fi  farebbe 
^ìi  triferito.  Stornò  pure  il  viaggio  d’altre  tré  Galeazze,  che  s m- 
Sizzauano  in  Soria, perche  à Napoli  di  Morea  caricaflero  Militie , 

c^rbcipalmenteCauaUeria.La£madi  cosi  vieorok 

ch’ò  vn’Sma,che  sà  vincere  anco  lenza 
tò  i Congiurati  in  modo, che  non  fentendqfi 
zaàbbandonaronoilRe^o.  EtilMpcenigopaflato  a Famagofta 
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con  forze  potenti,aflìcurò  la  Regina  della  pnblica  protetfione,  c 
conlamufarionede’prefidijjconrefduiionc  delle  cariche  de*fo- 
ipetti  5 riftabili  con  fodo  fbn^mento  la  di  lei  autorità  ; e lafciate 
ci’eci  Galere  nel  Re^o/otto  il  comando  del  Proueditor  Soranzo , 
ipiegòlcvcleverfoModone.  Quiui  intefe  trouarli  la  Piazza  di 
òcutari  ftrettamente  aRediata  dagrOttomani , c s*accinfepcr  ac- 
correre alla  parte  offefa . E*  lutati  il  cuore  dell’Albania , la  porta 
del  Mar  loniOje  del  Mar  Adriatico.StafTene  fituata  su  la  colla  d’al- 
peftre  montagna,piantata  fopra  il  yiuo  faflb  ; forte  più  per  natura , 
che  per  arte  . A Ponente  fi  filande  vn  Lago  dal  quale  ica turifce  il 
Fiume  Bogiana^che  fende  la  lo^iacente  pianura  fino  in  villa  del- 
la Città . Solimano  Eunuco  Bolunefe  Fauorito  di  Meemet  con  ot- 
tantamilacombattenti,  e tra  quelli  otto  mila  Gianizzeri,  diede 
principio  ail’oppugnationej^ntonio  Loredano  fù  dalla  Republica 
dellinatoà  quella  difefa.Giouanni  Cernouicchio,  che  dominaua  il 
circonuicino  Paefcjafcritto  alla  Veneta  Nobiltà,  ftrettamente  có- 
giunto  con  la  Republica  fi  raggiunfe  à lei  per  colpirare  vnitamen- 
te  al  foftegno  di  così  importante  Piazza . Haueano  i T urchi  in  mo- 
do occupate  le  venute,  che  dilperato  il  foccorfo,tutta  la  confiden- 
za era  collocata  nella  vigilanza  del  Proueditor  Loredano,  che  Ibt- 
tentrando  con  efemplare  virtù  alle  fatiche, operò,  che  le  Militie,  & 
i Terrazzai  gar^ialTero  così  nell’ efporfi  al  pericolo,  come  nel 
pontualmentedl^uireognimilitarefattione.  Aperte  le  breccie 
poneuano  gl’Ottomani  la  loro  principal  fiducia  nella  frequenza 
degralEilti,lperando  con  frefche  Militie  fiancare  infine,  &oppri- 
mei  cla collanza  degl’iraprigionati  difenlbri . Con  armi,  con  failì,  e 
co’pettiftelfifaccuano  i Criftiani  parapetto,  e fronte  agl’ Otto- 
manici  sforzi.  Siritrouauanoin  anguftiad’acqua,cconueniaper 
prouederlene  concambiarla  con  altrettanto  làngue  ; Neceflfitati  à 
fomirlene, fecero  vna  gran  fortita  f & al  dilpetto  d’ogni  contrailo' 
Turchelco,Éittafiftrada  con  Tarmi,  con  vtri , e vafi  , penetrati 
• al  Fiume  fé  neprouidcro  con  morte  di  fopra  mille , e cinquecento 
Turchi. Fiilminauano giorno,  e notte  dalle  batterie  nimichc  le 
cannonate,  e fpùnate  pei' gran  tratto  le  mura,  erahormai  l’adito 
aperto agTalTalti.  Sperauano,  che  il  Loredano  priina  di  cfperi- 
mentare  gTcftremidellalorforzafoire  per  acconlentirc  alla  refa  . 
Lo  inuitarono  con  offerte , lo  tentarono  con  minaccie , cheriufei- 
te  inutili  ,s*auuiarono  vnitamente  alla  breccia . Se  fu  furiofo  Tem- 
pLto,  nonfìimcncoraggiolalarcfiftcnza.  Salii  dilmifurati , ca- 
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dcndoàpiecipitio  dall’alto  fopra  graflalitori,  recauano  lorda 
^474  *^iorte,clafepoltura.  Gl’Albanefi nel  maneggio  della Sabla non 
^ ccdeuanoa’Turehi  jondeeon  euanohormainui  di  fàngiie»  E gl' 
Ottomani  fianchi  di  così  perfìflente  perdita  conuenncro  frenare  il 
corfo  alla  flrage;  ritirandofi  dairaflalto  con  perdita  di  più  di  quat- 
tro mila  Soldati.Furono  replicati  grefperimcnti,  animati  i Gianiz- 
zeri  con  la  fpemnza  del  premio , e col  timore  del  caftigo  ; benché 
indarno  moltiplicaflero  dal  loro  canto  il  valore,  e la  forza  per  pe- 
netrale ncira}x*rtuie  della  Piazza.  Il  Loredano  alla  teftade’  difm- 
fori , rimoftraua  loro  ti  attarfì  della  libertà,  e della  Patria  ; & egli 
iìefpqnea  con  dilperato  COI  aggio  à tutti  i cimenti.  Fù  Éittodc’ 
nimici  sì  gran  macello,  che  apparendo  euidente  dagl’ ammuc- 
chiati cadaueri , caduti  alle  radici  della  muraglia , monchi,  infan- 
guinati, carichi  di  ferite, proteftarono  à Solimano  Balsà  l’impoten- 
za di  coftringere  la  Città;  fiche  comprefo  dal  Comandante  hor- 
maidilpcratalaconquifla,  rilòlfe  d^abbandonareconrofl'ore,  e 
frontcnto  l’aflcdio,  lacrificatialla  brauuradel  Loredano , e de’ di- 
fenfori  venti  mila  delle  più  fciclte  Militie.  Era  così  ineflinguibile  la 
fete  per  la  penuria  d’acqua,  che  doppo  la  narrata  prouigione, 
anelando  i poiieri  alfediatt , liberati  che  furono  dalla  circonualla- 
..  tione,corfero  così  auidamentc  al  Fiume,  c ne  tracannarono  in  tan- 
ta copia , che  oppreffo  il  calor  naturale,  molti  cadendo  inopirrata- 
mente  à terra  beucrono  la  m wte . Con  vmuerfale  all^ezza  fù  ri- 
ceuuto  in  Venetia  il  ragguaglio  dello  fcioglimcnto  deU’aflcdio  da 
Scutari;&  il  Ornerai  Moccnigo,che  anco  alla  difefà  di  quella  Piaz- 
za contribuì,  ritornò  con  applaufo , e con  la  gloria  d’haucr  ricupe- 
rato a ’ Principi  Caramani  lo  Stato , confermato  alla  Rejgina  il  Re- 
gno di  Cipro  > c foftenute  con  Tarmi , c con  la  riputatione  le  ra- 
gioni della  Republica.Non  lafciònellofleffo  tempo  il  Senato  d’ap- 
plicarfi  alla^erra,  & alla  pace.  Colli^olfi  eoi  mezo  di  Tornalo 
Sodcrini  Ambafciator’a’Fiorentini  con  quella  Repul)h‘ca,e  col  Du- 
ca di  Milano  ;criceuette  da  quelli  Prencipi  foccorfi  centra  Tini- 
mico  commune.  S’obligò  il  Senato  d’esborlàre  felTanta  mila 
*47’!T  •^“*^*^’?’^”®^'^^oroloMattias  Cornino,  perche  inuadefie  con 
vigore  à tj^lla  parte  gli  Stati  Ottomani . Fù  egli  figliuolo  dd  già 
vaic^ofq  Huaude . Pàfsò-dagTorrori  della  Carcere  agli  fplendori 
del  Soguo  j ^entrò  Conte , e n’vld  Rè , prima  dall’acclamationi 
vniuecIaudefidcrato,e  promulgato  che  eletto,  d’anni  trentaquat- 
tto.  Mangiò  Tarmi  felicemente  contraBoemii  poi  conFederir 
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co  d’Auftria , e finalmente  con  gl’Ottomani . Efpuonò  Giaiza  con 
ventiquattro  CaUelli.  Trionfò  più  volte  ad  imitatiqne  del  Padre 
della  loro  brauura.  L’armi  fortunate  di  Meemet  viucnte  lui  non 
fecero  alcuna  impreflione  nel  fuo  R^o.  La  fola  fama  del  di  lui 
valore  impedì,  che  vittoriofc  in  ogni  parte  non  progrediflcro  ncl- 
("Vrighena.  Fù  eletto  Generale  dell’armata  Antonio  Loredano,  147$ 
che  nella  difefacUScutari  cotanto  fi  libalo.  Per  la  pace  fii  fpic- 
cato  Geronimo  Zorzi  al  Sulmo;  mdgiunp  à Coftantinopoli  tro- 
uò  cosi  cleuate  le  prctenfioni , così  in-agioneuoli  le  richiefte , che 
abborrite  dalla  Rcpublica,  fu  richiamato  fenza  conclufionealla 
Patria.  Gl’inimici  ciò  che  non  puoteroconf^ire  col  negotio,  fi 
sforzarono  di  fpuntare  con  l’armi . Inueftirono  la  Città  di  Lepan- 
to con  trenta  mila  Soldati,  la  tormentarono  per  otto  mefi  conti- 
nui, e fe  dal  General  Loredano  non  foffe  fiata  diligenteniente 
foccorfa  , l’iiaurcbbero  col  foh'to  furore  violentata . Affalirono 
ancol’IfoIadiLemno,  che  diede  tempo  con  la  collante  difefa  al 
foccorfo  introdotto  dal  Loredano , e fu  liberata  dall’opprclfione . 
Laconlcruationediqucfi'Ifbla  prouenne  da  vn  Amazone  Vergi- 
nella nomata  Marula.  Già  fi  ritrouauano  in  procinto  i Gianizze- 
ri  d’entrare  àviua  forza  nella  Piazza, quando  ammazzato  il  Padre 
di  coftei , che  generolàmente  difendea  la  Piazza , e la  Fede  j fi  velli 
la  generofa  delle  di  lui  armi,  cs’imp^ò  con  tale  ardimento  nel 
piu  folto  degl’inimici , che  rincorò  cm  luo  efempio  i più  codardi,  e 
confinnòi  più  arditi,  che  già  perduta  la  fperanza  di  più  lungo  fo- 
ftegno,  haueano  dato  principio  à rallentare  la  difela  deà  cedere 
la  muraglia  al  Vincitore . Rimcffa  con  impeto  concorde  la  zuffa, 
batterono , e dilcacciarono  con  fir^e  l’inimico  dalle  mura , e pro- 
fer uarono  la  Citrà  dall’Ottomanico  furore . Morto  il  Doge  Moce- 
nigo,  fuccelfegli  Andrea  Vendramino , che  dal  Pontefice" fù  hono- 
ratodellaRola:  R^aioftimato,  ma  che  in  riguardo  dell  attroce 
guerra  co’ Turchi  ricercaua  d’eflere  accompagnata  co’fhitti  , 
Tencua  Meemet  à cuore  la  foggettione  deU’Albanra  ; c gl’oflacoli 
cheglis’attrauerfaronofin  hoi  a non  fcruirono,  clic  ad  aguzza- 
gliene tanto  più l’appetito.S’auanzò  per  tanto  aH’afledio  di  Croia,  ^ 

che  fituata  ibpra  rileuato  monte , farebbe  riufeita  di  malageuole  * 47® 
cipugnationc  fe  hauefle  abbondato  di  vettouaglic , alla  mancanza 
delle  q^i  riulci  inutile  ogni  fortificationc.Preledcnia  nella  Piazza 
Antonio  Yituri,  che  non  ti  alcurò  diligenza,nc  valore  nel  foftener- 
la.  Comandaua  alla  Pmuincia  Franceico  Contarini.  Stauafe- 
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ne  c^- accampato  in  pianura 
tornila  Soldati^uandoaU’improuilofii  da’ Turchi  inueftito-  il 
wincipjo  di  auefto  combattimento  fu  così  fàuOTcuoIe  a’Criftìanì 
dcfugatuTurchiabbamion«onogl>aUoS 
fcdiaudi Croia prcfoardimcnto,  forati  s^padronionodi  due 
1 for o inalzati, per coftrmccre  la  Gttà  Mà  ^ j 

p«ot^rigi„[ledcUajJh^^^^ 

ne  militare , o^  difciplina,c  cautela , cagionò,  r a?  j » 

ftggmHÌ,chegUoirmiaronoimbarazza^dal^ìrinoTfc"” 

cura  ordinanza  ficeffcrodcUcsbandareTra^^ 

^ KeMattias  a caufa  d altre  loro  particolaridiftrattioni . Haucua 

freddate  1 alTiftcnze  fomminiftrategUda’Cfiftiani , fi  rattepidì  l’ar- 
^ confeguenza  s’incalorirono  quelle  de* 

Timpcto  loro, 

nc  le  Mihtie  comandar^  Nouclio , impedirono  « che 

^npenetraifcro  nella  Prouincia  con  defolationc  delle  facoltà, 
della  vitiU  ideila  liberta  de’ Sudditi.  I^tcano  r direttori  delle 
Truppe  Qiftiane  coiróattere  vantageiofamcnte  racchhifi  ne* 
For  n ddlc  tnnciere  inalzatealle  riuc  dcJLifonzo , che  fi  eftcndea 
m)d<^ci  miglia  : La  fortezza  del  fito  equiparaua  la  fproportfo- 
»^5^^l;?^cro^Iagli  fpiritigenerofid’aicuni fuperandoi  pifi^aS^ 
tidu  riloluto  lenza  conlenfo  del  Capo  principale  d’inueftire  d’Ot- 
toinani,  chea  bello  lludio  erano  Iparfi  per  la  Campagna  , Sten- 
dendononfdo,  ma  multando  advfcire  dallo  fteccaS  per  ripor- 
wedaloromapertocertavittoriaJVIorbegdirettore  della  Squa- 
draTurchelca,nonmenardito,che accorto,  incaminatofi  nel  più 
>.  Icprodelk notte verfoGoritia, guadagnato  ilCauallierc  che  do- 

' ' in  infidi!  vna  gro/Ta 

Truppa diCauallijfpinle le rcllan ti  Truppe  à prouocare  i Vene- 
tianijche fecondo  ilconcertatovfcirono  da’loro  ripari,  attacca- 
rono  la  batt:^lia,c  lo,  fecero  con  ardimento  tanto  maggiore,  quan- 
to gl  mimici  fingendo  timore  fi  precipitarono  in  fuga  . Nouello 

el^r- 


Digitizf::;.  Coogle 


«476 


DE  MOV  Alieni  OTTO  MA^N'l  «i 

cfperto  Sòldatofofpettò  deirinCdia,&  haucrebbe  defidefàto,  che 
con  tanta  baldanza  non  follerò  i Turchi  ftati  infeguiti . Mà  eflen- 
dofifuo  figliuolo  con  altri  famofigiouani  auanzato,  & impegna- 
tOjConuenne  anche  à lui  correre  lia  lleflà fortuna  . Pethono  mol- 
ti Turchi  fino  alluogo  dell’agnato  i màall’hora  cosi  li  nafeofti  fi 
fpinferoimpctuofamratecontta’ Veneti, come ciuelli  die  finfcro 
la  foga,riuoltata  faccia  inueftirono  con  tanta  caldezza,  che  difor- 
4inatiiCriftiani,nèTefortatÌQni  degl’ Officiali  maggiori  liauendo 
forza  di  rimetterli»  reftarono  pa  la  maggior  parte , ò morti,  ò 
fchiaui.  Caderono  NoucUo  Comai^antc  , Giacomo  Badoaro, 
Anaftafio  Flaminio,  Scaltri  Capitani  di  grido,  I vincitori  doppo 
il  vantaggio  s’applicarono  al  furto , corlcro  il  Paefe , clic  confidan- 
do nel  vMore  delle  Militie  Cr Kliane  non  attendea  cosi  inafpettato 
difaflroj  c fu  così  vorace,  e vafta  la  fiamma  de’Caftelli  , delle 
Ville  incenerite , che  fin  à Venetia  dall’  eminenze  de’  Campanili  fc 
ine  diftinlè  lo  fplendore.  E puotero  carichi  di  preda,  edi  Ichiaui  à 
trauerlb  tanti  Fiumi,e  tanti  anguftipafiaggi  folicementc  ritornar- 
ienene’loroPacfi.  Nè  qui  fi  fermarono  le  pwdite  , perche  Mce- 
met  , il  quale  non  penfauafe  non  alla  dilatatione,  odiando  tutte 
lePiazze,  cheraJlentauanoilcorfoallefitf  vittorie  ritornò  fotto 
■Croia,  e rinouati  gli  sforzi  ,finalmcnte  la  domò,  eia  coftrinlc  più 
con  la  fame,  che  con  l’armi.  ReftauaScutari,  la  di  cui  foggettio- 
•nedinuouoin  perfona  ritentò.  Durò  vn’anno  intiero  rafledio: 
lungo,  e largo  campo  per  efercitarui  il  corallo  . La  Republica 
nel  loccorrere,  e nel  premunire  la  Piazza  antecedentemente  alla  ^477 
bloccationc  profufe  tefori . Si  fcaricarono  trenta  mila  palle  di 
cannone . Gl  alFalti  non  hebbero  numero . Caderono  fuenati  al- 
le rouine  di  quella  muraglia  cinquanta  mila  Turchi:  La  dirigea 
Antonio  Le^c,  che  emulò  la  gloria- del  Loredano  : Hebbe  nella 
difefa  coftanza  vguale,  non  dilugualc  felicità  ; fiche  Mccmet  per-  n 

ditto  il  fiore  delle  Militie , diffidando  d’opprimcrla  con  la  forza , la- 
fciatala  bloccata  da  Morbeg  con  dieci  mila  Soldati  parti;  e così 
arrabbiato , die  occupate  per  camino  Drecafto  ,e  Liffa , caduti  in 
filo  potere  vnitamentt  con  due  Fufte  fetteccnto  huomini , gli  fece 
in  fàccia  degli  Scutarini  barbaramente  tagliar’  à pezzi . Stanca  la 
Republica,lmuntol’ei-ario,imp^arelercndite,ceflrate  le  diuer- 
fioni  della  Lega , e rattepidite  le  affiftenze  Criftianc , fola  à fronte 
della  Pt^potenza  Ottomana , diede  orecchio  a’ maneggi  di  pace, 
fhfiaoihta  daGiouanni  Dario  con  acerbe,  mànecefiarie  condi- 

tioni. 
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tieni.  S’obligòlaRepublicadi  facrificare  alla  quiete  Scutari  in 
Albania jTaiaro nella Morea,  llfoladi  Lemno  nell’Arcipelago, 
e di  sborfare  per  la  libertà  della  nauigatione  del  Mar  Nero  otto- 
mila ducati  annui.  La  Piazza  di  Scutari,  redo  vuotata  prima 
d’huomini,  e d’armi.  Dimile,  cfeicento,  che  vifiracchiufero, 
folo  quattrocento  pailati  à trauerfo  le  fchiere  nimiche , diedero  di 
che  ftupke  a’ Turchi  della  brauura,  edellacoftanza.  Cento  don- 
ne, che  tramifehiate  marchiarono,  fecero  in quell’afledioproue 
immortali.  Tutti  gl’habitanti s’imbarcarono  nel  Fiume  Boiana 
fopra  la  Veneta  Armata , c fìi  diuifo  quel  brauo  refiduo  nell’altrc 
Terre  foggette  al  Dominio  della  Republica.  Perquefta  via  la- 
rdato d^PrincipiCriftiani  l’infermo  fenza  rimedio  fi  venne  alla 
recifionede’membri infetti  perche  non  caminafle  il  morbo,  efi 
preleruò  il  reltante  corpo , che  rcftò  viuo  fe  ben  debilitato,  e mon- 
co. L’incendio  Turchelco  non  è mai  fiato  da’ Fedeli  concepito 
come vna fiamma,  chedoppohauerabbruggiate  le  cafe  vicine, 
fi  farebbe  finalmente  riuolta  ad  incenerire  le  più  lontane.  Si  è 
iemprc  creduto , che  <^i  doue  fiaua  allumato,potelTe  efiinguerfi , 
mal  prattici  della  di  lui  attiuità . Se  hauelf^o  giudicato  ^uerfa- 
mente,haurebbcro  portato  in  ma^ior  copia , c più  prontamente 
acqua  badante  àfmorzarlo.  Voglia  Dio  che  non  s’attacchi  vna 
volta  in  maniera,  che  non  cifia  più  tempo,  nè  modo,  nemezo 
d’cfiingucre  la  voracità  della  fiamma.  Nacque  tuttauia  acciden- 
te,  che  pofe  in  contingenza  la  Veneta  pace,  perche!  Turchi,  che 
dalla  facilità  dell’intraprefe  ingagliarditi  credeano,  che  tutto  loro 
appai  tenefle , rapita  rilòla  di  Santa  Maura , e della  Cefàlonia  ad 
alcuni  Principi  della  Grecia,  fi  difpofero  à fommcttcre  anco  quel- 
la del  Zantc.  Pietro  Bualio  hauea  pccedcntemente  difcacciati  li 
fuddetti  Principi  da  qucfi’lfola  per  dubbio,  che  non  s’arrcndefscro 
*479  a’  Turchi,  & hauea  confeguiti  dalla  Republica  cinquecento  fciclti 
Caualli  tralportati  dalla  Morea  per  fofienerla . Antonio  Loreda- 
no  Generale  intimò  aU’Atmata  Turchefea  non  elserc  per  fop- 
portarc  l’oppreflìone  della  Militia  Veneta , ne  che  combattefsero 
quell’Ifola,  fenza  prima  permet^re  la  partenza  alla  Cauallaria 
predetta  ; c fù  preio  partito  di  Icriuere  à Cofiantinopoli,  il  Ralsà  à 
Meemet , il  Loredano  al  Bailo;e  s’hcbbe  in  rilpofia  al'scntire  il  Mo- 
narca , che  fofse  permelsa  l’efirattionc  de’Caualli  predetti  non  lò- 
lo , mà  d’ogn’altro  habitante , che  cercare  volefsc  altroue  loggior- 
noj  fiche  molti  habitanti  alieni  dalla  Turchefea  dominatione, 
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prcfcro  per  altronde  rimbarco.  Non  per  anco  fatio,  fe  ben  pin- 
gue Mcemetd’acquifti, e di  vittorie,  riuolleifiioi  ambitiofi  oife-  1480 
gniall’efpugnatione  deiriiola  di  Rhodi.  Il  GranMaftro  Aubuf- 
lone  fece  correre  le  citationi  con  iftrctti  weeetti  à Caualieri , per- 
che in  perfonaveniflero  alla  difefa,  e gl’ infermi,  ò gl’ impotenti 
fuppliilero  con  altri  Soldati,  òcon  equiualentc  danaro . Difan- 
corò  l’Armata  T urea  da  Coftantinopofi , e vel^giando  à feconda 
divento,edifpcranzediè  fondo  al  Monte  di  ^nStefiino  in  nu- 
mero di  cento  leffanta  vele , e cento  mila  Turchi . Sbarcati  fi  fpin- 
fcro  fenza  dilatione  à riconolcere  la  Città  -,  c da’  ^ualieri , che  ^ j , 
vfeirono, furono  anco  maltrattati  i primi  corridori.  MifacPalco- 
logo  Balsà,  direttore  dell’Armata  Terreftre,  drizzò  le  batterie 
guarnite  con  cannoni  di  Imilurata  gran<jezza  alia  Torre  di  San 
Nicolò,  doue  doppo  fulminate  indarno  le  mura , e tmtato  Taflalto 
furono  i T urchi  così  brauamente  rifofpinti  da’Criftiani , che  cadu- 
ti due  mila,  e cinquecento,  abbandonata  l’oppugnatione  à quella 
parte  riuolièro  lo  sfòrzo  all’attacco  della  Città,  t^regorio  Todefeo 
Ingegniercs’auanzò  alle  mura  ; rimoftrò  a’ Caualieri  d’effere  fug- 
gito dall’Armata  Ottomana,dou’era  violentemente  ritenuto , per 
leruire  alla  Crillianità . Nel  progreflò  olferuate  le  di  lui  attionì,  fìi 
Icopertofpia  doppia.  Tornacntato  confefsò  effere  fiato  ad  arte 
fpinto  dagl  Infedeli  nella  Piazza  per  renderli  ragguagliati  delio 
fiato , fortifìcationi , e difetti  della  medefima , e conuinto  fu  con- 
dannato àpuWico,&efemplarc  fupplicio  . Haueano  i Turchi  in 
•pochi giorni Icaricate tre  mila,  e lettccento  cannonate  a’ danni 
della  Città,  guadagnata  per  aflalto  la  fommità  del  muro  degl’E- 
brei , eia  Torre  d’Italia . I Criitiani  con  ritirate,  e trauerfe , e con 
altri  ingegnofi  ripari  difputauano  valorofamente  à palmo  à palmo 
il  terreno . 11  Gran  Mafiro  vedendo  firingere  à quella  parte  il  bifo- 

? io,  con  vn  fiorito  drappello  di  Caualieri  deliberò  di  fcacciare  ì 
urchi  à villa  forza  dall’occupato.  S’accefe  calda  fcaramuccia  se 
adempiendo  egli  le  parti  non  tanto  d’infirutro  Capitano,  che  di 
Soldatoardito,feccsloggiargrinimici',  che  fugati,  furon  fin  den- 
tro a’proprif  alleviamenti  battuti,epercoffi;  Ipiccato  davno  <ki* 
più  arditi  Caualieri  lo  Stendardo  Reale  del  Turco , che  ftaua  inal- 
boratodirinmcttoalPadiglionedel  Bafsà,  lo  riportò  fcco  dentro 
lemu’ta  . Il  Gran  Mafiro  trafportato  in  quell’ qccafione  dal  zelo, 
c dal co.*aggioimpegnatofineirincalzare l’inimico,  rileuò  cinque 
ferite,  vna^  creduta  mortale  > & aipaio  > e tinto  di  fangue, 

filai 
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fìi  al  proprio  Palagio  condotto.  I corpi  di  tré  mila  Turchi  reftati 
. fopra  le  mura, nel  tofloiC  nella  batteria,  furono  per  euitare  la  cor- 
- ' ’ ruttione  incendiati . Sopragiunfcro  nello  fteflb  tempo  in  foccor- 

fo  de’Caualieri  due  Naui  cariche  d’appreftamenti,  odi  Militie, 
fphif  eui  dal  Rè  Ferdinando  di  Napoli, ed  mtrarono  in  Porto , non 
, oftartte  che  l’vna  da  venti  Galere  fbfleoftinatamente  attorniata,  c 

battuta . Nouantanoue  giorni  durò  l’ affedio , dal  quale  partirono 
~ t Turchi  confulì , c mortificati . Quello  infaulto  fuccello  feonten^ 

tò  Meemet , lo  riempì  di  malinconia  j fi  dilguftò  de  cibi , diuenne 
•V  '1480  intolcrante,  ardente,  &infopportabile.  L’amarezza  rellò  con- 

^ temperata  dall’efito  dell’  intraprefa  d’ Acmat  Rafsà . Il  Sultano 
che  fi  credeua  d’ingoiare  tutto  il  Mondo , hauea  nello  ftefso  temr 
po  fpinta  vn’Armata  di  cento  vele.prouifta  di  buone  Militie  al  nu- 
F mero  di  venti  mila  in  Puglia,  à lòlo  fine,per  ciò  che  fi»  all’  bora  di- 

fcorfo,di  depredarla , e trarne  Ichiaui , e fpoglie;  mà  giunta  in  villa 
d’ Otranto,  Icoperlètitubanza  nelprefidio,  che  nonvfciuacon 
viuacità,mà  ftaualenc  imprigionato  tra  le  mura , e dimoftraua  ap- 
prenfione.  Il  timore  de’Crilliani  feruì  di  llimolo  a’ Turchi  per 
difeender e à terra , douc  fatiati  con  grande  bottino , trafportato- 
lo  alle  Naui, e non  trouata  refiftenza  fi  lufing^ono , attaccando  la 
Piaz2a,di  guadagnarla  con  poco  làngue.  Spiegarono  i Padiglio- 
ni , cinfero  di  Muitie  il  piano , e diedero  principio  à tormentarla 
col  cannone . Fìi  languida  la  difefa  ; onde  non  incontrato  contra- 
ilo valeuoleà  rintuzzar  l’impeto  s’impadronirono  d’Ot^to  àvi- 
ua  forza . Francefeo  Zurlo, che  per  iiRe  dirigeua  1 anni , e 1 Arci- 
uefeouo  della  Gttà  col  più  fcielto  degl’ habitanti,  ricourati  nella 
Catedrale,&iui  tagliati  à pezzi,  riempirono  le  fcpolture  . Le  don- 
ne, & i fanciulli  traftxirtati  in  Grecia , e polli  all’  incanto , furono 
trafficati  in  qualità  di  fchkui . 11  Rè  Ferrando  à così  inopinato  fuc- 

ceflb,  fi  feofie,  armò  i legni  Iparfine’Porti  del  R^o,  richiamòdi 
Tofcanail  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo,  che  doppo  ftipulata 
con  Fiorentini  la  pace,alleftita  vna  Gioftra  fi  tratteneua  con  giier- 
ra  finta,  nonpreucdendolavera,  e crudele  ndlevifcerc  de  fuoi 
Stati  . E raccolte  le  fueTruf^  , cheftauano  campe^i^o  nel 
diflrettl>di  Siena , mgrofiato  di  quanta  gente  gli  fìi  permeilo  rac- 
cogliere in  momenti,  marchiò  con  piè  foUecito  in  Pu^ia,  & ^ 
prei^endo  la  ferocia  Ottomana , vi  fi  pqfe  à fronte , aluc^andojl 
con  trinciere . Hcbbe  ccwi  gl’inimici  varie  fc^amuede , ndlequau 
vi  mori  d Conte  Giul^Acquauiua,  il  Capitan  Luigi  da  C^pua» 

«al- 
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^ & altri  de’più  arditi  Officiali . Tale  acquifto  de’  T urchi  nel  cuore 

dcllltalia  commofle  la  Criftianità  tutta  . Pafsò  il  Ré  Ferrando 
con  la  Corte  in  Puglia  per  accalorirc  la  ricupera . Impetrò  foccorfi, 
IlRcd’VngheriagTinuiò  ottocento  Soldati  j,  Portogallo  diuerfe 
Carauelle  armate  ; e di  Spagna , Aragona , eCatalogna  iqoki  vo- 
lontari) v'actorfero  : e da’Prindpi  Italiani  diuerfi  lubitanei , le  ben  1 480 
non  r ileuanti  aiuti , ftante  la  perdita  inafpctmta  di  quella  Piazza  j 
vi  furono auanzati.  Quelli  apparecchi  non  ifeofsero  l’ Ottomana 
fcmrczza .Intrepidi, eìortilìcatiaiulla pauentando , frequentaua- 
no  le  fortire;&alsiltando  fin  nelle  proprie  fortificationi  l’Efercito 
Criftiano^ceuano molti  cadaueri,c  non  pochi  prigioni , che  à vi- 
ua  foi^  tralsero  nella  Piazzai  fiche  confumatali  dall’  Armata  Cri- 
ftiana  l’Eftate,e  l’Autunno  fenza  profitto , l’inuerno  gl’obl  igò  à de- 
porre l’armi , e racchiuderli  ne’  quartieri . Acmat  bramando  ren- 
dere ragguagliato  il  SultanodcUcpr<^rieattioni,edc’mezi,  che 
fi  ricercauano  per  far  manieri  impreffioni  in  quel  Regno,  lafciati 
in  guardia  d’Otranto  ottomila  fciclti  Soldati  , fomitolodimoni- 
tioni,e di vettouaglie per vn'anno intiero,  veleggiò  con  l’Armatt 
alla Vallona,e d’indi àCoftantinopoh.  Mà  mentre  s’apparecchia 
il  Monarca  per  fuperare  in  pcrfonai’Ilòla  di  Rhqdi , ciò  che  non  . 
fii  fatto  ool  mezo  de’fuoi,da  lui  chiamati  codardi  Miniftri  ; "c  men- 
tre con  trecento  mila  huomini  per  Terra,  e ducento  Galere  per 
Marc  fàceua  tremare  il  Mondo;e  dif^naua , doppo  afsogKttito  il 
Soldano  del  Cairo  di  pal'sare  perfooalmente  a’danni  deU’Itdia}  _ .o_ 
vn  dolor  di  ventre  caulàtogli  forfè  dall’ hauer  troppo  magiaro  *4®* 
l’altrui , vinfè  l’inuincibile , e rouinò  l’autore  di  tante  rouine . Fu  . j r 
fortuna  della  Criflianità , e dell’Italia , che  la  morte  domaTsc  il  fe- 
roce,&  indomabile  Barbaro;  perche  fe  Ixrne  il  Rè  Ferrando  rag- 
guagliato della  di  lui  morte , la  fece  penetrare  in  Otranto,  offeren- 
do agl’infedeli,  rilafciata  la  Città,  trattamento  cortefe  , c ficuro 
palsaggio;più  collanti  che  mai  non  diedero  orecchio  a’partiti,con- 
fidando  nel  ritorno  d’Acmat  con  proporzionato  foccorfo.  Il  Du- 
ca di  Calabria  diè  di  mano  alla  forza,  s’auuicinò  alla  Piazza,  la 
fulminòcolcannone,  aprì  gl’ approcci,  venne  agl’afsalti,  e con 
refporreipiùarditirinouòpiùvoltclo  sfòrzo,  e guadagnò  final- 
mente à collo  di  molto  fangue  la  muraglia  . Efpugnata  vi  ritrouò 
traucrleinfuperabili,riparicosì  ben  concertati,  ftcccati  inalzati 
con  tale  macllria,cJie  reftandoli  alsai più  da  lòrmontare,  che  fupc- 
ratP  non  iiauca,gli  conuenne  afsentire  à trcgua,e  prometter  tanto 
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tempo  agraflcdìatijchetrafmcfseperfonc  in  Grecia  à prender  lin- 
gua dello  flato  della  T urchia , ritomaflcro  con  le  rifpofte , e dilu- 
cidalTero  le  fpcranze  del  foccorfo  . Accurati  finamente  della 
morte  di  Mecmet,  c delle^erre  domefliche fra  ouei  Principi , ac- 
confentirono  doppo  lungo  maneggio  di  lalciàre  la  Terra , e ritor- 
c ■ ' narfenc,  falue  le  perfone,  & il  b^aglio . Non  gli  fu  da’  Criftiani  te- 

nuta la  fede;  perche  molti  Gianizaeri  più  tepidi  nel  partire , furono 
da’ Napolitani  obligati  alla  Galera . Spirò  rmuincibile  d’armi  cin- 
quantatrè  -,  regnò  trentaduci  indrfelso,diligente^rdito,mà  barba- 
ro,incredulo, luperbo,crudele,&  ineforabile . Fù  vn  Marte  difprcr- 
aatore  delle  Veneri;  f^iogò  due  Imperi),  afsoggettò  dodici  Re- 
gni, efpugnòducento  Città;  e fece  cadere  Alenati  fottoilfangui- 
nofo  flagello  delle  Sable  Ottomane  fopra  trecento  mila  huomini . 
L’angufto  circuito  d'vn  fepolcro  chiulc  per  fempredifegnivaftì, 
difmodcrate  fperanze . Poca  terra  coprì  chi  appena  poteac^irc 
tutta  la  Terra.  L’infcrittione  fopra  la  Tomba  additò  la  difmiuira- 
tezza  de’fuoi  pen  Aeri. 

Men$eratexptign»rt  Rhodum^btBarefuperbamltaHam. 

' Lafeiò  Meemet  così  ampi)  Stati , che  ben  haueano  di  che  fatk- 
*sifniSc»  re  l'auidità  del  dominio  Baiazet,  c Zizimo  * di  lui  flgliuoli , già  che 
A^n.  Muftafà  primogenito  morì  poco  doppo  la  narrata  vittoria  in  Per- 
Aajmà  la  natura  li  fenafeer  fratelli,  eTambitionc  nimici.  Bamet 
maggiore  pretendea  l’Impero  per  eiuAitia  ; Zizimo  per  merito; 
ficAe  non  v’efsendo  mezi  termini  all  accordo^,  clefsero  Marte  per 
' loro  Giudice , e riftrinfero  nel  mezo  circolo  d’vna  Sabla  le  loro  ra- 
1482  gioni.  Era  Baiazet  aflifrito  dalla  forte  Iponda  delle  Militie  Eiiro- 
^ pee , e dal  valorofo  Acmat , che  efpugnò  Otranto e Zizimo  da 
Meemet  Vifir  fpall^giato  dalle  Militie  Afiatichc  . Stauafene 
quefto  in  Soria  alla  telta  di  valida  Armataguerreggiando  col  Sol- 
dano  d’Egitto  in  ordine  alle  paterne  di fpoAtioni;  d’altro  pafsato 
in  Coftantinopoli  fecondato  da’Gianizzeri , vi  fùfalutato  Impera- 
tore, raccogliendo  ogn’vno  con  corteAaper  guadagnarfi  il  com- 
muneapplaufo.  ■ 

BAIAZET. 

Scrifse  al  Rè  Ferrando  di  Napoli,  che  fc  non  gli  A rimandaua 
l’àrtigliaria , elemonitionireflatcinOtranto,  c fi  Turchi  reflati 
Sellai  fbpra  le  fuc  Galere , farebbe  venuto  in  perfòna  con  prcpo- 

tente 
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tenta  Armata  à difcatcnarli.  Quefte  minacele  fgomentarono  il  Re 

in  modo^chcfcnzaframctter  tempo  imbarcati  gl’huomini^ql’ap-  i 

Dreftamenti  ricercatici  traghettò,  e li  confignò  nel  Porto  ^dalla 
Vallona.  Confìrmatafi  Baiazct  con  la  liberalità  rafl'ettionede’ 
Soldati,  s’auanzò  per  combattere  col  fratello.  Affrontati  gl’Efer- 
citi  in  Burlia,doue  fi  1 junde  amena  pianura, dichiarata^  la  fortuna 
perBaiazet,reftòZizimodisfatto  : Màraccoltedinuouo  le  reli- 
quie delle  lue  fcompigliate  Truppe , affillito  dal  Caramano , ehe 
iperaua  di  migliorar  tra  quefte  ciuili  dilcordic  la  fua  fortuna, tentò 
vicino  al  Monte  Tauro  nuoua  fòrte  ; mà  il  valored’Acmat,  -che 
con  vantaggio difpofe,  econvirtùconduflcleMilitic,  iarefèco- 
ftantc  à fauore  di  Baiazct  i fiche  non  reftando  più  al  fratello  forze  * 
ccrrimetterfi,  inuiata  la  moglie  ,&  iiìgliuoli  in  Egitto  lòtto  fom- 
bra  dei  Soldano,  egli  ricouroìfi  lòtto  quella  de’Criftiani  ; c pafrato 
àRhodi,  volontario  fi  diede  à quel  Gran  Maftro.Oedctte  che  il 
fottrarfi  dalle  mani  del  fratello  foffe  lo ftefiò,  che  il  fuggire  dalle 
zanne,  e daMentidifrrnclica Tigre.  Fù  accolto  con  tutte  leri- 
moftranzed’honore  incontrato  <&lle  Galere,  c dalla  perfona  dello 
(iefìo  Gran  Maflro^mà  le combufiioni  di  Criftianità,lc  atroci  guer- 
re così  d'Italia,come  d’Oltremonti , fecero  perdere  il  frutt<?,  che 
raccoglicrfipoteadal  fomentare  vn  Principe  malcontento,  al 
quale  non  rnancauano  , che  le  forze  , mentre  teneua  l’animo 
vlccratoj&indinato  à diftruggere  la  Turchia,  per  disfarli  di 
ehi  hauea  perfine  la  fua  diftruttione.  Mà  ilGran  Maftro  non  fi 
fidando  delle  blanditie  Turchefchc,  c dubitando , che  il  più  lun- 
go ricetto,  dato  à quello  Principe , leruifièdi  pretefto  per  attirare 
lopra  TJlòla  Tarmi , e la  vendetta  del  Sultano , lo  inuió  in  Francia , 
oue  dimoròqualchc  tempo , finche  dal  Rè  donato  ad  Innoccntio 
Ottauo  fu  in  noma  condotto , afiègnategli  ftanze  nel  Palazzo  alla 
parte  lupenore.SaputofiàCoftatin(^li  il  dilui  foggiomoaqucl- 

il  Pontefice  à tenerne  particolare 
ciutodia , mentre  in  retributionedi  quello  beneficio  haureblìe  hi- 
fciara  godere  alla  Criftianita  calma  pacifica  ; e trafimTe  trenta  mi- 
la Sultanini  per  il  di  lui  intrattenimento.  Continuò  la  dimora  in 
quellaCittà  finquando  pafsòCarlo  Ottauo  per  condurli  à NapoTi. 
RiccTcato  à Papa  Alefiandro  Sefto  per  feruirlcnca’  propri)  dilegni, 

flic lo prcltò per breuiffimo tempo.  Non  contento  il  Pontefice 
.ch’annuale corrilponfione,  foniminillratagli  da  Baiazct,  fila- 
Iciò  guadagnare  da  fomma  maggiore  di  contante,  c lo  fece  auuc- 
- - G lenare: 
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lenare;  fiche  non  vifle,  che  tre  domi  doppo  la  confegna , e morì  in 
Terracina.  La  cieca  gentilità  adorò  più  Idoli.  A noflri  giorni  l'Ido- 
lo vniuerfalc  è l’intèrefle.  Dolca  fi  Zizimo  morendo  d^aucr  cam- 
biato Paciere  non  fortiina,mcntre  incontrò  fra'Criftiani  queiriftef 
fa  crudeltà,  che  haucaifeanfata  tra’ Turchi.  Si  rallegrò  Baiazet, 
che  l’oro  in  Italia  hauelfehauuto  più  forza  ^r  diftruggcrel’emu- 
lo  del  ferro  in  T urchia  ; e d’hauere  con  occulto , & infìdiolo  fkata- 
gema  ottenuta  quella  finale  vittoria  , checonleguir  non  puotc 
in  aperta  battaglia . Fù  dannofa  per  la  Criftianità  l’ettintione 
d’vnafauilla,  chehaurebbe  femprc  potuto  riaccender  fuoco  di 
domcftica  dilcordia  tra  gfOttomani . Stabilito  Baiazet  nel  Trono 
s’applicò,  feguitando  le malTuTie  dell’ingorda  Monarchia,  alia  di- 
latatione.  Autore  del  di  lui  riftabiliniento  fu  l’ardito  Acmatdi 
Natione  Albanefe.  Il  valore  di  coftui  quanto  era  piu  grande,  co- 
me i grand’alberi , facea  tanto  più  ombra  al  gelofo  Barbaro , che 
pagói  grandi  benefici!  con  famofa  ingratitudine.  Profondò  nel 
lepolcro  chi  l’inalzò  al  Scolio;  c fece  ftringere  col  laccio  il  collo  à 
chi  gl’hauea  cinto  sùlafronte  il  Diadema.  Preflò  i Tiranni  è vn 
gran  pericolo  la  gran  virtù . La  prima  intraprefà  edema  doppo 
eftinta  la  guerra  interna,  fù  quella  d’abbattere  il  Caramano , il  più 
refiftente  inimico  d^rOttomani . Quefto  folo  Ibflcnea  per  anco 
fopra  le  braccia  la  forza  degl’infedeli.  Diftruttonon  vi  reftaua 
piùoftacolo,  ò ritegno  per  fVniuerlàle  inondatione.  Il  pretcflo 
fìil’appc^gio dato  da  lillà  Zizimo..  Quello  Principe  ammaflàua 
ne’  propri)  Stati  lino  à quaranta  mila'  Caualli , oltre  numero  gran- 
de d’ Infonteria  . Polfedea  l’vltima  Prouincia  deH’Afia  Minore 
chiamata  Cilicia  Campcflrc^arte  dell’ Armenia  Minore,  e Cappa- 
docia.Baiazet  con  apparato  formidabile  terreftrc,e  maritimo  sbar- 
cò ne’ di  lui  Stati.  Internatoli  nella  Caramaniavsòoen’arteper 
prouocare  Abram  Principe  ad  aperta  battaglia;  ma  egli  ò fortifi- 
candoli ne’  paflTi  angufti , ò occupando  i montuoli,  fece  inutilmen- 
te eonfumare  al  T ureo  la  maggior  parte  della  ftaggione.In  fine  per 
obligarlo  ad  vfeire  dalla  riferua,  ri  folle  l’Ottomano  di  sforzare  la 
Piazza  di  Tarlica,c  cintala  ftrettamente  aU’intorno,  berfagliatala 

fiorno,  e notte,la  ridufle finalmente  alla  rela,làlua  la  vita,c  la  rob- 
a;Adifegno  d’allettare  ipopoli  non  permiléalcun’oltraRgiqa’ 
fudditi,  anzi  accarezzandoli  con  alfettatelulingheprocurbd’in- 
durli  ad  accommodare  il  collo  al  giogo.  Il  Soldano  d'Egitto  huq- 
mo  di  riputata  brauura  in  quei  tempi , che  con  occhio aiciutto  ri- 
mirare 


DE  MOTSIAT^CHI  OTTOMA’N  L 99 

mirare  non  fàpea  le  rouine  del  confinante,  fomminiftrò  al  Cara- 
manodanari  , esenti . Quefto  conolcendo  eflergli  il  tempo  non 
manco  inimico  ^1  Turco , perche  armato  fi  confumaua  vlcito  in 
Campagna , fchierato  rEièrcito,  diftcfolo  à fronte  dell’Ottomano 
appiccò  la  battaglia . LaGauallcria  fu  la  prima  ad  infanguinarfi,  e 
con  tale  coftanza  , che  durò  più  bore  il  contrafto,  fenza  apparire  à 
c|ual  parte  fofle  per  piegare  la  fortuna  deU’armi  . E perche  era 
ridotta  la  difputa  alla  Sabla,  nonfivedeanoche  morti,  ò feriti: 
Quando  entrati  nella  mifchia  i Gianizzeri , diuifi  in  due  grandi 
Squadre,  rinouellarono  più  feroce  la  pugna.  Preualeano  cos'idi 
numerojcomedi  brauura  j onde  i Caramani  ceflèro  all’vrto,  piega- 
rono alquanto , e rallentarono  il  vigore  del  contrafto . Se  n’auid- 
de  Abram  .'s’auanzò  con  la  perfona,  e con  le  proprie  guardie  al 
foccorfo.Rinfrcfeòla  pugna, tanto  più  che  riconofciutold  i Turchi, 
fi  sforzarono, traucrlandogli  la  ritirata  di  lòttomctterlo . Egli  alla 
tetta  de’ fuoigencrolamente  combattendo,  ammazzò  di  propria 
mano  molti  Infedeh‘,finche  feritogli  il  Cauallo,gli  cade  lotto . An- 
co à piedi  vibrando  colpi  mortali , refe  il  luo  ardimento  famolo , e 
dannolb  agl’inimici . Ma  ferito  in  fine  in  più  parti,  mancatogli  con 
laprofufinnedeHanguehforza-jCadè;  e la  di  lui  caduta  portò  in 
conlcguenza  la  rouma  deU’Efercito , che  comprefa  la  perdita  del 
Capo , cercò  nella  fuga  la  (campo . Fù  tale  la  ftrage , che  la  Cam- 
j«gna  diumuta  vn  Teatro  d’vxcifione , facea  di  fe  (teda  moftra  or- 
rida, e lacrimeuole.  Furono  confacrati  allo  fdegno  Ottomanico 
(òpra  venti  mila  Soldati; màgl’habitanti  trattati  con  talecortefia, 
che  ferui  di  mezo  adattato  perfar  , che  gl’infedeli  s’impadronifte- 
ro  delio  Stato  tutto  di  quell’infelice  Prencipe . La  Olicia,  l’Arme- 
nia..e  la  Cappadocia  fino  al  Monte  Tauro  s’humiliarono  al  Trion- 
fante con  lóggettionc  così  collante , fatale , c decifiua,  che  non  ef- 
fendoui  più  ne  chi  rilùeghafle  l’abbattuto  partito,  ne  chi  riftorafl'e 
le  perdite,  goderono  gl 'Ottomani  per  l’auucnire  in  piena  ficurez- 
za  tutte  le  Prquincie  ; c con  finale  Icompiglio  trionfarono  de’  Ca- 
ramani, che  più  d’ogn’altro  Potentato  Chriftiano  col  mezo  di  lun- 
go contralto,  e di  vari/ combattimenti  refifterono  albferuitù.  Ri- 
tornato Baiazet  doppo  cosi  profpero  auuenimento  à Collantino- 
poli , fece  la  fua  ratrata  (bienne  à Cauallo  prccorfo  da  ftendardi , 
(poglic,  e fchiaui,contrafegni  del  trionfo;  e fù  acclamato  dal  Po- 
polo . Battuto  il  Caramano,  concatenando  vn’intraprela con  l’al- 
tra , valicato  il  Danubio  s’auanzò  à Moncaftro  Piazza  fituata  fui 

G 2 lito. 


loo  MBMOT^IE  ISTO^FCffE 


lito,  douc  il  Fiume  Neftcr  sbocca  nel  Mar  Maggiore . Era  rcfìften-  ^ 
teperilfito.  Fù  attaccata  precedentemente  da  Meemcr  nel  fon- 
do della  ll;^one,trauerlat{^liracquifto  dal  rigore  del  freddo. 

Q Baiazet  l'affediò  per  Mare , c per  Terra , e draaltata  p ia  la  Cam- 
1 4 “4  pagna , efàtti  col  mezo  de’  Tartari  molti  fchiaui  diftefe  i Padiglio- 
ni, aprì  d’approcci , inalzò  le  batterie,  fulminò  col  cannone,  c 
col  inofcnetto..  Qj^ei di  dentro  oppofero  trauer(c,fbHcprofonde, 
& altri  ripari  fonunmiflrati  dall’arte,  e facilitati  dalla  natura  del 
(ito  : Aperte  k breccie , reiterarono  i Turchi  gralfalti,&  i Criftiant 
con  gran  ftrage  rilpinfero  i loro  sforzi . Erano  così  frequenti  i com- 
battimenti , COSI  lucce0iui  gl’attacchi , che  non  dauano  momento 
di  relpiro  a^’aifediati, quali  caduti  per  la  m^gior  parte  fotto  l’in- 
ecflan  te  tormento  dell'aggreflione , ridotti  a poco  numero,  non 
fuppliuanoph'i  à difendere  i polli  oppi^ati  ; E com’erano  dii 
franchi,  edirainuiti,  cosi gl’òttomani in  modo  inlànguinati , e 
battuti,  che kiuiò Baiazet vn’Araldo  ad  inuitarli  aliatela,  pro- 
ponendo conditioni  honotcuoLi,  & in  cafo  di  refiftenza  eccidio , c 
rouina  i.  Chiufo  ad  ogni  parte  l’adito  a’ibccorlì  allentirono  a’ 
trattati,  chefrabiliti  entrò-faftofo  nella  Città  ,e  s’alficurò  per  que- 
lla via  de’ liti  dd  MarEufino.  Sino  che  fi  riftautauano  lemura- 
glie,muiòilBeglierbei  di  Grecia  all’dpugnatione  di  Licoftomo 
nel  JVfar  Maggiore  , e sforzatolo  doppo  licue  contrailo , làtiodi 
prede , e di  concjuille  fi  riduffe  in  Andrinopoli  per  cpiietarui  l’im- 
14^  S mincnteinucrnata.  Mori  in  Cipro  doppo  due  anni  di  vira  il  fan- 
ciullo poftumo  del  già  RèGiacomo.  Carlotta  rinouando  leprat- 
tiche  per  la  ricupera  del  Regno  ftuzzicaua  i Caualieri  di  Rhodi , 6c 
altri  Piindpi  Crillianià  Ibccorrerla  hauea  fetta  alSoldano  Ipe- 
dkionc  efpreflà  di  Nicolin  Mislias  Ambafeiarore  per  procurare  à 
leftelfelarinouationedelfeuao.  Andrea  Solort*s  Inuiato  dalla 
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Regina,  diftrulTc  alla  lldfa  Corte , tutti  i maneggrdell’altroie  n'uc- 
nuto-d’Egitto  non  lòlo  portò  alla  Rt^ina  Caterina  la  confirmario- 
ne  dd  Regno  in  luaperlona  ^mà  lofteflb  Nicolin  prigione,  perche 
fbfscconfignatonelledi  lei  forze.  Bàiazet  intanto  amorcggiaua 
l’Ifola,  e dilegnando  d’inuadere  il  Soldano  d’Egitto, hauea  nccrca- 
toà  Caterina  vnPorto  per  ricoucroddla  propia  Anna taJVggi un- 
gali che  non  per  anco  eftinto  il  lemc  della  ribellione , beiached^ 
General  Mocenigo  ne folsero fiati  Iradicatidiuerfi  rampolli^  fi ri- 
trouaua  la  Regina  doppo  la  morte  del  fkliuolo  illaqueatadainfi- 
dic  dkinej&interncicólcruadofi  all’om  wa  ddla  protettione  deil» 

Repu- 
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Republica . Di  quefti  emergenti  portò  diftinto  ragguaglio  à Gior- 

tioComarofuofratcUoj  il  quale  auanzarofi  poi  percommilTìone 
cl  Senato  in  Cipro,  fatte  alla  Sorella  pelate  confiderationi,  la 
perfuafe  à riporre  il  Regno  nelle  mani  della  Republica , cfìnicnddo 
dalle  prollìme  Ottomaniche  infidie,ritomandolène  alla  Patria  per 
ponerfl  à coperto  da’ n\aligniinflulfi,  da’qua  i fin’all’hoi-a  doppo 
la  Morte  del  Marito  era  Rata  per  mezo  dell 'anni  Venete  alTtcui  a- 
ta,  godendo  pacificamente  libera  da  raoleftie  gl’ anni  reftanti  di 
fua  vita,  accertandole , che  il  Senato  l’amerebbe  come  figliuola , e 
l’honorerebbe  come  R^na . Conofceua  veraci  q uefte  elprelTioni; 
mà  l’amaro  de’  franagli, de»l’anfratti,e  de  i pcricoli,confettato  diil 
dolce  delregnare,  fi  raoftro  nel  principio  ripugnante.  Si  lalciò  in 
fine  vincere  daU’euidenzadeUe  ragioni.  Partita  dunque  di  Cipro 
con  nobile  equippaggio  feruita  da'*  più  graduati  Baroni  del  R<^o, 
drizzò  le  prore  verfo  la  Patria.  Auuicinatafi  a’ Porti  Veneti  fu  in- 
contrata dal  Doge  Barbarigo , e dal  Senato  col  Bucintoro , accol- 
ta con  honore , riceuuta  con  applaufo , c ipefata  nel  Palazzo  del 
Duca  di  Ferrara.  Giorgio  Comaro  filo  fratello  in  riguardo  alla 
congiuntone , & al  mento , che  tencua  fu  fatto  Cauauerc , e poco 
doppo  Marco  lùo  figliuolo  confeguì  da  Aleflàndro  Seflo  la  Porpo- 
ra. Prefo  che  hebbe  la  Regina  qualcheripolò,  donolle  il  Senato 
il  Caftellod’Afolo  nel  Territorio  Triuigiano  in  fito  ameno,  per- 
che vi  godeflè placido  fosgiomo . Francefeo  Barbarigo  fìi  il  primo 
Luc^tenente , che  per  la  Republica  reggefle  in  Cipro . Doppo  di 
che  hi  inuiato  Pietro  Diedo  Ambafeiatore  al  Re  d’Egitto  per  fean- 
dagliare com’era  dal  Soldano  intel'o  quel  cangiamento . L’Arma- 
to Ottomana  intanto  vfeita  da’ Dardanelli  giunfc  aU’improuiTo 
dirimpetto  àCorfìi  non  lènza  fofpctto  di  qualche  machina  ; e 
Tacerebbero  molte  Truppe  Ottomanidie  entrate  nelTAibania  : 
Mà  quelle  moflchebbero  per  folo  fine  il  domare  i Cimariotti  re- 
calcitranti al  tributo . Raddolcita  la  flagione  meditò  nuoue  in- 
traprefe  a’ danni  del  Soldano  d’Egitto  Rè  de’Mamalucchi,  prcn- 
dendo  prctelio  da’  foccorfi  Ibmmmiflrati  al Caramano  con  viola- 
tionc  da’patti  ftipulati  co’fuoi  preceflbri.  Vmta  podcrofa  Ar- 
mata, s’accoppiò  con  quella  di  Muflafà  Bai^  già  diuiià  ne’contor- 
ni  della  Caramania  per  prenderui  quartieri  d’inuemo.  E perche 
douremo  più  d’vna  volta  ^ menticme  de’ Mamalucchi , Natione 
gucrriera,c  potcntc,attaccata  daBaii^t,c  dillrutta  come  narrare- 
iDo  da  Selinofuo  fi^uolo,non  farà  difdiceuolc , prendendo  più  ad 
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altolanarrationeparticolarizameroriffine.  Fii  l’Egitto  anterior- 
mente fignorcggiato  dagrimperaton  di  Coftantinopoli  ; màriu- 
iccndo  pelante . e luperbo  alla  Nationc  il  Dominio  Greco  per  Ibt-  • 
trarli dall’aggrauio  fi  Ibttomilero  gl’Egittij  alla fchiau ini.  Inui- 
taronoinloroloccorlb  i Saraceni,  chedoppo  d’hauerui cacciati» 
grinimici,fignorcggiarono§ramicii  equelti  cambiarono  Padro- 
ne, mà  non  fortuna.  Il  primo  Rè  fùCalifto  Maomettano,  che 
tinlc  di  quella  Setta  tutto  il  conuicinoPaefe.  Li  Rè  defeendenti 
fi  denominarono  Calilii.  Quefti  moleltari  da  Gottifredo  Bugi  ione, 
che  fondò  il  Regno  di  Gierulalcmme , c da  Almerico  lucccflbre, 
chiamarono  in  loccorfo  il  Soldano  di  Scria , cliegl’inuiò  Saracene 
Capitano  di  Grido  con  molte  Truppea^uerri te.  Colhii  ad  imi- 
tatione  de’ Saraceni  reprefleiCriltiani,  màopprdleiCaiillì.  Per- 
railè  loro  il  dominio  Ipiritualc , & vlurpò  per  le  ftdfo  il  temporale . 
SuccdrcàcoftuiSaladinograndenimicode’Criftiani,  che  debel- 
lati cosi  in  Seria,  come  Paleftina  in  più  battaglie, gli  fpiantò  final- 
mente da  Gierulalemme . Altri  Dommatori  fottentraronno  fino  à 
Meledalà  vltimo  Rè  libero.  Coftui  continuando  la  guerra  con 
Fedeli,  conlumò  in  più  battaglie  il  fiore  di  fuemilitic.Non  fifidò 
degl’Egittij  fuoi  Ichiaui  ; prohibì  loro  l’vfb  dell’armi,  e de’  Caualli, 
ed  (^m  altro  militare  elèrcitio,  perche  meglio  s’afiùefeccflcrpal 

f lego. Gli conuenne perciò fer  ptouigione  d’altra  Militia,  cfùil 
ondatore  della  Mamalucca.  Haueano  i Tartari  alfo^ettitam 
q^uel  tempo  l’Armenia,  cfoggiogatii  Popoli  Comani  confinanti 
alla  Cappadocia . Per  eftirpargli  dal  Paelè  gli  venderono  à Mclec- 
falà . Prouifto  d’vna  buona  banda  l’^deftrò , raggiicrri , e conti- 
nuò con  progrdfo  leguerre  centra Criftiani , e fii  quello  che  afle- 
diò  San  Lodouico  Rè  di  Francia  preflb  Damata  ,c  Io  fece  prigione. 
Crefciiiti  i Marnai  ticchi  in  numero,  & in  difaplina,refi  lùperbi  per 
le  predette  vittorie,  di  fchiaui  comprati , rilblfero  diuentar  padro- 
ni, e tagliarono  à pezzi  Melecfalà.  Eleflcro  Tircumcno  loroCa- 
pitano,  al  quale  altrifuccefièro  di  non  gran  fànu.  Li  più  rinoma-' 
ti  furono  Caimbcggio,cCampfone.  Il  primo  Circaflo  di  Natio- 
ne  ; fchiaui  cntraniDi  di  Nalcita , mà  di  valore  fup^iore  al  làngue 

{>iù  puro . Il  loro  Impero  fi  dillendea  da  i confini  di  Cirenes  per 
a contrada  d’Africa  al  Golfo  Iflìcò,  che  fende,  e riparte  la  Cara- 
mania  dalla  Seria  ; e per  di  dentro  fino  all'Eufhitc,  da’  termini  del-  ’ 
l’Arabia  Deierta  fino  alle  più  folitarie  arene , à delira , & à finillra 
del  Golfo  d’Arabia  fino  aUo  Stretto  del  Mar  Rollo.  Furono  .Ma-* 
*.  . maluc- 
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■ molucch  i eftratti  dalla  Circaffia,  Valacchia,  Polonia , c Ruffia  ; mt- 
litia  non  diflìmilc  dalla  Gianizzera  ; Scielti  dalla  Criftiana  ftirpc 
li  ^ouanetti  più  vigorofi, deliri,  e ben  dilpoftr,  tratti  dalle  predet- 
teTroumeie  dai  Tartari,  cfopraNauf  trafportati  irr  AleRandria , 
erano  venduti  al  Soldano  del  Cairo,  e comprati,  e conf(^atia’ 

Maeftri  dcftinati  ad  erudirgli  nell’arte  militare  ; doppo  hauer’ap- 
prefo  ad  imputar  la  Sabla,  Icì^liar  la  Freccia,  lanciar  la  Zagaglia, 

• e maneggiar’ li  Cauallo  , all’ bora  erano  aggregati  all’ordinaria 
. guardia  del  Principe , c tirauano  il  foldo . Conliftea  la  loro  fortu- 
na nell’efercitio  di  guerra  : à cjuefto  perciò  s’applicarono , come  à 
Scala,  che  digrado  in  grado  li  portaua  alle  cime  più  alte  delle  ca- 
riciie  militari . Gente  determinata,  c braua , mà  tramifehiata  con 
Sicariji  ed  altra  Turba  trilla’,  che  da  ogni  parte  per  rinegare  vi  con- 
-corrcua , e che  vi  era  riceuuta  anco  in  età  connftente , e robulla . 
-lldelideriod’auanzarfiaiprimihonorifcruiua  loro  d’inuito  ; evi 
fovnMarinaro  Spinolo,,  che  con  arte,  e con  ingegno  s’auanzò 
in  modo  nella  ^tia  del  Soldano , che  hauuta  parte  principale  ne’ 
fuoi  configli,  fu  Ambdeiatore  prima  a Venetia,  poi  a Goftantino- 
poU.  Leloro  coftitutioni  permetteano  a’ figliuoli  fuccederene* 

Wni  à iPadri,  mùnon negl’honori,  ò nella  militia . Non  poteUano 
à quella  aggredii , fenon  forallieri  rinegati , ammaellrati , & ag- 

fucrriti  come  di  fopra?,  elclufi  i Nationali  j e gl 'Ebrei . A’  figliuoli 
e’Soldaniera  pure  pcrmeflb  luccedcre  nelle  facoltà  , mà  non 
nelle  dignira  del  Pàdre,il  quale  morto  viueuarto  effi  in  qualità  pri- 
uatacolcommune  della  Natione . Si  elegaeuano , non  uiccedcua- 
no  iSoldani , & il  valore  appianaua la  Itrada  all’elàltatione . Prima 
che  tTurclndilatalfero  il  loro  Dominio,  e per  le  ricchezze,  e per 
laforza,.  e per  l’àuvorità  era  il  Soldano  Capo  della  Maomettana 
Lc^ge..  Trecent’a.nni  fiorì  quefta  Dominatione . Si  dilettò  più  di 
conleruare  , che  di  ampliare  ; e come  ripulsò  gl’aggrelsori  , così 
s’allennedi  combattere , fe  non  prouocata , quelli  della  fua  Setta 
mcdclima.-  Tomombegio  Soldano,  quale  ben  preuide  ,cheperla 
prolperaqppreflìonedel  Càramano  inlupcrbitóBaiazethauereb- 
bc  dilatati  idifogni  anche  nella  Soria,eneÌrEgitto  i difilla  la  Ca-  ^ ^ 
uallerià  Mamalucca  lòtto  il  comando’ dìDiadòro  Soldato  di  gri- 
do , raccolta  1 ’Infenteria  confili  c*nte  d’Arabi  la  maggior  parte , lla- 
ualénc  in  fitoforte,attendendograuuifi  del  mouimento . Bàiazet 
fpinti  trenta  mila  (inaili , per  prendere  conolccnza  deirinimico 
apprendendo  il  vaiorede’  Mamalucchi,  deliberò  d’attendere  li  re-  ‘ ; r * 
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flanti  rinfòrzi  s che  dietro  lo  f^u italiano.  IMamalucchifàttiglifi 
arditamente  incontro,  vlcirono  dal  loro  confinc,s’jnoltrarono  nel- 
la Caramania;  & incontrati  grOttomani  vicino  al  Monte  Air.an, 
doue  Alcflandro  disfece  Dario , frclc:mentc accampati , c (tanchi 
dal  viaggio,!  quali  diltendeuano  i Padiglioni  ,furiolamente , laua 
dar  loro  tempo , e relpiro , gl’  inueltirono  nc'  proprij  alloggiamen- 
ti , impediti , & imbarazzati  dal  loro  ftelfo  bagaglio . Non  erano  i 
Mamalucchi  più  di  venticinque  mila  Caualli,mà  tutta  gente  Idel- 
ta,  e forbita,  armata,  c montata  dperfertjone  non  lolo  agguer- 
rita per  li  continui  elcrcitiji  ma  refa  più  ardita  da  altre  precèden- 
ti fiimofe  vittorie  riportatecqnrra quelli, chcgliattaccarono.  I 
Turchi  le  ben  inuafi  aliimprouilo , fecero  ogni  sforzo  per  rellfte- 
re;  e ridotta  tutta  la  difputa  all ’aimi  bianche,  fi  combattè  con 
reciprocacoftanza,  econftragenondilugualc.  Caminaua  il  So- 
le verfo  rOctafo,  quando  s’appiccò  la  zuffa;  Diadoro  Genera- 
le de’ Mamalucchi,  dubitando , che  la  notte  non  gli  rubbalfc 
la  vittoria,  rinouòcongcntcfrelcail  combattimento,  nel  quale 
preualendo  i Marnai  ucc  bt,i  T urchi  difordtna ti  prdèro  la  carica  in- 
calzatidagrinimiciconftragefamola,  e memorabile.  Sedici  mi- 
la recarono  fopra  il  terreno,  tre  mila  ne  furono  fotti  prigioni  ; e 
tra  qudti  Cherfoglì  Generale  della  Caualleria  Genero  del  Sultano 
fitrito  in  vna  mano,  fu  condotto  al  Soldano  in  teftimonio  della  vit- 
toria . Carambegho  con  le  reliquie  dell’Efercito  disfotto  fi  riuni  à 
Baiazet  ne  contorni  di  Tarila . Quiui  attorniato da’Gianizzcri , e 
fbrtificatodalla  Caualleria,  trattenne  Tirapeto  de’  nimid,che  bat- 
teano  le  terga  dq»l’ Afiatici  fuggitiui.  Si  rinouò  il  fecondo  com- 
battimento .La  prefenza  del  Souranno  riftaurò  la  battaglia,mà  in- 
groflàndofi  lempre  più  i Mamalucchi  fotti  arditi  dalla  vittoria, 
c gl’ altri  diianinuti  dalla  Iconfitta  riceuerono  quefii  nuouo  col- 
poi  ficheconuenne  à Bm^ct  con  perdita  del  cannone,  baga- 
glio, molti  morti,  oiiantirà  di  feriti,  abbandonare  il  pollo,  enti- 
ra/fi  più  à dentro  il  racle , fempre  però  combattendo  fenza  voltar 
le  lpalle,ilche  non  làrebbe  Icguito,  le  le  Militie  gelole  della  folu- 
tc  del  loro  Monarca  non  fi  folfero  ftretteinfiemeperfaluario.  La 
notte  alEcurò  gl’abbatturi  daH’vltMno  efterminio . Non  hebbero  i 
Turchi  rotta  maggiore  doppo  quella  del  Tambcrlano  inondata 
di  (angue  quellapianura , c fu  coftretta la loroinflelfibile lùperbia 
àpic^ifi  d^do  l’orecchio  alla  pace,  che  fù  con  iarcHmitioncdi 
Tium>c  di  Adena  riconlcmatc  al  Soldano  , prontamente  accora. 
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■ Mamalucchi  i come  à Principi  deUa  loro  fte/fa  Setta,  per 

intcrpofitione  de’  Miniftri  d’ambe  le  parti, i quali  vedeano  mal  vo- 
lontieri  batterfi  trà]oro  le  Siole  piu  taglIenti^e  bellicolè  del  Mao- 
mcttirmo . E*  fjdlace  la  malfima,  che  non  fimo  xoliti  i T urchi  à re- 
fiituire,nè  rendere  quel  terreno,  lopraal  ciuale  vi  edificarono 
Molchee . Noti  lo  tanno  come  gl’al  tri  per  elcttione  ; mà  ben  sì 
quando  la  neceflità  ve  li  coitringe  ; il  che  legui  nel  cafo  prenarra- 
to , douc  morti ficati  relero  il  tolto,  & efibirono  la  pace . Il  palfato 
mal  incontro  non  impedì,  che  l’auanzo  deirArmata  Ottomana 
^rinforzata  di  nuoue  Truppe  non  feorrdfe  nella  Valacchia,  e non 
coftringeflequelPnncipcaltributo.  Mà  mentre  verib  Andrino- 
poli  anticipando  la-marchia  del  luq  Efcrcito , non  afliltito , che  da* 

Tuoi  Paggij  e pochi  Turchi,  marchiana  il  Sultano  à cauallo,auuici- 
natoficgli  vn  Oeruis  della  Setta  de*  T urlachis  lotto  pretelto  di  ri- 
cercargli elemofina , nel  tempo  fteflb , che  Baiazet  |^nea  la  mano 
infaccocciaperefibirgliela,  sfoderata  vna  meza  Sabla,  leggier- 
mente lo  ferì,  edhaurebbe  rinouato  ilcolpolèSchender  ^Isà, 
che  gli  llaua  vicino , con  mazza  ferrata  colto  il  tr^ tore  liil  capo , 
non Thauefle atterrato.  Di  qua  hebbe  origine  il  decreto,  e la 

Srohibitionc , che  non  folle  per  Tanuenirc  permeilo  ad  alcun  fora- 
icre  auuicinarfi  al  Monarca  lènza  che  da  perlone,  ù ciò  deftinate, 
gli  fiano  tenute  le  braccia,  e le  mani,  il  che  viene  pratticato  con 
gl’iitdii  Ambalciatori  condotti  all’  audienza , che  tolti  in  mezo 
da  due  Chiaus,  vnoda  vna  parte  , Taltro  dall’altra  , doppo 
fatta  Telpofìtione  fono  riaccompagnati  nella  fteflà  guila  fuori  del- 
le Regie  lianze.  Appena  riceuuta,  e l'annata  la  ferita  ne  portò  Z492 
Baiazet  vn’altra  nel  cuore  dcU’YngHeria , e della  Croatia . Era  già 
morto  Huniade,  come  narrammo, ed  anche  il  Rè  Matf  ias  Coruino 
ffTò'^figliuolo  . Viuente  quelli  due  gran  Campioni  fe  ben  i 
Turchi  più  dVna  volta  tentarono  , non  fecero  m quel  Regno 
imprelTìone  alcuna  di  momento.  E’ però  vero,  che  prciial^- 
dofi  delle  guerre  antecedenti  tra  Caumiro,.  e Mattias  Regi  di 
Polonia , óe  Vngaria  y corièro  nella  Moldauia , e vi  prefero 
lì . profittando  ai  lolite  de  Chriftiani  dilfidij . Vogliolb  duiiquc 
Baiazetd’internarfiinquelRegno,  inuiòCadum  Baisà  di 
nacon  poderoia  Armata  à quella  volta-  Se  gli  fecero  incontro 
Bernardo  Frangipane  ,<e  DranziilaComandant  1 Vngheri  con  qua- 
ranta mila  CaiiaUiTinle  il  Turco  apprenfione,cmottrò  di  rifirarfiy  . 
guadagnando  la  cofta  d’vnamon ragna . GrVnghcri , a^  quali  con  ” 
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vna  buona  Squadra  dé*Croatìs’era  vnitó  il  Conte  Gipu 
quatodiCcrcparononciropinione.  Quefti  dil'suadeuano  la  perfe- 
cutiònedeirinimicodubitando  di  qualche  infìdia  » lì  Frangipane 
all'incontro  voleua  infcguirli  >,  e mentre  vna  parte  abbraccia , è 
l’altra ifcanfa  il  combattimentojauuedutifì  i Turchi  della dilìinicK 
ne  »e  del  difordine,  col  quale  marchiauano  i Criftiani,  voltata  fàc- 
cia vigorofamente  con  vrli  terribili  > non  difaccompagnando  il 
tuono  della  voce  da*  fulmini  della  mano>  con  tanta  feroefa  gl*  in- 
.ucftirono>chenon  vi  fù  intcruallo  dairamcarli  al  vincerli.  Fh 
notabile  la  ftrage.  Sette  mila  cadaueri  Criftiani  fparft  per  quell 
Campagna  comprobarono l'orrido  disfaccimento  : Eperehefpic- 
cafselbtto  gl’occhi  dei  SultanOjCadum  gl'inuiò  i naft  recift , e rac- 
colti j.  de* quali  fatta  moftra  aUa  Corte  , fi  rallegrò  la  crudeltà,  e 
gonfioftì  ròttomanicafuperbia . Satio  Baiàzet  de*  terreftri  acqui— 
Si,  s’appreftò  a*  maritimi..  Per  cauto  inftituto>  qnando  armaua 
Coftantinopoli  per  Marc  j corrifpondeua  altresì  la  Rcpublica  per 
non  reftar'efpoifa  ,e  fprouifta  agl'  infui  ti  della  violente  Natione .. 
Auuenne, che  Antonio  Priuli  Proueditor  dell'Armata,  nauigando 
con  quattro  Galere  verfo  Metelino , incontrò  in  vn'  Yafceilo  Tur*- 
chefeo . Quefto  in  luogo  di  abbaj'sàrle  vele,  fecondo  il'  coftume , 
jioftilmente  procedendo  eoa  tiro,  di  cannone  ammazzò  ili  di  lui 
Cernito,  eferìcon  freccie  alcuni  galeotti  .S’àcccfc  il  Priuli  di  giu- 
fto  fdegno,  e per  trarne  vendetta , battutolo,  c fulminatolo , lo  fe- 
ce piombare  al  fondocoatuttoil  carico,e  con ducOTto,e  cinquan- 
ta Turchi,  chefopra  vinauigauano.  Per  ilcqprire  come  Tolse 
flato,  intefo  quefto.  accidente  à Coftantinopoli  ,.  e per  penetrare 
neirocculto  difegno  del  lóro  armamento ,.  inuiò  il  Senato  Andrea 
Zancani  in  qualità  d*Ambafciatore:dlaPorta . Hauea  Lodouico 
Sforza  Duca!. di  Milano  per  gelofia.  di  flato  fatte  più  fpeditioni  à 
Baiazet  per  eccitarlo  alfa  guerra  conia  Republica , offerendogli  di 
attaccarla  concertatamente  per  Teira.  nello  flefso  tempo , clic  egli 
rompefse  per  Mare.  Qucft'einpia.  politica  di.  valerfìdeirarmifii^ 
fMelia'dannidHleCriitiane  fù  abborrita  dalla  pietà  del  Senato 
^co  nell'eftreme  fueanguftie , ali'hora  quando  fi  ri trouaua* fopira 
le  braccia  conla.Lega  diCambrai  le  maggiori  potenze  delCri- 
fliancfimo;  perche  offerti  dal  Sultano  al  Bailo  in  Coftantinopoli 
lelsanta  milaCaualli  Turchi  in  fuo  foccorfo , generolàincntc  li  ri- 
pudiò, raccomandandola  fua  difefà  alla  diuina.protettione,  «Se 
aik  giuftitia  dcilaiua  cauià . Giunto  il  Zancanlalia  Pòrta , i Tur-^ 
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cofitoicio  con  inganncuole  eftcriore 
riceucrono  cdh  cortelia  ,c  riccnfèmurpno^fl^jRKtioni . 5i  ri- 
trouaua  àU’liora  in  Coftanrinopoli  Andrea  Grit ti, che  fìi  poi  Doge 
diVenetia,  à fine  di  traffico,  Jiuomo  dÌCTande  accorgimento,  c 
d’elpcrimentata  auuedutczza , prattico  delle  ar ti  ^ c degl  ’ inganni 
Turchefchi;il  quale haiiendo  penetrato , che  le  capitiilatùìru  èra- 
no inlatino,  confiderò  al  Zancani,  che  i Ture  hi  non  wfiiceiiano 
alcun  cafo,echeprctendcuanodi  non  eficr’obligatiàTnantencric 
fe  non  erano  fcritte  in  Idioma  Ottomanico.  Vsòogni  induftria  il 
^ncani  per fàrlcle  ricambiare  j Màgrinfedeli  , die  haueuanoin- 
tcn  rione  di  roni^-rJc  non  affehtirono  i & egli  ritornato  in  Patria 
per  fòr  apparire  lafiia  fufficienza , trafeurò  centra  il  Tuo  debito  co- 
si imjwtantepavticipatione  a’ Senatori  della  Republica.  La  fa- 
ma intanto  diuolgaiidofemprcmaggiorigrGppaicccJii,  obiigòil^ 

Senato  all’clettKMre  di  Capitan  Generale  ; c he  cadette  nella  pcc- 
l’ona  d’Antonio  Grimani.  Viueuanoall’horai  Cittadini  nelle  foro  ^ 

priuate  famiglie  con  eflcmplareinodeftia,e  raflegnata  modera tio-  ^4^^ 
ne  ;c  fc  alcunoccccdcuanelJuflberadairvniucrlàlc  corretto  con  .. 
l’interrompergli  ilprogreflòagl’Jionori.  Per  quefto  i . particolati 
di  rilcuate  fortune , che  nonprofondeano  in  iiipci  fluita  ablM>nda- 
nano dicontantc,e  foccorreuano  con  impreftiti  gcnerofi  il  Publì- 
co , quando  ftrii^eulmo l’vrgenae . Per  la  guerra  d’Italia  elaufla 
la  Repiiblica,  il  Gnmani  prcitò  alla  Patria  ottanta  libre  d’oro , e ne 
portò  (eco  altrettanta  lomma  à Corfìi  per  le  occorrenze  della 
guerra,  c dcU’Annata.  Haueua  il  Pontefice affentitaal Senato 
non  folo  la  terza  parte  delle  rendite  de’Beni  Ecclefiaftici,  mà  aper- 
ti i tclori  delCielocon  efibitione  di  diuerle  Indulgenze  àquei  Fe- 
deli,die  fchiudefleroqucllidellaTerrain  difefad^a  Religione:  c 
ricauò  la  Republica  dalla  iuaMetrcpcli,  c dalloStato  fctteccnto , 
c noue  libre  d’oro  ; tanto  era  all’iiora  zelante,  e florida  la  pietà  Cri- 
ftiana . Si  fofpcfcro  tutti  gl’appuntamcnti , c falarij  ad  ogni  Magi- 
ftratq  fuori  die  alle  Quarantice  s'addofiaroiio  a’Sudditi  varie  im- 
politionitutteadoggcttodibenmunirfi  di  danaro  apima  della 
guerra . L’impcnctfabiiità del  fecretoàGofiantinopoli,e  lacaufa 
nonpaldedcll’armamcnto,  che  inlo^ttiVenetia,  ingelosì  pari- 
mente rilola  di  RJiodi  ; onde  fino  che  non  li  vedcadouc  folle  p^ 
ifeoccare  il  nembo,  ftaua  ogni  Prindpe  confiiunte  in  guardia,  & in 
apprenfionc.  Le  dclibcrationi  de’ Turchi  felicemente  fuccedono 
pcrilfilcntio  col  quale  le  ricoprono.  Sono  le  intraprefe  fiiiiili 
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agralbcri  \ fepolta  la  radice , altrettanto  ^i^ndb’ 

la  pianta , e créfce  iaxmìa . Difancorò  dal  Porto  di  Coftantinopoli 
rArmataTurchefca  in  numero  di  ducento  icflànta  vele  j &vfcì 
Baiazet  in  perfonà  alla  tefta  d’innumerabile  moltitudine  di  Solda- 
ti. Prima  di  fua  partenza  fece  chiudere  nelle  prigioni  i Veneti  Mer- 
canti , e tra  quefti  Andrea  Gritti  rinlèrrato  nella  più  ofcura  per  ef- 
fcrgliftateintercette  alcune  lettere  dirette  al  Gouernator  di  Le- 
panto, dandogli  diftinta  parte  dell’apparecchio  deirinimico,  efù 
m grande  pericolo  della  vita  ; mà  la  venuftà  dell’afpetto , IVrbani- 
tà  de*  coftumi  l’haueuano  refo  cosi  gradito  a*  principali  Bafsà,  ch^ 
gli  ripararono  il  colpo.  AcomatHerfoglìhuomo  di  grande  auto- 
rità col  Sultano; 

.mento  della] 

banefe  di  nalcita . li  loio  tra'  nnegau 

dcUa  priftina  Religione  non  Thaueaper  inimica;nè  fi  moftrò,  com*è 
N folito  di  limili  di lertori  acerrimo  per fecutore,  anzivoleua,  che 

Schiaui Fedeli fofferodifcretamente trattati,  cfàuoriua  fecreta- 

Q mente  in  tutto  ciò  che  d’era  perme/To , fenza  renderli  fofpetto , la 
*49®  NationeCriftiana.  L’Armata  Veneta  forte  di  quaranta  fei  Gale- 
re, cinquanta  Naui , ed  altri  quaranta  Legni  inferiori,  lì  ritrouàua 
àModoneben  alleftita  d'ogni  geì^PWllj»arRamento  militare, 
valeuoicà  far  coraggiofa  fronte  à quella  deBl^^^ò.  Vici  ilGri- 
mani  dal  Porto;  s’ingolfò  in  Mare  hauendo  deliberato  conlacon- 
fulta  di  attaccarla , e battcrIa,tanto  più  che  Andrea  Loredano  Ret- 
tore di  Corfù  era  fopragiunto  con  vndiciGrippi,e  quattro  Naui  ri- 
piene di  fcielta  Militia . Pei*  la  fama  del  fuo  valore  fù  riccuuto  con 
altrettanto  applaufo , <^iubilo  dairArmata,con  quanta  auuerlìo- 
ne,clpiacerelovideilGrimani,  dubitando,  che  nutrendo  li>iriti 
guerrieri,  e poflèdendo  il  fauqr  popolare , non  toglielìè  à lui  la  glo- 
ria dell’armi;e  gl’alfegnò  la  più  grolla  Naue , perche  con  quella  in- 
uellillè  l’inimico , attaccalTe  la  pugna,  à fine  d’auucnturarlo,  co- 
me ne  diuulgò  la  fama  ; e lo  ftelTo  ordine  hebbe  Albano  Almerio 
Difeoperti  i Legni  Infedeli  non  lungi  dairilola  di  Sapienza , quefti 
ricouratifr  in  Porto  Lungo,  doppo  breue  dimora  lì  ipinfcro  m alto 
Mare  in  bella  ordinanza,  moftrandolì  impatienti  della  battaglia. 
Auuicinateli  l’Armate,  l’Almerio  ^ & il  Loredaiw  inueftirono  fen- 
za dimora  fecondo  il  concerto  le  Naui  Tuichelche.  Si  combattè 
con  grande  rifolutionc . Fù  duro , e fanguinofo  il  contrailo.  I Tur- 
chivedendofi  hoimai  fopraJ&tti,  gettarono  ij  fuoco  nelle  Naui 
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Venete  con  tanta  fortuna,  chereftaronoin  momcntiincenerite» 
Perirono  molti  Fedeli , ò diuorati  dalle  fiamme , ò inghiottiti  dal 
Mare.  L’Almerio,  & il  Loredano  impugnato  lo  Stendardo  di  San 
Marco  vi  morirono  in  trepidamente.  Stefano  Ottobono  Capita- 
no della  Naue  Pandora  tra  il  fuoco,  e l’acqua  trouò  miracoioia- 
mente  lo  fcampo , e fu  dal  Senato  ricompenlato  con  efentioni , & 
honori , ITurclii  ,chc  fi  gettarono  in  Marepcr  làluaffi  dal  fuoco, 
più  auupturati  furono  culle  loro  Fregate  raccolti , e tratti  dal  pe- 
r icoloiciò  che  non  fuccefse  a’  Veneti , che  reftarono  quafi  tutti  af- 
forbiri . Vincenzo  Polani  con  la  fua  Galera  grofsa , penetrato  nel- 
leibttili  degl'inimici  fatta  di  loro  gran  ftrage  non  oftante , che  da 
nwltefofsecircondatoifi  fottrafscdaogni  dilaftro;  e Luigi  Mar- 
cel Io  abbordata  vna  grofl'a  Naue  Turchefea,  e combattutala  fc 
n’impadronì  con  tanto  valore,  c danno  degl’inimici,  che  fe  gl’al- 
tri  haueflcroimitato  il  di  lui  efempio  per  commune  opinione  fi  fa- 
rebbe in  qucrl  giorno  riportata  fegrulata  vittoria.  Nonacconfen-  149$ 
ti  il  Grimani,  che  fi  pcr/euerafTe  nel  combattimento,  mà  contrà 
l’vniuerlàle  ^efiderio  fi  ritirò . Fù  egli  imputato  di  mancanza  di 
cuore  ; & egli  imputò  i Sopracomiti  di  languido  zelo , e di  non  raf- 
l^nata  obedieuza  a’ luci  comandi,  H Rèdi  Francia  fù  ricercato 
dal(^an  Maftrq  di  foccorfo,  hauea  col  fòlito  fuo  Griftianilfimo 
zelo /pintevcntidueNauià fine  d’afliftere  al Criftiano partito,  le 
quali ce/iato  il  bi/ogno  s’vnirono  con  l’Armata  Veneta.  Incon- 
trata la  lèconda  volta  la  T urchelca  reftarono  fottomeflc  tre  Gale- 
re , & vna  Fufta  deU’inimico  con  tutti  gli  huomiili . Le  apparenze' 
tutte  acUijtauano  la  congintura  propina  per  battcre,e  vincere  l’in- 
tiera Armata  Infedele.  Eccitato  ilGnmani  al  cimento  ricusò  di 
nuouo  lotto  pretefto  che  gli  foftcsfauoreiiole  il  vento , I Francefi 
non  vedendo  legni  d’.ideguato  vigore  ne’ Veneti,  prelero  conge- 
do, c verfo  Prouenza  drizzarono  le  propre . L’Ottomano  direttore’ 
non  cosi  freddo  dcirarmi  proprie  afialtó  Lepanto  per  Mare , e per 

Tcira.  Nonera^la Piazza alTiltira da prefidio militarci  màappog- 

fiata  la  difclà  a lòli  habiranti,  che  non  foccorfi,  anzi  Igcmcntati 
alla  forza , e ddla  riputatione  dell’armi  nfmichc,  fàcilmente  s’ar- 
refero.  <!^efti  infauftì  fuccdlrriempirorlb  la  Republicadicordo- 

fliio , & obligarqno  così  il  Generale  come  alcuni  Gouernatori 
• Galere  a raccbiuderfi  nelle  Carceri  per  giultificare  le  loro  at- 
tieni. Fìiil Grimani  ftretto  con  duri  ferri;  c Ticllo  sbarco,  che 
fece  alla  Patria  V Domenico  Cardinale  luo  figliuolo  accompa- 
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gnandolo  gli  foftcnea  le  catene  per  alleggerirgli  il  pefo  con  edifT- 
cante  tenerezza . Fìi  lòftituito  alla  direttione  delFArmata  Marc  o 
Triuigiano,  ^ alle  Galere  grofTe  Tomafo  Zeno  Iiiiomo  di  cuore , e 
di  condotta , non  oftante  che  debitore  al  Publico  di  grauezzc  non 
pagate,  refìftellela  l^ge  al  promoiierlo  à carica  alcuna;mà  forpaf- 
Ikta  con  decreto  del  Conlìglio  di  Dieci,  fii  deliberatOyche  in  que- 
llo cafo  la  pquertà  non  prcgiudicalfe  alla  virtù , e glifiiaiTegnata  la 
. direttione  di  venti  Galere . Nicolò  Michiele  Aiiogadordi^mu-" 

ne,  rapendo  che  il  Grimani  tenea  grandi  aderenze  nel  Senato,  c 
che  il  Cardinale  faceua  ogni  sforzo  in  Ibllieuo  del  Padre,  perche  la' 
gialli tia  non  folle  contaminata  dalle  protettioni,  tralbortò  la  cen- 
wa  delle  di  lui  colpe  nel  Gran  Conlìglio , doue  la  moftitudinepo- 
tea  più  difficilmente  elfere  daglVfficij  pratticataiU  chefiìi  ilCrima- 
ni-relegatoneirifoladiCherlo,  & Olierò,  epriuato  della  dignità 
1498  diProcuratordiSanMarco,  foftituito  alla  llellal*Auogador  Mi- 
chiele come  ftromento  dell’amminillrationedipontiialegiullitia 
douuta  nelle  Rcpubliche,  che  rouinano  alLliora  quando  iCittadi- 
ni  tollerano  à vicenda  i loro  dilfetti . Meritano  irremiffibile  calbgo 
quelli, che  non  facrilìcano  fé  fleffi  per  la  Fede , e per  la^jatria , alla 
quale  fono  tenuti,  c per  debito,  e per  natura  ; e ciò  e nec^'sario  per 
contraporre  a*  rigori  feueriffimi  co*  quali  grOttomani  csiftigano  la. 
codardia.TraTurchi  quel  Comandante  che  è auaro  della  l’ua  vita, 
conuienc  che  Ila  prodigo  dcdfuo  fangue.  Chi  fugge  dall’inimico 
vrta  nel  Carnefice.  Chi  non  combatte  con  gl’Ottomani  in  Mare, lo 
farà  con  più  fuantaggio  in  Terra . Non  fono  così  deftri,  nècosi  ef- 
perimentati  nella  iniTitia  maritima,  come  nella  terreftre,  eccetuati 
1 Corlàri  habituati  col  lungo  vfo , i quali  però  cercano  più  la  pre- 
da, che  la  battaglia,  e fanno  guerra  più  per  guadaj^nare,  che  per 
vincere . Non  polsorio  valerli  eglino  in  Mare  della  Caualleria , ner- 
uo  pi ù forte  delle  loro  Armate  j ne  vi  và  il  Sultano , la  cui  prelenza 
per  ordinario  formonta  tutti  groftacoli.  Se  vi  andafse  rclbrcbbe 
cfpofto  avari)  pericoli, & al  valore  di  gente  rifoliita,che  abbordan^ 
do  la  fua  Galera ponerebbe  in  contingenza  la  di  lui  vita , ò libertà 
Le  Militie  ftefse  rabborrifcono,adducendo,che  in  Mare  non  lànno* 
ben  menar  le  mani , percJie  non  piantano  ficuro  il  piede . Aggiun- 
gali la  qualità  de*  nollri  Legni  più  lelli,  e più  maneggiabili  di  quelli 
degrinimici  ; vantaggi  tutti , cheinuitano  ad  incontrare  la  pugna 
Con  licura  fperanzS  di  vittoria . 

Spiegò  di  nuouorArmataTurchefca  le  vele  per  tentare  ncqui- 
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ftifopraCfiftiani.  Il  Senato  con  Taggregatione  d’altre  Galere,  c 
Galeazze  rinforzò  la  propria  j &hebbe  aiiuifo  che  TOttomanica  1498 
s’approffimauaà  Napoli  di  Romania , e che  la  Caualleria  di  quell*  ^ 
Ifola  combattutoeon  ftragc  deTurdiilo  sbarco, diftolfc  Tinimico 
da  queirimprefa,il  quale  con  tutte  leforze  dilpofe  i'aliedio  à Mo^ 
donc.  L’Armata  Vcnetiana  partita  dal  Zantc  veleggiò  in  Ibccorfb 
degl’aflcdiati  . Si  auuenne  ncirinfedele , e Giacomo  Venicro  s’im- 
padroni  dVna  Calci  a /pinta  pcrricono&cre  la  Veneta . Afironta- 
tefl  rATmatc,duc  Maone  Turcliefchefurono  gettate  al  fondo , al- 
cune delle  lottili  diedero  precipitolamentc  in  Terra, e fi  ialuarono 
qucIJi,chc  vi  erano  /òpra . Il  vento  .abbandonò  le  antenne  Criftia- 
ne,  c particolarmenteligroilì  Naui^li,  de’quali  egli  cl’anima,  che 
loro  dà  il  moto  .Per  mancanza  di  elio  non  puotero  le  Nani  trami- 
ichiarfi  nella  zuffa . Tù  jfH^efa  vna  Galeazza  Veneta  foprafatta  da 
molte  Galere  Ottomane, morti  valorofàniente  combattendo  tutti 
li  Crifiiani,che  vi  eran  /opra.  La  notte  feparò  il  combattimento , e 
le  Armate.  Spinfero  i Comandanti  Veneti  vna  rinforzata  Feluca  à 
trauerfo  di  tutta  l’Armata  nimica à Modonc  à participarc  agl’  af- 
fediati  la  rifoliitionc di  /occorrerli  à tutto  tranfito.Cinque Galere 
del  lìcccflafio  corredo  allcftite , ben  munite  di  ciurme , cariche  d’ 
ogni  genere  di  vettoua^lia  furono  comandate  à portare  il  loccor- 
fo  fpalle^iato  da  tuttaTArmata  .1  Turchi  dificlcro  le  loro  dirim- 
pettOje  ìì  po/èro  in  ordinanza  per  difputarne  il  paflaggiomàquat- 
troà  loro  mal  grado  fàuoritc  dal  vento , c fofpinte  da  remi  dirette 
da  Giquanni  Malipiero,  Luigi  Midiele , Alcfiandro  Gotio  da  Cor- 
fù,e  N icqlò  Cacato  d’Otranto,entrarono'intrepidamente  nel  Por- 
ro.La  quinta  più  tarda  di  moto, impedita  da  Squadr  a ncmica,bcn- 
che  leguitar  non  potefle  la  traccia  delle  altre,  fi  riunì  ad  ogni  mo- 
do al  grofib  deirArmata  Crifiiana.  Dimillc  educentohuomini 
confi  Aea  il  foccorfo  penetrato  nella  Piazza . I Modonefi  efultanti 
perii  bramato  lòuuenimento,  corlcro  al  Porto  per  raccoglierlo: 
mà  vna  dtrema  allegrezza  partorì  vn’eflrema  meftitia . Lo  fecero  ' p I 

con  così  imprudente  inauuedutezza , che  abbandonate  le  mura , i 
T archi  vigilanti , ofieruatele  vuote  di  difenfori , vi  appoggiarono 
le  leale , e vi  falironoibpra  .Entrarono  fenza  oftacolo,c  guadamia- 
ta  la  Piazza  fenza  làngue,  profufero  in  larga  vena  quellodemnT 
cauti  Crifiiani,che  Ibrprefi , e foprafatti  furono  preda  crudele  de- 
vi ttoriofi.  Alcuni  refifterono  ne’nti  più  forti  della  Città^e  vi  diede- 
ro anco  fuoco  ; mà  guadagnate  dal  maggior  xiumerok principali 

fi  rade 


Ili  MBMOT^IE  ISTO’RJCHÉ 

ftradc  ceflcro  fina  Imentc  alla  fuperiorità , & alla  prepotenza  delle 
*49^  forze  ; c fu  miferabile  la  ftrage , e la  rapina . Perirono  lòtto  il  tor- 
mento delle  vittoriofe  Sablei  principali  Comandanti,  tra’ quali 
Luigi  Michele,  & altri  Sopracomiti,  e loro  ciurme , che  vi  haucua- 
no  portato  il  prenarrato  loccorfo.Vi  mori  Antonio  Contarini  Pre- 
tore della  CittàJMarco  Gabriele  Caftellano , & Andrea  Falco  Ve- 
feouo  huomo  di  fanta  vita.Fù  la  Piazza  in  vn  momento  efpu^nata, 
incenerita , e fcpolta  lòtto  le  proprie  rouine . Doppo  quello  per  i 
T urchi  fortunato  acquillo,c  per  li  Crilliani  d^lorabileperdita,lc- 
guita  nel  tempo  ftefiò , che  fperauano  la  loro  ucurezza  mutò  Baia- 
zet  la  fua  armata  lotto  Corone  : Fecefapereagl’habitanti,  chefe 
non  fi  foflcro  prontamente  refi,  gl’haurebbe  tutti  facrificati  allo 
fdegnodell’vltrice  Sabla.  I Coronefi  atterriti  dallo  sfortunato 
euento  di  Modone,non  eflendoui  nella  Piazza  guarnigione  di  Mi- 
liria  pagata,  perduto  il  rilpetto  a’  Magillrati , rilòHcro  d’aflògget- 
tirfi  al  Vincitore;  ilchc  fecero  à buone  conditioni . Con  wauelen- 
timento  furono  intefi  in  Venetia  quelli  infàulli  luccelfi,  che  non 
hauendo  pronto  rimcdio,furono  tolcrati  collantemente,c  diuerti- 
to  con  prouidenza,  rinforzi,  ed  ai  mamenti  frefehi,  e potenti  il  pro- 
greflò  à maggiori  dilcapiti.  Nello  llellò  tempo,  che  n profondeano 
con  vna  mano  tefori , per  rinforzare  l’Armate , con  l’altra  bilan- 
ciandoli i meriti  con  traboccanti  riccompenfe , non  furono  lafciati 
di  villa  coloro , che  in  Modone  valorolàmente  combattendo  sfor- 
tunatamente perirono . Che  però  alli  figliuoli  di  Luigi  Michele , & 
a’  fratelli  di  Giouanni  Malipiero  dilcendenti  da’Sopracomiti,che  à 
trauerfo l’Armata  Turchelca  portarono  il  foccorlo  in  Modone,  e 
rellorono  dentro  la  Piazza  tagliati  à pezzi , furono  donate  per 
quindeciannilaPodellaria  diMcllreau’vno,  e la  Caltellania  di 
PadouaaH’altro,  maritate  in  oltre  a fpefe  publiche  due  loro  fi- 
gliuole i & ad  altri  Officiali  inferiori  compartiti  danari , de  honori  à 
propqrtione  d cl  meri  to, e del  coraggio  t‘lfcrci  tato.  Haueua  Baia- 
>499  zet  lpintoSichem  Bafsà  con  dicci  mila  Tartari  nel  Friuli  à richie- 
lla  dello  Sforza  Duca  di  Milano,  i ouali  Dallato  il  Tagliamcnto , & 
U Lilonzo  cfsercitarono  gl’ecceffi  della  loro  folita , c connaturale 
rapina.Fecci  o molti  fchiaui;màritrouati  al  loro  ritorno  tumidi  pci- 
Tcfcrefccnza  delle  acque  i Fiumi  predetti , quelli  che  non  potero- 
no condiir  fcco per  età,  ò troppo  acerba,©  troppo  matura , gli  tru- 
cidarono fopra  le  fponde  del  ragliamento , ciò  irrigarono  di  fan- 
• guc . Nonpòfsono  i Turchi  internarfi  nell'Italia  ffiiw  per  angulti 
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^ calli,  e per  iftretti  i e diroccati  £entier  i . Non  era  ancora  inalzata  la 

Fortezza  di  Oirliftot , nè  altre  in  luoghi  opportuni  poflcduti  da^'  1499 
Imperatori  Auftriaci;  la  pietà  efemplare  de’ quali  promette,  che  ^ 
chiuderanno  per  Tauncnire  ogn’adiro  al  Barbaro , perche  non  fec- 
cia macello  d’numana  carne , e non  fi  difièti  col  fanguc  Criftiano . 

Non  hauendo  potuto  riparare  a’ detti  infelici  fuccciTiil  Treuigia- 
no  accorato  mori, e fu  follituito  al  ^ncralato  Benedetto  da  Pelà- 
co , il  quale  con  memorabile  celerità  fi  pofe  all’ordine  in  tre  gior- 
ni, efcioUèdalPorto.  Si  congiunfc  intanto  all’Armata  Veneta 
per  ordine  del  Rè  Ferdinando  la  Flotta  Spagnuola  condotta  da 
• Confano , nomato  Gran  Capitano , c Generale  di  femofbgrido  * 
Segnaloflì  egli  nelle  guerre  di  Napoli  con  memorande  vittorie . 

Con  la  di  lui  fponda , e configlio  deliberò  il  Pefarolo^barco  alla 
i Cetonia,  c i’elpugnatione  di  quella  Città,  douefiauano  di  prefi- 

■dio feicentoTurchi . Difpoftele Truppe,diftribuitii polli, diuifati 

f l’attacchi,  inalzate  le  batterie,  apertigli  approcci,  c fpalancate  le 
reccic  verniero  agl’alTalti , con  la  frequenza  de’  quali  ftancatafi  la 
coftanza de’ difcniori,MarcO'Orio fìlli  primo à piantare  fopra  le 
diroccate  mura  vn’Infegna..  Li  Spagnuoli  brauamentc  lo  icguita- 
tono , e le  falirono . Fù  oftinato  per  alquanto  il  contrailo  i mà  do-  j 

mata  la  ferocia  Turchefea  col  fengue , rallentando  gUnfcdcli  ladi- 
fefajC  i Criftiani  infiammandola , e profeguendola  entrarono  final- 
mente à viua  forza  nella  PiazzayC  vi  ammazzarono , c fecero  iichia- 
uigrOttomani,  checonfufamentc  tentarono  di  rinfcrrarfi  nella 
Rocca  ; aflo^ettando  pCTqueftavia  intieramente  l’Ilola tutta. 

Lieto  il  Pelàro  per  così  felice  fuccefloattelbò  à Confaluo  ilpubli- 
co  gradimento,j&  efeltò  la  brauura  de’  Soldati  Spagnuoli  ,clie  ali’ 
acquiftogenerofamente  contribuirono;  & il  Senato  con  corriero 
efpreflò  confirmò  al  Rè  la  fua  obligatione , &àConfaluo  la  grati- 
tudine con  proportionato  regalo,  inuiatogli  per  Gabriel  Morofi- 
ni, deflinato  per  adempire  à viua  voce  al  complimento.  In  quell’ 

Ifola  furono  trafportati , perche  v’habitaflero  gl’ auanzati  ludditi 
della  firaee  di  Modone,&  anco  diuerfi  Cittadim  diCorone,chc  la- 
fciaronoiaPatriapernonlottoporfiallabarbarie  Turchelca.  Di 
Polonia  venne  vnftraordinarioAmbalciatore  a fine  diperluadere  *499 
la  Republica  alla  continuatione  della  guerraalTicurando, che  quel 
Rè  oppreflb  dall’armi  degl’infedeli  fi  farebbe  riloluto  alla  rottura . 

Et  accolto  con  cortefia  m rimandato  con  buone  intcntioni  fenza 
nofitiuo  impegno . Anunato  il  Comandante  V eneto  dalli  predet- 
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ti  fauorcuoli  auuenimcnti,eri'tirata  l’Annata  T urchcfca  à Coftan- 
tinopoli  attaccò  lunco , e lo  ricuperò , & hauutonelle. m^i  Carlo 
Contarini,  che  vilmenteper  dianzi  l’haueua  refo  aT urqhi , gli  fece 
tagliar  la  tefta . Simili  elempi  molto  Icruono  per  rifuegliare  il  co- 
raggio quando  dorme,  e quando  di  fe  fteflb,  del  proprio  honorc , e 
delbcne  della  Patria  fi  fcorda  ; e ftimolano  alla  puntualità  tutti  gl* 
altri  Cittadini , che  per  la  Republica  manc^iano  Tarmi . Pcne- 
tratofi  dal  Pefaro,che  nel  Porto  di  Prcuelà  fi  « ano  fàbricate  do- 
dici Galere  Ottomanichc  hormai  di  tutto  punto  alldtite  fpiccoffi 
dal  grofib,  e con  altrettante  rinforzate  cosi  di  Soldati , come  di  re- 
miganti,entrò  nel  Porto alTimprouifo.Dilòrdinò,c  batte  i Turchi , 
che  vfeirono  dal  Cartello  per  fogli  terta;e  prelcle  à rimurchio,dop- 
po  haucr  abbruggiati  alcuni  imperfetti  Arfili , ediuerfiapprella- 
menti  da  viuere’ie  da  gucrra,alla  propria  Armata  con  la  prefa  fi  ri- 
condulfe.  I Turchi  all’incontro  vigilanti  nell’Albania  al  loro  pro- 
fitto , preintefo  che  il  Gouernator  veneto  infermo  per  mutararia 
s’era  da  Durazzo  dipartito,appoggiate  di  notte  le  fcale,  v’entraro- 
no lenza  rtrepito , & ammazzati  ciuci  pochi,  chcrifuegliatilorofi 
aflfrontarono,s'impadronirono  della  Piazza . Il  Pontefice  Aldfan- 
>499  dro  Serto  con  memorabile  ^cnerofità,  armòàfpefc  della  Chidà 
venti  Galere  in  rinforzo  dclTArmataCrirtiana,lbccorfonon  men 
valido  che  opportuno . Giunfe  in  quelli  giorni  ne’  Porti  Veneti  di 
Francia  la  Moglie  dcrtinata  ad  Vlachsho  Rè  d’Vnghcria  . Non 
ortante  i dilpendij  grauilTimi , a’  quali  foccornbcua  il  Senato  perla 
guerra  T urche  fca,*hon  fi  dimenticò  delia  lolita  magnificenzai  Tac- 
colfe,e  la  trattò  à fpefe  publiche  con  tutto  lo  fplendorc,incontrata 
dal  Doge  Loredano  col  Bucintoro , honorata  con  molti  Ipcttacoli 
di  regatta,  guerra,  e rapprefentatione  nel  Maggior  Configlio  àlu- 
mi  di  doppieri,  douc  la  Regina  ftelfa  danzò  in  vn’ Anfiteatro  regia- 
mente adobbato,  corteggiata  dalle  principali  Dame  della  Città;da 
cui  partendo  honorata,  e contenta,  fu  lopra  la  Squadra  Veneta 
'fino  à Segna  tralixjrtata , c di  là  in  Vngheria  al  Marito  s’incaminò . 
Baiazet intanto  Dcnchc  diucrtito  nell'Armenia,  vifirato  TArfc- 
nalc , c non  trouati  i lauori  auanzati  à legno  del  luo  defiderio,fàt- 
tofi  dare  vn’arco  Icagliò  vna  fi-eccia  al  Checaià , * à cui  ne  haueua 
• g**//»  raccomandato  Tallertimento,  e lo  ferì  mortalmente  : Attione 
crudele , mà  che  rifueglialafoiiecitudine.  Il  Pdaro  aumentan- 
«lo  «11  f “ore , quanto  crefccuano  di  riputatione  le  fue  armi  , 
veleggiando  ne  i contorni  diSalonich  , fottomife  vndici  Fil- 
ile, 


»gitized  by  Googl 


DE  MOT^A\CHì  OTTOMANI 

ftc,  e guadalo  dodici  Naui  da  carico,  che  dentro  à quel  porto 
tentarono  di  faluàrfì;&  alpirando  airimprefa  di  Santa  Maura,driz- 
2Òà  quella  parte  le'prorc.  Incalzò  dodici  Galere  Turchefche  , 
che  sfuggito  rinootitro , fi  gettarono  alla  lpiaggia,e  lafciarono  i le- 
gni in  preda  al  veloce  perfecutore.  Egli  dilcefo  nell’ Ifola  non 
interpofetempo  all’clpuenatione,  che  replicata  con  ardore,  e 
da  Terra , e da  Mare^  coltrinfecinq^uecento  Turchi , che  v’erano'  1499 
dentro  ad  humiliarfi  al  vincitore . Sin  da’  primi  mouimenti  di  que- 
fta  guerra  haueua  la  Republica  inaiato  à Coftantinopoli  I?uigi  ' 
Mainenfi  Secretariodel  Configlio  di  Dieci  per  dolerfi , ^he  doppo 
Itabilita  la  pacecoi  Zancani,  fi  fofic  fcnzapretefto  rotta  la  euerra 
TrouòegU  altere  pretenfioni,  e late  rifpofte . L’acquifto  di  Modo! 

haueua-  gonfio  di  fperanze  l’orgoglio  Ottomano , e 
chiulo  1 aditoad  ogni  apertura  di  negotio . La  prolperità  è il  lat- 
te ,&  il  nutrimento  della  fuperbia'.  Riceuuti  che  hebbero  i predet- 
2 colpi,  e portati  in  Coftantinopoli  i ragguagli  della  caduta  di  Ce- 
ttlonia,e  di  Santa  Maura, le  Fiere  fi  manluefeccroic  fe  i Politici  del 
Diuano  furono  lordi  alle  richiefte  del  Mainenti,  non  furono  muti 
neiraprirll  con  alcuni  Nobili  Veneti-loro  prigioni,che  fi  rifeattaro- 
no  ; effCTdofi  dichurato  Acmat  Vifir  con  Andrea  Gritti , che  fe  la 
Kepublica  inehnafTe  alla  pace,  & alla  reftitutione  di  Santa  Maura , 
hrinouellarebbelapriftina  comlpondenza,  & eglino  farebbe 
iiitromcnto.-Erano  hormai  eiàufti  gl’erarj,  la  guerra maritima 
Olendo  come  il  Mare  , voraginofà  neTl’aflbrbirc  i refori’ j fianchi 
perciò  1 iudditi , profulofi  moltofangue,  rafireddati  i loccorfi  Cri- 
ttiani , ^giuntele  diuerfionrd’Italia-,  con  la  reciproca  clpeditiorte' 
d vn  Venetianq  in  Turchia  , c di  vn  Turco  àVenetia,  furono  ri-  * 
cambiatele  capitolationi,  eheconfifterono  neltrattenerfilaCe- 
lal^ia,  rcfiiruire  &nta  Maura , difarmarc  i confini , e rimettere  il 
trameo  ; con  che  refto  terminata  la  guerra  - 
Nè  limprefe  di  Terra,  nè  quelle  di  Marc  furono  fufficientiper 
dar  poli  all  ami  Ottomane,  che  nel  folo  moto  trouano  la  quiete  ; 
e cnecomcihumi  quanto  più  caminano,  tanto  pi ircrefeono.  Si 
riuoitaronopcrtanto^mPcrfia  per  frenare  i principi  dinuoue  fu-i 
^rltitioni , di/tonanti  ; come  narrammo  da  quelle  di  Maometto . 
HebbCToi  Turchi  diuerfi  rincontri  co’ popoli  di  quel  Regno.  All 
Balsa Eunuco, che dirigeaqucU’ài-mi,  battuti  linimici;,  mentre 
piamca  la  terga  de’ fuggitiui,  vi. rcftò  mortalmente  ferito  ; & 
Arduclle  Rè  di  Perfia,chcfeppeibftaierel2LfuaScttamolto*piC|  ^ ^ 

Hi  eoa 
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con  l*efortationi,  c con  Teloqucnza,  che  con  ranni,  fìi  da  la- 
nusbcg  di  nuouo  colpito,  e gli  conuenne  ritirarfi  piò  n dentro  quel 
Regno,  abbandonando  la  Campagna  i e i Turchi  per  mancanza 
de’ viueri  la  vittoria. Non  fi  làrebbcBaiazet  fermato  nella  carrie- 
ra de*  progreflì,  fola  podagra  non  Thauefle  arrellatq.  Vigore  fo 
d’animo,  debole  di  corpo , logorato dall’indifpofitioni,  inueccl:ia- 
, to  nelle  fàtiche>non  potea  piò  refiftcrc  a’  dilagi  di  guerra  j applicò 

perciò  all’economia . Riftaurò  le  mura  di  Coltantinopoli  dirocca- 
te per  il  terremoto;  e datofi  allo  ftudio  di  medicina  fi  facena  elpli- 
carc  Auerroe.  DifapprouauanolcMilitiequeftoripofo  ; loama- 
uano  armigero,  ma  non  dotto.  Mentre  pacificamente  ftaitafenc 
pofando  ^l’onibra  delle fue palme,  ildcftinolo  fece  cadere  alle 
radici  de’  funclU  ciprefli . Supcriore  in  piò  guerre  efteme , perì  per 
l’interna  domcftica  difenfione , non  in  aperto  Marte , mà  con  oc- 
culta infidia  . Li  fuoi  nimici  furono  i lupi  congiunti . Sultan 
Seiino  terzo  de’  figliuoli,  mà  nel  bramare  l’CTedita  dcll’ImpCTo  ii 
primo , prefa  per  Moglie , fc  ben  repugnante  il  Padre,  vna  figliuola 
del Can de’ Tartari,  vfeito  dal  l'uo  Sanmaccato  di  Trabifonda 
s’auanzò  à quello  di  Caffè;  c con  alquanti  Turchi,  c Tartari  s’inol- 
trò in  Valacchia.  Fcceinftanza  al  Padre,  perche  gli  cambiallcil 
Gouemo,  non  amando  ftar  vicino  ad  Acomat  piò  emulo , che  fra- 
tello; ricercò  vn  comando  proffimo  a’Qdtianiperinfanguinarfì 
con  loro , de  agguerrirfl . Auuicinatofi  ad  Andrinopoli  inuiò  a Ba- 
iazet  mefio  cfponcnte , che  effendoeran  tempo , che  non  Thaucua 
j - 1 Q veduto,  bramaua  baciarli  la  mano.  11  Sultanodubitando,  che  non 

* voleffe  abbracciarlo  per  vrtare  nella  Corona,  e fargliela  cader  di 

capo,  come  vecchio  fagacc  conoscitore  del  gcnioainbitiolodel 
figliuolo,  gl’ accordò  il  Sangiaccato  diScamandria,  proflimoall’ 
Vnghcria , lo  regalò  con  veftì , caualli,  e fchiaui;mà  gli  rirpofecffe- 
reluperfluo,  chea  lui  s’auuicinalle  per  noncaularc  qualche  tu- 
multo ne’  Gianizzcri . Replicò eflergli  quefto  complimento  rlouu- 
to,c cornea  figlio  obbediente  bramolo d’ humiliarfi .à  Padre  be- 
nemerito, e comead  oflcruatore  della  Le^ge  Maomettana , che 
obbligai  figliuoli  à render’omaggio  al  Padre  almeno  ogniquajt’ 
anno  vna  volta . Rilpofe  Baiaze*!; , die  lo  difpenlaua  dalle  Leggi,  c 
chepcrconucnienti  rifpctri  non  volca  all’hora  ammetterlo  alla 
luaprefrìiza.  Erano  li  due  al  tri  fuoi  figliuoli  Acomat,  lepolrqnel 
lufTo^cCorcutdonatoalloftudiodiLcggc  ; fiche  ilfdoSclinc, 
*5**  fi: ben  cadetto,  nutrendo  l^iti  fieri,  a armigeri,  incontraua 

nel 
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Tiélgcnioguerrfera  delle Militie-  Perfifterido  Sclino  nel  deilde- 
riodiabboccarficolFadre,ecjue{lonfoliitadi  non  ammetterlo, 
rifolfeBaiazetd’vtoe  d^AndnnopoIi  celermente  per  entrare  hi 
G)ftannnopolì,^chedal%Uuolonongli  fofle  preoccupata  la 
Metropoli , e la  foie  delVImpero  - Sdino  auuer rito  delle  moffedel 
Padre, murtiuacontrarìodifegno  ,bramol'o  d’atttauerfai^i  il  ca- 
mio&ndÌaVilla;diCrodir,lituataalIametà  della llrada.Xi  Tar- 
tari corridort,  che  antecipa^o  la  di  lui  Armata  conllftentc  in 
quindeci mila  di  loro,c  diecimila  Turchi, fopragiunto  il  R^o 
gaglio,  loattaccarono  hoftiknente,  edilapidarono  i carri  piiidoui- 
tiofidiBaiazet.  Staualcnef^irinucrlàtodallapodagra,  dillefo  ^5** 
fc^atn  letto  portatile-  Siatzòalloftrepitojchiamò  1 Capi  del- 
le Militie,  rammeroorà  loro  il  giuramento,  la  fedej.  rimpro- 
uerò  la  perfìdia  del  ^liuolo,  che  impatiente  della  Corona, 

• voleua  flrapparia  à viua  forza  dalla  fronte  del  Vecchio  Pa<^e  - 
Animatii  uianizzeri,  benché  Seiino  fbrmontaflèdi  numero , fupe- 
randodibrauuia  i Tartari,  impugnata  arditamente  la  Sabla,acce- 
ierocaidamilchia  - Fù  per  quattrhoredubbiofbrefitodeila  bat- 
t^ia,  mà  piegò  finalmente  alta  parte  della  ragione  ì fìclie  Tambi- 
rioiafìgiiudo  refiòdirordÌQato,efconfitto,e  benché  alcuni  Spahi 
per  non  tral^edirein  apparenza  grordini  del  Sultano , lo  incalzaf- 

• fero  per  hauerlo  vino  neliemani,  gli  diedero  ad  ogni  modo  tem- 

poidifaluarfì,  mentre  leggiermente  ferito  Ipronato  veloce  Barba- 
ro prouidecoa- la  fuga  al^ropriafalucam  3 c guadagnata  la  ripa 
del  Mar  ncgro,mbarcatoH  Ibpra  vna  Saica , pronta  afta  vela,  sbar- 
cò à Caifa,èfì  ricourò  preflò  il  Re  Tar  ta  ro  l ue  Suocero,  conduccn- 
do  feco.il  Cauallov  che  tolto  i'hauea  dal  pericolo,  verfodcl  qua- 
le profdlkndo  gratitudine , ne  fece  per  Tauuen  ire  grande  flima^k- 
cendogli  febricarc donno  la  morte  vnfcpokro  al  Cairo  ad  imita- 
rione  a Alcflandro  - ÀlienarofìL'animodel  Fadrepcr  cosrviolen- 
te  inlulto,  con  doni , otfjrte , obligò  i principa- 

tiBafsà,  perche  foiTefòRituito  al  Trono  Acoraat.  Eglino  veden- 
do ilMonarcacosififfoneU’elaltationedH  Primogenito  y s’impe- 
gnarono di  guadagnare- anco  li  Capi,  prracipali  de’  Gianizzerr, 
mentre  quelti  dimofbrauano  inciinationc  à nuore  di  Selmo  - In: 
confonanza diciò ticercato,permileadAcomat  di  accoftarfialla  1$11 
Corte,  & età  giunto  à Scntariy,  quando  tQanizzeri  più  aftet- 
tionati  àtSelino  principiarono  à mormorare  - Efa«;erauanor  non 
conuenirlìj  viumtelm,dichiafare  altro  crede  dcdl’hnpetio  . Che 

H 5 hauca- 
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hauendo  eglino  con  la  coftanza  dcllt  "Sable  impedito  à Seiino  Ì 
Dominio  , non  voleuano  a/Tcntirlo  nè  meno  ad  Acomat , che 
pelante  di  corpo  era  mal  adattato  alla  guerra  , più  accommo- 
dato  à riguardar  lallanza,  ò à paffeggiar’il  giardino;  e la  com- 
mofionc  andò  tanto  inanzi,  che  lualigiata  la  cala  di  CalÈn 
Bal'sà  parteggiano  d*  Acomat , faceuano  comprendere  femprc 

£iiifcnnala]ororifolutionc  à disfàuore  del  Primogenito  . Que- 
e conuenticoleobligarono  Baiazetà  comandare  al  figliuolo, che 
fofpcndeire  il  progrdfo  del  fuo  camino  fino  à più  fauoreuolc 
congiuntura . Acomat  fi  turbò  : Credette , che  il  Padre  fi  folle 
51  < pentito  di  farlo  erede  della  Monarchia;  e che  i fautori  di  &Iino 

ftauelTero  diftolta,  c raffreddata  la  buona  di^fitioneverfodi 
lui . Armatofi  perciò  anch’  egli , difegnò , depofta  la  diffimulatio- 
.néjdivfarelaforza,  edi  aflo^ettire  la  Natòlia,  per  effere  pron- 
to, e vicino  doppo  la  morte  del  Padre  ad  impimnare  lo  Scettro. 
Occupò  à quelto  fine  diuerfi  polli  principali , e fece  tagliare  il  na- 
iò,erQrecchieadvnmefro,  inuiatogh  dal  Padre  per  placarlo, 
^eft’attione  iprezzante  , ed  ingiuriofa  difobbligò  Baiazet  , e 
l'ollcuò  le  Militie  ; le  quali  negauano , benché  fallecitate  dal  Sul- 
tano, d’auan^rfi  io  quella  Prouincia,  come  egli  bramaua,  per 
frenare imouimcnti  del  figliuolo,  quando  non  ne  haueflero  vn* 
altro  alla  tefta  per  conduttiere  , & in  ciò  s’impuntarono,  accio- 
chc  vi  deffinafle  Seiino  , che  fecretamcntc  fi  man^giaua  per 
conciliarli  i Capi  più  autoreuoli . Chiamò  Baiazet  Muftafà , e 
Chetiteli  Bafsà  fuoi  confidenti  per  intendere  il  loro  parere  : 
iinche  quelli , occultamente  corrilpondendofi  con  Seiino,  lo  pcc- 
iuaferoàrimetteiglilecolpe,  e farlo  Capo  dell’  Armata  centra 
Acomat , adducendo , che  mentre  combatteffero  tra  di  loro  i fi- 
gliuoli difubbidienti , fi  perderebbero  facilmente  ò IVno , ò l’al- 
tro ; &egh  per  quella  via  fi  farebbe  vendicato  d’entrambi.  Ab- 
braedò  l 'infedele  configlio . Venne  Seiino , s’hurailiò  al  Padre  nel- 
lo ftefio  tempo,  che  anco  Corcut  terzo  %liuolo  di  Baiazet  era 
con  Galera  approdato  à Coftantinopoli , Iperando  che  Pebbidieiy- 
za  gli  fàceffe  firada  all’Impero . Mà  Selino  prodigo  fpargendo  de- 
nari tra’  Soldati , li  ftabili  al  fuo  partito  ; fi  che  non  lolò" fii  accla- 
l ’ ’ . Generale  per  reprimere  Acomat , mà  hnpcratorc  . Mu- 
'■  llafàBafxi  aurore  principale  di  quella  prattica  , fi  trasferì  à Ba- 
^et partecipande^ii  elfcre  imponibile  trattenere  l’vmuerla- 
ic  confcntimento  delie  Militie,  portato  aìl’cfaltatione  di  Seli- 
. ’ ; no. 
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no.  Rcftò  Baixzet  forprcfo  da  quefto  auuifo:  riipofcch*cgli'c- 
ra  venduto,  c tradito  anco  da’ fuoi  più  cari,  cpiùdomciticiSer- 
uitori,  e fattofi  portare  fopra  vna  Loggia  fcnti,  chciGianizze- 
ri  conftrida  vniuerfali  cridauano  , Viua  Seiino.  Ciò  cotnprcfo  : 
rìiblfc  accommodarfiaflc  leggi  della  neceiEtà  più  imperanti  dc- 
gllmperatori  : e ricercò  il  figLuolo  à permetterai  la  ritirata  i De- 
motico Città  dclitiofa  al  Mar  Maggiore.  Le  caule  più  vere  per 
cui  fi  ribellarono  le  Militic  da  Raiazet  à fine  d’efaitare  Seiino,  ; 
deriuarono  dal  trouarfi  il  Padre  impotente  per  r/ndilpofitione. 

Con  la  podagra  reftò  inchiodata  non  folo  la  pcrlona , mà  la 
fortuna  ancora , fianca  di  più  l'ofienere  la  lua  vacillante  autorità . 

Odiano  gl’Ottomani  l’otio,  comevn tarlo,  chcrodeinlènfibil- 
mente  il  più  vino  della  Monarchia  , proibito  dalle  leggi  del  lo- 
ro Fondatore.  Gl’ Eferciti lènza  impiego,  chenongucircggiano 
con  gl’ altri,  combattono  le  fielfii  e cmanfio manca  la  guerra 
cftema,  inforgono  interne  turbolenze.  Le  vaile  Mwiarchie  fo- 
no limili  a’grandi  Fiumi,  die  fi  conlcruano  per  il  naoto  . Chi 
ferma  il  loro  corlò,  gli  rende  fidanti, ecoiruttibili  ; eJafeian- 
do  di  produrre  gran  pcfci,  non  li  rendono  fecondi  die  di  rane, 
edirofpi.  AmanoiSoldati  la  guerra,  perche  riempi/mo  la  bor- 
fa  col  bottino  i c nello  fteflò  tempo,  che  fi  ellcnde  lo  Stato,  fi  di- 
lata la  loro  condi  rione.  Opprcllo  Baiazet  nell’ animo  , parteci- 
pò delle  fue  palliom’il  corpo,  c gli  fopragiunle  la  febre.  Anio- 
ne Medico  Ebreo  dal  figliuolo  corrotto, gli  dièvn  medicamen- 
to venefico , c^  fprono  la  morte , che  già  fi  ritrouaua  in  car- 
riera in  età  d’àuni  fettanta  quattro  , doppo  hauerne  regnato 
trcnt’vno.  Per  la  fteflà  Medicina  peri  il^atiente,  & il  Medica  i c 12 
Col  feppellire  il  traditore  fpcròche  feguific  lo  fteflò  del  ti  adimer- 
to;  Si  rifolfeà  còsi  detefiabiic  parricidio  , perche  douendo  ri- 
uoltare  le  fue  armi  contra  Acomat  fuo  fratello , folpcttò,  die  du- 
rante la  fua  ablenza,  iLPadrc  pentito  non  ripigliaflè  le  redini 
dell’  Impero.  Impegnato  à regalar  le  Militic  , che  Thaucuano 
portato  di  pdo  al  Trono  tenca  bifogno  di  danaro  ; & hauendo- 
nc  portato  Baiazet  feco  gran  fomma,  accompagnata  da  gioie 
d’infinito  valore,  diuentò  parricida  per  regnare,  c per  arricchi- 
re ; c con  detefiabile  ingratitudine  corrifpofe  con  la  morte  all’  I 5 1 2 
obligatione  della  vitaalPadredouuta.  L'ambitione  è vna  cic- 
ca tiranna  , che  tolto  di  mano  lo  Scettro  alla  ragione  , colpi- 
Icc  lenza  riièrua  , ediftintionc  . Gl'inimici  di  Baiazet  più  cru- 
-TM  4 <leli. 
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ddij  & inuinctbUr  foQO  i propnj'  iì^uoli  ; c doppo  iauer.^ 
trion&to  di  molte  foraibcrc  Nationi,  reltò  fatale  trioirfb  del- 
le domeniche  infidie . Hebbc  per  ribelli  le  proprie  vifcere:  ■ 
Si  pentì  più  d’vna  volta  d’ella-e  flato  più  Padre,  die  Car.* 
netee  verfo  di  loro,  lafdatuioli  viui,' perchefoflcro  iftromen- 
H della  iua  morte,  fenza  confideraie,  che  egli  era  il  tronco  * 
dt  ouefli.  peffimi  tralci  > e che  i loro  amarinuttihaucantrat- 
to  PhUincvc  dalia  mala  radice;  n 
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^adito  il  Padre  per  falircal  Trono,  meditaua 
Seiino  Primo,  Teraodecimo  Imperatore  de’ 
Turchi  refterminio  del  fratello  à fine  di 
feruaruilì.  Godea dell’alto  pollo,  douc  i ha- 
uea  Ipmto  l’infidia  collegata  con  la  fortura; 
nè  badò  per  montami , di  farlo  sii  le  touinc 
I della  làmblia,  calpeftando  la  gìuflitia,  eU 
ragione . Non  auaro  della  morte  del  Padre , 
fit  molto  ftlendido  ntìrinalzargli  il  Sepolcro.  Odiò,  e feummen- 
te  caflkò  l’eftemo  pianto , come  contrario  al  fuo  interno  rilo  ; on- 
de conuennero  anco  i più  zelanti , & affettuofi  Seruitondel  Pwc 

ralciugatci  fonti  dilagrime,  per  non  veder  fcorrerc  fiumi  di  ian- 
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negare  i tribud^^^  la  Violenza.  In^rafsi 

H,‘^o"nat«ale  auidità,cibando  con  vna  pa^ 
acciòche fedelmente  graffiftef- 
tU2  S9"cIdebeUaredfr^^^^^  giàcheCorcutfkputo,  che 

«SIZSelmosauanzauaverfolaMetropob,  andò  ad  incon^arlo  alla 
iPorta  con  tale  fomraiffionc,  che£cn  diede  à comprendere  , affi^ 
ftente  moltQ  Popolo , che  non  volca  contendergli  l’Impero  • il  clic 
appari  m^giormentedaUa  fua  fubita  ritirata  àlocca  ^ tUlS^ 
al  ^eloio  Monarca  ogn’  otnbra  di  competenza . Piaudito  da’Solda- 
ti,  falutoto  da  tutti  gl  ordini , comparuc  à cauallo  per  Coftantino- 
^h.  C^iuiaccumiUo  danari,  reftrinfci  difpendij , accrebbe  le 
Truppe, follecirògrappa^^ 

ricourato  in  AngoriCittà  in  Afia;  e d’indi  partito  fl  ^ 
riduce  ne  Monti  dAmafia  , raccogliendo  anch’egli  , benché  pii- 
fcarfo  di  mezi , oro , e Militie  per  refillere  allà  pre^tente  ^rtuna  ‘ 
dell  emulo.  Ammazzato  il  Padre  continuò  Seiino  ad  inlànguinarfi 
»SI?  Sette  ne  facrifi^^  fua  fìcurezzl  , c^n 

uS  mIS  dcU’inriaa  profapia , Nello  fteffo  tempo  in- 

uioMuftafìlkfsacon  Squadra  numerolà  di  Gaualleria  > perche 

’ ' * ?bT  impietofito,  rccrctamentegl’auuer- 

k 2 I la  morte.  C^efto  feam^mgrof- 

so  1 onibre  del  fuo  folpcttoj  e creduto  Muftaferpropalatore  dd  fc- 
2‘Ì‘?’*^f9^^*^^^M^orc^elladiluicfaltationc,  reftò  ftrangolato  in 
Borila . L ingratitudine  è vna  lettione,che  s’impara  fenza  Maellro* 
Scuola  dpu  ella  li  profcflà  publicaóienfe  è Coftantinopoli  : Sultan 
Corcut  luo  fratello  non  potè  col  nafcondcrlì  in  vnacauerna  lai" 
uwfi  dalla  pcrlecutione,percheeh  lerui  anzi  di  fcpoltura . L’eflère 
congionto  di  Selmo  era  delitto  di  capcllro.Solcua  dire , die  per  re- 

: . :§"^j*19^"“"f.«o,nonconucniaviucreconloipctto.Qucfteinter- 

diftoghendolo  d^l’cftemi , e lontani  acquilti,  l’obbli-  ' 

per  darparte  alla  ' 

Republica  della  lualuccdlìone  aUa  Monarchia*  e per  ratificare  la  . 
fuanchermouatacon  grYoghci-i,  contenti  entrambi  * 

t c ¥ -*  Sii?  D- ^ fcreno , iCTza  preuedere  le  fliture  tem- 

151^  pelte.Piu  ^lutare  conliglio  alia  Criftianità  farebbe  ftato,lc  vnite  le  ì 
predette  Potenze  col  legame  del  commune  intereffe  li  fo/fero  lèr-  • 
Ulte  della  congiuntura  delle  difunioni  ciuiii  de'Maomcttani,e  della  b 

di  uerlione  di  Selmo  applicato  a’progrcin  nella  Natòlia,  neUa  So-  1 


ria. 
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ria,cncll’EeittO}  per  vantaggiare,  &afficurarc  con  la  giierrai  loro 
Paefi  neirburopajben  comprendendo,  che  elfo , ò l'uoi  l’ucceflbri , 
diuorati  che  hauelfero  i Soldani  loro  vicini , hauercbbero  arruota- 
tii  denti  per  mordere  poi  gli  Stati  de’  Principi  Criftiani  loro  confi- 
nanti più  lontani:  Mà  auuiene  della  pace  co’  Turchi  come  della 
fanità  : Non  fi  penfa  mai  alla  malathia , che  quando  lòprjgiunge  la 
fcbrc;diligenaa  > che  non  è Tempre  ballante  per  diuertire  la  morte. 
Acomat  intanto  protetto  da  tutti  i Potentati  Orientali,  i quali  te- 
mendo la  Monarchia  Ottomana,  godeuano  di  vederla  difunita; 
perche  combattendo  contrafeUelfa,  cfentalfe  gl’ altri  dal  furore 
delle  Tue  Vittoriei  pqfe  in  piedi  vn’  Armata  confiderabile, partico- 
larmente di  Caualleria  lòmminiftratagli  dal  Perfiano,  oltre  molta 
Infanteria  raccolta  in  vane  parti,  fpintagli  infoccorfo  da’proprij 
fioliuoli-Selino  all’incontro  munito  da  numerofo  ftuolo  de’Tartari 
iifuiatigli  dai  Gran  Can  luo  Cognato , e cinto  da  vna  grofla  banda 
di  Gianizzcri,fchicrò  le  fue  Truppe  à fironte  d’ Acomat , che  oppo- 
rti i Perfiani,  acceie  furiola  mifchia . Si  combattè  lungamente  con 
fortuna  non  dichiarata:  Mà  doppo  lànguinofo  contrailo  furono 
in  fine  da  Sinam  BafsàBeglierbei  di  Natòlia  fcóporti , edifordinati 
gi’inimici:ll  che  olTeruato  dal  Sultano,pcr  dar  l’vltimo  tracollo  al- 
la loro  pendente  rouina,  vififpinfcin  perfona  con  grolfo  Squa- 
drone ddraggucrrita  Infiinteria,checon  ftretta  ordinanza  accreb- 
be in  elfi  ia  confulìonc,  c lo  fcompiglio.  Fece  Acomat  Ò3Ì  Tuo  can-  1515 
to  ogni  proua  per  fermare  in  ordinanza  i l'uoi  Soldati;  mà  incalzati 
da  numero  maggiorc,e  migliore , cedettero  finalmente , c prefero 
la  carica:Feritoegli,e  cadutogli  fotto il  cauallo  ftramazzò;  nè  po- 
tendo rimetterli  per  elfere  corpulento,e  pelante.fù fatto  prigione; 

E Selino  perche  più  non  gli  fuggifle  di  mano , lo  raccommandò  alla  * 
morte.  Aladino,&Amurat filili  figliuoli  corfero  varia  forte.  11 
primo  fi  r icourò  alla  Corte  del  Soldano  ; il  1 econdò  fi^gi  in  Perfia 
al  Rè  limaelc , che  non  lolo  l’accollc  con  cortefia , mà  leco  appa- 
rentandoli gli  diè  vna  1 ua‘  figlinola  per  moglie  ; e celiato  il  rigore 
deirinueinogli  fomminiftròdieciinilacaualli,acciòchevalicato  il 
Fiume  Eufiratc,  entratom  Amalia  prendellc  lingua  dell’inimico,  e 
fcandi^lialle  l’ inclmatioac  de’  Popoli  à luo  fauorc . Tralcorfe 
Araurat  per  TArmenia  inferiore  >faccheggiò  poi  molto  Paefe  Ot-  ^ 

tomanico:MàSccndenBalsacercandola  dilui  traccia,  alla  tefta  ^ 
di  molte  Truppe  robblflgò  atta  ritirata  ; E poco  dóppo  anch’  egli 
morì  per  morte  nonnaturale , procacciata^  dal  Perfiano , per  if- 

mor- 
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wxzarc^diluifàngueilf^  di  Seiina  auida  di  ven‘- 

tfct^Cc/rateledomeftichediuerffoni,  tencafbprak  bilanciava- 

«e  imwcM’\^ngheria,e  Rhodi  ;Mà  finalmente  rifolic  d’inuadere 
dPCTffano^  comefomentatore  della  guerra  ciuilecon  Acomat. 
^oflcdeaqudRè  laMedia,  laPerfia,]aMcfopQtamia,l'AinriV 
Viterioreimànèpercwalità^nèpcrcpianri^^  le 

di  lui  forze  comMrabilr  a quelle  aeljprepotente  Ottomano  -Vniua 
iJ  prirnocentqmila  caualli  i mà  a feflanta  mila  1? riduccuano  gPag- 
guernti  *Scarf(^^iaua  non  folo  di cannone,raà  di  bombardieri  per 
maneggiario:^  Ina  prtiKipal  difefaconfilteanelU  vaftità  del  Pae- 
iCy  doue  in  va  Oceano  di  Sabbia  Iterile  faceano  naufragio  1“  Arma-* 
■teOttcMiiM^cnuriandod^acqua,di  forj^gi,  edt  viueri.L’inimici- 
tu  conia  Perfu  hauea  più  dVna  radice.  Alleriuano  i Turchi  effere 
quefu  d impedimento  > perche  la  loro  Monarchia  non  dominaiJe 
t Alia  intiera.  Teneuanoil  Ptrfiano  per  rampollo  fpuntaro  dal 

’ femo^onimico , devnica  debellatore  de*" 
Monlulmani  re  per  terzola  inerenza  della  Relkionc,  e la  Iciima 
introdottala  da  quella  Natione.  Uprimo  fomento  della  Settanac- 
weinquelR^no.Pcrfapemeil  fondamento  conuiene pighamc' 
u i^conto  da  piu  altoprincipio.  Arxiiiellefù  il  primo,  che  riprcn- 
delle  gl  errori  della  credenza  Maomettana.  Diuolgò>che  Itirac- 
chiatol  ^Ucorano  da  Homer  con  fenfi  difierenti  a Ali  verace  In- 

l^udTc  alterata  non  folo  l’intelligenza > 
^ u loiUnza  tutta  clell’Otromanica  Setta . A coftui  refo  fòmofo 
diede  YfumcafCino  in  nic^lie  Marta  fua  Nipote  nata  d"vna  fi- 
gliuola diGiouanniCriftiano  Imperator  di  Trabifonda ectìtufto 
^ La  recente  dilui  dottrina  IparfàpcrtuttiiPaefii 

* > all  intorno , s’aumentò  à legno , che^fìi  riceuuto  per  Signoredagl’ 

■/yn^ni,.  e da  altri  conuicini  Popoli,  chea  gara  conftufuano  per 
afcoltarlo,coni’vn’qracolo  di  quel  tempo.Sofienea  che  alcuno  Ot- 
tomano, come  Eretico,  non  fi  farebbe  laluato.Giacup  Re  d:  Perfìa 
foliimfodLYfumcalIanQ>  benché  Arduclle  gli  folfe-cosl  ftretto  di 
ungue,gl  inffdiòla  yita,mànon  la  fàma.Morto,  lediluiopinioni  fi 
dilataroTOJùfuodifccpoIoTcchde,  che  vfeito  da  luoghi  inofpi- 
ttd^cs  era  ritirato  ampliòla  Setta . Per  diftinguerfi  daT  urehi , li 
Pcrfiantdi  quella  credenza  portano  auuolto  il  Tiiroante  con  vc- 
^*a  rqflà  j.  e fi chia.nano  Cafielbas  Tcchele  fìi  chiamato 
Soniche  diede  noi  la  denominatione  à tutti  i fcguaci  dettiSolha- 
w«.  Entrato  al  Dominio  dc’PacfijC  de’Popoli^fcppc  più  predicare  ^ 
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che  combattere  ; perche  venuto  con  lanusbeg  Generale  di  Baia- 
zet  à campale  affronto  reftò  disfatto , come  lurrammo . Ritiratofi 
più  à dentro  la  Perfìa,  terminò  ifuoi  giorni  lenza  ritentare  colà 
notabile.  Iliinaelc  Soffi  l'ucceffogli  ricuperò  lo  Stato,  eriacquiftò 
la  Piazza  di  Tauris.  Sciino  tratti  di  Perlìai  primi  aulpicij  de’fuoi 
trionfi,  apprettò  formidabile  Armata,e  Schender  Bafsà,  che  à que- 
ftafuariloWiones’cra  per  l’inanzi  oppotto,  vrtò  nel  laccio,  e 
ftrangolato.  Tentò  per  facilitarli  in  quel  vallo  Regno  le  vittorie 
d’aggiungere  al  fuo  partito  Aladulo  Signor  dell’Armenia.  Que- 
fto  odiando  così  i Tiuchi , come  i Pcrfìani  p»  la  loro  prepotenza , 
mentre  la  di  lui  licurezza  dipcndea  dall’inimicitia  delle  due  formi- 
dabili Nationi;  godea  di  vederle  infanguinate  r nonnebramaua 
però  alcuna  foccombente  ; màchelitenefferoin  bilancia  le  for- 
ze fuffiftendo  egli  per  l’equilibriq.  Marchiò  Sciino  con  l’Efercitq 
allcfponde  dcD’Eufrate.  Quiui  acquartieratoli  fpedì  Corridori 
per  hauer  lingua  del  Rè  di  Perlia . Quelli  trouarono  il  Paefe,  fteri- 
fe  per  natura , dilettato  per  accidente , e non  folo  fpogliato  d’ogni 
vettouaglia,mà  da’Popoli  fuggi  tini  abbruggiate  per  inlìno  rerbe , 
à fine  di  togliere  la  pallura  alla  lùa  numerofaCauallcria.  Poco 
tardò  ll'maele  alla  fama  dell’auanzamento  di  Seiino  à prefentarli- 
gli  à fronte.  Fù  veduto  dagl’ Ottomani  con  grande  allegrc'zza,  *5*4 

{)erchemezi  morti  di  fame  jpcrauano,  che  l’inimico  potefle  cauar 
oro  l’appetito.  S’eranopalciutidifrutta  acerbe  3 onde  regnaua 
vna  quali  vniucrlale  dillenteria . Aladulo  in  luogo  di  Ibmmini- 
llrare  j viueri  all’Ottomano,  conforme  rinrentione  datagli  impe- 
dendoglieli aumentaua  la  penuria . Ridettero  due^iornigrElcr- 
citilpettatori,  clèrcitandoli  in  picciolo  Icaramuccie . Nerterzo, 

Seiino  ordinòle  fue  Truppe . Diuiic  la  Cauallerra  Afìatica,  & Eu- 
ropea aicendente  al  numero  di  cento  mila  in  due  corni,  coman- 
data dalli  Balsà  Sinam , c Calfan . NeU’ant iguardia  fi  collocarono 
sPAlapi,  gente  meno  agguerrita,  perche  nel  combatterla  vi  fi 
ftancaffero  gl’inimici . Staua  egli  nelmezo  alla  fronte  de’fuoi 
Gianizzeriinbellaordinauzadilpofti,  c fiancheggiati  da  gran  nu- 
mero di  cannone.  llmaele  da’ fu^iriui  informato  dell’ accampa- 
mento de’ Turchi,inftruHeiluoi  Soldati,  egli  anioni  ad  euitarc 
per  quanto  poteuano  l’artiglieria.Non  erano  i Perfiani  più  di  qua- 
ranta mibcaualli  armati,coperti,&  allettiti  à perfezione . Manca- 
u ano  d’infanteria,  c di  cannone.  A tanta  dilparità  fuppliua  io 
fpirito,  la  viuacità,  ci'ardiraento.  Datoillegno,  la  cauallcria. 
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Pcrfiana  mucftì  con  tanta  rifolutionc  lo  Squadrone  comandato 
da  Caflan  Bafsà,che  caduto  egli  tra’  primi , furono^^  incalzati  i Tur- 
chi fino  alla  Squadi  ade’  Q'anizzcri,cliftente  nel  mezo  della  batta- 
glia : Prima  che  iui  giungdèro , tagliarono  à pezzi  quarantacinque 
mila  Afapi , che  erano  nell’antiguardia,  nella  qual  ocdfione  alfati- 
^ cari  giunflcro  laffi  a’  padiglioni  nimici,e  auanti  che  vi  pcnetraffero, 
corleroriuidi  l'angue  ..L’altro  corno  de’ Pérfiani,  comandato  da 
Vftagolo,  riceuuto  non  pocodanno  dal  cannone, fi'difanimò  per  la 
caduta  del  Comandante.  Seiino  intanto  olTeruato  lo  fuanta^io 
de’fuoL,  e la  grande  ftragefatta  degl’Afapi,  & Europei, auanzatofi 
con  le  fue  Guardie  frefAe,  che  non  s’erano  per  ancomefcolate 
nella  batt^lia,  vrtòcon  impeto  cosìfuriofo  rr^li  fianchi & in-' 
lànguinatiSquadroniPerfiani,  che  fecondato  da  SinamBafsà,  e 
drizzato  felicemente  il  cannone  contro  di  elfi,  gl’atterrì  col  fuoco, 
ol’acciecò  col fumo,lisbar^liò  col  feiTo . Rinfrefcata  la  battaglia, 

10  ftrepito  dell’artiglieria  impaurendo  aifolito  i caiialli  degL’inimi- 
ci  liconuolfe  le  loro  ordinanze  in  modo  che  confufi  andauano  per- 
dendo la  traccia  della  vittoria . Ifmaele  ferito  di  mofchetto  fù  ne- 
eelfitato  ad  allontanarli , La  fua  partenza  confermò  agl’  Ottomanr 

11  vantaggio  j fichefatti  padroni  del  campo  trouarono  i padiglioni 
ricchi  di  Ipoglie  con  varij  panni  ricamati  ad  ago,  e tefluti  d’oro  con 
fingolar  maellria . Nel  numero  de’ mor rifurono  rinuenute  alcune 
Donne,  che  fi  ponebbero  chiamar’Amazzoni , fe  nonfifofiéro 
accoppiate  alla  fortuna  de’  Mariti, e non  s’hauelfero  compiaedute 
diguerreggiareinfembianza  d’huomini.  E Seiino  riconofeitore 
defia loro brauura comandò,  che  folfero  honoreuolmentefepol- 
te.  Seguila  battaglia  nellecampagne  di  Caldaranà  Coi.  Vi  mori- 
rono ledici  mila  Perfiani,cinquanta  mila  Turchi,  lette  Sangiacchi^ 
e molti  altri  Officiali  di  qualità, e di  condotta . La  ritirata, òpiù  to- 
lto la  fuga,e  l’abbandono  del  C^mpo,più  chela  quantità  de*  morti 
dichiarò  la  vittoria  à fauore  de’  T unihi . Vi  perirono  le  Truppe  più 
imbelfià  quell’ effetto  elpolte  per  rallentare  la  prima  furiade^l’ 
inimici . Le  più  agguerrite  alfillerono  alMonarca,  e lécondandoda 
fua  prefenza  che  fu  lo  llcflò,  che  la  fua  fortuna , raddrizzarono  vna 
battaglia  già  nnuerfata , e fecero  rinafcerele  palme  tra  i cadaucri , 
e le  perdite . Quando  i Perfianf  credeano  l’Ottomano  abbattuto , 
lo  videro  riforto  debellante,  e vittoriolò.  Egli  èvna  fiera  di  t.mta 
forza,  che  fc  viene  attaccata  da  vnlòlo  Molollo,  lo  sbrana.  Per 
quello  I Principi  confinanti  ad  vno  ad  vno  foccombono . Per  refi- 
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fiere  ci  vuóle.vnione  j corrifpondcnza  tenace , & indiflblubile . Fu 
abbandonata  la  Città  di  Tauris,neila  quale  entrato  il 
Trionfante  ,la  diede  àiàcco . Sorti  pochi  giorni  doppo  aU’auuifo , 
che  da  ogni  parte  s’  vniflèrogriniinici  per  ricuperarla . Spogliò  la 
PiazzadegrArtefic^iàeccellcnti  in  fabricar^anni,  c dardi  di  mac- 
flreuollauoro.Traflc  in  oltre  dalla  fle/rala  Nobiltà  Perfìana:partc 
ne  t^liòà  pezzi  i epartecatenata,  la  trafmifeàCoftantinopoli- 
Politica Ottomanae  fheruare  i Paefi  di  Jiuoua  conquida , perche 
non  virefti  forza  da  Icuotere  il  giogo . Il  Caual  magronon  hà  lena 
per  sbalzare  di  fella . -Col  disfarli  della  Nobiltà, pretendono  di  di- 
Jlruggerela  follcuatione,  regnando  neiranimo  Nobile  lagenerofi- 
rà  inimicadella  tirannide.Pj-eflàto  l’£lercito  dalla  fàme,fù  corret- 
to Seiino  ad  abbandonare  laPerfia.  Jfmaele  dandogli allacoda, 
Tobbligò  à lafciare  per  camino  i feriti , grammalati , e parte  del  ba- 
gaglio.PaflàronorÉurateconpcna,  e con  perdita  di  molti  Solda- 
ti,e diilcuniFalconetti,che  reftarono  aPerfiani;e quelli  fi  conten- 
tarono dellafortuna  di  veder’ allontanarli  l'inimico  prepotente. 
Attribuiua  Seiino  al  Rè  Aladulogl’elfetti  della  lua  penuria  se  tutti 
gl’altridifconci.  Diffimulò  ad  ogni  modo  per  l'imminente  Inuer- 
nata,e  ne’contomi  di  Trabifonda,c  di  Cappadccia , fuemò  con  di- 
fegno  à Prima uera  di  vendicare  Tingiurie . Rafiegnato  1 Efcrcitolo 
trouò  feemo  d’huomini,  e d’animali . Quelle  perdite  non  oflanti,la 
vittoria , e la  refi  di  Tauris  diede  giandériputatione  al  Monarca , 
perche  alcuno  de'  Tuoi  preceflori  per  l’inanzi  non  s’era  concentra- 
to così  à dentro  la  Perfia.  Dominaua  Aladulo  ilMontc  Tauro, con 
altri  incatenati  infieme  per  lunghiflimo  tratto  da’ confini  d’Ama- 
fia  fino  al  Monte  Amano,  & agl'vltimi  termini  della  Caramania  ; 

fenterufticana,e  ficra,più  adattata  alla  rapina,  che  alla  battaglia , 
lorp  Villaggi  confiftono  in  Capanne,ò  Tuguri; . Pofledono  anche 
la  Città  d’Oriàydoue  Icaturifcevn  fonte  lalubre , cheguarifee  la 
lepraiPoi  quelle  di  Caramida,diMaras , & altre  trà  il  Tigri,  e l’Eu- 
frate.  Colprt^relfo  dcltempo,  conl’vnione  dclPaele,conrin- 
groflàmento  d^l’habitanti  vennero  all’elettione  d’vn  Rè  domina- 
tore di  tutte  le  prcnarrateMontagne, abbondanti  d’animali  d’e^i 
genere,e  particolarmente  di  Cauàlli  refìflcnti  alla  fatica  ; & all’ho- 
ra  regnaua  Aladulo.  Raccolfe  egli  quindici  mila  Caualli , li  dilpofe 
iCon  molta  infanteria  in  vna  Vafle  coronata  da  Monti . ScicHèluo- 
• goangufto,evantaegioloperrefiflereconli  pochi  à i molti  ,ftaua- 
ìenc  ben  auuifato  da  Corridori  prendendo  lìngua  frequente  della 

mar- 
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marchia  di  Sdino , & attendendo  l’cfito  delle  di  lui  deliberationi , 
cosi  per  difendere  in  prinio  luogo  fe  fteflb , come  per  attrauerfar^ 
i precedi  in  Perfia , mentre  la  lua  delibcratione  doppo  ciucila  dd 
Peruano  andana  in  confeguenza.  Comandò  il  Sultano  a Sinà  Bafsà 
Generale  della  Caualleria  Europea , che  auanzatofi  nella  Valle  ti- 
rali gl’inimici  à batta»lia,mentre  egli  lo  haurebbe  co’GianÌ2zeri,e 
col  più  forte  neruo  delia  fua  Annata  fecondato . S’auanzò  Sinam, 
& ^pena  s’approflìmò  alla  Valle, che  occupate  dj^l’inimici  l'altez- 
1515  ze  fouraftanti  de’  Monti, cadea  da  ognijparte  dcnla  pioggia  di  fiec- 
cie,  e fadi  di  fmifurata  grandezza . La  Caualleria  allo  ftedo  tcn^ 
oppoftafi  all’Ottomano  col  vantaggio  dell’anguftia  dell’ingredo, 
con  valorofo,e  lànguinofo  contrailo  foftenea  la  propria  difcTa^di- 
no  odcruatala  refiftenza  degl’inimici  ma^iore  delprduppofto, 
fcidte  alcune  Compagnie  de  più  arditi  arcnibugieri,c  dc’più  cora- 
giofi  Gianizzeri,  le  ìpinfe  in  foccorfo  di  Sinam squali  con  folta  tem- 

Ecfta  d’archibuggiate  relèro  poco  vtiie  lo  fcarico  delle  faette,  c fa- 
mdo  la  Montagna  per  li  più  agiati  fentieri , difordinarono  l’Infan- 
teria in  modo, che  quei,  che  non  s’aperfero  l’adito  alla  fuga,nó  fug- 
girono dalla  morte.  Durò  il  combattimento,ò  più  tofto  la  perfecu- 
tione  degl’Aladuli  dal  mattino  fino  al  Sole  tramontato.il  Rè  con  la 
Caualleria  fcielta,e  più  auezza  a’ diruppi,  & alle  balze  occupò  l’e- 
minente delle  Montagne , ed  abbruggiando  le  Capanne , e àftrug- 
gcndo  il  proprio  Paclc  tentò  d’impodìbilitare  aU’inimico  l’inf(^i- 
mento.Selino  ftàeo  di  fcguitarlo  con  tutto  TEfercito  in  luoghi  ma- 
Ligeuoli,  dubbioso  di  qualche  imbofeata,  fece  alto  il  fettimo  gior- 
no,-nè  più  s’inoltrò;&  acquiftatc  alcune  più  fertili  Colline, rpinfe  Si- 
nam  Bafsà  con  fiorita  banda  perche  incalzando  il  Rè  tcntafic  il  fuo 
yltimo  disfiictimento.  Prefa  lingua  Sinam,trouò,che  Aladulo,fpo- 
gliati  i Villaggi  d’oeni  apprefiamento  di  viueri , s’era  con  edì  inter- 
nato nel  piu  forte  cfcl  Pael'eE perche  pochi  fono  fautori  della  mala 
fortuna,quanto  più  s’andaua  il  fuggitiuoincalzato  ritirando,tanto 
fi  sbandauano  i di  lui  Icguaci-Saltati  varijMonti.inuiiccrato  ne’più 
folti  Bolchi,Sinam  condotto  da  ribelli  prattici  de’  calli  più  angufti 
I e I r di  quelleMontagne  non  lafciò  mai  la  di  lui  traccia,fin  che  dilcòper. 
^ to  nel  più  cupo  d’vna  Ipelóca  fu  fatto  prigione-Inuiato  àSelino,tró. 
catagli  di  filo  ordine  la  tefta,non  folo  ne  ni  fatta  moftra  per  tutta  1’ 
Afia;mà  fù  inuiata  fino  à Venetia  in  tertimonio  di  confidenza,^  in 
oftétationc  al  .^nato  de’fiiqi  trionfile  fatta  del  Regno  vna  Prou  in- 
daga diuile  in  tré  Sógiaccati;e  ritornato  in  Andrinopoli  posò  l’In- 
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ucmata  col  corpo;mà  non  coll’animo  meditante  nuoiie  conquifte 
I Principi  Criftiani  dal  rimbombo  delle  vittorie  deirOttomano,  ri- 
fa^! iati,&  atterriti  s’vnirono  in  conferenza.  Maflimiliano  Impera- 
tore, Vladillao,  e Gifmondo  fecero  vna  famofa  Dieta , à fine  di  fia- 
bilirc  vna  Lega,nella  quale  interelfandofi  l’AlemagnaJ’Vngheria , 

• c la  Polonia  alia  commune  difela  s’ inalzaflc  vn  ^and'  argine  per 
porre  termine  all’ Ottomanica  dilatationc.  Inuiò  Seiino  alcuni 
kincgati,pCTche  penetrafTero ne’  loro  difegni , c lo ragguagliaflero  . 
delle Criftiane  dererminationi.  Ritornati  rifiorirono,  chenonfii  ^ * 
Dieta , mà  Crapula.-Banchetti , ne’quali  fi  conliimarono  i giorni , 
e le  notti  i Conferenze  di  parole  lènza  conclufionc.  Che  i princi- 
pali Baroni  battendofl  à tauola  apparecchiata  fi  feordarono  degl* 
apparecchi  militari;  e che  la  fama  di  voler  fparecr  gran  fiingue, 
non  firiduffe,  che  àverlàre  gran  vino  : onde  Sei  ino  vedendoli 
cfèntc  d’ogni diftrattionc,  lalciato  Solimano fuo  vnico Erede,  *5*5» 
di  grande  efpettatione  in  Andiinopoli  con  molte  Tnippe,  perche 
coprilTerolaGrecia.claBulgaria  , r^reffe  le  fcorreriedegl’Vn- 
gheri,deftinòPiriBafsàCaran^odiNatione,  huomo  d’elperi- 
mcntata  virtù  alla  direttione  di  Cofiantinopoli . Rifuonauano  gl’ 
apparati  d’Ifmaele  in  Perfia , vnitefi  à lui  le  reliquie  de^’  Aladuli , 
e finito  di  cannone  dal  Soldano  d’£gitto,con  promilfione  di  mag- 
giori alfiftenze . I Gianizzeri , che  abb^iuano  qudla  guerra, 
doue  fi  combattea  più  con  la  f^e , che  con  Tinimico  , fi  lolleua- 
rono . Proteftarono , che  lo  hauerd>bero  ipiantato  dal  Soglio , & 
inalzatoui  il  figliuolo  Solimano.  Atterrito  dalle  minaccic,pafsò 
con  pochi  de* più  firdelià  Coftantinopoli  nel  Serraglio;  difpolè 
fqpralcmurailcannone,  lo  riempì  dicente  àie  affettionata , e fi 
dichiarò  di  non  voler  più  vfeire  aUa  teto  dellcMilitie , mentre  Ib- 
ua  con  m^gior  pericolo  tra  le  braccia  de’ fuoi,  che  tra  Tarmi  de- 
gl’inimici.  Quelle  efprellìoni  commoflero  i Soldati , S’afficura- 
rono  dewTautori della feditione,e glieli confegnarono  nelle  mani. 

^li  ne  fece  efimiplare  giuflitia;con  che  reftò  calmato  il  torbido , e 
rimeflalaconifpondenzatràilCapo,  clememl>ra.  Inuiò  Amba- 
feiatorià  Campióne  Soldano;  eie  commillioni  fiirono  doglianze 
per  li  foccorfi  deltinati  al  Rè  di  Perfia , tanto  più  ingii^i , quanto 
riuolti  a’  danni  della  Setta  militante  lòtto  gTaufpicii  di  Maometto 
oontra  l’altra  reproba,  òc eretica.  Stanano  alla  Corte  d’Ifmaele 
ricourati  Aladino  figliuolo  del  già  Acpmat  luo fratello,  & Ormino 
Primogenito  del  vinto  Re  Aladulo.  Dimoftrauano  quelli  al  Solda- 
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no  j che  hauerebbe  eglixincora  corfa  la  Aefla  infelice  fortuna;  por- 
tcntoia  hormai  la  potenza  di  SclinOjC  ftrabocchcuoleladilui  am- 
bilione  ; Si  fbuueniffe , cheCaimbeìo  fuo  Preceflbre  hawua  bat- 
tuto Baiazet:  ElTere  queftiijnedelìmi  Turchialtre  volte  fuperati-  ' 
Vigoroio  egli  di  cuore,  bencheauanzato  ncgl’.anni , intraprenda 
con  Iperanza  di  vittoria  la  guerra  ; moderi  i’Ottom^a  potenza 
pria  che  ingigantifca  ; prouegga  al  male , perche  non  lì  renda  inca- 
, pace  di  rimedio . Quelli  configli  abliracaati,rilpofe  airAmbafcia- 
S * o tor  Turco , che  non  rotea  defiftere dal  foccorrerc  il Perlìanojco- 
mc  Principe  della fielfa  Religione,  infidiato  da  Selinopiùpcrfcc^ 
tore  de’ fcguaci  di  Maometto , che  de’Criftiani  : ElTere  più  giulto 
lafdare  di  rapire  raltrui , che  impedire  agTaltri  il  difendere  il  pro- 
prio. Doppodiche  congedato  rAmbaldatore,  Titoi’natocal 
Monarca  conia  rifpofta,  .e  lo  ritrouòàCefarca  4 & li  Soldano 
^ s’auanzò  nc’contomi d’Alcppo . Patta  al  Sultano  la  rmiioni^ 

non  ritrouò  ficuro  partito  incanunarfi  altrouc,elalciarc  alle  ipaiie 
il  Soldano,  già  dicniaratoli  confederato  al  Perfiano . Fece  ad  arte 
diuolgare  la  fua  molTa  per  quel  Regno  ; e per  megliqc^  irla  Ipe- 
dìàSuas  il  bagaglio.  jPoi  torcendo ’l  camino  legui  la  traccia  di 
Campfone,  c gli  comparue  à fronte  all’mtprouilo  ne^pianmc 
d’Alcppo.  Era  così  inferiore  il  numero  de’Mamalucchiaquello 
de’  Turchi,  che  U Principe  Gazelle,  chedominaua  il  Monte  Ama- 
no, & il  foggiacente  Paefe , configliaua,chenonli  vcnifleadeci- 
liua  battag1w,con  tanta  Iproportione  ; mà  che  laiciato  aimietro  U 
bagaglio^  più  imbarazzo,  con  l'pedita  ordinanza  fi  fon- 

dano à DamaTco,ragguagliando  nello  fteffo  tempo  il  Som  dell  m- 
uafione  , perche  accorrefle  congl’aiuti,  conforme  al  concerto. 
Quello ragioneuole  configlio  p(TlùaleCOTpl<mc,manonm 
eogliofi  Mamalucchi,che  erano  rifoluti  di  le^alarfi^  di  perderli. 
Lafuperbianon  và  per  ordinario  feomp^ata  dalh  trenta, 

Nonconuenire4iceano,auu.lire<:onlantirataM^^ 

Ufuperbo  ninuco.  AUetecad-uguah  fupplifca  .U 

Quando  vedranno  i Soldati  titubanza  ne  Capi  perderanno  1 arefi- 
^Moftri  prontezza  chi  comanda,fe  vuole  mllilfare  brauura  m chi 
ohl-vedifee.  C^erbegio principale  Mamalucco  all  incontro  Oo- 
uematorc  d’Aleppo  immico  occulto  di  Campione , che  h^eua 
fatto  morire  di  veleno  poch'anni  innanzi  il  di  lui  fratello,  animaua 
à qiieiia  guerra  il  Soldano  à fine  di  vederlo  eftinto.Inuio  nello  Itci- 
fo  tempo  fuo  feaetoMcflbà  Seiino:  fegl’efibì  animandolo^alla 


'1 


Digitized  by  ' 4o-  ile  ' 


nB  MO’nAT^CHI  OTTOMA^L  ifr 

contiimatione  dclgenetofòdifemoi  con  f^ranza,  chehauercbbe 
trionferò  del  Tiranno-..  Diuilc  il  Sòldano  le  fue  Truppe,  chcnqn’  1516 
erano  più  di  fcdici.milaGaualliaeguemtr,  ben  armati',  em^Iio' 
montati,  in  cinque  Squadroni  -Caierbegio  infedele-,fecendou  la 

fuerra  ne*'contomi  d’Àlèppo  fuo  Gouemo ,,  hebbe  la  diretticme 
él  primccSfljegoGbuemaroredi  Damafeo  huomq  di  riputatione 
nelfiirmii  il  fecondoj  II  Prineipc  Gazelleil  terzo  iil'quarto  Camp- 
fonci  & Afbnifa  il  quinto ..  Alla  CauaUeria  f^iua  ^Infanteria,  la 
ir  aggior  parte  comporta  di  Sdiiaui,&  Arabi,oi^inatainente  difté- 
fe  nella  fpatiofe  Campagna ..  Seiinq  l’incontro  neldèrtro  Corno 
ordinò  laCàuallerià  Afiatica^  nel  lihirtro  TEuropeasde  ^li  alfe  te- 
tta de’ fuorGiànizzeri  lì  fennò  nel  centro  della  battaglia  . Caier- 
begiòpcrortentacfédeltà  , c per  tanto  più  ingannarci!  Soldano  , 
attaccati  alcuni  foraffijèri , c prefi^  diuerfi  Cameli , gli  mefentò  à 
CÌrapfone  in  compr^itionedel  riportato  vantaggio . Dato  il  fe- 
lina d^a  battaglÌa,Sibego  con  la  fuaSquadra  dcMamalucchi  ac- 
c^e  con  tanto  ardóre  ileombattimentoiche  percofla  làGiualleria 
Afiàtica,nefeceftragc  cosi  grande.,:  che  MurtafaBeglierbei,che- 
fecomandàua’,  lìxiicdeifi^precipitofei  Etil  Principe  Gazellc' 
all’incontro  foaric.ati  con  più  caracolli  fopra.vna  grotta  Thi ppa  di . 
Gianizzeri  gl’ Archibugieri,  gli  rtrinfe,  e li  caricò  con  grande  fuc—  ' 
ectto . Ottéruatolidal  Sultano  lo  fuantaggio  de’  fuoi,  fece  auanzar' 
SinamJfefsàcoirfeCàualiérìaEuropea , che  riicaldata  la  milchia 
reprefle  con  ardimentOj  e.  fortuna  lai  baldanza  dè’  Mamalùcchi  .. 
Acccléròirdànnodi  quefta  Nàtiònc là  narrata  infcdeltàdi  Càier- 
Beioychefomentauaconocculta  infidia  là  vittoria  deTurchi-,  ne- 
gligcndócon  la  fuaSquadra  la  diféfe;  ailontanandofi'perfidàmen- 
tedal  porto  piìiazzardofoi,  òdal  phffoltotdcf pericolo-,  e della, 
pugna . Gl’àltrituttauia ferrati mrirtretta  ordinanza  in  riguardo- 
alla  Iproportioncdèl'jmraero  fecero  dife  ftetti  notabili  proue.  Rc- 
flfteróno  gagliardamente  nello  fteflo  tempo  agl’  Europei i e per- 
flftcronoaEatterciGianizzeri'.  Benché. la  giornata  forte  intiio-  i<5i6ì 
cara , nonrifpanniandofì  il  Rè  Ottomano,  vigorolb  d’ànimo,infe- 
ticabile  di  corpo  , fcorrca  hor  qua , hoclà  confortaua , animaua 
ooai  l’efempio,  c con-fe  mano . Non  fenza  ragione  fanno  fpiccare 
rSulhinifelorobrauuranelledccifiuegiornate,l^geiidonheili,  * 
bri  di  Maometto douerfi  perdere  il  riletto,  el’obbèdienza  a’ Mo-- 
narchi  diquefta  Setta,  quando  rcrtaflero  prigionidegl’  inimici  ; e- 
ciò  con  foprafìrm.aiiuciduncnto  per  obligarli  à;difcnderfi  con  in— 
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trepido  ardire,  & à diporttrfi  con  coraggio  non  folo  per  il  ben 
; pubJico , mà  per  il  loro  priuato  intereffe'ancora . Li  Gianizzeri , 
che  amauano  Seiino , lo  lecondarono , e s’impccnarono  con  gran, 
coraggio  là  douc  era  più  furiofo  il  cimento , rinfrelcarono  con  ta- 
le coltanza,  e rifolutione  la  zuHa , che  i Mamalucchi  itanchi,iniàn- 
guinati,  diminuiti,  cedettero  finalmente  alla  forza,  & alia  fortuna, 
de’  vincitori,  c doppo  molta  llrage  fi  procacciarono  con  la  fuga  lo 
15x6  feampo.  Campione  s’era  di  già  Ipinto  con  la  Squadra  di  lixcor- 
fq  infoftegno  de’lUoi,  mà  trouò  per  la  ribellione  di  Caierbe- 
gio , e per  U feroce  combattimento  di  Seiino  cosi  rinuei  fati,  & ab- 
battuti gli  Squadroni , che  non  hauendo  più  forza  rclòrtationi , 
cercauaognVnola  falutc  nel  precipito  ; al  quale  mentre  lacca 
' ollacoloicadò,  erellòda’fuggitiui  calpeftato,  e morto.  Corfq 
riftclfa  fortuna  Sibego  Gouematore  di  Damafeo , & il  Barone  di 
Tripoli  doppo  loltcnuti  con  gran  cuore gU  sforzi  de’ vittoriofi. 
Gazelle  intela  la  morte  dei  Soldano , Icansò  la  fchiauitù per  la  ve- 
locitàdelCauallo,&à  Damafeo  le  ne  fuggì.  Seiino  feftantcper 
la  vittoria , diede  gl’alk^iamra ti  à lacco  alle  lue  Militie . Genc- 
rofamente  ripudiò  alcuni  Ideiti  addobbi , & armi , che  gli  furono 
efibite perche relbflcroàcommodo de’ Soldati.  Hebbe  col  me- 
zo  di  Caierbegio  d’accordo  la  Città  d’Aleppo  ; e per  allettare  gl* 
habitanti  ,acconlenti  amolte  efentioni  ,e  priuilegi . L’Infentcna 
Mamalucca,  la  maggior  parte  tagliata  à pezzi, coprì  di  cadaucri  la 
Campagna.  Della  Caualleria  non  più  di  mille,  e cinquecento 
1 perirono  : e fù  da  Sciino  conleguita  queAa  vittoria  nel  giorno  ftei- 

• lo  , che  nelle  Campagne  di  Calderan  riportò  l'altra  col  Perfiano . 
De’  T urchi  morirono  tre  mila  Caualli  ; E fe  la  ribellione  d i Caicr- 
b^io  non  hauellc  mirabilmente  cooperato  alle  Turchefche  vitto- 
rie , liaucrebbe  hauuto  il  combattimento  fine  diucrlo  .Impadro- 
nito Seiino  con  fomma  fclidtà  deU’importante  Piazza  d’Aleppo, 
fpinle  à Damaico  lamls  Bafsà  con  Squadrone  volante  di  Spala  tra- 
milclaato  conTartari,pcrche  battcllcro  forme  de'fìiggitiui,c  ren- 
taflèro  l’occupatione  della  Città , atterrita  dallo  ftrepito  di  tante 
trmi.  Gl’habitanti  difeoraggiti , econfufipernonelporrclaloro 
eoftanza  alla  violenza  del  vincitore  prepotente  ^ e per  iàluare  la 
1516  ro^,eIavita,  gl’offerirono  in  volontario  olocaufto  la  Patria. 
Tripoli , Baruti, Sidone , Antiochia ,riccuerono l’iUelfc leggi  dal 
TrionÉintc . Per  non  interrompere  il  tralfico  , ordinò  l'Economia 
ne’Paell  acquiftati , prepofe  Gouematori,  e guarnigioni,  con 
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ordine  d’imporre  aTopoH  perall’hora  ^iogo  l^gicro  : anzi  che* 
per  rendere  piaudito  il  principio  del  Aio  Dominio,  cancellò  alcune 
leggi  troppo  feuerc , cneeflcrcitauanoiMamalucchi  fopra  i loro 
Swditi,come  lòpra  Schiaui . Prefo  breue  rinfrefco , dato  non  lun- 
go reljpiroagrhuomini,&agraniniali,fapendo,  cheilyalcrA  dell’ 
opportunità  è vn  cogliere  maturo  il  frutto  della  vittoria  ; vt^liofo 
d’alfoggcttire  l’intiero  Egitto,ifoinlè  Sinam  con  ouindici  mila  Ca- 
ualli,&vnalcielta  banda  d’^ychibugieri  ; acciòchc  s’aprifle  l’adi- 
to sJla  Città  di  Ga2a,cu  Aodita  da  vn  forte  neruo  d’ Arabi.  E’  Ama- 
ta non  lungi  dal  Marc,a’confini  <kU’Egitto, vicino  a’dcferti  di  Sab-  ' » 

bia,per  i quali  con  pOTofo  viaggio  A penetra  al  Cairo . 11  rcAduo 
de’Mamalucchidigiàarriuatì  nella  predetta  Città,  guidati  dal 
Principe  Ga7.elle,non  trouando  in  così  abbattuta  fortuna  concor- 
renti all’ImpCTo,  eleffero  per  Soldano  di  commun  concerto  To- 
mombegioCircaifo.  Era  <^!i  gran  Diadaro , in  quel  tempo  Te- 
nenza Generale,  òpimaria  carica  doppo  quella  del  Rè.  A cofrui 
AriuolferogrocchideirafflittaNatione,  & in  lui  collocarono  le 
l^anzedirilcuare  il  conftemato  Dominio.  Sqttcntrato  in  così 
oifficili  congiunture  al  pefo  del  comando , con  mirabile  celerità  ^ | e 1 7 
prouidc d’armi, Caualli,c Soldati, che ritraffe dall’Affrica, «dall’  ^ ^ 
Arabia.  Spedi meffi in  Per Aa per  ricercare  affiftenze;  e mentre 
s’apparecchia  con  ogni  fbirito  alla  difèfa,Sinam  Baisà,battute  con 
felicità  alcune  bande  d’Arabi , che  tcneuano  bloccato  il  camino , 
apertofeloconlaSabla,  giunfcàGaza,  e tremò,  che  ilriucrbero 
delle  vittorie  del  Aio  Monarca  haueua  rinuerfata  lacoAanza  di 
quel  Popolo , fé  ben  per  altro  fedele  a’Mamalucchi , che  aperte  le 
porte riceuettc il prerAdio Ottomano:  Lorinfrefcò  con  vettoua- 
glie,cs’accampòinpocadiftanzadallcmui'aper  attenderui  il  Mo- 
narca . Prefe  intanto  informatiqne  dello  flato, del  camino , e delle 
rifolutionidiTomombegio;  c ciò  che  meditafferoi  Mamaluccht 
alCairo.  RagguaghatoilSoldano  delgiungerediSinam,  per  co- 
glierlo prima  della  foprauenienzadel  Sultano  col  groflb  dell’Ar- 
mata, IpmfeG^lleconfeimilaCaualli,  cmolti  Arabi,  perche 
di  notte,  pereuitare  il  daxmo  del  cannone  aAaliAèroi  Turcni.  Si- 
nanri  in  Paefe  fofpctto , vigilante,  vfcito  anticipatamente  da* 
Quartieri , prefe alloggio vant^giofoA>pralaftradaraaeftra, che 
conducea  al  Cairo,& appena  drizzati  haiuea  i Padiglioni , che  s’au- 
iiide  della  poluc  à guiiadi  nuuolakuau  in  aria,  dèi  lòpragiungcre 
deli’  inimico  . Quefto  inai^^ttato  incontro  turbò  fiazclle  » v . ^ 
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che  con  Soldati  fianchi  tcncua  bilico  di  qualche  refpiro;  mà  non 
elic  lo  permettendo  l’vrgenzi , fi  rifoluè  d’incontrare  con  fcoperta 
brauuraciòche  voleua  efleguire  con  notturna  forprefa.  Sinam 
occupato  lo  (patio  della  proflìiTta pianura,  tramifchiòlaCaualle- 
ria  con  l’Infanteria , per  (oftenere  l’vna  con  l’altra  ; e riceuendo  co- 
raggiofamcntc  gl’ Arabi, fpinti  da  Gazelle  per  fturbare  l’ordine  del- 
la m Squadra , attaccMa  battaglia . Fù  così  feroce  l’vrto  della 
Caualleria  Marnai ucca,  che  inueuendo  al  folito  con  grande  ardire 
la  T urehefea , doppo  haucr  vn  pezzo  bilanciato,  l’hauca  ridotta  in 
1517  neceflìtà  di  cedere,  fe  Sinam Bafsà opporti gl’Àrchibugicri àCa- 
uallo,chc  con  tempclla  di  fuoco  haueuano  ributtati  gl’Arabi , non 
hauefle  fermati  i fuoi,e  retrofpinti  i Mamaliicchi,  ilcanlàndo  la  Sa- 
e girando  più  da  lontano  con  l’archibugio . Gazelle  doppo  fet- 
te infi^  proue , ammazzati  di  propria  mano  molti  T urchi , ofTer- 
uata  rlnfentcria  Araba , ò caduta, ò ferita, periti  i maggiori  Officia- 
li,colpito  egli  rteffo  fopra  la  nuca , perduto  il  fiore  delle  gcTiti , c 
Flnìegne,  con  pochi  de’ fuoirifùgm  per  gli  rteffi  deferti  al  Cairo. 

• Morirono  il  Gouernator  d’Ale(randria,Orcomano  T enente  Gene- 
rale, gran  numero  d’Arabi,  due  mila  fcieli  Caualieri  Mamalucchi . 
Nè  comprò  Sinam  Bafsà  quella  vittoria  à buon  mercato  ; mentre 
gli  cortò  molto  fanguc,  e perdita  di  fopra  due  mila  quattrocento 
Caualli,  e d’altri  arditi  Comandanti;  elTendo  durata  la  pugna  dal 
meriggio  fino  all’imbrunir  della  fera.  B^ò  agrOttomani  allog- 
giare ne’  Quartieri  abbandonati  daH’inimico,inualeuoli  per  la  rtan- 
chezzaàfeguitarla  traccia  dc’fuggitiui.  Il  giorno  fegucntelpo- 
gliatiicadaueri,  raccolte  le  fpoglic  de’ Mamalucchi  dirtinti  facil- 
mente da’  T urchi  per  la  lunga  barba,  e recilè  le  tede , le  fece  Sinam 
inchiodare agl’albcri  delle  Palme,  che  non confeguirono  fenon 
doppo  morte.  Rallegrò  il  Sultano  in  palTando  così  horrido  con- 
tralegno della  vittoria  ; e fetta  marchiare  à Gaza  Tlnfenteria , pie- 
gò verlo  Gierulàlemme , curiofo  di  vedere  Città  famofa,  che  fra  le 
rouinefecea  per  anco  apparire  le  illurtri  reliquie  dell’antica  po- 
tenza. Qm'ui  facrificò  à Maometto,  e fp^le  diuerfeelemonne 
a'Religi^,  lebenCrirtiani,  per  conciliarli  l’aura  anche  degl’ini- 
mici . Non  quietò  in  Gierufdemme , che  vna  fola  notte , infatica- 
bile nel prolcguire le  vittorie,  cpafsòadvnirficoll’ElercitoàGa- 
^ doue  incertantemente  fi  fcaramucciaua  con  gl’Arabi,che  come 
ifeanfauano  le  grolTe,così  infultauano  le  deboli  Truppe  deT urchi, 
*5^7  quando  s’affirontauano  loro  difgiunte.  Sinam  incontrò  il  Monarca 
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co’  fuoi  Soldati , veftiri  delle  fpoglie  degl’inimici , e reftò  commen-  ~ 

data  la  fua  brauura . Per  non  dar  tempo  à Tomqmb^io  di  rimet- 
tere il  partito^iàper  doppio  disfacimento  debilitato,fì  prouidero 
gl’Ottomani  dVtn  perportarfi  dietro  l’acqua,  e fupplire  alla  marv- 
canza  n^’aridi  deferti . Sono  quefti  ordinariamente  dominati  da’ 
venti , che  vi  regnano  cosi  irapetuofi,  che  alzando  la  làbbia , come 
nel  Mare  Tonde  : acciecano , & opprimono  i viandanti . La  fortuna 
partiale  à Sciino , diffufe  pio^a  in  tanta  copia,chc  bagnato  il  ter- 
reno, facilitò  la  marchia , c fatiò  la  fete  ; E fìi  interpretato  à buon* 
augurio  il  fereno,  che  doppo  la  pioggia  fàuorì  cosi  malageuolc 
pailàggio.  La  ma^iormoleftia  era  la  lolita  degl’ Arabi,  reprefla 
ad  ogni  modo  Tempre  brauamente  dagl’archibugieri  Ottomani. 
Precorrea  Sinam  per  ailìcurarc  al  Monarca  il  camino  i &àcapo 
ddTottauo  giorno  giunfcro  le  prime  file  à Matarea  àfei  miglia  dal 
Cairo,  Villaggio  femofo,douc  abbondano  alcuni  arbolcelli  fecon- 
didibalfamo  làlubre,  epretiofo,  cheftillanoddlacortcccia.  In 
quella  vicinanza  ftaua  il  nuouoSoldano,  aquartieratoj  e perme- 
alo refiftere  alla  prepotenza , hauea  trincicrato  il  Campo , e guar- 
nitolo di  cannone  aUa  fronte,  lafciata à bello fludio  aperta.  Glie 
nefuiomrainillrato  in  gran  parte  dal  Gran  MaftrodiKhodi,  che 
lo  forni  di  Bombardieri,  Maltri  di  fuochi,  & altri  loccorfi , à fine  di 
fàr’arginealla  rapida  grandezza  de’Monlulmani,  benpreueden- 
do,  elle  doucua  quella  vn  giorno  piombare  Ibpra  la  fua  Ifola . Sta- 
ualene  il  Soldano  attendendo  Tinimico , attorniato  da  ledici  mila 
fcieltiMamalucchi,  gente  fiorita , &efperimentata  nel  mancalo 
delTarmii  vltimo  sforzo  dell’abbattuta  Natione.  Erano  più  prò-  15^7 
uilli  di  cuore,  che  di  numero,  perfoftenere  Timpeto  vigorolo di 
tanze  fòrze . Alcuni  Albancfl  rinati,  rifuggiti  à Sinam  Baisi, pa- 
lelaronoTaccampamcnto  di  TomombegiÒ,  c la  difpofitione  di 
quantità  d’artiglieria  alla  fola  fronte , doneJianeua  dellinafo  di  ri- 
ceucrei  Torchi,  per  farli  pcrirefotto  il  tormento  della  grandine 
del  cannone . Informati  gTOttomani  delufero  quelle  prcuentioni, 
attaccando  i Marnai  uechi  alle  fpallc.  Tomomb^o  vedendo  fuen- 
tatc  le  lue  lperanze,e  publicato  il  fecrero,ordinò,  che  follerò  i pez- 
zi riuoltialla  parte, oueiTurchiminacciauancTaflalto-  Fù  effe- 
guito,  mù  con  perdita  di  tempo,fconuolgimcnto  di  luogo,  c fatica 
delle  perlone.  CiònonoftaotciMamalucchi  erano  preparati  al- 
ladifelà.  Vinti  in  duebatraglic,  reltaua  loro baftan te  ardire  per 
ÌDcoQCiarc,icbcnlùanraggiolo  anche  il  terzo  cimento,  li  primo 
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conflitto  fò  quello  del  cannone  fcaricato  con  furiofo , e ftrepitofo 
' vicendeuole rimbombo.  Quello  de’ Turchi  maneggiato  dà  Già- 
cobe  da  R^io,  inftr utto  Capo  de’  Bombardieri , Cnltiano  rina- 
to, e da  altre  perfonc  di  fimile  praua  conditione/hebbe  più  fortu- 
nato fucceflb.  Tomombegio  credendo  ladilatione  nociuaalpiù 
debole , & al  più  berfagliato  dalla  fortuna,  con  intrepida  rifolutio^ 
ne,  aflaU  Tinimico  da  tre  lati . Gl’Ottomani  con  ordinanza  Lunata 
s’oppofero  all’impeto . lanus  Bafsa  conducea  grAfiaticì , Sinam 
gl’Europei,  Sciino  iGianizzcri.  Tra  l’Infanteria  Turchelcaftaua- 
no  melcolati  gl’ArchibugÌCTÌ . Scaricoflì  dall’vna , e dalTaltra  par- 
te rarriglieria  in  tanta  copia,che  tra  la  polue  inalzata  dal  calpeflio 
de’  Caualli , il  furno,il  fuoco,  gl’vrli  fi  confufero  in  modo  le  voci , c 
gl’ordini , che  acciecati  ; e confufì , per  racccmto  di  chi  fìr  prefentc 
, a così  fiera  tenzone , non  fi  vedeano  l’Infi^e , non  s’intendeano  i 
ISI7  comandamenti  de’  Capitani,  non  fidiftinsueano  gl’amici  dagl’ini- 
mici,à legno chenel bollore  dicosìteneorofa,  e furiofa  milchia 
s’azzuflarono  tal  volta , e s’ammazzarono  Turchi  con  Turchi, Ma- 
malucchi  co»i  Mamalucchi . Sciino , e Tomombegio  confufé- 
ro  l’vffido  di  Principi  con  quello  de’  Soldati  più  cl^erminati , 
e rifoluti,  di  modo  che  gettandofi  nel  più  folto  della  mifchia 
s’auuenturarono  con  difperatione  non  più  per  l’auanti  pratticata, 
come  qualfiuoglia  più  abbandonato  Fantaccino.  Il  Principe  Ga- 
zelle  mclcdatofi  con  la  Squadra  diretta  da  lanus  Bafsà , Icompo- 
fte  le  prime  file , riuerfate  llnf^^e , haueua  coftrettc  le  forze  pKi 
valide  di  quella,  confiflenti  in  Traci,  Albanefi , e Macedoni , il  no- 
V redcllaMilitia Ottomana accoftumata alle  vittorie,  à voltare  ra- 

pidamente le  fpaJle,  & à darli  àviliflìmafuga.  Offèruatofi  da, 
Sinam  Baisi  il  oilbnlme,  v’accorfeconfrefca,  evalorofa  banda: 
efortó,  rampognò,  riparò  alla  feonfitta,  einentrealla  tefta  de’  fùoi 
«femplarmcnte  corabattetn,  Aidone  Capitano  brauilHtno  de'Ma- 
malucchi  , auuenratq^li  con  fieri , e reiterati  colpi  di  Sabla 
rvccilé.  Efeb«iciGianÌ2zeri,  chel’amauano,  fecero  ogni  sfor- 
zoper  efiincre  il  corpo , elàluarlo  dal  calpeftio,  scalzati , e llretti 
dalle  Spade  de’ Maimlucchi,  rcflarono  per  la  ma^ior  parte  ta- 
gliati à pezzi  . Muftafà  all’incontro  fortemente  ftringea  il  finiftro 
como-degl’^ittij . Quiui  Diadaro, Giubale, & Orcomano ardio 
Marnalucchi  furiofamente  fi  difendeano,  benché  le  loro  Truppe, 
lacerate  dal  cannone  foflero  fiate  lò^ette  à maggior  difordme 
ddTaltre . Eia  così  coqtiiìgcnte  la  pugna  , e così  dubbioio 
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Tcfito , che  perpleflà  la  fortuna , non  fi  vcdea  per  chi  douefle  trar  15^ 
le  forti  della  vittoria . Quando  Seiino , ingolfato  nel  fangue , to- 
gcndo  terrore, c morte, fi  ipinle  con  la  perlona,  e collo  fciclto  delle 
lue  Schiere  àtrauerlo  il  maggior  pericolo,  doue  Tomomb^io 
con  ferrati  Squadroni  più  dilperatamente  combattea . Non  vi  fù 
alcuna  parte  deU’C-lercito , cne  trauagliando  in  quel  giorno , non 
cambiane  deftino , hor  combattente , hor  combattuta , hor  vitto- 
riofa,  hor  vinta . Durò  il  conflitto  dalle  quattr’hore  deljgiomo,  al 
tramontar  del  Sole}  quando  Tomombcgio  ofleruati  imoi  Squa- 
droni cedere  al  battagliele  del  Monarca,  fece  fonar  raccolta;  c 
foccorfo  dall’ofcurita  della  notte  li  faluò  dali’vltimo  manifefto  ec- 
cidio i E ic  bene  li  ritirano  i Mamalucchi  combattendo , abbando- 
nato il  Campo,  il  cannone,  e l’alloffiiamento , fu  Tefito  della 
vittoria , wcorche  fanguinola , fauorabile  aT  urchi;  benché  i Ma- 
malucchi in  riguardo  ìu  numero  luperaffero  feftclfi.  Diadarofù  ^ 
fatto  prigione , come  Aidonc , & altri  Capi  feriti , a’  ^uali  tutti  fe- 
ce Selino  ineforabile  vincitore  recidere  la  tefta , alferendo , che  gli 
facrificaua  come  vittime  all’anima  di  SinamBafsà,  la  perdita  del 
quale  gli  fìi  di  Ibmmo  rincrefeimento  . Impatijmtedi  fpiantare 
l’odiata  Nationc,  volta  fenza  indugio  feguire  il  corfo  della  pro- 
jpcra  forte  ; màrinfirmità,le  feritc,la  ftanchezza,  la  perdita  d'huo- 
mini  , ede’caualli  haueuano  in  modo  indebolita  la  fua  per  altro 
formidabile  Armara,che  fù  coftretto  à fermarfi,e  polare  alquanto, 
ordinando  la  l'epoltura  a’ morti,  e la  cura  a’ feriti.  Tomombegio 
fià  tanto  dalle  auuerfità  battuto,  ma  non  abbattuto,  raccolte  da 
ogni  parte  le  reliquie  de’fuoi  Soldati,diftefc  iQuartieri  tra  la  Città 
del  Cairo,  & il  Nilo  ; e per  liipplire  al  loro  feemamento  armò  otto 
mila  fchiaui  Mori,de’quali  antecedentemente  non  s’era  più  fidato,  15*7 
c diede  l’armi  a’  figliuoli  de’  Mamalucchi , contra  gl'  ordini  fonda- 
mentali di  quella  Natione,  da  noi  precedentemente  raccontati. 
Erano'eftenuate  le  lue  forze, quanto  vigorofo  per  altro  il  di  lui  co- 
raggio ; deliberò  per  ciò  in  tanta  anguflia  di  lùpplire  con  la  rifolu- 
tione  alla  fiacchezza , e con  l’arditezza  de’  confali  alla  karièzza 
dc’meziperl’eléciitione.  Rifolle  d’aifaltare  di  notte  tempo  gl’al- 
loggiamenti  Turchefehi  à due  fini  ; per  efimerfi  dal  cannone , dal 
quale  ne’predetti  ccmflitti  reftò  fempre  notabilmente  dàneegiato, 
e per  non  elporre  à chiaro  giorno  le  deboli  lue  Truppe  agj’occlvi 
del  vittorioloinimko.Palefato  a’fuoi  il  (blegnojfù  proditoriamétc 
rifeitoà  Seiino  da  alcujt.  .Mamalucchi  dilprezzatori  della  fortuna 
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hormai  annientata  del  Soldino,  & atterriti  dalla  predominante 
Turchcfca  .In  conlbnanza  di  qiiefto  raggu^lìo  ordinò  il  Monarca 
frequenti  fuochi,  con  li  quali  rifchiaratc  linfidie,/! fece  giorno  trà 
le  pm  denlctmcbredelIanotte.Auanzarofi  Tomombegio  agl’al- 
Ic^^mcntf,  trouò  che  i T iirchi  haueuano  preueduto,  c prouedu- 
to  al  pericola:  onde  vi  fù  riceuuro  con  coraggio,  erifpinto  con 
darano.  Le  leccete  premeditationi  fono  come  la  Talpe  t perdono 
la  vita , tofto  ches’elpongono  alla  villa , & alla  luce . Riufcitooll 
inutilcrdperKnento,  ritornò  al  Cairo.  Per  non  trafcurarc  orni 
poffibilc  difefa,  s'api^icò,  non  eflendo  le  muraglie  della  Città  for- 

tifkate,  ad'airicnrareipalTipiùanguftr,  leftradcjIePiazze,  eie 

' Galcv  Animò  il  Popolo  à dar  mano  all’opra-,  e con  volto  impaui- 

dofifàccaconofoere  fuperiore  alla  mala  fortuna.  Giace  Pantica 
, - - ~ Mcnfi  detta  il  Cairo  rinomata  Città  in  poca  diftanza  dal  Nilo , ba-^ 
^ta  da  due  Laghi.  S’éftcndeconfpatiovgualeà  lungo  il  Fiume 
a miglia  fei  di  lunghezza  , &àduedilargheza.  Molte  Piramidi 
oftentanolevcftigia  della  di  lei  fàmofa  antichità . Vafti  edifìeij, 
marmi  fini  comprobano  lo  Iplendorede’  Regi , che  la  fignoreggia-^ 
rono.  Sorge  davn  coDclaRoccay  più  ammirabile  peflavaììità,, 
. amenità , e lito , che  per  la  fortificarione,  e reliRenza  . Tiene  net 
mezo  gran  pianura , dbuc  fi  rnaneggiano  Caualti,Loggie,  Edifici] 
Giardini:  circondata  da  Torri,  e da  muraglie  all’vfo  anrico;  Iproui- 
fta  però  di  moderne fbrtificationi.Tomomb^'o  trauerfate  le  ftra~ 
de  con  vari)  ripari , con  catene,  & alberi , dou’  crano  piùlpariofe 
’ le  vie  : non  lafciò  opra  intentai  per  difenderla  à palmo  à palmo  . 
Informato  Sciino  ddle  prcuentionidc’  Mamalucchr,  c decloro  ap^ 
parecchi  per  efperimentare  l’vltima  forte  j confortò  i fuoi  Soldati 
all’vlrimo  sforzo,  & al  finale  efterminio  d^rémuli,  mentre  egli 
farebbe  fiato  compartecipe  delje  fatiche , e de'  pericoli  r moftran- 
do , che  l’eflentiale delia  vittoria confifiea  nello  Iradicare  così  mal 
nata  pianta,  perche  non  ne  ripullulalferoi  rami-.  lanus  Barsà  fùil 
primo,  che  con  l’artiglieria  campale , e co’  Gianizzeri  s’auanzò  allò* 
porta  BafRiellai  f(^itato  da  Seiino,  che  à tutto  aflìftea  di  prefen- 
za . Erano  quiiiilc  vie  più  dilatate  > fiche  incontratafiCaualleria 
con  Caualleria , s’acccle  furiofa  pugna  : mà  Tlnfanteria  Ottomana. 
Ibccorrendò,  & accorrendo  con  falconetti, danneggiò  fenfibilmcn^- 
tcTinimico ..  Giunti  alle  tagliate , & alle  trauerle , quiurs|inafprt 
Éinguinofo  il  conflitto.  L’odioy  rcmulationer  il  rancore  infiam^ 
waiKlo*^’ànimi»non  fu  veduto  per  inanzi  Contrafto  piùfiero,  mi- 

khiàk 
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Ichia  5 nè  più  concitata  , nc  più  crudele . Sin  le  donne , & i fanciul- 
li con  virile  ardimento  dubitando  dei  lacco , fulminiuano  addoffo 
a’nimici pelanti  Ikffi,  acqua  bollente , c bqucfàtti  bitinni . I Tur-  , - * « 
^irompendoleporte,dadouegliyeniuano  lanciati i /affi,  e vi-  * ^ * 
bradi  colpi,  entrauanoàyiuafoi-za  nelle  cafe;  in  ogn’vna  <10110 
qualilì  combàttea  coni’ iltclTo  odio,  e concitationc  come  per  le 
ìtrade  i & orano  tante  le  batt^lie,coine  le  vic,tantiCile  ftragi,  come 
lo  habitationi . La  notte  nudrc  del  ripolb  era  diuenuta  Teatro  di 
'turbolenza,  e d’agitatione;  gl’vilidcgrairalitori,  i lamenti  degl’ 
affaliti, i^cmidde’moriend, le gri^ delle  Madri,  le  lagrime  de’ 
Bnciulli  componciiano  vna  dolorolà , c compaflìoneuòlc  finfonia  : 

H Gianizzcio  altemaua  bora  la  morte,  & hor  la  rapina;  gareggiaua 
la  crudeltà  con  rauaritia  ; inlàtiabilc  vgualmentc  nel  pa  fcerfi  del 
lànguc , c dellelòftanze  de’milèrabili  habitanti . Montauano  i vit- 
toriofi  Ibjpra  i corpi  morti  s correuano  per  i l'entieri  riui  di  fanguc;  c 
nuuoiedifreccieadombrauanor^u-ia.  Si  combatte  due  giorni,  c 
due nottijElèbeneiMaraalucchidirputauano il  terreno,  de infe-  ^ 
riori  di  numero  lo  vendeuano  aVincitori  à collo  delle  proprie  vite, 
andau;mo  ad  ogni  modo  lempre  rinculando  ; & il  cedere  ogni  gior- 
no craiìnalmcntc  vna  tarda , mà  necelTaria  perdita . Il  taeo  gioiv 
no  chefiritrouauanoaircllrerao,  come  la  fiamma,  chcall^ora 
più  fi  fpande , quando  è vicina  ad  eftinguerfi , auualorarono  con 
tale  sforzoia  battaglia,  che  rinculati  per  molto  fpatio  i Turchi, 
s’impadronirono  d’alcunidc’Joro  Falconetti.  lanus  Bafsà  ticeuu- 
tafoprailcapovnagran  ferita,  conuenne  abbandonare  la  batta- 
glia ; quando  Seiino  oflcfofi  dcUa  ttoppo collante refiftenza , ordi- 
nò,chc  folle  dato  fuoco  agl’Edifici  j,con  efclamatione  d^l’  Egitti) , 
che piangcuano,eprcgauano.  In  quello  per  ancodubbiofo  pro- 
cinto fu  portatora^ua°liodaalcuniSpahì,  che  dall’altra  parte 
della  Città  Mullafa,chela  combattea,  haueuanoniololcacciati  i 
rimici, mà  s’era  impadronito  dimoiti  Caualli,che  llauano  infellati 
in  vna  parte  più  dilatata,  per  dferc  da’Mamalucchi  nell’eftremo  15*7 
della  dilperationc  montati  à fine  di  fottrarfi  colla  fuga  dall’vltimo 
eccidio . Quella  perdita  fù  pci'  loro  graui/fima . Tomombegio  cor- 
rendo al  Nilo,  e ritrouate  alcune  Barche  pafsò  con  alquanti  al 
dilà.AitramoItitudinefinalcofenegrinfimi,  cpiù  vili  ripolli^i 
delle  Cale  dcglEgittij . Mille , e cinquecento  fortiillmi  Caualieri 
ricouratiinvntempiofireleioàdifcretione,piuvinti  dalla  fiime, 
edallafetejchedagl’Ottomani.  L’vnapartcnel  primo  furore  fù 

tagliata 


i/o  AiÉMOtjE  ISTOH^lCflB 

tagliata  à petti,  Taltraà  feconda  del  Fiume  trafportatainAief- 
fandria,&iui inceppata.  Afficurato  Seiino  della  Vittoria,  fece 
eftinguere  il  fuoco  già  mezofpento  dalfangue.  Offerì  premij  a' 
' Popoli,  che  manifèuaffero  così  gl’huomini,  come  iteforinalcofti. 

Publicò  falue  levito  à quelli,  che  nello  fpatio  d’hore  dodici  volon- 
tariamente s’arrendeffero , & ineuitabile  morte  à chi  doppo  il  pre- 
fcritto  tempo  foffcfcopertone’nafcondigli.  Molti  doppo  il  ban- 
do vfcirono,&  vrtarono  nelle  catene^&  il  giorno  dietro,  non  oftan- 
te  il  giur^entq/urono  crudelmente  nelle  Carceri  trucidati . To- 
mqmbcgio  à guifa  della  Serpe , che  fe  ben  infanguinata , e recifa , 
guizza^  anche  di  là  dal  Nilo  an^lliato  da  mille  Iciagure,  s’appre- 
ftò  di  nuouo  al  combattere.  Vna  forte  banda  di  tre  mila  Mama- 
lucchi  era  d’Aleflandria  giunta  àlbccorrerlo,  in  tempo  però,  che 
le  cofe  erano  già  ridotte  aH’efterminio . Ameo  d’Affrica  alcuni  Mo- 
ri , & alquanti  Arabi  fe  gl’accoppiarono . GrEgittij , a’quali  i Tur- 
chi haueuano  dilapidate  le  foftanze,  & abbruggiate  le  Cafe,  gli 
1517  fomento  quando  s’auuicinalfe  alCairo.Ladebo- 

^ lezza de’ Turchi, imorti,! feriti, e grinièrmi  manteneano  per  an- 
coviualafuafperanza,cheèralimento  de’mifcrabili.  Mancato- 
gli il  denaro , & il  credito , per  far  fuflìftere  1 pochi , che  lo  lèguita- 
uano , trouandofi  lòtto  l’Infegne  quattro  mila  Caiialli,  & otto  mi- 
la tràMori,&  Arabi,  rilolle  di  non  differire  l’vltimo  elperimento, 
e tentare  fe  la  fortuna  folTe  hormai  ftanca  di  berlkgl  iarlo . S’auan- 
zò  al  Nilo , per  doue  fapea,che  i T urchi  preparatoìl  ponte  dquea- 
no  pallare  nel  mattino,  à fine  di  colpirli  leparati,  già  che  vniti  era- 
no infuperabili.il  fuo  fine  era  d’attaccare  i primi,  e rompendoli 
ponte  lepararli  dal  groflo,ediftruggere  almeno  vna  parte,  già  che 
il  tutto  era  per  lui  diftruttiuo . Ne  andò  guari , che  alcune  Schiere 
degl’ Afiatici  pallate  al  di  là  reftarono  improuifamente  da  lui  inue- 
ftite,  parte  tagliateàprazi,  e parte  fugate.  Mullafà  accorle  allo 
ftrepitojs’efpolc  al  maggior  pencolo  ; mà  l’attacco  improuilò  à pri- 
ma fàccia  lpaucntò;ilcrederfi  l'inimico  più  forte  di  quello  folTe 
effettiuamentc,tenea  le  cofe  in  tale  bilancia,che  come  1 Mamaluc- 
chi  dilperaramcnte  combatteano , cosi  i Turchi  acquiftando  tem- 
po,& ad  ogni  momento  attendendo  nuoui  foccorfi,s’andauano  ri- 
tirando, e foftenendo . Canodi  Can  de’Tartari , comprelà  l’vrgen- 
Ea,con  groflb  Squadrone  di  Caualli  nuotatori,!!  gettò  nel  Fiume , 
fe  ben  rapido,àn noto  ;cdiuerfi  Archibugieri  Gianizzeri  fpintifo- 
pra  barche  da  Sciino , affrettarono  il  loro  tragitto . Rdlò  Mullafà 

con 


Digitized  by  C003K 


DE  MOT^ A.T{C HI  OTTOMA^U  141 

con  queftinuoui  rinforzi  accalorito;  &àmifui-a  che  glifopr^iu- 
oneanonuouc  forze,  prendendo  cuore,  rinfrefcò  la  pugna,  vinifi- 
cata dalla  prefenzi  di  Seiino,  che  diipre:^ndo  o^  difiuafione 
de’  iuoi^s’auanzò  al  ^ntc , dou’era  ma^iore  il  periglio  5 e più  cal-  * > * / 
do,  & infiammato  U contrailo.  Sopraìatti,  &opprclfi  alla  fine  i 
Mamalucchi  fi  diedero  à rapida  fuga,  perfeguitati  da  Corridori 
Turchi , che  teneano  ordine  di  battere  le  terga  de’  fuggitiui , e di 
diftriiggere  principalmente  il  Snidano,  conia  morte  del  quale  fi 
tenea  per  Ipenta  ogni  fàuilla  dei  bellicofo , & ineltinguibile  incen- 
dio. Fù  influito  per  tre  continuati  giorni  da  Mullafa , che  con  la 
traccia  de’  Paclàni  prattici  del  Luogo,  e de’più  nalcoili  latiboli,  fh 
final  men  te  nnuenuto  in  vna  palude  attillato  fino  alla  gola.  Pre- 
fofii  mandato  al  Cairo  à Sciino,  che  inliiperbendo  peri’infelicità 
dell’inimico,  lo  fè  tormentare  per  ricauare  doue  follerò  i telori  del  ^ 

fià  Soldano  Campione  • Con  collanza  pari  al  luo  connaturale  ar- 
imcnto,  non  curò  i tormenti,  non  fi  doile  degli  ftratij , mà  con  in- 
folita  intrepidezza  dilprezzò  l'Ottomanioa  crudeltà . Quella  tan- 
to più  irritata,lo  fè  lopra  vile  aiumcnta  condurre  per  laCittà,e  per 
le  Itradc  più  popolate , come  uipibrio  della  fortuna,e  dell’humane 
vicende  : Fù  compafiioneuole  la  mutatione  di  Scena  in  cosi  lan- 
guinola Tragedia.  Tormentato àfatictà,  fù  in  fine  appelo alla 
porta  Bafiùdla , e tagliati  à pezzi  alquanti  de’  fuoi  più  fedeli , che 
non  vollero  abbandonarlo  ncU’eltremo  di  lua  forte  : con  che  rellò 
eftinta,econculcatalafuperba,  e potente  MilitiaMamalucca, 
doppo  d’hauer  remiato , ò più  tolto  tiramieggiato  l’Egitto  il  corlb 
di  trecent’anni . Imperi  inuecchiano,  e'ìinilcono  non  meno 
deU’altre  cole  lottolunari.  Con  la  inerte  diTomombegio  la  Cit- 
tà d’Aleflàndria  non  volendo  correre  riftello  infelice  fine,  preuen- 
ne  con  Tobbedienza  la  forza  deU’armi  Ottomane  ; c tutto  l’intiero 
Paelè  fi  iommife  alla  fortuna  del  vittonoio.  Alcuni  Rè  d’ Africa  15^7 
tributari j al  Soldano , efibirono  col  mezo  de  loro  Ambafciatori 
l’omaggiq  . Gl’Arabi  i Natione  , cheviuc,  nelle  foreftedtaitro 
Càppanne  portatili  all’vlànzadcTartari,  e che  hauca  più  d’ogn* 
aJn:a  fòllenuto  nelle  narrate  guerre  con  molto  Ipargimento  di  lan- 
gue  i’Impcro  del  Soldano,  vedendolo  hormai  rinuerlatoTenza 
jpcranza  di  rilorgìmento  , fegui  con  pronta  rallcgnationc  l’ef- 
lempio  degl'iltri . S’auanzò  belino  fino  al  margine  del  Nilo  di  let- 
te bocche  v che  può  nomarli  l'Idra  de’ Fiumi.  Kallegrofli , che  le 
fuc  vittorie  hàuelicrcàfimiglianza  di  lui  inondate  quelle  Regio- 
ni; 
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niiC  s’iiiìbarcò.fopra  vna  Eùfta,  regiamente  adobbata,  guidata  da 
Curtogpb&mofòCorlàroj&àleeonda  della Riuiera  fi  trasferì' 

- mAleifànd^ùyevifi:tatakCittà»riùiftalaRoccadelFaro>fene 

' ^ ritornò  al  C^iro ..  Ptimadlfua j^tenzafece  fuenare  come  vitti-  ' 

me facrificatealfuo  ingreffotutti  iMàmalucchr,  che  rinchiufi  fi 
trouauano  ih  quelleC^rceri.  Cinquecento  fómiglie  Egittiane  del-  * 
le  più  Nobili,  iecondo  l*antiche  màifime,  perchenon  &cefTero  no- 
uità , furono  tra^rtatc.in  Còftantinopoli.vnitamentecon  deche 
fpoelic,  immenfòelori,  e.  tutto  ciò  che  di piiYpretiofo  a’apprcfen- 
tò  alrocchjo  aiiuido , . Se  ingordo  del  trionfante  Monarca  ..  Nórrla. 
perdonò  nè  meno  a*  più  fìnimarmijche  gemerono  fo tto  il  tormen- 
to dello  Scalpella,  come  gl/Egitrij;  fotte  quellò  delle.  Sable  j ,e  fu-  - 
T ^*8?rono  Ipiàntati,  Se  imbaccati  per  la  Metropoli.  Dàlle  moffedel  Per- 
^ • iìànoingelòfìto  dacosì  pottentofi^ogreiri;richiamato  àCoftan- 
tinopoli  il  Sultano , afferò  il  Gouerno  deHEgitto  à C^ieib^io 
e quellòdi  Seria  al  Principe  Gàzelle  j cKcribài. dcLSoldano  tan- 
tocontribuirono',  come  fìi  da  noi  riferito,  allàfóggettiòne  di  quell 
vafto  Paeiè lanus  Bafsà.,  chehaueua  con  profusone,  del  proprio . 

fanguedoppolamortedi'SinamcQopcratQà.quelljimprela  j^vc- 

«r5'I:0;  dendo  prepòlti  i Ribelli  MàmalUcchi  a*piu  f^eli  Monfulmani:,  al- 
tamenterfe  n*oifele,e.ScJino  icordatofìdelledi  lui  benemerenze, lo . 
condannò  allVl timolùpplicio  ; GomeLÌftromen to  delF  ammu tina-»- 
mcn to  della  guarnigionè.'deL^iro che  centra Caierbegio  fi  H-  f 
uoltò  i e nomoftantCLch^cgli  hauefieramorc  de*  Soldati-, ,^'l:co-  I 
mando  deirArmata:,  non  potè,  efimerfi;  daLlacció  comejicjneno?  : 

Selinodairodio  dlhauer^abbattuto  refiàltatorc.dellaluagrandez-  ! 

za-. . I Grandidella  Porta , chenon  hanno  nèappoggi  ^ nèticchez-  j 

ze,  che.  fiàno  loro  proprie  y non  ;poffono. nè.  meno  alzacela  tefta. 
per  ifcanfarela  mannaia . E quefta  è la  cagione^  per  Ja qualele  ri- 
, * ■ belltoni,ò  fono  rarefò  di  breuéduratare  non  impiéganoipartico- 
làri  contanteneirinalzarevafticdificij,  neinfabdchemagnifiche , , 
perche  nonpofionolàfciacle.a*pofteri;anzi  occultano  i tefòri,  per- 
chepaifihone*  %liuoU,  eperche  mamTéftati  horrjompano  laJòro  • 
pace,  e gliiàcciano  fangvtinbfaguerra;.Pér  quefta  viadisfattofi  di. 
Muftafà,  di  Chenden,  e di  lanus,  tre  huomini  infigni , sAmpadronì 
dèlle.loro  ricchezze,  edoppo  d*hauer.inaffiàtequefie  tre  piante, 
quando  le  vide  cariche  diirùtti,  lel'radicò'i.  Debellati  nel  cerio  di; 
foli  quattr’anni  i Mamalucchi,  là  Soriasla  Ealeltina^le.Cittàmari-- 
tmicdeliMàtRafibiVnagi-an'partedell'Arabià,  c tutto  TEgittoi. 

vitto- 
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•vittonoroje  Tupabopcr  ilroftanteprpgreflbdi  tantìacquiftirfjin- 
:^ue , ma  hot  fario , raccomandate  le  conquiftate  Prouincie  àCa  » 
‘ergilo, eGazeIlej)rcdetti,s%:am  doueha- 

ladiVcipHnadiPerì 

Bafsaluofeaele,  e confidente  Vafiàllo,  lui  giunto;  vifimtVia 
Gttcia,feccTrftaurarcgl'ATtcnaIiy&am^ 
difegno.di  velegmare  con  formidabileapparecchioàRhodi,  Do^ 
•roerauid^pOTjjj  , per  allcftire  così  potente  Armata  , paflàto  m 
^^rinopoli,  fii  airnnprquiioTiuocato  lordine,  e fèrn^aSo^^^^ 
;preftamcntpda  mortale  infèrmrtà,  che  lWefieJZ<^o^c£ 
sgranato  da  mal  direni , c da  dolori  di  pi^ 

tradurre  i|eftidAleflàndro , e di 

Cetare,c  fouenie  le  li  feeea  leggere , per  infiammarli  all  •eflemoio 

Oclmcauaiopra  carte  :iÌuoicombattimenti,&efprimea  le  fiie^n> 

^ "^^^"tlaua  difcgm  alla  Rcpublica di  Venetia  in  tcftimo- 
m?  isfwSS  fortunato  fuceelfo  delle  liie  a>  * 

c T ^“oj^alsa, e teneaognVnoin officio,  &in 
dilciplina.  Soleua  dire,  che  non  portaua  labarba  lunga.come  fuo 

Padie  Bamet,  perche  i GrandiSel  luolmpero 

roper  il  mento,  e loraggiraflerodoue  voleano . Fù  di  ftatura  tale 

I R n-  ’ tentarla . Pùfortuna  deTrincìp?<JSi 

che  il  Bellic»fo,e  1 Inumcibile , inciampandonella  pieo-a  cadefle 
nella  .^poltura.  Fùpiùpretra  terminale,  chcSeTw^^ 
la  lua  illimitata  ambitione.  Elpugnatorcdi  erafi^erm  ^ 

SaoeN  iàbbia  neTe  reni,  nflla  quS  ar^ò  h 

Naue  delle  fueprofDerità , all’hora , chev^leogiaua^iù 
da  venti . Spirònefia ftelfa  VilladiOorir, 
lu^n^ìS?^  combattuto  Baiazet  luo  Padre:riccuuto  fi  caRigond 

VilTequarantafeianSi  ne  1520 
^to  dilatato  il  fuo  viuere , farebbe  riulcitn 
ttoppptiftretto  il  Mondo  per  le  fue  vittorie.  I Turchi  indhicrfe 
lingue  ^erq  improntare  lòpra  la  lapida  del  iuo<Sepolcrola  fc- 
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10  fui  S eliti ^ ebe  fé  tremar  la  Terrai  • : 

Marte  iìejfo  temea  mio  braccio  forte:  | 

Cereo  battaglie  ancora  doppo  morte; 

11  Corpo  è nel  Sepolcro ^ il  Cor  è in  guerra, 

A Seiino  ardito  Soldato , mà  Parricida , Se  inumano,  fuccedette 

SOLIMANO  SECONDO 

Decimoquarto  Monarca  de’  Turchi , e gl  i fù  cinta  la  Sabla , fun- 
tione  in  Turchia  fimile  à auella  della  CoronationefràRèOi- 
ftiani,  l’anno  ftelTo,  che  Carlo  Quinto  fu  coronato  Imperatore  in 
Aquifgrana.  Pareache  Iddio  hauefle  efaltato  vn  grande,  c for- 
tunato Monarca  Criftiano  , perche  fàceffe  fronte  al  formidabile 
Barbaro.  Leone  Decimo  Papa,  intefa  la  defolatione  de’Soldani 
1^20  opprelfi  da  Seiino , e comprendendo, che  quella  fàcea  firada  à nuo- 
^ ui  progrelfi  degl’Ottomani  in  Europa  contra  i Fedeli , con  diuote 
procemonià  piedi  fcalzi  procurò  di  placare  l’ira  Diuina,  che  con 
le  felicità  de’ Turchi  feueramente  cafliga  i peccati  de’Criftiani, 
Mandò  Cardinali  L^ati  per  eccitarci  Principi  allVnione,  e fcuò- 
terlidal  letargo  , nel  quale’,  nonoflanti  le  flrepitolè  conquifte 
de’Monfulmani  ftauanopurtuttauiafopiti.  Si  rifucgliarono  per 
alquanto  ; mà  ad  imitationc  di  quelli,  che  à baflanza  non  dormiro- 
no, riprefero  più  tenace,  c più  profondo  ilfbnno,  che  mai.I  di- 
giuni,le  Indulgenze  fono  fempr^ioueuoli  ; mà  come  non  bifogna 
Icordarfi  della  raff^nationc  al  Gelo,  così  conuiene  fouiienirfì  del 
proprio  coraggio-  frequentare  l’Oratione , mà  non  dimenticarfì  la 
Spada  al  fianco.  Alle  volte  Dio  non  ci  affifte , perche  abbandonia- 
mo i mezi  in  lai  ga  maniera  fomminiftratici  per  la  difefa  della  Reli- 
gione . Le  diligenze  del  Pontefice,  che  non  hebbero  fucceffo  al- 
cuno apprefibi  Principi,  fecero  effetto  altrettanto  nociuo  in  Tur- 
chia , cloue  riftionando,  oblig^ono  grOttomani  à fqllecitar  gl’ap- 
parecchi  tanto  più  formidabili  a’ danni  della  Crirtianità  . Carlo 
Quinto  più  animato  contra  Francefi,che  contra  T urchi,non  portò 
alla  Crimana  Republica  lo  IfK-rato  iollieuo  . Le  prime  inrraprefe 
^ di  Solimano  fi  drizzarono  à domare  la  Soria,  e l’Egitto,  che  cre- 
dendo fepolta  con  la  morte  di  Sciino  la  brauura  Ottomanica , fi  ri- 
uoltò.PercattiuarfilaMilitia,  fparle  il  Monarca  il  folitodonati- 
uo a’ Gianizzeri.  n fecondo  giorno  affiftè  alla  Sepoltura  del  Pa- 
dre , & adempì  quella  funtione  con  tutti  i numeri  ddla  pómpa , e 

della 
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della  magnificenza.  Nel  terzo  prefe  il  TOflèflo  del  Trono  Reale, 
vifitò  leMofchee,&accompli  à tutte  le  formalità  folitc  pratticarfi 
nell’afluntione  all’Impero . E’  coftume,  che  i Gianizzeri  ricercano 
in  limili  fcfhnti  congiunture  eratie,  che  non  li  fodiono  effere 
negate  da’  Sourani.  L’vna  fu,che  non  fofle  permdfo  a*tr iftiani  an- 
dar’àcauallo  per  Coftantinopoli;  e perche  ciò  che  ferueà  quelli 
d’oppreflione  e plaudito,gli  fù  anco  lenza  difficoltà  accordato-So- 
lo  erede  dell’Impero  era  fiato  Solimano  nutrito  con  forme  dif- 
ferenti dagl’ altri  Principi  del  lingue,  a’ quali,  perchenonaf- 
pirino  auanti  tempo  alla  Monarchia,  li  occulta  la  cognitione  del-  ^ 
lo  Stato,  e deirimpero.  Circondati  da  gelole  cufiodic  li  tengo- 
no in  Macella,  ò in  altra  Prouincia,  come  relegati  ; eie  fonoca- 
detti,come  prigioni,ò  come  fchiauiiMà  conofeiuto  da  Seiino  que- 
llo Principe  d’iioncfii  cofiumi , di  moderata  tcmp«-atura , di 
genio  grande , ordinò  à Piri  fuo  Aio , che  di  tutto  i’infornuflc , 
perche  comprefo  il  talento  della  Monarchia,  c le  proprie  forze, 
lapeflevalerfene  proficuamente  à danno  de’nimici  della  Porta. 

Già  narrammo , che  parendo  à Selinq  d’cllère  à Caierbegio , & al 
PrincipeGazellc  tenuto  per  gratitudine  della  repentina  conquilla 
della  ^ria , c dell’^itto,  perche  ribellati  al  Snidano  glie  ne  fa- 
cilitarono la  conquifia  ; hauea  anche  trà  cofioro  diuili  1 Goiiemi 
di  qucH’importanti  Prqiiincie  .Gazellenato  libero  non  potendoli 
ben’  accofiumare  alla  dipendenza , parendogli  con  la  morte  di  Se  - 
lino  di  trouarlì  libero  dai  facramento  prefiatogli  di  fedeltà , e fpe- 
rando,  che  rette  le  redini  dell’Impero  da  mano  tenera  di  nuouo 
Signore,  folle  in  qualche  parte  r^lentato  il  vigore  della  Monar- 
chiajlì  ribellò, e tentò  d’attiraruiCaierbegio,rimofirandogli  «man- 
to facile  fofle  per  riulcire  l’attentato,  vinte  le  forze,così  tlcll’^it- 
to,  come  della  Soria . Màcofiui  dubitando  deircfito,  conolccn- 
do  eflere  la  fortuiu  vn  giuoco , non  volle  arrilchiarc  in  vn  punto 
le  lofianze , e la  vita . Fece  morire  il  meflo , die  andò  per  tentar- 
lo j e della  follcuatione  di  Gazelle  ragguagliò  per  efpreflò  la  Por- 
ta. Mancati  al valorofo Principe i Compagni,  baftogli  d’eflcrc 
aflìfiito  dal  proprio  ardimenta'occupòTripòli,ed  altre  Piazze,e  vi 
tagliò  à pezzi  la  guarnigione  Ottomana  : Vnì  le  reliquie  de  gli 
Iparfi  Mamalucchi , e fìi  così  prolpero  il  principio , che  le  non  gli  I 
fofle  mancato  l’appoggio , grerano  promeffi  dal  progreffo  più  for- 
tunati fucceflì . Solimano  ipinfc  à quella  volta  FerutBalsàcon 
prepotente  Elcrcito.  Dimofirò  quello  a’  Gianizzeri  eflere  la  follc- 
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uatione  poco  refiduo  d’abietta  Natione,  della  auale  haueuano 
tante  volte  trionfato.  PrcfentòàGazelle  fenza  dilatione  la  bat- 
taglia. Erano  fproportionate  le  Truppe,  più  deboli  e per  nume- 
ro , e per  qualità  i Ribelli:  Vantaggio , che  godono  Tempre  l’Arma- 
teTurchelche  -,  e forfè  in  quello  confilleprincipalmentccosìla- 
brauura,  come  la  loro  fortuna:  perche  finalmente  fecondo  le  rego- 
le di  natura , li  pochi  foccombono  a i molti,  e la  vittoria  fi  compia- 
ce di  ftendere  i luoi  Veflilli  più  tra’  grofli , che  tra' minimi, e deboli 
Squadroni.  Durò  la  pugna  lei  bore.  Gazelledal  lùo  canto  non 
trafeurò  proua  gcnerofa  di  coraggio . Z '.  mefcolò  arditamente  co’ 
Turchi,  ne  ammazzò  molti  di  propria  mano;  mà  foprafàtto  in 
fine, reftò COSI egli,comeiMamalucchi tubati  à pezzi;  c Eicon 
la  fua  morte  fepolta  la  ribellione . Solimano  inuaghitofi  della 
gloria  à mifurade’progrclTi,  vogliofo  di  formontare  quella  de* 
Preceflbri , benché  nell’età  fua  puerile  apparilfe  di  natura  placida  , 
fatto  virile,  e ma  turo,  fi  fece  ben  tofto  comprendere  fuperiore, 
non  che  vguale  a’  fuoi  Antenati . Di  auefto  Prencipe,  che  raccolle 
in  feltelfo  tutte  le  virtù  d^l’antecedenti  Sultani , andaremopiù 
diffulàmenteftcndendo,  eparticolarizando  i racconti.  Eficndo 
coftume  dcgrifiorici  tal’ora  breuemente  tralcorrere,  c tal’ora  lun- 
*520  gamentedik tarli  fopra  i foggetti  come  richiede  la  loro  valorofa 
condotta;  à guifa  del  Fiume,  che  taluolta  precipita  per  afpre,  e 
dirupate  Montagne , & bora  trattenendoli  per  le  più  tcrtili,e  frut- 
tifere pianure  placidamente  pafleggia.  Non  mancò  à Solimano, 
che  la  Religione,  per  riufcirevno  d?  migliori  Monarchi  del  Mon- 
do. Publicò,  che  fe  alcuno  per  innanzi  folfe  fiato  defraudato  nel- 
le fofianze,c  nclli  beni,  haurebbe  egli  fupplito alla  refiitutiqne  col 
più  viuo  de’  fuoi  tefori . Fù  olfcruante  lopra  ogn 'altro  de’  riti  del- 
la lua  Legge . Principiò  le  intraprefe  dal  Tempio , ò dalla  Mefchi- 
ta;al  che  i Monfulmani  attribuirono  le  prolpcrità,dalle  quali  furo- 
no fecondati  i fuoi  d i fogni  .Cafiigó  leucramentegl’vlurpatoridel- 
l’entrate  degl’  ofpitali , e de’  luoghi  pij . Fulminò  la  fcclcraggine , 
e refiituì  a’  Tribunali  lagiuftitia^sbandita  per  auanti , e raminga. 
Non  faceua  morire  i Ralsà , come  il  Prccelfore , per  il  folo  delitto 
d’efière  pingui;  mà  bensì,  perche  s'ingralfaflcro  delle  lofianze  de’ 
Popoli . Perirono  diuerfi  Cadì,  come  venditori  della  ragionc.Prc- 
pofe  al  Gouerno  delle  Prouincie  Soggetti,  che  haueuano  la  probi- 
tà per  principale  virtù,  e non  bifognofi . Volea , che  i Gouernato- 
* ri  de  gli  Stati  imitalfero  i Fiumi,  che  abbondanti  d’acqua , depon- 
gono; 
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fono;  noni  Torrenti,  che  corrodono,  e trafportano . Auido  di 
attere  Torme  del  Padre,  e di  non  reftar’addietro  nella  carriera 
delle  vittoriedaTuoi  Preceflòrijfi  fàccua  recitare  i loro  gelti.Tro- 
uò,  che  così  la  O tri  di  Belgrado  di  yngheria,comeTIfoIa  di  Rho- 
di , per  la  corageiola  refiftenza  de’  difenfori  non  s’haueano  potuto 
elpugnareperilpaflato,  nè  da  Amurat  Primo,  nè  da  Meemet 
Secondo, che nnuafero:  E deliberò  d’accingerfi  in  perfonaall’ 
vna,  & alTaltra  conquif^ , e compire  ciò  che  i luoi  Antenati  haue- 
iiano Iblaraenteprincipiato ► Per  quello hauendo Seiino,  come 
dicemmo,  conprodigiofi  auanzamenti  dilatati  i confini  nell’Afìa  ; 
Solimano  correndo  diuerfb  fentiere,  mà  conducente  alla  ftefla 
meta,s’accinfeadcftendcre  quelli  d’Europa.  Per  ferlo  conobbe 
necefÉrioTaprirfi  l’adito  nell’Vngheria,  feguendo  i configli  di  Pirì 
Balsàhuomo  maturo,  faggio  5 &efpcrimentato.  La  tenera  età  di 

3uel  Rè;  la dil'continuatione  dellVlfercitio  dell’armi  nel  Regno 
oppola  mortedclRèMattias  ; Teffeminatezzad’VIadislao  ; la 
diunione  della  Germania  tinta  dalTErefia , i femi  della  quale 
fi  fpargeano  in  qucfto  tempo  da  Lutero  gran  machinatore  di 
fconumgimcnti , che  gettò  il  pomo  della  dilcordia  tra  Tarmigera 
Alemanna  Natione,  da  cui,  come  vicina,  ritraea  TVngheriala 
difela;furonoflimoii,&inuitiallemofrc.  Fù così  vallo,  cosifà- 
mofb,  e così  potentequel^ran  Regno,  quando  fotto  il  dominio 
degTantichi  Re  prolpcramete  fioriua,  che  non  inuidiaua  ad  alcun* 
altro  lopra  la  Terra.  La  Città  di  Buda  fu  la  Metropoli.  In  Alba 
Reale  erano  la  Corona , e la  Sepoltura  de  i Rè  ; e non  (lauano  male 
infìcme,  perche  icorgelfero  non  cflcrui  gran  diftanzi  dal  principio 
al  fine  della  loro  potenza . U Danubio  ramofo  Fiume , che  trauer- 
fà  la  Germania , e forge  tra  alcune  Selue  ne’  contorni  d’VIma , ba- 
gna,e  fende  TVnghcria  ancora;  la  quale  interlineata  dal  di  lui  cer- 
io fi  diuidc  in  Superiore  >&  Inferiore.  Dilatauai  fuoi  confini  dal 
Fiume  Taiffa  al  FiumeMura  ;.  e fignoreggiaua  le  Prouincie  di  Va- 
lacchia, Mol^uia,  Tranfìluania,  IkifeaTRulfia , Croatia , e Schia- 
uon/a . Fertile , e fruttifera . Si  diftende  in  amene  Campagne,ea- 

E aci  ad  acc(^liere,&alimen  tare  qualfifia  potente  Elercito  : Ab- 
ondante  d’ogm  forte  d’animali  ;copiofa  di  viuaci , e forti  Caual- 
li,co’ quali  refe  in  altri  tempi  formidabili  le  proprie  Armate,  econ  1 521 
cento  mila  feceindiuerfi  rincontri  argine  alla  piena  Turchefea , e 
fer  uì  di  valido  antemurale  alla  Criftianir à . Godè  queftò  gran  Re- 
gno vna  collante  felicità , fin  che  dalla  prepotente  ambitione  de 
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gli  Ottomanii  che  doppo  hauer  dqimta  TAfia  inondarono  ITEuro- 
pa  j fu  in  più  parti  fquarciato , e diuifo . Vogliono , die  i fouerchi 
commodi  fomminiftrati  dalla  natura  à così  ^^erto^b  Pacfe , le  ric- 
chezze de*  Magnatile  Baroni  del  Regno , aumentate  con  antepor- 
re il  priuato  commodo  al  publico  benefìcio,  v*habbian  fatto  ger- 
mogliare il  lufTo,  che rneruandoTantico coraggio,  fpianòalfini- 
mico  commune  le  vittorie , e gracquifti  ,*  mentre  per  altro  la  Na- 
tione  dcriua  dagl*Hunni , Popoli  guerrieri , che  fotto  l’antico  fla- 
gello d’Atila  Scilo  Rè  d’Vngheriainuafero,fcorfero,  e depreda- 
rono piu  d Vna  volta  Tltalia . Per  la  direttione  del  Rè  Mattias  fi 
^ foftennc  il  R(^io  in  vigore:  Sottentrato  Vladislao,s’indeboliiS uc- 
ceflb  Ludouico  Sccondo,crollò  ; e fotto  il  Rè  Giouanni,Ferdinan- 
doy&  al  tri  fu  (Tegnenti  rouinò,  à ìegno,che  di  cosi  gran  Coloffo  re- 
Tò  ^»;.ftano  pochi  fragmenti;  e quefti  giornalmente  logorati  , e corrofi 
’iib'mrMt»  ddle  Sable  Turclierche.Non  adattatoVladislao  agfarditi  cimenti 
1491.  di  guerra,  inclinato  all'otio,d<:alla  quiete, prcgaua  inceflàntemen- 
te  Dio , che  lo  prefcruafTe  dalla  vefìàtione  de*  Barbari . Con  Seii- 
no Padre  di  Solimano  > che  contefe  dellTmperio  con  Acomat  fuo 
Fratello,  haucua  rinouate  le  Tregue.  Non  furono  applaudite 
da*  più  accorti  Baroni  del  Rcgno,paragonandolc  agrintcrualU  del- 
la febre,  i quali  non  impedilcono , che  non  riucngano  à iuo  tempo 
ì parofifmi,  fe  non  è Ipiantata  dalla  radice . Bramauano  i più  fauij, 
che  colta  la  congiuntura  di  quella  duile  dilcordia,  fi  prcuenilfcro 
con  valida  inuafionc  i praui  dilegui  de*  T urchi , ed  inlanguinando 
grVngheri  in  opportunità  vantaggiofa , non  fi  pci-mettcfic , che 
Et  lun^pace  ftemprafle  il  valore , ed  irrugginilfc  il  coraggio  : Mà 
ilRèdecfitoalla  dmotione,  & alla  quiete,  preferì  flcommodo 
prefente  a*  pericoli  futuri.  Tra  quella  varietà  d’opinioni  ibpra- 
uenncdaRoma  Tornalo  Cardinale  Arciuefcouo  di  Strigonia  in- 
clinato alla  rottura  con  gl*Ottomani,  che  confeguita  da  Leon  De- 

col  perdono  d’ogni  peccato  per  quelli,  cheli 
^ arolalfero  fotto  rinfegne  della  Militia  , chiamata  Sacra,  raccoifc 

molto  danwo  da’ Fedeli,  non  fenza  priuato  profitto.  Accorlero 
à quell ’inuito  non  i più  zelanti , ma  i più  trilli , auidi  di  preda,  à fe- 
sno  che  fotto  il  comando  di  Giorgio  Zechel , Siculo  di  Natione , 
l';t  - brano mà  facinorofo , sVnirono  in  poco  più  d’vn  mcfe  quaranta 
milahuomini,  la  maggior  par  te  Rullici,  che  abbandonando  con 
fentknento  de*  Nobili  la  coltura  della  Campagna  veniuano  da 
quelli  con  lèucrità  impediti . Portarono  le  foro  doglianze  à 

Gior- 
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Giorgio;  e volendo  coftui  frenare  la  pretta  violenza  de’ Baroni, 
in  breue  tempo  la  Militia  Sacra  fi  cambiò  in  profana,  e la  Cruciata  . ^ i 

in  crucio,  che  tormentò  il  H^o  con  icandaloflìfima  gucnaciui- 
le.  Opprefla  la  Nobiltà  dalla  feccia  popolare,  ricercò  d’alfiltcn- 
za  Stefano  Zapugliano  Prefetto  di  Tranfiluania  ; il  quale  raccolto 
valido  Efercito , lo  Ipinic  in  foccorlò  de’  Baroni  lòtto  la  direttio- 
ne  di  Giouanni  luo  figliuolo , che  fii  poi  Re , c farà  la  parte  princi- 
pale in  quella  Tragedia.  Attaccata  da  lui  la  Turba  altrettanto  co- 
darda, quanto  infoiente,  Giorgio  Zechel  Comandante,  obbe- 
dendo al  vino,  del  quale  s’eraàdil'mifura  riempito,  reftò  co’ Tuoi 
Icguaci  battuto , e disfiitto;  e furono  martirizati  li  prigioni  con 
tormenti  orridi , e barbari  più  T urchelchi,  che  Crilliani . Giorgia 
incepato  trà  due  catene,  fu  coronato  con  diadema  di  ferro  ro- 
uentc , alfifo  pofeia  lopra  vn’acuto  ferro , gli  furono  aperte  le  ve- 
ne, e dato  il  di  lui  fangue  à bere  à Luca  luo  fhitcllo , che  refo  à ^ 5 2 1 

2uello  fine  con  lunga  inedia,  affamato,  efitibondo,  le  lobeuè. 

Ihiule  le  vene,fccero  venire  venti  de’  fuoi  Compagni , lalciati  pu- 
re molti  giorni  lènza  cibo,  macerati  dalla  fame,  che  lo  diuorarona 
per  la  maggior  parte.  Tratte  finalmente  le  vifccre,  efminuzzato 
li  rellantc  del  Corpo,  l’efibirono  in  viuanda  a^’altri  prigionieri 
Soldati  ì e facendo  continuare  il  caftigo  anco  ne’polteri,  leuarono 
a’ Villici  la  libertà  di  palTare  da  luogo  à luogo  lenza  pcrmilfione 
de’  Padroni  ; e proibirono  loro  l'vfo  dell’anni , principalmente  da 
fuoco,  lòtto  paia  d’elTere  a’  difubbidienti  recilà  la  mano  dritta  ; c 
vietarono,  che  alcuno  nato  di  rufticana  progenie  potellè  dfcrc 
ammeffo  al  Vefcouato;  e fe  foflc  à quella  dignità  eleuato , reltalTc  ' I 

(^n’vno  difobbligato  dal  fomminiltrargli  le  Decime  • Per  lo  disfa- 
cimento de’  Villici  ribelli  accreditatoli  Giouanni  Zapugliano  con 
la  Nobiltà  opprelfa,  non  lafciaua  di  vifta  ogni  apertura  valeuole  à 
rileuarlo  al 'Trono,  in  mancanza  di  lùccemone  Regia,  eh’ era  per 
anco  contingente,  e dubbiofa . Vladislao  auuertito  di  quelli  lècre- 
ti  difegni,  principiò  ad  odi^lojonde  nacque  occulta , ed  ilcambic- 
uole  inimicitia  ; perche  intimata  la  Dieta  in  Buda , e riempitali  la 
Metropoli  di  foraltieri,  mentre  il  Re  ne’  aepufcoli , ftaua  alcoltan- 
do,  fecondo  il  folito  prìuatamente  la  MelTa , entrarono  due  perfo- 
ne  fconolciute  nelle  Regie  llanze,  doue  fupponcuano  ritrovarli  il 
Rè , e Icaricarono  due  archibugi  di  gian  pestata , ripieni  di  palle , 
per  lo  rimbombo  de’ quali  li  Ipezzarono  le  vetriatc,  e fi  rimar- 
carono nelle  muraglie  molti  colpi . Non  li  difeoprirono  con 
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fondamento  gl’  autori  : La  fama  però  promulgatrice  alle  volte 
de’  più  nafcolti  misfatti,  quantunque  Giouanni  diuerfamente  af- 
fermane,diuulgò  effere  il  tentatiuoda  lui  prouenutoper  antidpa- 
re  con  la  morte  proditoria  del  Padre  nella  minorità  del  figliuolo 
el’ambiti  auanzamenti . Da  quello  violento  attentato  inafprito 
Vladislao,e  rifuegliati  gl’emuli  diCionanni,per  rópere  ilprogi'efTo 
a’  luoi  ambitiofi  dilegni , perfuafero  il  Rè  à conlbbdarecon  matri- 
moni) gli  sbozzati  nuneggi  con  Cala  d’Auftria  fin  l’anno  tnillc 
quattrocento  nouant’vno  in  PofTonia,doiie  fìi  ftipulato  tra  Fede- 
rico Terzo  Imperatore,  e Malfimiliano  aU’hora  Rè  de’  Romani  per 
vna  parte,  & V hdislao  per  l’altra , Inftrumento , che  l'preniuto  in 
foftanza  contiene  ; Che  il  Regno  d’Vngheria  continuerà  ne’ ma- 
fchi  legitimi  d’Vladislao , con  obliuione  d’ogni  oftilità  caulàta  tri 
Principi  per  le  guerre  precedenti, e con  reftitutione  reciprocadeUe 
Piazze  ; Che  le  al  Ridetto  Rè  mancallè  la  linea  malcohna  ,fiiccc- 
deranno  alla  Corona , il  Rè  de’  Romani  predetto  i di  lui  legiti- 

mi  fuccelfori  : SeLudouico  nonproaeando  mafehi,  generafle 
vna , ò più  femine , fia  tenuto  il  Rè  de’  Romani  ad’  alTegnare  loro 
dote  propqrtionata  alla  nafei  taj  conferuando  nel  refto  à i Baroni , 
c Regnicoli  ifolitiPriuil^.  Fù  data  dunque  per  Moglie  àLudo- 
uico  figliuolo  d’\Hadislao  MariaNipote’di  Cefare  figfiadi  Filippo 
Re  di  Spagna  ; & acciòche  più  tenace  riufeiffe  il  vincolo,  fu  accop- 
piata Anna  figlia  di  Vladislao  à Ferdinando  fititello  di  Maria  altro 
Nipote  dcU’Imperatore , e fi'folcnnizarono  in  Vienna  le  nozze  da 
Malfimiliano  , che  accolfe,  e trattò  con  nia^ifica  fplendidezza 
eliSpofi.  Hor  quanto  efultauano  gl*  emuli  di  Giouanni  per  que- 

ui  fuccelfi , che  rmuerfauano  le  fpcranze,  quali  nutriua  per  il  Dia- 
dema; tanto  rcftò  egli  feontento  per  la  morte  leguita  di  Barbara 
fua  Sorella  già  moguc  del  Rè  di  Polònia , d’onde  prende  a la  pro- 
tettione,e  l^poggio . Mori  in  quello  trà  tempo  Vladislao  Secon- 
do , Trentefimo  C^iinto  Rè  d’Vngheria . Paruc,checon  la  caduta 
di  Mattias  Coruino  fuo  Prccefibre  rouinalfe  la  Colonna,che  fofle- 
nea  tutta  la  machina  di  quel  gran  Regno . Quanto  vigorolò  l’vno , 
altrettanto  debole  l’altro.  Hebbe  Vladislao  talenti  troppo  lan- 
guidi, per  far  fronte  a’ viuaci,  & armigeri  Ottomani . Solca  dire 
cflerc  più  defiderabile  goderli  vn  T ugurio  in  quiete,che  vn  Rcoto 
in  turbolenze . .Hebbe  alla  Corona  vari)  concorrenti,  Malfimilia- 
no , Alberto , e Giouanni  Coruino  : Mà  l’oro  lo  fece  antecedere  à 
tutti, come  fù  l’vltimo  dcgl’dtri  nel  maneggiare  debolmente  il  Rr- 

ro. 
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ro . Gli  fuxxcdcttc  Ludòuico  Secondo  fuo  figliuolo , Trentcfimo 
Scilo  Kè . 11  teiitatiuo  di  Giouanni  d’cfler  fatto  Gouematore  del-  ; 

l*ctà,non  ancora  confi! lente  di  Tua  Maeftà,  fuanì,attrauerfato  dal- 
lacontraria  Fattionci  la  quale  fpuiìtò,  che  il  Rè  fc  ben  tenero, reg- 
ffcfle  il  fuo  Regno  fino  alla  prima  Dieta , nella  quale  fìi  eletto 
Utino  Stefano  Battori,  efclufo  il  Zapugliano,che  n’hebbegrauilfi- 
mo  fentimento . Efialtato  alli  due  Regni  d’ Vnghena,  c di  Boemia 
Ludouico,  furono  in  lui  rimarcate  diuerfecuriofc  oflèruatiom: 

Che  foffenato  di  parto  imperfetto^  perita  nel  partorirlo  la  Madre; 
falutato  Rè  nelle  falce  faiito  al  Trono  d’ànni  dieci  che  di  quat- 
tordici gl  i IpuntalTe  la  barbajche  di  quindici  s’ammogliafleiche  nel 
diciottefimo  incanutiffe-,  fiche  da  tanti  accidenti  immaturi  fii  pro- 
nofticata  vna  morte  prematura  .Haucua  già  Ludouico  apprefUtt 
vn'Armata-difeflànta  mila- luiomim  per  far’oftacolo  a’  progrefli  di 
Solimano , che  col  farfi  tributaria  la  Valacchia  faceua  apparire  di- 
fegni  femprc  più  vafti . Mà  quefta  fi  dil^uò , più  per  mala  diret- 1521  i 

tionc,  che  per  liniftro  auuenimento . Inintato  adunque  il  Sultano 

dalladecadenza  del  Regno,<Mla  minorità  del  Rè, dilagò  con  le  fuc 
innumerahili  Truppe  le  Campagne  d’Vngherià  ? & cfpu^ato  il 
Oftello  di  &bac>  piantò  poi  fucceffiuamente  l’afledio  à Belgrado. 

Giace  in  vn’angolo  douela  Saua  fi  congiunge,  e fi  mefcqla  col  Da- 
nubio , alla  raficedellaMontagna,  ipaccata  dalli. Fiumi  predetti, 
gareggiando  la  natura  con  l’arte  nel  renderla  refiftente.  LaCit- 
cidcBa  eminente  fituara  nella  fommii tà  del  monte,domina  la  Piaz- 
za fiancheggiatada  valide  fortìficatiòni,alla  parte  particolàrmcn- 
te-,douenonèbagnatadal  Fiume  . Quiui  inalzate  da’ Turchi  le 
bacterie,aperti  gl’approcci,rinouati  gl'allalti  con  rafliltenzadi  Pi- 
li Acmat  Baisà , che  animauanole  Militie , sfafeiarono  con  tiri 

incefiantidicannonelémuraglie.  Franedeo  AdeuarCòm^dàn- 
te,  rifarcendo  dinotte  le  rouinedelgiomo,  confortando  i difenfo- 
ri,  opponendo trauerfe, fortificando Icritirate,  frequentandole 
fomtc,haueuaconimiuftriolàdiféfa  inmodo  reprefii  gli  sforzi 
dcirihimico , che  già  riempiute  lefófTe  di  cadaueri,  era  euidente  là 
(teLge,raà:noncerta  la  iperanza  dell’eipugnatione.  La 
Gitana  cooperatriceaL  iblito  delllnttaprefc  T urchdche,fedufle 
due  fuggitrui,cheialtarono  le  rouinej  à fine  d’iftruire  i Turchi,tro- 
uar.fi  le  muraghe  periepoflcrioci  fortificationicosi-bentafiodatev 
e terrapicnate  à quella  parte , che  riulciua  vana  ogni  opera  > e che 
conucniàtnifpoctareiebatterie,  doue  feorrendo  ilFiume,  non 
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vi  erano , per  la  confidenza , che  fi  tcneua  nell’impedimento  della 
rjujera,  fortificationi  cosi  valide,  erefiftenti.  Abbracciato  da  i 
Turchi  il  configlio,  yi  trafportarono  raggreflìonc,  rinoiiarono  i la- 
uori,  naperlcro  le  ti  incicre , inalzarono  le  batterie , c fulminarono 
la  muraglia  con  incefiante  tempefta  di  cannonate.  Gli  Vn^^heri 
all’incontro,  che  haueuano  perduto  il  cannone  più  ero&  in 
vn’antecedentefiittione , alfifiendo  il  Valacco  contra  il  Turco , c 
che  furono  così  trafcurati,  che  non  rifarcirono  la  mancanza  con 
remiffioned  altro  vaJeuole  à ribattere  grappatati  dell’inimico, 
cornlpondeano  COSI  languidamente , e con  fcarichi  cosi  fcarfi,chc 
ben  conobb^eroi  Turchi  effere  graifedi/vn  Mercato,  doue  chi  ha 
tempo  da  fermaruifi  , troua  da  comprar  le  Piazze  à buon  prez* 
zo . Rouinata  in  fine  con  1 aiììduo  tormento  parte  della  muraglia, 
mancando  le  vettpuaglie , e molto  più  il  cuore  a’  difenfori , aSefo 
Il  fuoco  per  accrefeere  lo  fpauento  in  più  luoghi  dalla  mali  tia  d’al- 
che  s int  rade  nano  co’ Turchi,  fu  abbandonato  il  recinto 
^ deilac^itta,  efirillrinferogrVngherinclCaftello.  Gli  Ottoma- 
ni comprelero,  che  la  ritirata  era  il  preludio  della  caduta.  Oc- 
^Mta  la  Città  , foUecitamente  s’applicarono  allo  sforzo  del 
^itello  , e Con  ^torte  à forza  di  gente  trafportarono  fopra  il 
OmpanilledellaClueladiSan  Francefeo  alcuni  Falconetti,  co* 
flu^  donunando  la  Cimdella , inferiuano  confiderabile  danno  • 
CiQ  non  oltante , joprafetti , mà  non  abbattuti  gl’ Vngheri , haue- 
uano in  dodici  afial ti  rintuzzato  con  grande  fpaigimento  di  iàn- 
gu^  orgoglio  dell’inimico , àfegnochedoppo  feuantz  giorni  di 
coftantc  trau^ho,  conuennero  i Turchi , per  prendere  qual- 
che  reip^o  ceflare  dall’aggreffione , nel  qual  odo  puotero  <»l’al- 
leduti  riftaurarc  le  roume  : Qimdo  dueperfidi  Criftiani  rinegati 
t ^ ofi^wono  di  vmeere  la  cofianza  de’clifenfori  col  mezo  delle 
mine,,  nelle  quali  i Turchi  erano  altrettanto  imperiti , quanto 
efpcrimentati  gl  altri  nell’incontrarle,  e sfumarle.  Si  trauagliò 
lenza  ftrepito  nel  fotterrancolauoro , che  per  il  rimbombo  del 
pnnone  non  fi  refe  nè  meno  noto  à quei  di  dentro  ; c datouiall- 
improuifo  il  fuoco,  fcqpiò  la  mina  con  diroccamento  della 
inurbila  jmapiu con  labbattimcnto  del  coraggio  de’ Criftiani 

d^itione  piegarono  l’orecchio  a’ trattati,  ne* 
cpah  fu  data permiffionc  d’vfcùe  falua  la  vita,c  libero  il  bagaglio. 
Cade  per  quefta  via  nelle  manidcirinimicola  chiane deli’YiShc- 
zu  j,ii  propugnacolo  della  Criftianità  > tre  volte  dagl’Ottoma.- 
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«iivrrinnanzi  tentato»  màgiàmaicoftrctto.  Non  fi  può  ofptj" 
mere  q uanto  fe  ne  compiacque  Solimano , che  vide  fecondati  d^ 

StTraglWpicijdclfiioVpett^donuunelU 

uanUc  vna^iam,  fotto  la  quale  i looi  Ptcceflon  negl  anni  piu 
confiltenti  inutìlmènte  fi  etano  lUncati , facrificawui  fanguc, 

Sdoie  etiputationc.  Nello  fteffo  tempo,  che  i Turchi  com- 
tottewo  fono  Belgrado,  e gl-Vnghen  guerreggiauano  co  bicchie- 
rinella Cotte.  I primivcrlauanomaDbondanzail  (angue,  i fe- 
rondilbareeano  prodigamente  il  vino,  lolennizzando  le  nozze 

»i^rs':ri^o%c“ot&  sg 

Kfnfe=rS» 

caualcandoneU’aprire  del  giorno,  vna  Donna  Icapighata,  la^i- 
mante,graffiandofi  il  volto, fcarnùgliandofi  ilcrine , vrtando  tra  le 

cuardic  con  portamento  quafiinlanofec^  fonia  pw  comparirgli 

ftmnii  Ordinò  ii , che  le  folle  pcrmeflb  1 acceflb . Apprella- 
taMdiffeilvol^oldatiauidi,  &inumani  m hanno  lualigia- 
ta  rlntecedentenottelaCafa:  Douctroucroriconero  d^cla 

numerolà  figliolanza,  doue  il  letto,  douc  1 ahmento  ? RilMe  d 

Sultano  forridcndo  : Donna , fe  del  furto  fucceduto  1 antecedente 
notte  non  ti  foi  auueduta , che  prelentemente , egli  e fegno  che  tu 
hai  dormito . Dormi)  è vero,  replicò  la  Femina , ma  con  fperanza 
chetufolfifuegliato,  mentre  fono  obligati  i Principi  a vegliare 
per  la  ficurezza,  e per  Tindennità  dc’loro  Sudditi . Si  compiacque 
&mano  tanto  dell’arguta  rifpolla,  che  ordinò  a RuftenBal», 
che  donaflè  venti  Sultanini  d’oro  alla  ponna;c  che  gli  facelfc  reft  w 
tuirc  il  toltojcfentando  per  diuerfi  anni  tutto  il  Calale  douc  hab^ 
tana  da  orni  angaria.  Rientrato  il  Monarca  nella  Reggia,  mando 
due  Am^l'ciatori  à Ludouico  per  rinomire  le  addor- 

mentare le  drloi  armi , lino  chccompirepoteflequcftafcc^i^ 
intraprela . Furono  riceuuti  con  ^prewo  non  fole,  con  ^ 

fiflima  ingiuria,  mentre  per  concio  de  luoi  ^ 

ro  tagliato  il  nafo,  e l’oreccbic, con  oflcla  di  quella  ragione  delle 
' entf,  che  rende  gl’Ambafciatori  ogni  oltra|gio;.  ^ , 

e fù  giudicata  la  crudeli  piò  propna  di  Solimano , chc^u- 

douiS  i piòadeguata  da  vn  Prencipe Barbaro,  che  CriRi^o, 


> • • 
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FuronoimiatedaiTurchi^^^^^^^ 

darncntololktodiquellefornficationi.  iollmtatii  lauSndr 

« S2i  ddlcf«rcmmuigHedel,Mondo;fab?iS 

tezzadi  Cettanta  cubiti . Uitterrò  vn  ten^mota,  cherpeSatd^ 

le  «inocchia  lo  trafTcà  terra . nò  fi.  r,;.'.  ..  iV-  'P^zzatcìi 


Ebreo,che"connS«ecentoCÌ^^^^^ 
no  di  noffra  raJuteleicentacinquataqulCrffqua^^^ 
e lettant  ^ni  doppo  la  coftruttione  • \’Ifolafù  doruta.dairimDe- 

^^|'S‘®"^Gjei:ofoliniitana,ehe  rrdfe 
^llOlpualcdi  Giccufalemme  l’origine  fua  primiera  con  oermir 
rione  del  Pontifice  Romano . Portala  Cr^  aKSte^^^^ 

permanifelbre  l'obbligo,  chetengonoiau^ 

con  coraggio . Sorge  l'ilola  dal  Mar  Carpatio.  nella  ProuSSa  dt 

t'e iSioh fUr-f  Leuantc  Cipro j à Ponen-' 

te  1 llola  div^ndia:Gira  cento, e venti  miglia  Italiane^  iafito  ame 

• no,&  in  aria  placida,  elercna.  La  Città  e di  forma  Sferica^  La 

cingano  duplicate  mura,c  la  muniuano  tredici  altiilìme  Torri  Vf 

sinalzauano  cinque  Forti,piantati  ne^’Ati  più  elpofti  all'inimicàin^ 

uafioneaie  vi  manco  vn  buon  Porto  riguardante  verfo. Greco  Tra- 

montana . Era  Gran  Malbo  Filippo  ’\^iUcrio.  LiUadamo  Francefe 

efpenenza.  ncll’armi.  Al  primo,. 

^ adominio , Solimano 

«Il  lenire  vna  lettera  in  Greco , . nella  quale  amplificando  con  «on- 

•fijconcettil efpugnanonediiklgrado,elaftr£edegrVn‘FheTi  fi 
rafiegraua  della  di  uj  effaltationc,  conmaniS  cos?  orgSriiofa 
che  par«  vn  complimento , ed  era  vna  minaccia . RifiSlÌLilla- 
^o,ylando  elprelhoni,  chelofaceano  comprendere^ltrcttanto 
522  guanto v/ficiolp,ec^^^^  Odioloineftremoriulciua’ 

- r a ^ loggionw.de  ^^ahen  Gerofolimitani  neHlfolarPer- 
cneinfeltando  li  traffico  diCoftantinopoli  minorauano  le  rendite 

del 
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dc’n^otianti  Turche-  * vr„- 

fchi , che  affordaiiano  coloro  ricorfi  Torccchle  del  Monarca 
^ciamauain  oltre  ilMuftì ,che  la  Piratica  Criftiana  intcrromrcua 
i della  Mecca  , con  aggrauio  della  cofcienza^  de’ 

^ Ciò  fece  non  picciola  impre/fione 

nell  animo  di  Solimano,  effattoveneratore  della  propria  Setta  La 

iliaperfidalui  che  Vimprefa  era 

J Ik^  nufrimento  all’ambitione;  le  pcriuafioni 

dlbraimfuofàiioritovm  de’Corfari,  «Scin^ticoCé  ^^22 

? /palleggiarla,  diedero  iVlti^  traboc- 

co alla  dehberatipne , che  ftaua  fin'all’hora  sù  la  bilancia-nè  valie- 
To  a ftornarla  le  diffuafioni  di  Pirì  Balsà,  che  gli  rammentò  Quanto 

«opri  col  listello  della  Religione  Criftiana  con  pirico  Ir  hm 

sìisss±s£et^^ 


T d-vmJschiauoTJhe  SSa 

T T?'  ogm  deliberatione  à CoftatinopoWiucIata 

ìh^i^el  più  cauti,  fecreti,e  fedeli  ^blicauano,’ 

che  tcndeiferoi  loro  apparecchi  all’cfpugnatione  di  Cipro  i àfet 

gno, 
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gno,  che  rpinto  dal  Gran  Maftro  alla  Porta  vn  Ragù  fco,  perche 
penetrale  anche  con  danaro  ncirintrinfcco  de’ dilegni  degrinimir 
ci,  riportò,  che  fi  parlaua  manco  di  Rhodi , che  d'ogn’altro  luogo . 
everte  felfediflcminationi  faccuano  tanto  più  giuoco  ad  Amarai 
i$22  per  dillomare  le  preuOTtioni,  &i  buoni  configli  de’  Rhodiani, 

elàggerando egli, che i Turchi faccan  vgual  danno  con  la  fama,  | 
e col  fofpetto,  che  con  l’inuafione,  e con  la  forza:  Che  quello  obli-  I 

gaua  ad  inutili  difpendij  ; c che  doppoeficrfiprofufo  in  varie  pro- 
uigioni  il  denaro , Icoccarebbe  il  turbine  in  altra  parte , e manche- 
rebbe  poi  nel  preci fo  della  necelfità.  Rifaputofi  finalmente  con 
fondamento,  che  s’appreftauano  da’  T urchi  tutti  griftrumenti  ne- 
ceflàrijperfuperaregl’oftacoli  d’vn  grande  aifedio  ] non  tardò  il 
Gran  Maftro  à profondar  foffi , riftaurar  fortification  i , abbattere 
edifici) , e diflruegere  giardini  per  fiirc  vna  grande  Ipianata . Fù  in- 
gannato nella  rciatione  delle  monitioni,  perche  glie  le  riferirono 
maggiori  di  quello  foflèro  elfettiuamente . Fatta  la  rafli^na  della 
Mihtia , fi  ritrouarono  fèiccnto  Caualieri , cinque  mila  Soldati  di 
fattione , e tra  quelli  cinquecento  braui  Candiotti , oltre  diuerii 
Cittadini  abili  all ‘armi;  timida,  & inagguerrita  la  plebe.  Cento 
fcielti  Soldad  fi  riferbò  egli  per  lùa  guardia.Trà  tanto  la  fama  pre- 
corritrice dhiolgò  lo  fcioglimento  dell’Armata  Ottomana  da’ror- 
ti  della  Turchia  in  numero  di  trecento  Vele,  cento  e cinquanta 
Calere , fèffanta  Fufte,  dodici  Naui , ducente  mila  huomini , qua- 
ranta mila  Guaftatori.  Spini  e il  Gran  Maftro  vn  ben  rinforzato 
Caicchio  conCaualicri  à tutti  i PrincipiCriftiani  per  informarli  del 
pericolo , c per  procacciare  affiftenze . Fù  inuiato  à Roma  Fra  An- 
tonio ^fio,à  Carlo  Quinto  Ludouico  Anduco,  al  RcFrancefe 
Claudio  Ducenuillo  Caual  ieri,  e doppo  molte  efiiggerationi , e ri- 
chieftenon fpremerono alcun  fùcco.  Vno  Schiaìio  rubbatofi  al  > 
remo  sbalzò  da  vna  Galera  Ottomana  all’acqua,  e nuotando  per 
* 5 22  fei  miglia  continue , giunto  à Rhodi , parteapò  rimminentejpiu- 
gnere  dell’Armata  inimica,  direttori, Muftafà  della  Tcrreftre,Cur- 
togolo  della  Maritima . Corfe  il  Popolo  nell 'eminenze  della  Cit- 
tà per  rimirare  di  lontano  l’apparecchio,  che  con  prolpero  vento 
veniiui  ad  ingogiar  l’ifoia , & il  numero  sbigottì  inmodo  la  molti- 
tudine, che  comprendendo  inqjari  lacoftanza  d^l’huominiper 
refiftere  al  diluuio  di  tant’armi,  fi  riduffero  nelle  Cnicfc  per  impe- 
trare l’aiuto  Diuino  * Era  in  quel  precinto  sbarcatoGabriel  Mar- 
tinengo  Brefeiano  Ingegnere  tunofb,  opportunamente  giunto  per 

fuppli- 

I 
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fupplircaUVrgcntedifcfa.  Approdò  rinimico,  c fi  fermò  tredici 
giorni  fenza  operatione , implicato  ne’  trafporti  della  Militia , che 
ne’Porti  di  Filcho,c  Macrì  nella  Riuiera  di  Licia  ftaua  attendendo 
il  tragitto.  UGranMaftro  partrado  dalla fuaabitatione,  prefe 
per  afioggio  Santa  Maria  della  Vittoria,  pofto  il  più  debole, e doue 
nel  precedente  affedio  fecero  i Turchi  maggior’mipreffione . Con- 
cor  fero  à quefta  difefa  Italiani , Francefi , Spagnuoli , T edefehi. 
Bertoni, e tutti  fottoCapi  di  grido  furono  fottodiuifi,e  difpofti  at- 
torno le  mura . Sbarcati  i Turchi  circondarono  la  Piazzajlcielfero 
i pofti  per  il  loro  accampamento , c fenza  interpofitione  di  tempo 
lauorarono  con  tanta  copia  dizappe,  ci^  vguagliaronolecollmc 
alla  pianura  in  brcui  momenti . Vna  Schiaua  T urea  con  altri  Ccm- 
giurati  di  auefla  Setta  per  ageuolare , ò la  fua  libertà,  ò l’efpugna- 
tione  degrOttomani,  preparato  fuoco  per  accenderlo  in  varie 
parti  della  Città , fu  fcopcrta , e fu  giuftitiata . Piantarono  la  pri- 
ma batteria  dirimpetto  a’Baloardi  di  Prouenza,  e d’Inghilterra.  I 
Rhodianivfcirono,  e fecero  macello  de’ Guaftatori.  L’apparato 
dell’artiglieria  nimica  era  numerofo,e  terribile . Cannoni  molti  di 
ftraordinaria  portata,  otto  gran  Bafilifchi,& infiniti  di  calibro  in-  ^ 
feriore . Gettauano  alcune  palle  di  legno,ripiene  di  poluere  miflu- 
rata,e  di  acuti  ferrile  quali  ftril'ciando,e  crcpando  per  l’aria,cadu- 
teinfcriuanoa’vicinimortaliferite.  Si  diede  principio  all’aper- 
tura delle  rrincierc , e dagraflcdiati  alle  frequenti  fortite , che  riu- 
fcendoinfcfteàMuftafii,  nc  alzò  alquante  dirimpetto  la  porta,  c 
le  armò  d’artiglieria  per  fi-enafle  : Mà  furono  dallo  fteifoGran 
Maftro  proibite,  perche  vi  fi  perdeano  i migliori  Officialij  e perche 
diminuiua  il  coraggio  in  quei  di  dentro  à milura , che  mancaua  il 
Prefidio  ; come  crelceua  l’animo  à quei  di  fuori  à proportione  de* 
loccqrfi,  che  con  inceflànte  proceifione  confi  umano  da  tutti  i cir- 
conuiciniPaefi.  Lo  sforzo  maggiore  s’andaua  preparando  a’ po- 
fti d’Inghilterra,  Spagna,  Prouenza,  & Italia.  Vr^lioib  il  Gran 
Maftro  di  penetrare  nel  più  certo  delle  T urchefche  rifblutioni , fi 
vallèd’alcunifcaJtriRhodiani,  che  in  vna  barca  fingendo  di  ven- 
der pomi,  allc  ttarono  tra’  calori  dell’Eftatc  la  gola  di  due  Turchi , 
che  vi  entrarono , c furono  prefi , e condotti  in  Città . Riferirono, 
che  le  operationi  degl’inimici  caminauano  con  lentezza  j ributta- 
ti iGianizzeri  dalla  difficdtà  dell’imprelà,  cfclamanti  d’eflere  , 
flati  condotti  al  macello,  difubbidienti  a’ loro  Officiali,  e fedi- 
toli. Quefte  veridiche  rclationi  haucuanodigià  obbligato  Piri 
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Bafsà  à ragguagliarne  il  Sultano, & à confidcrargli  ncceflaria  la  fua 
prefenzi  per  trancjuilarc  leagitationi,  e per  calmare  l’ondegda- 
mentodellaMilitia,  lenza efi^e era  incuitabilc  il  naufragioclclla 
riputatione  deU’armi  Ottomane . Q’altri  Bafsà  lo  difluadeano 
dall’arrifchiarli  al  Maie,doue  fi  dilputa  la  vita  con  pericolirMà  So- 
limano gelofo  della  propria. gloria  i hauendogli  fuo  Padre  lalciato 
in  documento,  che  la  prelènza de’ Sultani  appianaua  Montagne 
di  difficultà, {laccatoli  m momenti  di  Coflantinopolijtrauerfata  la 
Caria,  e la  Licia , imbarcato  in  Porto  Fifeo , fii  traghettato  à Rho- 
di.  Solennizzarono  il  diluì  giugnerecon  lo  fparo  del  Cannone, 
rimbombo  de’  Gnaccari , Tanmuri , e T rombe  iMufica,  che  fh  poi 
funefta,  e funebre  per  la  Piazza , che  per  l’arriuo  predetto  conuen- 
ne  offerire  il  piede  alla  catena . Sbarcato  li  condulTc  al  Padiglione, 
preparatogli  in  dillanza  di  miglia  cinque  dalla  Città,  in  luogo 
eminente , e delitiofod’vno  de'^ principali  Rliodiani.Comc  il  calor 
naturale  viuificato  trionfa  de’  mali  humori  del  corpo , così  l’appa- 
rire del  Sultano  dileguò  grammutinamenti,e  fgombrò  i timori  del 
fuo  Campo.  Pùdiuolgatoelferccgli  venuto  non  folopcr  freno 
della  codardia,  e del  l’infolenza,  màper  caftigo  della  ribellione. 
Qic  voleua  decimando  grammutinaii  cfemplarmcnte  correggere 
misfatti  da  non  diffimularlì . Ali’hora  quelli , che  liaueuano  piudi- 
fapprouata  l’imprcfa,  l’efsaltarono  come  gloriola  ; Q’altri,  che  la 
rimprouerarono  come  temeraria,  la  rendeano  agciiole,e  confegui- 
bile;  e fi  efibiuano  d’eftxirfi  ad  ogni  cimento  per  lauare  con  ardire 
proue  le  macchie,  rinfacciateli  m viltà.  Pirì  Bafsà  diffuafe  il  Sul- 
tano da  più  fcucre  dimoftrationi . Diflè , che  i delinquenti  erano  i 
migliori  Officiali,  onde  conuenia,che  con  emende  di  coraggio  ver- 
fo  iCriftiani  fcancellafléro  le  colpe  palTate,  & ifcanfafiero  l’ira 
di  iiia  Macflà  ;fiche  con  pari  ardore , e con  arxhre  gareggiante  ripi- 

tliaronol’affedio,  echiuferopiùflrettamentc  cne  maila Città. 

caricarono  più  di  due  mila  mortari;mà  lo  Spione  Ebreo  gl’auuer- 
tìàrifparmiarelamonitione,  perche  non  feceanoimpreffionedi 
confeguenza  . Con  inftancabile  perfeueranza  portarono  tanta 
terra  ^che  inalzata  vn’eminenza , e difpoftoui  il  cannone , fòceua- 
no  prouareà  Rhodi  tanto  più  alta  la  tempefta  delle  canonate.Con 
tortuofi  fotterranei  fentieri  ferpeggiando  gl’approcci,sboccarono 
finalmente  nel  foflb  ; ediuife  lefefiche,  & i polli , Mullafò  nel  Ba-^ 
loardo  d’Inghilterra,Pirì  in  quello  d’Itdia,Acmat  in  quello  diSpa- 
gnaconl’Agà  de’Gianizzen,  trauagliauano  indefe{lamentc,ha- 
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uendo  tra  le  Militie  fcminatarenìulatione  per raccogiieme frut-  • 
to  di  follecitudinc  ne’  lauori.  Perche  il  pofto  d’Alems^na  era  man- 
cante di  Terrapieno, con  fàfcine, terra  battu  ta,&  altri  artificiofi  ri- 
pari l’andaua  il  Gran  Maftro  in  pcrlbnaInualorando,contraponen- 
do  baricate . I Turchi  per  rendere  più  lefiftenti  le  loro  Trinciere , 
rhaueuanotedùte  incamifdate  aldi  fuori  con  tauole,  traui,vi-  ^t7z 

mini  i e con  ritrouamento  inge^iolò  per  impedire,  che  non  di  fof- 
fcro  imboccati  i cannoni  da’  tin  dcgraiTediatijchiudeuano  fa  boc- 
ca delle  loro  cannoniere-,  e rapriuano  folamentcnel  procinto  del- 
lo rparo.Perguaftareroperationi  degVafledicnti  fcancauano^uei 
di  dentro  con  liberalità  1 cannoni  ò mà  qucha  causò  poiauaritia, 
perche  mancandolapoluere , li  conuenne  andar  nel  conlumo  rite- 
nuti. Lo  federato  Ebreo  auuertì  grOttomani,  che  dal  Campa- 
nile di  San  Giouanni  fi  difeopriuanoi  loro  trauagli  ; onde  i T urchi 
all’aurora  diedero  principio  à fulminarlo  con  mceifanti  colpi  di 
cannonate  i fi  che  lo  diftruffero  per  la  maggior  parte . Frà  Gaijpa- 
ro  Glior  era  deftinato  alla  difefa  della  Torre  di  San  Nicolò . Que- 
ftafùfabricata  da’ Duchi  di  Borgogna  fopra  il  Molo,  fondata  nel 
Marc , come  da  anticaifcrittionc , che  per  anco  vi  fi  leggea . Venti 
Caualicri , e trecento  Soldati  ripulfavono  con  tale  virtù  gli  sforzi 
dcirinimicq,  chclocoftrinfero  ad  abbandonare,  come  difperata  I $22 
roppugnatlone  ; rimj5eto  della  quale  era  ridotta  a*  Baloardi  d’Ita- 
lia, d’Ir^ilterra,c  di  Spagna . La  muraglia  del  pofto  d’Inghilterra 
nuoua  fu  con  la  frequente  ripercuflìone  dell’ artiglieria  atten*ata 
per  la  maggior  parte;  màvircftaua  per  dietro  intatta  la  vecchia. 

Alla  muraglia  di  Spagna  con  la  violenza  de’tiri  aperfero  l’adito 
agl’affalti.  Nel  Baloardo  di  Prouenza  fui  labro  del  foffo  pianta- 
rono tre  cannoni , che  viuaraentc  danneggiauano . I difenlòri .de- 
ludendo l’arte  con  l’arte , opponcuano  trauerfe,  e foffc;  e l'upplcn- 
do  alle  volte  col  petto  al  parapetto,  c giocando  frequentemente  il 
molchctto  ,non  lalciauano  inucndicate  le  diligenze  dell’inimico . 

Mà  l’abbondanza  del  cannone,  e della  poluere  ac’T urchi  era  tale , 
che  quanto  dagla/raliti  firiparaua  in  vn  giorno,  tanto  eradiftrut-  £ » 1 

to  dagraffaiitori  in  vn’hora . E perche  il  Bafrione  d’Inghilterra  era 
il  più  oltraggiato , il  Gran  Maftro  rinforzò  il  pofto  con  cinquanta . 
Caualicri, eBiftelòui  Ì1  proprio  Padiglione  venne  ad  alloggiarui  in 
peribna.  A quello  di  Spagna  vi  fu  vcciib  da’ Turchi  Giouanni  di, 
Barbarano,màfu  1 icompenlàto  il  colpo  con  tiro  fauorabile  di  co- 
lubrina, che  portò  via  le  gambe  à vnrinegato  Capo  Maftro  deli* 
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ar^lieria  de*  T urdù , huotno  di  non  commune  efpericnza , & abi- 
lità . Diccifette  cannoni  fulminando  il  Baloardo  d’ Italia  conquaf- 
lauano  à quella  parte  le  mura»  con  tanto  maggior  difcapito,  quan- 
to erano  minori  le  fortite  per  non  perder  le  genti,  e non  frequenti 
lifcarichi  perche  nonmancaflero  lepoluen.  Fu  dall’ Ingegner 
1522  Martinen^odifpofta,comenecefTaria,vnanuoua  fortita.L’efle- 
giù  Bartolomeo  Siciliano  con  ducento  Soldati.  Fugò  le  Guardie 
Turchefche,  enetagliò  buonnumeroà  pezzi.  S’cra  nel  tempo 
fteflb  dato  vn  caldo  all’ arma  al  pofto  d’Auergna.  Molti  Giouani 
RJiodiani  armati  v’accorfero:  Incontrarono  vna  Truppa  di  Schia- 
ui  T urchi , c con  più  ira,  che  ragione , con  più  paflìonc , che  frutto, 
ne  tagliarono  cento  venti  à pezzi . Lo  fecero , eifendo  infedeli , per 
odio,pcrvendetta,e per  dubbio,  che  non  coipiralfero  con  quei  di 
fuori  alla  perdita  della  Piazza,  mà  come  era  probabile,  che  lo  fa- 
ceffero  co'  voti , e col  defiderio,  così  eflendo  delli  tenuti  alla  cate- 
na , prefl  in  corlb , lauorauano  anzi  giorno , e notte  à prò  degl’alfc- 
diati,  nel  portar  terra  ,&  in  tutto  ciò  che  erano  comandati,  à le- 
gno, che  mancati  in  fine  dell ’afledio  li  Guaftatori,  e non  vi  eifen- 
do  più  chi  fomminidraffe  aiuto,  nèrnenoàmuquerevn  cannone, 
fu  annouerata  tra  le  cagioni  eflentiali  della  perdita  delia  Piazzala 
' ' .predetta  imprudente  cuftruttione  di  gente  neceflaria,  fe  ben  nimi- 

ca . Caminaua  Tafledio  per  la  parte  de*  Turchi  con  progrefTo. 
Haueuanodifpofti  perla  Campagna  vari)  vccellatori,  cosi  chia- 
mati, perche  co’loro  Archibugi  còlpifcono  mirabilmente  al  fegno. 
Queftì  tenendo  filfe  le  mire  alle  mura  della  Città,  non  appariua 
alcuno  , che  non  l’ammazzaflero  . Per  con  traporre,  dilpoferoi 
Criftiani  la  molchettai  ia,  & anco  qualche  tiro  di  Campala  fopra 
i tetti  delle  più  alte  Cale,con  che  fecero  degl’inimici  notaDÌle  vcci- 
fìone . In  vn  fol  giorno  fcaricarono  i Turchi  cento  e feflanta 
cannonate . A cinque  parti  della  Città  profondarono  cinquanta- 
quattro  mine,  benché  alcune  fuentaffero  incontrate  dall’Ingcgner 
Martinengo  con  Tamburi  ben’  accordati,  che  monnorauano al 
1522  Zappa.  I Turchi 

haucuano  progredito  in  modo  ne’ fotterranei  lauori , che  palfan- 
do  vna  Trincierà  nell’ altra  caminauano  tutte  d’accordo  alla  di- 
frruttione  della  muraglia.  IKhodiani  inuigilando  alla  loro  difelà 
con  trombe  di  fuoco  coinbatteuano  anco  lotterra,doue  quelli, che 
moriuano,  non  haueuano  bifogno  di  fepoltura . Al  Baloardo  d'In- 
ghilterra dato  fuoco  ad  vna  mina  cosigrauida  di  poluere,  che 
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abbattendo  fci  pertiche  di  muraglia,  fece  tremare  col  rimbombo 
laCittà,  e diroccò  tanto  terrapieno, che puoteroi  Turchi  per  le 
rouinc  venire,  come  fecero,  ingrannumCToairaflalto,  convrli, 
egridi orribili',  e vi  piantarono  fette  Infegne.  Se  il  Martinenco 
prouido  in  quel  /ito  non  hauefl'e  antecipata  vna  trauerfa , hebw 
tale  lucceffo  la  mina , fu  così  dilatata  rapcrtura , vi  ialirono  à co- 
si  folto  duolo  crinfcdeli , che  fenza  cciuiualcntc  o^colo  fi  larebr 
boro  intrufi  ndla  Città . Staualcnc  ali’hora  in  Chiefa  il  Gran  Ma- 
ftro,afcoltandolaMefla,veftitoconcorfaletto,&vditoilrimbom-  - 
bo  fi  fpinfe  alla  breccia , e col  luo  Squadrone  di  rifcriia , con  piog- 
gia mofehettate,  nuuole  di  fuochi  artificiati,  e fallì,  ipianto  rin- 
ite, & ammazzò  due  mila  Turchi.  Vi  morirono  tra*  jpiù  gra- 
duati Fra  C^riele  di  Pomelot  T encntc  Generale , e reftò  ferito  in 
vn'occhioMichcled’Aa-ilmontGencraledelle  Galere,  oltre  altro 
numero  di  CauoJicri.  Fri  Defiderio  Poggio  Capitano  della  più 
auanzata  Fortezza  ragguagliò , che  alcuni  de’  più  qualificati  Sc«- 
getti  della  Piazza  communicauano  con  gl’Ottomani.  Lolleiió 
confirmarono  due  Schiaui  Turchi  prefi  in  vna  fcai  amuccia  , rife- 
rendo, che  Perfenaggi  di  q ualità  riudauano  a’pinc^i  aifedianti 
ogni  più  fecrctadeterminatione.  Volarono  n«riftdlb  tempo  due  _ 
mine  al  Baloardo  d’Inghilterra.  Muftafii  conia  Sabla  alla  mano  * 5^2 
infanguinaua  coloro , ime  con  prontezza  non  s’infànguinauano  co* 
Cràbani.  GiuntouiilGranMaltrocol  foccqrlq,s’acccfcvna  fie- 
ra fcatamuccia  ,che  durò  tre  bore . Gl’  aflediati  con  picche,  bran- 
diftocchi , e trombe  di  fuoco  ammazzarono  tre  Sangiacchi , e ore 
mila  Turchi.  D Commendatore  dell’artiglieria  conaltriCaualie- 
rivifiifàcrificato-  MormorauanoiGianizzeriper  la  ftragc,  Se  il 
Sultano  principiò  à oonccpù’ odio  à Muftafì  autore  dell’ardua 
intraprela.  Chiamò  i Capi,  gli  rampognò,  cs’efprcfle,  chehauc- 
rcbbcincmutitoneiraffcdio,  prima  che  fiiccarfcnefcnzafuccef- 
(o . Pirì  Bafla  al  Balordo  dltalia  caminaua  con  ntcfauiglioib  pror 
grclfo,  aflàltando  di  notte  alla  cieca,  douc  la mofehettaria  feari- 
candoàcafo  non  facca  degl’  aggi  efloriftr:^  così  giuila,  come  r p i 
in  pieno  giorno . Vi  mori  ilBafsi  di  Negroponte  colto  dimofchct-  " ^ 
tata  in  poca  difianza  dal  Sultano  , conino  non  picciolo  terrore, 
benché  lo  diffimuliflfe  . Fù  oftinatalabarufià,  diportandoli  iCa- 
uaiicri  Italiani  con  valore  infigne . Con  pece , bitumi , làlTi , fuo- 
chi artificiati  fii  fatto  de’  Turchi  orrmdo  macello  . I colpi  dc- 
gji  archibugi , che  piouenano  da*  più  aki  tetti  delle  Calè  ca- 
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-gionarono  così  grande  mortalità  d^ririimia>che  i cadaueri  copfi- 
‘uano  il  terreno,. e rinondauano  di  langue.  Mà  .grOttomani  con 
impeto  barbaro  nuotauanoàtraucrfo  i pericoli,  &inferociuano 
nella  ftrage.Fù  finàlmentedilucidato  il  tradimentoxicll’EbrcoiCol-  ' 
to  mentre  fcaricaua.vna  làjettaperfàr  volare  vnbiglicttoa’ nimr- 
ci . Confcfsò  d’hauer  partedpato  a’  T urchi , «cheogni  giorno  cre- 
fceua  la  ftanchezza,  e la  fame,  e fu  pubicamente  Iquartato . Soli- 
manoper  darVna  fpronata  a’  Gianizzeri  collo  (limolo  della  preda , 
publicòiUàcco  alla  Città,  lelapenetralTeroàviua  forza.  Fùdar 
toli  ventiquattro  Settembre  vn’aflàlto  gcncTalcncllofleflò  tem- 
po àtiitti  quattro  i Baloardi  per  dmertirc  l’intcmc  forze  . Scarica- 
rono ad  arte  i T urchimolte  cannonate^non  f^o  per  dilatare  le  ro- 
uine  col  fuoco,  mà  per  caminare  coperti  trà  il  fumo. -.Morì  il  Te- 
nente di  Muftafà, mentre  perfonalrrttmtéguidaua,e  fpigneua  iGii- 
nizzeri  alla  breccia- Combatterono  in  cosi  vrecnte  occafione 
non  folo  i Caualieri,  Soldati,  & i Cittadini;  mà  i freti , & i Frati  di 
&n  Francefeo . I Vecchi  , i Fanciulli,  e le  Donne , con  faffi , lóifo^ 
o^io  bollente , acqua  cocente , rintuzzauano  con  graue  dannqgli 
sfoiizi  delt’iriinrico;  cnonlòlole  donne  rinffefcarono  con  cibi  gli 
fianchi}  mà  entrate  nella  milchia  alcune  vi  furono  fuena te . Vna 
Greca  amica  dVn  Capitano  della  fteflà  Nationc,  faputà  ladiliù 
morte , bacciati , Se  abbracciati  teneramente  i figliuoli , fattogli  il 
fegno  della  Croce  : m^lio  è ( diffe  ) mici  parti , che  periate  perle 
mie  mani,  che  per  quelle  degrineforabili  nimici , e prelò  vn  coltel-- 
lo , barbaramente  gli  (cannò-  Poi  yeftitafì  de’  panni  bagnati  per 
anco  del  fangue  ckHl’ Amante , prefo  vn  brandillocco  i'  e fpmtafì 
nel  piùfolco  degl’  inimici , ferito  mortalmente  vnGiànizzero , . fii 
da  vn 'altro,  vaforofamentedifendendofi,  tolta  dal  Mondo-  Al 
Baloardodi  Spagna  era  maggiore  il  pericolo,  mentre  l’Agàde’ 
Gianizzeri  facendo (uccedere  1 frefehi agli  fianchi,  (cnienckMi  de’ 
cadaueri  per  iicaglioni, montando  lènza  intcrrwttionela  breccia,!! 
rcndcuafupcrioreallaflrage,  epiùchc  mai  hnpauido,  &imrc- 
pido.  Era  perduto  il  Baloardodi  Spagna , mà  il  GranMadro  in 
perfona impiccata  co’ Turchi  crudèliflìma  zuffa,  riguardata  dal 
Sultano  fopravn’cminenza,  s’impadrocii  delle  giàpiantate  mlc- 
gne,  &à  viua  forza  riguadagnò  il  Baloardo.r  fatta  liionarc 
i bello  ftudio  da  Solimapo  la  ritirata  per  moftrare , che  i fuoi  non 
cacciati  à viua  forza;  niàvolontariaraente  fiaccati  fi  fodero  dalla 
muraglia;  Perirono  tra’Criftiani  il  Commendatore  della  Roma- 
; gna, 


gnai,diucrfiCiuaWqri.,,<higentodeliasfcrainfCTÌore,  c cento  cin- 
quantaferiti  .DeTurchlpoi  dodici  Capi  divido , & innumerabi- 
liddia5rcgarianirba  ..fl  Sultano  ipfócato  d’ira  pecla.ftrage  de’ 
iioi , dolendòfi d’elTere  ftàto  invitato  à difendere  nell’  Hbla , per 
fcapitarc  diriputatione5Conaandò><heMuftafà  pnma  autore  dell’ 
ihtrapreiàsl’eruiflcdiic^o  aglifbraU,  in  mezo  aH’Eferci- 

to  faettato  •«  Bit  » Bafeà , che  haueua  fin  dalle  fàfcie  allenato  il  Mo- 
narca; ed  ^aiipfyeflb  di  luiauttorcuolcjgetmdofegli  a’piedi,  im- 
petrala vita  ; nnaoftrando,  c henon  la  codardia,  de’  Turchi  j , ma  la 
cofiaaza  de’Cfiftiani  haucuano  refa  fin’all’horadura  l’efpu^atio- 
ne  ; Solimanaclcmenti?,;  oltre  il  foUto  de'  Rè  Ottomani  •,  perdonò 
àMuftafa;mà,non  voÌfindachcglicoir}pariflc  più  innanzi,  lo  al- 
lontanò fatto  pretefto.di'più.renwto  impilo.  Verlàrono  gl’Inr 
fedeliiih  tanta  abbondanza:  il  lingue,  nel.  fweeedente  generale  af-. 
lalto,  che  hauaiahormal  ammollito  il  cuoredel!  Sultano;  onde 
acconfentendo  all’  àbbandéno,  sfìlauano  alcune  compagnie,  verfo 
ilMare . Quando  Andrea  d’Amaralfifan  Croce , e ribelle , coidéJ 
s!è.dctta,  Stta  con  fue  lettere  efaggerante  rapprefentanza  delle; 
anguftie;della->Piazza'.,.rifuc^liò  n^Turchi  la  cqltanza  , e fece 
loro  lbfpendere.ladcUbcratÌQne,Solimano  per  far’  apparire  ad  arte 
conconfufionedegl’affediadlarifoilUtacontinuatione  di ftrignerc 
fempre-piùJaCittàfece. dar  principio  alla  coftrutdone  d’yn.Ca- 
Oello /opra  ilMontediFilermo.  Sema  al  roflòra  dell’ infermo  ze- 
lo de'  Crìfiiani  ,^che  quanto  più  abbonchnp  nelle  Iftorie  i-  loro  tra- 
dimentij  altrettanto  Icarfcggrano,  c rari  fi  leggono  quelli  de’  Tur- 
chi. Era  hormai  diftmtto  il Baloardo di  Spagna  > òrvna' sfortuna- 
ta punta  di  freccia  fitta  ncU*  occhio  dell’  Ingegner  Martinengo , le 
ben  non  l’eftinfe , l’acciecò , e fi  può  dire , con  lui  tutri  gl’aflediati; 
pcrche  nelleoperarioni  d-  ingegno  caminarono  per l’auuenire  allo 
lairo,  mentreeraegliiflunpe,  dietro  il  quale  marchiauanoà  piè 
fermo  tutte  refl^utkmj.  Trenta  quattro  giorni  fi  fermò  il  Gran 
Maftro  alla  radice  della,  muraglia  dir  Spagna  e mancando  i 
Cùo/latori,  fi.prmcipiò  à comprendere,  quanto  infaufta  folfc 
Bacala) perdita. de’ trjucidati  Sebiaui. Turchi,  che dàuano cosi 
friattuoi^  la . mano  a’iauori . . Diò non  permife  -,  che  fta/fe  più  lun- 
gamentefepolto  iliradimonto  d’Andrea  Amarai . Vn  fuo  incauto 
^uitore  vchiaputo^Bla^'PieZv»  fùio/feruato  and^|HÙ.volte 
full  merino  alle  mura  f^m  baicftra,  mà  elfondo  ièruitore  d’ 
autorcuok  » e pripcli»!  taualier^.»  ^iò  icguì  pfr  molti,  giorni 
1 * 1-  a.  fenza. 
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fcn2a  fofpetto  j il  quale  ìnOToflàtwfi  fradmente  col  progreflb  d<4 
tempo, e coH’ofleruatione  oeU’hora  lèmprela  ftefla,fu  prelb  : Con- 
fefsò  d’hauer  d'ordine  del  Padrone  lanciare  più  lettere  neirElérci- 
to  T urchefco,  e particolarmente  doppo  rarfàlto generale , cori  re-^ 
lationc  del  mancamento  delle  monitioni.  S'afficurarono  i Giudi- 
ci anche  d' Andréa,che  porto  al  confronto , non  cohfefsò  per  tirao-i 
redinoncflercconfcffato.  Comiinto  finalmente  dagl'infditij,  gli 
fù  li  quatt/o  di  Noxiembre  tagliata  la  tefta  5 fpaccato  in  quattro 
pwti  il  bullo,  &elpoftoagrocchi  de*  Turchi  nei  quattro  Baloaf- 
di,  piùdegl’altriiiiicftati  dalle  loro  armi  1 Oc  appiccato  il  Seruito-^ 
re>  Diecilette  pezzi  grolli  d'artiglieria  baueuano  ormai  dirtrutto 
anche  il  Baloardo  dltalk;  Per  armare  Vna  ritirata  fèce  il  Gran 
Maftro  abbattere  la  Chicf  ’a  di  Santa  Maria  della  Vittoria , e l’Ora- 
tOf  io  di  San  Pantaleonc  imà  non  eflcndoui  Guaftatorf , caminaua- 
fto  lentamente  le  operationi.  Elei  Turchi  haiieflèro  voluto  pcr- 
feuerarenett’oftinato fànguinofo sforzo, haucrebbero  con  lavio> 
tenzadell’armiguadagnata  più  eeleremente  la  Città , màdof^  la 
partenza  di  Multafà:^ appoggiato  adAcomat  Ifolsà  Ingenero  or- 
mai c^erimentato  il  carico  dell'oppugpatiorie , caminauai  co» 
parti  cauti,  cmilitarivàrnira  di  comprar  la  vittoria  per  poco  foni 
gue.,  Antonio  Bonaldi  Vcrictia  rio  il  primo  di  Dcceuibre,  trouan- 
dofi  alladifclà  del  Baloardo  di  Spagna  ricewettei  Turchi  con  gran 
cuore , ammazzò  vn  Gianizzcro  con  la  picca , diuerfi  altri  ne  ferì,  e 
reeifadawnTurtocon  la  .*^bla  la  picca,  reftògrauemantc  in  vri 
ginocchio  ferito  « Vennoeuli  di  Candia  à Rboefi  ffno  al  principio 
celi’  afi«fio  febenc  dinaicita  ignobile,  fatto  rilblendere  in- mol- 
te attioni  il  ^ coraggiodtt  fonerà  IVfojfenaa  baoare  a’‘requifio  i 
fatto  Giualiere.  Erano  le  colè  ridotte  à fiato  tale,  che  feemaua 
la  Piazza. ogni  giorno-di  vita,  qu»ìto  perdcua  di  terreno mentre  i 
Turchi  ogni  giorno  avianzando  ilavori,  s’intemauanonél  piùviuo 
dellaCictà . Soccorri  non  poteanevattenderft , che  dal  Ciclo, meni 
tre  la  Terra  era  già  lorda  ad  ogni  folpirato  aiuto  degP  anguftiatl 
Criftiani . Papa  Adriano  Serto  appwdòalla  fpiaggia  Romana,* 
venendo  diSpagna,  con  alquante  Galere,  eNamin  quel  pro- 
cinto.. Fùcccitatoàfpignijrfc-  in  fouuegno  degl^aflèdiati , vnen- 
dofi  à dnquanta  Galere  Venetian^  che  rtauano  di  tutto  punto  al- 
lertitc  in  Candia  à difèlà  dr  qud  legno.  ' Non  volle  il  j^anteficc 
Oièquirtarfi-cosi-colpicuaglorianelheT i^mcipio  del  luo  Fontifica- 
tor  ifiaiiandofi,^  che  come  Friricipe  buÓhO  aoD.haueua'appa- 
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rato  vgualc  al  gran  tentatiuo . Parue,  che  il  Cielo  non  approuaflc 
così  tepidi  configli , mentre  il  giorno  fteflb  della  Dedita  di  Rhodi  > 
che  fu  la  VigiUa  del  Santo  Natale  jcadèrArcnitraue  di  marmo 
della  Porta  della  Cappella  di  Palazzo , mentre  il  Papa  era  per  en- 
trami) & opprcfle  alcuni  Alabardieri,  con  fommo  fjuucnto  di  Sua 
Santità.  Vna  Meretrice,  per  purgare  con  attieni  meritorie  il  pec- 
cato, andò  alla  breccia  js'auucntò  a’nimid,  e fece  marauigliofo 
prouc  di  coraggio,  vccidendo  di  propria  mano  due  Gianizzeri . La 
mortalità  de^Turchi  internato  j-erciò  non  haucua  il  loro  ardore; 
ondecontinuauanogl’afklti, dciCrifliani  loppofìtioni  con  non 
diffimilecoftanza,màcondifièrcntc  fortuna.  Pirì  Baisi  mandò 
vnGcnouefeagraflediati,  per  pcrluadcrli  a dar  fine  con  la  loro 
deditione  all’ eftreme  loro  perdite.  Negò  il  Gran  Maftro  di  dar  . . 
orecchio  a cjuefte  tentationi , che  fo^iono  caul'are  finalmente 
il  peccato  di  rendere  la  Piazza.  Mài  Popolari  con  arditi  concetti 
s’efprimcano , che  trattandoli  della  conleruationc  di  fé  ftclTi,  delle 
mogli,  ede’figliuoli,  fe  non  fi  folle  egli  accordato,  haucrebbero 
maneggiato  da  loro  ftelfi  vnjparticolare  patteggiamento;  c coi  mc- 
zodclVefcouo,  ed’alcuniGran  Croce  de’ principali,  tentarono 
d’efpugnarelafdmczzadiLilladaQio;  il  quale  calle  reiterate  in- 
ftanze  moflb  alla  fine , & eccitato , chiamò  il  Configlio , e gli  com- 
municò  il  memoriale  del  Popolo  . Introduflè  nello  ftclTo  tem- 
po li  deflinati  alla  difèla  de’ principali  polli,  perche  rifèriflèro  la 
verace  pofitura  dell’ alTedio.  Rapprelèntarono  , che  le  rrincicrc 
erano  auanzatc  in  Città  per  più  di  cento  piedi  per  lungo, c lettane 
per  trauerlò  ; coniùmati  li  Guaftatori , e periti  li  migliori  Soldati; 
fiche,  lenza  vn  pronto,  e valido  foccorlo,  la  Piazza  era  hormai  ir  22 
ridotta  a languore  eltrcmo  , efpirante.  Il  Configlio  per  la  mag-  ^ 
gior  parte,diffentiente  il  gran  iVhiflro , inclinò  all’accordo , aflcrcn- 
do  trattarli  di  laluarc  Tinnoccnte  Ptmolo,  molte  Reliquie,  vn  pez- 
zo della  Santa  Croce,  diuerfi  Corpi  Santi.  Dubitaua  Vileriodcl- 
la  fede  d^rOttomani  per  le  non  mai  làldate  piaglie  d’ vna  vlccn- 
dcuole  inimicitia , acaulà  delle  prede  fatte  fopra  la  Turchia,  c 
per  la  ftrage  di  queir  afiedio.  Gli  fùin  quel  mentre  portata  vna 
lettera  di  Solimano,  nella  ^ale  con  forme  fupOTbc,  crilcntitc 
gl’  intimaua  la  celfionc  della  Piazza  a buone  conditioni,  minaccia- 
dogi  iele  lài^u  inolc  , e crudeli , elpugnata  che  l’hauefle  a viua  for- 
za . Il  Coniglio  Secreto  , & il  Generale  ancora,  approuarono  il 
partito  di  dar’  orecchio  a’  trattati  .Furono  dcllinati  Antonio  Pa-. 

L 3 fin. 


ME  MO’RJ E nr  OTTICHE 

fin , c Roberto  Piruzzi  Anibafciatori  à Solimano , i quali  s’intro- 
dufiero  nel  Padiglione  d’AcomatBafsà,&  in  ricamLio  entrò  nella 
Piazza  \Ti  di  lui  Nipote  con  altro  accreditato  Interprete  della  lin- 
gua. Furono  introdotti  gl’ Ambalciatori  ai  Sultano  la  conci  u- 

uone  fìi , che  fé  lenza  diUtione  sii  fofTc  ceduta  la  Piazza.hauereb- 
belaiciativlcireiCaiialicriconbagaclio,  c ficurezza;  màche  al- 
trimenti più  tofto  che  abbandonare  l'impegno,  nei  quale  vi  era 
intereflàta  la  riputatione , hauerebbe  eternato  1 ’ affedio . Tratten- 
nero i Turchi  al  Campo  il  CaualierPafin,  &il  Piruzzi  ritornò  in 
Città  con  la  rifpofta.Alcuni  Cittadini  fra  tanto  amnmtinati  fi  con- 
ferirono al  Gran  Maftro.  S’elpreflero , .che lenza  loro  interuento  y 
e notitia  non  fi  doucua  conchiudere  accordo,  nel  quale  fi  tratta- 
-22  uà  della  loro  Patria,  libertà,  c facoltà,  Efièrc  minor  male  morire 
^ ^ con  la  Spada  alla  mano , che  tagliati  à pezzi  doppo  la  rela  fotte  il 
manto  di  pace,  come  fiiccedette  à quelli  di  Belgrado.  11  Gran 
Maftro  ,che  lapeua , che  àquefta  Cittadinefea  miiunteria  non  ha- 
uerrebbero  corrilpofto  l’oprc , diflé  placidamcnrenon haucreeglr 
partecipate  le  n^otiationi,  perche  non  fi  fuelafiéro,  e perche  pe- 
netratoli dal  Sultano  lo  fiato  deplorabile  della  Piazza , non  fi  fbffe 
pentito:  Che  godeua  di  vederli  più  del  pallate  animati  alladifrfa 
della  loro  Patria, per  la  quale  hauerebbe  anch’egli  profu fol’vltima 
goccia  del  proprio  (àngue.  Furono  fulfeguentemente  eletti  due 
altri  AmbafciatorijRajmondoMarquct,  eFràLopezde  PazSpa- 
gnuoli . Condotti  col  mezo  d’Acmat  alla  pielénza  del  Sultano 
el'pqfero , che  tre  giorni  di  tregua  non  baftauano  per  eftenderc  le 
capitolationi  : Efléruil’interelTè  del  Popolo  parte  Latino,  e parte 
Greco , onde  conuenirfi  ampliarli , per  dar  tempo  al  concerto , & 
alla  conclufionc.  Solimano  nulla  rifpofe,  mà  da  qualche  tratto 
efteriore  di  commotione  fù  comprclà  l’auuerfione  di  protraherc  il 
trattato.  Furono  perciò  di  fuo  ordine  rotte  le  trcguc,rinouatc  le 
batterie,  eprolcguitiilauori.  Fù  rimandato  vnodegrAmbalcia^ 
tori , l’altro  trattenuto , per  non  recidere , come  fù  creduto,total- 
mentc  il  filo  a’maneggi . Il  Gran  Maftro  vedendo  rinouato  l’at- 
tacco chiamò  i Cittadini,  che  antecedentemente  fatta  haucano 
vna  grande  fparata  di  parole  non  acconmagnatc  da’ fatti.  Dille, 
che  fi  diportalTcro  con  più  valore  del  panato,  perche  già  era  ve- 
nuto il  tempo  di  dimoftrarlo . Publicò , che  tutti  gl’habili  aU’armi 
fi  conferillero  a'poftidcft  inati,non  abbandonandoli , nè  di  giorno , 
nc  di  notte  lòtto  pena  della  vita  ; ed  egli  drizzò  il  fuo  Padiglioneal 
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pofto'  di  Spagna  in  fàccia  del  pericolo  maggrore  . Obbedirono 
per  due  giorni  al  bando  j mà  vn  giouane  fianco  di  ripofarc  al  fere- 
no  andò  à dormire  à Cala Tua;  il  che  penetrato  dal  Gran  Maftro  lo 
ftee  impiccare.  Non  alfuefotti  alle  vigilie’y  & a’bcllici  azzardofi. 
efTercitijy  andauano  à pocoà  poco  aoDandonando  le  difefe,  in  * 
modochefeilOran  iMaftro  di  prefenza  non  hauefle' fatta  fronte 
agr  aflàlti  i farebbero  entrati  i Turchi  à viua  forza  nella  Piazza . Al 
Baloardo  fudetto  reftatoalcuno'dc’Cittadini  ferito  grauemente, 
s’intepidì  il  coraggio  di  tutti , e fecero  calda  inftanza , trattandofi 
della  laluezza  delle  vite  5 e delle  lòftanze  loro  y di  poter  ’ all*  Am-  ■ ‘ 
bafèiatore  de’Caualicri  vmirc  due  Cittadini,che furono  Pietro  Sin- 

flitico  y.e  Nicolò  Vergontf,  i quali  accompagnatili  col  Caualier 
^afln , vnitamentes’incaminarono  al  Padiglioned’Acraat . Haue- 
ua  il  GranMaltro confegnataalfuo  Ambalciatote  vna  Capitola- 
tionc  ftabilita  ne’  tempi  andati  con  Bàiazetjnella  quale  doppo  mu- 
rata laPàce,  dàlia  la  maledittione  a*  fuoi  pofteriy  che  rhauelfèro 
tottajelofeeeàdilègnod’efperimentare,  fe Solimano,  cheface-r 
imàl  religiofo  olfeniatore  della  propria  luperftitione hauefle  vo-; 
luto  condcfcédere  à qualche miglior  partito,  c contentandoli  del- 
le fpel'e  dell^^uerra , abbandonare  irafledio . Letta’da  Acmat  la 
mcn tonata  (Sipitolatione,  non  puote- raffrenare  loTdegno  , la 
frracciò  inmiliepezzi,  lacalpefròco’piediy  fcacciò  dalla  lua  pre- 
fenza  con  ofeene ' villanie  rAmbafciatorc;  & elTcndogli  condotti 
inanzi  nello.  hclTo  tempo  due  Guaftatori  Griftiani  prcuda’Turchi,. 
mentre  lauorauano  ne  i riparidel  Baftione.  d’Inglnlrerra , sfogan- 
do la  lua  rabbia  con  quei  milerabili , fece  loro  tagliare  il  nafo , l’ò- 
recchie,e  le  ditadellc  mani,ecosìtrasfGrmati  gli  rimandò  in  Città, 
con  ordine,  che  riferilTero  c’haiierebbe  fatto  lo  fteflb  di’  tutti  gl* 
aifediati',.  quando  à forza,  d’àrmi.  folfero  capitati  nelle  fiie  mani . 

In  fine  il  male  neai  ammettendo  rimetl  io,  rimandò  ilGranMafrro 
ilPalin  vnitamente  co’  D^utari  del  Popolo y con  la  celTibne  della 
piazza, ad  ÀcmatBalsà;e  fu-conchiula  la  legucnteCapitolationc.. 
Chenon  farebbero  profanate  le  Chiefe.  Che  non  li  togliercbbe- 
roi fanciulli  a*  loro  radrif,  per  farli  Gianizzeri.  Chenon  ITfoebbé 
violenza  alla  Criftiàna  Religione.  Che  per  cinque  annf  il  Popo- 
lo s’cfentaiebbedàogni  angaria.  Libertà  à quelli  che  partifiero  j 
Sicurezza  agl*  altri , che  loggiornaflcro . Che  non  elfendoui  Va- 
fcelli  ballanti  al  tralporto  de’Caualieri‘,  fornirebbero  L Turchia 
qualchcNauedi  più  per  trafpor  tarli  in  Càndia;  potendo  anche 
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portar  fecoil  cannone  folitoad  armare  le  loro  Galere,  mentre* 
le  altre  Fortezze  fparfe  per  rifola,  farebbero  à i Turchi  confegna- 
tCicl’Efcrcitos’allontanarcbbe  vn  mielio  dalle  trinciere  per  dar 
commodo  aireflèciitione  degl’ accordati  . Che  mandarebbe  il 
Gran  Maftro  venticinque  Caualieri  per  otta^  , c tra  quelli  due 
Gran  Croce , & altri  venticinque  Cittadini  ; e che  doppo  dilunga- 
to l'Efcrcito,inuiarcbbe  l'Ottomano  vn  Capo  con  Gianizzeriper 
guardare  la  Óttà . E’forza  il  credere  , chei  peccati  de’Rhodiani 
j - 22  wJbche  impedilfero  i raggi  della  Diuina  beneficenza,  riuol- 

■ ' ta  per  altro  alla  difefa  della  fua  Caulà  r Però  che  vn  fòccoifo  Ipic- 

catofi  di  Francia  condue  Nauicariche  , vna  chiamata  Ferrara, 
doppo  foftenuto  il  tormento  di  fiera  borafea,  s’afibndò  a Monaco; 
c la  Doria  portata  in  Sardegna , lè  ben  non  perì , fi  refe  inutile  alla 
nauigatione*  FràTomafo  di  Neuport  Inglefecon  diuerfi  Caua- 
licridiquclhNationes’imbarcò  lopra  altro  V^ccllo  munito  di 
danaro,  e d’appreftamenti;mà  iòrprdò  anch’egli  da  nembo  sfortu- 
neuole  fu  retrofpinto , & in  fpi^gia  deferta  di  quel  Regno  rotto, & 
afiondato:  E Fra  Antonio  di  Catalogna  Priore  di  San  Martino, 
combattutoda’Corlàrijfùcosìmalacconcio,  che  appena  puote 
laluarfi  in  Bonifacio . Entrò  l’ Agà  de’Gianizzeri  in  Città  con  quat- 
trocento Soldati , e giunfe  nell’  ifteffo  tempo  di  Soria  Ferut  Bal^ 
con  quattordici  mila  , chiamati  da  Solimano  per  rinforzO:,con  liip- 
pofitione,chcI’aficdiotiralTè  in  lungo.  Doppo  l’arriuodi  Ferut, 
il  quinto  deUi  dodecigiomi  aflègnati,S*innoduflcro  i Turchi  afoo- 
£ r za  nella Cittàicon  dilapprouatione  di  Solimano,  perciò,  che  nc  fù 

fcritto)  & cfidrcitarono  le  loro  violenze , lacrilcgj,  ftupri,  e rapine . 
E qucfto  fu  il  male  immedicabile  di  Rhodi  caufa to  dalle  depreda- 
tioni  piratiche  nd  cuore  della  Turchia,che  eccitarono  quella  gran 
Potenza  alle  vendette  rMuouere  gl’humori  quandonon  vi  fia  vir- 
tù nel  corpopcrfuperarli  caufa  la  morte:  quella  gli  fù  accelerata 
anco  dall'infcttioneche  tenea  nelle  vifeerepiù  mwili;  e nederiuò 
il  fuo  tragico  fucceflo , òpiù  tofto la  lùa paflione , m^tre  non  gli 
raancòilGiuda,  chefcnonlavendèagrEbrei,  Irofrce  a’Turchi. 
Acmat  Bafsd  parlò  alla  breccia  di  Spagna  di  prefenza  cd  ^ Iran 
Mattroi  à cui  dille,  che  il  Sultanol’hauercbbevolontieri  veduto. 
Vi  andò  egli  li  giorno  di  San  Stefano.  Fù  accolto  con  cortefia , di- 
cendogli, che  partificficuramentc,  che  non  gli  farebbe  fatta  vio- 
lenza iHcunai  egli  furono /(snminiftrate  vettouaglic  perlcNaui, 
& va’  ampio  iPafeporto  per  fua  ficurezza . Così  a capo  di  lei  meft 
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dioftinatapppugnationes’inchinòRhodiaSolirnano,  che  reflftè 
aMcemctliioPrcceflore.  Vi  morirono  per  confeflione  d’Acmat 
quarantamila  Turchi . Partì  la  Religione  fcacciata  dal  proprio 
Nido , con  cinquanta  Vele,  c cinque  mih  perfone , doppq  hauerui 
/ò^iomato  ducente,  e Tedici  anni  . SciollCToiLe^CriRianidal  15^2 
Porto  per  Sicilia  : Sbafarono  per  riftorarfi  in  Candia,riceuuti  con 
lagrime  da  quei  Popoli,  che  vedeano  effigiata  con  viuo  pennello 
ndlaprefente  tragedia  la  futura  rapprelcntatione  delle  loro  non 
diffimiligiatture.  Entrò  Solimano  trionfante  in  Rhodi:  ordinò  la 
riftauratione  delle  mura^lieje  vedendo  i Criftiani  addormentati  in 
Tonno  profondo , medito  nuoui  acquifti  prima  di  vederli  rifueglia- 


tià  riparo  di  tante  perdite.  Ritornato  a Cpftantinopoli  carico  di 
Ipoglie,  e d’applaulì,ognVno  comprendea,che  compita  felicemen- 
te nmprefa  di  Rhodi , rafeiugate  appena  le  precedenti  ferite  d’Vn- 
gheria,affilaua  egli  la  Sabla  per  nuoui  tagli  in  quel  Regno . GTVn- 
òheri  impigriti  nell’otio,emoli  tra  loro , & in  fattione  diuifi , nulla  « 

badauano  alla  commune  difefa  . Negli  Stati , come  ne  i Cor- 

f)i , la  diicordia  degrhumori  caufa  la  corruttione , c la  morte  della  > 
ibcrtà.  Erano hormaiquattr’ armi,  che  il  Re  conuerfauaconla 
Moglie  fenza  apparenza  di  prole  . La  fottione  Zapugliana  non 
abbandonaua  le  l^ranze , che  mancando  la  pofterità  a Ludouico,  *5^5 


^etto  a concepire  Timminente  pericolo , a porli  a cauallo , & ad 
incontrare idifagi  ineuitabili  di  guerra.  E per  non  reftar  folo  a 
fronte  di  cosi  valla  forza,  rmploròaffiftenzada’Principi  Criftia- 
ni , e fpedi  Ambafciatori  a FtTdinando,«3c  ad  altri  Potenti  dcirilm- 
perio,  che  all’hora  ftauano  congregati  in  Spira . Non  lalciaua 
il  Re  d’ eccitare  i Magnati  del  RegiV)  alle  ncceflàric  preuentioni  j 
raà  non  temu^,  nè  obbeditole  non  quanto  compliua  agl’intc- 
reffi  de’  Baroni , non  godea  di  Regio, che  il  nome  , mentre  fautto- 
ntà  tra  gl’ Ecdefiaftici,  molto  potenti  in  quel  Regno,  era  diui- 
là.Tiitto pcrciòs’incaminauacon  dannofa  lentezza , e con  tardiflì- 
ma  elfecntionc . 11  contiario  per  apmnto  di  quello  lèguiua  in 
T urchia , doue  SolimanoMonarca  am)hito,e  lèucro  ,atl  ogni  cen- 
no era  intcfq,clèruito,  a fegnoebegià  l’Armata  fua  fbrmidabi-  - - 
Ie,alleftita  di  tutto  punto,  prouift  a in  abbondanza  d’appreftamen-  * 
ti  da  vhicre  , c da  guerra  , s’auanzaua  nell’  Vnghcru  . Yki 
, ; final- 
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finailncnte  Ludouico  di  Buda:,aeajmpagnatadà:poca  Caualleria; 
emcntrcgrVn^critrafcumuanole-^outfibni,eddógauanorac- 
coppiamentock'IlcloroMilitie,  Solinjano  vigilànte  appropri/ pro- 
fitti; attaccò  Suaradino  con  tanta  violenza  , che  formontando  le 
^ C t imuraTeipu^  à viuaforza^L’infaufto  aunilocoficrnò  il  tenero. 
" coragaiadclRè  alleuatotrà  gl|agi  ^ e noaaffudatto,;nè:  allo  firc-.. 

pito5  armi,  nèagrefitj  ihfauìtLdi  guero;.S’éra  rilòliita  combatte-. 
reaTurchiil  pafla^fo  del  Fiume  Draua: , per  tenerli  non  folo 
lontanldal  centro  del  Regno  ;.mà  per  cogliere  quei  vantaggi,  che 
la  fortuna  fouenteofferike  neLvalicacFiumi,conla  contra^fitio- 
nedi  vn’.^niata  pronta  ù difputameil  guadò  .nMàgl'ordint  dati  a’ 
Baronid’auanzarfiàqucllavolta  con  le  loraTruppc  , furono  com- 
raenrati,  nonobbeditt  : Ricufandó  alcuni  lòtto  prctcftò  dc’priui-^ 
I^i:  altri  pretendendo  di  nomeflcrc  obbl^ati.à.  militare  fenon 
prefente  il  Rè  , fu  tralàndato  così  opportuno  ofiacolo  con  oraue 
I $ 2o>  detrimento  della  caufa  publicav  Era  vniuerfale  il  defiderio  <fi  fen- 
tire  la  nomina  dichi  douclfe  tenetela  fupreina  dircttionc  delL’Ar- 
mata  Vngarica . Ludouico  prefi  i pareri  dc’principali  Baroni  del 
R^o,  dichiaròGencraliluraQFràPaoloTomorco,  fùFratede’ 

^ Minori  OlTcruanti , all’hora  Arciuefcouo  Collocenlc ,.c glifìi ag- 
i ^ giunto  Compagno  Giomio  Zapugliano  fratello  del  .Vai  uoda-,  Pre- 

lettodiTranfiluania  Prima  che entrafle ne’ Chioftri,  hcbbcFrà 
Paolo  qualche  impiego  neU’armi;  mà  non  vguale  alla.machina , 
chedoueua  prclcntcmcntc  muouere  ; &allccon§iunture,chcri- 
cercauano  prouatovalore,econfiynata  eljperitma  - Sicongiunlè 
nel  tempo  ItelTo  con  vna  Giouanc  di  nafcita  proportionata , cli’an- 
tecipò  con  la  morte  la  conliimatione  del'  matrimonio  . S’applicò 
poiaf  fecondo  letto  con  Vedoua;  Anco  quella  con  paridilgratia 
premorì,  ftabilite,  mà  non  confumatc  le  nozze . Atterrito  da  que- 
fd  accidenti , interpretò , chevifolTe  qualche  coftellatione  ripu- 
gnante al  fuo  maritaggio;  onde  non  li  sàie  infpirato,.  ò dilpcrato 
prendelfe l’abito claultrale.  Sefùdilperatione  , non  gli  celsò  nè 
meno  quando  fùprcpoftoalcomando  dell’ armi.  Quella  elettio- 
nofii'tiali’vniucrfale  riproiuta . Diceuano  ellerui  gran  djft'ercnza  ‘ 
dal  reggere  i Frati,  à isolare i Soldati . Più  adeguato  il  log- 
getto  a placar  Dio  con  l’qrationi , che  à rintuzzar  i Turchi  col  fer- 
ro. ^tri  anticipando  le  imminenti  Idi^urc  con  amari  Ichcrzi , e 
' con  infaullipronollici  aficriuano , che  il  malcdcl Regno  era  mor- 

talc>  non  faà  capace. diriinedio,  anzi  vicino  à fpirarc  l'vltimo- 
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fiato,mentrecrafiTaccommandatoalFrate  .11  Rè,  che  fe  ben  tene- 
ro conofccua  lacjualità  del  cimentose  la  fproportione  delle  forze  » 
hauerebbe defiderato,-che la fua  Armata;  la  qual  era  accampata  * 
tràBathan,&OftiainiuogodoucproRìmartagnaua  vna palude, ò‘ 

Iago  caulàto  dall’inondatione  del  Danubio  ; fi  ritiraffe  fin  à tanto, 
che fopraucniflcro gl’ attefi rinforzi,  perche  non  fofle  violentata 
con  tanto  luamaggio  dinumero  à combattere  con  erinfedeli»  Po- 
fe  perciòraffarc  inconfulta,eTÌcercatoFràPaolodilRc: 

Comandato  dalla  Maefià  VoSìra  ad  eff orrei  miei fenji , fe fi  conuenga 
■ritirare  rArmàtatuiiirainferior  e di  numero  yfernon  efporla  à fuan-i 
taggiofocimentoconjSolimanoyrepotentediforut:  Diròriuerentemtn-  ^ 

te^che'laritirata^cbe.dimafìraapprenJtone,accre/ceràforgqglioaTttr~  ",  j 
chi  .y  e toglierà  il  coragffo  a'  Crift  iani . Nonji può  mai  combattere  congT 
Ottomam  con  forze  •uguali  i mentre  cjft faranno  femprefouerchianti  di 
numero . T oeca  à noi  fuperarli  di  cuore . Già  ilpiù  valido  corpo  de'Gia- 
nizzerifièfneruatoJòttoTàJfediotofìante  di  tóiodi  y e fatto  la  valoro- 
fa  difefafdi  Belgrado . .B fehene  il  Sultano  con  la  forza  violenta  delle fue 
armi  è venuto  à capo  deÙ  vna  y edell’.altra  intrapt-efat  non  t'hà  fatto 
fenza  froge , periti fatto  H predetti  ojìinati  cimenti  li  più  efperimtntatiy 
.e  preferuatiHpiUinefpertiy  perche  fan  domati  dal  cora^io  di  Vtfha 
Maejiày  e daUabrauuradegt Vngheri . Sono numerofe  1‘ Armate  Ot-‘ 
tornane  y màil  numero  eccedente  genera  per  il  piu  conftfìone . Non  tutti 
fono  armati.  V'abbondamTartariy  Valacchiy  eMoldaui-ygentefug- 
gùifca . SljieJìi  vltinù  y che  fono  Criftiani  , combattendo  contradi  noti 
guerreg^ano  cantra fe ftejji^  Jjo fanno folamente  in  apparenza  per  adu- 
lar i Turchi.  Dioaffifteràallafuacaufay  quando  noi  non  l' abbando- 
niamo . Chi  principia  A ritir  arji  comincia  à cedere , abbandona  la  Cam- 
pagnafenza  combattere  , rilafcia  il  Regno  fenza  rejtjlere . Non  diamo  ad 
intendere  a'  Soldati  y che  paventiamo  y perche  la  nojira  ritirata  potreb- 
be partorire  la  loro  fzga . Deuefupplire  la  virtù  al  numero  y lacqftan- 
zaallafuperchiaria.  Rilpole  eccitato  il  Vcicouo  di  VaradÌnc.L’o- 
pinione  di  Mon^^nor  Tomoreo  è più  ardita  y che  cauta.  Non  Jì  pongano 
I Regni Jbpr a il  T auoliere , pergiuocarfeli  in  vna  fida  partita , con  tan-  t O 
ta fproportione  di  forze  y e di  fortuna . Habbiamo  vn  infegnamento  nel 
Deuteronomio  affai  lucido  per  additare  y che  la  temerità  non  è meno  ag- 
gradita dal  Cielo.  Non  tentare  il  Signor  Iddio  tuo.  Tentare  Dio  rum 

e altro  y che  intraprender  e temer  ariamente  con  fiducia  y che  Dìo  Jta  per 
enfierei.  Eglinon  dette  ej/er  afretto  àfar  miracoli  Àmifura  de‘  nojlri 
capricci,  y e delie  nqftre  paffoni  . Habbiamo  noi  da  regolari  co'  mezi 
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httmarù\  efelenojireintraprefemnrìtfcono  , incolpiamo^  non  la  DU 
. mnaprouidenza,  mà la Hojira  imprudente  condotta.  Dibatta  lana- 
V jfrj  debole  Armata  dalla  T urebefea fbuerebiante^  e prepotente , reJìerÀ 

il  Regno  alla  dijpojkione  delVincitore . Non  nego  , eboil  ritir arjì  in  fat^ 
eìadeffinirmeot  non fofepedcohfo  ; mà*il farlo  anticipatamente ^ at- 
tendendo le  forze  ■>  ebe  da  ogni  parte  filano -t  è partito  più  prudente  e 
piùjicuro . Laguerra  non  ammette  per  ordinario  il fecondo  errore . Vn 
fallo  nel principio  delgiuoco  può  far  perdere  la  partita . V efperienza  bi 
dimq/lratOt  che  i combattimenti Jproportionati  non  goderono  mai  priui- 
legiati  ifauorì  della  fortuna . T iene  UT ureo  nella /»*  Armata  gran  ca- 
naglia éf  in  parte  anco  difarmatay  nonhà  dubbio;  mavì  fono  qua- 
ranta  mila  Gianizzeri , gente  agguerrita  , incallita  neU  armi , effue- 
fatta  ad  efpugnare  y eRhodiy  eBe^ado;  efuperare  lepiù  ojiinate  re- 
fi/lenze. Cbe  diremo  di  cento  milaCaualliy  etrà  quefiifettanta  mila 
Spahì  ycbe  circondando  le  nojlre  deboli fitrze  y le  ajforbiranno . Aggiun- 
gala prefenza  del  Sultano  y brauoy  Ò“  armigero  y che  ajjìfiey  che  ve- 
de ycbe  combatte  y e cbe  ohHga  ad  imitar' il fuo  ef empio  y e per  il  timo- 
re deUapenay  e per  la  fperanza  del  premio  . Noi  non  habbiamoy  ebe 
trenta  mila  buomini.  Più  cT altrettanti  marchiano  per /occorrerci  .At- 
tendiamoli. Non  prouocbiamo  con  frettolofa  impatìenzail  dejlino'.  E' 
meglio far  due  pajfi  addietro  per  vnire  le  forze , e poter  fare poi  vn gran 
faltoinnanzi.Nonè  ritir  ata  per  timore  y mà  per  cautela;  non  per  is- 
fuggire  il  combatto , mà  per  non  combattere  con  difperata  difparìtà . 
Conuiene  confidare  nel Cieloymà  non  in  modo  di  trafeurare  i mezi  bama- 
ni  y hauendo  io  ojferuato  eh' egli  fimi  ejfere  per  ordinario  propitio  a'  Squa- 
droni più  forti . Faccia  la  Maefià  Vqftra  ritirare  la fua  Armata  in  luo- 
go y doue  afjicurandoficontrinciere  s' attendino  i foccorfiy  checamina- 
no;  altrimenti  protefio  y cbe  fé  ci  lafcieremo  condurre  dalle  opinioni  fo- 
uerchiamente  coraggiofe , e più  ardite , cbe  mifurate , la  giornata  del- 
la battaglia  y ne Ua  quale frfjèroefpofii  trenta  mila  à combattere  con  du- 
eento  rmlafaràfunefiay  e memorabile  y da  aggiunger/ al  Martirologio 
^ per  il facrificio  dt  trenta  mila  martiriycbe  cader  anno fuenati  dalle  SÀlCy 

quali  faranno  vittoriofe  y non  perchefiano  inuinctbili  y mà  perche  fimo 
ìnnumerabiliii^otì  hebbero  luogo  le  la^gic  confidcrationi  del  buon 
Vclcouo;  perche  quando  gli  Stati  s’mcaminano  per  la  via  della 
1 5 2C  pCTditionc , le  preuifioni  eie’  più  maturi  lono  credute  frenefie  de’ 
piùpazzi.Il  Rcconolccndoledilui  ragioni  conuincenti,  benché 
difapplauditedallamaggiorparte,  il  giorno  lùlìcgucnte  rpcdì  il 
Cancelliere  all’ Armata, perche  perfuadefle  il  Palatino , c l’Arciuc- 
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fcouodiStrigonia,  refempìode’quali  farebbe  ftato  imitato  dagl* 
altri  ancora, acciòche  fi  ritiraflèro,dando  tempo  a’rinforzi  di  Tran- 
filuania , Boemia , Morauia , Slefia , e Croatia  di  ra^iungerfi  alla 
debole  Armata  Criftiana.-Che  rapprefentafle  trattarfi  delh  prefer- 
uationed’vnRcgno propugnacolo della’Criftianità.  Il  Cancellie- 
re efpofc  quanto  gli  tìi  impolto  dal  Kè;mà  ritrouò,che  granimi  era- 
no preoccupati  dalla  fpmnzadi  vittoria,  che  inmancanTa  de* 

. buoni  fondamenti  c vn’  inganno  del  defida  io . Et  ò fofle , che  <^* 
vnovoleflc  fere  del  coraggiofo,  òche  quando  deuonopairci  Re- 
gni s’abbracciano  i peggiori  configli , fi  bramaua  il  coimitto  fenza 
bilanciareleforze  , e lenza  ponderare  le  conleguenze . U Rè  nel 
far  del  giorno  fi  tr^ri  all’  Armata . Confiderò  a’  Capi , che  l’ini-  I 
mico  non  effendo  lontano  più  di  due  leghe , bifc^naua  rifolnere  ò 
d’ attendere  ilòccorfi,  ò d’auuenturarcvna  battaglia  con  tanta 
diflùguagliaiua.  IlGenaaleFrà  Paolo  più  d’ogn’ altro  compro- 
bauaimpatienza . Interrogato  à che  numero  mugnefle  rEfcrcitq 
Criftiano  ; à trenta  mila  rilpofe  : e ricercato  del  T urchelco  più  di 
ducente  cinquanta  mila,  Ic^iunfc.  Si^infe  il  Re  nelle  fpatie, 

& il  Vcfcouo  replicò , che  non  erano  gl*inimki  da  temerfi  dilarma- 
ti  per  la m^gior  parte,  e non  a^n^rriti.  Non  oRante  cosi  mo^  * 
ftr  uoià  dilparità  ^r  vn  certo  deftmo,  che  conducequellx , che  vq-  * 5 
eIioDo,cftralcina  quelli,  che  ripugnano,  fii  temerariamente  deli- 
berato di  venire  al  amento  con  gPOttonrjJii ^enza  att^dere  i foc- 
tx)rfi>già  incaminati  da  ogni  parte  verloil  Campo  Criftiano  . Fù 
diftribukal’ Annata  in  due  Comi  ; Il  deliro  comandato  dal  Sano . ^ . . 

* di  Croatia,  ilfinillrodaiPietro  Perróov  Nello  Squadrone  di 
mezo,compofto  per  la  maggior  parte  di  CauaHa  ià,  ftaoa  il  Rè  con  /«#. 
la  Famiglia  reale,&  alquanti  Baroni  del  Regno ..  li  Campo  di  Bw- 
tagiiafùla  campagna  di  Moaco  vna  l^a  lontana  dal  Danubio^ 
S’malzauaall’incontrodcH'Elèrdto  Criftiano  vn  colle  di  lungo  di- 
jftendimcnto  con  vn  Villaggio  alia  radice  chiainatoFeulduar.ki» 
d’intorno  ftaua  l’Inimico  m battaglia  animato  dalla  prefenza  di 
Solimano  tenui to,e  ftimato  da’Turchi  all’eftrcmo.C^alchepiccio- 
lofoccorioera  intanto  foprauenutoal  Campo  Criftianojmàimpa-- 
ii  al  bifbgnoJl  Palatino  &tto  vfcireilRè  ,1»  ef^lc  agP  occhi  de^. 
VngherL,  pronto  à legete  il  (angue  per  la  ditela  della  Religione, 
deluPatrn.,  edel:Rcmio.  Fece  vna  breuc  oratione,  animando  i 
Saldaci,.  critnoftraii&tk)ro,  chele  vittorie  confillznano  piu  nell 
Yaloirejciu:  npUn.  moltittMline.  L-’Octomano  trà  tanto  con  varie  fea- 
yj.  . ® ■ * camuc- 
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xamuccie  ^ nellcquali  prcualfero  iCfiftiani  ij.tenndamaggiòrpar- 
tcdcl  giorno  labatt^ia  in  folpclb  ;,e  già  ilSole.  haucua-trapaìTa-  - 
^to  JlMczo  giorno,  piegaiictovcrrorOoca/fa,>quandò  vna  Squadra: 
Ioifipdckoecupò  ÌOTza  ibe5>ito  \m  Vàlk-lòggiacente  alla  parte; 
-copmada i colli, in modo'die  nctfi  appariùa,  che  la  lolà  punta 
•ddkhwcfic.  Ciò  vcdutoilUéneral  V^ouo  , dubitando  ohe 
■ y*ipohiinon  Yxdefferocircuireia  fua'ArDiata:>.nedicdé  parte  ai  Re. . 
'GwnàndòituttitreJi  Soletti;  Deputati  alla  guardia  del  Regio 
.Corpo,  eheandaflero  à riconofcei  c.quelia  Sqp:^ra  ; nè  vi  s’oppolc  • 
Aia  Maeftà  per  non  moftrar;  timore,,  benché  fi  vedelfe  fpogliàto» 
delllafliaoiza  afi^ataglipcr propria difcfà  j e.dato  il  fegno  della: 
1 5 2o>^>aà taglia,!  T urchi  in  gran  numòts  andauana  diTccndcndo  dall’op-  - 
poftacbllinai'urono  lècondo  i’anticocoilume.dcgl’Vngheri  eauai-  - 
ti  li /proni  all-Alfiér  Generale,  perchcjion  fuggifle  con  rinfila.. 
Si  vehneal  conflitto  ildÌYcntinoucAgofto,mtiuità  dellaDccol- 
làtionediSanGiouanniingiomoplacido,  efcrcnoi-Gaderono  al. 
primo  incontro  più  Turchi , cheCrìltiani , de’quali  ben  .tofta  s’m*- 
tepidi  la  cqftaoza . Andrea  Battori prefcntatoii  al  Rè,jli  diflc,che  * 
gl’ Vnghcri  erano  vittoriofi , e che.conueniua  auanzar/fpcr  incalo^  • 

3 che  incalzauano  Dinimicoi  Màpocodoppo  il.Corno. 

drittopiegando,moltiattcrritidalcannone.,chcfàceuapiàftrepi‘>- 
no,checo]po,fidicderoad  vnaprccipitofafiiga  ;,doppo  dìchenon 
fìipiù veduto  il  Rc  trafportato  da!  fuggitiui , mentre,  li  trè-Perfo- 
oaggi  dc/tinati  allafua  difefa,  impiicatiadaltraparte  jcomc.  nar* 
rammo , lo  lafciarono  fenza  àHìflcnza  .Fatto  vniuerlàle.  il  terrore 
! ogn’vno  s’apfflicò  alla  propria  làlute.;  Fii  vittoria  altrettanto  aw-  - 
da , & alciutta  di  Turchefeo , quanto  bagnata , & inondata  di  fan4 . 
gueCrifltaoo . Parucimpoflibilcà  Solimano  d!hauercon/èguita 
quafiprima della  pugna , la  palmare  d’hauer,  vinto  in. così breue 
/patio  di  tempo . . Fece  alto , tenendo  le  fucMilitie  in  ordinanza^ , 
dubitando  di  qualche  infidia,  fin  che  foprauennela  notte , che  min . 
nbrò  il  prezzo  della  vittoria  aT urchi  c fili  la-  fàlute  dé’  fuggirmi . 
Ktftò  in  potere  d<^’  inimici  il  cannone  j & il  bagj^io  , a/cwdente 
dprimqad  ottaota pezzi  di»offò,  6c  àièlfcnta  di  minuto , dui  le- 
oondo  à cinque,  mila  carri . llunfàntcria  attorniata  da  grOttomarii 
fàinpMlIcpezzifquarciata,tagliati  dodici  mila: co’ loro  Capi,  & 
QlHcial  i,  non  eflendo  compar/o  in  auanzo  dclla'ilrage , che  Aoibal 
Cipriocomandante  l’Infànteria  Pontificia . Più  disile , e cinque^ 
€cntO)fiuioao prefi  viui , etràxyicfiiakupi  Prig^rij  del  Regno;  coi 

/angue 
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■fanguedc’^qualwolcndo ‘Solimano fatiare  là  crudeltà,’  fetfcltìro 
alla  luaprelenza  troncare  ilcapo.  Perirono  ncl*calore  della  zuffa  j ^3^ 
l’Arciuéfcouo  di  Strigonia,Giotgio  tapugliano,il  Vcicouo  di  Bof- 
na , & altri  Baroni  al  numero  di  cinquanta  ; c Frà  Paolo  Tomorco 
Generale  ,■  che  caadc'trà’  primi  ,'Coml>attendo  però' valorofàmentc. 

I Turchi  leuatagli  la  tefta,  e piantata  Ibpra  d'vna  lancia,  Tclpolero 
:come  in  trofco.alla  loro  Armata.  Il  Corpo  del  Rè  due  mdidop^ 
polagiomata,  edGppq  chefTurchi  abbandonarono laCampa- 
•gna , fù  rinuenuto  veftito  di  tutte  armi  nel  loprainentoiiato  Sta- 
gnojcol quale vnitamente  fi  lòmmerfc  la  profperità dell’infelice 
Regno.  Efupreroàmalauguriojchc lebenedi (uanatuiailLago 
cra^uaazofo , i Turchi.per  Finnanzi  paflatolocon  la  loro  numero- 
j'aCaualeria,  l’efcauarono  -conlVnghic  di  più  dieentomila  tra 
jOaualli,eCamcli,eprepararonoanricipatamcrtte  allabattaglia  . 
in  certo  modoal  Rè  la  Tcpoltura , Derelitto  egli  da  tutti , rcUato  '"‘il 
■convnfólo  fuodomeftkoScruitore,  & imp^natòfi  nell’acqua  , 
fù  lènza  chi  vipreftaflcfoccorfo-,  aflòrbitodailoStaOTO-.  Il  Fanai* 
liarc,  che  fi  chiamaua  Cctricio  rimarcato  il  luogo , lo  additò  agl' 
Vneheri,  pcrche’fofle  ricuperato  il  Corpo,che  tralpor tatoin  Alba 
GimianelDepofitode’luoi  Prcccfion  hebbe  tomba  Regale.  E 
'quello  fù  Urline  funefto,e  deplorabile  di  Ludouico  Seeotido,  Prin- 
cipe di  grand’dpcttationc , le  la  dil^atia  nonliaueirc.ptecorfigl’ 
anni,  &anticipara  la  maturità . Tù  ingcnuo,liberale,  collante,  te- 
nace nel  cùllodir’il  lècreto,  d’ingegno  capace , mà  non  coltiuato  ; 
proprio  eflèndo  di  quelli , che  hanno  laeuradi  fìmili  tenere  pian- 
te , falciarle  fenza  coltura , acckxrhc  non  producano  frutto  da  le 
Aeflc . LaiRegina  intcla  la  ftrage  deU’Armata  Crtfliana,non  fapen- 
do  per  anco  lo^fbrtunato  dettino  del  Marito,  fu^ì  da  Buda , e fi  * - 
ricourò  à Pollbnia  col  NuntioPontificio>ìnuian<io^DamigeIlc,d<  ' 
il  bagaglio  per  il  Danubioiche  non  retto  dente  dall’infolcnza  degl’ 
Vflàri,’*Oiualleria  Nationale  leggiera,  più 4uida  della  preda» 
che  della  battaglia , i quali  lo  l'ualigiarono . La  notte , & il  giorno  ' c-»-/- 
iuflcguentc  alla  vittoria  tralcorfero  i Turchi  l'Vngheria,  piùtofto 
volando,  che  camp^ìando,  e con  crudeltà  così  attrocc , chenon  * ’ 

pcidonando,  nè  ad  età,  nè  à feflb,  fecero  correre  riui  di  lànguc  .Le 
Madri  volendo ‘Dccultar’i  loro  figliuoli  alla  barbarie  Turchclca, 
acciòcbe  ilvagito  non  li  manifcttalfe , li  copriuano  con  la  terra',  fi 
clic  mancando  loro  l’efalatione  per  tffimerli  dalla  morte,  anticip»- 
uangli  la  fepoltura . S’auanzò  il  Turco  alla-Metaropolt  di  Buda , e 

tittoua- 
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ritrouatala  fenza  difefa , mentre  con  le  fuppellettili  del  Rè  s'eranó 
. gl'Yneheri  ricourati  in  Caftello , doppo  hauerla  bottinata,  Tince- 

ncri,  feco  afportando  tre  colonne  di  metallo , lauorate  con  infi^mc 
artificio,  vna d'ApoiloJ’altra  di  Diana , c la  terza  d’Ercoleichc  in- 
uiateiCoftantinopoli  furono  inalzate  nella  Piazza  d’Hipp^ro- 
mo  in  memoria  della  ftra^,  e dei  deplorabile  femofoCriftiano 
efierminio . In  auefia  barbara  funtione  furono  à Solimano  moftra- 
ti  dw  Ritratti,  l’vno  del  Rè,  Taltro  della  Regina:  & oITeruato 
lo  di  Ludouico  nel  fiore  della  fua  età,n’hebbe  compatimento, biaf- 
mindo  li  configlio  di  coloro,chc  l'haueuaoo  in  così  alta  difauucn- 
tura  precipitato.  Furono  gl  Vngheri  imputati  di  due  graui/fimi 
crror  i . II  primo  di  fcarfo  zelo  verlò  il  loro  Re , hauendolo  laiciato 
fenza  cuiftodia  in  potere  delia  fortuna,^  in  arbitrio  degraccidenti. 

^ Non  così  i Turchi , mentre  lo  Squadrone , doue  ftaua  Solimano , 
■ 5 era  attorniato  dal  fiore  della  Milkia  Ottomana,e  dallo  fcielto  del- 

le più  braue  Truppe  Gianizz.ere,  che  hauerebbero  prima  che  ab- 
bandonarlo rparla  IVltima  goccia  del  loro  fangue;e con  ragione, 
perche  la  laluezza  de  i Re  pwta  lèco  la  faUitc  de  i Il^i,  epCT  con- 
trario la  perdita  fi  ftrafeina  il  più  delleyolte  dietro  la  reuma d^li 
Stati . Lo  fanno  gl*Vngheri , che  dc^po  il  predetto  tragico  lucceh 
fo, non puotcro più  rilorgere . Lo  Iperimcntarono i Turchi fteflì , 
mentre  quando  BaiazctloroSultano  fii  fatto  prigione  dal  Tam- 
^rlano  nd  prenarrato  famofo  conflitto,  la  loro  Monarchia  hebbe 
à fcuoterfida’fondanaenti,  11  fecondo  errore  fìi  d'hauer  hauuto 
più  impatienza  per  anticipare  la  pu^a , che  cuore  per  foftenerla , 
precipitando  vna  battaglia  in  onta  di  molti  foccqriì,che  fi  ritroua- 
uano  in  camino  ; Perche  appena  fcgiuto  il  disfacimento  predetto , 

V s'hebl^ro  auuifi , che  Giouanni  Zapuglianq  Prefetto  della  Tran- 

fily  ania  era  giunto  à Varadino  con  trenta  mila  Soldatirll  Frangipa- 
ni con  quindeci  mila  Croati  : I Boemi  ,e  Moraui , conmimero  non 
inferiore,  ad  Alba  Reale  (òtto  il  oommandodel  Marchefe  di  Bran- 
demburgo,  e del  Cancelliere  di  Boemia:  A(Iiftenze,e  rinforzi , che 
attefi  come  conuenia,  afcendeiiano  vniti  all’Artnata  Reale , à cen- 
• tomilai numero, che hauerebbe  potuto  cambiar  forfè  la  Scena, 
e riuoltar  in  T tirchia  la  Tragedia , che  fu  milèramentc  rapprefen- 
tatain  Vngheriacon  graucgiatturadelQiftiancfimo  ; eflendofi 
adempita  con  così  celebre  delòlatione  la  Profetia  del  Velcouo  di 
Varadino  lòpraxnentouata . Era  cosi  grande  lo  fpauento,  & ab- 
bandono, nel  quale  fi  ritrouauano  fe  Piazze  per  il  terror  panico 

vni- 
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vniuerfcJmcnte  fparfo  > che  non  ve  ne  farebbe  fiata  vna  che  liauef- 
fcfaputoreiSflerevn giorno,  fé  l’inimicp  aTOlicatoà  deuaftar  la 
Campagna  ,ncmhaucifcommdfo  i luoghi  forti.  Quella  trafcu- 
raggi^deriuò^  alcune  ribellioni  inlórte  ndla  Natòlia,  per  le 
Solimano , abbandonati  tutti  i luc^i  murati , e Buda  ftefla, 
Samati  à le  iprefidij,  carico  di  bottino,  c di  Schiaui, che  foimon-  x 5 
tarono  li  venticinque  mila,  tumido,  cfeflofo  li  ricondulTeà  Co- 
ftantinqpoU.  Tra  quelli,  che  periremo  nella  f^guinofa  battigia, 
c rc)Cciuonijche  in confbnanzadi  quella  feguirono  per  tutto  il  Re- 
gno, &i  captiui  confiflc  l’infelice  auuenimento  nella  pei  diradi 
cento  mila  anime,  Vn!i  copia  di  cosi  fimcflo  fitratto  l’anno  mille 
cinq  uecento  fettanta  fette  fìi  v eduta  in  Portogallojche  per  la  cor- 
rifpondenza,ed  vgualità  del  difaftrq,n^ta  d’effèreconipcndiofa- 
mente  rammemorata . Seriffo  Rè  di  Marocco  morendo,  k)R  imi  al 
Dominiode’  fiioi  Stati  i proprij  fìgliuolii  l'vno  fucceffiuoall’altro, 

anteponendoli à quelli d’Abdalàluo primogenito,  di  lui  Nipoti. 
Salito  egli  al  Trono  per  farli  conofcerc  Padre  afìcttuofo  ,e  Fratri- 
cida crudele , fi  fèr ui  per  tagliare  il  teftamento  paterno  della  fidcc 
della  morte  , precipitando  nel  Sepolcro  i fratelli  per  rileuarc  i 
figUuoli . Mulcy,Moluc  A Arenchec,ifcanfato  il  laccio,  fuggirwx) 
àCollantinopoli . Morto  Abdalà,  Maometto  fùo  figliuolo  s’accin- 
fc  per  impugnare  lo  Scettro  con  refclufione  dc’loftituiti  fugghiui. 
Moine,  à cui  di  ragione  veniua  la  Corona,  fpallcggiato  da'Tur- 
chi,fconfiffc  in  tre  battaglie  Maometto, clic  fprouillo  di  protettio- 
ne , implorò  foccorfo  tìa  Seballiano  Rè  di  Portogallo  . Quello 
credendo  adattata  la  congiimtura  di  profittare  , riceuetterinui- 
to.  L’ambitiofo  guardaàtraucrfodegrocchiali,chcdiminuilco- 
no  le  oppofitioni,dcimpicciolircono  le  difficoltà.  Raccolfc  podc- 
rofòElercito;  mà  non  equiparabile  al  trafeendente  numero  de’ 
Mori;  e tragittato  il  Mare  con  Maometto,  fi  riduflcro  l’ Annate 
à fronte  «on  lungi  dalla  Città  d’Alcazar,  chegroffcri  capacePia- 
nura  per  il  campale  cimento . Era  f uantaggiofo  l’incontro , perche 
Moluc  fi  ritrouaua  attorniato  da  così  grqffeSquadrediCauallc- 
ria,  & Infanteria,  che  fèmbrauano  Efèrciti . SVrtarono  ad  <^i 
modo  le  file  con  pari  valore,  màcon  diliigual  fortuna.  Quella  fe- 
condo rordinariodecifcàfàuore  del  maggior  numero  . Vinfcro  i 
Mori,reflarono  feonfitti  i Crifliani.Perirono  tre  Regi  in  quefta  bat- 
taglia . D Portughefe  con  macello  ciuafi  vniucrlàle  de’fuoi  Baroni; 
Maometto  f uo  confederato  nel  valicare  vn  Fiume  ; e Moluc  vit- 
, , M torio  fo 
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fofiofoforprcfod’apoplefialpirònelpr<^ioPadiglione,  fui  pro- 
cinto d’azzuffarfi . Arcnchec  fratello  rclf a to  fi^effrite,TaccoIfe  il 
frutto  della  vittoria  j entrò  trionfentc  nella  CittàdiPelfacon  ila 
pelle  di  Maometto, riempita  di  pagliain  crudo  trtìfèodi  fua  vitto- 
ria. IlCadaueredcl  RèSebaftianònònfi  trouò.iPortughehcon 
oftinata  credenza , benché  frano  proflkni  gl*annl  cento  dal  giorno 
del  lucceflbjiidrt  pcrancolo  confefrano  morto.  11  Rè  Filippo  dì 
Spagna  pagò  con  grollb  esboriò  vn  Cadauere,  che  gH  fri  prclènta- 
to  per  quello  di  Don  Sebafr  iano , al  quale  fri  data  honoreuole  lè- 
poltura . Poc’anni  doppo  comparue  in  Venetia  vn  huomo  che  fo 
ueneapubhcamcntcd'circre  ifRè  Sebafriano,  loprauilfuto  dalla 
fai^uinofa giornata, fa^atofr, e naicoftofr,  com’egli  afferiua-ne* 
deferti  deirAfrica,poi  di  là  frinito, e pafìàto  in  Italia,per  tale  fr  fe- 
ce riconofeere  da  alcuni  Mercanti  Poitughefr . L’Ambafciator 
Mendozzapafsò  doglianze  in  Collegio  i lo  publicò  per  ingannato- 
rej  rnà  gl’inimici  di  Cafò  d’Aultrialo  diuolgarono  per  il  verace  Re. 
In  Lisbona  l'opra  la  porta  del  palazzo  fùferitto.  Vàia  il  Rè  Seba- 
ftiano  dimorante  in  Venetia;  cCriftoforodi  Portogallo  figliuolo 
di  Don  Antonio Baftardo,  che  fù  fconfittodal  Ducad’Alua,cche 
in  quello  tempo  foggiomaua  in  Olanda,  fi  trasferì  clfs-clTamcnte 
à Venetia  per  riconolcerlo.  Fù  ricercato  dagli  Spaglinoli  alla  Re- 
publica;mà^lifcn’cra  di  già  fuggito  traucllito,  e feonofeiutoà 
Fiorenza,  douc  arreftato,  fu  à Napoli  condotto . lui  alla  prefenza 
del  ViceRè  Conte  di  Lemnos foltenne  d’cflcre  il  Rè  Sebafriano, 
comandandogli  con  fulTIcgo,  che  copnllè.  Gli  narrò  conferenze 
lècrete  hauute  feco , quando  fù  Ambalciatorc  in  Portogallo  per  il 
Cattolico,  ed  egli  le  ne  fraua  nel  proprio  Regno.  Infommailco^ 
lore,  la  frattra,la  vocc,vna  macchia,  ò legno,  che  egli  teneua  firn  ile 
ad  altra  del  vero  Rè,  e le  par  titolarità  narrate,  lo  fecero  credere 
àmolti  non  finto;mà  òche  folle  fuggito  dalla  battaglia  lungamen- 
te nalcofro,  com'egli  dilTeminò;òcom*altri  -fofrennero,  imitatole 
del  vero  col  verifimile,  vno  fcaltro  Calabrelc , vn’impoftore,ò 
ftregoncjliSpagnuoliàNapoliglidiedcroperResnoil  Mare,  per 
Scettro  il  Remo . Non  è forlc  feguito  paralcTlo  più  tragico, 
nc  più  vniforme  di  quello  di  quelli  due  Rè  Ludouico  d’Vn- 
ghcria,  e Se^lliano  di  Portogallo  , ambi  giouani , con  forze, 
inferiori,  virimi  delle  loro  linee,  Dominatoridi  due  Regni,  an- 
temurali de’ Maomettani  nelledueefrremità  d’Europa,  vccifr  in 
battaglia  col  fiore  della  nobiltà,  fmarriti  i di  loro  Cadaueri,caduti 
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lotto  il  filo  delle  violente  Sable , dipendenti  el*Eferciti  d’entrambi 
in  <n-an  parte  dalla  condotta  , & autori tade'Prelati  j e lepolte co*' 
loro  Cor  pi  le  glorie  di  due  fiimofiR^ni.  Così  l*Vngheria,  come 
PbrtogaUo  caderono  nelle  mani  di  Cafa  d’Auftria ..  Quella  rcftó  à 
Ferdinando,  quelli  àFibppo,  per  eredità  enti-ambi  di  feminej  per 
Anna  il  Regno  VngaricoT  ^ Ifabella  il  Pòrtoghefe^  Bollirono  , 
così  nell’'vno,  coraenelFàltro  le  guerre  ciuili,  fomentate  nel  pri- 
mo da  Zapugliano,  enelfecondo  da  Antonio  Prior  di  Grato  W 
ftardò.  del  Principe  Luigi , acclamati  enti  ambf,.  e piauditi  da’Nà- 
tionaliperrauUerlfonea’Foraftieri.  Paralellbvniformc  ne’fuccef- 
ii,  vguale nella  fdàgura;feuoreuole agl’infedeli,  fuenturato per 
iCriìFiani-.  La  Scena  douejfirapprefentarono  quelle  Tragedie  fù 
differente inà: il'^oggett»  vgualmentc lugubre,  deplorabile,  e 
làr^uinolo-  . . 
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fOmpiruc  finalmente  Gioaanni  Zapuglfano 
I PKfetto  della  Tranfiluania  , inuitato  con 
più  corrieri  in  foccorio  dal  Rè  , c dalla 
Patria  con  le  più  vigorofe  forze  di  quel- 
la grande  P^ouincia  membro  principale 
dell’ Vngheria.  Venne  con  valida  Annata 
afccndente  ù trenta  mila  Soldati;  màdop- 
po  ellcrlì  latto  lungamente  defidentre  > c 
doppo  impiegato  nella  raardiia  più  tempo  di  quello  ricer- 
cancro  la  lu^hezza  del  camino , e le  prell&nti  vrgenze  del 
Rè , e del  Regpo.  Fù  creduta  mabtiolà  la  fua  tardanza  , e che 
egli  non  fqffc  giunto,  le  non  doppo  il  naufragio  à raccogliere  i 
frammenti dd  rotto  nauiglio  per  renderli  nel  maggior  bifogno  più 
necdlario  i c per  ^bricarefopra  le  rottine  dell’  almattuto  Regno  le 
I c lA  proprie 
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proprie  fortune  j anzi  che  lo  incaricarono  alcuni  di  fecrete  intelli- 
genze con  Soliinano , tanto  era  egli  inebriato  dall’  ambitione . Li 
fuoi  aderenti /pargeano , Che  armato^  e guerriero^  era  aggiuftatoà 
f accedere  à Ludouico-t  & à far  fronte  aW Ottomana  violenza  ; Efferepù 
fono  partito  ffà  ejiinta  la  R^ia  Linea , eleggere  vn  Vnghero  inter ejf  'ato 
nella  difefa  del  Regno-fi  nella  conferuatione  della  Natione , che  vn  Princi- 
pe di  Cafa  d'AuJiriafihe  con  U fua  prepotenza  hauerebbejupprejji  i Fri- 
uìlegifi  dominato  con  difpotico  arbitrio . Ejferuitràgr AlemannifigCVn- 
ghiri  anticaemulationcfi  naturale  antipatia;  onde  malageuolmente  po- 
teuap  tollerare  il  loro  Dominio.  A quelle  r.T£Ìoni  c^li  ve  n’aggiunfe 
vn’altrajchrè  più  efficace  di  tutte^  fù  quella  deiroro , che  larga- 
mente profufo  gli  conciliò  per  all’ora  rapplaulb*£ra  eglitra 'Baroni 
Vn«»heri  di  piùrileuate  fortune:  Oltre  il  Gouemo  della  Tranlllua'- 
m'aWicdca  nell*  Vngbcria  venticinque,  e più  Cafìelli,  &alcune 
Città  libere  dategli  in  pegno  da’Baroni  , fin  quando  partito  di 
Tranfiluania,ipin  toui  dal  Padre,  che  diriga  quella  Prouincia^  vi 
diicelèconpoaerofa  Arinatapcrhberarelabfcbiltà  dalla  mento- 
uataoppreilione  de’Villici delia  Crociarla  lui  battuti,  e deb^- 
ti,comc  dianzi  fii  faittoi  onde  in  molti  viueua  per  anco  la  gr^itu- 
dine;elamcmoriadclbcnc€cio,fichcconfcritofi  in  j^ba  Giulia, 
hauendocon  preuia  dimoflratione  dirilpetto  affiftitoa’funcrali 
del  Rè  preccflbre,vi  fu  coi’onato,6£  applaudito  dall’afTemblea . Dil- 
fentì  à quefla  elettione,vnito  alla  Resina,  .&  ad  altriMagnati  dell* 
Vnghena  SiipCTÌorc,Stcfano  BattoriJ  alatinodel  Rcgno.Abborri- 
ua  egli  rhumiliarfì  ad  vn’emulo , ericonoicere per  Sourauo  vn  fuo 
Coetaneojcolqualenutriuaauucrfìone  per  antiche  competenze^ 
Andana  perciò  diflcminando  A/i/  Regno fr^ 

rebbe  confeguentemente  affienito;  fe  nonji prouedeua  d*on  Rè  di  forze 
Adattate  àreJì/ler e alfOttomema  prepotenza . Ejfere  Ferdinando  Arci- 
duca dAuftria  quello fihegiitfr amente  doueua fojlituirfi d Ludouico , in 
riguardo  alle  pinate  conuentiom;mualidafelettìo»edi  Giouamn fedita 
con  dif ordine ^non  ojferuat^ le  leggi  fiiè  intimata  precedentement e la  Die^ 
ta.Ejfere più  conferente eleuare  .flT remi' Arciduca , che  adoperando  la 
defira  deff  Imperatore faprdcolferroguadagnar/i  dò  che  Giouamn 
vfurpatore  haueua  ejlorto  con  f oro-.  E come potrà  t afflitto  Re^o 
za  ineuit abile  dejòl ottone  oppotfi  nello  tempo  all  infìdie  di 

Solimano^  & alt inuajiorù di  Ferdinando?  Etome ardiranno glVn- 
gberi  foli  sbattuti & abbandonati -,  far  fronte  fenzà  ì appoggio  de* 
rédefebs^aUe forze  formidabili  de  Turchi  t Doue  trouerà  il  dapt^a- 
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no  danaro  per  laguerra  Ottomana^the  è ima  voragine  ^ fe  appena  fttpplì- 
rebbero  le  miniere  inefau/ie  del  Perù, Torace  le  forze  valide  diCarlo  Ì«/»- 
jo^M’efprc/rioniefficadaggiunfe  il  Palatino  gl’ effetti  vi?orofià 
fauore  di  Cafa  d’Aufh-ia intimò  ù Poflonia  la  liieta , e viibcc  cle®- 
■gere  Ferdinando  Rè  d’Vnghcria.  Quello  auuilb  fiordi  Giouann?, 
cheb^comprefcjciie  liauendogi’V^gheri  icartato  vn  Rè  per  vn’ 
^ltro,fi  potea  tener’hormai  il  giuocoper  perduto . Fece  con  quelli 
di  luafattioneJcmra  quello  g^aue  jcmergente  Icriofa  confultatio- 
ne.Il  Frangipani  Soldato  d’eJetutione,  Sire , di/fe,  NoiTbMiam’inr 
alzata  al  T rono;tocca  alfuo  coraggio , Videndófi delle  nojlre  Sable  lo  ftu- 
Miruifi.mnjiperftiada  digodere  il  Regno  in  quiete^percbe  diuerfamen- 
'•  .te  minacciano  le  poRticbe  cqfiellationiVna  Corona  non  pubcapìre  due  Te- 
Jle.  Ferdin.mdo^  che  la  pretende  come  ereditaria , espirerà  A rapire  datf 
V ngberi  con  la  forza  ciò , che  non  puoteottenere  dal  loro  libero  arbitrio^ 
Lefperanze  di  negotia  non  addormentino  la  foUecitudine  condotticra  àeU 
lepiùpf(fperemtraprefe.LaMaeJlàVoJiratÌenefotto  iftioi JfieMrdhta 
nula  Combattenti  ffèco  condotti  di  “T ranfiluania . Entri  con  quejlipron- 
bamente  ne  IT Aujlria^  attaccbie  preuengaprìma  che  Ferdi^ndo  i'artni^ 
e i*xtuanzi.  M^Ho  è accender  il  fuoco  in  Cqfa  d^altri^  che fpe^nerlo  nella 
propria^tefi'  anione fpiritof a,  & ardita  dif animar  A queUt  del  contrà- 
mo  partito;  ^ngnerd  credito^  e riputaiione  .dia f anione  diVoJira  Mae- 
Jtà.  binando haueràoccupato  il FaefedeìT inimiéo.'penfera  egli  piu  A ricu- 
perare il propriOiCbe  ad inu.idere  t altrui.  AU'horàpoi  con  più  ^antag^o 

Jipotrebbero  sbozzar  trattati e diuifar  componimenti  ; altrimenti  per- 
duta r opportunità  ^cbefuanìfce.,gPintereffi  della  MaeJlA  Voflra^mde- 
rannopiegtfnijlra^  cambieraft  col  tempo  la fortuna  .Qvìq[{\  configli 
che  furono  dairvniuerfale  creduti  iàlutari  al  Rè  Giwanni,  da’luoi 
podu  finccri  Confultori  difcreditati  per  troppo  acerbi^on  hebbe- 
fo  piu  tempo  di  maturarli . Si  lufingauano  alcuni , che  i partegiani 
della  contraria  làttioneper  non  fpiantare  da'fondamenti  il  Regno, 
lilarebberodillaccatidall*Aultnaco,&:vnrtiall’Vnghero;  e che 
, con  trattati , e compofitioni  s’iiauerebbe  potuto  appian:u-e  cosi 
arduom?gotio:mà  tutto  incontrario;  Quellichc  haueiuino  Ipeifi 
1 danari  nccuuti  dalla  liberalità  di  Giouanni , diedero  all’ adora- 

tione  di  Ferdinando  nuouo  Sole  in  Oriente  j&abborrirorto  l’altro 
520  nell  Occafò,  abbandonato  quali  da  tutti,®  per  inlino  dall’Arciue- 
fcouodiStrigonia,  che  l’ incoronò.  Fa-dinando  intanto  colta  la 
cógiuntura  delprelente  appla\ilò,edd  dilcredito  dell’Emulo,  rac- 
colto valido  Elercito  d*Alemanrii,&  Vngheri,s’auanzò  alla  Mctio- 
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poUperdifcacciameloie  Giouanni , che  fi  rittouò  cinto  pria  d’affè- 
diotchc  di  Corona, mancante  di  forze  per  difenderla  liritito , & in- 

ealzatelcfueTruppedaUevittorioledeUAuftriaco  finoaTocai, 

fiirono  anco  battutele  disfatte  con  perdita  di  cannone,  e barello. 
Contribuirono  allo  fcompiglio  le  Corale  Alem^ne,  che  refen- 
do colvantaggio  dell’armature e con  le  Uretre  fUc  de  loro  Squa- 
droni,all’v.rtrde’CaualliYnghcri,  retarono  qucftt  facilmentedi- 
fordinati,e battuti. Perdutala  battaglia  fli  derelitto  da  National! 

più  feguaci  della  profpera.chc  defi’auuerfafortunaiimitando  1 om- 
bra, che  non  accompagnal’huomo  fe  non  quando  rilplende  ilSole,. 
l’abbandona  quando  tramonta.  Eercoffodal  deftinov  colendo  al 
difaftrojcon  riftrettoequipaggio,accomp^ato  data  loia  Ipem- 
za,  ricourofliin  Polonia  fatto  la  protettione  del  Re  Cognato  - Per. 
non  dilòbbligare  Cala  d'Auftria , che  nd  potente  Impero  à <^lo. 
Quinto  firendeuaformidabilci  dilTentiquelRe  dinterellarfiper 
lurapertamente,  anteponendo laPolitica all  affinità  ; aggjunte  le 

formalità  detaRepubhcaPolac^jChenonlalcianoalRehberol 
arbitrio  d’impegnarfiloiza  la  Dieta.,  Coftituito  in  tali  aiwattili 

•ridulkco’fuoi  più  confidenti,  e con  qualche  Polacco.de’piu  mtrin- 
feci  delKè  à.diuifare  ciò , che  far  fi  potea  per  raddrizzare  i luoi  già. 
xinuerfati  intere(ri..Airillcttero  à quella  importante  Coniulta  tra. 
gl’altri  il  Vice  Cancelliere  del  Regno,e  Giacomo  Lalchi,huomo  la- 
<»acc  3 di  fpiriixi  intraprcodente , prattico  di  Coltantinopoli , doue 
haueua  poco  , dianzi  in  qualità  ÌAmbafeiatore  rinouatala  pace 
tra  la  Polonia^e  la  Fotta . Stimolato  à produrre  illuo  parere,  djfle  :• 
J^er  ritrofiiin  rimedìOAl maltjt può  dire  dijperuto  della  j^aejià  Vojira’i 

bifognaprirnaxQnofcerloipoirriedicarI(k.  Noihabbiawo  vn  Rèfen^  Re-^ 
gno-,abbandonataÀagrVngberhcbe  f.inalzArono  fugato,  da  Ferdinando^ 
fpalleggiato.da  Carlo  ^into^  il  più  temuto  Monarca  fecola  prefente .. 

Ci. mane  ano  le  forze  proprie e aderenza JdranicreJldanara , t Armatele: 
tutti  i mezzi  non  folo^mà  kfpetanze  ancora  di  rjfi  'abilirjt  nel  Regno.  Do- 
Me  dunque Jtgettaremol  A!  Prinsipi  CriJiianì?Nò:peKC  he  per  il  rijpetto^cbe 
p'ofejjano^afa  d'AuJlria  non s impegneranno  mai  à nofirofauore  \ Fi^ 
gunarfeliquafidijft  fuori  del Mondo  \,  èfuperjìuo^  Sofiento  per  ciò' che- 
non-vtjtà  altro. ripiego , che  quelloM  volgerjì  àCofiantinopoli . Stamocost. 
negletti , che  nonpotiama'trouar  pietà , che  tràgl  empi . Hot  anta  pr  atti- 
ca di  quella  Corte  ^.edellagenerojità  di  Solimano,  chefpereret.ck  egli  aut-. 
do  di  gloria  3 non  ricufaJJ'e  di  riceuerefotto  lafua  potenza  vn  Rè  ramin- 
go. Per  remneÀCar  lo  ^into  non  vi  è che vn  Solimano.  Perfar  con- 
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^ ne  vuole  vn  altra  v^almenfe 
firmdahU,  Il ntaleefiremo ricerca  ejremi  rimedy . Ricorreremo  ai 

rjftttuire  tlRe^  ai  vn  Sourano  tngiuf  amente  Jpo^Rato  . Ricorrere- 

Z ragione^chenon  tro~ 

marno  tra  Prmeipigwfti.  Giàcbeil  Sole  ci  nera  i faci  raztLrìfur->iam 

fatto  la  Lana.  Che  abbligatione  habbìamo  noi  aUa  Patria,  la  amie  ci 

‘ZfllTl^  T“ffZ  ^^«S!'^”S'»ni , che  ci  hanno  efaltato , * 
Z^]^f^^''S‘'o»tll<>Jifotempof  Nèmifta  rimprouerato,  che  il  ri- 
corfo  alt  Ottomano  Inwera  la  difapproaatione  ieV  vnituifile  i ehenon 

‘dlÈZifry'Z’a^’-  i/aiiiti;  e fard  attione 

»S28  lieuioppofthni  in  riguardo  al- 

Eghjarebbelojle^,  comefecaiuto  vn’ buomo  dentro  àvn  Torrente^. 

vol^epmtofùalfigarjìvolotttariamente,  per  non  afferrare,  à firhne- 
refuendo,  ofptwfa  tratee,  per  dubbio  di  non  brattarf  li  mani.  Lari- 
ptttatumecorfìjlenell  eJferRl,  e nel  ricuperare  il  Re^;  E fe  potremo 
nguaiagnareloSeettro,  ceferanno  le  detratthni , ejì  dileguardnnoeo- 
meeefatltumo,  ^ndoi  ingrandita  la  fiamma.  Il  Vice  CMcelliere 
eccitato loggmiife.'  llnaJlromaleèt.intopiùgraue,  quanto  hi fear- 
Jezza  dtr^ieqh,  : conuengo  aneb'io  in  quefia  parte  col  parere  del  Signor 
^ch,.  I^Bbtamo  a contendere,  abbattuti  , e dif armati  con  nimico 
poterne , fomentato  da^  Vngherì  , foSìenuto  dagF  Alemanni . Md  io 

^£^^’^‘tfbm,ebeirimediopropofiofiapeggioredelinaU.Cirit^^^^ 

^a^^»d<mtae^a^f^tana,èvero;  mdildrUzarfid  CqfantinopoU 
‘i»fi(ffpebeandarladeere.irtra  precipiti/.  Non  fard  quella  la  lira- 

daconducemealTrono,  mdpfiitofiolaviaperbattere/abmt  e parmi 

ebèdeImo‘^^^‘’‘‘'*'''‘^‘^^''’'  appunto  nelle  bortf- 

lafcùirfitraffortaredaia. 
palloni.  Sono  le  difauuenture  la  pietra  paragone  delia  prue- 
abbandonano,  onderemo  dunque  dcLa,  ' 

c^ttaremo 

RaZuT'*  ^ ■ ^ntameipm  tofio  congl emuli  di  Cafà  d'Au- 

inimici  della  Pede.VofiraMaefid  con  quefi'attionefidi- 
a ■"^‘/‘‘‘"^^^a^ebetneorrerd nell odio defuot popoli ,facendoglifcbiar 
e M A J farfiRj!.  Diranno:,  che  lofdegno  Ifiato  vna  vipera,  che  nelpartori- 
^'Ì^Zd,f‘T'^‘^.P'’>P»aMadre,eh'ètafimP^^^ 

Gì  ('libere,  che  furano  mliabilieoetyqftra  Maefdyaon faranno  coftar^ 

ti  ' 
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ti  con  Ferdin.mdo . Se  ecciteremo  SoHmano  Jardfoccorfo , cbe  conclude- 
rà inmreljione . Hahbiamogtrfemp^  informa . / Frcnàpì  di  Natòlia  , 
e della  Grècia  inuitarono  in  aiuto  i T urcbi  ycbe  indebolendo  con  U guerre 
entrambi  i partiti^tr tonfarono  e degt vni^e  degl' altri . Non  ci  addomefi- 
chiamo  con  Fiere fihiaticbe  indomabili . Sono  Leoni , e T cbe  quando 
ancofauuicinano  placati  per  accarrezzarciy  non  pongono  la  Zanna fo- 
pra  le  fpaìle,che  non  ifmembrinoie  non  difqffinoJ^armi^cbe  il  conjtglio  bah- 
biapiit  del  vendicatiuoycbe  delgiup^m  del  vhlento^cbe  del  pio.VÌUttìXÒ 
Giouanni  qualche  giorno, loipiato  dall’ambitione,&  arrdlato  dal- 
la cofcicnza,fc  doueua  pc^nuato  intercirccaufai  e,  coi  gettarli  in 

qiemboaTurchiJ’opprelIione della lua Patria.  Doppo  hauer  bi- 
lanciato,hebbe  maggioi-  pelo  la  paflione  della  rapioneirambitione 
deirhoneflà;  fi  che  appròuato  il  parere , e valendofi  dell*  opera  del 
Larchiftcfl'o,lolpinleàCoftantinopoli,’prouiftodi  fontuofi  regali 
per  iMiniftri  della  più  alta  sfera,  epa- le  Sultane  più  fauorite  del 
Scrraglio,promettendogli  al  relpirodilua  fortuna  generofe  ricom- 
penfe.  Andò,  fece  capo  alla  Porta  con  LudouicoGritti  Veneto  di  * 
qualificata  Famiglia,  figlio  di  gran  Padre;  altrettanto  baftardo, 
quanto  di  non  legitime  procedure:  Era  tale  in  quel  tempo  la  fàccia 
della  Corte  di  Coltantinopoli  > che  come  Solimano  difponea  dell* 
Impero  con  arbitrio  aflbluto , così  per  Igrauarfi  chi  pelò  degl’aflàn 
gli  naueua  intieramente  appoggiati  sùlc  fpallc  d Ibraim  primo  Vi- 
lìr,  il  più  autoreuole  Fauorito,die  dilponcfl’c  à fua  voglia  del  gemo 
delfuoSourano.  Non  v'era  memoria  in  Turchia  d’autorità  vpua- 
Ic  à quella  di  quefto  Miniftro.Era  Dominatore  del  DominanteJhfa- 
ueua  Stanze  nel  Regio  Appartamcnto.Non  faceuail  Sultano  hog- 
gi  mai  deliberatione,che  non  folle  cangiata  al  dimani,  quando  non 
mcontrauailgufto  d’ibrann.Emiracur  Maftro di  Stalla , prelc  tale 
poffefTonellagratiadelMonarcajche  volontieri  confabulaua  fe- 
co.Ciò  olTeruatofi  dal  Fauorito  etm  gclofia , per  allontanarlo  dagl* 
occhi  del  Sourano  fotte  Ipecie  d honore,  gl’aflegilò  vn  Sangiacca- 
to  nell’Afia  iLpiù  lontano  dalla  Metropoli. Attele  Emiracur  la  con- 
giuntura, che  Ibraim  fi  ritrouaua  in  Aleppo  per  determinare  con 
FAmbafeiator  Perfiano  alcune  differenze  circa  i confini , & hami- 
taoccafione  di  rapprcientareà  Solimano  i fuoi  grauanù,  lo  pre- 
gò fergli  gratiadi  cangiarli  il  Gouerno  in  altro  vicino  . Quando 
Ipcraua  d’ dfere  eiaudito , gli  lilpok,  che  attendeffe  il  ritor- 
co d’ Ibraim  alla.  Corte , perche  al  di  lui  giugnere  lo  haue- 
icbbc  pregato  ad  acconfontire  à quefto  cangiamento . Ritot- 
^ ' nato 
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nato  non  aderì  > & il  Maflro  di  Stalla  conuenne  riceucre  il  primo 
I rr  humiliarfi  ali’  indipendente  h eìicplacito  del 

era  il  Gritti  fopramcntoiiato . Salito  che 
tu  li  di  1 m ^dre  al  Principato  di  Yenetia.,  crebbe  anch’  e^li  di  cre- 
dito in  Coftantinopoli , e come  huomo  di  fpirito , s’auanzò  in  mo- 
do nella  confidenza  del  Fauorito^hc  non  hauendodi  lui,com’cfte- 
ro,celolia  alcuna^’ingeriua  ne’più  ardui , e più  importantimanes- 

apertura  a’Negotiati  del  La- 
-lcni,cgl  ai^i  1 adito  alla  conferenza  con  Ibraim  j col  quale  infinua- 
wlu  dipinte  la  deplorabil  fòrte  del  Kè  Giouanni,  precipitato  da  ^^li 
f^fli  Vngheri, che  l’inalzarono  oppre/To  da’fàutori  di  Cala  d’ Au- 
wia , che  con  illimitata  ambitione  voleua  aggiugnere  il  Re^no* 
u Vnghcria  à tanti  ^.Itri^chc  poflfedea  * Ripprcicntò  >.  Non  compHre 
au  Ottomana  potenz,.i  il  vedere  fouerchiamente  ingrandito  il  per  altro- 
potente  emulo  confinante  . Ejfere^  opera  più  adeguata  alla  generofità 
9 r . * promouere  il  foUieuo.  del  Rè  Giouanni  , che  rtmejjò 

' * ««/*w  al  Regno  ^ farà  non  ingrato  tributario  della  Gran  Porta. 

Noadirpiacque li  progetto  al  Vifir,  che  incontiaua  di  buon’ani- 
mo le  aperture,  che  aggiugneflt  ro  gloria  al.  nome  dei  Sourano; 
ben  lapendo,  cheladilunioncde’Criftianiera  fempre  fiata  l’elàl- 
tatione  della  Turchia.Parrecipò  c^i  particolare  à Solimano  Tem- 
pre fauKlicod^quifii,  al  quale  pareùa  d’etlerc  chiamato  à con- 
uito,  ucuro  di  cibarti,  fenondiiatiartì  di  vnpczzodelRegnod’ 
ir  l’^petito  di  diuorarlo.  Sopragiunfc 

nello  fieilo  tempo  aUa  Porta  Giouanni  Oberdafeo  con  altro  Mi- 
mfirodirobbalunga  Ambatbiatoredi  Ferdinando  , inttando  per 
li^efiitutione  delle  Piazze  tolte  al  già  Rè  Ludouico^pieceflòre, 
®nereado  aimcitia,e  denaro  : Mà  la  propofta  noa  incontrò  con  la 
luperbiade  Turchi,  che  intendono  la  rapina,,  non  la  refiitutio- 
ne . Al  che  aggiunti  gl’inuiti  iòpranarrati  oel  Rè  Giouanni , fiiro- 
§1  Ambateiatori  ^ con  elpretfioni , che  la  generofità 
. ^ Solimano  non  porca,  lafciar  fenza  protettione  va  Rè  profugo  , 

1 5:2 a del  proprio  Regno  j nè  fenza  cafiìgo 

FCTdinando  ambitioio  vlurpatore dell’altrui  e che  ben. tolto  dal- 
la Ina  trmciantc  Sabla  farebbe  fiata  recita  ogni  controuerfia ..  Fat- 
topoi^lVifir  introdurre  innanzi  di  te  ilLatchi;  gli  fece  làpere, 

. che  d Sultano  inclmandp  al  tollieuo  dell’opprelìò,  fitàrebbe  in 
perfima  con  valide  forze  trasferito  in  Vngheria, perche  rimpugnat- 

ic io  Sccttro-’Chc  fe  ne  ritornalte, recandogli  quefto  buon  auuiiò, 

acciò- 
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acciòcbe  dal  fuo  canto  dooperafle  per  il  buon  efito  dcll'intraprefa. 
Perdinandofru  tanto  partito  di  Buda  s’eranftitiutoà  Vienna,  la- 
fciata  l’incombenza  à Stefano  Batteri  Palatinodi  andar’  auanzan- 
do  li  di  lui  interefli  nell’Vnghcria.Et  il  Lalcin  ritornato  da  Coftan- 
tinopoli,fece  al  Rè  Giouanni  la  rclatione  deU’opcrato  aJlaPorta,e 
della  parola  datagli  da  Solimano  di  concorrere  al  diluì  lollieuo 
col  pieno  sforzo  delle  iuc  anni  ; in  retributione  di  che  eli  donò  u 
Caltellodi  Puuanocia  ,e  la  Città  di  Cefmarca  fituata  alle  fponde 
del  FiumePoprado  nella  Prouincia  di  Zapolia.  Giouanni  vdito 

’ con  Tuo conTcntorimpcgnodcUa  Porta , ne  ra|guagliò  i fuoi  par- 
teeiani  in  Vnghcria^  e mancandogli  il  denaro , Fu  ancoda  cili  àijai- 
fura  del  loro  potcrcibuuenuto;  & ammafiate  in  Polonia  alcune 
Truppe  così  d’infanteria, come  di Cauallcriade  Ipmfe  fpttola  con- 
dotta di  Simone  Letterato  verfbCadouia,  alleouali  s Vnì  Gottar- 
do  Cuno  con  alquante  Militic  Vnghere  di  Ipaifettionc . Rifucglia- 
ti‘à  queflollrcpito  d’armi  Stefano  Riuaio  yc  Tomafo  LilcanQ  >che 
tencuano  à quella  parte  la  diretrione  delle  Squadre  di  Ferdinan- 
do, con  pronta  rifofutione  iì  fecero  incontro  al  Lettcrato,c  vicino 
àCalfouiaarenutià battaglia,  ilRiuaiodifordinato  prelc  la 
laluandòfi  l’auanzo  delle  Truppe  Aifflriachc  neUe  proflìme  Citta . 

Pai  ue  al  Rè  Giouanni,  intcfò  il  vantaggio  riportato  da’iuoi , d cl- 
fcrTi  riconciliato  conia  fortuna  j e ftaccatofi  da  Polonia  ritornò  ar- 
mato , onde  parti  fuggitiuo^  c fi  auanzòà  Lippa  douenon  pt^hi 
della  fua  sbattuta  fettionc, prendendo  aiore,àlui  lìi:;unirono.G«a 
il  Sultano,  valicato  il  Fiume  Saua,era  giunto  àSirmio , mondando 
con  la  fua  fFormidabile  Armata,  numerofa  dLcirca  duccnto  cm- 
•quantamilaSoldati,  quelle  Campagne;  &àMohacioftauailRe 
Giouannicon  ficchi  dontperriceuerlo.  Gl’Jiabitanti  di  Buda  in- 
tanto atterriti  dalla'fàma  delle  prepotenti  forze  Turchcfche , me- 
mori della  paflàtadefòlatione,  abbandonata  la  Patria,  fi  ricoura- 
rono  chiin  Polonia,  e chi  à Vienna,non  reftato  nella  Piazza , che  il 
fold  Prefldio  Alemanno  tramifehiato  con  National! . S’hunailio  h 
Re  Giouanni-à  Solimano , chele  riceuè  con  maniera  dccorofa  , de  ^ 
inficme  ohiigantc . Gl’ efibi-vna  mano , baciatagli  con  fommilfio-  ^ 
ne,  e con  podio,  è graui  parole  s’cfprcffe , che  era  venuto , per  m- 

• gliefperimentarcBMettidcUaluail«protettmnc.cpartita 

raudlCTaa,anègn!»litra’TurchclchiPadiglion.hono^^  • 

tione,ceuardiadiGianizzcri,s'auuiaronoYmtamenteaBuda.lm 
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dal  numero  degrinimici,ricusò  di  difenderle, e legato  Tomafo  Na- 
dafti  Comandante,  che  s’oppolc  alla  loro  codardia,  refero  non 
oftantc  ia  di  lui  refìftenza , vilmente  la  Piazza  à Solimano , il  q ualc 
cftimatore  del  corallo , e perfecutorc  della  codardia , lodando  la 

Prontezza  del  Nadaui,lo  rimandò  fenza  lefione  à Ferdinando , & il 
'refidio  di  fuo  comando  fu  tagliato  à pezzi . La  Città,&  il  Caftello 
fedelmente  fi  coniugarono  da  Solimano  al  Re  Giouanni , rimeflb 
nella  propria  fede,  e reftituito  alla  Metropoli  del  fuo  Regno,giudi- 
cando eflere per  all’hora più  (ano  configlio  affidarci  Criftianicon 
plaufibile  pontualità  , per  Ic^giogarli  poi  opportunamente  con 
aperta  vfurpationc.  Ciò  cfeguito,marchiò  il  Sultano  con  l’Armata 
alle  Riue  del  Danubio  : inudli  Nouigrad,e  Comorra , che  fe  gli  rc- 
cfpugnò  Altemburgperaffalto,  cnonritrouandoin 
parte  refiffenza,  attaccò  Vicnna.Ferdinando  vfeito  antecc- 
* 5^9  dentemente  dalla  Città  l’hauea  premunita  d’e^i  lìeceflàrioap- 
preftamento,  e di  ventimila  huomini  di  prefidio;  tutta  gente  ag- 
guerritale Icielta,  eftratta  dall'Efèrcito  già  fàmofqper  la  battala 
di  Pauia,fotto  il  comando  di  Filippo  Palatino  del  Reno, e del  Con- 
tedi  Solm  i i quali  rinfòrzi  furono  tanto  piii  ncceffarij  ,quantoche 
erano  le  muraglie  della  Città  antiche,  & irregolari,  non  proportio- 
nate àfolungadifefaà cosi  grand’impeto, ie l'ardire  dc’generofi 
Soldati  non  hauefTeferuito  d’impenetrabile  riparo.  Siprefentòil 
Sultano  innanzi  Vienna  in  Stagione  molto  auanzata.  Queftoritar- 
fu  gran  giouamento  alla  di  lei  preferuatione . Si  originò  dall’ 
efcreiccnza  &’  Fiumi,  c particolarmente  del  Danubio , che  fatto 
tumido  per  le  pioggie , cne  grondarono  in  copia , non  folo  traboc- 
cando fuori  degrargini, inondò  le  Strade maeftre,  prolungandola 
marchia  ; mà  accelerando  il  fuo  rapido corfo, ritardò  le  monitioni 
agl’Ottomani,  che  douendofi  trafportarcper  la  contraria  all’in  sù, 
ftancaroiwgl’Huomini,  e gl*  Animali}  evi  fi  perde  molto  tempo, 
chefù  la  falute  della  Piazza;  &vn’ aiuto  più  prouenicntc  da  Dio, 
come  caduto  dal  Cido,chc  da  mezi  Immani . Difpolc  Solimano  le 
fue  numcrofe , ó più  tofto  innumcrabili  Truppe  in  cinque  lìti  prin- 
cipali,che  abbracciano,  e flringono  il  recinto  di  V ienna . Imbaraz- 
zando co’  Padiglioni  l’ampiogirodi  quelle  vaftepianure , & occu- 
pando con  el’ alloggi  {òpra  fei  miglia  dipaefe  all’intorno,  riempì 
di  terrore  grabitanti , fpauentati  dall’aj)parato  ,e  daH’al'pctto  for- 
midabile di  tant’  armi . Ibraim  occupò  alcune cdlinejBcrambeij  la 
Porta  Purgatoria  preffo  Sant’VldericoJ^ichaligh  la  Chidà  di  San 
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Vitoj  eerAfapi,  tramifchiati  con  alcune  Compagnie  diGianiz- 
ieri  la  porta  òcozzefe.  Solimano,  poftofi  tra  alcuni  giardini  , 
drizzò  il  Padiglione , e lo  Stendardo  Regio  à S.Marco . Furono  di- 
ftribuiti  aU’intorno  Archibugieri  così  prouetti,  che  non  fcaricaro- 
no  colpo  à vuoto,  nè  vi  era  chi  s’affaciafle  alle  muraglie  lenza  peri- 
colo di  reftar  colpito . Vyolfango  Oder  vlcito  di  Poflbnia  con  fpc- 
dita  Squadra  di  Caualleria  liniera,  difpofto  il  cannone  fopralc 
Ripe  del  Danubio,  affondò  alcuni  piccioli  Legni  de*  Turchi,  ca- 
richi di  monitioni  ; e ne  rombò  altri  de’  più  groffi  con  graue  dan- 
no degl’Ottomani , e con  perdita  di  Soldati , & apprcllamenti , m- 
ghiottitklalFiumc.  I Tartari  fcorrcndo  la  Campagna,  rompcn^ 
do  i ponti , che  trauerfauano  i Fiumi , fepararono  Vienna  da  ogm 
communicationc  ; & incommodando  le  venute , e trailer  fando  le 
vie , pretefero  di  tagliar  fuori  i foccorfi . Non  wa  capace  la  Piazza 
à reliftcrc  à cosi  prepotenti  sforzi  degl’infedeli,  mancante  di  forti- 
ficationi  moderne , cftenuata  ne’fianchi , deficiente  di  ritirate , di- 
lapplicati  i Cittadim’  da  ogni  preucntionc,perche goduta  vna  lun- 
ca^pace , furono  alieni  dal  credere , che  lalciandoli  l’inimico  à die- 
tro tante  Piazze , s’auanzaffe  nel  cuore , e nel  centro  dell’Auftria  - 
Oltre  che  l’arriuo  de’ Turchi  in  Stolone  creduta  più  adattata  à 
terminare , chea  principiare  Taffedio , haueua  fatti  tralciuare  per 
infino  i lauori  di  terreno , e le  ritirate  manuali . Sprouifti  1 T urchi  I S 29 
digroflò  cacone  per  abbattere  le  muraglie,  c ferii  llradaàbrec- 
cierouinolè,  laloroconfidauaprincipdeera  ridotta  alle  mine  i 
nelle,  quali  vi  ludarono  molti  opcrarij.'Mà  i Tedelchj,e  con  grorcc- 
chi.alTuqlo,  e con  tamburi,  e con  catini  d’acqua  ^accommoda- 
ti  per  rilentire  i mouimcnti  della  terra , attenti  à cwitrami- 
narle,  & ad  incontrarle , compartendo  le  fatiche  , donauano 
alla  notte  la  vigilanza  , e rubbauano  alle  tenebre  il  fonno,  per 
cflerede’fotteraneiauanzamcntide  Turchi  in  tempo  auuertifi. 

Alfe  porrà  diCarintia , e dirimpettoà  Santa  Chiara  fette  volar  le 
mine,cadute  le  rouinc  al  di  foori,fccero  apcrtura,mà  non  tale,che 
riparata  dai  coi'aggiode’difenfori^non  follerò  Itati  coftretti  dop-  • r ^ 
ipotre  giorni  d’oftmato  contralto-,  d’infeticabile,  e reiterato  sfor- 
zo à ritirarli  con  ftrage , lafdando  dal  loro  langue  bagnalo  il  terre- 
no,e  de’corpi  morti  cofpetfa  la  Campagna . Torinento  l inimico  la 
Piazza  per  trenta-giorni  con  leflànta  pezzi  dart^lieria  di  tenue 
portata , Afoltiplicò  gli  sforzi  della  violenzactm  venti  oftinati  af-  "" 

hlfi  j,  Tìwlnri  dg’piùarditi Ottomani  alla  radice  della. 
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muraglia . Fctu t Bafsàjció-non  oftantc  con  la  Sabla  alla  mano  fti- 
gnca,i!k  aniinaua  i Gianizzcri  alla  perfìllenza.  Inuiò  alcuni  Rine- 
gati in  Vienna,  perche  nello  ftello  tempo , che  fi  rinforzauano.  le- 
a2[gre<rioni,dafktofùocain:piìi.pQrticfeìI^  Città. Mà  prefòinvna 
lortita  il  Rasiere  d ^raim  Primo  Yifir  riuelò  ildif^no..  Furono* 
lc<y)crti,e^iuftitiati  li  Rei;fuentatc  alcuneminc  da  luimanifcftatej, 
e rdaputofi , chedoppoqualchealtrosfóKO'hauca  i^Sultano  rilò- 
luto  didecanipare,mancandogli  i viueri,  inafprendofila  Stagione^ 
1 n^l'allediati  refiftenzapiù  validadd  prc- 

nippofto..ChiaiTiatiSolManoiC3.pÌ5riniproucrata  la,  codardia  >. 
m macc iati. feu eri  calighi , . ordinò  vniuerlalc aflalto  j ma  riceuuto» 
daCriftiani  con-coftanza  vguale  agrantecedenti,  fìi  talcla  morta- 
lità, caufatanc’Gianizzeri  dal  cannone , che  rallentato.  iT  calore ,, 
non  haueuano  gli  ftimoli  degroffìciali  più  forza,  nè  le  minacele  più’ 
autorità  per  relpignerliairagorcflTione,  & alla  breccia.  Nelfurore- 
della  miichia ducSoldati delPrefìdio Criftiano,,  l’ vno  Tedefeo „ 
1 altro  Portughefe , duellando  infiemeperpriiiate  amarezze  nella, 
veemenzadel  loro  fanguinofb  contrafto,vedcndo  i Gianizzeri,  che 
tentauano  di^iantarelbpra  la.  breccia,  il  loro  Stendardo  .,.difle  il; 
Tedefcojchelarebbe  flato  più  gloriofamcntefparfòil  lorofangue 
eontcal  inimico  commune,  cheverfato  lenza  publico  honore  in 
V priuatatcnzone,Rclfò  perlualoilPortughefei  & abbracciati  anda- 
lonq  di  concerto  ,.doue  più  furiofb  ardeua  il  contrailo , e doue  più 
cjJdi  inalpriuario  gl’alfàltijl  Teddeo  auuentatoftagrìnimici , e la— 
crificati  li  più  vicinialfuo  ldcgno,riccue  vn  colpo , che  gli  ó>iccòlo< 
feudo  dalla  mlno,e  la  mano  dal  braccio  ..R  Portughefe  accorfoin* 
^fefa  del  compagno,mentrc  impugna  il  feiTo , colto  da freccia.nel 
braccio  dritto,e  cadutagli  là  lpada,oppolè  per  difenderlo  Io  feudt^ 
màincalzatoda vnGianizzero,  FbauerebbepriUatodi  vita,  feil 
Tcdelco  intanto  irnpugnàta  con  la  mano  libera  la  fpada  non  ha- 
uefle  ammazzato  il  T ureo , che  già  baueua  vibrata  la  Sabla  porre- 
cidereal  Compagno  la  tefla ..  E mentre  con  l’armi  fpczzate,  mà  col 
I cvofc  intiero,c  laldo,ieeiprocamcntc  fi  difendono , laceii  dalle  fe- 

^ riteuiiancafclorolcforze,mà.noniLcuore,  generofamentc  intenti 
allapropriadifefa  , & airoffefa  dt^l’iniinicifpirarono  vno  lopra 
l’altro  IVltùno  relpiro.Solimano  intato  perfuafodalla  llrage,  dalla 
Kgidezzsiddlli  Stagione  y e dal  configlio  vniforme  de?  Capi  leuòl’ 
addici.'  bton  fìi  picciobila  mortificatione,  affuefatto  à formontare 
Sl’Qfla£oli^<3c  ad  appianare  le  più  ai^e  cUj£cplrà.  Fù  gran  fortuna 
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^el  Griffianefmo,  che  il  coraggio  di  val<«*ofo  Bwbarofc^ 
ftaflefotto Vienna,  .fituata  a*x:on'fini.dèirVngheria,antcniuralq 
della  Gei-mania , rintuzzato  dairarminon  fóloo  mà  ddl’  oro  deir 
JmperatorcgiiadagnatoIbràimPrlnip  yifir,chelafciòàdietro  a4 
artclipiùgrolJicaJnnohidi  batteria,Tièli  feruì  schedi  quellidiCa- 
paena , che  non  fecero  breccia, vàleuòle  à far  ftrada  agralfalt^  per- 

xhofeoón  gUanaauafaUitodd’^^  ,/c  che  fi  fofle  impadronito 
-di  piazza  di  tante  conicguenze,il  Rè  Giouanni,  rVneheria,'e  l’Au-  ' • 

Uria  ancorahaucrébberoconucnutogcmerc fono  H giogo)  e la  ' . 
Cfilliahità  fcuotcrfià  così  grane  colpo  nelle  internet  licere  pene- 
trante-Non  potuta  sfpgarda  rabbia  contra  grsdjitanti  di  V icnna, 
lo  fece  contra  gràlberi  nuttiferi,facendonc  tagliar 'infiniti  dalle  ra- 
.dioijitimandodifargrand’oltraggioaTedefchi  recidendo  le  Viti:: 

•&  ai'portb  gran  numero  di  SchiauiXibcrò  prima  di  l'ua  partenza  al- 
cuni prigioni  Àlcmanniic  vediti  li  fpinfc  nella  Ci  ttà.Gl’ord  inc^  che 
Tifcnfleroa’Capi  di  quella  guarnigione,  che  il  Tuo  verodiicgno 
noniii d^auanzarfi  in  Audria per  inucftire  Vienna,  ma  per  jneon- 
trarficonPadinando,  e decidere  con  follieuo  de’Popoli  in  vn 
campale  combattimento  le  pretcrtfioni  foprad  Re^o  cTYngher 
ria . Che  non  ritrouatolohaueua  vplutO;prendere  vn  faggio  d^clia 
loro  co‘danza,con  difcgnojfcioltoi’adèdioj  d’andarlq  cercando  più  1520 
à dentro , & indurlo  vna  voltai  queda  bramata  decffionc  » Retro-  ^ 

«cede  dunqueil  Sultano  con  llArmata,'efermatofi  à Buda,re§akrtof, 
e complimentato  dal  Kc  Giouanni,  gli  redituì  publicamentc  lo 
Scettro, e comandòugl*  Vngheri  lVbbidienza.Gl  im^le  la  Coroni 
tenutain  grande rilpctto, per  eder  quclla,che  coronò  Santo  Stefa- 
no primo  Rè  d’Vnghcria,dic€ndogli . Tuìjaì  con]/rudenza  impioratà 
ìa  mui potente protettìone . Sianio  à'tjparì  di  Religione , vgualiperò  nelÌA 
Ugge  di  natura^che  cì  ìjà  confederati . Temprano  lo  Scettro , e ti  rido>70ÌÀ 
Corona  tenuta  per [anta  datuot  Popoli . Da  ciò  comprenderai  lajinceritk 
Jel  mio  animo-/  la  forza  del  mio  hr  accio . T i r^ìtuifiola  Metfopoii-,  Ò"  il 
Regnodomato  daUa  mia  ìnutncilnle  S ahi  a i!  lampo folo  della  quale^'Ù  I 
renderà  trionfante  de*  tuoi  ni  mici , Riconofei  qu^ogran  beneficio  ^ ctm0  * 

oper/  eccelfa  delf  armi  Ottomane ^ Il  c Iie  eHèguito  > je  dato  qualcheii'* 
polo  airArmata , le  ne  ritornòà  Coftantinopoli,jlaiciando  in  Bikla 
Ludouico  Gritti  con  tre  mila  Turchi , perche  difendeflero  la  Piaz^ 
za  dagl'inlulti  di  Ferdinando . Allontanato  Solimano , T Arciduca 
canato  in  Vienna  il  Prefidio,ch6  così  v^loroiàmente  la  difefe 
toio  ad  altre  {T ruppe  ^ e/pedi^^i  Carlo  Quìptpa  racco)  fc  vnl 
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Efcrcito  affai  valido , mà  non  proporzionato , fotto  la  condotta  dii 
Giouanni  Rogiendof,per  ricuperare  la  Metropoli , fcacciare  l’emu- 
lo, ed  impadronirli  con  piede  più  ftabile  dell’ Vnghcria  : Difegno  > 
che  fe  haudfe  hauuto  l'ucccffo , hauerebbe  terminata  la  guerra  , c 
prefer uato  alla  Cafa  d’Auftria  ratitemurale  non  folò  della  Criftia- 
nità,ma  lo  fcudo,&  argine  degli  Stati  patrimoniali , per  frenare , c 
limitare  la  T urehefea  ambitione  : Mà  i lòccorfi  di  Oirlo  non  cor- 
rifpondeanonèairefpettatione,nca!  bifogno;  perche  fe  bene  per 
15291  eftenfione  de’luoi  Domini), per  la  quantità  de’  Rcctì  , per  la  mol- 
ti plicità  de’tcfori  haueua  forze  non  inferiori  à quelle  di  Solimano, 
non  s’interefsò  per  il  partito  Criftiano  con  quella  veemenza , che 
fecero  i Turchi  per  il  lorojmenrreifoccorlì /premuti  da  Ferdinan- 
do non  ftillarono , che  à goccia  à goccia , lenti , & il  più  delle  volte 
fuori  di  tempo.Le  gclofic  deTrancefi  haucuano  più  forza  nell’ani- 
mo deirimpcratore,chc  quelle  deTurchhepcr  rouina  de’Criftiani 
intcreffifitaceuapiùcafod’vna  Bicocca  occupata  dalla  Francia, 
che  dell’ intiere  Prouincie,  c de’ valli  Regni  elpugnati  dalla  Tur- 
chia . Adducea  per  ilculà  l’Imperatore  edere  ftornato  daU’inuàfìo- 
ni  deTrancelijChc  trattenendo  il  loro  Miniftro  à Coftantinopoli,  li 
valeuanodiSolimanoperdiuertirela  forza  della  fua  Monarchia  i 
i Che  quella  in  più  parti  dillratra  non  potea  in  Vn^heria  accorrerà 
con  l’intiero  neruo  delle  fue  ArmiiMa  comunqueTode,le  difcordic 
deTrincipi  Crillianifccero  vn  bel  giuoco  à Solimano  col  guada- 
gno in  fine  della  partita-Rogiendof  apprcllata  l’Armata , caminan- 
doverlòBuda,  per  non  lalciarfi  alle /palle  alcuna  Piazza  dell’ini- 
mico,sforzòStrigonia,e Vicegrado,  piantando  luffeguentemente 
l’alfedioàVacia,  luoghi  di  non  grande  confeguenza  , e che  efpu- 
gnata  la  Metropoli, farebbero  caduti  da  fe  llclfijCon  che  confumò 
u meglio  della  Stagione, dando  tempo  al  Rè  Giouanni,  & al  Gritti, 
che  uceua  figura  di  Minillro  dc’Turchipreffoil  Re  Vnghcro,  di 
vettouagliare  la  Citrà  d’qgni  apprellamento  da  viucre,e  da  guerra 
1 529  per vna ben  vigorofadifela. Piantato  finalmente  l’affedioàBuda, 
inalzate  dagl’Alcmannià  tre  patti  le  battcrie,s’accinlcro  parimen- 
te agl’affalti  i mà  furono  dagraifediati , e particolarmente  da’T ur- 
chi,  con  tanta  coftanza  foftenuti,e  con  tanta  ftragc  nTpinti,che  ab- 
bandonata l’efpugnatione  sforzofa,  deliberarono  di  coftrignerla 
con  la  fame.Giàper  il  numero  de  1 difenlori,  afccndenti  à ottomila, 
diminuita  la  prouianda,  & accrelciuta  l’incdia,il  Rè,&  il  Gritti  du- 
bitando,che  la  perfeueranza  d^I’aggreffori , non  gl’obligaflc  final- 
mente 
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tncnte  alla  rdà , follecitauano  con  più  meffi  Acmet  Bcij  di  Belasi- 
do,  che  fù  poi  il  primo  Bafsà  di  Buda,  acciò  che  non  differifTe  il  Tòc- 
corfo;  cGiouanniBanfi  Palatino  della  fa ttione  Zapugliana  non 
lafciauadVnire  qualche  numero  di  Nobiltà  Vnghcra , e di  gente 
di  Campagna  in  rinforzo  degl*  afTediati . L*Inuerno  trà  tanto  ina- 
iprendo,  1 tfercito  Alemanno  non  mancante  d’anguftic,  inondato 
da  pioggie,  che  grondarono  in  gran  copia , afflitto  da  infermità  at- 
taccaticele, che  caufando  mortalità  rindcbolirono;  aggiunta  la 
fama,  chefempre  piùftrepitofariluonauadcl  pro/Timo  giugnere 
diMeemetBcgoconfrefche,  c valide  Truppe,  abbandonata  la 
/ circonuallatione,  gl’  Alemanni  in  Auftria,  gl’ Vnghcri  alle  loro  Ca- 

lè fi  ricondulfero . Sarebbe  (lata  di  gran  momento  per  Ferdinan- 
do rcfpugnatione  della  Metropoli,  perche  fi  farebbe  impadronito  v ^ ^ 
del  Regno , c del  Rè , e rccife  in  vn  lol  colpo  le  contefe  con  gloria 
del  Cnftianermo.  Male  forze  non  proportionate  al  numero  de’ 
i'fenfori  j & il  confumo  della  Stagione  nelle  precedenti  elpugnà- 
tioni , rouinò  vn*  in traprelà di  tanto  rilieuo  j il  tempo  efrendo  lem- 
prepretiofo,  mà  nelle  congiunture  di  guerra  di  valore  ineftima- 
bile . Sopragiutilè  poco  doppo  Meemetcol  foccorfo,  che  regalato 
dal  Rè  Giouanni  con  ricchi  doni , li  ricompensò  col  deuaRare  l’Vn- 
ghcria;  mentre  valicatili  Fiumi  Vago,  eNitria,  lafciòperdoue 
pa/faua  viui  contrafegni  di  crudeltà  ,c  dirapina , feco  afportandq 
dieci  mila  Schiaui  : Iiche  riferito  al  Rè  non  puote  trattenere  le  la- 
grime, piagnendo  come  il  Cocodrillovnmalc,  che  eglihaueua 
caufàto.  Ferdinando  mandò  due  Ambafeiatori  à Solimano;  il 
Conte  Nogarolo  Veronefe , e Giofeffo  Lambergh , accompagna- 
ti da  ricchiffimi  doni:  Mà  quelli  con  Solimano  fecero  contrario 
effetto,  perche  nel  principio  temciia,  e flimaua  Cala  d’Auflria,che 
lòtto  l’Impero  di  Carlo  Quinto  fi  ritrouaiia  nel  lommo  auge  della 

frandezza  : Mà  quando  vide , che  non  oflante  tmt a forza , e tanti 
)ominii , incenfauano  la  di  lui  fuperbia , e molti plicauano  gl’Am- 
bafeiatori , Se  i regali  per  mendicare  la  fua  amicitia , valendoli  del- 
le fbllecitudini,  e delle  blanditiein  luogo  dell’armi,  principiò  à 
non  ne  far  più  calò  alcuno . Riceuette  i prefenti , e fece  faperc  agl’ 
Ambafeiatori,  che  leguitaflèro  l’Elèrcito,  che  marchiana v^- 
fò  l*Vngheria . Scontento  il  Rè  dell’  Arciuefeouq  di  Strigonia , 
che  per  due  volte  fe  gli  ribellò  , diede  à Ludouico  Gritti  i’in-  j<72 
combenza  d’inueftire  quella  Piazza.  Tenea  appreflò  di  fe  tre  mi-  ^ 
la  Turchi,  molti  Valacchi,  e Tranfiluani.  S’auanzò  lotto  le  mura, 
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evipiantòraffedio.  Sorge  la  Città  dal  margine  del  Danubio  in 
fito  montuofo,  e di  vago  profpctto,  à trenta  miglia  da  Buda: 
Ticnevna  Rocca  di  non  ifprezzabil  refiftenza . La  efifera  era  ap- 
poggiata àTomafoLifeano  Spagnuolo  con  mille  Soldati  di  fua 
Natione  ,&  ad  altri  Vngheri  del?  Arciuefeouo.  Si  venne  agl’ap- 
procci,  alle  batterie,  &agrafTalti;  màlidifcnlbricornTpondeano 
con  tanto  coraggio,  che  non  lal'ciauano  adito  alla  fperanza  dell’ 
efpugnationc . Il  Gritti  disfcceper  acqua  vn  foccorfo  di  Saichc 
l'pinto  da  Vienna  à feconda  del  Danubio  per  rinforzo  deerafledia- 
ti.S’azzuffarono  feifanta  Nauigli  per  parte,  chiamati  dagl’ Vngheri 
Nafadie,  di  forma  non  diflìmile  dalle  Barche  lunghe  di  Dalmatia-. 
Vanno  à forza  di  remi  fpeditamente  per  lariuiera , e feruono  mira- 
* 52^  bilmente  per  foccorrere  con  celerità  le  Piazze  fituate  fui  Fiume. 
Erano  più  lede  l’ Alemanne  ; mà  meglio  armate  le  Turchelche. 
DifegnodiCorporanoComandantelaFiòtta  Criftiana  eradifpi- 
gneru  allìmprouifo  col  vantaggio  della  feconda  in  Strigonia , per 
fcaricarui  il  Ibccorfo . Mà  come  erano  due  Rè  in  Vhgheria,  l’vno 
appoggiato  dalla Criftiana,  e l’altro  dalla  Turchelca  Fattionej 
cosi^  vngheri  diuifi,  e condotti,  ò dalFintercflè,  ò dal  genio, 
prendeanohor  l’vno,  hor  l’altro  partito;  e per  lo  più  quello,  che 
maggiormente  preualea;  e feopriuanoi  dilègni,  &imouÌmcnti 
d’entrambi  le  parti,  fecondo  il  coftume  della  loro  ordinaria  iftabi- 
lità . Auuertito  il  Gritti  dagl’  Vngheri  della  Criftiana  rifolutione; 
pertrauerfarlafeccauanzarlefue"Fclu(^he  all’incontro  dell’ Ale- 
manne ; e fcaricatc  à vifta  le  Spingarde,  & i Mofehetti,  all’abbordo 
poi  reftarono  tredici  Legni  oppreffi  dal  T ureo  con  le  genti , c col 
carico;  e gi’altri  sbara^iati  dando  à terra,  cercarono  con  varia 
fortuna  la  kluezza . Morirono  cinquecento  Alemanni,  e ducento 
ne  rimalèro  prigioni . Quefto  buon  lucceiTo  tuttauia  non  badò  per 
coftrignere  la  Piazza  , diminuiti  in  più  fattioni  gl’aggrcftòri . 
Giunfc  in  tanto  Solimano  con  prepotente  Armata  niella  Campa- 
gna Mohaciana  lùa  fauorita , nella  quale  gl’anni  addietro  disfece 
jlRcLudouico.  S’incaminò al  Caftello  Ghinz,  difelo  da  Nicolò 
Turefich  Dalmatino  con  tanto  valore, che  le  bene  le  muraglie  era- 
no andche,  non  puqtedqppo  molti  sforzi  impadronirfenc . Quiui 
congedò  gl’Ambafciatoridi  Ferdinando,  dicendo  loro  non  eflcr  là 
j venuto  per cqncluderevn’otiolà  pace, mà  per  illuftrarc  con  qual- 
che  fàmofe  vittoria  le  Campagne  dell’Aultria . RiferironogrAm- 
bafciatoriallororitomo,  che Ibraim primo  Vifir  dilponea  àfuo 
■ • arbi- 


Digitized  by  CjO 


BE  M0%A7(CHl  0,TTQA{Am.  19, s 

arbitrio  della  volontà  del  Monarca  ; che  erano  flati  riceuuti  con 
cortefia^e  meglio  trattati, che  non  furono  per  Tinnanzi  altri  Mini- 
Ari  inuiati  da  Ferdinando  alla  Porta . Che  Aias  Bafsà  tenefle  il  fe- 
condo luogo  doppo  il  Gran  Vifir.Che  Muftafd  comandaua  aTcn- 
turierije  clfe  à trecento  pezzi  afeendeua  l.’apparato  del  cannoneimà 
tutto  da  Campagna  5 e di  leggierillìma.  portata  . Graffediatirc- 
fifteano  in  tanto  con  grande  coftanza  agli  sforzi  degP inimici  mol- 
to più  di  quello  meritafle  il  poflo,che  non  era  d'alcuna  fama , e fo- 
pra  la  credenza  di  Solimano,  che  fperò  diuorarfelo  invnmomen- 
to:Furono  da  Ibraim  abbandonate  le  primebatteric , e tral'portato 
il  cannone  verfo  Mezo  giorno/perando  incontrare  in  quel  fito  più 
debole  reflflenza dui  in  quattro  giorni  à forza  d*operarij  infìniti  fu- 
ronorileuatialcuni  forti  eminenti  per  fignoreggiarc  la  Piazza.  Gl' 
aflediati,  disfecendoleCafe,  fi  valeano  del  legname  per  coftrui- 
reletraucrfe,  e per  prolungar  le  difefe.  Inutile  la  forza,  adoprò 
Solimano  le  blanditieper  guadagnare  , fe  ben  indarno,  il  Co- 
mandante  . Sperano  già  confumati  venti  tre  giorni  , & il  fiore  * 
dcgl'Oflicialiinqucll’aficdio  , annientata  la  monitione  per  fpari 
inficiti  y che  fecero  più ftrepito , che  colpo  .Fù  rotta  vna  banda  di 
Turchi  in  vn*imbofcata,e  portate  le  tette  à Vienna,  che  rallegraro- 
no le  T ruppe  di  Cefare , che  hormai  vi  compariuano . La  fama  in- 
tanto dificminando  la  di  lui  partenza  d’Italia  con  Armata  formida- 
bile, e per  numero  5 e per  qualità  i Solimano  perduti  in  diuerfi 
a/làlti  i migliori  Gianizzeri , priuato  con  rcfpcditionc  di  Caflan 
Balsà  di  quindici  mila  de’ migliori  Soldati  inuiati  vcrlb  Lintz  à 
bottinarCjCfpopolareilPadèi  rinucrno  ormai  imminente  j non 
parendogli  di  trouarfi  affai  forte  per  contendere  con  la  fortuna 
di  Carlo  Quinto, leuò  l’afledio.Roiendorf  intanto  per  apprettare  in 
Vienna  i Quartieri  ali’Imperatqre,chc  già  imbarcato  ad  Ala  d’Il- 
pruch,  s’auanzaua  inGermania  j tjeptò  di  far  vicire  il  Prefidio  Spa-r 
gnuolo,  & Alemanno, per  dittribuirlo  ne’fobborghi . Li  Spagnuoli 
lotto  pretetto  d’andar  creditori  dipaghc , negarono  l’obbedienza, 
e s’ammutinarono.Pàlsò  tanto-innanzila  coramotione,clie  il  Mar- 
chele  del  Vafto,&  il  Cardinal  de’ Mediei,  portatili  da  Ratisbo- 
jia  à Vienna,per  vedere  L’apparato  di  guerra , non  puotep  calma- 
rle il  torbido , che  con  la  morte  diGirolamo  da  Leua , imputato 
di  coopera  tiene  tantonella  prefciite,  quanto  in  altra  preceden-  ^ w 

te  foliciiationeal Fiume  Adige,  f^olcaftigo  efcmplare  d’vnlblo,  ■ ^ 

fi  rimilèro  all’obbedienza  tutti.  Andauano  à Lintz giugnendo> 
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portate  dalla  feconda  del  Fiume  Barche , Zattc , e Barconi  con  In- 
fentcria , e Caualleria  in  tanta  copia , che  dal  tempo  delle  Romane 
Legioni  fino  al  prefente  non  s’cra  veduta  in  quei  contórni  vnionc 
maggiore  d’armi.  E’ Lintz  Piazza  fituata  inPaele  montuofò,  e 
dirupato,  folitoricouero  de’ Popoli  d’Aufiria,  quando  le  loro 
Campagne reftano inondate  dall’Armate  Ottomane.  V’approdò 
finalmente  l’Imperatore , e prefo  breue  ripofo  s’auanzò  à \ lenna . 
lui  diftefollEfcrcito  nella  contigua  fpatiol'a  Campagna,  compar- 
ueveftitoall'Vngherapercattiuarfi  la  Natione,  e gli  die  la  rafie- 
CTa.  Armata  più  fiorita  non  vide  mai  l’ Alemanna.  Era  comporta 
di  nquantaiei  mila  Fanti , c trenta  mila  Caualli , fenza  includerli  r 
fruitori , co’quali  afeendeua  à più  di  ducento  felfanta  mila  Imo- 
mini,  fotte  Capi  d’efperienza , e di  grido . Conteneua  noue  mila 
Fanti  Spagnuol) , comandati  da  Don  Alfonlòd’Aualos,&  Anto- 
nio  Leua,  chcs’erano  in  diuerfi  rincontri  fc^alati  ; quaranta  mila 
Fanti  3 & otto  mila  Caualli , diretti  da  Federico  Palatino  del  Reno, 
ledici  mila  Italiani , dieci  mila  Vngheri , & il  retto  Boemi , Moraui , 
e Slefi,  condotti  da  Ardenio,  e Bcrneftenio, oltre  vna  fcielta  Trup- 
pa di  Macchi  , che  per  conniuenza  del  Rè  Sigilinondo  vennero 
alla  sfilata , per  non  alterare  la  loro  pacecon  grOttomani , e s’vni- 
rono  in  v^ido  corpo  .Tutta  l’Alcmagna  contribuì  lo  fcielto  delle 
fueMilitieperlapublicafalute;  ed’qgniPaelè  compariuano  vo- 
lontari)’ , ben  allei  tiri , e coperti , per  elfcrc  prelcnti  àgran  fattipro- 
melTìdacomparfacosìfamofa,  e formidabile.  Le  v.-orazze  erano 
ben  montate,  coperte  di  tutt’ armi,  con  moftra  così  guerriera  ^ 
che  fi  rallegrò  rVngheria,  inuaghita  di  ricuperare  con  la  fpon- 
da  di  tante  forze  la  l’marrita  libertà . Era  così  copiofa  di  cannone , 
cheingorabraualagran  pianura;  econqueftoreltò  l’Efercito  all’ 
intorno  fortificato,  & accampato  vicino  ai  Fiume  per  maggior 
commodo  delle  vettouaglieioffertofi  Guglielmo  fratello  del  Du- 
ca di  Bauiera  di  fomminiftrargli  per  tre  mefi  l’alimento  lotto 
certe  eonditioni . Mà  le  grandi  Iperanze  efalarono  ben  torto  in 
vento;  c cosi  poderofa  Armata,  come  i cannoni  di  faluto  , foce 
gran  fumo,  molto  ftrepito,  e nilTun  colpo.  Solimano  doppo  l”af- 
?edio  mar<±iauaverfok  Turchia  con  parto  cosi  Ipcdito  , chcha- 
uea  Icmbianza  dì  fuga  . Se  forte  rtato  inièguito,  almeno  dalla 
I - 22’ ' caminauacQsìdifordinatamente,  chepcrcommunc 
^ 5 opinione  fi  farebbe  riportata  fàmofa  vittoria , e dato  qualche  rd- 
piiQallaCriltianaopprcIIionc.  Màvnitefi  cotante  forze  con  len- 
tezza. 
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tczza,  prettamente  fi  fcioirero,non  portando  feco , che  il  concetto 
d’eirere  fiate  temute  da’  Turchi  prima  che  dpcrimentatc.  Diceua- 
nogliSpagnuoli,  chea  Solimano,  chefiiggiua  conuenialpiana- 
re  il  camino,  & indorare  il  ponte:  cflèreinanici  cornei  frutti,  più 
/ani,  quando  vanno,  che  quandovengono . Ma  non  fiifrigapcr 
abbandonare  l’Vngheria , fu  ritirata  per  prender  fiato , ennouar 
poi  con  maggior  lena  grafialti . I configli  Spagnuoli  in  qucttaoc- 
cafionc  cammarono  con  pallò  altrettanto  flemmatico,  quanto 
marchiana  Solimano  con  rapido,  edilòrdmato.  Condufle  feco 
trenta  mila  Schiaui  ; de  à niilura , che  fianchi,  ó ammalati  non  po- 
teano  fegiiirare  l’Efercito,  erano  per  cangino  tagliati  à pezzij  Si  che 
imporporate  Icftradedilànguc;  giunlc felicemente,  feben  con 
perdita  infinita  d’Huomini , c di  Gaualli  à Coftantinopqli^  Se  non 
credutofi  opportuno  TinA^uire  l’inimico, clic  fuggiua,fi  fotte  fpin- 
to  così  grande  Elèrcito  nell’Vnghcria  j per  fentimcnto  vnmerfalc 
Buda , e tutte  le  altre  Piazze  riceuutclc  leggi  da’ vincitori  Crillia- 
ni , farebbero  fiati  gl’  Ottomani  à viua  for  za  cacciati  da  q uel  flori- 
do Regno.  Cemparue  vna  Cometa  , e fù  veduta  quindici  gior- 
ni continui  i quafi  che  difapprouatte  il  Cielo  lo  Icioghmento  di 
tant’armi  vnitc  con  dil)3endio,c  fciolte  con  precipitio.  Falsò  Cario 
in  Italia , lafciò  à Ferdinando  filo  fratello  tutte  le  Militie  Italiane , 
che  ben  tofto  s’ammutinarono , c riempirono  di  rapina , c di  ftragc 
il  Pae/è  Crifiiano,  con  crudeltà  non  minore  di  quello  fecero  per 
l’innanzi  gl’Ottomani-  Si  doleano  del  pane  non  buono, della  man- 
canza deUc  paglie , malediuano  l’Imperatore , TAlcmagna , el’Vn- 
ghcria . Tito  Marconeda  Volterra  Capo  de’  Parmegiani , fbffiaua 
nel  fuoco;  efìi  tale  la  rilaflàtezza  di  coftoro  , che  non  dolo  polè-  * 52^ 
roàfaccomoltc  Terre;  mà  dato lor fuoco  , le  incenerirono  ; fcri- 
uendopoi  col  carbone  fopra  le  rauniglic  la  cauli  delle  loro  così 
ftranc,c  barbare  procedure.  Gli  sbandati  furono  dagl' Aleman- 
ni tagliatià  pezzi , acconlentendoui  Ferdinando , che  Icrittc  a’ Po- 
poli di  Stiria , e Carintia , pCTchc  fi  riuol tallero  con  l’armi , per  do- 
mare Truppe  cosi  difubbidienti . Si  che  trà  la  morte  naturale  cau- 
data da  molte  infermità  in  clima  dilfrrcntc,  clasforzola,eyendi- 
catiua  j vn  corpo  di  dedici  mila  huomini  minorato  per  più  della 
metà,  abbandonata  l’Alemagna,  quando  fù  al  Taeliamento, 
fciollelc  ^mpagnie;  efiriduttc  cialclKdunoaUa  sfilata, auan- 
zato  da  mille  improlperi  inconm,e  da  tmllcguai  alle  proprie  Cale 
c-on  allegrezza  aegl’  Ottomani , che  ridcano  à oiena  bocca , c fi. 
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faceano giuoco  delle  confufioni,  ed^rincorritìbilidifordini  de’ 
Criftiani.  Mà  non  perdiamo  di  villa  CaffanBalsà,  che  con  Tedici 
mila  T urchi  fìi  inuiato,  come  narrammo , à lacerare , e fpopolarc  il 
Paeic  fino  à Lintz;  la  qual  crudele  funtione  adempì  con  tutti  i ter- 
mini della  più  barata  feucrità  , coniacrandoà  Vulcano  ciò  che 
foprauanzo  al  furto,  & alla  rapina.  Incontratoli  in  vn  Conuoglio 
d’italiani,  cSpagnuolivfcitodaNaiftot,  Intagliò  brauamentcà 
pezzi,  evircftò  morto  Ferrante  Cabrerà  figliuolo  del  Vice  Rè  di 
Sardegna , & altri  Officiali  di  grido , che  con  mal’ordine  inucftiro- 
no  rinimico.Ricauò  egli  da’prigioni,the  tutto  il  Paefe  Criftiano  in 
armi  s’vniua  per  combatterlo^  Trouauafi  in  lito  paludofo , de  im- 
barazzato da  quattro  mila  SchiauiCriftiani,  che  lo  leguitauano . 
Molti,  che  per  laftanchczza  vguagliar  nonpoterono  la  velocità 
della  fua  Caualleria,  furono  tagliati  antecedentementeà  pezzi  : 
* 5 5 ♦ deliberò  fare  altrettanto  del  rclto , e nell’aprire  del  giorno  furono 
tutti  trinciati  con  le  Sable  in  mille  pezzi  ; e fu  fatto  vn  lago  di  /àn- 
gue. Poi  diuifo  il  Campo  in  due  grandi  Souadre;  Fcris^iafsàcon 
la  metà  delle  Truppe  à trauerfo  paffi  angufti,  calli  inàcccffibili,  fol- 
ti bofehi, tagliando  d’alberi  con  le  fcuri,  con  marauigliofa  fortu- 
na formontando  mille  oftacoli  fi  riuni  à Solimano  . Caflàn prefa 
diucrfaftrada  perla  Valle  di  Starrenberg,  s’incontrò  nel  Conte 
Palatino , che  con  dodici  mila  Fanti,e  due  mila  Huomini  d’arme,e 
fettanta  pezzi  di  cannone  da  Campagna  ilauain  battaglia  per 
djfputargli  il  camino.  Erafi  dalla  vicina  palude  legata  fiSta  neb- 
bia, che  non  la/ciaua  ben  dillinguei'c  Faccampamento, cosi  delle 
Criftiane,  come  dell’infcdeli  Militic . Dileguata , e fcaricato  il  can- 
• none,cadcrono  per  ifcanfarlo  molti  degli  Ottomani  nella  palude, 
doue  1 Caualli  fianchi  non  potendo  fuperare  la  tenacità  del  fango , 
conuennaro  i Caualieri  metter  piede  à terra  ; e non  ofiantelo 
luantagdo  del  numero,  con  le  Sable  rifiretti  in  vn  folto  batta- 
glione, lungamente  fi  difefero  da’Crifiiani.  Calfan  Bafsà  nella 
Ktroguardia , per  dar  tcmpoa’fuoi  didifimpegnarfi  dalloSta- 

f no,  animò,  c combattè  alla  tefta  con  grande  cbflanza.  Vn'ala 
’Auoltoio,  che  tcnea  su  la  fronte  del  T urbante,che  fìi  poi  donata 
all’Imperatore,  non  men  che  il  valore  del  braccio,  lo  diftinguea 
dagl’altri.  Rirnife  più  volte  la  pugna  con  cosi  ofiinato  contra/lo, 
che  doppo  fatti  à pezzi  molti  Soldati  Criftiani,che  l’attomiauano, 
incalzato dagl’huomini d’arme,  vireftò  finalmente  ammazzato. 
Pento  il  Capo , perduto  lo  Stendardo , che  fu  prefentato  al  Conte 

Palatino, 
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Palatino  , reftata  fopra  il.  terreno  la  terza  parte- dcTurchi  , gral- 
tri  fuggendo  s’incontrarono  nelle  genti  del  Conte  di  Lodrone, 
chcriLuegliato  allo  ftrepito  delle  cannonate,  e comprefo  ilfuc-  j ^^2 
cdTo , s’incaminaiiainfoccorfo  de’erilliani . Quiui  iTurchi  fopra-  ^ ^ ' 
&tti  dal  numero , inueftiti  da  due  mila  Caualli,  frefeamente  lopra- 
giunti ,.  comandati  dal  MarchefcGioacchmo.  di  Brandemburgo  > 
nonlafciauanodtbrauan^ente  difenderli  3 e benché  non  haueano 
Armature, come  LTedefchi,con  Oaualli  più  agili^fatta  vicendeuor 
le  ftrage , fi  rubbarono.dal  conflitto ,.  e fi  gettarono  in  vn’  erbofa 
pianura  à DraisKirchen  tra  alcunibofchetti , per  riftorare.  fe  fteffi , 
e gfanimali  auanzati  dal  lungo  trauaglro ,.  e daldifparr  combatti- 
n^to.. MàraggiuntidaCatìaner,  eTuranco  con  tremila  fre- 
fchi Soldati,,  che gl’andauano rintracciando,  colti airimprouifb, 
proftefi  sù  l’erba  co’ Caualli  sbrigliati , quei  ch’hcbbcro  tempo  * ; 
d’alleflirfijfeccndo  tefta  a’Cnìliani, diedero  commodo  a’compa^i 
dirimetterfi  in  fèlla . Mà  fbprauenuto  Baldaffar  Pamfilo  con  altra 
grofla.banda*.diCaualleria  Vnghera  veloce  al  pari  della  Turche- 
Ica  gli  vrtòper  fianco  con  cosi  determinato  coraggio ,.  cheinuale- 
uoli  à refifterealla  fuperchieria^doppo  foflenute  con  tanta  brauu- 
ta  triplicate  battaglie, furono  finalmente  lemprc  combattendo  ta- 
gliati a pezziionde  d’ótto  mila  vno  non  vi  fù , che  à Coftantinopoli 
portaffe  il  raggu^lio  della  commune  dilàuucntura.Non  morirono 
però  inucndicati,làcrificati  prima  alla  loro  dilperationc  molti  Cri- 
ftiani.Hor  mentre  in.Terra  in  così  fatta  guifa.fi  mane^giauano  l’ar- 
midn  Mare  non  fi  flette  inrotio L’Armata  Spa^uoLacomandata 
dalPrincipe  Doria , incontratali  nell’  acque  del  Zante  con  feflkn- 
ta  Galere  Venete-,  comandate  dal  Capello,  e dal  Canale,  fi  com- 
pHmentarono  i Generali  3.efibirono  viucri  3 mà  per  non  rompere  la 
pace  con  la. Pòrta,  ifeanfarpno  altra  più  aperta  dkhiaratione. 

Doppo  di'che s’auanzò.ilDoria  verlo Corone, fituato  à dodici  mi- 
glia da  Modonenel.lato  manco  del  Promontorio  i di  figura  tnan-  r 5 J J 

golarc  „ bagnato  per  vna  parte  dal  Mare  , e dall’altra  nomata 
bla  non  molto  difcoflo  dalla  Spiaggia,circondato  da  Muro ,.  e da 
fcjTorrioni  d’antica  flruttura . In  quefla  habitano  Grccijenelcen- 
tnodclla  Terra’  gl’ Ottomani  ; Tiene  pure  alla  Marina  vn  Porto , 
per  ricettare  pochiLcgni  .Riconofciutadal  Dona  il  fito  con  tren- 
tacinque  Naui  grafìe , . e quarant’  otto.  Galere  , deliberò  d>  inue- 

flirla  p>er  Terra,eper  Marc.Sbarcarono  Girolamo  TuttauiUa5&  il 
Conte  di  samo  con  rinfantcrie  Italiane,  e Gkolamo  Mcndozza. 
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€on  le  Spagnuole , e con  alquanti  pezzi  diedero  principio  à berfa- 
gliare  il  muro  deirifola . E fe  bene  le  batterie  Tcrrcftri  confìfteano 
m quattordici  cannoni  ; quelle  da  Mare , prouenienti  dall’Armata, 
fulriìinauano-con  più  di  cento  cinquanta . Si  sforzarono  i CrifUani 
alla  paitc  di  T erra , appoggiate  le  fcale , di  falirc  il  muro  à trau or- 
lo dell*  aperture;  Ma  1 Turchi  con  oftinato  contrailo,  ripulfatl 
attacchi, ammazzarono  trecento  Soldati  Italiani , con  alquanti- 
de’  più  arditi  Officiali  ; e più  di  mille  vi  rollarono  tra  feriti , e llrop- 
piati.Con  più  fortunato  luccelfo  lì  guerreggiò  alla  Marina  ; perche 
dato  ralTalto,&  applicate  le  fcale, fugati  i T urchi , entrarono  i Cri- 
ftiam  ncirifola  ; ai  che  fpauentati  quei  che  ftauano  alla  guardia 
della  Cittàjla  refero  d’accordo  à conditione  d’vfciie , faine  le  vite , 
& ilbagaglio.  Prcltdiatalì  dal  Doria  la  Piazza , fciolfe  dal  Porto  , 
e veleggio  à PatralTo . Qniui  sbarcato  il  Conte  di  Sarno  con  grAr- 
chibugieri,  gli  dilpofe  opportunamente  per  inuellire  la  Città,  che 
non  hauendo  muraglie  rcfillenti,  fiaccamente  foftenne  lo  sforzo,  e 
fù  facilmente  collretta  ; com*'anche  poco  doppo  fi  refe  la  Rocca  à 
patti;  efùla  guarnigione  con  le  fuefemine  tralportata  à Lepan- 
to; con  efclamatione  delle  Militie,  chelamentandofidel  Doria, 
preterKleano  di  faccheggiarla , c hv  fchiaui  gl’ Infedeli  in  ricom- 
penfa  delle  loro  fatiche,  edcl  fangue  fparfo.  Attaccò  pure  fuf- 
» feguentementevno  de’ Dardanelli*,  che  non  tenendo  valida  for- 
iuntiUin  tincatione,  fàcilmente  fe  grarrefe , e fu  bottinato.  Poi  drizzate 
all’altro,  chiamato  Molicreo , incontrarono  maggior  refi- 
\ Renza , fi  che  adoprato  il  cannone,e  fatta  breccia  ^ l’efpugnarono  à 
ijutiia,ch*  viua  forza , e tagliarono  à pezzi  trecento  Gianizzeri , che  lenza  ar- 
fcnderfitCon  coflanza  non  imitata  da’ Crilliani  , fparfero  fin  l’vlti- 
ma  goccia  del  loro  làngne.  Bottinato  tutto  ciò , cheden^o  viri- 
tfiiu  Mo-  tix)uarono,afportarono  alqiianti  pezzi  di  cannone  .Prefidiato  Co- 
lureo,  j-onc,  pix)poftoui  alla  cuftodia  il  Mendozza  con  vna  banda  di  Spar 

* gnuoh  4 lo  lardarono  munito  per  molti  mefi  d’ogni  appreftamento 
^ ' 3a  viuere,  e da  guerra.  Impegnoffi  il  Doria  col  Comandante, 

‘ che  quando  il  Rè  di  Spagna  non  l’hauefie  foecorlb,  l’ hauerebbe- 

fatto  egli, in  occafione  d’a ttacco,à  proprie  fpefe, doppo  di  che  ver- 
fo  Gcnoua  drizzò  le  prore . Grinfedeh , che  malageuolmentc  to-^ 
krano  le  loro  perdite-;  non  tardarono  ad  intraprendere  la  ricupe^ 
ra  . Ordinarono  al  Moro  fàmolb  Corfaro  > che  vnitamente  con 
Soliniano  Albanefe  dalfe  la  mano  con  ottanta  Galere  ali’operatior 
nitcrrcitri  .-Inuiata  daÌDoria  Galeraàprender  lingua  dello  fiatò 
■ . . . delh- 
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della  Piazza , e desrandamenti  degrinimici,  rifoluto  di  fpigneruifi 

infoccorlo/eceauanzareducgronèNaui,  l’ vna  chiamata  la  Do- 

riad’altra  la  Siciliana.  Dil^le  nel  deliro  corno  il  Prior  Saluiati 
con  le  Galere  del  Papa,  e di  Rhodi  ; il  finiftre  aflegnò  ad  Antonio 
Dor ia  i & il  corpo  di  mezo  per  fe  ftelfo  riferbò . Moftrò  nel  prina- 
pio  l’Armata  nimica  prontezza  d’affrontarfi  ; & ilMoro  particolar- 
mente efortaua  Solimano  à non  perdere  così  bella  congiuntura  |r 
di  battere  i Crilliani , che  voltando  le  prore  verlò  Corone,  pareua,.  ^ > 

che  ilcanfalTero  il  cimento:  MàilDoria,  come  non  era  inclinato 
a^razzardi,  nè  a’ combattimenti  dccilìui;  mà  folo  à quelli , che 
temporcgijiando,manteneano  in  riputatone  Tarmi;  non  hauea  per 
fine,  cheiUbccorfo  della  Piazza.  Fii  quello  elTeguitc  con  tale 
difordine , che  lal'ciate  dietro  le  due  Naui , reftarono  dall’Armata 
Ottomana  circondate  à fine  d’ opprimerle , contale  fpauentodc 
gli  Spagnuoli,  che  v’eran  lopra , che  non  lolo  à precipita  fi  lancia- 
rono ne*  Palilchermi , mà  quelli  riempiti , fi  precipitarono  gl’altri, 
che  non  vi  capirono,in  Mare, le  bene  nuotare  non  lapeano,  antepo^ 
nendo  la  morte  certa  al  timore  di  morire^  ITurchiimpadronitr 
delle  Barche  col  carico , attorniati  con  le  Galere  i Nauigli , e falca- 
ti nel  minore,  fecilmente  lo  prefero  ; Mà  la  feconda  Naue  folle- 
ncndoficonpiìivigorediedetempoal  Doriadi  portarfialfoccor- 
fo  ; con  la  prefenza  del  quale,  fugata  l’Armata  Ottomana,  abban- 
donarono i Gianizzeri  la  prima,  già  fommelfa  ; e quelli , che  j. 
dagnat a la  coperta , combatteano  la  feconda , fiirono  da’Criui^i 
fotti  prigioni.  Vcttouagliato Corone , rellò  per  alT bora  lòfpefo , 
mà  non  iciolto  Tafledio . Dilàncorò  ail  ogni  modo  il  Doria  da  quel 
Porto,  & à Meflìna  fi  ricondulle.  Girolamo  Canale  Prouedi- 
toredelT  Armata  Veneta  huomo  di  coraggio,  e confumato  nelL^ 
diercitio  maritimo,  hauea  dal  Senato  riccuuto  comando  di 
cullodire  con  vigilanza  iMari  frequentati  dalL’AimateGel'arca, 
eTurchefea,  «Se  alficurare  la  nauigationc,  a’Nauigli  mercantili 
principalmente.  Partitoli  egli  da  Corfii  con  dodici  Galere  per 
ilcortare  alquante  Naui  veleggianti  per  Aleffandria,  forprefo 
da  improuila  tempefta  fìi  tratto  in  Candia . Daniel  Bragadr- 
no,  chedirigcale  Naui,  Icoperfe  il  momo  d’Ognifanti  fui  tra- 
montar del  Sole  vna  Squadra  di  Galere  credute  Corfare  , che 
verfodiluidrizzauano  le  prore.  Pollofiindifefa,  allellito  il  can- 
none , & animati  alquanti  Albancfi , che  v’  eran  lopra  à diportarfi 
con  coraggio,  retta  auucrtitoilCanale.  Vlcito  egli  dal  Porto  dt 
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Candia  vogliofo  di  frenare  ormai  Tinfopportxibil  violenza , s’auan- 
zò  verfo  drquelle , che  in  numero  di  tredici  Galere  erano  coman- 
date dal  Moro  d’AlefTandria  il  giouine,  vno  de’Comandanti  prin- 
cipali deirArmata Ottomana  loiiranomato, che riuenia  dall’afle- 
dio  di  Corone, c veleggiaua  in  Africa, doppo  hauer  con  varie  rapine 
flagellati  i lidi  della  Grecia.  A’  fine  di  raggiugnere  gl’inimici,  sfor- 
zata la  vc^a,fi  fiaccò  con  cinque  delle  lue  Galere  dall’  altre  fette , 
che  comandaua.  Per  coprire  il  loro  poco  numero,  con  ftratage- 
ma,  fauorito  dalla  notte,  allumò  due  fonali , vno  a puppa,  l’altro  à 
prora, per  ciafeheduna  Galera  j e con  rifolutione , e Ibllccitudine , 
pc*rclic  i Turclii  con  la  fuga  non  fi  fottraeflcrodal  combattimento,, 
grinuefiì  gencrofamente . Lo  Iparodel  cannone  con  frequenti  fea- 
richi  fcccMa  prima  languinola  imprefiione  ne’ Legni  nimici . Ab- 
bordati poi,  e con  fuochi  artificiati  abbruggiate  le' vele , per  obbli- 
garli alla  zuffa,  & impedir  loro  lo  Icampo,  accefe  fiera  icaramuc- 
oa  .Fu  crudele  il  combattimento,  oflinato  il  contrailo . Era  il  Mo- 
ro brano , elperimentato , & afiìfiito  da  Truppe  lolite  à frequente- 
mente infonguinarfi  con  Legni  Crifiiani.  Fece  dal  fuo  canto  ogni 
refifienza. Trattauafi della  Religione , della  libertà,  c della  vitaj 
omle  i Soldati  dell’vna,  e deU’altra  parte  infiammati  dall’Odio  con- 
naturale moltiplicarono  gli  sforzi  dell’  ardimento.  Vi  morirono 
trecento Gianizzeri, che palfaiianoal  Cairo.  Il  Moro  trafitto  da 
otto  ferite,  coperto  di  fongue,  vedendo  ormai  la.  vittoria  dichia- 
lataàfouore de’ Veneti, e^ilpcrata la foluezza,gettoirx  in  Mare.. 
Kieonofeiuto  fu  canato  daU’onde , e condotto  innanzi-  al  Canale , 
che  lo  confolò;  adducendo,  che  gl’efiti  delle  battaglie  ellcndo  per- 
lo  più.fotto  ildominio  della  fortuna , non  reflaua  il  valore  pregiu- 
dicato, benché  foggiogato, e vinto.  Oltre  la  prigionia  del.princi- 

£ale Comandante, fu conquifiata la  Capitana  con  altre  quattro 
ialere,  duegetrate  al  fonao,e  le  altre  difTipàte  ; ammazzatiui  mil- 
le fchiaui,  che  v’eran  (opra,  oltre  laMilitia}  fiche  mal  acce ncie, 
e disfatte  fi  fòttraffero  dal  pericolo  con  io,  fcampo.  In  Candia  i 
Capi  deU’Armata , & i Rettori  di  quel  Regno  per  Smorzare  lo 
fd^odeTiirchijeperchctaleaccidente  non  dafie  fòmento  alia 
guerr.i , rimandarono  in  Africa  le. Galere  prefe.  In  Venetia  fri  ri- 
ccuuto  il  ta^uaglio  con  vario  fentimento,  à mifura dell’opinione, 
edd  genio. degl’ huomini  . Alcuni  diccuano,  che  la  repreffione 
all’inlolenza  piratica  era  fiata  giufia,  & adeguata  a’ loro  ecceffi., 
Altfjjriputandohfemcnzavaleuolcàprodur  dilpiaccri  à Ccrflan- 

tino- 
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tinopoli,&  à romper  la  pace , la  biafimauano  come  fouerchiamen- 
te  impanante, & ardita.  Prcuide  il  Senato  lo  ftrepito , chehauc- 
rebbe  partorito  quello  fucceflb,  mentre  Solimano  luperbo , e pre- 
tendente vedea  con  mal  occhio,  che  iCorfariviuenti  rottola  fua 
protettione,edi Legni,  de’qualififcruinadirinforzoalle  fueAr-  I 52  J 
matc,re(laflero  mortificati,  e battuti.  S’ordinò  che  folle  il  Moro 
curato,  e doppo  rilànato  dalla  ferite , fìi  lalciato  in  libertà  ; fe  bene 
ritornato  albi  Patria  .perle  cicatrici  del  corpo , e molto  più  per  le 
feritedeU’animo,  finìmbreuei  fuoigiqmi.  ITurchi  doppo  que- 
llo aeddente  fermarono  ne’  propri)  Porti  due  Naui  Venete  pallate 
ndioroPaefe  per  caricarui  formento . Fùinuiato  Daniel  Ludo- 
uico Segretario  à Collantinopoli  perifculare  l’accaduto,  c per 
fcanda^iarcome  foflc  fiato  interpretato  alla  Porta . Sofpcttaro- 
no  gl’Ottomani  l ui  principio  che  non  cafo  puro,  come  fu,  mà  pen- 
iate foire,  e con  Iccreta  comfpondenza  congliSpagnuoli  ; mà 
Sgombrate  dalla  verace  relatione  di  quelli , che  a^ilterono  al  com- 
l)attimcntoqueft’ombre,li  mofirarono  appagati;  ma  internamen- 
te Solimano  diflìmulò  molto  più  di  quello  fi  Icordalleil  lucccfl'o, 
mentre  quello  vnitopoi  ad.altri  auuenimenti  ,ò  prctelli , cagiono 
con  la  Porta  awrta , c dichiaratarottina , come  à lùo  tempo  rac- 
contaremo.  Corone  febenvettouagliato,  tenuto  ad  ogni  modo 
fenipre  Woccato  da’  Turchi,  ritornò  il  prefidio  alle  prilline  contin- 
genze. Stanco  di  viuere imprigionato , ricercaua  di  più  rollo  mo- 
rire combattendo  con  grinimici,che  elfere  combattutole  vinto  da 
varie neceflìtà . Maccicau  Nouarele  fottentrato  al  Gouerno  della 
Piazza  in  luoao  del  Mondezza,  fece  ogni  sforzo  per  llomare  la 
guarnigione  dalla  rifolutionc  d’vfcire  in  Campagna  ; mà  rapito 
finalmente  dalla  volontà  dell’vniuerfale  fi  lalciò  condurre  dalla 
corrente,  c con  gl’ altri  s’incaminòverloAndrulà,  con  dilegro 
d’attaccare  aU’improuilo i Turchi,  cheiui  fiauanoaccampati  in 
numeroditre  miti  Fanti , comprefi  millc,c  cinquecento  Gianizzc- 
ri  diretti  da  Caran  Agà . A queftoelfetto,  per  tanp  più  intimorir- 
li, diedeio  fuoco  alle  Stalle.  Al  nitrire  de’ Caualli,  & ^lo  firepi-  i 
to , che  faceano  per  rompetele  capezze , e làluarfi  dall’  incendio , 
fuegliati  i T urchi,  s’vnironoper  difenderfi^e  Icoperto  debole  il  nu- 
mero de’ Crifiiani,  gl’ incalzarono . Maccicau  combattendo  bra- 
uamente  vi  refiò morto . Acomat  T ureo , -che  gl’inlegui  ycadè  al- 
tresì ferito  di  molchettata.  La  morte  di  coftui,  e la  ntH^tade 
Crifiiani  in  ordinanza  lempre combattendo , lafih'eddò  1 iniccutio- 
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ne;  fiche  hebbcro  ^io  eli  Spaludi  di  ritornarfencà  Corone: 
Mà  appena  ritornati  à piedi , rirolfcro  d’iinbarca rfi  in  Marc , ed  ab- 
bandonare la  Piazza , per  ordine  dell’Imperatore  bramofo  d’vfcirc 
da  vn’impeOTo , che  gl’haucrebbc  difficoltata  la  pace  coTurchi  in 
Vngheria,  che  egli  ardentemente  bramaua . Morì  in  tanto  in  c|uel 
Regno  Giouanni  Banfi  Palatino  della  fattione  del  Rè  Giouanni . Il 
Lalchidmofiròà  SuaMaeftà,  cheilfuo  riftabilimento  originato 
da  LudouicoGritti,  che  confidente  d’Ibraim  primo  Vifir  hauea 
fauoriti  1 di  lui  negotiati , mcritaua  vna  gcncrola  retributionc,  per 
mantenere  ben  inclinata  la  beneuolenza  d’vn’huomo  così  accre- 
ditato alla  PortaiC  rinduRe  à nominarlo  Palatino  non  folo,mà  Go- 
uematore  del  Regno,  con  anueiiìone  degl’ Vngheri,  che  diiappro- 
aiando  queft'elettionc  diceano  deftinarfi  Gouematori  a’Rc  pupilli, 
non  ad  vn  Rè  auanzato  nciretà  , & efperimentato  in  ogni  fortuna . 
Non  vallerò  l’oppofitioni:  ilRèlafciò  correre  rdettione;  e quel- 
lo , che  vi  fi  oppo4e , fi  conciliò  l’odio  del  Gritti,  c la  morte  ancora 
fatta  feguire  lòpra  il  patibolo  lotto  pretefto  d’altre  delinquenze. 
Pcruenne  Solimano  con  l’Armata  à Collantinopoli  per  il  lungo 
camino,  e per  li  palfati  accidenti  lheruata,e  diminuitaiiauea  con- 
cepita apprenfionc  dal  veder  Carlo  Quinto  in  Vngheria  con  forze 
non  inferiori  alle  lue;  ciò  credè  infiammato  à quella  difefa.  Era- 
no in  oltre  inlorti  ncll’Afia , e particolarmente  in  Perfia, emergen- 
ti , che  lo  diftraflero  da  quella  guerra  ; onde  r^eddoifi  per  alfho- 
ra  la  protettionc  verio  il  Rè  Vngarico.  Notificò  à quello  il  Grit- 
ti con  fue  lettere  eller  lèntimento  d’Ibraim  Vifir , che  egli  con  Fer- 
dinando Itabilifieò  tregua  , òpace;  pcrdie  altronde  Iftomate  le 
forze  Ottomane,  non  poteano  pcrfillere  all’alfillenza  di  quel  Re- 
gno. A ciò  perfuadea  molto  più  lo  fiato  infelice  dell’ Vngheria 
gemente  fotto  roppreflìone  d’vna  guerra  ciuile  grauida  d’homici- 
dij,didelolationi,  di  violenze,  e di  furti.  La  guerra  fai  ladri,  la 
pace  gl’ impicca . Li  loccorfi  dc’TurchiriulciuanoinfidiofialRè 
Giouanni, benché  da  luiprocurati  per  la  necelfità  direfiftereà  Fcr- 
dinando;incontrò  perciocon  ogni  prontezza  il  progetto  ;&  clpedì 
l’Arciuelcouo  Collocenfe  à Carlo  Quinto, per  impetrare  il  con- 
feDlOt  e col  1 uo  mezo  anco  quello  del  fratello  ; al  quale  l’Imperato- 
re fece  elprella  deputationc , e lo  perluadè  ad  acconfentire  aH’in- 
uito . Gmnfe  poco  doppo  vn  Chiaus  di  Coftantinqpqli  à Ferdi- 
nando con  trattati  di  pace,  conclufi  tra  Ibraim , & il  Gr i tti . Fù  ri- 
eeuuto  da  Sua  Maeftà  con  onore, attorniato  da  quatità  di  Baroni . 
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Sfodrò  vna  lettera  del  Sultano  contenente  ; Chiedi  tenea  Carlo,  c 
Ferdinando  per  Tuoi  fratelli.  Chehauea  comandato  à Ludouico 
Gritti  d'indurre  il  Rè  Giouannià  lafciarc  Ferdinando  nel  polTeffo 
di  quella  parte  d*  Vngheria,che  godeua , & ad  affentire  à conditio- 
ni  ra«^ioneuoli  di  pace . Quefta  efpolìtione  non  elTendo  dilTonantc 
(kll'mclinatione  di  Carlo , nè  degl' Vngheri  ; nè  da  ciò  che  antwe- 
dentemente  s'era  sbozzato , fu  rimandato  il  Chiaus  à Coftantino- 
poli  con  ricchi  doni , e con  parola , che  R farebbero  abbracciate  le 
efibitioni  del  Sultano  ; che  per  quefta  via  con  deiettione,  e derilio- 
ne de’Principi  Criftiani  fii  arbitro  della  guerra , e della  pace  ftabili- 
ta  con  li  due  Rè  fotto  le  feguenti  conditioni. 

Chcogn'vnodiloroconferuarebbeil  Regio  titolo.  Che  Gio- 
iianni  goderebbe  la  fuaportione  di  Regno  la  vita  durante,  e dop- 
po  morte  verrebbe  alla  Corona  Ferdinando,  òifuoi  legitimi  fuc- 
ccflbri  ; E le  Giouanni  procrealTe  alcun  figliuolo  malchio,  gli  fareb- 
be da  Ferdinando  ced  uta  la  Tranfiluania  con  tutti  i Caftelli  patri- 
moniali , poflèlTi  dal  Padre  in  Vngheria . Con  che , e con  l' abban- 
dono di  Corone , per  togliere  quello  imnedimento  alla  pace,  rena- 
rono le  tempefte  dell'  Vngheria  per  qualche  tempo  calmate . Qu^e- 
fte  conditioni  furono  intauolatedagi'Vnghcri  dcH'vno,c  dell'altro 
partito  per  benecommune  del  Regno,à  patto , che  fi  douelTcro  te- 
ner Iccrete , e non  palfalfero  all' orecchiedi  Solimano , particolar-  ~ i 

mente  quelle  aggiuftate  in  cafo , che  il  Rè  Giouanni  morifie  fenza 
figliuoli. 

Nel  tempo  ftefib,  cherArmate  Ottomane  flagellauano  la  Ter-  j r 
ra,  quelle  de’Corfari  depredauano,e  fignoreggianano  il  Mare . Ro-f  ^ 
denco  Portando  Generale  dclFArmata  Spagnuola  veleggiando  à 
Barcellona , auuertito,  che  quindici  Galeotte  Corfare  itauano  nel 
Portodi  Serpentera , da  quindici  Galere , che  comandaua,fcielte- 
neotto,  le  più  pronte,  Icrinforzò  nel  Portodi  Gieuiza  anche  di 
qualche  Soldato,  fomqrinilbatogli  da  quel  Gouernatorc,c  s'auuiò 
verfò  cl'inimici  iQuefti  di  lontano  feorgendo  il  Criftiano  difegno , 
vfeiti  dal  Porto  non  ricufàrono  il  cimento . Giouanni  figliuolo  di 
Portondo  col  canocchiale  diftinti  i Legni  Corfari  motiuo  al  Padre  ^ 
lafupcrioritàdelloronumero,elaljproportionedel  combatto.  H *554 
Padre>che  era  ripieno  di  coraggio,  le  ben  mal  mrl'urato , lo  riprefe 
di  codardia,  e lo  rimproucrò , Ae  lui  degenerando  nutrifie  fpi- 

riti  indoli  d'ardito  Criftiano-  Aldino  dalle  Smirne  direttore  delle 
F ulte  Piratiche  Airan  Gclil>i>  e Solimano  Capi  d'efperienza  , c 
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di  credito,  oflertiatoildifordinatoproccderedella  Squadra  Spa- 
gnuola,e  la  Capitana, che  tralportata  dairardirc  di  Portondo, s 'era 
diftaccatadalgrofib,  c rinforzata  di  Ciurme  auanzaua  di  lunga 
mano  tutte  le  altre-, fciclti  quattro  de’loro  più  forbiti  Legni,  l’inue- 
ftirono  per  prora,  e per  poppa  con  tanto  empito,  che  lene  impa- 
dronirono, c tagliarono  àjWzzi  il  Generale  con  tutti i Tuoi,  prima 
che  potefle  riceuer’ alcun  foccorfo  da’  Legni , che  lo  feguiano. 
Guadagnato  lo  Stendardo  di  Sp^a , accrelciuti  grintcdcli  di 

confidenza , quanto  abbattuti  i Oiftiani  di  coftanza  per  così  sfor- 
tunatqprincipio  iAidino,cheben  fapea,  chele  Fu  fte,  le  ben  infe- 
riqridigrandezzaalleGalere,  le  fupcrauano  non  Iblodinumero, 
midi  qualità  di  Militia  agguerrita,  e confumata  nell’eicrcitio  pi- 
ratico, e più  prcfle  al  motd^  attaccò  Giouanni  Jlifcaglino ,.  che  co- 
man^ua  altra  Galera  Spagnuola,  ammazzò  il  Sopracomito  con 
tuttigl’huominincllolteflotempo,  che  Saleco  fottomile  quella 
di  Tortofa , vccilc  Ciuerre , che  la  dirigea,e  fece  prigione  il  figliuo- 
lo di  Portondo,  che  v’era  (òpra . Anche  quella  di  Matteo  Sanches 
fòdaSaba  Corfale  domata  dowo  la  morte  del  Comandante.  Le 
• altre  Criftiane  tentarono  faluarn  con  la  fuga,mà  quella  di  Giouan- 
ni di  Cordona  vrtata  in  vno  Scoglio,laluaronfi  le  genti,  e rcftò  egli 
preda  de’Turchi,troppo  lento  à laluarfi,  ò com’altri  vòglionc^  fde- 
I 5^4  volefie  più  tofto  fottomctterli  à dura  captiuità, 

che  à fuga  vile . E’  dubbiofo , e rifultcràdalla  lettura de’noftri  rac- 
conti problematico,  fc  alle  vittorie  Ottomane  habbia  più  contri- 
buito ò la  brauura  degl’ infedeli,  ò la  temerità  de’Criftiani , che 
“ '•  non  hanno  mai  hauuto  riguardo  di  venirecon  quelli , fe  ben  con 

notabile  Iproportione , a cimento . Aldino  feftante  per  dosi  vitto- 
riolò  fuccelfo , entrò  in  Aìeicri  con  la  preda , della  quale  Barbaro  fi- 
fa rallegratoli  , inuiò  à Coitantinopoli  à Solimano  parte  delle  Spo- 
glie , lo  Stendardo,c  la  Poppa  del  Generale  Spagnuolo  ; e di  qua  ne 
trafic  la  riputatione , che  gU  fruttò  poi  in  mancanza  d’altro  più  el- 
perimentato  Soggetto  ilBaflàllaggio  delMarq.  Si  fece  egli  chia- 
mare Ariadeno  a differenza  d’Orìitio  filo  fratello,  che  fTchiamò 
. - > . Barbarofik,  Id^narklo  d’cffcre  erededclnome,  benché  vi  foffie 
* dcUafortuna . Rirono  famolc  le  prone  d’Orutio  ; che  tratti  i Na- 

talida  vili  principi)' , compite  con  gran  felicità  diuerfic  imprele  nell’ 
Africa, fi  fece  Rè  d’ÀlgicTijCome  narraremo. 

La  letedell’  ambitione  fintile  à quella  dell’  oro , che  quanto  più 
fenepoflede,  tanto  più  le  ne  raccoglie,  obligò  Solimano  ià  due 
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guerre,  &à  gemina  dilatar  ione  rìcllofteflb  tempo:  In  Perfiacon- 
traTaraas  figliuolo  del  grand’ Ilinaclc  convalida  tcrreftre,  &in 
Africa  con  potente  Armata  maritima.  Le  dilcordie  tra  l’Imperato- 
re,e i Francefl  gl’agcuolarono  ogni  difegno . Autore  dell’inuafione 
deir  Africa  fii  Ariadeno, chiamato  Barbarofla:fopranome  d’Orutio 
luo  fnitello . Pofledea  coftui  nella  Numidia  proflima  alla  Maurita- 
nia il  Regno  d’Algicri,  conc|iiiftato  con  famofe  vittorie,  nelle  quali 
fi  relè  temuto  a’vicim,e  ftimato  à Coftantinopoli . L’origine  della  15^4 
fortuna  di  quelli  due  fratelli  fii  tenue . Nacquero  in  Metelino , e 
principiaronocon  vna  loia  Fulla  à depredare  qualche  Legno  fot- 
toJa djicij)lina  di  Carnali  rinomato Corfs^o:  Accrelciuta'’ poi  con 
le  prede  la  felicità,  e la  forza,  trouarono  in  Algieri  prolpera  occa- 
fionc  di  aiianzamento  , nell’oftinata  guerra  ciuilc  tra’  Principi 
Africanifratelli , chcdifputauanoil  Regno . il  Rè  maepor  d’età 
preleOr  utio  al  luo  leruigio , che  con  vna  grpfl'a  banda  d Arebibur 
gieri , l’impeto  de’  quali  era  temuto  dagl’Arabi,  e Mori , contribuì 
fommamente  alle  vittorie , che  in  più  combattimenti  riportò  dai 
fratello.  Conofciuto,che  hebbe  Orutio  le  iùc  forze , le  deboli  degl’ 

Arabi , e de’  Mari,che  guerreggiaiianodifarmati , qmancauanodi 
difeiplina,diicordanti , & inimicitrà  loro,  abbracciata  la  congiun- 
turaitortala  fede  al  RCiefattoCegli  di  flipendiarioemulo,&  inimi- 
co4o  combattè,e  lo  vinlc,  & vfando  co’  popoli  la  forza,  c la  defieri- 
tà;e  doppo  la  crudeltàja  clemenza,acquiAó  per  fc  fteflb  il  Rc^Oi  e 
non  contento,  applicatoli  à dilatarlo,  cacciò  dal  vicino  Pack*  il  Si- 
gnor di  Cercello;  Luogo  altre  volte  chiamato  Colonia  Cercena , 
che  fu  Giulia  Ceiàreaà  felfiintamigliaverlò  Ponente,  douc  per 
anco  fi  vedono  antichi  vdligj  della  magnificenza  Romana;  cioè 
vn’  Acquedotto artificiofo,  & vn’amplo  Porto:  E manciate  Tar- 
mi terrcftri  di  concerto  col  fratello, che  dirigcale  maritime,afialtò 
Bugea  poflèduta  dagli  Spagnuoli  ,c  ridotto  in  eftrema  necelTirà  il 
Prcfidio,non  fi  dilloTlc  daUafl'edio,  clic  non  gli  folfe  prima  tronca- 
ta da  vn  colpo  Limano  dritta  ^ onde  fattalène  vna  di  ferro,  Tado- 
pròpoi  lùficgucntemente  con  molta  profperità  in  diucrlc  batta- 
glie. Perche,  lèbenegl’Algicrini  chiamato  in  foccorlq  Don  Diego 
Si  Vera  fi  rinforza ffero  per  refiftere,glÌTuppe , c tagliòà  pezzi:loT 
pragiunto  poi,  e fmontato  in  terra  D.  Vgo  di  Moncada,benche  te-  1534 
nelle  Icco  Soldati  vecchi  Italiani,  c Spagnuoli,  attaccato  con  Or-u- 
tiofùantaggiofamenteilconflitto,  fìiributtato  alle  Naui;  nelle 
Oliali  Ialite  co  diiòrdine,  reftò  quello  augumcntato  dalla  iopraue- 
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nienza  di  maritima  borafca , che  come  haucfle  fetta  colleganza  co* 
T urchi , fece  andar’  à trauerlò  i Legni  ; di  modo  che  inueìtendo  in 
Tma,  coftretti  gl’huomini , per  feluarfi  à sbarcami,  incontrarono 
ìui  la  morte,  che  tentarono  ifcanfare  in  Mare,  mentre  furono  dal 
vincitore  crudelmente  parte  tagliati  à pezzi , e parte  pofti  al  remo, 
per  rinforzar  lefuefufte  . Quefte  prolperità  gonfiarono  il  corag- 
gio, &infiiperbirono  le  fperanze  del  Barbaro;  onde  non  folocac- 
I : ciò  dal  Rcoto  il  Rè  di  Tremilìène  ; mà  fpintofi  in  Orano , e Porto 

Magno , chiamato  a’  giorni  noftri  Mazachibir , doue  gli  Spagnuoli 
tencan  guarnigione , fi  concitò  in  vn  punto  l’armi  de^Criftiani , c 
de’ Mori;  e la  fortuna  ormai  fianca  di  portarlo  di  pefo,  lafciolio 
cadere  à precipiti© i onde  vinto  in  quella  guerra, e fugato,  cerca- 
ti per  feluarfi  i deferti,  fopraprefo  dalla  C^uallcriaSpagnuola,  e 
Morefca,  chel’incalzaua,  fò  con  alquanti  de’ fuoi  più  famigliati 
oppreflb,  c morto  . La  fama  della  caduta  dicoftui,  lafuatefia 
mandata  in  Spagna  rallegrò  i Popoli, e ipecialmente  i dediti  al  traf- 
fico , quali  fperauano,  che  precipitato  il  Rè  degraflalTini,  rouinaffe 
anco  il  refiante  infame  partito,  e fi  rimetteflero  i Mari  in  tranquil- 
lità,c  ficurezza;  Mà  Ariadeno  feroce  non  manco  del  fratello,accla- 
mato  da’ Soldati,  fu  erede  del  Regno,  della  rapina,  e dell’ambi- 
tionediOrutio.  Nonfetio  d’acquifiifetti  s’inuogliò di  maggiori 
prc^efli . Impugnate  l’armi,  guerreggiò  or  con  Mori , or  con  Ara- 
oi . Tramifchiò  con  la  giierrala  tregua,  e la  pace  ; & accrefeiuta  la 
1 5 24  maritima  col  congiugnimento  di  nwoiù  Corferi,mentre  fem-  - 

pre  abbonda  la  compagnia  de’  trifii , corlc , e feccheggiò  le  Riuierc 
di  Spagna, Maiorica , c Minorica  : & in  fetti  la  vafiita  de’  fuoi  dife- 
eni  tu  feuorita  dalla  fortuna . Ammazzò  à tradimento  Amet  Ara- 
bo Capitano  di  grido,  c Bencade  il  più  rinomato  tra  quella  Natio- 
ne  più  volte  battuto , fu  in  fine,  per  làluarfi,  coftretto  ad  infeluarfi 
ne’  bofehi . Anco  in  Mare  non  l’abbandonò  la  forte , che  nella  prof- 
perità  delle  battaglie  fene  prendè  vna  così  gran  parte.  Affrontò 
fopra  Sardegna  Don  Di^odi  Moncada  vna  notte,  & al  buio  lo 
combattè  con  tanta  ferocia,  che  perdute  alquante  Galere,  e gm- 
uemente  ferito,  per  gran  fortuna  puote fcappargli  di  mano.  In 
continuatione  de’ progreffi  depredò  Naui  Venete , Siciliane , Na- 
politane,  e Genouefi  in  tanta  copia , che  fi  refe  formidabile . Efpu- 
gnò , e fpianò  vna  Rocca  fopra  Algieri , doue  gli  Spagnuoli  tenean 
guarnigione,  e precipitate  in  Mare  le  tonine,  vf  ampliò  il  Mo- 
lo , che  refe  poi  più  adagiato , e commodo  il  Porto  di  quella  Regia 
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Metropoli . Solimano,  chcfecea  ftima  del  valore,  celie  per  la 
l'uà  Armata  hauea  mancanza  d’huomo  fperimenrato  nella  Marina, 
mandò  Nuntij  ad  inuitarlo.  Gl’ offerì  rAlmiradiato  del  Mare, 
&lbraim,  cgl’altriBalsàlo  eccitarono  con  loroTctterc  à nonla- 
iciard’occhio  queftanuoua fortuna;  eSinam  Bafsà,  il  quale  fo- 
ftenea , che  per  contrapofto  all’elperienza  del  Doria  non  v’era , che 
quella  di  Barbarofla,  hebbcrincaricodi  trafportarlì  con  Galera 
à peri uaderlo , c condurlo  ; c fu  da  Ariadeno  riceuuto  con  honorc, 
econraHegnationel’inuito.  S’efpreffe,  che  parlato,  ch’haueffe  * 524 
con  Solimano,el’hauerebbc  fatta  appar  ire  piana  la  via  per  infigno- 
rirfi  di  tutta  l’Africa  ; difeordi  i Crifliani, deboli  di  fpirito,  c di  con- 
dotta »rArabi,&  i Mori  : Raccommandò  perciò  Alìàn  fuo  figliuo- 
lo alla  fede  d’Agì,  e di  Ramata  Calebino , lùoi  fedeli  : Sciolfe^d’Al- 
gicri  con  quaranta  tre  Legni  tra  Galere , e Fufte  ; & incontrate  per 
camino  alcune  Naui  Genouefì,  che  paffauano  in  Sicilia  per  caricar 
grano  ; doppo  feroce  aflàlto  le  coflrmlc , e le  abbrug^iò . Efpofe  in 
qucfto  combatto  Dilefuf  fuo  Collega  ardito  Corfarò  a bello  ftudio 
nel  maggior  pericolo, perche  vi  pCTiffe^  fine  d’impadronirfi , come 
i'eguì,doppo  la  fua  morte  di  molti  danari  da  lui  raccolti  inpiùjjre- 
de,  della  Galera,  cdegli  Schiaui.  Girate  d’indi  le  prore  all’Ilbla 
d’Elba,  affe^gettì  il  Qiftello  di  Rio,  incatenò  la  guarnigione  ; c 
carico  di  fama , e di  preda  giunic  à Coftantinopoli . Si  conciliò  di 
primo  lancio  l’ affetto  di  Solimano  con  fcielti  doni,  Fanciulli, c 
Vergini  di  v^o  afpetto,riccamente  addobbate , Leoni , e Leopar- 
di,Fiere  Africane,  ed  era  in  tanto  credito,  che  quando  egli  tenea  - j 
propofi to di Barbari:^òdc’Criftiani, non ardiua alcuno  di contra-  ■ 
uenrrea’fuoi concetti.  L’inuidia compagna  indiuifìbile  delia  vir- 
tù, vedendolo  proffimoàconfeguirel’Almiragliato  del  Mare  , fi 
concitò.  Opponeuanogl’cmuli non  cilere  di ^lignità  inalzare  al 
coman do  deU’Armata  Ottomana  vn  fàmofo  Ladrone  .Che  le  con- 
quiflcd’Africa  «ano  opre  di  tradimento.  Efìer  ^li  pcrfecutorc, 

& oppreffore  indifferente  tanto  dc’Criftiani , quanto  de’  Maomet- 
tani . Che  nato  di  Padre  Greco  non  fapeafì , che  Religione  profef- 
faffCjC  che  non  mancavano  m T urchia  perl'one più  honefte , per  ri- 
Icuarcà  così  gran  Carica.  Non  fi  ritrouaua  alla  Corte  Ibraim  pri-  {<94 
mo  Vifir  fuoprotettore , di  già  da  lui  wptiuato  con  farlo  compar-  ^ 

recipe  delle  lue  prede.  Stauafenc  egliinAlcppo  pCT  apprcftaicla 
guerra  in  Perfia;  e difperò  fenza  il  di  lui  appoggio  di  fpuntarc 
nc’  luoi  dilègni:  onde rifolfe d’andar’ in  pcriooa  ajitrouaclo  ; & 
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effendo  huomo  non  men  diSpada , che  di  lingua , dipinfe  così  fàci- 
li le  conquifte  nell’Africa,  con  lettere  di  proprie  pugno  Ibraim 
perf  uafe  Solimano  ad  agdugnere  vn*  huomo  di  tanta  habilità  al 
numero  de’ Tuoi  Bafsà.  Leraccomandationi  del  Fauorito  erano 
foftemi  inflefTibiliperauanzarfiàfuflìfterein  quella  Gran  Corte. 
Il  Sultano , lette  le  lettere , gouemandoli  anco  lontano  per  i di  lui 
configli , non  tardò  ad  elcuarlo  al  quarto  pollo  di  Bafsà,  c d’aggiu- 
ipergli  rAlmiradiato  del  Mare . Oli  fìi  dallo  fleffo  Monarca  con- 
fignato  lo  Stendardo  Reale , la  Spada,  e la  Velie , animatolo  à coiv 
riipondcre  con  attioni  guerriere , & ardite  all’altezza  del  grado . 
Aiace  Bafsà,  e ^l’altri  più  graduati  con  riguardeuolfeguito  l’ac- 
compagnarono all’ Arfenale.  Gli  furono  contati  ottocento  mila 
Sultanmi , aHegnati  ottocento  Gianizzeri  per  fua  guardiai  co’qua- 
li  prouedimcnti  alleftita  fenzadùationerArmata,  efcioltodallo 
flretto  di  Gallipoli  con  ottanta  Galere , & alquante  Fufles’auuiò 
in  Italia,  JafciatoAmuratcon  altre  dodici,  perche  vniteà  Naui 
à quell’ effetto  portate,  traghettaffero  d’Europa  in  Alia  Solima- 
no, el’  Efercito,  che  s’incaminauano  in  Pcrfiaj  con  ordine  poi 
di  raggiugnerfi  a lui  nel  Porto  di  Modone.  Paffato  il  Faro  di 
MelTìna  , pofc  quei  Popoli  in  cosi  fatta  apprenfione  wr  la 
fuaimprouilacomparfa,  che  dubitarono  della  Città,  e del  Por- 
to. Auanzato  in  Calabria  aflàltó  nella  Riuiera  San  Lucidio  . Poi 
traghettato à Capri,  fpauentò  Napoli,  e deuaftò  quelle  Spiag- 
gie . Veleggiò  d’ indi  à Terracina , e difccfola  trouò  vuota  d’abi- 
- tanti,  fuggiti  allamontagna,  non  rettati,  che  gl’inférmi , che 
^ per  guarirli  da  tutti  i mali , tagliò  à pezzi  nel  letto  T e làccheggiò  le 

Chiefe.  La  filma  delle  Ottomaniche  dcuaftationi  pafsò  da  Pipemo 
àRoma,  e vifparfc  taliapprcnfioni,  che  furono  arrolateCompa- 
gnie,e  difpofte  Militie  per  difefa  delle  Marine  : Mà  le  predette  cor- 
le  momentanee,e  paffaggiere , haueano  per  vnico  dilegno  l’ingan- 
nare Muleaffe  Rè  di  Tunifi  con  cosi  va^a  nauigatione , per  coglier- 
lo all’  improuifojQuetto  Rè  figliuolo  drMcemct , che  dominò  tren- 
tadue  anni,  hebbe  ventidue  figliuoli  maichi,  & vn  fratello  pri- 
mogenito nomato  Maimone  , al  quale  in  virtù  delle  Leggi  del 
Maggiorato appartenea la fucceflione  del  Regno:  Mà  Lentigcfia 
Madre  di  Muleaffe,corrompendo  i Minifti  i di  Meemet,e  fuboman- 
do  il  Marito  nell’vltimeanguttie  di  fua  vita,  nelle  quali  per  ordi- 
nariofi  perde  il  fenno,  ttanc^doìo  con  prieghi , ingannandolo 
con  artijfece  in  modojchclafciò  Muleaffe  erede  del  Regno.  Si  tro- 

uaua 


ogK 


DE  OTTOMANI,  m 

uaua  Maimone  ardito  Soldato  all’ora  carcerato  pcrfofpettopre- 
fo  di  lui  dal  Padre,  che  volelfe  prima  di  fua  morte  occupare 
il  Regno.  Hor  mentre fpirato il  Genitore,  fperaua  egli  di  mon- 
tare dalla  Carcere  al  Trono,  pa£sò  dalla  Prigione  alla  Sepoltura 
percommiflìonediMuleafle,  chcftrozzarelofcce.  Tutti  gl’altri 
fratelli  del  Tii  anno , fecondo  il  barbaro  collume  furono  fcannati , 
ò acciecati , perche  non  miraflero , nè  meno  da  lontano  il  Soglio . 
Rofcettcfolo,  cheabitaua  con  la  moglie,  c figliuoli  fuor  della 
Rocca,  hebbe tempo  di fcanlare,  fuggendola  difauucntura  de’ 
fratelli,  cconlafpondadidiuerliPrincipi  Arabi  fi  polè  in  Cam- 
pagna. YniteiMiiitievennecolRèàcampale  combattimento,  & 
hebbe  fe  b«i  languinolà , la  vittoria.  Sperò,che  quella  eli  facilitaf- 
felarefadiTunili.MàentratouiMuleafl'e»  doppo  la  ìconfitta  la 
mantenne  in  fede.  Rofeette,  adirato  con  li  Cittadini  ^ e col  Po- 
polo, in  vendetta.abbruggiò  crudelrnente  tutte  le  Cafe  di  Campa- 
gna de’ Tunifini,&  inceneri  il  Territorio.  Qucft’^attione  crudele 
alienò  i Popoli;  onde  mancatogli  ogni  domeftico  appoggio  > 
mandò  in  AlgicriàBasbarolià,  inumandolo  àlòccorrerlo  , e gl* 
offerì  Biferta.  Giace  quella  sù  la  riua  d’vno  Stagno  ^nelqu^e 
entrando  il  Mare,  col  rifluffo  dell’acqua,  mclcolandofi  l’amara  con 
la  dolce,  formavo  Porto  anco  capace  di  Naui  grolfe,  lontano  da 
quello  d’Vtica,ò  PortoFarina  circa  trenta  migha.Non  tardò  Aria- 
deno  ad  accorrerui  con  l’Armat^e  cambiando  >conforme  illbh'to, 
illòccorlòinopprdfione,  fe  n’ impadronì,  con  Ipcranza  di  far  lo 
fteffo  della  Goletta  i la  guarnigione  della  quale  rilpole  agl’ inulti 
fattigli , che  fi  farebbe  arrela  àcolui , che  folle  fiato  Signore  di  Tu- 
Difi>'"  dalla  quale  era  coftretta  à dipenda  e.  La  comparfa  dell’ 
ArnaataTurchefea  à villa  diTunifi , Tacquifio  di  Bilcrta,le  minac- 
ele di  Rolcette  a*  Tunifini,  chefenonhauelfero  cacciato  Muleaf- 
fc  Rè  dalla  Città,  egU  col  forte  appoggio  di  Sohmano,  fe  ne  fa- 
rebbe con  llrage,e  rapina  delle  lorololtanze  à viua  forza  impadro- 
nito, operò, che  inlòrta  vna  grande  foUeuatione,  non  fapenao  Mu- 
leallèdichi  fidarli  v e dubitando  di  non  cadere  nelle  mani  dell’ir- 
ritato fratello  , e per  conli^ucnza  de’  'Turchi,  fuggi  di  Tunifi. 
Vfeito,.  due  rinegati  Spagnuoli  furono  iprimià  ribellarfi  , & à 
prenderelepartidiBarbarolìà.  Abe»  Granatino,  e Fenico  d’A- 
ragona  ; il  primo , cheefercftaua  Magiftrato  principale  della  Città, 
&ll  fecondo, che  haueua  in  cullodiaTa  Rocca . Cofiui  tolto  di  pri- 
gione vn  figliuolo  di  Rofeette  rineffiufoui  antecedentemente  da 
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Muleafleveftitoconhabito Reale,  lopofeinfedia,  e liberò  altri 
Corlari  T tirchi  inimici  del  Rè  fusgitiuo , e da  lui  tenuti  carcerati  ; 
& Abc*zc  inuiò  vn  Cauallo,fupcr1bamente  bardato  à Barbarci  Ià,in- 
uitandoloàTunifi,  promettendogli , che  hauerebbepcrl'uafi  i Po- 
poli à riceuerlo  fenza  contefa , anzi  ad  incontrarlo , & ad  aprirgli 
la  porta . Ariadeno  vedendofi  cotanto  fauorito  dalla  fortuna,cne 
lègrolferiano  i Regni  in  dono,  sbarcatele  genti  da’ fuoi  Legni 
montò  a Cauallo , c con  cinque  mila  Turchi  s’ auuiòdi  galoppo  al- 
laportadiTunifi,  che  fi  congiugne  con  lo  Stagno,  econl’Arfc- 
nalc . I T unifini  lo  riccuettero  con  implaufoimà  nel  paflàgeio,  che 
fece  per  la  Città  per  entrare  nella  Rocca,  non  rifuonando  altre 
grida , che  di  Viua  Solimano , & Ariadeno , reftarono  lorprefi  gl* 
abitanti , quando  non  videro  comparire  Rofeette  Principe  Na- 
tionale,àpcrfuafione  del  quale  haueano  cacciato  Muleafle  il  fra- 
, ..  tcllo.e  tanto  più  s’accrebbe  il  rumore,  e la  mormoratione , quanto 

che  fìi  publica  to , che  egli  fofiè  fiato  catenato , e lafciato  in  Afia . 
Meluar  huomo  di  fpirito , d’autorità , & eloquenza  fra’  Mori^loro 
rimprouerò,  che  tradiflero la  Patria,  aflbggettandofi  a’  crudeli 
Corfari  ; e fetta  malfa  d’alcuni  più  zelanti,  & affettionati  della  Na- 
tionefi  rifirinle  con  loro  ne’ contorni  della  Piazza.  Inuiò  vn’cf- 
preflb  à Mulealle  inuitandolo  ad  approflìmarfi  à Tunifi , mentre 
hauerebbefetto  ogni  sforzo  per  mantenergli  il  Popolo  in  diuotio- 
ne,  &mfede,  e per  folleiurlo  à fuqfeuore:  e nello  fiefib  tempo 
parlando  alla  moltitudine,  publicò  l’inganno . Difle,che  fotto  pre- 
tefio  di  riceuereal  Dominio  Rofeette , 'cambiandoli  la  Scena,  noa 
ferebbero più  vilfutifoggetti  ài  Rè  Naturali  MorelchijmàScWaui 
^ 5 de’ Sultani  Turchi,  eflaggerando  la  differenza  della  libertà  alla 

lèruitù,  del  Principe  Naturale  al  Forafiiero.  Fù  così  veemente  in 

Eerfuafione , che  gridando  tutti  ad  alta  voce  all’armi,  fuaginarono 
rSable,& aliai taronofuriofamentei  Turchi,  c tanti  ne  tagliaro-  ” 
noàpezzi,  quanti  fe  gli  affrontarono  i e fu  richiamato  Miuealfe, 
che  le  ne  fiaua  con  Dorace  altro  Capo  autoreuole  Moro  in  alcuni 
Giardini,  per  attendere  l’cfito della  commotione.  Era  in  Tunifi 
vnadifbrdmata  moltitudine  male  armata,  e confufa.  S’auuiaro- 
no tumultuofamente  alla  Rocca,  fisforzaronodilàlireilCafiel- 
lo  fuori  della  Terra,  chiamato  da’TunifiniBarbafueco;  etroua- 
, tono  i Turchi;  checome  piantarono  lo  Stendardo,  per  animofa- 
* ^ mente  difenderfi  ,-così  reftatonoftorditi  per  la  nouità  del  fuoccllà 
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no  malageuolc  il  lungamente  refiftcrc  ad  vn  Popolo  numerofo , & 
infuriato;  che  vibrando  c^ni  forte  d’armi,  e lanciando  fiaccole 
accciè,  tentaua  d’abbruciare  la  porta.  Quando  altro  Spagnuo- 
lo  rinegato , chiamato  daT urchi  Ramada , confermando  i coftan- 
ti , incoraggendo  gl’abbattuti , fece  condurre  vn  pezzo  d’artiglie- 
ria sii  la  vetta  della  Rocca,  c fcaricatolo  vcrlo  il  più  folto  de’ 
nimki,  andò  il  colpo  cosi  aggiuftato,  che  fatta  occifione  d’al- 
cuni , & altri  feriti , ageuolmcnte  difordinò  il  Popolo,facilc  per  fe 
fteflbàfcomponcrfiperqualfiuoglia  trauerfia.  Ariadeno  , come 
davn  canto  apprendea  il  periewo,  perche  mancauagli  la  vet- 
touaglia  i conndaua  dall’altro  nel  valore  de’  luci , e fperaua 
finalmente  fupcrafiero  rimpctuofa  infania  dcH’inAabile  Volgo. 
Sopra uenne  in  tanto  MuLeaflc,  e Doracecon  vna  eroffa  barida 
d’Aralfi,  i quali  incalorirono,  crinfrelcarono  gl’afl^ti.Erauivn* 
altro  Spagnuolo  rinegato,  chiamato  Malega  Granatino , ardito,  de 
efpcrimcntato  in  guerra,  hauendo  lungamente  militato  lotto  ii 
Nauarro,eMarcheièdiPclcara  .Riuoltatoficoftuià  BarbaroHa: 
Sonore  , difife , cAe  faceiam  noi  qui  negbittojì su  la  fola  difefa?  Siam pri- 
sàdimonìtionenmjolo  da  guerra^  md  da  bocca:  Non  deuono  temer  la 
morte  quelli , a quali  manca  il  modo  di  viuere . G/’  mimici  con  la  cojlan- 
z^%  degl ajfaltì  mantener  armo  finalmente  le  muraglie^  erefierem  preda 
de' Vincitori . Prendiam  partito . La  fortuna feconda  gt arditi  configli . 
Sono  molti i nhnici;  mànon  tutti  armati;  e regna  nella moitudine  la 
toirfufione  . Sor  team  da  quelìo  recinto  . L' attioni  rifolute  ^ quanto 
più  maJpettatCy  atterrifeono , In  luogo  d' attendere  gf  afi'alti  ^ affai- 
tiamli:  facciamei  conofeere  intrepidi  t quanto  più  cofioro  ci  credo- 
no abbattuti.  Meglio  è morire  in  libertà.,  ebe  racebiufi  in  quella 
debole  Rocca . La  difperatione  fa  alle  volte  diuentar  Leoni  anco  i 
Conigli  . Vfeiamo  generof amente.,  & attacchi  amo  la  battaglia  . A- 
riadeno  inclinato  più  agl’ arditi,  clic  a’  tepidi  confici , lodò 
la  propolitione,  animò  i feguaci , pofe  in  ordinanza  le  Mili- 
tie,  difpole  l’attacco,  diuife  i battaglioni,  vici  da  due  porte, 
c nello  Itelìb  tempo  attaccò  da  tre  parti  calda  zuifa;  &ifuoi  in- 
uertirono  con  vigore,  e fecondarono  arditamente  la  detcmii- 
nationc.  Mel'uar  Capo  de’  lollcuati  reftò  morto  : Caduto  lui, 
illanguidilafolleuatione,  e difordinatigraggrellòrifi  tolferoall’ 
alTalto;  Durò  nontlimcno  il  combattimento  per  le  piazze,  c 
per  le  ftrade,  e fù  fanguinofo.  Furono  diuifi  dalla  ftanchez- 
za , dal  caldo , dalla  feto , e dalla  notte . 11  Re  MufealTe  fu  falua- 
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to  dalla  Caualleria  di  Dorace,  mentre  imbarazzato  tràle  banca- 
te della  Città , non  trouaua  l’apertura  per  darfi  alla  fuga  j e fi  rico- 
ueròàCoftantina,  Sedia  Reale  di  Numidia.  Fatta  infelice  proua 
da’Mor i delle  loro  forze,  morto  Mcfuar  loro  Capo , fuggito  il  Rè  , 
*534  sbattuto  di  cuore,  e di  protettione  il  Popolo  diede  orecchio  alla 
pace,  alla  (juale  inclinò  B.u:baioira,  Rimando  meglio  afl'oggettirli 
dilaggiicrriti , che  armati.  Precede  latrina,  poi  la  pace  , nella 
quale  hebbe  agio  di  pcrluadcrli  à fommetterfi  alla  clemenza  di 
Solimano , decantato  da  lui  per  Principe  vmano , difcreditando  la 
crudeltà  dc’Rc  Mori;  &vfatiin  quefto  principio  di  Dominationc 
atti  di  cortefia,c  di  clemenza,focilmcnte  li  fece  inchinare  all’  Otto- 
manica  Icruitù . La  fama  della  loggettione  di  Tunifi  Capo  del  Re- 
gno, obligó  le  altre  Piazze,  come  membra  ad  imitarne  Tefempio; 
onde  lenza  fangue,coirarmi  ftrepitofe  della  fola  riputatione,s'vmi- 
, ^ liarono  tanto  le  tcrreftri, quanto  le  maritime  alla  fortuna  del  Pre- 
potente. Superatifeliccmcntegl’oftacolide’TunifinijVolontaria- 
mcnte  le  grarrefe  la  Tonc  della  Goletta,  dipendente,  come  nar-t 
rammo, dalla  Metropoli.  Migliorò  le  fortincationi , aggrandì  il 
Molo, nftaurò  alcuni  edifieij;  e s’applicò  per  ben  reggere  in  pace, 
ciò  che  haueu a domato  m guerra,  Mà  paflìamo  al  Rc^odi  Perfia, 
verfo  del  quale  tendeuanoTe  ollilità  de’Turchi , che  Icmpre  fi  nu- 
trilcono,  nè  mai  filàtiano  di  conquifte.  Era  già  morto  Ifmaelc 
Soffi  Gran  Rè  di  quel  Regno,  in  età  frefea  non  trafccndentegl’an- 
ni  quaranta  quattro.  Lafeiò  quattro  figliuoli,  e rimperoàTamas 
maggior  nato , à conditione , che  dillribuilfe  a’fratelli  i principali 
Gouemi,perche  viuclfero  da  Principiimà  l’vbbidifiero  da  Sudditi . 
Regnaua  trà  quelle  due  Potenze  l’antica  auuerfione;  E Tamas  ere- 
de della  brauura  non  manco , che  dell’odio  del  Padre  verlo  gl’  Or- 
I < ^ mollraua  parato  all’ armi  ; c con  Icorrerie  nel  paelè  di 

Diarbecpafiandol'Eufrate  ftuzzicaua  la  guerra.  Ibraim  teneua 
perluafo  Soliinano  à volger  ranni  in  Orie  nte , & opprimere  il  Pcr- 
fiano,  per diftc^lierlo dall’ Vngheria, guadagnato da’Miniflri  di 
Celare . Nacque  collui  à Butintrò  in  Albania , Calale  Ibggetto  al- 
la Parga  del  Veneto  Dominio  , di  Genitori  ignobili , coinè  non 
nobilela Patria.  Condotto àCollantinopoli  nel  numero  de’fan- 
ciulii  di  tributo,fu  oblato  à cambiar  di  Religione  ; mà  non  mutò 
l’inclinatione  verfo  la  Criftiana , benché  la  Politica,  e i’intereflc  lo 
teneflero  attaccato  alla  Turchefea . Si  ritrouò  nelle  palTatc  incur- 
fiom  del  Friuli.  Parlaua»  e fcriueua  piu  lingue;  fuonaua  diuerfi 
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illromcntij4i  fpirito  pronto,  e viuacc . Fù  da  Sultan  Baiazet  dona- 
to àSchenderBafsà, e da  qudto  à Solimano  ; nel  genio  del  quale 
incontrando, com’era  pari  d’età , reftò  partcdpe  ddla  fteffa  fortu- 
na. DifpofecontalcindependenzadellaMonarchia , che  parea 
più  Riuate,  che  Miniftro  del  luo  Sourano  ; c pailato  per  molte  cari- 
che inferiori  gjuniè  alla  fuprcma  del  Vifiriato  . Diiinclinaua  in- 
ternamente dall'opprefllone  de’  Criftiani  : Inftillaua  perciò  al  Mo- 
narca, efferefuperfluo  logorare  le  forze  della  Monarchia  con  gli 
Infedeb',cheperleuerauano  nelle  loro  oftinatedifeordie,  e fìcon- 
funiauanodafe  ftclli.  Che  imitando  più  toftoi  Progenitori,  che 
haueano  ibenti  i Mamalucchi,  douca  conferire  la  gloria  d’abbat- 
tere iPeriiani  autori  della  fuperrtitionc  diuruttiua  di  quella  del 
loro  Profeta  Maometto . Per  tanto  più  animare  le  Militie  a’  danni 
di  quella  Natione, operò  che  i Muftì  facefle  vna  dichiaratione  nuo. 
na,  ne  più  pratticatafi  nelle  guerre  precedenti.  Era  coftume , che 
nelle  vittorie  fi  trattauano  più  vmanamente  i Perfiani  de’  Criftia- 
ni, mentre  nè  fe  gli  dilapidauano  le  foftanze,  nè  fi  facc*an  prigioni 
di  guerra  . Decretò  il  Muftì  con  frefeapofitiua  fentenza , che  co- 
me oftinati  Eretici  foflèro  foggetti  allo  malcggio,  & alla  captiuità . 

Aliene  da  quella  guerra  erano  la  Madre,  e laFauorita}  la  prima 
perche  amaua  Solimano  con  zelo  materno  la  Roffa  pache  love- 
dea  mal  Yolontieri  lontano  dall’amorofc  confidenze . Infinuauano 
peròal  Monarca elTcre  le  Gliere  Orientali  femprc  sfauorcuoli  agl- 
Ottomani  , la  malageuolezza  del  camino  , l’intemperie  dell’aria 
poco  confàceuoli  alla  falutc.  Preualferoi  configli  d’ibraim  , che 
iftillandogli  penfieri  di  Marte , lo  fiaccò  dal  grembo  delie  Veneri . 
Inftigatoàfuggeftioncdel  VifirMulearbe  di  Damafcofamofoln-  * 
doumo  predille  à Solimano  trionfi  ; e da  Vlamano  Perfiano  fuoru- 
feito  ricoumtofi  alla  Porta  gli  fi  prometteano  di  concerto  collo 
ftelfo  Vifir  fcgnalate  vittorie . Ordinati  làcrificij  di  Caftrati  à Mao- 
metto , & accomplito  all’altre  lùperftitioni , con  le  quali  prefup^  ^535 
pongono  gl’ Ottomani  puigarfi  de’ peccati  nella  Mofehea,  palsò 
conrEfercitoinLicaonia,  Se  Agogna,  e per  flrada  differente,  e 
più  breue  di  quella,  che  fece  già  Selmo  fuo  Padre,  entrò  nella  Pro- 
uincia  di  Diarbec,  e ftitto  precorrere  Vlamano  prattico  delfito  co’ 
Venturieri,  s’incaminò  in  Perfia  con  podaofa  Armata , & in  gior- 
natcdnquanta  quattro  formontati  li  lòliti  oftacoli,  s’aceampq  di- 
rirapetto  à Tauns  . Ritrouata  la  Piazza  mal  in  ordine  di  fortifica- 
tioni , e di  Militia,  V.’chtrò  fenza  oltraggwr  gl’abitanti , per  conci- 
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liarfi  Tafifcttodella  Natione.  D'indi  inoltrato  à Sultania^'à  antica 
fede  de’  Rè  Perfiani, coronata  da  Monti  difaltrofì,  vi  prole  c|  ualche 
^ aiorno  di  relpiro  , alpettando  , che  il  Rè  Tamas  dilcendcflc  con  le 
tue  Truppe  al  cimento.  Attelblo  indarno  , vi  lòprauenne  infuo 
luogo  vn  vento  così  impetuofo  , vna  procella  COSI  orribile  , che 
ftracciò  i Padiglioni, fconiiollè  i bagagli, causò  mortalità  d'animali, 
e principalmente  dc’Camcli.  Vi  morirono  la  maggior  parte  degl’ 
infcrnai;  c lo  ftcflb  Sultano  non  fù  fenza  pericolo,  rouinati  all’intor- 
no dd  proprio  diiicrfi  Padiglioni  j e farebbe  fuccedutolo  fteffodcl 
fuo,  le  nel  più  folto  della  notte,  mentre  infìeriua  il  turbine , non  vi 
fodero  accori!  i Gianizzeri  in  copia  ppr  allìftere  alla  ftcurczza  del 
Sourano.  Fù  cosi  infolito  l’empito  del  nembo,  chcftpublicòper 
l’Annata  ellcre  dcriuato  dagl’  incanti  d’alcuni  Stregom  Perfiani  . 
Configliò  Vlamano  il  Monarca  ad  auanzarfi  in  Babilonia,  dando- 
gli lperanze,chc  ò con  l’allettamento  delle  promeife , ò con  la  for- 
za ddl’ànni  fi  làrebbe rapita  di  mano  à Meemet  Comandante  Per- 
itano, che  la  diri»ea.  Etinfattirefitocorrilpolc  a’ configli  del 
Fuorulcito  ; perche  non  credendoMeemet,  che  tanto  fodero  per 
auanzarli  i Turchi,  non  era  baftantemente  prouifto  per  farei!  fron- 
te,C  che  prdà  lui  la  fuga,  entrò  il  Sultano  trionfante  nella  Fiazzaie 
guadagnati  con  laliberahtà, non  tanto  tpiùgraduati,  quantoi  più 
minuti  dd  Popolo , fi  lalciò  imporre  l’Infcgne  Reali  aa  imita  rione 
dell’antico  coftùmede’  Rè  Perfiani . Si  compiacque  del  Paele  affai 
fruttifero,  dell’EufratCj  chevitrafeorre,  fecondo  d’acque,  delle 
mercanzie,che  vi  confluilcono,  e rendono  la  Città  vbcrtofa  d’ii  uch 
mini,  c ricca  di  traffico.  Saputafi  la  fama  dell’auanzamcnto  così 
* 52  5 fdice  di  Solimano  fenza  oppofitione  nel  cuore  della  Perfia,  molte 
Città  della  Mcfopotamia,e  della  Siria  gl’inuiarono  Ambafeiatori, 
accoliero.la  guarnigione  Ottomanica,enon  diflentirono  di  riceuc- 
rcinalloggb,  e dalinjcntarel’itnmincntelnucmatalcfuenumc- 
X L ’ fole  Truppe.  Nello  fteflb  tempo,  che  fi  cclebrauano  in  Babilonia 
vari)  fpettacdi , c fefteggiamentiperlcprofpcritàdiSolimano,fi 
faceanoGioflre,  e Tornei  in  Napoli  per  la  vittoria  confeguita  da 
Carlo  Qginto  in  Africa,  come  riferiremo . 

Dii'àfprita  laStagione,altrettanto  vosliofo  il  Sultano,  confida- 
dqnd  numero, c nella  brauura  delle  fue  Schiere,di  venire  in  batta- 
glia con  Tamas,  quanto  quello  Rè  alieno  per  la  difparità  delle  for- 
ze dal  ridurfià  così  fuanraggiofo  confronto  , ritornò- ùTauris  in- 
contratedi quando  in  quandoSquadrc  d^’ Perfiani,  checofteg- 
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ciando  di  lontano  la  fua  Armata, come  ifcanfauano  gTincontri,co- 
a n’of&ruauano  grandamenti . Centrato  ùiTauris  Iix)gliò  la  Cit- 
tà delle  cole  ]jìù  notabili . Aiportò  non  folo  alcuni  lauori  di  Ic^  e 
di  lan.ijtefl’uti  d'oro  con  mirabil  maedria;  mà  gli  ftdiì  operati)  con  ^ 
le  Iorofaiuiglieintiere,gran  numero  di  lchiaui,di  fanciulli,  e donne 
della  pi  ùfcidta  bellezza  . Succhiarono  i Turchi  dalla  Metropoli 
le  fbftanze  più  ricche  , come  le  fanguifughe  il  piu  puro  fangucj  & 
liauendo  preintefo , che  Tamas  rinforzatofi  con  Parthi,  Medi,& 

Ircani,  fi  trouaua  ormai  alla  teda  di  validaArmata,  contenti  de* 
pafiatiacquidi,  fati)  di  bottini,  edifpoglie,  decampato  l’Efer- 
cito  circa  rEquinotio,  s’allontanarono  da  Tauris . Ap^na  trapaf- 
làtoCoi,  e le  Campagne  di  Calderan  , famofe  per  la  vittoria- 
riportata da  Seiino  fuoPa^e,  fi  Iparle  vn  rumore  per  KArmata- 
delgiugncred’alcuni  Corridori  Perfiani , che  dando  alla  coda  > 
iacdieggiauano  i binagli  più daccatidaH’Armata  . Tagliauanoà 
pezzi  i più  lenti,  e particolarmmte  gli  fianchi,  e gramnulati  ► 

Per  frenare  l’ardimento  de’niraicinonlafciando  di  continuare  il 
camino , ordinò  à i Bafsà  d’Egitto  , e di  Soria  di  rinfirefeare  la  re-  ^ ^ * 
troguardia,e  di  fiancheggiare  la  battaglia  per  renderla  piùrefiden- 
te  agl’  miniti  - Puronoancodifpofti  due  mila  Archibogieri  Gianiz- 
zeri,  perche  facendointomo  corona  alla  marchia  , teneflero  con 
frequenti  fcariduTinimicodilcodo  . Con  quedo  ordine  profe- 
guendo  d viaggio, collo  icarico  frequente  di  alconetti,&  altri  pez- 
zi l^gieri  carichi  di  palle,  furono  più  volte  ributtati  i Perfiani  con 
danno  non  picciolo  degl’  huommi , c de’  Caualli . Marchiana 
Tantiguardia  con  Solimano  diuila  in  tre  grofle  Squadre  à fine  di 
pofaic  in  Amida  > ò Caramida  abbondante  d’abitationi  , per 
mi  accogliere  il  redante  Elcrcito  . Tamasintanto  ,chefin’airho- 
ra  non  era  comparfo  in  Campagna  , per  klciar  fioccar  il  turbine 
dcU’armi  Ottomane  , credutofi impari  à fargliapcrta fronte,rice- 
uutii  foccorfi  più  lontani  da’lùoiConfederati,\miti  i vicini,difeefe 
dalle  Montagne  con  prefuppodo  di  ritrouar  Solimano  in  Tauris  , i 
c coglierlo  aU’improuifo  tra  gl’imbarazzi  delle  prede  , e tra  lede- 
litiejcdiucrtimcnti della  Città  ^ Mà  non  trouatolo , & offeruati  ì 
fieri  centra  fi^i  della  r^ina  , lofpogliodelfuo  Reai  Palagio , lo 
drapazzo,  e danno  inferito  alla  Metropoli,  otfcfo,  & arrabia- 
to,  deliberò  d’incalzario,  & attaccarlo  ouunquefbfl'c,  bramando, 
à quedo  oggetto  di  batter  la  di  lui  traccia  verfo  Coi . Era  egli 
forte  principalmcntediCauailcria  , non  folo  ben  montata  , ma 
1 ben 
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ben  coperta  d’armi  i la  qualeprotcftaua  difficile  il  poter  con  così 
graiiofo  incarico  rageiugnerefmzaftanchezza  l’inimico  auanzato 
molte  giornate.  Delimant  vno  de’piii  autoreuoli,  e più  guer- 
1^25  rieri dcdluoCampo,  CaramanodiNatione,  nomate  Deli,  eh’ è 
vn  nome, col  quale  s’cfprimonojgi’huomini  più  temerari),  diiprez- 
zatori  della  vita  ; fi  prefentòalRè,  e s’offerì  quando  gli  foffe  per* 
meffo  di  fcieglierc  dal  groflb  le  più  difinuolte , & agguerrite  Squa- 
drc,di  léguitare  l’inimico  ; e coltolo  all’improuifotrà  l’imbarazza 
delle  fpoglie,  grimpedimcnti  del  bagaglio,  & il  difordine  della 
marchia  ; fi  promctteaficina  vittoria.  Fù  lodato  il  coraggio  da 
Tamas,  c fon  iminiftrat^li  le  diuifate  forze  lo  caricò  di  promefie;.- 
ed  egli  fcielti  huomini  efperimentati  del  Paefe,con  Ipcdito  camino 
rag^unfe  à Bettoli  la  retroguardia  Ottomana  poco  lungi  dallo 
radici  delMonte  T^uro  . Giace  quella  Piazza  a’ confini  &l’Im- 
peroPerfiano,  fituata  mamma  Valle,  bagnata  da  Torrente,  che- 
precipita  da’ gioghi  dell’Antitauro,  e vi  s’inalza  vna  Rocca  guar- 
nita ii’Pcrfiani.  Quiui li  due Bafsà prenominati  d’Egitto,  e di 
* Soria  , cheguidauano  la  retroguardia  , credendo  d’efferc  vicitii 
d’ogni  gelofia , celiate  l’incurfioni  degl’inimici,  auanzato  il  Sulta- 
no col  gran  battaglione  in  Amida,bramofi  di  ripofo,  ftauano  pren- 
dendo vn  quieto  loggiomo . Auuifato  Delimant  con  fedeliripor- 
ti  dagl'abitanti  degPandamenti  dell’inimico,  della  fituationc  delle 
Truppe, accampate  lenza  fentinella  fuori  di  lòfpetto , e per  confe- 
guenza  di  guardia;  fciellc  vna  notte  olcura  fauorita  da  molta  piog- 
gia, & intendendoli  col  Caftellano  della  Rocca  di  Rettagli  concer- 
tò, che  egli  vfeendo,  attaccafiedavnapartcilCamponimiconcL 
tempo  fteffo  , che  egli  inueftirebbe  dall’altro . Fù  l’vrto  così  im- 
prouifojCosì  caldo,  così  impetuolo , che  mancando  agl’Ottomani 
li  tempo d’infellareiCaualli  ; enonfapcndonèmenodardimano 
prontamente  a’  loro  archibugi,  tra  la  confufione , il  tumulto , eie 
tencbrc,reftarono  rotti , e ragliati  à pezzi . Alcuni  Montanari,  già 
15^5  foggettiad  Aladulo,  incommodati  da’ Turchi  nelle  loro  foftanze 
tta/lcro  in  qucft’occafione  vendetta,  & ammazzarono  non  fologl’ 
hUóminii  mài  Canali,  &iCa.meli  : S’impadronirono  de’ carri,  e 
bagagli;  e vi  morirono  alcuni  Sangiacchi,  che  fecero  più  gagliarda 
rcKftcrtza  ; & altri  s’arrelc'ro  . Fuggirono  con  VlamanoD  Bafsà 
d’Egitto  , e di  Soria.  La  maggior  partede’Gianizzeridi  quella 
Squadra  reftarono  trinciati . Ottocento  da  Delimant  furono  Ipo- 
ghatidcU’afmi,  e firefèroàdifcrceione.  Fù  perduta  l’Artiglieria*. 
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c^maCTor  parte  de’ Padiglioni . Guadagnarono  i Perfìani  due 
iffia  Caualli, mille  ottocento  Cameli  yiui,oltrc  li  molti  yccifi  dagl’ 
abitanti . Delimant  ritornò  fcftantc à Tamas j gloftcntò la Sabla , ^ 
e la  mazza  forata  mfanguinatc  ; raccontò  il  macello  fatto  dMl’ini-  *' 
mici, e n’hebbe  larghi  guiderdoni . A Solimano  all’  incontro  lòlito 
alle  vittorie, non  affuefatto  alle  perdite , riufeì  acerba  la  percoflà , 
predettagli  dalla  Madre,c  dalla  RolTa  Fauorita , che  indouinarono 
il  mal  efito  molto  meglio  de’luoi  Aftrologi;  fiche  prendendo  in 
abborrimentolaPerfia,  deliberò  di  rhornarlène  come  feceàCo- 
ftantmopoli.  Oltre  la  ftrage,  &iÌlànguefiritrouarono  allaralTe- 
gna  moki  conlumati  dalla  fame,  diuoratii  Caualli , &i  Cameli; 
cheperciò alquan ti Spahi ritornarono  à piedi.  Diuerfi  altri  s’an- 
negarono nei  palTaggio’de’ Fiumi.  La  Stalla  Regia  afeendente  à 
piìididucento  Caualli  di  rifpctto,  ritornò  con  foli  diccifette  . Pri- 
ma che  lucccdefic  il  difaftro jinCoftantinopoli  vn  Leone  di  pietra, 
il  quale  ftaua  fuori  della  Porta  à Marina , che  con  vna  zanna  affo-  _ 

raua  vn  Toro,guardaua  prima  verfo  Leuantc , fi  ritrouò,  che  ftaua  * 5 5 5 
molto  à Ponente.  E perche  era  fituatofopradue  colonne,  preci- 
pitò vnitamente  col  Toro,  che  fi  ruppe  vna  cofeia,  e cade  con  la 
tcftanelFiume,incuipareain certo  modoebe  beueffe.  Aquefto 
ipcttacolo  concorfe  quafi  tutto  Coftantinopoli  ; e lo  decantauano 
àPopoIijjer  portento,  Diuifauano,  che  naturalmente  nonpotea 
efière  caduto  da  fcfteffo  tanto  innanzi;  e per  il  grane  pefo  nè  me- 
no da  aliena  forza  porta toronde  dipingeano  l’auucnimento  per  lo- 
pranaturale  indicante  qualche  maggiore  difauuentura . Poco  dop- 
poilgiugncredeIRè,arriuòAmbalcia tote  del  Perfiano  , che  cre- 
dette non  potcrglila  vittoria  antedetta  apportare  frutto  migliore, 
quanto  quello  <&Ua  pace . Si  pelerò  lòpra  il  tapeto  le  condltioni . 
Ventilatc,e dibattute,  fu  infine  ftabilito,  chelaCittàdiCu^re- 
fiallc  dilabitata , & il  Paefe  coltiuato  da  entrambe  le  Nationi. 

Portò  r Ambafciatore  vari)  recali , e tra  gl’altri  vn’ Alcorano  pom- 
pofo  per  il  la  uoro.  Lo  riceuè  Solimano  con  diuotione,  clobació.  , ^“*1 
Apertolo  vi  ritrouò  dentro  vn  grano  di  fermento;  e pqftolelo  in 
bocca , doppo  partito  TAmbalciatore , c malb'catolo , riuol  tofi  al 
Vifir , & agl'altri  Bafsà , chcl’attomiauano , dille  ; Sono  obligatoat 
Minìjìrodi  Ptrjìa^he  tnifà  cono/ cere  Iti  differenza^che  vi  è dal  mar\gtat 
ilfuo  fomento  in  rma  Cafa  tràgf  ^ della  Cortesi*  quello , di  cui  nà  ci- 
baiin  PerJùxtrÀcareJHa^^atimenà^  e pericoli i alludendo  con  tale 

i;acconto , quanto  kguerre  Ecxfiane  riuiciflèro  pelanti , & incom- 
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mode  airOttomanica  Monarchia  . Entrato  in  Serraglio  per  la. 
via  de*  Giardini  lamicatagli  dipannid’orodaHìraim,  appena  fc- 
guìringreflb  nelle  Stanze  delle  femine  5 che  Tinuidia  compagna 
* > ? > indiuifibile  della  felicità,  sfogò  impetuofàmenteà  guifa  di  mina . 
S’vnironoledifapprouationi,  e le  doglianze  de’ prmcipali  Bafsà, 
che  abborriuano  ra/Toluta  indipendenza  del  Fauorito , con  le 
Donne  del  Serraglio,rautorita  delle  quali  era  per  l’innanzi  riulci- 
ta  molto  inferiore  al  confronto  con  quella  del  Vifir.  Diceua  la 
Madre  : Non  ve  lo  difs’io , figliuolo  ^ che  le  guerre  in  Perfia  furono 
Tempre  mal  fecondate  dal  defiino , ò per  la  malageuolezza  del  ca- 
mino , ò per  la  lontananza,  òper  mancanza  di  vettouaglic,  che 
infiacchilcono  rOttomaniche  Armate . La  Rofla  poi , che  odiaua 
Ibraim,come  amico  di  Muftafà  primogenito  di  Solimano, nato  del- 
la prima  Moglie , e di  lei  figliaftro , al  quale  defideraiia  ella  d’ante- 
porre Selinfuo  figliuolo;  nelle  confidenze  notturne  tramifehiò  le 
l^ime  co’  vezzi  ; dàggerò  il  fuo  batticuore  per  i pericoli , a’  qua- 
li ^lis”cra  efpofto  in  Perfia-  Alternò  gl’ abbracciamenti  co’fin- 
gum , & efprefle , che  credea  troppo  al  Fauorito , diuenuto  ormai 
riuale  del  Sultano  nella  grandezza,e  nell’autorità;  Che  egli  hauca 
configliata  la  guerra  in  Perfia , acquiftato  da*  Criftiani , per  difto- 
glierla  da’ loro  Stati.  Si  diuulgò  in  oltre,  chefifofierointercette 
alcune  lettere , che  lo  conuinlero  di  fellonia , e di  corrifponden- 
za  con  Fedeli,  e con  Miniftri  di  Carlo  Quinto.  Aggiugncafi,chc 
Ibraim  haueua  fatto  (cannare , e gettare  in  Mare  Marco  di  Nicolò 
Mercante  Venctiano  ; Fu  detto, perche  non  fi  fcoprifl'ero  gl’occul- 
ti  maneggi  pafiati  con  lui  ; E fu  firozzato  anco  Arulrea  Querini 
Gentilhuomo  Venetiano  famofo  Mercante  in  Aleppo  ; perche  ha- 
uefie  fomminiftrate  aaualcatiire, guide , e denari  ad  vn’Ambafcia- 
torc  di  Carlo  Quinto  Ipedito  à Tamas  Rè  di  Perfia,  pci*  eccitarlo  a’ 
danni  della  Porta, & offerirgli  cannone  , e ^naro.  E perche  ciò 
ch’è  corruttibile,  non  è durabile,  a’ quindici  di  Marzo  fù  veduto 
*535  Ibraim  à Corte , a’/èdici  non  s’hebbe  di  lui  più  notitia  alcuna  : pria 
^ ftrangolato , poi  gettato  il  corpo  in  alimento  a’  pelei . Hauea  nel 
colmo  del  fuo  fauorelùpplicaro  il  Sourano  , che  ccfiàflè  d’olferc 
verfo  di  lui  tanto  fplendido  difpenfatorc  delle  fuc  gratie  , mentre 
vcdea,chc  à cosi  grande  altezza , fecondo  le  vicende  variabili  del- 
la fortuna , non  potcua , che  lUccedere  qualche  rollinola  caduta.E 
Solimano  gli  promife,  che  per  qualliuoglia  accidrate , che  Ibpra- 
ucnifl'e, non caderebbe dalla fua grana,  finche  viudfe.  Scoperte 
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le  fudcttc  machinationi , pretefe  il  Monarca  di  non  mancar  di  pa- 
rola,facendolo  ftrangolare, dormendo,  per  configlio  del  Mufti,che 
crinfinuò , che  fe  il  lònno  non  è morte  clfettiua , è almeno  per  il 
tempo,  che  fi  dorme  vn’imagine,  òvna copia  tratta  da  qucU’ori- 
mnale . Il  Popolo , intefo  l’accaduto,andò  tumultuando  in  piazza, 
douedoppo  le  vittorie  in  Vngheria,s’erano  inalzate  alcune  Sta- 
tue in  di  lui  onore,e  reftarono  dalla  moltitudine  maltrattate, e lor- 
date. Morto  Ibraim,  s’hnpadroni  il  Sultano  de’ fuoiteforr,  non 
lal’ciando  nè  alla  moglie,  nè  a’ figliuoli  tanto,  che  lorbaftaffead 
onoreuolmente  foftenerc  la  vita . Li  Miniftri  Ottomani , che  efer- 
citano  le  cariche  principali  j Vifiri , Generali , Finanzieri  mangiano 
molto,  non  hà  dubbio  ; mà  il  cibo  non  gli  fi  conuerte  Tempre  in 
foftanza;  perche  il  Sultano  dà  loro  di  quando  in  quando  vn  vo- 
mitorio , cne  fa.  render  tutto . Anche  la  fortuna  di  Ludouico  Grit- 
ti  dipendente  da  quella  d'Ibraimprefcl’vltimo  tracollo.  Stabilita 
la  prcnarrata  Pace  in  Vngheria , con  Patenti  di  Solimano  pafsò  in 
Moldauia , & in  Valacchia  ; c di  là  s’auanzò  in  Tranfiluania , nella 
quale  fpalleggiato  dal  Vifir  con  l’appoggio  delle  forze  Turche- 
Ichepenlàuaftabilire  il  Dominio:  màfifabricòlafepoltura  . En- 
trò egli  nella  Prouincia  con  mille  Gianizzeri , due  mila  Spahì , di-; 
uerfi  Valacchi,  Moldaui,  & alquanti  Vngheri  IcditioU  ininùci 
di  Emerico  Gbaco  Velcouo  di  Varadino , che  per  il  Rè  Gio- 
uannivieflcrdtauailGouerno.  Nonamauail  Vefcouo  la  fratel- 
lanza d^rVnglicri  co’ Turchi.  Bramaua,  che  le  confidraze  del 
Ré  Giouanni  con  Solimano  terrainalTero  vna  volta  ; & odiaua  par- 
ticolarmente il  Gritti,  le  ben  Crifiiano , per  il  tenace  attaccamen- 
to, che  haueua  con  gl’infedeli:  Ma  perche  non  lolamente  godea 
laprotettionedc’Turchiimàl’afictto,elaftima  del Rèd’Vnghe- 
ria,a  cui  la  Prouincia  era  Toeletta,  deliberò,  dilTimul^do,diren- 
dergli  quell’ apparenze  d’onore , che  alla  di  lui  conditione  firicer- 
cauano.  Venne  però  ad  incontrarlo  con  ducento  Caualli  ; màil 
complimento  tardo  non  fìi  j^gradito;  anzi  ftuzzicato  il  Grit- 
ti  da  nimici  del  Vefcouo  , introdottolo  nel  fuo  Padiglione, 
priuollodi  vita.  Sparfaper  la  Prouincia  la  fama  deiratr^e  af- 
lafiinio,  s’armarono  dilubito  i Popoli  i v’accorfero,  es’vniro- 
no  da  ogni  parte  forze , e Militie  ; e chiufi  i varchi  per  l’vfc i^  della 
Prouincia,  fi  ritirò Lodouico  nclCaftellodi  Medies  con fperan- 
za  di  difenderli  fino  al  giugnere  degl  impetrati,  c Ipeiati  foc- 
codLdcl  KòGiouanni-  Gl’ Vngheri,  eh  erano  lèco,  traditolo, 
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fpalancorono  di  notte  tempo  vna  porta  del  Cartello  aeraffcdian- 
ti;c  tagliati  à pezzi  i Turchi, che  vi  s’oppofero,fu  prefo  ilGrittijcar- 
- ^ cerato  con  due  figliuoli, e condannato  à crudeliflìmo  ftratio.  Per 
renderlo  più  fenfil)ile,e  più  durabile,  la  mattina  gli  troncarono  le 
braccia , à mezo  giorno  i piedi , e la  fera  il  capo . Meritaua  di  per- 
derlo, chieradiuenuto  capo  de’ Turchi.  Spogliatoilcorpo,  ri- 
trouaronone’calzoni  vno  Icatolino  con  gioie,  nella  comitionc 
delle  quali  era  peritiflimo,  per  valore  di  quattrocento  mila  feudi. 
I parenti  dell’vccifoYefcouoartirtendo  alla  di  lui  morte,  e fpiran- 
do  vendetta,tinfero  gl’Aironi,&  i pennacchi , che  portauano  fopra 
le  berctte,  col  di  lui  lingue.  LAcrudeltà  Turchdca  fi  diffonde  a' 
Popoli  conuicini , come  fe  folle  vn  male  attaccaticcio,  e communi- 
cabile.  Idi  lui  figliuoli,  il  primo  de’  quali  haueuf  dalRè  confe- 
guita  vna  ricca  Badia/urono  confcOTati  a’Moldaui , e riceuerono 
trattamentonon  manco  barbaro.  Nacque  Ludouico  à Collanti- 
nopoli  del  Dogefuo  Padre , quando  fi  tratteneua  come  priuato  in 
quella  Città àcaufa di  traffico,  d’vna  Schiaua  Turca  . Polfedea: 
àtre  la  lingua  Turchefea , l'Italiana , e la  Greca . Profclfaua  belle  i. 
mà  non  buone  lettere.  Nello  Studio  di  Padoiu  liaueaprclà  la. 
tintura  di  viyie  feienze,  in  niflùna  fondato.  Non  vi  era  memo- 
ria, che  alcun  Crirtiano  li  forte  cosi  auanzato  in  confidenza  eoa 
la  ODrte  Ottomanica . Hauca  l’accerto  à Solimano , l’intrinfichcz- 
za  con  Ibraim , chenon  fidandoli  de’T  utchi, perche  gl’eran’emuli ,, 
fàccua  gran  calo  de’configli  del  Gritti  fedeli,  e pelati  ..Valea  non 
lolo  col  configUo,  màcoli  l’opra.  Nella  difefadi  Buda  fi  fece  co- 
nofeere  Soldato  di  cuore , e di  condotta . Speraua;doppo  la  morte 
del  Rè  Giouanni,ridotto  il  Regno  in  Prouincia  ,d’efercitaruiil  Go- 
uerno.  Imbeuutodelle  maffime  violènte  degl’ Ottomani , fùop- 
prertb  dall’arti  rtelfe  apprelè  nell’empia  Scuola  di  Coftantinopoli . 
Huomodilpirito;  màcomecfolitoperlopiùdi  quelli,  chenan- 
no  iUegitimi  natab,non  s’incaminò  per  il  dritto  fentiere  ; mà  vfcitq. 

1 5g5  di  Brada, le fue fortune  altresircrtarono  per  camino.  Li  fauoriti 
fono  agricoltori  delie  Corti  de’ Grandi  coltiuano,  leminano,  e 
raccolgono  con  molto  loro  profitto  ; quando  però  qualche  impro- 
uifa  temperta  non  toglie  il  raccolto,  prima  che  fi  maturi . Saputafi 
à QjftantinopoU  la  prigionia  del  Gritti , la  mortenon  per  anco  di- 
uulgatafi,SoiimanQ  fcriffe  al  Rè  Giouanni  vna  lettera  fulminante, 
minacQ'ando  ferro,  c fuòco, chiamandolo  ingrato,  fe  non  gli  facc- 
ua  reftituire  la  libertà . Il  Rè  procurò  di  fàr’apparire  la  fua  innoccn- 
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za,  rapprefentando  il  fatto  puro,e  cafuale  fenza  fua  prcuia  notitia, 
& ormai  irrcmcdiabile.  Màperlamorted’Ibraim  lolo  fondamen- 
to , al  quale  ftaua  appoggiata  la  fortuna  del  Gritti , reftò  fopito , e 
fcordato. 

. Nello  fteffo  tempo , che  con  fortunati  aufoicij  fuperate  Tauris , 
c Babilonia,s’era  Solimano  inoltrato  in  Perfia  ; BarbarofTa , come 
narrammo>s’impadrqni  di  Tunifì , della  Goletta , Bona , Bifcrta , e 
loro  dipendenze.  D rimbombo  di  quelli  prc^elTi  rifuonò  in  Ifpa- 
gna . S’ingelosi  Carlo  Quinto , e dubitò,  che  inanimito  coftui  oal- 
la  felicità  de’progrclfi,nons^‘nuogliafle,  e di  Sicilia,  e di  Napoli, 
comeR^nidaluiconofciuti,  e pratticati con  la  frequenza  degli 
sbarchi.  Per  quello  con  generolarifolutione  delibero  d’inuelhre 
Tunifì.  Riceuette  grAmbafciatori  dello  icacciato  RèMuleafle. 
Partecipò  al  Pontence  ildif^no,  che  l’approuò  ; e di  conccfTc 
leDedme  del  Clero, «dannò  in  di  lui  foccorlò  dodici  Galere  Tor- 
tola condotta  di  Virginio  Orfino, al  quale  diede  lo  Stendardo  del- 
la Religione  i &c  inuio  la  Spada  al  Doria  per  incoraggirlo  aU'im* 
prefa . In  Sardegna  s’vnì  la  potente  Armata  di  ducento  Naui , no- 
ixantaGalere,eaaltriL«^i  inferiori/:he  afcendeuanofbpra  à tre- 
cento Veleje  volendo  ritrouarfi  in  perlòna  à così  gloriofa  Ipeditio- 
ne  partì  di  Madrid  feguitato  da  molti  Baroni,  e s’imbarco  à Bar-r 
ccllona  fopra  l’Armata  comandata  dal  Principe  Doria , coi  molti 
Capi  di  gndo , e Signoi  i di  qualità , e di  nafeita , tra’quali  l’Infante 
D.  Luigi  di  Portello  fuG  óognatoJiPrincipi  di  Sulmona,  di  Ma- 
cedonia,li  Duchi  dy\lua,di  Medina^  il  Marchefe  del  Vallo, •&  altri 
Soggetti  dellapiù  icielta  ,e  famofà  Nobiltà,Napolitani,  Siciliani , 
Muanefi,Tedefchi,  e Fiaminghi.  S’imbarcarono  diecilètte  mila 
Spagnuoli,c  fette  mila  Tedefdiijfei  mila  Italiani,  e due  milaCa- 
uallileggìeri , fettccento  huomini  d’arme  -,  formando  il  numero  di 
fopra  trrata  mila  Soldati  lòtto  il  comando  di  Celare  ftelTo  , che 
proibì  l’introduttionene’L^nid’alcunafcmina,  e d’alcun’iiuo- 
mo,  chenonfòlTe  inctàdaportar  armià  fine,  eheìpeccati  non 
raffreddalferolaDioinaprotettioneàprò  dell’ armi  Fedeli,  Fece 
inoItrcperfuaderda’C^ila  turba  inferiore  de’ Soldati  à viiicre 
eoo  rafl'egnatione  verfo  Dio , come  la  maggior  prouigione,  e la  piu 
ficura  caparra  per  le  vittorie.  Sciolfe  di  fiarcfellona,  e forcando 
con  vento  propitio  entrò  in  Porto  Farina,  xlouc  Barb»olTa  prece- 
dentemente auuertito  dello  Icioglimento  dell’  Armata  Criltiana , 
rcflòforprefo,  quando  fu  ragguagliato  trouaruifi  l’Imperatore  in 
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perfona,ch’egli  difficilmente  fi  perfuadea  fofle  per  fommetter  all* 
incertezza  de’  venti , ed  all’  inftabilità  del  Mare.  Sbarcato  s’auan- 
zò  ad  vn  Forte , che  per  certa  forgente  nomaùafi  la  Torre  dell’ac- 
in  vicinanza  della  Goletta  . Confiftea  quefta  in  vna  grolTa 
T otre  à dodici  miglia  da  T unifi , baftionata  con  confiftenti  ripar  i. 
Forma  il  Marc  poco  lungi  da  lei  vn  Canale,  che  fi  diffonde  in  Sta-» 
gnoi  non  effendoui  altra  ftrada  per  condurli  à Tunifi}  nomata  la 
Goletta,  perche  forma  vna  gola,  che  riftrigneringreffo,  cosi  ben 
fiancheggiata , che  preffo  a’Mori  era  tenuta  in  concetto  d’ inefpu- 
gnabile.  Quiuiftando  l’Armata  Crifiiana  sù  l’ ancore,  fi  difeefe 
in  picciole  Barchc,cacciando  à colpi  di  mofehettate  i Mori  appre- 
ftati  per  difputar  lo  sbarco  ; e furono  primi  li  Spagnuoli , gl’italiani 
fccondijcdvltimiiTedefchi.  Il  gran  cuore  de’Turchi,  che  attac- 
carono fino  negl’alloggiamentiiCriftiani,  gl’ haueua  lopra  modo 
fconcertati.  Anche  i Mori  gli  maltrattauano  deliri  àcauallo  con 
lunghe  lancic,  arditamente  trafiggendoli . IlMarchelèdel  Vafto 
Generale  rincorauai  Soldati,  rammentando  loro  le  paffatc  intra- 
prefe.  Voleano  li  più  affennatiConfiglieri, che  folle  di  primo  lan- 
cio inuellita  la  Torre,  all'  ora  non  ben  prefidiata , c creduta  di  agc- 
uoleefpugnatione.  Altri  perfuafero , che  fi  riconofccffe  pria  il 
Paefe,  perfcicgliercpoilWpiù  fruttuofa  intraf«;efa.  Pollo  piede 
à terra  s’impadronirono  d’vnCafale  à quattro  miglia  piìi  à dentro. 
Prefero  notitia  deU’inimico  col  hiezo  d’alcuni  Mori  latti  fchiaui,  e 
diftefero  i Padiglioni  in  faccia  della  Goletta  . Barbaroffa  vigilan- 
tCjfinche  i Crilliani  conllimauano  il  tempo  nel  dillruggerc  il  Paefe, 
fpinfe  lèi  mila  fciciti  Turchi  fotto  la  dircttione  di  Sinam  dalle 
bmime, detto  il  Giudeo , e d’AidinoCaramano,ambidue  rinomati 
Corfari , che  felicemente  s’introdiilfcro  nella  Piazza . Si  fermò  egli 
in  T unifi  con  feicento  Turchi , & ordinò  à Zanaga  Eunuco  Goucr- 
natorc , che  con  trenta  mila  Mori  Arcieri , & Archibugieri , occu- 
pando la  Campagna  preffo  01iueto,dilcofta  lèi  miglia  dall’  Arma- 
ta Criftiana , le  infcr ilfe  tutti  quei  danni, die  la  congiuntura  offeri- 
ti gl’hauefle  -,  mentre  infrattanto  fi  ritrouaua  la  Goletta,  c per  mo- 
nitioni, cannoni, e Militie  gagliardamente  premunita.  Fra  quefta 
Piazza,  e quella  di  Tunifi  erano  venticinque  mila  fchiaui Criltiani, 
alcuni  di  ragione  di  Barbaroffa,  altri  de’ Turchi  abitanti.  Pareagli 
d’effere  circondato  da  doppio  inimico  mtemo,ed  eftemo,  e propo- 
fc  a’fuoi  Configlieri  di  troncare  à tutti  la  tefta  per  dubbio  della  lo- 
ro fede,  c pei- cercare  àtrauerfo  vn  mar  di  langue  la  ficurezza. 
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■DilTentirono  d’altri  da  cosi  crudele  > fé  ben  cauta  propofitione. 
l^iflero,  che  gii  Se hiauilèruirebbero  per  lauorarc  nelle  fortifica- 
tioni , mà  lo  Itimolo  più  efficace , c he  li  fece  d iffentire , fù  rinteref- 
Icjdel  quale  non  vi  è più  efficace  Retrorico:  Rincrelcea  a’Padroni 
perdere  vn  ricco  capitale  di  tanti  captiui , che  importauano  vn 
Teforo  per  il  rilcatto , ed  vn’altro  per  le  prede , c lie  col  mezo  delle 
Galere  armate  da  coftoro,fi  fàceuano  Ibpra  i Crittiani . Noue  gior- 
ni impiegò  l'Imperatore  nell’ì^camparn  con  ficurezza , infcftato 
da’Mori,  pizzicato  dal  prefidio  della  Goletta  con  frequenti  Icara- 
muccie , con  fpefla  pioggia  » e grandine  di  mofclicttate  . I vecchi  " 
Reggimenti  d’infanteria  Spagnuola  tolti  d’Italia  Rapano  di  van- 
guardia^ G’ItaUani,eTedefchiformauanoilcorpodi  battaglia;  e 
gli Spagnuoli di nuoua lena  chiudeuano  la  retroguardia.  Per  le 
fatiche  d’alzar  terreno  Ranchi  quelli  di  vanguardia , prelero  ripofo 
nell 'imbrunir  della  fera , quando  i Turchi  alzando  gl’vrli , e le  Rri- 
da,  conforme  il  barbaro  coflume,  gl’attaccarono , ed  yccifi  i primi 
dormienti,gl’altri  tra  l’ofcuritàddla  notte  non  benrifuegliati,  e 
confuR  non  data  pronta  mano  aH'armii  benché  folfero  inRrutti  nel 
maneggiarle , lì  diedero  alla  fuga  irincorati  finalmente  da  alcune 
bandai  Solisti  agguerriti , che  fi  Ipiccarono  in  loro  foccorfo , ri-  ^ 

uoltarono fàccia,  &obligarono  i "Turchi  à ritirarli  con  alquante  *53® 
teRedi  Spagnuoli,  cheinteRimonio  del  riportato  vantaggio  dilt 
pofero  fopra  i baRioni  della  Piazza . Poco  doppo  Saleco  animofo 
CorfaleinueRiletrinciere  degl’italiani,  & ilContediSamoCa- 
ualiere  di  puntuale  coraggio , che  vi  fece  gagliarda  teRa , vi  lafcià 
la  vira:  Pcrlochcfmarritifidilordinarono  abbandonando  gl' al- 
loggiamenti, i quali  hauendo  facche^iati  Tinimico  retrocefle  alla 
Goletta . Inaiarono  à Barbarofla  la  tetta , c la  mano  dritta  del 
Conte  in  argomento  delTcfito  fortunato^  Furono-in  quel  fatta 
riprefi  gli  Spagnuoli,  perche  fituati  in  guardia  vicina,  laiciarono 
di  foccorrerei  compagni  à caufa  di  competenza  fra  le  Nationi. 
Aggradi  Ariadeno  illùccefro  ; ed  animò  il  prefidio  à ben  foRenerfi, 
per  eficr  PoRo,  che  cedendofiaprirebbe  l’adito  a’difcapiti  di  più 
ienfibile  conlèguenza ..  Giaifcr  Cipitano  dc’Gianizzeri  anima- 
to dairantccedente  fauoreuole  auuenimento,  attefa  l’  ora  del 
più  feruida  meriggio  riattaccò  con  nuouo  affaltole  trincierà 
mà  nel  furore  detta  zuffa  vi  lalciò  la  vita ..  Furono  animati  i 
Crittiani  dal  Marchefé  del  Vaffo,  che  rimprouerò  il  loro  lan- 
guido coraggio:  Non  effere  la  brauura  de’ Turchi,  dicca  egli* 
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mà  la  codardia  Criftiana  quella , che  ^li  rende  fuperiori  ; e confor- 
tandoli àtramilchiarei  mofchetti  tra  le  picche,  & ad  alternare 
or  il  ferro , & or  il  fuoco , rifcaldò  Tardimento  loro  in  modo , che  i 
Turchi  battuti , lafciati  più  cadaueri  fopra  il  terreno,  rallentarono 
la  feroce  temerità.  Qucltc  voci,  e molto  più  la  prelenza  dell’ Im- 
peratore , che  con  volto  impauido  Icorrea  ad  ogni  lato , anhnaua 
alla  rcfiftcnza,  ed  oflfcriua  il  facco  della  ricca  Città  di  Tunili  in  pre- 
mio della  vittoria,  operarono  in  modo,  che  in  vna  fcaramuccia 
difordinatii  Mori,  vi  lafciarono  tre  pezzi  di  cannone.  U Signor 
I ^'2^  d’Alarconcvnode’piùelperimentati  Soldati  di  quel  tempo,  giun- 
to di  Napoli  con  srofla  banda  di  quella Natione,  accrebbc,e  rifue- 

§liò  ne’Criltianii’emulatione,  l’animofità,  eia  confidenza. Gli 
pagiìuoli  de’ vecchi  Reggimenti  vergognandoli  in  tanto  nonha- 
uer  fin’  all'  ora  corrifpofto  all’  afpcttatione , & alla  lolita  brauura, 
vogliofi  di  rimettere  la  riputatione,  s’efibirono  d’inueftir  la  Golet- 
ta per  alTalto  , fenza  valerli  degl’ approcci,  e lo  fecero  con  tale 
couanza,  chefe  bene  ributtati  da^’ inimici,  diedero  la  fcalata, 

Piantarono  qualche  inlegna,  e con  perdita  di  ducento,  e di  Don 
)iegod’  Auila  Alfiere , non  inuendicati  fi  ritirarono . Ri(olutafi  da 
. Celare  l’efpugnatione,  furono  da  gli  Spagnuoli  inalzate  batterie 
armate  di  cannone  così  copiofo,  che  con  tempefta  infoli  ta , fulmi- 
narono dall’ Alba  fino  àmezo  giorno  le  fortiheationi  inimichci  c 
fii  tale  la  rouina , caufata  daU’  artiglieria , che  vomitaua  palle  d’e- 
ftraor dinario pefo,  chele  mura  furono  più  rinuerlate,  che  breccia- 
te.  Per  le  ipatiofeaperturefirifollcro  li  Spagnuol  i iecondati  dagl” 
Italiani,edaTedelchi,divenireadvnfuriofoaflàlto.  Fù  riccuu- 
to  con  ferocia  da’Turchi,  e doppo  lungo  contrafto  percofl'a  la  Tor- 
re per  Terra,  e per  Mare,  rinouato  fenza  darpola  agl’aflediati  la 
sforzo,  fù  in  fine  da’ Criftiani  velocemente  conquiltata  . S^inipa^ 
dronironoi  Vincitori  di  cento  pezzi  di  cannone  di  bronzo,  moni- 
doni  in  copia,  d’alcunc  Galere,  ciieftauano  nel  contiguo  Cpalcr 
di  vinti  Galeotte,  e di  cinque  Fufle . Morirono  fopra  mille  cinque- 
cento Turchi , oltre  i fei  iti  ; fuggiti  gl’  altri . Ntni  fu  confiderabiic 
la  ftrage  Criltiana  ; e farebbe  fiata  nunore  fe  baiicfrcro  attaccato  il 
Pollo  al  primo  giugnere  , fenza  dar  tempo  che  foflc  rinfoF- 
zato  da’Turchi.  11  difcacciato  Rè  Muleafle  , intefo  il  buoa 
|-j^fùccefTo  dell’ armi  Criltiane,  Iperando  fqtto  gli  aufpicijdieflè 
^ ^ cambiata  Tinlelicc  forte,vcnnccon  alquanti  Caualli  à nuerire  Ce*- 
fare  nel  Paglione ..  Eiftrà  col  T urbante  in  capo  all’vlb  Maomet^ 
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tino,  j Huomo  di  datura  grande,  volto  virile,  mà  bieco,  guar- 
daturafofea,  vede  lunga  di  color  verde  fino  a’  taloni  . Baciò  la 
manoairimpcratore,  scadile  in  terra  fopra  Tapcto  , e col  mezo 
d’interprete s’elprcflc  \ Che  i preludi/  delle  vittorie dellaGolettaba.- 
teer ebbero  tirata  in  cor^eguenz^  quella  di  T unijt:  Che  f armi  d'vn  Cefa- 
re^ujlo  erano  dojlinateà  debellare  quelle  d'vnTiranno  crudele  , come 
Ariadeno  . Voi  farete^  didc,  il  mio  Nume  tutelare^  fitto  la  protettio- 
ne  del  quale  ricupererò  lo  Scettro  rapitomi  dal  Barbaro  Corfale  ^per  im- 
piegarlo con  me  JieJfo  , Ò"  i miei  Sudditi  in  far  ri/plendere  la  gloria  , e 
lagrandezzaAt^riaca  , dalla  quale  per  la  grata  memoria  di  coùfe- 
gnalato  beneficio  dipenderò  , come  Rè  Vajfallo  ; e pagherò  , come 
Principe  obBgato  tributo  più  di  fede  , che  di  danaro  . Rilpole 
l’Imperatore  , Che  batteua  ed>bandonati gl' agi  della  fuaCorte  , va- 
licato il  Mare  , efpojlofi  a pericoli  di  guerra  à fine  di  vendicar 
fh^iurie  di  Barbaroffa  , e di  refiituire  nel  Regno  vn  Ri  efpulfi 
dalla  violenza  calpefiatrice  della  ragione  : Che  bauer  ebbe  fatto  ogni 
sforzo  per  abbattere  ! inimico  , e per  filletiare  l' opprejfi  . Ciòdet- 
tojicentiodi  il  He  barbaro  con  grauità  niù  fodenuta  di  quello  per- 
mettea la  rinuerfata  dia  fortuna  . PoltofiàCauallo  maneggiò  in 
faccia  dcll’Efcrcito  la  zagara , fecefi  comprendere  cfiercitato  nel- 
la forma  del  guerreggiare  m dia  Natione  i poi  fi  condufic  al  Padi- 
glione , doue  depoìlerarnii , difputò  con  Saggi  del  moto  del  Cie- 
lo, della  codanza,  e variabili^  delle  Stelle,  Iccondoladottrina 
d’ÀuciToci  e vifitatodagl’altriCapi  ,e  particolarmente  dal  Duca 
d’Alua  fi  fècooofeerebramofo  di  vedere  il  Campo  j per  il  quale 
condotto  , attentamente ofleruòrapparato del  cannone,  cmo- 
dròdefiderio  di  tramilchia^,  doue  più  rifcaldaua  la  zuffa  j enar- 
ròilfito,  ilmodo,  la  facilità  d’inuedirc,  cdicodrignereTunifi, 
Barbarcdlà  intanto  auuertito  dal  rinegato  Giudeo  , fuggito  dal- 
la Goletta  , dclmalefitode’dicceffi,  non  abbatto  tofi  perciò  di 
coraggio  , vfddi  Tunifi  con  cinque  mila  TurcJji  ; c tra  quedi 
due  mila  Caiialli , e più  di  Quaranta  mila  Mori  i e lorpcrlualè  a va- 
lorofamente  diportarli  . Efprefic  i Che  già  filauano  ficcorfi  in  lo- 
ro fqfiegno  . Che  s'vmuano  gt Arabi  ; che  s'armauano  t Mori  . Che 
vnabreue cofianza batterebbe  ri/erbata  in  libertà  la  Patria  . Imitafi 
fero  l'antica  brauura  degl Africani  loro  progenitori  , che  ofìinata- 
mente  rejifìerono  alla  Romana  potenza  : Eprefcntòdrimpcratorc 
labatta^ia  . Quedi  all’incontro  Icorrendo  wà  le  file  à cauallo, 
ramincntaua  a’ fiioi  Soldati  le  precedenti  vittorie  ; che  doaean 

P 2 batterji 


zzS  MEMO^/E  ISTOT^ÌCHE 

batterji con  Barbari  piu  feroci  , che  difcipìinati  . Chenon  fìinu^er» 
gFvrli , nonejfmdo  i Cani  che  latrami  più  mordenti  . Cornfpofcro 
leMilitie  Chriftianealle  pcrfuafloni  Imperiali  col  manifeftare  al 
volto,  ed  alla  voce  la  prontezza  della  mano  . Con  ordinanza  Ipa- 
tiofa  com^tterono  gl’infedeli  fuggendo , e volteggiando  con  Ca- 
ualli  pretti  alla  mano  . Nel  furore  della  carriera  mopinatamente 
riuoltati,di  fugaci  fatti  cottanti,fugauano  i loro  perfecutori  i Ican- 
fauano,  & incontrauano  i colpi  i'crinouauano  all'ora  graflàlti , 
quando  parca,  che  fi  ritiraflcro  battuti . ICapi  Spagnuoli  ordina- 
rono , che  all’incottanza  inimica  fi  refittefle  conica  ordinanza, 
e Icrrati  gli  Squadroni  àpattb lento , tempeflaflcro  col  mofehetto 
I ^26  nel  riuoltarfi,  che  ficcano  le  Squadre  barbare.  D.  Ferrante  Gon- 
zaga ammazzato  di  propria  mano  vn  C^itan  Moro  Icompofe  vn* 
intiera  Truppa  di  Barbari  ; fi  che  in  fine  Iparlà  per  la  Campa- 
gna quantità  di  Cadaueri,  fifgomentaronogrinfedelij  eperduti 
trepczzi  di  cannone , infanguinati  , e confufi  fi  gettarono  à pre- 
cipitio  nella  Città  . BarbarolTa  mortogli  fotto  il  GiuaHo  , e ri- 
montatone vn’altro , fi  ritirò  nella  Rocca , e non  trouandofi  ficuro 
in  riguardo  à venticinque  mila  Schiaifi  Crittiani  , che  incatenati 
fofpirauano  la  libertà,  propofe  di  nuouo  la  loro  morte,  dando  fuo- 
co al  Bagno  douc  fi  ritrouauanoracchiufi  . Mà  fu  difiuafo  da  Si- 
nam  Ceftit  Giudeo  rincaro , adducendo , che  quella  crudeltà  fa- 
rebbe difapprouata  da  5olimano,non  inclinato  ad  attieni  così  bar- 
; bare.  Che  incatenati,  come  non  erano  fin’all'ora  flati  minittri  del- 
le fuc  perdite,  cosi  non  meritauano  tal  lèuerocattigo  per  delitto 
non  perpetrato . Non  approuato  perciò  così  fiero  attentato , vfei- 
to  dalla  Rocca  entrò  nella  Mofehea  maggiore  della  Città  . Parlò 
inpublico  , animando  il  Popolo  à difende rfi  , finche  egli  vfciua 
per  andar’inperfonaà  procacciargli  pronte  aflTittcnze  . Vlcito  ap- 
pena,alcuni  Tuoi  Seruitori  Crittiani  rincgati,fra’quali  Francefeo  da 
Medelino  ^agnuolo , e Vincenzo  da  Cattato  chiamato  GiaflTcra- 
ga,  coinpalfiohando  gli  Schiaui , ne  difincepparono  alcuni  ; e que- 
fti  fcatcnando  gl’altri  , occuparono  la  Rocca  , e s’impadroni- 
ronodelcannone,  edell’armi  . Efpofero  bandiera  bianca  per  far 
cenno  all’Armata  Imperiale  della  loro  Iblleuatione  . Quelli  della 
Città  à quctt’auiiifo  fi  confulèro  : màrincorati  da  BarbarolTa,  ten- 
tarono pria  con  le  blanditie , poi  con  la  forza  di  rimettere  i ribdla- 
^ ti . Quetti  rifpondendo alle  perfuafionicon  mofehettate , fatti,  ed 
*550  ingiurie , comprefa  da  lui  la  difpcratione  di  qucgTaffiri,,  raccolti  i 
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•Tuoi  tefon'jvrci  cdcrcméredi  Tunifi,e  s’auuiò  verfo  la  Città  di  Bo- 
na,illuftre  per  hauerui  Sant’xAgoftino  portata  la  Mitra  Epilcopale . 

Spinton  intanto  il  Marchde  del  Vafto  con  aJciuanti  Officiali  al- 
la porta  della  Rocca,  fii  da  gli  Schiaui  con  grand’allegrezza  intro- 
dotto. IMagiftrati  della  Città  non  vedendo  più  l'campoinuiaro- 
no  le  chiaui  drimperatore,!!  quale  vmanamente  accoltili , venne  à 
capo  con  fpargimcnto  di  poco  langue  di  così  rilcuantc  intraprefa . 
Supplicarono  per  la  làluczza  della  vita,  edellarobba;  màgià  im- 
p<^atoCefare  nel  darla  in  preda  alle  Militie,  reltò  faccheggiata, 

€ le  crudeltà  Grillianevgu^liarono  le  Ture  laiche.  Tra  V'ecchi, 
Donne, e Fanciulli,  diecimila  andarono  à fìl  di  Spada , e ti  cdici  mi- 
la Mori  ricolmati  in  diuerlc  Molchec , furono  fatti  Schiaui.  Voglio- 
no, chedoppoflfacco  di  Roma  follè  quella  pieda  la  più  ricca.  * 
Era  Tunifi  il  Fondaco  de’ Piratici  bottini . Non  vi  fù  fantacci- 
no, che  carico  di  fpoclie,  edi  danaro  non  rilcualfe  le  lue  for- 
tune. Le  ciurme  delle  Naiu  sbarcate  per  trouarlìà  parte  del  lac- 
co, caricarono fopra Legni»  quanto  trouarono di  buono, e d’af- 
porcabile:  Giouanettid\uuenentcafpctto,  cDonne  , pergio- 
wntù,  e beltà  ddle  più  fcielte.  Mulealfe  non  vide  con  oc^io 
afeiutto  la  llragc , e la  rapina  de’fuoi  Sudditi , c con  eftemedimo- 
ftrationinepì^sòilfuolcontento.  Si  vendeuano  gli  Schiaui  da’ 
Soldaripcrminimoprezzo.Rifcattòil  Re  predetto  per  due  duca- 
ti d’oro  dalle  mania  Vn  Marinaro  vna  fua  Fauorita.  Dentro  la 
Città  ritroHaronoiCriltianivna  raccolta  di  fcielti  libri  in  lingua 
Araba,&  vn  Fondaco  d’il’quillte  droghc,c  di  odorofiflìmi  profumi. 

I primi  non  ìntefi  per  la  maggior  parte  abbruggiati,  ì fecondi  non 
conolciuti  furono  trafcurati,  abbandonati , e perduti.  Cefare  refe 

fratie  à Dio  del  felice  fucceflb , & apprellatolì  alla  Rocca , fìi  dagli 
chiaui  proceffionalmcntc  incontrato , antecedendo  i piu  vecdii, 
eproii^endo  gl’altriper  ordine  d’età.  Furono  da  lui  humana- 
mente  accólti,veftiti,prouifti  di  Naui,e  rimandati  alle  loro  Pàtrie. 
Barbarofla  giunto  in  Bona  nell  'diremo  di  fua  foituna  non  reftò  ab- 
bandonato da  quei  Sudditi,  anzi  grdibirono  la  loro  affidenza. 
Prcuide  ccsifilteie  nello  Icampolafua  làlute.  Comprdc,  che 
f arebbe  dato  incalzato  da’  vincitori , per  opprimere  vn  grantk*  ini- 
mico, e per  Ipogliarevn  grande  auaio.  Tratte  perciò  con  incre- 
dibile celerità  cfallo  Stagno  quattordici  Galere, & alquante  Fude , 
non  perde  tempo  così  nell’  alledirle , come  nell’  inalzare  all’  intor- 
no dello  Stagno  terreno,  armandolo  con  artiglieria  per  hauer 
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tempo,  difendendo  ilPoftOjd’imbarcarfopra  Legni  lo  fciélto  del- 
le Truppe , e delle  foftanze . GFImperiali  preconcepirono  l’impor- 
tanza d’attraucifare  il  difegno , mentre  impedendo  la  di  lui  fuga , 
fi  terminaua  la  guerra  ; mà  fi  traicurarono  i mezi  per  confeguimc 
l’effetto.  Fù  eletto  dal  Doria  Adamo  Centurione  Genouefe, 
che  con  Squadra  forte , e volante  fe  ne  pafiaffe  à Bona  per  forpren- 
derlo  5 e per  affondare , e diftruggere  la  fua  Armata  : Mà  Tordine 
fù  con  altrettanta  lentezza  efeguitOjqiianto  con  pronta  ibllccitu- 
dine  il  barbaro  fi  Ibttrafl'e  dal  pericolo . In  vicinanza  di  Biferta 
furono  i Criftiani  auuertitiJiaucr’egli  contutti  i Legni  drizzate  le 
prore  verfo  Algieri . Andrea  Doria  fbprauenne  col  gi  d/To  dell* 
Annata  in  faccia  di  Bona^  Non  prdò  à coflrimefla,  e faccheggiar- 
.la>e  cacciatoui  il  Turchefcoyi  rimife  il  Prefidio  Spagnubk)..  Ter- 
minata in  yentiiei  giorni  da  Celare  quefta^grand’  opra,  ripofe  in 
Tunifi  Mùlcaffe  Re  fcacciato^con-obligatibne  di  vhierg^i  fedele , e 
di  pagargli  in  tributo  annuale  in  riconofeimento  dell*  alto  Domi- 
nio due  Falconile  due  Caualli  barbari, 'C  data  in  ciiftodia  la  Golet- 
ta àD.  Bernardino  di  Mendozza^afsò  in  Sicilia,  ed* india  Napo- 
li ;nc*quàli  Regni  fìi  con  pompa  folenne,  e trionfo  acclamato , ed 
accolto  .’Llmprefà,  come  fu  facile , così  farebbe  ftatagloriofa , ed 
vtile , fe  foffe  riufeita  duràbile  ; mà  non  fono  fiabili  le  nofirc  vitto- 
rie . Sanno  iF.cdeli  meglio  acquifiare , die  cqnfcruare  ; più  pronta 
gl’inimici  nel  ripetere , che  co^nti  iCrifiiani  nel  mantenere  .Fug- 

fito  Barbaraffa4aBonaeon  più  fortuna  di  quello , che  h^beroli 
pagnuòii  diligenza  per  impedirglielo  i pafso  in  Algieri  j rinforzati 
i Legni, grallefti  di  vettouaglie,  c di  Soldati,  elafciòilGouerno 
dello  Stato  al  figliuolo  fotto  la  tutela  di  Saleco,  e fi  diede  al  Ma- 
rc. A Ramada  Baetio  rinegato  Caftcllano  di  Tunifi jperche non  ha- 
ucua  ben  cufioditi  gli  Schiaui,nè  munita  la  Rocca , fu  di  fua  com- 
miffione  troncata  la  tefia . Partito  d’Algicri  bagnò  Tancore  à Por- 
to Maone.  Per  ingannare  gl’abitanti  ipiegò  alcune  Infcgne  Cri- 
fiiane,  e furono  le  fieffe  in  più  prede  antecedentemente  raccolte: 
Dal  che  ingannato  Conlàluo  Capitano  d’vna  Naue  Portughefe, 
che  fi  ritrouaua  in.quelPorto,fcopertadaiungil’inimica , e credu- 
tala dagli  Stendai  di  ArmataJmpcriale,fcaricòÌ  cannoni  di  palla 
per  farle  à vuoto  l’ordinario  faluto  : Mà  con  Tappreffamento  feo- 
pertoT inganno,  benchetardi  fipreparaffe  alla  difcfa,lofecead 
ogni  modo  conooraggio  -Toprafatto  in  fine  dal  numero  refiò  con 
tutti  ifuoi  tagliato  a pezzi.  Ariadeno  accofiaterartiglierie  alle 
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mura  del  Caftello,trouò  ncTérrazzanì  coftatuaitnà  nel  Caftellano 
timore,c  viltà..  Gli  cedete  la  Rocca,lalua  la  vita , mà  non  la  tefta  5X52^ 
Éattagli  recidere  come  à Ribelle  da  Martino  Iduren  Vice  R è dell' 

Ifelaf  Tutti  gL’ abitanti  furono  tralportati  in  Africa  catenari  . 

Quefti,  egl’  altri  progreffi  fatti  lotto  la  condotta  di  Barbarofl'a  de- 
riuarono  dalt  occaffone  perdutafi  d’hauerlo  in  Bòna , ò viuo  pri- 
oione  , ò morto  non  più  vendicatiuo  . Così  la  Volpe  , che  era 
già  nel  laccio,  fcapjuta  che  fìi , ritornò  alla  priftina  rapina.  An- 
che l’Arabia  Felice  diuenne  infelice  per  la  rabbia  deU’armi  di  Soli- 
mano. L’apparente  pretefto  fu,  che  alcuni  ArchibugieriPortu- 
ghefì  Maflri  d’Artiglieric  haueflero  militato  à difeladelRèTa- 
mas,e  della  Perfia  nella  guerra  antecedente . Il  verace  fu, che  l’Im- 
pTcfàdell’Indic  era  giù  Rata  da  Campione  Snidano  del.  Cairo  me- 
diata conlafabrica  nelMar  Rolfo  di  giurta  Armata  maritima  : 

E le  bene  hebbeimprofpero  fine,parue  a Solimano  ormai  alTuefàt- 
to  ad  appianare  ogni  difficoltà,  che  non  vi  folle  per  lui  oftacolo  al- 
cuno-Speraua,  chehauendo  quei  Rè  Indiani  lalciatid’ Idoli,  & 
abbracciata  laLegge  Maomettana  , non  fodero  quei  Popoli  per 
refifterealla  dilatatione  delle  lue  armi  . , come  Imperatore  della 
fteira  credensa..Ordinòperciàa  Solimano  Eunuco  Balsà  dell’Egit- 
to, chenimprendeflenmportanteconquifta . ynUetteNauiin 
Cambaia,treinMalabare,  éfettantaduegranSaiche.  S’imbarca- 
PonodUemilaGianizzeri-,  ed  altriiettcmiilaTurchidella  turba 
inferiore, e perche  i Marinari  GrilUani  furono  reftij  all’obbedienza,. 
dUcento  ne  fece  il  Bafsà  tagliar*  à pezzi  alla  fua  prelenza , col  qud 
orrido  drcinpio.fi  rallcgnarono  tutti  al  tirannico  comando,  ^auà- 
2Ò  con  KArmàta  à Chamaran , c d’indi  à Zebid  ; di  là  vcl^giàndo 
perlo  Stretto  palsò  ad  Aden ..  Mandò  antetipato  melso  à quel  Rè  1 5 J6* 
fecendogli  mftànza,  che  per  la  buona  corri fpondena , che  pallaua 
con  la  Porta  , É compiacelTenon  dfergli  auaro  di  vettouaglie 
mentre  farebbe  Rato  Iplendido  nel  pagamento  ; inRò  inoltre , pcr- 
cheaflegnalle  nella  Città  vn  Quartiere  per.  diuerli  Soldati,  che  li 
rimouarono  infermi  lopra  l’Armata  Ottomana  . La  pietà  vedo 
gen  ti  deiriflelìa  Setta,  e verlc  Monarca  temuto,  perlùafcrprin^ 
cauto  ad  acconlcntirc  ad  entrambe  lè  richieRe . Quattro  de’  più 
arditi'  Soldati  por  tauano  fopra  ogni  letto  il  fìnto  ammalato . Con- 
fìftca  l’infermità  hi  feto  ineRinguìbilc  di  dominare . Stauano  riem- 
pi tele  Matarazza  d’armi  d’ogni  genere.  ; edogniinfcrmoeravno. 

de’  più  gagliardi,  portato  da  altri  quattro  de’  pm  robuRi , e de’  più. 
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rifolHtìdell’Efcroito.  Con  audio  ftratagcma,  ò più  torto  tradi- 
mento, ftanda l’ignorante  Popolo  fenza  alcun  folpetto,  entrati 
che  furono  cinquecento  Soldati,  occuparono  vna  porta,  per  la 
miale altre  forze s’introdurtcro.  Il  Bal^fcce  fapereal  Principe, 
che  fi  trasferilfc  all’Armata  Ottomana, tenendo  egli  ordine  iecreto 
di  Solimano  da  communicargli . Procurò  di  fottrarlène , preuedu- 
te  nuoue  infidie  ; mà  attaccato  à viua  forza  da’Gianizzcri  il  Palaz- 
zo , fù  prefo , trafportato  all’  Armata , e prefentato  al  Bafsà . Rim- 
prouera tagli  la  dilubbidienza  lo  fece  appiccare  all’antenna  della 
fuaNauej&afficurò  con  rinforzato  Prefidio  la  Piazza  . Quando 
non  lerue  la  pelle  del  Lupo,  fanno  gl’ Ottomani  valerfì  anco  di 
quella  della  Volpe  . Debellata  fenza  fangue  con  lefòlearmi  dell’ 
ing^no,e  deH’infidia  l’importante  Piazza  d’Aden , benché  tendìe 
ordine  dalla  Porta  d’accingerfi  all’efpuOTatiooe  di  Goa , credette 
più  conferente  d>tmprendere  quella  ddla  Fortezza  di  Diù.  Ap- 
prodato perciò  in  quelle  Spiarle  ; sbarcata  vna  Truppa  di  Gianiz- 
zerijConligliòco’ribcllidelPacfe,  comepotefle  afloggcttire  l' in- 
cero Regno  di  Cambaia  . I Turchi  non  perdono  mai  tempo  ia 
imprefe  di  poco  momento . Vogliono , che  gl’ac^^uifti  fbrmontino. 
Wiljx^ndi)  ;e  <ie  i guada^  fiano  accompagnati  da  ingorda  vl'ura^ 
AttaccaronoilCaltdloRumeo:  la  muraglia  debole  non  refìften~ 
do  alle  batterie  rouinò}  e Paceco  Cartellano  fi  refefàlualarobba>* 
elaperfonarmàil  Turcoafiercndonon  eflerfinel  patto  efprcflà- 
mente  parlatodeUa  tefta,  la  fè  feparare  dal  bullo  . EfpugnatOr 
Rumcoyùmcflirono  per  Terra,  e per  Mare  la  Rocca  di  Diù.  Li  tli- 
fcnforis’oppofero  con  coflanza , riparando  le  rouine  con  trauerlc ,, 
e tagliate,  nelle  quali  trauagliarono  le  Donne  fteffe  con  dlempla- 
c'  re  ardimento.  Già  il  cannone  hauea  principiato  à fcarnare  il  ter- 
rapieno ,pa-  le  rouine  del  quale,le  ben  non  molto  dilatate, venne- 
ro T Turchi  all'  alìàlto . Fù  atroce  il  conflitto  ; mà  reftarono  rifpin- 
ti  con  perdita  di  cinquecento . Piantarono  sùl’ertod’vn  poggio: 
altri  cannoni , clic  dall’alto  percoteano  grafTediati,c  dilatata  con, 
^erto  miouo  sforzo  la  breccia , ritentarono  gl’afialti  con  ferocia, 
iftancabi  le  più  volte  ; màlemprc  ributtati  con  danno  j ltancl«,e- 
ricoperti  di  fangue,  prouando  penuria  di  viueri,  furono  cortretti; 
rimbacearfi  per  timore  del  foccorlb , fpmtoui  dal  Rè  Giouanni  df 
Portogallo  con  vndici  Naui . Fàcosi&ettolqla  > ed  apprenfiua  la. 
ritipata,chc  abbandonarono  cinquecentofèriti,e  parte  dcLcanno- 
nc.,  ConfillcaillbccoriòCrifti^nQinictte  mila  Soldiiri  . Haue- 
u uail 
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ua  il  Rè  demente,  evogliofod’ingrofSirlo,  perdonato  à tutti  li 
condannati  del  Regno  al  fupplicio, perche  lauando  le  macchie  col  j 
ianguefiportafleroàquell^mprefa,  eperdeflero  più  onoreuol- 
mente  la  vita . Furono  imbarcati  tutti  lopra  vna  fola  Naueied  ap- 
pena ingolfati  loffiando  vento  borafeofo  fi  feparò  queftadall’al- 
tre,nè  le  n’hcbbe  più  ragguaglio  alcuno , lòmmerlà  loia , e le  altre 
felicemente  palTate  al  luogo  del  bife^o . Panie,  che  Dio  fdegnaf- 
fe  per  la  difela  della  fuacaula  gente  tinta  del  làngue  Criftiano,  c 
fece,  cheilMarediuentalleil  loro  carnefice.  Partiti  gl’ inimici, 
che  nell’Arabia  fi  ricondullero,  fi  ricuperò  l’Ifola;  che  non  fu  in- 
ghiottitaperchcincontraronoinvn’ollo  duro  non  cosi  fàcile  per 
Slora  da  roderli.  Contenti  dell’impor  tante  acquifto  della  Città 
d’Aden,carichi  di  prede, e di  Schiaui  fe  ne  ritornarono  in  T urchia. 
Cosicon  Tarmi,  ò con  l’inganno  tutto  cade  alTvrto  violento  di 
forza  non  contrapefata  dàlia  Criftiana  refiftenza  i che  pentiraflì 
vna  volta  d’hauer  troppo  tardi  fetto  feudo  all’aperta  aggreflione, 
calla  coperta  infidia.  L’otio  della  pace  in  Vngheria,  e molto  più 
le  Ibllecitudini  di  quei  Baroni  della  fàttione  del  Re  Giouanni,  in-  i 
ftillarono  nel  di  lui  animo  penfieridi  matrimonio.  Non  era  que- 
fto  adattato  al  fcruigio  del  Regno,perche  continuaua  nel  dannofo 
fmembramento,  e nella  diuifionenociua,  e fatale.  Il  configlio  fù 
intereflàto,proueniente  da  quelli  di  quefta  fàttione  per  conleruar- 
fi  nelle  loro  carichcje  dignità  ; e per  non  alterare  col  cambiamento 
del  Rè  le  loro  priuate fortune}  dubitando  di  riufcire  odiofi  à Ferdi- 
nando, incapo  del  quale,  mancata  a Giouanni  la  polterità , cade- 
ua  la  Corona,  come  riferimmo.  Fù  creduta  Ilàbella  figlinola  di. 
Sigilmondo  P^imo  Rè  di  Polonia  Principeflà  aggiuftataà  quefto 
Regale  Spolàlitio . Ricercata  al  Polacco,  gli  fìiacconlèntita:  efìr 
riceuuta  con  fplendido accoglimento.  Terminate  T allegrezze, 
fubodoròilRè,  che  Stefano  Mailato,  &EmcricoBalaffio,a’qua-  I 
li  haueua  raccommandato  il  Goucrno  della  Tranfiluania , vacillaf- 
lèro  nella  fede,  e machinaffero  procellofè  riuolte . Haueano  co- 
ftoroeon  fecrcta,  proditoria  cfpeditione,  offerto  tributo  per 
la  Proiuncia  à Soh'mano  ,.e  tentato  di  efpugnare  il  di  lui  acconfen- 
timento,  perche  finembratala  dal  R^no  d’ Vngheria,  e fepa- 
tata,  come  fìinegT  andati  Secoli,  nomatali  Regno  di  Dacia,  la 
toglielTe  dal  Dominio  del  Rè  Vngarico  , e la  nccuefle  lòtto  la 
protcttionc  della  temuta  Monarchia  . Erano  odiofi  coftoro  al-> 
«a  Porta  come  cooperatori  della-  morte  di  Ludouico  Gritti^ 
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fiche  non  incontrando  nel  genio  del  Sultano,  nè  il  tradimento,  né 
i traditori,  inuiò  al  Rè  Gouanni  le  loro  lettere,  c fcoperl'c  l’cfibi- 
tioni,  e le  trame.  Manifefiata  la  fellonia,  e dubitando  irei  della 
clemenza  del  Rè,  luanito  il  loro  maneggio  con  grinfèdeli,  tentaro- 
no coi  mezo  di  Tomafo  Nadafti  di  getrarfi  al  partito  di  Ferdinan- 
do , e gl’orferirono  la  Prouincia . Per  ridurlo  aU’  obbedienza  dell’ 
Auftnaco  fi  feruirono  dell’odio  > nel  quale  era  il  Rè  caduto  prellò 
i Popoli  per  groflà  taglia  loro  impofla,a  fine  di  contribuii  e z Tur- 
chi n tributo . Difleminarono  i mal  contenti , chelefoftanze  de  gl’ 
Vngiieri  correuano  à guifa  di  Fiume  nel  Canale  di Coftantinopofi  v. 
chc'il  loro  Rè  dipendente  dall’Ottomano  non  guardaua  l’qppref- 
fionc  de’  Sudditi  per  ingrafiare  i Tiranni . Che  quello  traean  di  vi- 
uo  langue  dalle  vene  elaufte  del  Regno, valer  potea  à £orza.di  belli- 
eofanìolutioneìtrario  per  Tempre  dal  giogo,  e liberarlo  dalle  ca- 
tene . Quefte  difl'eminationi  commoflèro  il  volgo  fàcile  all’eccita- 
tioni,  quando  particolarmente  portando  in  froutifpic  io  il  pefo  de- 
* 5.4^'gl’aggràuij  ; onde  fi  diede  principio  alla  riuolta,  al  progrellò  della, 
quale  volendo  il  Rè  Giouanni  oliare,  raccommandato  il  Gouemo 
del  Regno  alla  Regina  ITabella,&  a’  Baroni  più  conftdenti,fattc  prc- 
corrcrleTruppe  s'auanzò  in  pcrfonainTranfiluania.Aldicuigiu- 
gnerefi  confuleroilblleuati,  e non  tenendo  forze  per  refiftere  in 
Campagna,  cercarono  le  ritirate , 8c  i nafcondigli . S’era  il  Mailato, 
racchiulo  nella  Piazza  di  Porga tz  col  danaro,c  con  le  gioie  d’infini- 
to valore  giàrapitealGrittidoppo  la  narrata  morte  crudele . II. 
Rè  per  coftrignerlo,vi  piantò  l’alledio . Or  mentre  ftaua  egli  profe-  • 
guendolocon  calore,  c nello  fteflo  tempo  per  riguadagnanì  l’af-- 
fettionc  de’ Popoli  andana  difaggrauandoli  da’pcfi  elòrbitanti. 
delle  taglie  ; Corriero  elpreflb portò  il  piaudito  ragguaglio,che  la 
Regina Trabellai^auataftdel  parto  hauefle  procreato  vn  filino- 
lo ma.fchio  . Il  Re , la  Corte , e l’Armata  folennizzarono  collo  fpa- 
ro  del  cannone,  confalue  di  mofehettate  cosi.profperoauueni- 
mento  , e nello  fteffo  tempo , che  ftrignendofi  l-àffedio  fi  Ipargea 
deUàngue  , nonfilafciòdiverfarc  ilvinomcomprobationc  dell* 
vniuerialcefultanzaperlacontinuationedellaRegia  Stirpe  : mà 
perche  l’allegrezza  tiene  i confini  infeparabili  con  la  mcftitia  , na- 
ta controuerfia  trà  due  Caualieri  Tranfiluani , e volendo  il  Rè  fe- 
dente in  Tribunale,  ò giuridicamente  definirla , òiòpirla  per  via  di 
concordia.  Ibi  prefo  da  vn’improuifo  deliquio  ifuenne,  c tralporta- 
to  da’Corte^iani  nelle  Tue  ftanze  poco  doppolpirò  in  età  d’anni 

ciu- 


co 


DE  MO^  A7{CH/  OTTOMANI  zs; 


cinqiiantatrc . Principe  nella  maggior  fortuna  sfortunato,  perche 
appena  intronizato  fi  vide  al  fianco  vn  fecondo  Rè , e fi  difputò  del 
Regno  con  defòlatione  deir Vngheria.  I Baroni  l’inalzarono , e lo 
sbalzarono  dal  Soglio,  quafi  nel  tempo  medefimo  j biafimata  in 
quefto  caforincofianza  della  Natione,  che  le  non  gli  apparteneua 
il  Regno,  non  doueuaefibirglielo,  ò eletto,  non  dirperarlo.  Egli 
per  cercare  giuftitia,  hebbe.Ticorfo  al  Tribunale  dell*  empietà;  e 
noncmerauigliafeimarnilfentiere,  perche  fù  guidato  da  due 
•ciechi,  fdcgno,  dcambitione.  Occultarono  agl’ affediati  la  di  lui 
morte,  perchenonftcffnaireitrattatidella  dedi  tiene  digiàinta- 
uolati,  e finalmente  ftàbiliti,  ecqnclufi,  LafciònelTeftamento 
Tutore  ddTvnicoiuo  fi^uolo  Solimano  Monarca  de’Turchi  Jlac- 
ccnnmaiidòlai’ua*<rhicarecorelhuli;upod’Orié^  iluporc  non 
Àfeinfincladiuoraflè^  ^ * . , . ' , 
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A guerra  atroce  tra’  maggiori  Potentati  di 
Crillianità  , Imperatore , e Rè  di  Francia 
godeua  gl’applaufi  à Coftantinopoli . Le  lo- 
ro perdite  erano  acquifti  della  Turchia . 
Solimano  ftuzzicaua , e fomentaua  il  Cri- 
Itianiffimo  à refiftere  à Celare,  c gl’offeria 
fponda.  Daua  alimento  alla  fiamma  , per- 
cne  non  fi  fmorzalfe,  rifcaldandofi  al  fuo- 
co, & acciecando  i Fedeli  col  fumo,  perche  non  vcdeficro  i 
^ndi  dilcapiti,  & il  vantaggio,  che  ritraggono  gl’ Infedeli 
dalle  loro  difcordie  . La  Republica  con  vffici)  accorrcua  per 
cftin^ucrloi  mà  dilatandoli,  ed  incontrando  in  materia  com- 
buftibile,  s’accefe  anco  nelle  di  lei  pareti  ; nè  per  quant’ acqua 
vi  portafle  hebbc  forte  di  fmorzarlo  . Per  lapere  i motiui  della 
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rottura , conuicnc , feccndofi  à dietro,  cercarne  la  prima  forgente . 

La  femofa  vittoria  di  Pauia  causò  la  dcpreflionc  della  Crjftianua  , 

erefaltatione  della  Turchia,  oerche  fatto  prio.owFrancefco 
mo  Rè  di  Francia,  non  potendo  rcfiftcrc  alla  fortuna,  & alla  p^ 
tenzadiCarlb Quinto^  fiferuìdesrOttomani  , pcrdruCTtircle 
armilmpcriili;  ondeiTurchi  neirVngheria  con  formidabili  Ar- 
mate dilatarono  portentofamentei  loro  confini  . Haucabolima- 
nodoppofaUto  al  Trono  inuiatoAcmat  Ferat  luo  Ambaicrnore 
à Venetiaà  dame  parte  alla  Republica , complimentarla , & aflicu- 
rarla , ch’hauerebbc  coltiuata  l'amicitia  radicata  da  Selino  tuo  Pa- 
dre.' e lei  inuiò  à Coftantinopoli  Marco  Minioperraf|crmarclc 
capitolationi  y come  fìi  fettonellapiùlolenne  maniera  . Perdilto- 
oìicrlo  dall’applicationi  marìtime,  mentre  fi  doleua  de  l mfeftatio- 
nede iMaltdi  , eche  i Vafeelli Ottomani reftaflerooltr^iati m 
Cafa  propria  deUa  Republica,  innanzi  aMi  lei  occhi , &in  faccia 
delle  lue  Piazze  j ordinò  il  Senato  al  fuo  Proueditore  dell  Armata , 
chefàcefle  lapere  aUe  Galere  della  Religione  , che  s’aftenefiero  - 
dal  veleggiare  in  Golfo  , edal  perturbare  la  nauigatione  di  Le- 
uante  , altrimentifuccedendo,  dilarmalTequantiLeCTi  puatici 
fe  gli  follerò  aflrontati  . In  Coftantinopoli  Aiace  , cLuftibegio 
RUsà  fofteneano , efferfiaflai  battuto  U Perfiano  della  fielia  fede  j 
conuenirfi  inferirdannia’Criftianicomenaturali  mimici  della  lo- 
ro Setta;  cheeftelèleconquifteOtt(OTanicheinvarie  Prouincie, 
non  doueaandar’eiente  dal  loro  fulmine  TItalia  : che  altre  volte 
laTerra  d’Otrantofu  annouerata  al  Dominio  della  Porta,perdutali 
doppo  la  morte  di  Mecmet  fuo  Auq  ; onde  conuenia  à qucUa  par- 
re  rimettere  la  riputationc  deirarmi , c far  rilplendere  con  gloriole 
vittorie  il  valore  Turchelco.  Troilo  Pignatcfli  Fuorufeito  di  Na- 
poli , rimoftrando facilità  negl’acquifli , animaua  con  crudeli  cfor- 
tationi  gl’infedeli  àdiuorare  la  propria  Patria  : Non  era  ncgnni-  _ 
mici  vguale  la  peritia  in  Mare , come  in  Terra ,.  per  refiftere  a Car-  5 3 
io  Quinto  , colqualeperl’Vns^riaeragiàdicniarata  la  guerra; 
rifolleropcrciòd’inuiarc  loStendardoà  Barbaroffa  ; e fecero  la- 
pere  a’ Vcnctiani,  chenonpiùpertalelotrattaffero , mentrc  i^r 
f’innanzi  comeCorlàro  perieguitato  l’haueanq  j mà  che  conae  Mi- 
niftro  della  Porta  lo  rilpettaffero  - La  prattica  della  Marma  lo 
fpinfe  alle  cariche  più  colpicue , Se  al  B^all^gio  del  Mare  , d^ 
iiepcTuenuto  , come  narrammo  v fi  ferui  dell  autorità  , c del^ 
forza  per  clfcrcitare  la  pafliouc  contea  la  Republica  . Pnncir 
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pale  difegno  degrOttomani  per  prender  piede  in  Italia  era  di  far* 
impreflione  nella  Puglia  : sbarcata  perciò  la  Cauallcria,  fcorrendo 
con  vniuerfal  terrore  il  Paefe,  predarono  huomini , & animali  : Mà 
ritrouata  così  la  Città  d’Otranto  come  quella  di  Brindili  fornite 
d’abbondante  prefidio , sfogarono  l’ira  contra  il  Cartello  di  Cartro 
curtodito  da  Mercurio  da  GattinaraJEra  mancante  così  d’eiperien- 
za  , come  d’apparecchio  neceflario  per  rcflrtere  ad  Armata  cosi 
prepotente . Per  querto  capitolò-  e nabilita  la  refa  à buoni  patti  ^ 

tuerra,  i Turchi  non  mantenendo  la  fede,  della  quale  mancano  9 
iedero  alla  Terra  vn  crudeliffimo  Saccomano . Prefero , e l^;^o- 
no  tutti  glabitanti,  conducendoli  all’imbarco  infieme  col  Gattina- 
ra Comandante.  VcrgognoUìLuftib^io del  mancamento  di  pa- 
rola ; rinuersò  la  colpa  a’Marinari  affamati , e feditiofi  ; e rilafciò  il 
Gouematore della  Piazza . Li  Francefi,  e Spaenuoli  nauigando  per  • 
diuerfo  vento  , i primi  bramauano  la  Republicà  rtaccata  da  ogni 
corrifpondenzacongl’Auftriaci  ; i fecondi  la  voleuano  vnita  leco 
in  modo  che  accoppiando  la  loro  Armata  à quella  del  Cattolico 
s’intereffaffero apertamente,  e venifferoà dichiarata  rottura  con 
l’Ottomano . La  Republicà, che  ben  fapea  quanto  doueffc  ifcanfar- 
fì  querto  fcoglio  lòlito  à produrre  naufragi , poneua  ogni  rtudio  nel 
tenerfi  lontana  dagl’impegni  ; mà  quanto  più  (bua  in  guardia,  tan- 
to più  le  predette  Corone  tentauano  con  varie  finte , & con  accen- 
nati colpi  di  coglierla  Icoperta . Entrato  in  Coll<^io  l’Ambalciato- 
reSpagnuolo,  ricercò,  le  lèguendo  combattimento  tra  l’Armata 
del  luo  Rè , e l’Ottomana , la  Veneta  fi  farebbe  vnita  à quella  de’ 
T urchi  ; emarauigliandofi  deirimproprietà  del  concetto  1 Senato- 
ri, adunque,  foggiunl'e  l’Ambafciatore,  conuienc  vnirfi  all’Armata 
1 5 ?7  Criftiana,non  pràtticabile  in  querto  calo  la  neutralità . Il  Doria  poi 
entrando  nel  Golfo,  e depredati  diucrfiNauigUTurchelchi,  che 
conduceanovettouaglicallaVallona  , vlaua  ogn’arte  per  dar’ad 
intendere  a’ Turchi , die  i Venctiani  tenertero  lecreta  intelligenza 
con  gl’imperiali  . Senile  egli  vn’artificiolà  lettera  à Girolamo  Pe- 
fàro  Generale  dell’Armata  Veneta,  nella  quale,  dandogli  parte  del 
viaggio  de’ Turchi,  gliramntemoraua  elTcr  tempo  d’òpprimerli , 
métte  veleggiauano  diuifi;  & inuiolla  per  picciola  barchetta  ad  og- 
getto , che  capitaflè  nelle  mani  degl’infedeli  felicemente , cerne  le- 

fui;la  quale  trafmeffa  poi  à Solimano , e da  lui  letta,  inurofsò  l’om- 
re  de’luoi  lofpetti,ed  accrebbe  la  dittìdenza  madre  dell’inimicitia . 
Il  Vifiràfuggertitme  de’ Francefi  s’efprelfe  col  Bailo  defidcrare  il 
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Sultano, che  la  Republica  fi  dichiarafie  amica  d^rafnici , e nimica 
degl’ inimici  della  Porta:  Tutto  ad  oggetto  di  rimuoucrla  dalla 
co&ederationedi  Napoli,nella  quale  s obligò  l’anno  mille  cinque- 
cento trentacinque  di  fpiOTere  lei  mila  Fanti  p^ati  in  difefa  dello 
Stato  di  Milano  a faaore  di  quel  Duca,  che  al  già  Francefeo  Sforza 
fuccedeflè.IlScnatoalienodatiamifchiaregrintcrelTi  di  Relmio-  1527 
ne  con  quei  delia  Politica,  refiltè  alle  T urehefee  tentationi . I Tur-  ^ 

chi,  che  ftudiano  lolamcnte  quella  dell’intereflc , e che  non  hanno 
per  onelto , nè  giudo,  ic  non  ciò  ch’c  d’vtilc , fi  diedero  agl’  inlulti  : 

Fecero  riprcfagliad’vnaNaue  d’Aleflandro  Contarmi,  carica  di 
ricche  merci:  Impofero  in  Soria  dicci  percento  d’a^auio  alle 
Mercanzie  ; e lotto  inlufliftenri  pretefti  vlurparono  in  Coftantino- 
poli  diuerfi  capitali  de’ Mercanti  Veneti . Con  notabile,  e colpicua 
infedeltà  s’impadronirono  folto  Ipecied’amicitia  delle  Galere  di 
Mercanzia,  che  con  ricco  carico  di  varie  merci  vele^iauano  per 
Alcllàndria,  e s’ingrallàrono  con  la  preda  . Quelli  contrafegni 
d’ollilità  oblig^rono  la  Republica  ad  armar  cento  Galere  i quaran- 
ta per  ràcqiie  ili  Corfìi,ldÌànta  per  il  Leuante  fotto  la  condotta  di 
Girolamo  da  Pelàro.,  per  coprire  i propri)  Stati  dall’infidie  dell’ini- 
mico, che  già  con  trecento  Legni  era  dilccfo  alla  Vallona  per  in- 
ondare,come  dicemmo,la  Puglia.  Prima  che  fi  ftaccalie  da  Coftan- 
tinopoli  il  predetto  formidabile  apparcccliio,s’apri  il  Vifir  con  To- 
maio MocenigoAmbalciatoreinuiato  per  rallegrarli  d^l’ accen- 
nati progrefli  in  Perfia,  che  farebbe  olTcruata  la  pace:  Lo  ftefib 
confermo  Solimano  di  viua  voce:Li  T urchi  comandanti  l’ Armata 
maritima, regalati  neU'acque  di  Corfù,lo  riattellarono . Ma  le  prq- 
mcllè  degl’infedeli  non  fi  rrtilùrano,  che  col  compaflb  dell’ambi- 
tione,  e dell’occafione  di  profittare.  S’incontro  il  Boria  in  vna 
Squadra  di  Saichc  Ottomaniche,carichcd’apprcftamcntida  viue- 
re  per  l’Armata,  le  quali  non  eirendoalfiflite  da’Vafcelli  daguér- 
ra,s’arrcierofcnzadifcia,erellòda’Criitianibottinato  ilcarico,  e 
furono  polli  gl’huomini  alla  catena.  Attaccò  pure  nel  più  altofi- 
Icntio  delia  notte  nelle  acque  di  Corfu  dodici  Galere.S’inafprì  fan- 
guinofa  la  battagl  i<ul  T urchi, che  v’eran  ^pra, tutta  Milkia  fc  lelta, 
vi  fecero  vn’oltinara  difefa  jFuron  battuti,  mà  non  prefij  nè  Huo- 
inini,nèLegni;ciùrcciprocoildanno.Tràlcperlònc  graduate  ri- 
Icuò  vna  ferita  Antonio  Boria . Bar barolfa  diede  parte àCollanti- 
nopoli  del  fcguitojc  ne  incolpò  i Venetiani  :Rapprefentò , che  per- 
metteudo  Toltraggio  inCaia  loto,  paflauano  congU  Spagnuou  di 

- ....  ■ COQr 


140  MEMOKJE  IST OTTICHE 

concerto.  AggìungeafìcheiMinìftrilmperialì,  a’quali  era  nota 
il  di  lui  mal  animo  verfo  la  Rcpublica , nalcoftamente  lo  coltiuaro- 
no,  e lo  guadagnarono  aline,  che  egli  dal  Sultano  fi  procuraflcla. 
pcrmilfione  di  portarfi  a’danni  della  medefima.  Quelli  occulti  ma- 
m^gi  odorati  da' Venetiani  5 fi  fecero  poi  più  manifefti  ne’ l'ucce- 
duti  auuenimenti. 

Altri  fortuiti  accidenti  congiurarono  per  far  rifoluer  Solimana 
alla  rottura . Vna  Galera  Veneta  incontratali  in  vn  Nauiglio  Tur- 
chclco  carico  di  vettouaglie,chc  vcleggiaua  verfo  la  V allena , noa 
hauendo  calate  le  vele,  come  douea  per  ellér  inferiore , fìi  colato 
al  fondo.  D Sultano  alterato  Ipcdi  Gianus  Bei  Dragomano  con 
due  Galere  al  Pelàrojche  fi  ritrouaua  à Corfù,per  paflarc  doglian- 
ze, c ripetere  rifecimento:  E come  alle  vofte  vn  dilordine  parto- 
rilce  l'altrojle  due  Galere  incontrateli  ncll’antiguardia  dcU’Arma- 
ta  Veneta,  furono  fugate  da  Giulio  Gradenigo  Sopracomito,  e 
diedero  in  terra  alla  Cimerà  j i T urchi,che  vi  eran  lopra , rcliarono 
^537  prigioni  de’Ciraeriotti.  Il  Pefaro  per  rappezzate  il  difconcio, 
preintefo  che  Gianus  Bei  era  vno  de’ prigionieri , operò  ^ che  da 
quei  Popoli  folTe  pollo  inlibertà , comecortelcmentc  fegui  : Mà 
non  per  quello  fi  mitigò  lo  fdegno  del  Monarca,  che  alterato  da 
appallionati  riporti,  fece  intendere  à Giacomo  da  Canale  Bailo»^ 
chele  non  fi foflcro  puniti  i colpeuoli , e precHamente  il  Capitan 
Generale  autore  del  danno , haucrebbeaccelala  guerra.  Vel^- 
giaua  Barbarofla  con  ottanta  Galerenell’ acque  ditlorfù,  il  Pela- 
to per  euitare  rincontro  s allargò  in  Marc  r Mà  perche  nelle  guer- 
re la  fortuna  fi  è riferbato  arbitrio  m^giore  della  prudenza,quan- 
to  più  fi  volea  isfuggirel’occafione  di  rompere,grinopinati  fuccefii 
llrafcinauano  i repugnanti  alla  rottura . AlèlTandro  Contarmi 
Proueditor  Generale  incontratoli  nella  Galera  Imperiale  adorna- 
^ ta  regiamente  per  la  perl'ona  del  Sultano , ciuando  volelTe  imbar- 

' cariufi,  come  fecenell”airedio  diRhodi  , douc  rapprenfionedel 
Mare  non  lo  ritralTe  ; comandata  da  Rullan  Rais , non  lalciando  le 
tenebre  della  notte  ben  dillinguere  il  vero  , fu  giudicato  Legno 
Corfaro;  e con  la  ntorte  del  Comandante,  e di  trecento  Turchi, 
che  vi  eran  fopra,  loggrogata,.  e prelà.  Non  pochi  imputarono 
il  Contarmi  d’ellèr  non  per  cafuale  incontro , mà  per  volontario 
sfoco  di  palfione  precipitato  nella  predetta  violenza,  mentre  era 
Aia  la  Naue,  checoapretiolo  carico  Ai  da’Turchi  vfurpata , come 
s’c detto,  £ per compuncntQ  de’difordini  il  Pefaro  da  Shocco 
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eli  notte  tempo  fpinto  in  Puglia,  & incontrate  duccnto  Vele  T ur- 
chefche per  Otranto  veleggianti,non  eflcndoiì  preueduto  i*  incon- 
tro, nè  riToluto  il  partito  che  in  tali  emergenze  douea  Icieglierfì , 
làlutò  la  Turchclca,pon  corriljx)fto  drizzò  le  pi  ore  verfo  Lcuante, 
à fine , chepiùftrani  accidenti  non  lo  impegnafl'ero  à viua  forza  à * 5 3 7 
venire  con  gl’infedeli  alle  mani.  Fìi  incalzato  dalle  Ottomane, 
come  aperto  nimico.  Fatta  àCorfù  la  ralTcgna  delle  Galene,  tro- 
uò , che  quattro  più  tarde  di  moto  erano  ftate  guadagnate  da  gl’ 
inimid,troncatò  il  Capo  a*SopracomitÌ5C  (erbato  viuo  il  foloCor- 
fiotto , che  l^cemente  loro  offeri  in  dodici  giorni  l’IicJa  d i Cor- 
fh  ; mà  in  quelS.  fufl^uentemente  trafpor tato  le  ne  fuggì . Hauea 
il  Bailo  Veneto  lin  dall’  origine  di  quelli  fconccrti  fatta  inftanza  a’ 

Turchi  di  poter  fpedire  efprcllà  perfona  per  prender  notitia  de* 
predetti  difconci,  & inuiò  à quello  effetto  Aldlandro  Orfino , che 
fii  dalla  Rcpublicamandato  alla  Vallona  à proteftare  aTurchi/:hc 
per  lìncerare  la  Porta  de’cafuali  accidenti  , s’  hauerebbe  (picca- 
to vn’Ambalciatorcftraordinario.  Lenotitic  de’ prenarrati  fuc- 
ceflì  tendenti  aUa  guerra  arriuate  à Venetia  turbarono  l’ani- 
mo de’più  maturi.  Elfaggerarono,  che  l’ imprudenza  di  pochi 
Cittadini  non  douea  fconuolgere  la  quiete  di  tutti:  Che  col  ca- 
ligo di  chi  hauea  calafati  difordini  conuenia-  darquakhe  apparen- 
te lòdisfiittioncà Coftantinopoli , tanto  più  che  IXirfino  liaueua  ^ 
riferto,  che  Aiace  Bafsà  s’era  cfprelfo  , che  con  la  oorrettione  ^ * 
de’colpeuoii  s’haucrebbe  rattemperato  lo  Id^o  del  Sultano. 

Altri  però  d’opinione  differente  folleneano  non  conuenire  priuarfi 
de’ più  valoroliCapidett’ Annata:  Che  gl’ accidenti  non  erano  in 
poteflà  della  prudenza,  màdelcafo,  e della  fortuna;  li  che  le- 
dente la  prima  volta  in  Senato  il  dcacto  : furono  poi  il  Prouemtor 
deli’ ArmataContarini,&ilSojM-acomito  Belano  obligati  àdif- 
coiparfi  nelle  prigioni  dell’Auogaria.  Guadagnato  intanto  con 
offerte  >c  con  promefrcBarbarofia  Capitan  del  Mare  da  gli  Spa- 
gnuoli,  perfuafè  il  Sultano  ad  aflèn  tire , che  s’attaccaffero  i Vene-  - - . 
tianijbcnchediiicrfamenteconfiglrifl'e  Aiace  BafsàTichcfciolta  la  * 55/ 
circonualJationcd’Otranto,  riuellcggiando  alla  Vallona  vniro a’ 
Corfari  approdò  con  l’Armata  maritima  nel  Porto  di  Coi^,  evi 
sbarcò  poi  la  terrcftre.  Giace  l’Ilòla  nel  Golfo  di  Venetia  trà  il 
Mar  Ionio,e  rAdriarico.Le  Riuierc  dell’Albania  le  fan  prolpettiua 

à Tramontana,  feparate  non  più,  che  per  due  miglia.  Stendefi  in 

ferma  quali  Lunare,  fe  non  che  nel  mezo  io  fcoglio  oue  Ipunta , e 
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rifatta  irrMare  la  Fortezza^  moftra  di  due  q^uall  fetnicircoli . T)jfl 
CapodeirifoladiLeuantc,  oueèilPorto  di  Cafopo  , il  Canale 
non  fi  dilata,  che  per  due  miglia . Godeiiria  placida , e temperata  ; 
è fertile  di  cedri,  c melangoli,  d’cglio  pretiolò,di  vini  generofi . La 
Cittàè  piantata  nel  mezo  dell’Jlola,  cingendola  alle  radici  il  Mon- 
te  . La Fortezzatiene due Caflelli eminenti foprarileua ti  dirupi, 
che  Icuoprcndo  il  Mare , e comandando  alle  fo^iacenti  Valli,  va- 
gliono.à  tenere  col  cannone  incommodati  gl’Efcrciti , e tormenta- 
te le  Armate  , chevifiaccoftafl'ero ..  11 -più  antico  de’  . Cartelli  è 
cinto  dalla  Fortezza,  l’altro  con  la  partedi  fuori  ferue  alla  mede- 
fima  di  riparo,  e di  parapetto  . Per  l’Ilbla  Hanno  fparfi  popolati 
Villaggii,  &àMezo  giorno  s’inalza  fopra  il  Monte  il  CaltcLSanf 
Angelo  più  iauorito  oal  fito,  clic  dall’arte . Gira  cento,  e venti  mi- 
glia . E’  la  porta  del  Golfo,  il  propugnacolo  contra  li  Barbari , l’an- 
temurale d’Italia.  Contefero  io  sbarcolegcntfdell’Jlòla,  vnitea’ 
Cimeriotti  con  non  picciola  ftrage  d^’inimieij  che  fuperatolo  de- 
predarono, & incenerirono  il  Territorio,  minacciando  o^trat- 
tamento  crudele  alla  guarnigione  perfeuerantenella  renftenza 
Simon  Leone,  &Aluilè.daRiua  Rettori  con  tremila  Fanri  di  Pre-f 
fidio , e le  ciurme  ^ quattro  Galere  ,rtauano  parati  alla  difdà  , alv 
bondanti  d’ogni  apprdtamento  , e munita  la  Fortezza  di  viueri 
per  tre  anni  . Difeefero  fopral’Ifola  venticinque  mila  Turchi  coi> 
*537  trenta  pezzi  d’artiglieria,  malzarono  quattro  cauallieri,  gli  amia- 
rono  di  cannone  ; mà  i colpi  per  la  dirtanza^ugneuano languidi 
alla  muraglia  . L’artiglieria  della  principale  Fortezza  all’incontro 
ammontonaua  cadaueri  nell’Armata  Turchefca  .j  cinque  Galere 
piombate  al  fondq , e colpita  con  cannonatala  rterta  di  ^rbarofi» 
là.  FùàRomadilpacciatovn’Ertraordinario  all’Amhal'ciator  Ve- 
ncto,perche  rimoftrafle  al  Pontefice,  c da  lui  all’Imperatore,  quan- 
to la  perdita  dell’Ifola  di  Corfù  forte  per  riulcire  mortale  à Napoli , 
alla  Puglia,  alla  Sicilia , & all’Italia  tutta  ; e che  come  la  Republica 
tencua  in  Mare  cento  Galere , dieci  Galeazze,  altrettante  Naui  ,e 
tre  Galeoni , operafl'e  che  rimpcratorc  s’vnilfe  con  cinq  uanta  Ga- 
lere, e cinquanta  Naui  efibitealtie  vòlte  per  concordemente  far 
fronte  alla  violenza  Turchdca  , e che  dalle  in  oltre  libertà  di  po- 
ter raccogliere  Soldati  ne’ fuoi  Paefi  . U Pontefice^gradìrvlfi- 
cio,e  fi  mortrò  pronto  d’intereflarfi  con  tutto  lo  fpàrito  nella  Cri- 
ftiana  difeLa.  Fù  in  conformità  dalla  Republica  tutto  communicato 
aìrAmbafeiator  Francefe,  e perfua  fo  à procurare , che  ilfuo  Rè  en- 

trafle 


o 


I>B  ' A7(X: H I OTTaMA^I.  14; 

ttaflc  ndla  Lega;  rimoftrandógll,  che  le  difcordiedc’Principi  dcl- 
bivcraRJeligione  erano  learmi  piùpungenti^headopraflèro  i Tur- 
chi pec  debellare  i Criftiani;  Fùdato  ordine  al.Generale  di  toglie- 
reà  viuaforza  dal  Pòrto diRagufiitutteleNauipertincnti  à. quel 
Còmmuncv  perche  i Turchi  non  lene  preualeflero,  c perferuir- 
feneanzl  contra  di  loro  ; commettendo , che  vna  grp  Naueparti- 
txpofteriormente  di  Venetia.veriò  quella  Scala,carica  per  il  valo- 
re di  cento  milafcudifoiredilàrmata,.  inuentariato  il  carico , e ri- 
mandato àVenetia;  eilufàtta  diligente  perquifitionc  foprai  beni 
d’alcuni  ricchi  Mercanti  Turchi  poco  prima  per  traffico  entrati  ne* 
Veneti  Pórti.Si  permile  inoltre  agl’Vlcocchi  di  corleggiare  contra 

tl'inimici:Fùriceuutal’oblationedel  Duca  d’Vrbino  d’impicg^e 
proprio  coraggio  in  cosigiufta  congiuntura:.  Lo  Iteflb  Principe 
Gritti  con  graue  Orarione- offerì,  la  perlòna  in  gcnerolò  facrifìcio 
per  la  publica  libertà  rE  perche  le  guerre,fc  non  fi  cominciano  dal 
Cielo, non  lòttifcono  profpero  fine, s’implorò  con  elemofihe , e con 
proceffionila  Diuina^tettione.  InRoinafù  proclamata  la  Le- 

fa  con  i:  affiltenza  del  Pontefice , de’Cardinali , Ambafeiatori  de’ 
'rincipi,  concorfo  di  numcrofo  Popolo  ad  vna  lòlenne.  Méflà  cele- 
bratam  San  Pietro  dal  Cardinal  GafparoGontarini.  Mà  quando 
fLv£nneali!éfl'ecutionc,efùJÌcercato  il  Doria  ad  intrattenerli  fino 
al  giugncred’vn  Corriero  con  ordine  d’accoppiare  l’Armata  Cat- 
tolica alla  Yenetiana , femprechefioffe ricercato,  per.  lòccorrere 
Cbrfù,  egb  fotti)  inluffiftcnti  pretefti  ricusòi’vnione . Sopragiimle 
in  quel  procmto  il  Cornerò  con  prccife  commiffionidel  congiu- 
gnimentopredeM3o.GafparoBafalùConlòlcripiwliò  con  più  effi- 
caciarinftanza;mànofrlpuntò,enonricauòdal  Dona,  che  fculé, 
cririrate  • . Efl'erc,dicea,coftretto  di jpaflarc  à Gcnoua  per  rinforza- 
re le  Galere,  e rimettereleNaui . Che  feriuerebbe  infrattanto  in 
Spagna  per  riceuereordini  più.pofitiui ..  Il  Pontefice  conofeendo 
quanto  fofl'e  mortifera  la  dilatione-,  c l’vrgenza  ftrignente  dcU’af- 
Ic^iàto  Còrfù/criffe  al  Dòria  vna  lettera  di  proprio  pugno,e  l’Am- 
bafciàtoreImperiale,prefa  la  polla  fi  trasferì  à Ciuita  per  efibir- 
glida  dfpropria  m^o . T rouò;  die  àbellò  lludio  hauea , per  non 
eflercoftrerto,  anticipata  la  partenzavi  Criftiani  di  raro  s’vnifco- 
no  ; vniti  mai  non  s!accordano.  LTurclii  raffreddati  per  le  feoperte 
difficolrà  ncll’efpugnationcdcllaEortczza , progettarono  trattati 
d’ttggiuftamento.Riccrcarono  rifàrcimentocic’  danni’,  c s’ offeriro- 
no di  feiogliere  ralfcdiojcome  effettiuamente  feguì*.  Imbarcatofi. 
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Barbaroffii  col  cannone,  doppo  effe^  ingraffato  con  ricco  bottino, 
afportò  l'ette  mila  Sichiaui>c  quantità  d’animalijc  vel^giò  poi  ver- 
Ib  la  Preuefa  corteggiato  da  lirancardo  Comandantedodici  Gale- 
re Francefijche  tentò, fe  ben  indarno  Tanimo  del  Bafsà  già  guada- 
gnato dagli  Spagouoli  , perche  con  cento  Galere  danneg^affe  la. 
Pudiada  Sicilia, e le  Marine  del  Regno  di  N^oli. 

Liberato  Corfìi  con  giubilodellaRcpublica,  che  refe  gratie  à 
Dio , non  lafciò  Solimano  d’mfeftarla  altroue . Comandò  à Calfin 
Sangiacco  della  Morca,  che  con  forze  proportionate  affedraife 
Napoli  di  Romania, e ^lualìa,  che  folereftauano  alla  Republica 
in  ciucila  Prouincia  piantate  in  lìtorefi(tente,rcfo  anco  più  forte 
dalla  fede  de’Sudditi ..  Giace  Napoli  à capo  d’ vn  Promontorio 
che  auanzàdofi  forma  vn  ficuro  Porto  à treparti  bagnate  dal  Ma- 
re . Quella  che  riguardala  Terra ,.  tiene  al  nanco  l’ifcofcdb  Mon- 
te Palamide , che  apre  per  condurli  alla  Qttà  trà  lacofta , e la  Ma- 
rina vnanauUiffunofentiere:  Sono  cosi  rileuati,  ecosl  dirupati  c 
5 fianchi  al  m fuori  dellaftrada,chenonpuòellere  la  Città  battuta 

dal  cannone;,  ècosì  angufta  la  bocca  del  Porto  comandato  davn» 
pkeioloCaffello,  cheugnoreggiando  lofeoelio  batte  Ventrata, 
che  non  può  effer  tentata , fc  non  davn  foto  Legno  per  volta;  nè 
puòeglLcffer  battuto . Staffene Maluafìa  nel  fitofiefib  pià  vicina 
à Capo  Malto  piantata  fopra  fcoglto , difeofia  ottocento  palli  da 
vna  punta  di  terreno  ,chc  rilàlta-  in  Mare,talchc  rimane  la  Città»  in- 
tcrchiulaaU’intorno,efortificata  dal  Marc,non  tenendo  altro  adi- 
to per  la  via  di  Terra, che  cuiello  gli  viene  ageuolato  da  vn  Ponte  , 
che  coneffa  ffeongiugne  iForte  di  fito,  ricca  drfontane,  e d’acqua 
viua  con  feconda  pianura  nella  fommirà  dei  Monte,  c baffeuolcà 
mantener,  feffanta  Hùomini  iufficienti  à difendere  quell’ impene- 
trabile fito  da  ogni  forza  nimica  . Vittore  Garzonidi  maturo-,  & 
cfpcrimcntato  valore  comandaua in  Napoli.  La  prudente  diret- 
tioncvnitaiU  valore  de’Sudditi,  delufe  ogni  Turchelco  sforzo, 
obligando  l’inimico  àleuare  come  difperato  l’affedio.  Barbarofla 
con  lettanta Galere;  Galeotte, e Folte  penetrònell'  Ifole  dell'  Arci- 
pelago vbbidienti  alla  Republica^  alcune  nè  per  fortezza  di  fito> 
nè  per  validità  di  pEefidio-,fufficienti  à difenderfl,  fi.  refero  yC  trà 
\ qucltc  Scio  nòia  grande , mà  non  abitata,  Patmo  luogo  ignobile 

reto  illuftre  da  San  GiouanniEuiuigelilta, che  quiui  confinato  ferii- 
fel’Apocaliffè,  Egena  di  corto  circuito,  feconda  d’abitanti,  dalla 
q^c  i Turchi  alportarona  lei.  mila  Schiaui , Rimata  per  il 
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commodo  Porto,  ncllaquale  rificdcua  per  la  Rcpublica  Fi  aticcfco 
Suriano.  Altre  ifolceranui  di  giurildrttione  particolare  della  Ve- 
neta Nobiltà.  Niojche/ìdiftcndc  per  quaranta  miglia,  chenon 
ammette  animali  venefici , era  della  famiglia  Pifana . 5tampalia  di 
CafaQuerina.  Paro  celebrata  da’ Poeti  peri’ eccellenza  del  mar- 
mo, pene  rouinofe  veftigia  di  gi  aridi  edifieij , per  il  circuito  di  cin- 
quantamMia  , era  dominata  dalla  Famiglia  Veniera  . Douea 

3ueftapcrmcccffione  cadere  in  Bernardo  5agredo,cJicperdifcn- 
erlain  perlbnavificondufiè  , e valorofamente , non  oftante  la 
fproportionc  delle  forze  la  foftenne  per  molti  giorni,  finche  man- 
cata la  poluere,  gli  conuennerenderfià  difcrctione.  Fatto  prigio- 
ne da’ Turchiifi  liberò  per  <^ra  dVn  Ra^uleo  rinegato;  c^*  me- 
more del  buon  trattamentoriceunto  dalui , mentre  eflendo  So- 
pracomi'to  fianca  lungamente  foggiornato  nelladi  lui  Galera  , 
corrifpofe  con  gratitudine  al  beneficio  . Con  profpero  , anzi 
precipitolo  corlo  di  vittorie  anco  l’Ifola  importante  di  Tine 
refiftenteper  natura,  e per  arte,  fe^itatol’efcmpiodellealtre, 
cedette  alla  fortuna  del  vincitore:  Mapentitofi  il  Popolo,  &af- 
fiiggìata  ladfiTercnza  tra  il  violento  de’  Tiu-cfii , ■&  il  gmfto  goucr- 
Tio  della  RcpuUica  , li  ribellò  , •&àlci  dinuouofilottomjlé.  Si 
diede  in-qutìtempogiunta  al  Collegio  conJ’aggucgatione  d’alcu- 
ni  Senatori  dicibcrienza , dipendendo  le  buone  elTecutioni  da  ma- 
turi Configli . Il  General  Peiàro  eljpugnò  in  Dalinatia  Scardona , c 
benché  inclinalTe  advfaremodeftamente  della  vittoria,  le  Militie 
non  potute  frenarfind  bollore  dell’armi  con  indifereto  rigore  la 
iaccheggiarono, 

Carlo  Quinto  in  tanto  in  apparenza  moftraua  di  defiderare  la 
continuatione  della  guerra  col  Turco;  mà  non  volendo  dall’altro 
•canto  rilafciare  al  Francefe  lo  Stato  di  Milano, non  corrifpondeano 
gl’eftètti  all’cftcmedimoftrationi:  Perche  temporeggiando  nelle 
rifpofte,  caminando  con  lentezza nclkdcIibcrationi,  hauea  più 
mira  di  guadagnar  tempo,  cheàdeterminarfi,  &àrifoluerfilpc- 
ditamente  . li  Gouematorc  di  Milano  s’elprcfiè  col  Refidentc 
Dolce , che  non  diftratto  l’Imperatore  da’  Ff  anccli , haucrebbe  ri- 
uolto  Io  sforzo  intiero  delle  lue  anni  a’ danni  del  commune  inimi- 
co - Che  bramolo  di  fcgnalarfi  in  così  cofpicua  occafione,  fi  ireb- 
be egli  Itefiò  portato  àllateftadi  potente  Armata  per  reprimere 
l’oreoglk)  dell’Ottomano.  Che,  le  bcncilDoria  vlccrato  dalla 
palnone  non  diede  foccorfo  à Corfù  , era  fiata  dall’Imperatore 
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difapprouata  la  difubbidiente  ripugnanza  del  fuo  Miniftro.  Che 
raieDberimoflb  dal  comando,  e foftituita  altra  perfona  ad  ogni 
cenno  più  conferente  al  oufto  della  Repùblica  . Ripugnauano  à 
qucfteelprellìoni  altre  rclationi  totalmente  contrarie,  cheli  te- 
ntano da  luogo  licuro . Fùfcqperto,che  col  mezo  dVnoSpagnuo- 
lo  congiunto  del  Vice  Rè  di  Sicilia  Schiauo  fopra  TArmata  de’ 
T urchi , lì  continuaflèro  le  già  introdotte  prattiche  con  Barbarof- 
fa,  il  quale  l’haueua  fciolto  dalla  catena  lenza  danaro , ad  oggetto, 
che  foRe  iflrumento  degli  sbozzati  maneggi  .Eflerfi  efibito  al  Baf- 
sà  d’ordine  di  Carlo  Quinto  il  Reame  di  Tunifi , fe  haucllè  opera- 
’ to,  che  il  Regno  di  N^li,  c la  Puglia  non  follerò  inneggiati  dall' 

Armata  Ottomana . Si  era  in  modo  inuaghito  Ariadeno  di  quefte 
oflerre , e di  quelli  occulti  trattati , che  palTando  il  Faro  di  Medi- 
na proibì,  che  nè a’Legni, nè a’SudditiSpagnuoli folle  infcrito al- 
cun danno. 

Per  iftradare  la  pace  tra’Criftiani , s’era intimato  il  Conuento  In 
Narbona , doue  col  mezo  de’Miniftri  doueano  fpianarfi  le  difficol- 
tà ;&  il  Pontefice  in  confonanza  bauea  nominati  due  Cardinali 
Legati  à latore,  perche  li  conferillerofollecitamente  alle  Corone:. 
Fu  in  oltre  eletto  il  Patriarca  d’Aquileia  Grimani  in  Generale  delle 
Galere  Pontificie.  Ondeggiauano  nel  Senato  i pareri , e le  opi- 
nioni con  flufio,  e rifluHo  diucrlò . Perche  ritornato  rOrlino 
1^77 1’I*^nanziinuiato  al  Sultano,  riferì,  che  rhaueuaritrouato  in  An- 
drinopoli.  Che haueua ottenuta  la  bbcratione  del  Bailo  . Che 
riceuerebbe  vn’  Eftaaordinario  , per  nullificare  la  cafualità  de’ 
•comm.  nientouati  accidenti-  Chcftauanoà  CallelNuouo  Giachi  * , c 
Palsaportiperriceuerlo;  cchecon  moderato  sboriò  à riparo  de’ 
danni  dati  li  làrebbe  confeguita  la  pace , . alla  quale  inclinauano  i 
Senatori  di  più  attempato  cordiglio  ; e di  più  alsennata  prudenza. 
Altri  piùgiouania’qualiribolliua  il  langue  vniti  al  partito  degl’ 
armigeri che  profittauano  della  rottura  dil'scntirono  .1  vocaboli 
di  guerra  allcttano  con  l’altezza  del  fuono  ; mà  ingannano  il  più 
dellevoltecon  la  vanità  dell’ effetto.  Si  era  purcfdoltofucceflìua- 
mcntc  fenza  alcuna  conclufionc  il  Conuento  di  Narbona,  c pcr- 
lillendo  il  Rè  Francefe  nel  pretendere  lo  Stato  di  Milano , c llmpe- 
ratore  nel  non  acconfentirlo , quefto  fu  lo  fcoglio , che  ruppe  ogni 
fperanzadipacetrà  le  Corone.  Lo  Schiauo  Spagnuolo  liberato 
da  Barbarolsa,  come  E è detto,riucnuto  di  Spagna  à Ipedito  cami- 
no,era  sbarcato  alzante,  doue  prefe  lingua  deirArmata  Turche- 
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fca  per  riferire  ùBarbaroflàrefitodeTuornegotiati . Voleano  tut- 
te !c  ragioni,  che,  mentre  il  Pontefice  s’era  cfprcflò , che  fenza 
lapace  tra’Criftjani  non  fi  porca  £ir  graamale  aTurchi  i e tnentre 
Io  ftefl'o  Imperatore  ffdichiaraua,  che  Timpc^no  co’ Francefi  le- 
gandogli le  mani  non  lo  lafciaua  combattere  con  difinuoltura , re- 
BafTeperfua^làLmatuEitàPublica alla  pace:.  Mà  cuefia  combat- 
tuta dair  antedette  cauler  furono  fatte  le  propoutioni  e di  pace 
coTurchi,  edilegaco’Criftiani  al  Senato;  eglifìi  dato  tempo 
tre  giorni  per  bilanciarle, perche  ogn’vnopoteffe  fàrui  l'opra,  pri- 
ma che  riioluerc  , leconuenientiriflelTioni.  E’ rimarcabile  il  pru- 
dente cofliimcpredetto  di  dar 'agio  per  la  matura  tezza  delle  pro- 
pofte  L perche  deliberate  all'improuil'o  mancano  alle  volte  di  quei  i 
pelati  nflelfi , che  ricercano  quel  tempo,  che  ftagiona , e perfettio- 
na  tutti  i fl  utti  della  terra . S’impiego  quafi  vna  notte  intiera  nel 
dibattere  in  Senato  la  materia  ..  ParlMono  dieci  Senatori  per  par- 
te :.tanto  in  quei  tempi  erano  vigqrolc  le  contefe  ncceflarie  nelle 
Republiche , che  purificano  le  deliberationi,  come  l’acqua  de’Fiu- 
mi  lallbfià  più  pura, perche  fi  rompe  tra’faffi  ; c fi  ril(±iara  quanto 
più  trouaimpedimcnti,&oftacoli  : à contrario  dell’altra,  che  Icor- 
rendo  fenza  oppofitione , (tconferua  più  torbida , e manco  perfet- 
ta.. Quelli  che  voleuano  laLega,  e per  confeguenza  la  guerra, 
di/Tero  infòftanza.  Leir^nuationi  de  Turchi  alia  quiete  fono  canti  di 
Sirene-,  che  addormentano  per  priuar  di  vita.  Le  loro  paci  fono Jimiltà 
certì.falji medicamenti.,  che  danno  i Medici  per  la  febre  quartana  ,•  la  re- 
primono per  alquantigiorni-,  la  concentrano , e ne.  impedifeono  per  poco 
tempo gt  efletti  : mà fuperata  dal  m.tle  la  debole  forza  del  rimedio  riuie- 
ne  il parqjfmo  più  violento  ebe  mai  e più  ardente  la  febre.  Non-  durerà 
quejiapaee  fe  non  quanto  qualchepriu.ata  lóro  vrgfza  probligberà  à pro- 
tr.aere fino  Lmiglior  congiuntura  Unofiraroutna . Ncn  vifouuienedì 
Batazet.,  che  fece  con  noi  la  pace  in  latino , e ruppe  in  volgare  la  guerra  t 
Che  ci  .litaccà^nonper.inco-a/tiuttv  T.incbiofiro , che  vergò  le  capitol.'itio- 
ni  riportateui  daà'  Ambafeiatore  ?La  pace  di  Solimano  far  à forfè  di  tem- 
jpfei  miglior  e, di  oro  di  più fina  lega  di  quello  defuoi  Precejfprif'  Ella  per  noi 
e ‘Vjrfo/imfero..,  vn  mortale  letargo , che  ci  dtficglie  dallaguerra,e per  con- 
féguenza  dalla  dfefai  che  imptgrifee  nelFotio  le  ne  fi  re  Armate , e ci  rende 
pafalf  occafioni  impari  alla  refifìenza , non  vguali  alla  brauura  del  vio- 
lertto  Barbaro:.  Non fi  è conclufa  la  pace  tra  le  Corone.,  e vero  : Mà  Car-  j 
lo  §lMnto  ha  tante  Armate-gante forze  , tanto  danaro , che  può  difenderfi 
nello  fleffo  tempo  dalla  Francia,e  dalla  T urebia . JHà  come  potiamo  riti- 
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rarci  daOa  LegA-fe  di  noflrò confenfofmo  digià  accordati  tutti gt  artico- 
/P Diranno  i Principi , cbe-babbiam  fatto  con  ejfo  hro  vn  trattato  dopphy, 
inganntuole . C'A«'  ptr  vantaggiarci  ne  Ha  pace  con  t mimico  communcy. 
babbiam  finto  di  ajfentire  alla  Lega  co  communi  Amivi . Guardiamcidr 
non  irritare  il  Qrifiianefmo-i  che  deue-ejjcre finalmente  il  nojiro feudo  per- 
ripararci  daU'Ottomanka  voracità . Se  ricorreremo  ali  Infedele , man- 
eber  anno  nelle  mfire  madori  vrgenze  le  ajfifienze  de'  Fedeli . Non  ab- 
bandoniamo il  partitoCrifiiano  , perche  et  allontanar emo  da  quello  di- 
Dio . Souueniamci  , ebe  la  Repttblica  bà  battuta  per  bafe  la  Religione  * 
Nonvrtiamone' fondamenti  ypereberouinerà  r ed  fido.  La  pace  nonfà 
ctfj  ire  i dtfpendi/  . Il fofpetto  ci  obliga  à Jlar  fempre  armati  . Co/r 
Farmi  alla  mano  dipenderemo  da  noi JieJft\  fenz  armi  dall' implacabile^ 

' inimico.  Mà  io  donando-.  1 Pajfaporti  inaiati  per  ricetfcrevn  Ejìraor— 
dinario , portano  forfè  pace  abbracciabile  ? iluando  F Ambafciatoref'irà 
a Cq/lantinopoli , efi dijgrqffarannoi  trattati^  le  eonditioni faranno  al fo- 
lito  inique  : Jtd  'tfcioglierà  la  Lega , e remeremo  con  la  guerrafenza 
fienae . Il  T ureo  con  F offerirà  la  pace  in  quefia  congiuntura  ffà  conofee- 
re ebe èvnbuonfcbermitore . Ella  è vnajmta-y  conia  quale  ponendoci 
fuori  di  guardia,  ci  mette  in  dtjfidenza  co  nojlri  Collegati::  Rompe: 
la  Lega , poi  doppo  la  finta  colpirà  da  dattero  quella  libertà  linciata- 
ci da’ ntfiri  M-iggiori,  che  per  anco  viuc;  e che  per  eonferuarla  fitte  y 
Signori , temiti  à non  rifparmiar  danaro , à profondere  Hf angue-,  ebr 
^*5^  fono  ricchi  capitali  ; mà  dejiinati  finalmente  alla  difefa  della  Patria  y 
e della  Religione  . T efori  pretiojt  ; la  cupidigia  de'  quali  moltiplicai 
doppo- ebe  fona  perduti , per  che  all'  orafi  conqfcom,  e tanto  piuficom- 
piangono-^.  Quelli, che  abborriuano  la  lega,evolcuano  la  pace,  rilpo* 
{et-o  : Dio  ciba fatttnafeere fciolti,  e liberi  ;nonandiam  cercando  nodiy 
e legami . La  Lega  lega,mà  il più  debole  ; perche  U prepotente , come  Carlìr 
Slutnto,  nonfoggiace  ad  altra  legge , che  à quella  del proprio  arbitrio  : K 
chi  ptéò-fare  ciò,cbe  vuolctnonpuò  ejfere  ajlretto  àfartiò,cbe  deue . Egli, 
che  afpira  al  Domìnio  di  tutta  F balia^mpegnandoci  col  Turco-corfume^ 
ràqtuUe  forze fole,cbe potrebbero  far  qualche  ojlacolo  a’fuoi  vafiidife- 
gni  : Ma fei  configli  degFhuom'tm fi  prefiggono  fempre  qualche  fine-,  che,- 
aggetto  hauete , miei  Signori , in  quefia  Lega  ? Forfè  quello  d’ bauer  ap~ 
ptggio  per  refiftey-e  alpotente  nimico  ? Morcome  potete  fperair  affifienze 
dall' Imperatore  impegnato  in  guerra  atroce  col  Rè  Francrji  l Come  vi 
^ perfuaderete,  che  egùabbaitdonii pt'OpryintereJJt peri vqflri?  Cb' egU 

contribuifea  al  vofiro  vtiie  con  darmo  proprio?  §lnefie  non  fono  fperanr 
tf fondate  ìfono  lufingbe  aeree  del  defilerio  , La-guerra  èvna  parane 
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tempejiofihche  ufforheglì  Stathfempre famelica  difciagure . Sono frefcbe 
le  memorie  àe'pajfatì  naufragi.  Entriamo  in  Porto -igià  che  la  fortuna  ce 
lofferìfce  ;e  a tre  chiamate  fatte fin  ora  dal  T ureo  per  rappacificarci  con 
lui  5 rifpondiam  quefia  volta  à propojito  : e fe  non  potiamo  bauere  la  Cri- 
fiianità  per  ifeudo-i  nonirritiamo  di  vantaggio  i colpi  della  tagliente  Sa- 
bla  TurcbefcaJlefperienza  maejira  non  errante  cinfegna^che  ogni  voltOy 
che  habhiam  ricufata  la  pace  offertaci  dall  Ottomano , ci  è conuenuto  poi 
cercarla^  e richiederla  colfacrificio  degli  Stati.  Perduto  Negroponte^ 
Meemet  ricercò  pace  fu  ricufata . È affieno  poicofretti  à hr  amarla  ab- 

bracciarla con  la  rilajfatìone  dU  Braccio  di  Maina-y  e di  ScutaruRicufan- 
dola  3 ci  farà  rimprmierata  qteelLi fteffa fuperbia , della  quale  imputiamo 
glOttomani.Nm  f agiamo  dalla  pace^ebe  cifeguita^er  non  hauer  da  fe- 
guitarla'doppo fuggita  .La guerra  colT ureo  è vnafebre  etica^  difirug^ 
trice  del  calar  naturale. Cefi  ano  i commercyftiggonogr Artifiufi  dif abita 
laCittà.Al  contrario  con  la  pace  rifiorifee  il  negotio}  e fe  attempo  della 
guerra  di  Cambrai^che  tuttri  Principi  Crifiiant  eran  nimicìft  fojfe  man- 
cato il  commercio  della  T urchiafial  quale  ridotti  inpenuria^ricauammo' 
i falrntri^forjmntiyò'  altri  apprefl amenti  a a viuere^e  da  guerra  3 baue- 
ria  Vvrgenza pmfirettamente  incalzaite  lenofire  angufiie . Che  vtile fpe- 
rar  potta?no  d.tUa  LegalDeue  il  Papa  può  far  poco  ^el  Imperatore  diuer- 
tito nonpuò far  molto'jDoue il difcioglimento delcongrefio  in  Narbonaci 
dà  modo  di  far  vnagiufia-^ragioneuole^e  necejfaria  ritirata . Senza  pace 
co  Crifiiamnon fi  pelò  far  guerra  co  T urchf  . Non  fi  confeguifee  ilfine-i 
quando  mancano  imezi.Sarà  la  Republica  da  Collegati  paf cinta  difpe- 
ranze^mà  tenuta  a digiuno  difoccorfi.  Se  babbiam perduti  molti  Stati  in 
Ardpelagpynon  perdiatno  la  prudenza. Non  c ingolfiamo fok  nell  alto  ma-* 
re  delUguerra.E^ già  euacuato  f Erario  ,0*  indebitato.StancaJì  tal  ora  la 
fortuna  nelfeguitare  glbuamini  ne' precipity . Abbracciamo  i configli  più 
cautà^ebe  animofi;piupofatf^cbe  precipitofi.  La  Lega  è per  anco  acerba  ,*  in- 
contriamo la  paceq)ercbe  tante firagi^ante  r.'ipine  T urehefebe-^anta  pror- 
fujione  di fangue^e  di  oro  la  rendono  matura. 

(^udtaopinioncera  appoggiata  alla  confumata  erperfenza  del 
l^incipcGritti,  che  in  Coftàntinopoli  impiegò  il  fiore  degl*  anni,  | 
e che  haiieua  notitia  intrinfeca  delle  inaflimejforze3e  difegni  desi* 
Ottomani  .Ma  nè  la  di  luiautoritàjnèle  ragioni  impedirono  3 che 
s’abbracemflcjcon  dannofo  configiio  3 la  il  fine  della  quale , 

per  il  lacrifitio  volontario3chc  fi  conuenneiar  de  gli  Starijfa  traei* 
co  3 e funefto . Data  parte  a’CoUegati  della  rifolutionc3  fi  llipula- 
iQnolcfègucDticajfutoktioni.  , 
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Che  s’intcndeflcjcontratta , e ftabilita  Lega  tra  il  Pontefice , IV 
Impcratorc>e  la  Republica^riferuato  principale,&  onorcuolc  porto 
al  Rè  Francele . Che  Tlmpcratore  pagherebbe  tre  fcftì  , vno  il  Pon- 
tefice j edue  la  Republica  di  tutta  la  Ipefa . Si* allertirono  ducente ^ 
Galere, cento  Naui,cinquanta  mila  Fanti  ; Artiglierie , Monitioni,. 
apprertajnenti  d ogni  genere  à proportione . Armerebbe  il  Pontefi- 
ce treatalci  Galere, fornendo  la  Republica  i Legni  j.  ottantaduel - 
Imperatore,  altrettante  laRepublica  . Le  Nauiiàrebbero  allertitei 
daCefare,  con  rifacimento.della.lpelaperla  portione  fpettante 
alla  Republica . Checosi  al  Rè  Crirtianiilìmo  ,,come  a'Principi  d v 
Italia  , checntrartcroncUaLega,  forte  proporzionato  dal  Ponte- 
fice il  difppdio ..  Che AndreaT)oria  Principe  di  MelfL farebbe  iL 
Capifan  Generale  in  Mare  : Qu^cUo  di.TcrrailD.ucad!VrbihQXIIhe. 
forte  il  Pontefice  Giudice  difinitiuo  d^ogni  inforgenza , e disparere 
tra*CoUegati . Che  negracc[uifti , vno  ctc’principali , che  fi  facefie- 
ro,  folle allegnato  al  Pontefice  \ graltri  reftituiti  à quelli,  che  ante- 
riormente li  portedeuano.. 

Haueua  il RèFrancefefatta.efprertà efpeditiòne  alla  Republica*. 
pergiurtificarele  caufedello  Icioglimcnto  del  coniiento  di  Nar— 
bona . Entrato  nel  CoUegJoJ'Ambafciatorej  dilàpprouò  la  Lega .. 
l^rte,  che  cadente  il  Pontefice,  c dillratto  lìmperàtore  j làrebbc 
riufeira  inutile.Che  iliuo  Rè  pcr.difendcrfi  dalle  violenze  di  Carlou 
Quinto , hauerebbe impiegati  tuttli  mezi,non  eccettuatone  alcu- 
no. Che querta  Lega  prendeuadimiralaMacrtàSua.  Che  o.bli- 
ouapienteli  yeniua  intimatala  guerra . A.querto  vfficiofii  rifpofto 
dalla  Republica  coarirtretti,  e mccoficoncetti . Chela  Lega  haue- 
ua  vn folb oggetto  , &era  quello  della.depreflìone  dell' inimico» 
cominunc.Ciie  ic  la  Republica  hauefle  forze  equiualcnti,non  men- 
dicarebbe  le  altrui.  Caefi'eraASua  Maefià  riferba torneila  rteffa 
luogo  proporzionato  al  zelo , col  quale.fi  fperaua>  cherirtcttcndo 
alle  communi.vrgenze,  hauerebbe  ànteporta  vna  gloriola  pace  ad 
vna  guerra  sfauoreiiolc , e fu nerta  al  Crirtianefmo . Et  in  fatti  .ella 
cranutritanon  Iblo  dall!ord inaria  politica  ; mà  da  vn’  odio  intcrti- 
tio  per  pia^e  antiche  non  mai  ben  faldate , anzi  radicate,  nell’  ani^ 
mo  di  quoti  due  Pbtentati . 

pi  Cortantinopoli  ftante  la  prigionia  delliBàili , Canale , c Giu-. 
Kiniano,  tenuti  tra  le  Iblite  anguille, Icarfeggiauano  le  notiticjoqdc 
da’CapidelConfigliodi  Dieci  fù  fatta  Iccreta  Ipcditione  di  Sog- 
getto ; che  ritornato  riferì , che  negl’  Arfcnali  fi  ritrouauano 
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àllcftite  ducente  , 'eventi  Galere  ; chefiraccoglieuano  apprefta- 
menti  d’ogni  Genere 'per  la  guerra.  Che  nelle  Galere  GroiTe  di 
Mercanzia  forprefe  da’  Turchi  in  Aleffandria , erano  ftatiritrouati 
cinquanta  fei  mila  ducati  in  contanti  di  ragione  de’Mcrcantianolti 
de’quali  furono  Ha’Turchi  trucidati , & altri  imprigionati  per  rica^ 
uarne  il  rilcatto;  oltre  quantità  di  ricchillime  merci  : Ciie  il  tutto  fi 
farebbeimpiegato  a’danni  della  Rcpublica . Clic  haucuanogl’  Ot- 
tomani dilàppfouate^le  tregue, fotte  per  l’innanzi  trà  rimpcratore , 
&ilRèFrancefejechervniuerfolcde’Turchi,  chedal  tralhcocon 
laRepuWicaricauauano  profitto,  bramaua  terminata  la  guerra. 
Barbarofia  intanto  rientrato  in  Arcipelago  rouinòl’Ilola  di  Schi- 
Tos , e vi  fece  prigione  Francefeo  Cornaro  Rettore  per  la  Republi-  ^ -» 
•ca  ; s’auanzò  airilòla  di  Sciatti . Girolamo  Memo , che  la  dirigca  , 
arditamente  fi  difefe  ; mà  graucmentc  ferito  di  freccia , c poftofi  al 
letto  ,li  Terrazzani  per  timore  de’  Turchi  lo  tagliarono  à pezzi , e 
con  funi  tirarono  gl’ Ottomani  dentro  la  Fortezza,  e volontaria- 
mente glie  la  cefléro  . Lodò  Barbarofia  il  tradimento } ma  non  i tra- 
ditoriionde  fece  morire  tuttili  partecipanti'della  Congiura.  Quelli  ^ 
mali  fucceflìcofternarono  granimi  di  quelli  del  Senato,  che  haue-  ■ et- 

uano  dcfideratala  guerra  imbarcati  fopra  vn  Legno  mal  ficuro 

bramauano  il  Porto:  Mà  vn  tardo  pentimento  non  compenfo  yn 
Cubito , & irreraediabile  danno  . Veleggiò  Barbarofia verfoGandia, 
sbarcò  alla  Suda,douc  trecento  Gianizzeri  furono  trucidati.l^tò 
Rctimo  ,'mà  vi  fu  refpinto  con  ftrage . Fece  impeto  alla  Canea  ; mà 
ributtato  s’auanzò  à Scithia,che  ritrouata  abbandonata, al'portate 
le  monitioni  ,&  il  cannone,  riueleggiò  in  Arcipelago . 11  Sàngiacco 
della  Morca  haueariaflediato  Napoli  di  Romania  ; màfpintouifi 
Francefeo  Pafqualigo  Proueditor  dell’Armata  lo  foccorfe,particq‘* 
larmente  di  monitioni  daviucre->  delle  quali  craphVvrgente  il  bi- 
logno,onde  ftaccatiuifi  i Turchi,con  loro  perdita,  abbafidon^ono 
il  tentatiuo Jn  Dalmatia  il  Sangiacco  di  Scutafi  inucftì  Ahtiuari , 
che  foccrtffo  dal  Capitan  Generale , obligò  l’afialitore  maltrattato 
à ritirarli  dali’intraprelà.  Abbandonata  da’noftri  laCittà  di Notia  j j r 5 g 
mancantedi  fortificationi  itaua  la  Piazza  di  Zara  in  apprenfiolTc , 

& in  pericolo. Quindici Gcntilhìiomini  Venctiani  furono  fpmti  iir 
Prouincia  con  foccotfijperchediuifine’luoghi  più  elpofti  incaloril- 
léro  la  refiftenza . Il  Pelato  col  parere  del  V ituri  Capitan  del  Golftv 
c he  dirigea  l’Armata  in  Dalmatia , t‘  accinfe  all’  imprefa  di  Scardo-, 
ni.  firuata  à tcTtc  misliaoltre  il  Marc . Era  difefada  vn  Turco , che 

per 
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per  cfTer  nero  di  volto  fi  nomaua  il  Moi  o.Rcfiftè  coftui  all*  vrto  de’ 
Veneti, fin  che  puote-.mà  rouinata  la  muraglia, atterrati  i ripari, en- 
trarono àviua  forza  gl’affalitori  nella  Piazza;  c tagliati  a pezzi  gl’ 
inimicijche  vi  fiauano  di  prefidio,fìi  data  à Tacco , poi  Ipiantata  da* 
fondamenti , per  togliere  agl’infedeli  il  modo  di  riabitarla  di  nuo-- 
uo . F il  pure  dal  Viwri  fpedito  Gabriel  da  Riua  Condotto  Veronc- 
fe,  perche  fi  trasferiflc  all’  attacco  d’Obruazzo;  & hebbe  ordine 
d’inueftirloconfollecitudine;  e quando  non  gli  venifle  fatto  di 
prontamente  efpugniurlo,  douefle  abbandonare  il  tcntatiuo,ab- 
bruggiare  i Sobborghi, e rimetterfi  in  ficuro.Chiamato  il  Vituri  da 
altre  vreenzeàCorfìi,  gli  lafciòdue  Galere  ad  oggetto  , che  fo- 
mentaf^o  per  Mare  il  terreftrc  attacco . Andò,  fTcombattc;  & an- 
co nel  primo  affronto  con  vantaggio;  ma  noncficguitigrordini, 
perduto  il  tempo  nel  batter  le  mura  con  piccioli  cannoni , che  non 
faceuano  impreflione,diede  commodo  in  tanto  ad  Amurat  di  fpin- 
gerui  rinforzo.Venne  egli  con  trecento  Caualli , e qualche  Infante- 
ria confìniaria,  e con  iubita  marchia  prendendo  vn  lungo  fpaao 
Q per  far  apparire  maggior  il  numero,  attaccò  i Criftiani , che  non  of- 
*52®  lcruandorordinanza,reftaronofoccornbenti.DalGeneral  Veneto 
fu  il  Riua  come  trafgrefibre  degl’ ordini,  non  offeruatore  delle  re- 
gole militari,^  il  primo  à fuggirfcne , condannato  alla  morte  ; c fo- 
pra  la  prora  della  Galera  Generalitia^li  fìi  troncato  il  capo . Simili 
efempi  alle  volte  contengono  in  vfficio,  & in  difciplina  ; e Tono  con 
grande  loro  vantaggio  da’ Turchi  fremientemente  pratticati.  Fii 
poi  poco  doppoaflediato  da  Camilo  Orfino  con  miglior  regola,  e 
coftretto  alla  relà;e  d’indi  facciieegiato  il  circonuicmo  Paele . Pie- 
tro Croficchio  Signore  di  Clifla  ntuata  lòpra  rileuató  poggio , era 
da’  T urchi  con  frequenti  feorrerie  infeftato . Conofeendon  impari 
alla  refiftenza,  ricoric  al  Pontefice , & al  Rè  Ferdinando  impetran- 
do fòccorfi.Il  primo  gli  diè  permiflìone  di  leuarc  alcune  Truppe  à 
fpelc  della  Chiefa;  &il  fecondo  gl’inuiò  Nicolò  dalla  Torre  con 
due  mila  Tedefchi.  Li  Turchi  con  violenza  più  proffima  inalzati 
due  Forti  in  vicinanza  della  Piazza  la  bloccarono  da  lontano , c la 
ftrinferopoid’appieflb.  VfcitodallaTcrrailPrefidio,  sforzoffi  di 
diftru^ere  i Forti  ; mà  fopragiunto  Amurat  inuiato  dal  BaLà  di 
Boffina  c«ì  trecento  Caualli,c  fettecentoFanti  attaccò  i Criftiani 
con  tanta  rifo^utionc;e  fu  riceuuto  con  coraggio  cosi  languido, che 
confule,e  difòrdinate  le  file,rotta  l’ordinanza , voltarono  le  Ipalle . 
H Croficchio  correndo  alia  Marina  cercò  di  laluarfi  fopra  vna  Bar- 
, ^ 4 ca; 
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ca;  Mà  f(^uitato  da’proprij  Soldati  fu^itiui,  qucfti  per  cfi- 
merfi  dalla  captiuità,  ò dalia  morte,  vi  Taltarono  con  lui  den- 
tro, con  tale  empito,  & in  tanto  numero,  chereftò  cosi  carica 
la  Barca*,  onde  arenatali , nè  potut^ftaccare  dallito  , foprar- 
riuati  gl’inimici,  fecero  Ichiaui  tutti  iCriftiani,  e ricercato  par- 
ticolarmente ilDel'poto  Croficchio,  gli  troncarono  il  capo  j e 1 528 
lo  prefcntarono  adAmurat . Egliloclpofc  in  ficia  di  Clifla,per 
atterrire  la  guarnigione,  già  Uretta  dall’afféi'o.  Reftarono  in 
modo  inorriditi,  che  perduta  ogni  fperanza  di  mantenerli,  ab- 
bandonarono la  Piazza,  fuggendo  chi  al  Monte,  e chi  alla  Sel- 
ua;  lì  che  vuota  d’abitati,  e di  difimfori,  reftòin  potere  de- 
gl’Inlèdeli.  GrAlemanni,  e gl’ Italiani  non  puotero  cosi  veloce- 
menzc  faluarli , che  incalwti  dalla  Cauallcria  nimica , non  folfero 
per  la  maggior  parte  tagliati  à pezzi.  Perifcono  i Criftiani  non 
lemprcpcTla  forza;  bene  fpcHo  per  la  loro  propria  confulione* 
abbattuti  più  dal  terrore,  che  dalle  Sablc  dcgr  inimici.  InVenc- 
tia  continuandoli  i difpCTidij  infeparabili  dalu  guerra , mancan- 
do il  danaro,  eia  Quantità  degl’  aggrauij  minorando  gl’esbòrliv 
fìi  creduto  di  miglior  partito  fer  pagare  l’ impolìtiom  vecchie* 
che  replicarne  di  nuoue.  Per  qudto  giornalmente  erano  eftrattì 
venti  nomi  de’ debitori,  i quali  nel  Senato  ballottati , bilancia- 
ta la  malitia  con  l’ impotenza , furono  aftretti  gl’oftinati  anco  per-  ; 
Ibnalmente , i ? * 

Per  kincclfante  guerra  tra  le  Corone  , profeguiua  languida- 
mente quella  col  commune  mimico.  Il  Pontefice  per  ageuolare 
le  durezze,  che  s’incontrauano,  trouòpcr  temperamento,  che 
àNizzadi^ouenzalìabboccalfcrol’Imjvratore,  &ilRè  Crillia- 
nilfimo , e che  Sua  Santità , come  mediatore , aflìftelle  alla  confe- 
renza per  recidere  à via  breue , & efficace  le  oppofitioni , che  s’af- 
frontalTero  al  conlcguimcnto  di  così  gran  bene;  chefii  feconda- 
to daH’elcttioned’Ambalciatori  per  parte  della  RcpubHca  all’ef- 
fetto predetto  : Mà  i Francefi  diuolearono , che  quello  abbocca- 
mento tra  l’Imperatore , & il  Pontefice  tenefle  dei  priuato  intcref-  ] r ^3 
le  più  che  del  publico  beneficio;  che  però  Pier  Luigi  Famclè  fi-  • 
gliuolo  di  Sua  Santità^ù  inuefUto  dello  Stato  di  Nouara>e  Noua- 
rde  dall’Imperatore  ad  oggetto  diguadagnar  l’inclinatione  di  Sua 
Santità  à fauore  di  Lombardia,  c del  Regno  di  Napoli  ;E  come  Ce- 
lare andò  alFabboccamento  con  finipriuati;  così  per  la  fteffa  ge- 
ktfia  viEconduilèancoiiRèFràncelc,  vnitamente  cpnb  Regina 
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fua  Conforte, equella  di  NàuarraTua  Sorella , che  à Villa  Franca- 
videro,c  complimentarono  Sua  Santità  ^ Nel  viaggio  rimperatorc- 
kicontratofi  nelle  Gale4tLFrancefi,quattro  ne  furono  prele, perche- 
Rtmiralarono  le  Vclcalla  Galera  Imperiale  i mà  furono  poi.lufl'c- 
gucntcmenterilalaatc  con  oblarìone  d’e^i  rifacimento  incon- 
fbrmjc-idclla  Tregua^cheper  anco duraua  tri  quelle  Potenze;  Fiì 
dato.pure  vn’all’arma  falfo , ch*hebbe  Ipauentofo  principio,  c ridi- 
colo fine  ^Durante  il  Ibggiorno  di  quelli  due  gran  Principia  Niz- 
za,ftaiiasiirAiKOjel’i^rnara  Imperiale  nel  Pòrtodi  Villa  Fran- 
cain  modo,  che  la  Capitana  del  Principe  Dona  diede  fondo  d iriin- 
p«to  alla  Stanza  di  Celare,  e Taltre  Galere  fi,  di  uifero  nel  Porto 
fteflo  alfei  rillretto  - Doppo  l’incurfionid’Ariadeno;, chedèpredò*. 
le  Spiarle  Italiane,  impauriti  i Popoli,  ftauano  su Verto  delle  più 
alte  Montagne  per  ladifeoperta , e per  non  elfere  da’CòrIari 
c^Iti  all’improutfo;econ  fumi, e fuochi  notificauano  L’appariredc’  ' 
Legni  annati.Palleggiauano  perla  Riuiera  Marinari,Soldati,eCo*- 
mandanti,quancÌD  alcuni  nel  Meriggio  otiofamen te  guardando  le 
Cblline>chc  dietro  le  Spalles’inalzauano  a’  gioghi  dell’  Alpi , ofler-  - 
uarono  vnafòlta  Nuuola,chc andana  àguila  di  fumo  lpuntando,e 
lpamiendo;credutolo  vnode’lbliti  inditij  notificanti  VeleTunche- 
4che,{TLdiuolgato , e gridato  ad  alta  voce  eflère  quel  fumo  legno 
c%  ddl’appariredeir.Vmata  comandata  daBarbaroflà , che  venia  ad 
* 5 5»  opprimere, e far  prigioni  li  maggiori  Rè  di  Criftianità . Quella  fama 
palsò  dal  Portoalla  Terra  con  terrore  vniuerfale  , econ  taleconfu- 
fione,edilbrdine,cheogn’vnodubitando  del  pericolo  meditaua  la 
fuga  J1  Marc hefe  del' Vallo  sbalzato  dall’  alloggiamento,  pollofi  la 
Celatafi.trasferiall’Impcratoret-loperlùafc'à  ritirarli,  quando r 
Barbari  hauelTcro  voi  u to  mettere  piede  à tcrra,e  fai  ire  le  balzepiù 
raalagcuoli  di  quegl’ inofpiti  dirupi  : Diuisòcome,  econchequa- 
litàydanniconueniadifendcrfiil  Doria  con  gran  confu  (ione  hauea 
comandato , che  fi  falpaflero  l’ancore  : mà  Celare  non  volle  muo- 
uerfi  fino  à più  chiarita  notitia  il  che  per  fapere  con  fondamento 
C r ? E s’attcntka  il  rinomo  d’alcuni  Btegantini,fpiccati  in  Mare  j per  rico- 
■*  nolòcre  gl’iniimci . Riuennero,  e fu  ritrouato , che  la  Nuuola  non 
cra,che  poI*ic  inalzata  da’bifolchi , che  criuellauano  il  grano  i onde- 
fi  cederti  la  confufione,  & il  terrore  vniuerfale  in  facetia , & in  rj- 
fo.Conluraauafi  incanto  la  Republica  a frontedi  prepotcnteinimi- 
co;cIa  Lega  non  era  che  vn’ apparenza  fenzafollanza,  vno  Ih'epi- 
to  ibiza  colpD,dienon  fiiceua  ai  Turco  altro  male , che  con  hi  fa- 
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-ma  .recc  perciò  infinuarc  àirimpcratoi  c,che  hauercòbceontienu- 
•to  porfi  al  copcrtCHcd  egli  per  blandirla  , l’andaua  coniblandof  con 
buone  parole , che  lòno  monetq , clic  per  quante  fe  ne  ladano , 
non  rendono  maiclàuAoI ‘Erario  j efece  nfpqndere,  clw  rjpàSlato»» 
che  folTe  in  Prouenza , darebbe  ordine  al  Doriadivnirft  atl’Arwar 
ta  Veneta  . E perche  quéftacofpicua , c fàmólà  conferenzarnon  aiv 
daire  vuota  di  alcun’effetto,  fece  c^ni  sforzo  U Pontcficeper  iftabi- 
lire  vna'tregua  generale  per  dieci  anni  in  Terra,  & in  Mare,  come 
fe«»uì.  Doj^iola  quàlela  Regina  di Pranda  Sorella dell’Imix?ratore 
li  trasferì  à Villa  Franca  alla  villa  del  Fratello , doue  per  due  gior- 
ni continuii’intiattenne . Mà  l’Imperatore , & il  Rè  non  fi  videro  j 1 5 ^8 
benché  per  parte dclPonteficc  follerò  più  volte  eccitati  all’abboc- 
. camento,chenon  fpuntatofi,ripalsò  il  Pontcficc,fcortato  da  dodi- 
ci  Galere, foiPrancefi,e  fei  Spagnuole  indimoftratione-di  ncuti  ali- 
tà  finoà  Gcnoua . Queftofo  ilnne  di  così  gran  molla,  che  noiKor- 
•rifpòfoal  dilegno , c non  fcrui  di  mezo  al  loUicuo  della  Republica , 
.chefòla  tencua  fopra  le  braccia  il  pelo  di  tutta  la  guerra  Ottomar 
na.  Don  LopesÀmbafeiatore  di  Carlo  alla^epublica,  che  fapea 
'cffer  facile  prender  Tonno  aU'incanto  della  fperanza  andana  liccan-. 

.tando,  cherimpcratorcciòchenonpuotcpcr  lo  paliàto>,  fareb^ 

. be  per  l’atiuenirc..  Che  sbai’carcbbe  a’  Dardanelli , occupando  vno 
de’  Caftelliie  renderebbe!!  infello  a Collantinopoli . Ten  rò , che  fi 
TinoualTeroleCapitolationi , màgli  fìi  rifpofto  hauerela  Rcpubli- 
ca  adempite  le  fue  parti  j elTere  la  lua  Armatanumerofa  diottanta 
-due  Galere,  e quindici  milaPanti  ; e che  quando  fi  vedefiéro  effetti 
vniformi  a’patti,per  parte  di  Sua  Macftà,fi  corrifponderebbe  anche  ' 
con  itforzi  maggiori  • La  verità  fu , che  per  conleruarelo  Stato  di 
Milano, non  fi  curòCarlodi  lafciar  perire  la  Criftianità,  perche  non 
folo  non  foce  per  la  Lega  alcun  palio  gcncrolò  j mà  lal'ciò  in  abban- 
dono r Vngher  ia , benché  fi  trattalle  di  d ifenderc  in  quel^gno  le 
ragioni  del  Fratello . Prima  che  Cefare  ripaflàffe  in  Ifpaena , a pcr- 
fuafioncdclPapailRè  Francefe  etìbi  vn  perfonale  abSoccameur 
ro,  che  feguì  in  Acquamorta  poco  lungidaMarfiglia.  SuaMadlà 
col  Cardinal  di  Lorena  andò  in  vno  Schifo  alia  Galera  delTImpi?- 
ratore , che  l’incontrò  alla  venuta , e portagli  la  mano  l’m  wodujlc . 

Si  abbracciarono  Icqperti , e fiando  difcoftì  i loro  Fauoriti , diuifa- 
rono  lungamente  infieme.  Congedatoli  il  Rè^l’Jmperatorc  eli  re-  I ^?8 
fc  la  vifita,  incontrato  da  Sua  Maeftà,  dalla  Regina, Delfino,  Duca  , 
d’Orlcans,  & altri  più  graduati  Caualieri,  S’impiegò  il  tempo  in  c > 
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balletti , e diucrtimcnti  fino  all’ora  di  Cena . Si  aflife  Ilmperatorc 
allaMenfa  tràilRè,  e la  Regina,  co’  cjuali  foggiomò  la  notte  in- 
tiera . Il  giorno  feguentc  <lop^  il  pranlo,  hebbero  i Monarchi  due 
bore  di  lecreto  congre/fo . Il  Hè  cauatofi  dal  deto  vn  Diamante  Io 
donò  à Cefare,che  gli  corrifpofe  con  altro  gioiello;  e fò  que  fta  con- 
fèrenza  iftrumento  principale  della  pace  tra  q^uelle  Potenze;  per- 
che deporti  gl’  odi),  e l’antiche  emulationi  fi  difpofero  ad  vna  ftabi- 
le  riconciliatione . 

Appena  doppo  la  reprcfi^liadiCorfìi,  d’abbandono  di  quell’ 
afledio  ritornò  Solimano  àCortantinopoli,  che  in  onta  della  pace 
ftipulata  in  Vngheria  tra  li  due  Rè  Ferdinando,  e Giouanni  come 
narrammo,  diedeaU’improuilòvnfopramanoàquelRegno,  tor- 
mentandolo con  le  folite  violente , e frequenti  incurfioni . S’erano 
gl’Ottomani  introdotti  nella  Poflèga,  die  è vn’Ifola  bagnata,  e cir- 
condata da  due  Fiumi  Draua , c Saua . E’  copiolà  di  terre , confina 
con  Schiauonia , eCroatia;  & è efporta  alle  feorrerie,  che  fanno  i 
Turchi  quando  ad  oggetto  di  bottinare  difcendononell’  Vnghe- 
ria. Era  Sangiacco  di ‘Belgrado  Maometto  huomo  d’ardire,  e di 
condotta  , à cui  Solimano  haueua  raccomandata  la  tutela  del  Rè 
Giouanni,  c la  difel'a  del  Regno . L’anno  innanzi  eflercitò  con  ranto 
vantaggio  le  forze  de’ prefidij  àluifoggetti  a’  danni  de’ Crirtiani  > 
che  tramifehiata  la  l’agacità  con  l’ardire  s’era  impadronito  di  più  di 
trenta  Cartelli,  e Villaggi  pertinenti  agl’Vngheri , ^iugnendoli  al 
Sangiaccato  di  Bofria  .Tra  gl’altri  occupò  quello  d’EflfecTi;c  diftrut- 
ta  vna  Chiefa,  ed  vn  Monastero , fi  valle  de'Materiali  per  fortificar- 
la in  modo  , che  preualendofi  di  quello  opportuno  fito  à fàuorc 
delle  fue  rapine,  Icorrea , c laceraua  il  conuicmo  Paefe  in  onta  delle 
tregue , che  tuttauia  continuauano , pretendendo  che  l’incurfioni 
non  rompeflcro  la  pace  ; m.ì  che  follerò  vn’cfl'crcitio  ineuitabile 
tra’confinanti  naturalmente  nimici,  benché  per  accidente  pacifica- 
ti; e pennilTibile , quando  particolarmente  non  fi  vlciua  in  Campa- 
gna con  apparato  di  cannone.  Ferdinando  hauerebbe  volontieri 
diflìmulatol’affronto , per  euitare  l’aperta  gueira  ; ma  lòrtcncano  i 
Popoli,  che  ogni  giorno  perdendoli  il  Paele,  erano  quelle  mute  ag- 
grelTioni  tali , che  pqrtauano  feco  gl’eftètti , le  bene  non  haueuano 
3 nome  di  guerra  aichiarata-Che  dilatauano  gl'inimici  i confini, c li 
rdlringeano  a’Crirtiani , i quali  non  abbondando  di  Cauallcria,  co- 
ft  me  i T urchi,rertauano  in  limili  imprquilè  feorrerie  Tempre  lòccom- 
53°  benti.  Era  imminente  l’inuemo  già  incaminato  l’Autunno,  ccre- 
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àcaii  quefta  Stagione  fauorcuole  per  ricuperare  iVfurpato , mcn- 
trenonfcruiuapm  il  tempo  agrjnfedcli  di  riccucre  da  Coftanti- 
«opoli  nuoui  foccoriì.ela  tregua  diuulpatafi  tràCcfarc , & il  Rè  di 
Francia  promettea  all’ Vnolicria  qualche  maggior  afliftenza  dalla 
pietà  dell’  ImperatOTe . Radunò  per  tanto  Ferdinando  vn’  Efercko 
piùfcielto,  chenumcrolo.  Teneua,  oltre  vngroflb  battaglione 
d’ Infanteria Tedcfca,  anche  vna  Squadra  di  Militia  Italiana  co- 
nundatadalConteLudouicodiLodronc.  Alla  Cauallcria  grof- 
fas’vnironogrVflari,  che  è la  Leggiera  dell’Vngheria;  c fetta  b 
rafTegnafiritrouaroDofottorinlègne  fedici  mila  Fanti,  & ott&- 
milaTZaualli  di  varie  Nationi:  Forze  tali-,  che  guidate  da  Capo 
cfoerimentato,  erano  non  fòlo  valeuoli  à ricuperare  le  perdite^  mà 
à difputare  il  poflbduto  dagrOttomani . Giouanni  Catianer , che 
nella  difefadi  Vienna  haueuaconquiftata  qualche  fama,  fu  defti- 
nato  da  Ferdinando  al  comando  di  queirArmara  contra  d’ opinio- 
ne d^refperimentati , che  lo  decantauanohuomo  di  configli  mal 
mifurati , c dicondotta  non^feta , come  ricercano  le  guerre  co* 
Turchi,  che  in  riguardo  al  loro  numero,  c prepotenza  vogliono 
Sudicio  foprafino,  checolvalcrfidelfito,  del  tempo,  e dell ’qc- 
cafione  adegui  la  fpropqrtionc . Moemèt  incefi  gl’apparecchi  chia- 
mò di  Budafoccorfi,e  di  Bofna  Cauallcria , che  gl  i lòprauenne  lot- 
to la  condotta  d’Amurat,che  nella  foggettione  di  Cliffa  nella  Dal- 
matia  erafi  precedentemente  accreditato-  A quefti  sVniroito  le 
Guarnigioni  Gianizzere  di  Belgrado,  ediSamandria,  ondecqnq- 
Iccndoii  l’Ottomano  albi  forte,  non  dubitare  de’Crifliani, 
s’ accampò  àEfièCh.  Pofe  egliparticobr’  induftria  à prouederli 
de’  viueri , ne’  quali  confifteia  (uififienza  dell’Arma  te , e col  mezo 
di  varie  Feluche  gettate  nellaSaua,  enella  Draua,  econgroffe 
bande  di  foragg^i,  che  d’e^i  parte  Icorreano  , procacciof- 
iiilnecefiario.  ^tianer,  che  dagl’ Vnghcri  fi  promettea  l’alfi- 
ftenze  per  il  foftenimento  deHa  fua  Armata,  fi  polé  in  marchia , mà 
auanzatofi  poche  leghe,  principiò  à rifcntire  mancanza  di  vetto- 
«aglie.  Fìi  porto  in  coniultatione  s’era  meglio  attendere  qual- 
che foccorfo  Crirtiano,  che  andana  verfb  la  di  lui  Annata  filan- 
do, ò pure  auanzarfi  direttiuamente  à ritrouargl’iniraici , per  non 
moftrar  di  temerli-  J giouani  più  ardenti,  iqrmontando  l’opi- 
nione de’più  efperimentati,efàggerauano , che  inmmzi  il  Verno , c 
pria,  che  la  nuoua  Stagione  fomminiftrafie  maggiori  forze  agl’ ini- 
mici , era  accommodata  congiuntura  di  venir  fcco  loro  al  cimcn- 
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to  . Fìi  però  fatto publico  bando,  che  in  pena  della  vita  alcuno 
nel  furore  del  combattimento  non  lafciafiedairauafitia  confon- 
detela brauuraapplicandofi  al  bottino.  Staccatoli  Qitiancr  in 
bella  ordinanza  da^Quartieri,  fatti  precedere  i Corridori  per  pren- 
der lingua,  eperbatterlaftrada,  accamoòl’Efèrcito  Criftianoà 
due  leghe  da  Eflcch  . Vfeirono  dal  Cauello  .alquante  Truppe 
Turchelche.perfcandagliareconpicciole  fcaramuccie  l’ardimen- 
to de’noftri.  Parue,  che  in  quelle  per  l’ agilità  della  Cauallcria 
Ottomanica , e per  Ja  defterità  degl’ Archibuggicri  Gianizzeri  ri- 
portalTerogrinfcdcIi  qualdic  vantaggio.  Tali  frequenti  baruffe 
accendeuanogl’animi,  &impegnauanoi  cuori  à più  aperto  eon- 
flitto . Catianer  offeruati  gl’inimici  vc^liofi  d’occupare  certo  pog- 
gio rileuato  ,e  credendo  confidente  impedirglielo , adoprò  il  can- 
none con  fucceffo,  e montata  la  Collina,  iicondulle  invifta  d’£l- 
fech,lituatoinpianuranonlungidalmarginexìci  Fiume  Draua.* 
Quitti  diftefe  l’ordinanza  del  fuo  Campo  ; e fcielto  vn  piano  al- 
quanto rileuato  fuperiorc  ad  vna  foggiacente  Valle , -vi  u accam- 
pò ;&  alzate  alcune  batterie  diedeprincipio'à  fulminare  il  Caftel- 
lo , nel  qualeii  numerauano  ledici  mila  Turchi  altrettanto  abborv- 
jdanti  di  vettouaglia,  quanto  ne  frarfeggiauanoiCriftiani . Paffa- 
ta  già  la  metà  de»  mefe  d’Uttobrc  in  Paelè  freddo , fi  pincipiaua  à 
dubitare  de’ rigori  del  Verno;  ed  alcuni  prigioni , cne  alle  volte 
per  effere  ben  trattati  da  chi  gli  prende , blantlifcono  con  relationi 
più  gradite  ,chc  veraci  ;TÌfèrircmo,che  quando  i Criftiani  haueffe- 
Tobattutovn  Baftione  giacente  in  vn  canto  del  Gaftdlo  di  terra 
frefea , c non  ben  raflodata , facilmente  gl’inimici  haucrebbero  ab- 
bandonata Ja  dilel'a.  Quefte  fperanze  animarono  all’elpCTimen- 
to . Meemet  conolciutoil  dilegno  de’Criftiani , fpinfe  mille  Ca- 
ualli  nella Forefta con  vna  compagnia  d’eletti  Archibugieri  Gia- 
nizzcri,perchcpercoteffero  la  retroguardia  de*  nodri.  Quella  era 
compona  d’Infanteriaitaliana , e Boenu.  L’vltima  fi  diede  alla 
fuga , la  prima  fece  valorofa  tedajC  foccorla  da  alquanti  Huomini 
d’arme  di Carintiafoflenne in  modo  l’vrto  Turchelco,  chefatte 
voltar’^l’inimici  lefpàlle,  con  poco  danno  trapalsò  il  bolco.. 
Quitti  fuprefaitata  agrinfèdelila  battaglia  - Non  vfeirono  per 
j^oradalTccintOjmaicaricaronoilcannone,  al  quale  fu  corri- 
fpoftoconalcunigroffipc“i>  che  abbatterono  parte  delle  deboli 
mura.  Impediti i Turchi dal/ortire  per grordini di  Meemet,  che 
da  Solimano  haueua  antecedentemente  riccuuto  leuero  comando 
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di  noaabbandonarr  il  fito , & Informato  da’  primoni , che  la  fame- 
cotniìatrca  iCriftianicon  maggior  ftrage  di  quello  facefl'ero  Tanni 
Ottomaniche , deliberò  di  guadagnar  tempo  . Baldaflar  Banfìb 
CaualierVnghero  rapprefentòa’Capilean^iftie,  nelle  quali  era 
ridotta  TAnnata.pcrlà  mancanza  de’ viueri,  egliefortò  decam- 
pando spiegare  verfo ilCaftello  d’Herman , douc  promettea  rin- 
Itefchidi  vettouaglie  proportionati  alle  communi  necelTità;  edo-^ 
ue  i Turchi  haucuan  depofttate  Icmogli , i Figliuoli , & il  più  fciel- 
to  de’ loro  bagaglio  Al  Caftello  era  congiunto  yn  Villaggio  fepa- 
ratada  tma-fo/Ia  poco  capace  > e la.muraglia  di  circuito  quadro  all’ 
antica,  mancando  cU  fianchi e di  ripari,  promettea  facile Tef- 
pugnationc.  Fùegliipihtoad  efrcguireilconfiglio  propqfto,  e lo 
Fece  con.  tale  lùcccffo , che  elpugnaro  il-  Villaggio  vi  fù  ritrouato 
più  vino,  che  grano..  Giunto  TauuifoalTArmata  del  felice  prin- 
cipio delTimprcfa  leuofli  di  notte,  e fi  pole  in  marchia  aliai  difor-  * 
diiìata  , c confala  . Péruenuta  all’ aprire  del  giorno  dirimpetto 
aiC^ltello , piantato  il  cannone  nel  Villaggio  diede  principio  à 
percuoterlo.  Prolungoffi Taflàlto fino  al mezo  giorno,  perche  le 
bwc  mancaua  il  recinto  di-  terrapièno , refiftendo  Tantiehità  del- 
la muraglia.  aL  cannone  , non  lece  tutta la.breccia, che s’era  pre- 
funta.  ì Turchi  fe  ben  pochi,  fupplirono  col  valore,  e debilitati 
dalle  ferite,  finalmcntci;’arrcfero . Non  perirono  piùdicinq^uan- 
raCriltiani , mà  reltarono  tutti  abbattuti  di  cuore  , quando  iti 
luogo  della  Iperatavetrouaglia  , nonrritrouarono  , che  alquante- 
donne, c fanciulli,  e viueri  folamentc  per  duegiomi.  Laj>rima 
applicationcfù.d'accQmmodareil  Ponte  guallato,  che  pallauaal 
dilàdelFiumcBodgro,  che  rottoli,  funccellàriolbczzare  alcuni 
pezzi  di  cannoni,  perche  non  reltallèro  in  preda  de^nimici.  Ac- 
commodato , e trapalato,  deliberarono  per  togliere  agl’infedeli  il 
conimodo  di  levitarli , ecombattcrli  di  romperlo  di  nuouo,  men- 
tre per  incalzarli  per  altra  via-  Jiauerebbero  conuenuro  tentar  il 
guado  del  Fiume,  òftomarfi  per  molte  leghe,  circondando  alTin- 
toroo  la  palude . Quiur  ancora  fi  dilbutò  fedoucuanfi  rompere  i 
puzzigrotlì  3 che  profondando  ne’  ranghi  prolungauano  la  mar- 
chia . Catianer  aderì  à qudt’  opinione  ;■  aggiugnendo , che  diuifo' 
perle  carrette  il  mctallo  ingrolfifragmcntis^hauerebbe  potuto  ! 
opportunamenterifbnderlo  : Rotto  perciò,  & abbniggiatigTiftru- 
menti,egTàpparatidigucrra  piùinmanizzanti-,  marchiò ipedita- 
nacfttc  verfo  Valpone  , pci;  rlftorarelè  Truppe,  più.  maltrattate: 
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daUa  fame  , che  da§ririinimici  ..  La  confufionc  come  fucccdc  iii  ' 
cafi  fimili  3 producea.varij  pareri  difeordanti  fra  fe  fteffi . Profon- 
datclcftrade  dalle  pioggie  Autunnali.  s’auanzòTEfcrcito  con  len- 
tezza 5 ed  arriuò  à luanch  Caltelio,  da.  doue  fuggirono  pochi'Tur-  * 
chi,  che  viftauandi^uardia.I  Terrazzani  difd^iufero  a’Criftiani 
le  porte-,  quali  datiu  alla  preda , e ritrouato  vinó  incopiado  trafre- 
to  con  tantofurore  dalle  botti,  che  verfatane  beuè  piu  quantità  il 
Terreno^,  che  gPh uomini  ^ lui  punto  non  quietarono  mà  follcci- 
tato  infratanto  il, camino,  rifehiarandofi  l’Alba , i Turchi  incalzan- 
doli gli  attaccarono  alle  fpalle  da  più  lati.  Fùvalorolb  il  contra- 
lto, mà  più  gagliardodoue  ftaua  fituata  la  Caualleria  Boema.  Pao^ 
lo  Baquitio  Marefciale  di  quella  Natione  fdegnatofi  d’efrere  da- 
gl’Ottomani  Ùrapazzato , vfcì  con  fquadra  de’^piùarditi , & vrtan- 
^ do  negl’inimici,,  gli  sbaraglia,  ccaiàcatili  di  ferite  gli  dilèacciòt. 

C'^  Gl’Ottomaninonper  quefio  perduti  di  coraggio,  riccuuti  nuoui- 
wnfRdchi  ;^andauano  pizzicando  i Criftiani , che  tuttauia  marchia— 
uano-.  Ripi^iata  dagl’infedeli  in  più  parti raggrefìdone  ne  taglia-r  • 
tqno  moki  à pezzi . Non  oftanteTimpedimento  di  cosi  frequenti; 
taramuccie  rxlblièro  i Criftiani  tuttauia  d*  auanzarfi , e rinlcrraro— 
noie  Truppc  trà  diuerltordini  di  carrette  ..  Difpolerolemieliori. 
frifanterie  nella  fronte , e nella  retroguardia.,  caminandoàlento^ 
palio  . Meemet  all’incontro  vogliofo  di  non  perdere  i vantaggi; 
promeifrglida  vn’Armata , che  fuggiua,  incalzata  dalla  guerra,, 
c dalla  fàme,/pinfealquantircieltrGianizzeri.confpedira  Canai- 
leria,  & alcuni  Falconetti.  Hebbero  ordine  d’occupare  i paffiop- 
por,tuni,e  di  forprendercnellVlcircdalle  Forefte  i Chriftiani,i  quali- 
eranoincommodati da* Càualli veloci,- che attaccauano^  efugei-  - 
i nano;  aftklrauano,  eli  riticauanoi  e d^. frequente  fcarico  delle- 
frecae  mol ti reftarono feriti. Sboccati  in  vna capace  Campagna r 
vedendo  ìTurchi  ingroflati  ,ril'olfero  d’vfcire  in  maggior  numera- 
dalL’ordinanza  e venire  à più  aperto  combattimento,  nelqua- 
Ic Paolo Baquitiapercofto  da  falconetto  fpirà  l’ anima.  Con  la 
c;aduta  del  Capo  rcftò-rinuerfatoil  coraggio,  degl*  Vngheri chc- 
per  ordinariononreliftonoconvgualempito  all’Ottomanica  Ca- 
uallcria.Rincorata  tuttauià  dall’Alemanna  Ibftenne  l’vrto  degrini*- 
r ’ ; mici  con  maggior  vigore  di  quello  facefle  FInfanteria,  che  attacca-  - 

ta  vigorolamcnte  da’  Gianizzeri , debole-  di  corpo  per  la  fame , e- 
d’animo  perla  confulione  rcftò  maltrattata.  S’accrebbe  il  dii  . 
fondine,  quando  £ ^uolgò,.-  che  tubati,  da’ Turchi  ne'Bofchii 
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^'Alberi  haucano  trauerfatc  le  Strade  macftrc,  per  impedire  a' 
Criftiani  la  marchia,  rifol  uri  di  combatterli,  e vincerli.  Due  fole 
erano  le  Strade,  per  le  quali  potcuacontinuarfì  la  fuga,  l’vnaper 
palli  angufti  verlo  il  Caltello  di  Zentiicrzcbct,  ò di  Santa  Elifabct- 
ta , e per  farla  conuenia  ialciar’  addietro  bagaglio , cannone, e car- 
rette; l’altra,  che conduceaàValponc, nel  qual  Caftello  erano  i 
danariperlep^hcdellcMditie,evetto«agliepcr  riftaurarle.  Fù 
queft’vltima  rilToluta,  mà  con  difeordia  de’  pareri , e con  tal  deiet- 
ttonc , che  fi  le^eua  nel  volto  di  ciafeheduno  la  turbatione  d’ ani- 
mo, c l’abbattimento  del  cuore.  Attcndeuano  i Soldati  conim- 
patienza  il  légno  della  partenza  i eli  Capitani  dipiù\'ccchio  ler- 
uitiofeguironogl’elempidegl’Vngheri,  che  furono  i primi  ad  ab- 
bandonare il  grolTo,  & à porli  in  fuga  per  altra  via;  e quelli  con 
ouelli  di  Stiria  prefero  il  camino  pCTi  più  rinferrati  calli,  che  con-  1528 
ouceanoàZentuezerbet.  Anche  il  Velcouo  di  Zagabria  venuto 
per  incoraggiregl’altri;  facendoli  condur’ innanzi  tutta  notte  vn 
Lantemone,traucrsò  i Bol^i,  e li  pofe  in  licuro . Sputali  da  Ca- 
tianer  la  fuga  degl’ Vngheri,  c della  Oualleria  di  òriria  in  luogo 
d’impedirla,  e di  confermare  col  lùo  elcmpio  la  titubante  collanza 
degl’altri  ancora , abbandonato  il  proprio  Padiglione,abbondante 
d’argenti,  & altri  ricchi  ornamenti,  ndtde  con  timor  panico  nel 

{)iùtenebrolòdcllanottcnonmancodegraltrià  precipitola  fuga, 
rifuegliato  il  Conte  di  Lodrone  da’fuoi  Seruitori , e datagli  parte 
del  difordine,  e dell’allontanamento  del  Comandante,  ril^fe , 
che  ciò  non  poteua  eHère , mà  che  forfè  farebbe  andato  a ricono- 
lirere  qualche  Pofto;c  fianco  per  le  fàttioni  paflàte  li  dillcfe  di  nuo- 
uo  in  letto,  e ripigliò  il  formo.  Urimbombodi  quella  vile  Icappa- 
tagiunfeàMeemet,  &a’C^articriTurchcfchi;  c dubitando  egli 
di  ìtratagema , benché  eccita  tonon  volfe  muouerli  di  notte . Nel- 
lo fpuntare  dell’ Alba  fu  dettato  di  nuouo  il  Conte  di  Lodrone,  il 
quale  vedendoli  abbandonato  dalla  Caiialleria  di  Stiria,  dille,  M 
che  era  tradito  ; eriuoltatoli  aU’lnfànteria  l’animó  vnitamentc 
conia  Cauallcria di Carintia, Saiiònia,  ed’Aultria  ànon  abban- 
donare vilmente  le  flelfi , l’onore , c la  faluezza , che  hauercbbCTo 
ritrouata  più  licura  nel  combattere,  che  nel  lìi^irli . Vn’ ardito 
Fantaccino,fattolegli  innanzi*  Se  tutti , diflc , foluino  ben  monta- 
ti , come  voi  Signor  Conte , fopra  veloce  Barbaro , non  pOTrartflì- 
mo  alla  fuga , che  voi  potete  efleguire  ad  ogni  arbitrio . Ciò  intelò 
sbalzò  egli  da  cauallo,  e tagliate^  le  gambe:  Eccomi , rilpolcgli,  à 
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correre  la  ftefla  fortuna  degraltri;  e diuifc  l’altre  Caualcature  del- 
la fua  ftalla  tra  grinfermi , diede  ordine  per  la  marchia.  Appena 
vfeirono  da’ Quartieri  le  prime  fille,  chei  Turchi  con  vrli  orribili 
fe  gl’auuentarono . Si  com^ttea  marchiando  , e fi  marchiana 
combattendo  con  gl’inimici , che  comprefa  la  confufione  tenean 
per  certa  la  vittoria  . Trentalei  de’ principali  Officiali  reftaron 
morti  , etra  quelli  NicoiòTorriano  Comandante  della  Caual- 
leria  d’Auftriai  con  la  dicuimortefifeompofe  quella  Squadra  , 
c vi  perirono  Signori , e Baroni  principali  di  quella  Prouincia.  Là 
ftr^e  maggiore  fu  fatta  de’ Boemi,  tempeftan  dalle  frequenti  ar- 
chibugiate  de’Gianizzeri , iqualicon  pelanti  mazze  di  ferro  loro 
sfóndauano le  celate . Amurat  conia  Caualleria  di Bofna  vrtandei 
nell’Jnfànteria  Crilliana , la  sbaragliò , à fK;no,  che  correndoui  pi^ 
d’vnavoltaàtraucrfo,  fìi mileramcnte tagliata  à pezzi.  Il  Conte 
diLodrone  gi'auemente  ferito,  caduto  in  luogo  paludolofii  fat- 
to prigione  con  tre  delle  lue  Compagnie  ; mentre  gl’inimici  coper- 
ti del  ìangue  Criftiano  ,&  affaticati , non  per  cortefia , mà  per  ftan- 
chezza,  gli  diedero  per  ripolàrfi  Quartiere . Il  terreno  circonuici- 
noreftò  leminatodi  cadaueri.  Non  hebbero  fortuna  di  faluarfi, 
che  quelli,  che  anticipatamente  prefero  la  fuga  la  notte,  come 
narrammo . De’nimici  fii  il  danno  infenfibile , mentre  da’  Crilliani 
non  fatta  fronte  allevittorioleSablejmà  portoilcolloagVvccifo- 
ri , furono  facrificati  più  come  Vittime,  che  come  Soldati  all’ ira 
Turchefea.  Meemetfaftofopercosi  grande  vittoria  fenza  fangue 
dillefelefueTruppeinvnvicinopratoncttodacorpimorti . Fat- 
toli portar’il  pranlo  , mangiò  lietamente , cfuentolate  l’Infegnc 
de’Criftiani,obligòà  comparirei  prigioni;  Lodò  ifuoi  Capitani  , 
che  con  brauura  fi  diportarono, e compartì  leco  loro  molti  mone- 
ta,e  le  fpqglie  de’vinti  ; e fatto  vn  rolo  de  gli  Schiaui  fece  regiftra- 
re  la  qualità,la  nafeita , & il  Paefe  loro . Al  Conte  di  Lodrone,  che 
pei- la  ferita  reggerli  nonpotea,  non  fperando  di  caparne  da  lui 
collrutto,  tròncaronola  tefta, che fù  co’ prigionieri tralmefia  à 
Coftantinopoli.  Inuiò  pure  à Solimano  in  conwalcgno  della  vitto- 
ria elmi,  e corazze,  inlegne,&arnefide’piùfcielti  . ConTordina- 
ria  fierezza  Ottomanica  veduti  con naufeairellanti captiui, or- 
dinò, che  foflero  tagliati  à pezzi  ; mà  fìi  diuertitoda’Gianizzeriil 
macello,cheliricercarono  in  dono,  per  godere  in  premio  delle  lo- 
ro ^llicofeattiomrvtilcdclrifcatto.  Catianer  Generaledi  que- 
lla infelice  imprclàera  diuenuto  l’eletto  delle  vniucrfali  male- 
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dìcenze.  ConcanzonrpeututtarAlcmama  era  decantatala  co- 
dardia non  lòlo  ; mà  L’infedeltà , c la  ribellione . Dimandò  egli  fai- 
uocondottoalRè  per  giuftificaie  le  fue  attieni.  Rapprefentò  il 
merito  dcgl^anteccdcnti  feruigf , & efaggerò  eflère  accaduto  il  di- 
litro più  per  fatale  violenza  delle  Stelle,  che  per  volontario  difet- 
to degrhu,omini.  Permife  Ferdinando  che  veniRe,  efìiriceuuto 
con  d^biofo  volto , e perche  il  giuditio  delle  fue  attionf  tiraua 
in-lungo , era  tenuto  perciò  in  cultodia  j ma  egli  vna  notte  fingen- 
doli infermo,  l^iantati  col  coltello  i mattoni  del  pauimento , n fe- 
ce Itrada , doue  era  tenuto  in  guardia  al  di  lòtto  della  Stanza,  e ta- 
gliate le  lenzuola, valendofene  per  corda , fcalatala  Rocca,  monta- 
to lòpra  Caualli  infcllati , che  l’attcndeuano  al  di  fuori,  felicemen-  i5J8 
telaluolfi..  Poco doppo con  difperato  conlìglio  pafso  a Turchi; 

Fù  accolto  da  Mecmet  con  placido  volto.Grofferì  ilGouerno  del- 
la Croatia , fe  con  lineerà  fede  folle  fiato  Minifiro  della  foggettio- 
ne  dell’  Aufiria  al  Dominio  Ottomanico  »Per  renderli  piùaccetto 
à Solimano  y tenea  lècreto  trattato  col  Conte  N icolò  Sdrino  Ca- 
ualiere  principale  della  Croatia,  e poffellore  deR’IfoIa  attorniata 
dalFiume  Mura,  Soldato  inligne,  e di  quella  grande  virtù,  che  L 
fàttiveutuTLmanifeflaranno.rNutrkia  feco  il  Conte  dillìmulata 
ihtelbgcnza,,  non.àfine  dtlafaarli  vincere  dalle  perfualìoni  ; mà 
ad  oggetto  à condur  Catianer  nella  rete  per  diucrtirlo  da  nuoce- 
re a’  Oriltiani  col  filli  Turco  : Per  qudlo  cpntinuando  fece  nc’fin- 
ti trattati  „ e facendoappacire refieriore  differente  dairintemo,lo 
liceuc  nel  proprio  Cafidló,  e fittagli  troncare  la  tetta  l’inuiò  iti 
cafiigo  del  filo  tradimento,.  <!i:in  tefiimonio  della  lùafidcal  Rè 
Ferefinando ,.  chegli  donointicompenfilefottanze,.  & alcuni  Ca- 
fiellidc’RibcUr.. 

Non  furono  manco  traici  gl’ auuenimenti  maritimi  de’  terre^  I < 

Uri . 11  Patriarca  GrimaniGcnerale  delle  Galere  Pontificie  anno-  ^ ^ ^ 
iato  dall’ otio,  e dal  conlumo  della  Sragione  più  atta  airarmi  , 
nell’  attendere  l’vnionc  d’Andrea  Doria  Generale  della  Lega , con 
zelo  anpalfionato,fe ben  non  proljjero,  s’accinfcaU’clpugnatio-  ^ i 
ne  della  Preuefa che  èvn  Gattello  piantato  all’imboccàtura  del 
Golfo  di  Latta  anticamente  nomato  Nicopoli-,  Forma  vn  Seno , d 
Canale , che  fi  dilata  pet  léffanta  miglia',  copiofo  di  Scogli , fear* 
lo  d'acqua,  non  dando  ricetto  à Nani  grotte,  màlolaniente  à 
Galere  lottili , & ad.vna  per  volta . Sbarcò  con  tré  pezzi  di  can- 
nont , co*  quali,  € con  quellò  delle  Galere  fù  berlagliato  il 
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Caftello,  à fegno  che  non  era  difperato  il  coftringerlo  con  la  forza  y 
fcnon  fopragiugnea  nuouo  l'occorfo  . Mà  i Turchi  vfcitidi  Le- 
panto con  crolla  banda  di  Caualli,  e di  Fanti , aflalendo  i Criltiani 
con  vrli,  e ftrida  orribili,  accompagnando  la  voce  con  la  mano  gl*“ 
inueftirono  con  tanta  furia,che  dilord  ina  ti,e  tagliati  à pezzi  fi  die- 
dero àprccipitofa  fugace  vcrlò  il  Mare  alle  loro  Galere  fi  ricoura- 
^ rena.  AldlandrodaTcrniC^itanodellaFanteria  fé  ben  ferito> 
* Yalorolamcntediportandofijlwlcnne  per  vn  pezzo  Tvrto  de’ nimi- 

ci , e diede  agio  a’Crifiiani  di  rimbarcare  il  cannone , Lalciati  mol- 
ti cadaucri  lopra  il  terreno,^:  afporta ti  i feriti  diiàncorò  1*  Annata 
Criftiana , e fi  ritralTe  in  ficuro . Barbaroflà  penetrato  il  tcntatiuoi 
g del  Patriarcajà  remi  battuti  fi  fpinfeà  quella  volta  con  il'peranzsc 

* Ibrprendcrio,  & opprimerlo . Trouollo  non  l’olo  allontanato  , 

mà  rinforzato  dal  Dona , chedoppo  le  fohte  lentezze  fi  raggiuniè- 
alla  fine  a’ Generali  Criftiani  con  parte  delle  Galere  > mentre  per 
ibfpettOjChe  i Turchi  mcditaficro  la  ricupera  di  Tunifi^e  della  Go- 
letta furono  le  reftanti  à quella  porte  drizzate . Alcendeua  TArmar 
ta  Crifijam  à cento  fefianta  fette  Galere , e trenta  Nani  .Lordine 
della  Squadra  era  tale , che  le  cinquanta  Galere  dei  Doria  forma- 
uanoL’anticuardia  5 le  ottanta  vna  della  Republica  il  corpadeila. 
Battaglia  ; le  trental'ei  del  Pontefice  laretroguardia  .Riue^ggia- 
rono  di  concerto  verfo  il  Golfo  di  Larta . Furono  i Turchi  Ibrpreft 
dall’inafpettato  g,iugnere  dell’ Annata  fteflà,  che  non  credea- 
Bo  folle  quell’  anno  più  in  iftato  di  ricongiugnerfi  per  le  men tona- 
te dilatxoni.  Et  hauendo  hauutofin  all’ora  il  Mare  in  arbitrio, 
depredarono rifole della  Republica. Lipiir cauti  Turchi  voleua- 
no>  chc  fenzaei'porfia’dubbiofi  euenti,  contentandoli  delli  già 
confeguiti  vantici  fi  reftituilTe  TArraata  illcfa  nel  Porto  di  Calli- 
poli  jltancandoi  Collegati,  che  ben  tolto  fi  larebbero  diuifi  . Mà 
Barbaroflà  impauido,  lòlito  à fidarfi  deHa  fortuna  , & ad  ha- 
ueila  parteggiana,  tenendo  molti  emuli  à Coflantincyoli  du- 
bitò, che  illalciarfi  chiudere  nel  Porto  della  Preuefa  foflè  vn*^ 
aprir  l’adito  alla  riprouatione  della  Corte,  & all’ iniputatione' 
^ di  codardia , valeuole  a farlo  Icapkar  dinputatione , e fcadere  dal 

pollo . Teneua.cgli  vrr’  altra  confidenza  i & era,  che  il  Doria  ilcan- 
lafsc  il  combattere  in  riguardo  a’ maneggi  occulti  da  noifopra- 
mentQuati.  Yfci  dunque  dal  Golfo  arefitamente  concento  cin- 
quanta Galere,  Fufte>  & altri  Legni*  di  bordopiùaltoper  rico*^ 
nofareFArmtaOflUana>l*ordinea,<SciIdiki^‘egno.Nauigaua. 
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?iucfta  alle  riue  di  Santa  Maura . Difcopertala  Turchefca  auuiof- 
igli  incontro , con  che  reftò  yariato  1*  ordine  della  battaglia  i & il 
General Cajiellodiuentò antiguardia.  Animati i fuoi,  s'auanzò 
egli generoiamcnteverfoi Turchi;  e fulminandoli  con  le  canno- 
nate gli  fece  retrocedere  a f(^o,  che  ripetendo  la  bocca  del  Gol-* 
fo,  fi  ntralsero  con  difordine , e confufione . Olseruato  dal  Doria, 
grincalaò  con  la  fua  Squadra  : Il  che  fìi  creduto  à fine  d’ afirontarfi 
alla  bocca  del  Porto  per  impedir  loro  l’entrata , perche  poi  circon- 
dati dall’ Armata  Criftiana  rclla&ro  battuti  ,à  oppreflt . Appref- 
fatofi  a’nimici  con  inafpcttata  rilolutione , luonò  la  ritirata , muiò 
ordini  in  conformità  a’  L^ni  confederati , e fi  ridulse  con  meraui- 
clia  ù Capo  Ducato  ncU’liòla  di  Santa  Maura . Reftò  dilaniata  la 
nma  del  Capo  da  vniuerlale  morraoratione , mentre  per  commu- 
ne  opinione , hauendo  fauorabile  il  vento  ; & i Legni  piu  lefti,  fi  te- 
neua  per  certa  Toppreflione  almeno  d’vna  parte  delle  Galere  In- 
fedeli: màegli,  che  fi  niitriua  della  guerra,  non  la  voleua  ter- 
minata per  non  perdere  Talimento  . Sfuggitaroccafionc  fi  rino- 
uarono  mtempeftiui  configli . Fu  ril'oluto  a’  ventiotto  Settembre 
di  dilqncorare , e di  cercare  con  più  cuore  di  prima  l’ Armata  Tur- 
chelca,  che  coìta  poco  innanzi  s’abbandonò.  Il  vento  non  meno 
incoftante  delle  opinioni  cambiò,  & obbligate  le  Galere  al  lento 
incarico  de’riniurchi  fu  dato  tempo  àgrinimici  d’vfcire  dal  Golfo, 
c di  eftenderfi  in  beila  ordinanza . Allora  il  Doria  rimoftrò  quan- 
to foise  arrif  chiaro  il  cimento;la  porte  che  prendea  la  fortuna  nelle 
battaglie;e  che  perdendofi , reftarebbero  gli  Stati  cfpofti  all’Otto-! 
mano  arbitrio.  Màelkndo  di  parere  diuerioi  Generali  Pontifif 
cio,e  Veneto , promcttendofi  certa  vittoria  in  riguardo  alla  fupe- 
riorità , chetengono  i Qifiiani  lòpra  i Turchi  in  Mare , fofteneano 
tutto  confiftere  nel  dar  principio , perche  il  fine  rilèrbato  à Dio,  lo 
hauerebbe egli  diipofto  à «loria  della  fua  Fede.  Orando  cositi 
creda, rilpolc  il  Doria  con  fredda  maniera;  Accingiamei  di  buo- 
na voglia  all’opra.  Sicoraprendeaadogm  modo  dal  portamento 
cfterno,  che  egli  tenia  al  combattimento,  come  la  biìcia  all’in- 
canto Le  Annate  attendeano  al  loro  vantarlo,  dcogn’vnapro- 
curaua  di  prendere  il  Ibprauento.  Piegò  la  v^iftiana  verfo  Terra 
peraiwidparelofteflocul^no,  chehaaieuan  i Turchi.  Mancan- 
do il  vento,  nè  volendo  il  Doria,  checeflafte  i’obbligaticne  di  ri- 
murchiarcleNauigroflè,ficammòcon  eftremo  incommodo,  di- 

ilurbo,  etepidezzs,  Puc  Galeoni  Vcactiaai,i’vno  comandam 
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da  Aleflandro  Bondomicro  > l’altro  da  Nicola  Triuigiano , con  Io» 
fcaricodelcannonc,  del  quale,  erano  abbandonati , fecero  nelle 
Galere  fottilidcir  inimico  grande  rouina  . Barbarofla  vedcndofi 
impegnato  > oflcruatore  di  tutti oue’  vantaggi , che  gl’eran’cflbiti. 
dal  luogo, edal  tempo, fau.orito  dal  vento, cheabbandonò  leNa-- 
ui  Criftiane,formonto  il  Capo  di  SantaMaura  à fined’ifcanlàr  rvr- 
to  deirArmatagroflà,edibatterealfiancolafottile.Tutto  gliftì 
pcrmqflò  da*  Legni  Fedeli,  mentre  non  flaccandofi  le  Galere  da!' 
Valcelligtoifi, conforme d’oedini del  Doria,  moueuanfi  con, 'im- 
por tuna  tardanza , e con  dannofa  languidezza . I piùprattici  com- 
preferojcheiodisfettal’apparenzanon  fi  farebbe  nlcaldàta.,  mi. 
anzi  ifeanfata  la  mifchia . L'Armata  Turchefea  era  in  tre  Squadre 
diuilà  di  deliro  Corno  comandato  da  Trabachdfiniftro  da  Salech; 
Corfari  erperimcntati  il  Corpo  della  battagl ia^uidato  da  Aria- 

deno . Guadagnarono  i Turchi  il  lòprauento , e liberi  da’  rimurchi: 
poteano  à lor  talento  sfuggire , ò incontrare,  ilcombatta  . IIGenc- 
ral Veneto  fòpra  Fregata  lcorrea,  &.animaua:::apprefiàtofi  alla. 
Oliera  del  Doria , Non  ritardiampiu.,  Signore  ^ gli'diflc , la gloria  det- 
t Armi  Crifiiane  > 1 Nimici,  ibepreu^orto,  le  toro  f confitte-^  le  diuerti- 
/cono  con  la  fuga  . Non  s' attende  che  tlfegno  della  battaglia  perfégna^ 
Urjì per  la  Fedele  per  la  Patria . I Soldati  Criftiani  lo  bramano,  con  im- 
patienzOì  I T urchi  lo  apprendono  con  ifpauento..  Sarò  io  il primo  ad  efpor^  ■ 
mt  con  le  Galere  ■)  che  comando  ad  ogni  pericolo.. Non  diamo  più  agio  àt 
nimico  ; perche  cirubberàf opportunità  di  batterlo-^  Quelli,  concetti  e- 
rano  fecondati  da  vn  rimbombo  llrepitolamente  replicato , così 
delle  Ciurme, come  dclleMiUtie,cheintuonauanobattagIia,  evit- 
toria.  Tutti  li  predetti  eccitamenti  non  fmollero  puntai!  Doria, 
che  principiò  anzi  à rompere  le  file  per  isfuggire  la  fronte  .dell’ini- 
mico.Due  Naui  Venctiane,mentrc.fcaricauaho  ilcannone  a’  danni, 
dcirOttomano,accelofiperdifauucnturailfuoconellamonitione 
s’incencrirono . Gl’Infedeli  fiauano  attcnti,fe  nello  sfilare  dcll’Ar- 
mata  Crillianaiiaueirero  potuto  cogliere  qualche  corpo  diltacca- 
to  di  Galere  per  batterlo.  Due  delle  ^agnuole  più  tarde  dhmo- 
todoppo  fatta  dal  loro  canto  ogni  pombflc  refillcnza,  reftarono. 
opprcl}è,faluatcfi  alcun’altreper  beneficio  del  vc*nto , che  fofliò  in 
quel  procinto fauoreuole.L’ifieflàjnfelice forte  corlcra dueajtre 
Galere,,  vna  Pontificia,  cl’altraVenetiana  , comandata  la  prima 
dall’Abbate  Bibicna,  la  feconda  da  Francelco  Capello  coppo 
c^Hiftacollantemente al  macello  tutta  la  gente,  rimaferoi  Legni 
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«carichi  di  cadaucri  in  potere  de’nimici . Se  le  tenebre  della  notte 
•nonhauelTero  combattuto  àfanorc  dcirirrefolutioneCridiana, 
farebbe  riufeito  più  deplorabile  il  danno  ; 'E  per  c)ucfta  via  l'appa- 
renze  dVna  certa  vittoria  li  cambiarono  in  effetti  d vna  diiordina- 
ta  perdita , che  abbattè  il  coraggio  de  Soldati , & filili  la  riputa* 
rione  dcll’Armi.  Don  Terrantc  Gonzaga  s*  elpreffe  col  General: 
'Capello  invia  di  fecreta  confidenza  5 cheilDoria  turbato  con  le 
lacrime  agl* occhi  haueflc  confeflato  d*eflere  reo  apprelTa  Dio» 
d’haucr  tolta-di  mano  alla  Criftianità vna  vittoria  famofa.  ITur*  ; ^ 
chi , come  fe  tale  folfe  ftata , elfendofi  ritirati  li  Criftiani  à Corfu» 
•vennero  à Paxò  ,4nuitando  iCapi  della  Lega  ad  v^cire  dal  Pprto  » 
sfidandoli  ànuouo  combattimento  i ma  còlkmati  granimi , .fo- 
Jpettala  fede  deì  Dorla,tenuta per  infelice  la  fuacondotta,-s^*illan*. 
•ouidironoi  eenerdfi  dife^iili  che  aiianzata  la  Stagione  iÌTÌtiiaro- 
no  gl*  Ottomani  a’ Quartieri  d*Inuerno.  Prima  delI*àntedctto  in- 
coierò deirArmateTTividerovfcire  dalla  Preuefa 'due  Galeotte. 
O’ttomanichejVna  delle  quali , pallata  in  Sicilia, ‘entrò  inPorto  d» 
Palermo»  Paltraaccoftatafialla Galera  del  Doria»  alla  Preueia 
ritornò;:  E perche  haueua  egli  antccedenteinente.'tinte'di  nero 
^itte  Fantenne  delle  fue  Galere  fi  dubitò  » che  folfe  vn  concertato  « ^ ^ q 
'contrafègno  con  i Turchi,  perche folTero  rifpettate, mentre  da  * j 5!/ 
'quelle  ricauaua  egli  fplcndido  intrattenimento  dal  Re  Cattolico . 
Parlauano  gli  ftelfi  Spagnuoli  del  di  lui  fofpettofò  wocedere  *.  '&  il 
Marcheìè  d*  Aguillar  Ambafeiatore  di  Cefare  in  Roma  publica- 
mente  deteftò  la  di  lui  attione;:Mà  il  Senato  conpiù  pelato  confi- 
•gliouon volendo  alienare  Fanimo  d*vn*huomo  cosi  accreditato 
preflp l’Imperatore,  gii failfe vna cortefe lettera,  alficurandolo., 

&e non  dando  orecchio  alle  dilfeminationi,credeua , che  la  diluì 
cautela  hauefie  hauuto  per  fondamento  il  miglior  bene  del  Cri- 
ftianelmo:Dimoftrauaperò  eglinpn  picciola  p:2fionenell’efterio-; 

Tc,  & ò fofieTolTore  , ò rimorfo  di  cofeienza , ftauafene  ritirato  » Li 
Generali  Pontificio,  e Veneto  lefortarono  à non  chiuder  la  Cam- 
pagna fenza  qualche  imprefa,  per  non  dar  maggior  efea  alFoi  go- 
glio  Turchelco,  che  per  li  palTati  rincontri  andaua  più  lupcrb^c 
Molò . Acconlèntì  all*erpugnatione  di CaftelNuouo, Ihuatofo* 
pra  alcune  Colline  à bordo  del  Mare  neu  ellreniità  del  C^lfo  <;o-  ^ 

mandato  da  vna  Rocca  prefidìata  dagl  Infedeh  ^ Don  Ferrante 
Gonzaga  per  Terra,  & il  General  CapeUo  per  Mare  diedero  prin; 

cip:oagFairalti,chereiteratipiùvolte,.a9^  dall  mcelr 


DIgItfzed  by  Google 


igs  MEMOT(JE  ISTO^ICFJE 

fante  fulmine  del  cannone , obbli^rono  i Turchi  à rendere  laTer- 
ra,  ereftringcrfi  nella  Rocca.  Fu  dagli  Spagnuoli  Taccheggiata , 
bottinando  non  folo  ciò  ch’era  degl’  inimici , mà  la  preda  ancora , 
che  vi  fecero  le  Ciurme  delle  Galere  Venete,  benché  compagne 
nel  pericolo,  eperconfeguenza  nel  premio,  vliirpando  fl  frutto 
deU’altrui fatiche.  Barbaroflà non lafciò  d’auanzarfi  al  foccoifo; 
màaflalito  da  fiera  borafea,  perdute  trenta  Galere,  con  altre  con- 
ouaffate  ritiroflì  nel  Porto  della  Vallona.  Le  procelle  fono  armi 
*n9di  Dio,  con  le  quali  fupplifce  a’ difetti  delle  Cnftiane.  Si  refeiuf- 
feguentemente  anco  la  Rocca  ; e gli  Spagnuoli  vi  la/ciarono  la 
loro  guarnigione  con  tre  Infegnc  del  Pontefice , Imperatore , e Rc^ 
publica.  Il  Capdlo  non  lafciòdiperfuadereil  Doria,  valendoli 
di  cosi  ffuttuolo  conquafib  dell’Armata  Turchefea , ad  attaccarla 
nel  Porto  della  Vallona , mentre  per  la  perdita , c per  il  danno  del- 
la tempefta  farebbe  incapace  à relìfiere.  Don  Ferrante  Gonzaga, 
non  volendo  il  Doria  aliratire  al  propofto  partito , lo  efortò  alme- 
no àfuemare  à Corfu  per  fortire  tempeftiuamente,  e preuenire 
l’inimico.  Anche à ciò aiffentì  ; perla  qual  colà  fi  difunirono  le 
forze  de’  Confederati , & il  Capello  rimafo  folo  in  Golfo , prefe  la 
' Terra  di  Rifano  ; & aggrauato  poi  da  pericolofa  indifpofitione , e 

per  le  fatiche  del  corpo , e per  gl’afiànnofi  penfieri  deli’  animo  per- 
turbato da’  mali , fuccelfi  per  altrui  difetto,  fù  eccetto  à chicacre 
dal  Senato  la  difpenfa  dalla  continuationc  della  Carica . , 

Non  eflendoui  apparenza  d’auantaggiare  il  Criftianefino  col 
mezodi  guerreggiare  così  languido,  mentre  liiccedeaalla  Repu- 
blica  con  Collegati  ciò  che  auuienc  a’  Conuitati , che  mangiano  in 
compagnia,  eaigerilbono  foli,  portando  ella  tutto  il  pelo  della 

fuerra,  s’accinle  a’maneggi  di  pace.  Morto  il  Principe  Gritti, 
uomo  di  elperimentata  virtù,  col  mezodi  Lorenzo  altro  fuo figli- 
uolo Naturale  fu  patteggiata  con  i Turchi  vna  tregua  per  tre  mefi; 
doppo  la  quale  fu  rimandato  elfo  Gritti  à Coftantmopoli , perche 
procurane  la  liberatione  de' Baili,  c le  tregue  generali;  con  parte- 
cipatione  del  Pontefice,  che  lodò  larilolutione;  mentre  vedeua 
rimperatore  così  poco  .incalorito  per  la  guerra  rii  quale  pure  refo 
conlapeuolcdel  dilegno  non  lodifapprouò  . Fù  fulfeguentemen- 
*539  te  eletto  Ambafeiatore  Eftnuardinano  alla  Porta  Pietro  Zeno;à 
cui, morto  per  camino,  fu  foftituito  Tomaio  Contarmi.  Negotiaua 
in  tanto  à Colf  antinopoli  il  Gritti.  Mà  la  prefa  di  Callel  Nuouo 
feruiua  d’oftacolo,mcntrc  volean  i Turchi,  che  foflé  loro  refi  ituito; 
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enegauailGritti  ciò  potcrfi  efleguire  dalla  Rcpublica  , mentre 
fi  trouaua  munito  di  Prefidio  Imperiale . Proro^rono  tuttauia  le 
trulle  fino  aVenti  Settembre  ; c benché  gl’vfiici  dell’  Ambalciator 
di  Francia  disfeuorificro  quelli  trattati,  confeguì , che  fofle  a’  Bai-- 
lipermelfa  maggior  libertà.  Haueu  a lungamente  infittito  la  Re- 
publica,  perche  l’Imperatore , conforme  le  capitolationi  della  Le- 
ga reftituifleCaftelNuouo;  mà  fotte  varij  pretefti  felo  ritenne^ 
Quando  poi  la  fama  publkrò  i formidabili  apparecchi  de’ Turchi 
per  riacquiftarlo^  c la  moflà  di  Barbarofla  con  cento , e cinquanta 
Galere  à quefto  elfetto  da  Coftantinopoli  : gli  Spagnuoli  imoaraz- 
iati  nella  difefa  lo  efibirono  . Non  volle  h Republicariceuerlo,  ; 
per  non  tmuerfire  Icincaminate  negotiarioni . Entrò  Ariadeno 
con  nouanta  Galere,  e trenta  Putte  nel  Canal  di  Cattaro.  Sbar- 
eòottanta  pezzi  di  cannone . Soprauenne  Vlamano  Sangiacco  coir 
molte  Truppe  di  CauallCTia , e d'Infànteria . Diipofero  ^’attacchij 
le  batterie,  egl’approcci,&ù  tre  pofti  fi  diuilcroi  Capi  principali 
•Ottomani.  In  quello  à Tramontana  fi  fermò  Barbarolfa.  Nell’ al- 
tro Vlaraano.  Nel  terzo  Dialàlech . Mancaua  la  Piazza  di  forti- 
ficationicfteriorinonfblo,  màdi  fotta  per  dilungare  il  trauaglia 
degl’inimici.  Li  Spagnuoli,  effendo  il  luogo  eminente  percoteua- 
Tio  dall’ alto  i Turchi,  e con  frequenti  fortite,  ccon  altri  manuali 
ripari  andauano  prouedendoalladifefa.  Haueuano  gl’ Ottomani 
ripugnato  vn  Torrione^  gl’ attediati  per  difcacciarnSi  profonda- 
ronovnamina;  mà-inumiditak  poluere  non  fece  nel  punto  del  * 
bifognoeftetto  alcuno  ;.ralciugata  poi  feoppiò  fuori- di  tempo  cori 
efito- sÉiuoreuole  a’difcnlbti , molti  de’ quali  furono  balzati  alR 
aria.  Altre  mine  haueuano  pure  preparate  i mà  da  Soldato  ftig^ 
giciuo  informati  i Turchi  del  fito , doue  llauano , non  vi  fi  accofta- 
tonq.  Diminuiti  li  Spagnuoli  di  numero,  di  cuore,  c di  fperan- 
ze  di  IbcGorfor  il  Capitan  Arco  Maceno  con  ottocento  Soldati 
fi  racchiufe  nella  Rocca,  mà  il  Capitan  Sarniienro  antcponcndcr 
l’ar dito  morire  alcauto  ritirarli  per  viuerc , con  alquante  Compa- 
gnie fcieltegcnerofamente  continuò  ladifela  della  Città,efù  da’ 
Turchi,  che  vi  entrarono àviua  forza  eo’fuoi  feguaci  radiato  à 
pezzi.  Quefto efempio atterrì  quelli  della  Rocca  , che  u refero 
lalua  la  vita,  e la  libertà  Mà  Barbarotta  li  fece  tutti  porre  ne’  * 
ceppi;  &adduccndod’hauerli  comprati  da’ Gianizmi , a’ quali 
^parteneuano,  non  volle' riceuah  , che  in  qualità  di  Schiaui.  - 
Ike  quella  via  periron»>quattro.iniia  Spagnuoli , ò da  ferro.,  è> 
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dacarcna;opprefl(i  non  tanto  dalPinimicOi  Quanto  dal  pefo  de’ gra- 
ni peccati , mentre  furono  di  quelli  ».  dicnc!rantecedente  Tacco  dr 
Roma  eflercitarono  violctua  >.  & irreucrenza  contra.  la  Chièfa .. 
RaoquìftatoCaftel.Nuouo,  s’atianròrAnnata  Turchefca  Totto- 
Catturo»  tentò  l!efpugnatic«ie  ; màicopcrro,  chchebhcBarba- 
rolia  iifito  eminente  > fed  arduo  il  cimento , concambiò  rinCulto  in 
yurcomplimentoie fcriflè  àMattcoBcmbo,che  fi  era  oolàcondotto. 
per  attendere  vn  01acco.con  la.volontàpiii  dprefladel  Sultano- 
circa  le  trcguediuifatefin’ali’ora , mà  non  acconfentirej  doppo  dt' 
che  imbai  catofi  » fi  diede  al  Mare , e riuelcgaiò  à Coftantinopol  i . . 
1 NelpaiTaggi\>,  che  fece  per  Corfù,  riceuuti.da  quei  Comandanti, 
alquanti  rinfrcJchi , fi  offerì  autore  dipace  alla  Porta.  Giunto  in— 
fratanto  à Cofbntinopoli  Tomaio  Contarini-,  fu  incontrato  dU; 
Chiaus,  alloggiato  in  vn  gran  (^artiere,  cr<^alato..GianusBeÌ; 
elpole- per  prjiTu  doglianza  » chela  Republitahauellè  eccitato  il. 
Pcrfianoa’danni  del  Sultano,corac.conitaua  da  lettere  in tercette. . 
Sijgiuftificò  rAinbaldatore  ritnoftrando  dière  la  propria  difefà. 
connaturale  di  tuttekgenti  :irreuocabileilpaffato,douerfi  badar  - 
dunqueal  preTcnte > chi  volei  rimcdiareall’auucnirc . Lufri  primo. 
Vifir,e  .Mccmet  Bafsà  prima,  che  ammetterlo  all’àudienza , attefe- 
rordito  deirattacco  di  CaltelNuouo.  Venuto  il  ragguaglio  fii- 
uoreuole,  come  lo  braraauano , s’cfprdièro,  che  la  difficoltà  da  lo^ 
rointcrjHiftandracconl'cntirc  le  Tregue,  nacque  perche  il  Gritti. 
^ le  ricercò  gener.oli  Che  Solimano  non  volcua  inclUdcrui  Tlmpc- 

ratore  j.  Che  fe  di  lui  non  fi  folfc  parlato , le  hauerebbe  abbraccia- 
te. Conuitato  nel  Diuano  à pr^fo»  prouocato,  rifpolè  dlcrc 
venuto  à rinouare  l’antkaamicitia  con  la  Porta,&  à chiedere.la  re- 
ftitunone  delle  Ifole  occupate  nell’Arcipelago  . Ripigliarcmo, 
che  Te  quefto  era  i!oggettadel  Tuo  vi^gio,  hauerebbe  gettai  inu- 
tilmente lattica,  & il  tempo:  ChcCoftantinopoli  era  cosi  gran- 
de, chequando  vifiperdeaqualchecoTa,  ellanonvifiritrouaua 
mai  più.  Lo  condufTero  alliiudienza  del  Sultano»  che  era  affìTo- 
fopravoiettodiripoToincafirato  di  gioie,  e di  perle,  guarnito  di: 
toccato  d’oro.  Non  porle  all'AmbaTciatore  la  mano,  conforme 
il  foliro»nùla  tenneappoggiata alpctto  ; ilchefù  da’  BaTsà  inter- 
pretato à turbationc  d’animo  per  la  guerra  paflata . Fatta  l’clpofi- 
tionc,SolimanoriTpoTeconTuccinteparolc:  Chelovcdea  volon- 
tierijccheperlùoi  Miniftriglifàrebbe  Tapcre  quanto  occorrefle: 
* 53^  Doppo  diche  l’AmbaTcatorc  fccepalVareil  Regalo  Tettole  fine- 
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•'ftre  del  Siil wno  > per  renderdielo  vifibilc . Nel  congrelfo  co’Bafsà 
rammemoràil  comraodo,  che  riccucrcbjbx! ro  i communi  Stati  dal- 
la pace  Nutrice  dd  traffico.  RirpàlCTO>chelePraiiiriciedel  Gran 
S^ore  erano  i Giardini  del  Mondò . Replicò  rAmt^iciatore , che 
il  negotioera  larugiada , che  gli  afpergeua  j e che  i'enza  quefta  fa- 
rebbero rimalliftcrili . Soggiunic  Lufu  yche  fecondi  per  natura , c 
Ticchidi  fontane  natine  ;c  ibraenti , non  haucano  bilogno  d’ cfìere 
il  rigati  da  acqua  foràftiera  5 e lontana:  Che  {degnato  il  Gran  Si- 
•gnorepcrlaL^aconl^agna,  non  fi  larebbe  rappacificato  con 
le  antiche  capitolationi-;  ma  che  oltre  le  quattordici  Jfolc  guada- 
:gnate  ndrArcipehgo,voleuala  ceffiqnc  dìNapolivC  di  Maluagia , 
nonperauaritia,  nùper:tenere  iCriftiani  in  diiciplina.  Rcfwicò 
TAmbafeiatore , efierfi  là  conferito  per  jfar  la  pace , non  per  cede- 
re lo  Stato  deIIa*Repubhca.  'Che.fi  farebbe  perpetuata  più  tofto 
la  guerra,  tettando  ancora  dell’oro  negli  Scrigni,  e del  fangue 
TicIIe  vene  per  profonderne  fenza  rilparmio.  1 Turchi  conclulè- 
ro , che  conle  conditioni  motiuate,  non  effendo  pòffibile  ftabilire 
cofa  ,*che  vaglia,  meglio  farebbe , che  egli  ritomandolenc  à Vene-' 
tia  ,rendefse  di  tutto  informata  laRepublicaj  onde  rimandato  con 
nuouiporeri , in  tempo  delle  Nozze  della  figliuola  del  Sultano , e 
dclla'Cireoncifione  deTrincipi  del  fangue, haucrebbe  partecipato 
delle  communi  allegrezze Non  volle  egli  infiftere  nella  perma- 
nenza , du*bbiofo  di.gonfiare  ma^iormentc  la conna turale  1 uper- 
bia  de’  Barbari  ; e prefo  congedo‘^1  Silltano.parti  .‘Turono  in  tan- 
to à Yenetia  ragguagliati , che  à Corfù  fopia  Galere  del  Marchefe 
•d’Angùffiarafolse  sbarcato  vnGio^c  Spagnuolo  chiamatòGio- 
luanm  d’Alego,che  fotto  colore  di  ricambio  di  prigioni  cercaua  im- 
barco.per  la  Preuefa  à fine  d’abboccarfi  con  Barbatoli . Vagaua- 
nqper  il  Senato  varij  penfieri , comeerano  dmeffi , e {'oggetti  à fo- 
foicionegrandamentidePrincipiCrittiani,  c ipinofi  i maneggi  di 
Coftantinopoli,  Era  approdato  à Venetia  Gelare  Centclmi  Mini- 
ftrodi  Prancia:  S’cfpreìseefserefpcdito  à Goftantinopoli  dal  Rè 
per  mediatore  della  pace  trà  la  Republica  , e Solimano.  Nuouor 
abboccamen  toE  diuolgò  tra  rimpcratore , & il  Rè  Francefe , che 
daua  adito  avarie  meditationi,  e diicorfi.  Don  Diego  Vrtado  di 
Mendozza  AmbalciatorcdiCelàre,  inaudienzapUDiicafi  dift'ufe 
in  doglianze, perche  fi  trattalTe  accommodamentocongrottoma* 
ni  lcpai*atamente  da  Cefare  ; che  difinuqlto  daTranceu  nnouella- 
rebbelaguerracoTurchiconpiù  viuacità  , e calore  del  pattato  t 
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Che  la  Republica  coftituita  fra  due  grandi  Potentati  armati , Hm- 
peratore , & il  Turco , hauerebbe  conuenuto  p^fifterc  in  guardia, 
eperconfeguenzane’dilpendij,  e nel  mantenimento  d*  Armate 
coftofe.  Et  in  fatti  non  hebbe  Carlo  Quinto  Miniftri  di  corto  ac-  * 
corgimentòi  perche,  e confecreta  intelligenza  con  Barbarofià 
IcaricaronofopraelTa  la  guerra,  é con  modi  artifìciofi  di  Lega 
trattenendola  implicata  coT urchi  fe  ne  faceano  feudo  ; e con  l’al- 
trui ftr^gimentopreferuauano  gli  Stati  proprij . Haucua  l’Impe- 
*5^9  tutore  in  tanto  di  legnata  la  repreffionc  de’Ribelli  Gantefi  in  Fian- 
dra, Durauano  le  tregue  con  la  Francia  ; onde  gli  fò  non  folo  per- 
meflb  dal  Rè  trauerfare  il  Regno  ; mà  accolto  con  grande  magnifi- 
cenza , fu  trattato  fplendidamente , e regiamente  regalato, ouun-. 
quepafsò.  Lo  fteflb  Rè  Francefeo  in  periona  lo  affifte , d’accom- 
pagnò . Coftò  alla  Francia  quello  complimento  ( tanto  fùgencro- 
lò)  quattro  millioni  di  Franchi  per  il  computo,  chetie  fu  fatta 
Entrato  Cefare  nella  Francia , fi  rifuegliarono  varie  ombre  di  fo-< 
fetti . Odorò , che  correflc  qualche  opinione  in  alcuno  de’  Kegif 
Coi^figlieri,  chcelTendo  l’Oipite  finalmente  nimico , non  doueuafi 
{cordare  la  congiuntura  di  terminare  la  gran  contefa  con  rAuftria-' 
ca Famiglia;  E feilFrancefe  era  fiato  prigione  dell’ Imperatore, 
farl’Imperatore  prigione  del  Rè  Francele,  trattenendolo  in  Pari- 
gi . Il  Giouanetto  Duca  d’Orleans  per  accidentale  Icherzo  conna- 
^ turale  del  Paefe  libero,  doue  non  fi  ofierua  sì  gran  contegno,come 

' inifpagna,  con  birzaria  giouanile  fi  lancio  vn  giorno  dietro  la 
groppa  del  Cauallo  doue  fiaua  Tlmperatore , & afferratolo  pei*  di 
dietro  gli  dilTe  per  giuoco:  Voftra  Maefiàè  mio  prigione  . Noti 
piacque  à Cefare  il  trefeo,  folpettando , die  il  veriumìle  non  pren- 
deffefembjanzadivero;  Mà  ciò  che  accrebbe  rapPienfione,  fìi 
che  Madama  d’Efiampes  Fauorita  del  Rè  fi  lafciò  vlcire , che  non 
doueua  il  fuo  Signore  lafciare  di  villa  così  bella  qpportimità  per 
cofirignere  Carlo  Quinto  à moderare  almeno  l’alpro  trattato  già 
ftabilito,e  conchiufo  in  Madrid,  quando  Francefeo  vi  fu  condotto 
prigione  di  guerra . Penetratoli  ciò  da  Carlo , fapendo  che  la  Da- 
ma , com’è  cofiume  del  feffo,  eraquanto prefib  il  Rè  autoreuole, 
altrettanto  auara  ; attefe  che  efibiflecome  era  folita^  da  lauar  le 
mani  all’vno,  e l’altro  de’Monarchi,  e laiciolfi  cadere  dal  dito  vn 
Diamante  di  gran  valore  nel  bacile  à fine  di  rattempcTarc  con  la 
liberalità  il  rigore  de’ di  lei  configli,  ercndcrfelaprocliuc.  Rac- 
colto dalla  Dama  lo  prelèntò  à Ceiàre , dicendo , che  era  caduto  à 
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Sua  Macftii.  Madama,  rifpofe,  egli  è caduto  per  rilcuarfi  nelle  vo- 
ftremani.  Riceuutolo  iposò  con  quell*  anello  ilpropio  intereflc  ; 
Cimbiònaailìmci  e fu  non  picciolo  iftromcnto  perche  il  Re  non 
filalciaffc  dominare  dalle  tentationi,  e dalle  fuggcftioni  di  quelli, 
che  fomcntauano  tra  quefti  due  gran  Principi  il  torbido  per 
cauarfi  dentro  la  fete  ad  imitationedegrElefànti , Giiinicroin 
Venetia  nello  fteflb  tempo  due  Ambafciatori  Eftraoi'dinarij  di  rik- 
uata  qualità,  Tviio  deirimperatore,  raltrodelCriflianillìmo  , il 
Marchefedcl  Vafto  Gouernator  di  Milano, & il  Marelciald’ Ani- 
bau  Gouernatore  di  Prouenza . Introdotti  nel  Collegio  cfpofero; 
perche  foflè  cormnunicato  al  Senato  ; Che  i colloqui)  tràCefare,  & 
ri  Rè  Francclco  in  Parigi  nel  paflr^gio  di  Carlo  per  Fiandra , haue- 
rebbero  pcrvmico  oggetto  il  léruigio  dclCriftiancrmo,e  le  allìften- 
ze  della  Republica  . CJhela  reciproca  corri fpondenza  tra  quefti 
due  gran  Principi , darebbe  il  contrapelb  alia  bilancia  Criftiana. 
Che  per  loro  nome  ricercauano , quali  intraprefè  doiienèro  intcn- 
tarfl  Vanno  venturo  dal  Senato  per  aggiuftar  gF  apparecdii  a*  dife- 
gni . Con  non  dillìrriili  concetti  s*clpieftc  ed  mezo  d’interprete 
rAmbafeiator  Francefe  , aflicurando,  che  il  Rè  nondiftratto, 
iarebbe  tutto riuolto  alFintercfle  della  cau fa eommunc.  Il  Prin- 
cipe con  vmano  accoglimento  rimoflrò  fecondo  il  coftume , quan- 
to accetta  foftela  loroprelenza  -,  e che  il  Senato  hauerebbe  in- 
tornola  propofitione  dichiarato  il  fuo  fentimento.  Furono  de- 
ftinati  due  senatori  per  penetrare  qual  foffe  il  luogo  deftinato 
a'  trattati  di  pace  tra  le  Corone , Con  che  articoli  fi  foffe  per  con- 
cludere : e con  quali  forze , de  in  quanto  tempo  s’alleftircbbero  gl* 
apparecchi . A quefte  intcrrogationi  rifpofe  il  Marchelc,  che  la  vo- 
lontà de  i Rè,  e la  loro  amicitia  col  mezo  dell’  accoglimentOT  & ab- 
boccamento predetto , s’andaua  ftrignendo  in  modo,  che  già  fi  tc- 
ncalapacc  per  conclulà;  Mà  che  circa  l’apparato  di  futura  guer- 
ra coll’Ottomano  non  hàueada  Cefare  alcun’ordine  pofitiuoTChc 
come  più  volte  s’era  diiiifàto,  s’hauerebbc  potuto  far  guerra offen- 
fiua,òdifenfìua:  Che  per  l’offenfiiia  non  erano  le  colè  cosi  pi  on- 
te, màperla  dircfacflercgiàlcforzc  parate.  Che  farebbero  fiate 
tali,chenon  fi  ricufarebbe*roi  amenti  cqil’inimico  , promeflipfo* 
fperi  dall’vnione  degl’  animi , e dal  vigore  dell* anni.  Il  Fran- 
ccf è altresì  fi  diffufe  nel  rimoftrare,  la  reciproca  beneuo 
lenzadi  quefti  Principi  hauerebbe  aperto  l’adito  a’ grandi  fucccfll 
à fauore  dclCriftianefmo  : Che  non  Jiaueua  nulla  di  particolare  da 
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cfibirc  alla  Republica  i mà  folamente  da  penetrare  ciò  che  ella  dì- 
uilàlfea’dannideirOttomanojechelòpraladilui  relatione  haue- 
rebbe  il  Rè  prefe  le  fue  miliire . La  Rmiblica  da  quelle  ofeure  ef- 
preflìoni  : dal  trattare  di  fcandagliarn  i Tuoi  fentimentì , Lenza  al- 
cuna propofitione  d’adeguati  foccorfi , ritraflc  non  eflcrui  ne’ Po- 
tentati predetti  ,che  vri’oftentatione  incerta  di  pace,&  vn  difegno 
vniforme  di  tenerla  loia  nell’impegno  di  guerra  co’ Turchi,  in- 
fiammandola alla  perlcucranza  , dandoli  cuore , mà  non  forze 
per  reliltere  ; animandola  conparole,  dilaccomp:^ate da  effet- 
ti. Confrontauano  quelli  fcntimenti  con  gl’auum,  cheli  tene- 
uano  dalle  Corti  de’  predetti  Principi . Che  s’adulafleio  più  tolto 
di  quello  s’am  al  fero,  inuolti  nelle  loro  folite  antiche  dilfimula- 
tioni,  e diffidenze,  che  non  promctteano  alcuna  fperanza  dibuo- 
1550  nacorrifpondenza  tra  loro,  valeuoleà  rillorare  lafflittaCriftia- 
^ ^ nita . Prefe  il  Senato  quindici  giorni  di  tempo  per  maturare  pria  , 
cherifoluerelarilpoUa;  tra’ quali  foprauenne  Tomafo  Contari- 
ni  ritornato  di  Coflantinopoli.  Fece  la  fua  relatione  ; accennò 
ladifpofitionedeTurchialla  pace;  Perfuafe  l’elpeditione  di  vn’ 
Ambalciatore  per  concluderla  ; Rammentò  la  depredatione 
dell’Albania,  di  Corfu,  delZante  , e della  Cefialonia  ; la  pri- 
uationedi  tanti  Sudditi  condotti  in  captiuità , la  perdita  di  Nadi- 
no , e d’Vrana , oltre  le  quattordici  Ilòle  in  Arcipelago;  il  pericolo , 
cheleguifseloftelsodi  Napoli,  edi  Maluagia.  Difse,  che  alle 
robufte  forze  del  T ureo  non  hauerebbero  l'upplito  le  Ranche  della 
Republica,  malfoRemitc  da’ Principi  CriRiani . QueRe  notitie 
obtigarono  il  Senato  alla  feguentenfpoRa.  Fatti  peixiò  entrare 
in  Collegio  gl ‘Ambalciatori,  loro  fu  letto.  Che  la  Republica  ri- 
ceucua  à grado  di  Rima, e di  confidenza  la  loro  ipeditione , e per  la 
qualità  dc’So2getti,cper  la  rapprelentanza  dePotentati , a’  quali 
profclsaua distinta ofseruanza.  Chea  baRaiua  non  potea  lodare 
il  zelo  delle  loro  Mae(bi,riuoltoalla  pace,  che  erail  loloriRoro, 
che  potea  aggiugnere qualche  vigore  al  CriRianefmo  ammalato, 
c debole , opprefso  da  frequenti  parofifmi  caufatigli  dalla  prepo- 
tente inuafione  Ottomana.  Cheieproinelsefin’aH’ora  grauidc 
di  Tperanze  haueuano  cosi  tardi  partorito, che  s’era  caufato  il  gra- 
dedilconcioallacaulàcommunc.  Che  l’abbandono  della  Repu- 
blica accrefccua  il  faRo,  e rendea  Icmprc  più  tumida  la  lùperbia 
degl’infedeli  j che  fopra  la  Icarfa  corrilpondcnza  tra’  Principi  Cri- 
Riani  fondauano  le  loro  vittorie . Soggiunlcro  gl’Ambafciatori  re- 
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plicanda con  altro  vfficio,  che  fpcrauano , che  la  Rcpublica  non 
fiaucrcbbeintauolato  alcun  trattato  co’Turchi  lenza  partecipa-  1529» 
tione  de’loro  Monarchi,cfcnzaattendererefìto  deirabboccamen-  ^ 

tedi  Parigi , dal  quale  deriuac  poteano  conlqjucnze  di  tanto  van- 
taggio alcommuncintcrcfle.  Replicò  il  Senato  r haucr  la  Repu- 
blica  fola  per  il  corrodltantl  anni  foftenuto  il  pelo  della  guerra. 

Cile  le  perdite  fatt(^er  lo  pailato  hauci^o  perturbato  ; mà  non 
feoflb  il  coraggio..  Chcfoccorfi  effettiui  hauerebbero  Icruito  per 
confirmarlo, &accrelcerlo  : Mà  che  non  hauendo  elli  offerto  alcun 
rinforzo  proporrionato  alla  necelRtà  della  relillenza , le  non  fi  po- 
tea  trattenerci!  corlb  dell’armi  Ottomane  con  la  forza , conueniua 
farloconladeftccità, e colnon chiuder rorccchio  a’ trattati,  ad- 
dormentando con  gl'incanti  ilSerpcntc ..  Lodarono  gl’Anibafcia- 
tori  il  concetto, e congedati  partirono . Erano  cosi  incerti  i fini,  co- 
sì olente  le  procedure  de’Principi  predetti, chenon  potea  la  Rcpu- 
blica valerli  l'enon  d’ambigui  configlrper  corrilpondere  à dubbio- 
Ic  propofitioni;  nonnjoftrandofi  aliena  dalla  guerra  ^ quando  folfe 
viua,  ne  difprezzando  i progetti  di  pace , quando  folle  onefta. 

Fluttuò  ilSenato.,  agitato  da  varie  opinioni . Chi  voleua  inuiar 
pcriona  occulta  àCoTtantinopoli, chi  vn  Segretario, c chi  vn  publi- 
co  Minidro.  Doppoellerfidibartuta  più  volte  la  materia  fenza  ■ - 
conclufionc,  fi  trouò,  che  l’elpeditionc  Iccrcta,  che  moftraua  trat- 
tato nalcofio^  haueua  più  oppofitiontd’ogn 'altra  ; c che  giocando 
àcarte  aperte  fidouca  eli^ecrcvn’Ambalciatorc,  come  legui . Fù 
fciclto  AluilcBadoaro  , e datane  parte  agl’Ambalciatori  , che  lo 
communicalfcro  a’Principi  ;.efù  loro  confiderà  to,  che  non  fommi- 
niltrandofi  alla  Rcpublica  forze fuitìcien ti  per  loltcnerfi,  era  necef- 
fitata con. tregue  generali  à fermare  l’impeto  dcll'armi  Ottomane, 
ctrachegaiimdo  con  gl’inimici  dilungarci  diicapiti.  LodòilPon- 
teficc  Ixdclibcratiòne,  e non  fii  ne  meno  difapprouata  da  Ccfarc  • ^ 

S'incaminòilBadoaroàCoftantmopoli.  Le  lucolfcrfc  di  danaro 
fiux)no  ripudiate  dagl’  Ottomani , rifoluto  il  Sultano  di  non  lotto- 
1'cTÌucrc  le  Capitolationi  lenza  il  cedimento  di  Napoli,  e di  Malua- 
gia , fpogUatedi  tutto  ciò  che  dentro  vi  fi  troualle ,.  con  libertà  a’ 

Sudditi  d’abbandonare  il  Paele,e  ficurrazanella  Religionc , e negl’ 
haueri  à i permanenti ..  Equeftofùdo  fucntiirato  fine  della  guer- 
ra prouenuto  principalmente  dallaLega  d’apparenza  più  che  di 
foltanza, potendoli  concludere  eflcre la  guerra  col  Turco àguila 
della  pelle, da  patientarfi, quando  fia  ineuitabile , come  vn  flagello- 
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di  Dio , mà  da  fuggire , e tener  lontano  con  tutta  Thumana  indù- 
(Irta.  Fù  comprata  in  oltre  à così  caro  prezzo  la  pace,  venduta 
I «f  Ao  ^ ^ à buon  mercato  del  tradimento.  Nelle  numerofe  adunan- 

* zetralpirailfecrcto,pcrche  alle  volterà  perfidia  di  pochi  rende  in- 
utile il  cauto, e pontuale  filentio  di  molti.Coftantino,e  Nicolò  Ca- 
uazzaSccrctarij,quello  di  Configlio  di  Dieci,  quello  di  Prcgadi,e 
MaffeoLconcSauio di  Terra  Ferma,  chehaucanoall’ora  P adito 
ne’conlìgli  Iccreti  , cchericeucuano  annuale  ftipmdio  dalRèdi 
Francia, gli  communicarono  il  recondito  de’trattati,«S(r  i gradi  della 
negotkitionc  con  l’interuento  ancora  d’AsoftinoÀbondio,  c di 
Vrancefeo  Valcrio.Fù  {coperta  la  trama  da  Geronimo  Martelofib , 
che  tcneua  impudico  commercio  con  la  dilonefta  Moglie  dell’ A- 
bondio  , intrulofi  egli  nel  di  lui  Studio  trouò  alcuni  biglietti  del 
Cauazza  continenti  materie  di  Stato,che  prefi,e  prefentati  a’Capì 
del  Configlio  di  Dicci  liiclarono  la  machina.  Nicolò  Cauazza,  l’À- 

-bontlio,  & il  Valerio  fi  ricourarono  nella  Cafa  dell’Ambalciator 
Francefe.  Furono  inaiati  Minillri  di  Giuftitia  per  aflìcurarfi  di  loro, 
mà  s’incontrò  in  fanguinofa  rcfillenza.  Fù  condotto  vn  Nauiglio 
con  alcuni  pezzi  di  Cannone  per  batter  la  Cala  dell’  Ambalciatorc; 
il  clie-da  lui  comprelo , lafciò  i Rei  in  potere  della  giullitia , e ne  fu 

* prdb  lòpra  leforchcdella  Publica  Piazza  efemplarc  fiipj^cio.Mai^ 
feo  Leone , e Coftantino  Cauazza  ifeanfarono  con  la  fuga  i fulmini 
del  caitigo  i il  primo  fi  ricourò  in  Francia , e non  trouando , nè  ap- 
poggio,"nè  piotettionc,  bandito,  e priuo  di  Nobiltà  fù  coftrctfo 

, perviucre,  ad  aprir  Scuola  di  Grammatica,  c darli  alPclTercitio- 
di  Pedante . Del  fecondo  non  fe  n’hebbe  alcun  rag^^lio . Paruc, 
che  il  Rè  s’offendcflè  della  violenza  pratticata  alla  Cala  del  fuo  Mi^- 
nillroi  e non  amraife  per  qualche  tempo  l’Ambalciatorc  all’au- 
^ . dienza  t màvn  giorno  raddolcitoli  , domandò  ^'Ambalciatore  y 
colagli  parercbDe,fe  nella  di  lui  abitatione  folle  vlàta  limile  vio^- 
knza.  Riljx)fcl’Ambafciatore  con  difinuoltura,  che  piacque  al 
Rè.  Sire,  s’hauclfinelle  mie  mani  i Ribelli  della  MaeftàVoftra,  io 
rocdemoltraflègnareiall’indignatione  de’luoi  caftighi;  con  che- 
placato  lo  rdlitui  nella  priftina  confidenza.  LiMiniftrr  de’ Princì- 
pi propalatori  de’loro  fecreti  fono  occulti  ridili , peggiori  de’palc- 
li,  comeè  più  dannabile  il  tradi mento  di  quelli,  m cui  ficon- 
fida,  chedegl’altri,  dc’qualilidiffida.Lafecretezzaèranimadc’" 
difegni  de’  Principi  ; mà  come  tale  non  deuerenderli  vifibile,  cht- 
per  pl'effetti.. 
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:Oh  fanno  mai  i Turchi  vn  bene,  fe  non  per 
dar.  principio  ad  vn  male . Terminarono  la  . _ 
guerra,  co’ Veneti , per  intraprendere  quella  ^ 
com  gl- Vngheri:..  (^elta  è*vna  delle  loro- 
maifirac.' fondamentali  non  lafciare  lè  Mili- 
tie  in  otio , che*  ecneras • così-  nella  Menar-  ’ 
chja,  come  nel  Corpo*  vmano  congerie  d’- 
vmori  indigeni  , che  lo  rendono- infermo.. 

Noni  logliono:  per  documento  de’  loro-  InlUtutori*  imp^arlì 
nel-  tempo  Itefsoi  in  più:  divnai  guerra';, quando-  però»  non  fia 
con»  Prindpi.  debolu;  nel.  quali  calo  glòfano-  il  tefto  à:  Suore- 
del  proprio  vantaggio  ..  Non  accofturaariD»  nè  meno.  di.  Srla 
lunga,  quando  la  coftanza  dell’inimico  à ciònonliicoftringa, 
athne  di  non  agguerrirlo:  mà  lafciandolo  in  otiolianno  lemprc: 

S i in. 


memo:kje  istokjche 

5n  cffercitio,  & in  attuale  difcìplina . Per  quefto  non  irrugginifcono 
IcSablci  roà  le  rendono  lucide  col  maneegiarle . Non  rompono 
mai  co*  lontani,  che  non  raflettino  prima  le  differenze  co’  vicini. 
Quando  tral^rtano  gl’Efercitiin  Per/ìa  ,aggiuffano  prima  le  lo- 
ro contefe  in  Europa  ^ per  non  lafciarcinaìcunapartcfcopertii 
loro  Stati . Seiino  Primo  s’auanzò  in  Egitto,  come  narrammo,  per 
diltruggcre  i Soldani  j mà  inuiò  precedentemente  Ambafeiatori  à 
Vcnetia  > & in  Vnghcria  per  ben'  afUcurare , ctMtie  gli  venne  jfàttp  y 
quei  confini.  Sclaloroguerracdatemerfi,  non  eia  loro  politica 
da  difprezzarfi.  La  morte  lòpramentouata  del  Rè  Giouanni  tur- 
bò la  calma,  efeonapolè  la  pacifica  pc^tura  degl’affirid’Vnghe- 
ria . Spiaceua  à Ferdinando  di  godere  dimezato  il  Regno , e di  flri- 
gficrifvn  mezo  Scettro  ; fiche  mortoli  Riuale,  eccitato  dagl’ Vn- 
gKeri  s’inuogUò  d’affogecttirlo  tutto  . Fcceà  quefP  effetto  due 
jpectìtioni';  rVna  di  Girolamo  Lafchialla  Porta,  che  abbandona- 
to il  partito  del  Rè  Giouanni  > s’era  donato  à quello  di  Ferdinan- 
do t Portò  danaro  per  ifcandagliarc  quali  foffero  l’intentioni  de* 
Turchi,  elcdffpofitioniloroverfola Vedoua,  &ilPupiilo:L’aI- 
tra  alla  Regina  fu  Moglie  dèi  Rè.Giouanni inuiandole  il  Conte  di 
Solm  , accioche  la  perfuadeffe  all’ effecutione  del  contratto  già 
ftipulato  col  Re  filo  Marito;  ProntoFerdinandodal  fuo  canto  d’- 
enettuarecol  di  lei  figliuolo  le  concertate  prometfe.  Ilàbellari- 
fpqle,  chchaucadi  giàlpintoin  Polonia  al  Fratello  per  ricercar- 
ne il  fuo  configlio  ; mà  in  fiitti  ella  attendeua  le  rifpofte  di  Coftan- 
tinopoU,  parteciwta  à Solimano  la  morte  del  Marito  , &il  bilo- 
gnoy  chetenea  il  Pupillodellaprotettione  del  fuo  Tutore,  come 
erede  delle  obbligationi  del  Padre . I Miniftri  di  Ferdinando  ritro- 
uarono,  che  à Coftantinopolili  Satrapi  del  Diuano  nonhaucano' 
approuata  la  precedente  pontualitàaclloro  Monarca.  Diceano. 
eflerfi  fia’ all’ora  inaffiato  col  lingue  Monfulmano  il  Terreno  dclL" 
Vngheria,  da  cui  non  erano  germogliate  le  non  palme  verdeggian- 
ti di  fperanze  fenza  alcun  frutto  ► Efferfi  Ridato  nel  coltiuareil- 
Regno  àfauqre  delgià  Rè  ; mà  che  quelli  lùdori  non  haueano  pro- 
dotto, effettiuo- raccolta  per  la  Turchia  . Conuenirfi  finalmente 
fbccotrcrc,  mà  occupare proteggere,  mà  efpugnarc  ; poHcde- 
rc,  mà  non  più  per  rcftituire,  fecondo  gl’ antichi  inllkuridella 
violenta  Monar^ia.  Pcrqucllo  il  Laldu,  come  quello-,  cheha- 
uca.  cambiato  di  cafacca , vi  fu  mal  ciceuuto , e p^gio  trattato .. 
Per  vidrcdallaCarcere  india  quale  fu  trattenuto  da^  Turchi , xirr 
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ijdò  alla  Porta  i concerti  fecreti , & i manc^  occulti  paflati  ncj 
vltima  pace  tra  li  due  Rè  d’Vngheria.  In  fine  diumbarazzatofi> 
parti  dalla  fupctba  Corte  lenza  Iprcmer  alcun  fucco  , anzi  con  sfa- 
uoreuoh,  c mmaccianti  rifpofte . Il  nuouo  Vifir  fi  lalcio  intCTidere, 
che  fe  il  Rè  Giduannì  capitolòcon  Ferdinando , le  loro  Sable  tron- 
carcbbero  ogni  nodo,  erecid^cbbero  ogni  contratto  dilTbnante  ,\\-y 
dal  loro  arbittio.  Ai  contrario  dell’Inuiato  della  R^ina  Ilabclla  , 
che  fù  accolto  con  cortcfia,  egli  fu  rifpofto,  che  già  impegnato  il 
Sultano  nella  protettione  di  quella  Cafa,  hauerebbe  loftenuti  con 
la  forza  gl’ mtcrelfi  del  Pupillo,  e rinvilitolo  nel  Regno  , Ferdi- 
nando intanto  comprendendo  dalle  rilpofte  della  Regina , che^  fc 
bene  in  apparenza  attendeflè  i configli  di  Polonia,  ■in  effetto  fol- 
lecitaua  graiuti  della  Turchia , ne  dwde  parte  àCeferc^  e riceuuti 
loccorfi,  benché  difuguali  al  bifogno,  tentò  di  fpignerla  fliori  dell* 
Vnghcria . Ammafsò  valido  Elercito , e fotto  la  direttione  di  Ro- 

tiendorf , doppo  prefo  Vicegrado , & efpugnata  V^ia,  ftrinfe  Bu- 
a. Solimano inuiòMcemetBafsà,accioche  anticipando  illuoar- 
riuo,  foccorrcffcla  Piazza.  Auuertìegli  gl’affedivtàlOTtire,  & 1 541 
attaccare  di  concerto  le  linee  degl’approca,  fin  che  ^Ii  naueflc 
tentato  di  sforzare  quelle  della  circonuallatione.  Rogiendorf  fchié- 
ròl’Elèrcito  in  battaglia, e pumò con  Tinimico , ma  con  perdita 
di  venti  mila  huomini,  ferito  abbandonò  l’afledio,  foggi  ; e noco 
doppo  efacerbatafi  la  ferita,  mori.  Pafsò  Solimano  m Vngheria 
con  formidabile  Annata.  Siprefentò  in  feccia  di  Buda  . Mandò 
à complimentare  la  Regina  per  parte  ancora  di  Sciino,  e Baiazet 
foci  figliuoli , che l’accompagnauano . Moftrò  defiderio  di  vedere 
il  Pupalo , che  gli  fo  inuiato  alla  tenda  con  onoreuole  equipaggio, 
corteggiato  da'  principali  Magnati  del  Regno . Fù  fetto  apprdfarc 
a’  Baroni  vn  lontuofo  Banchetto  : e rimandato  poi  alla  Madre 
il  fi‘jliuolo  , accompagnato  fotto  fpecie  d'onore  da  molti  Ofh- 
cialfdeU’Annata,checon  pretefto  di  vedere  laCittà,  entrati  alla 
sfilata  occuDarono  laPorta,&iPofti principali, impadroncndofi 
in  fine  della  Piazza.  Queftofoil  frutto  della  tutela  , che  deg- 
nerò in  opprelTionc  . Voleano  i Configlicri  di  Solimano  , 
inuiatala  Regina  in  Polonia , conducelfe  il  figliuolo  foco  in 
fiantinopoli  per  educarlo  nella  Religione  Maornemna;  c fecelfc 
l'Vn^^heria  ProuinciadeU’Impero Ottomano,  tagli^do  a pezzi  1 
Baroni , c perdonando  folo  a’  Villici , pereje  wltiuaffao  il  Tmc. 
con  lafciarc  a’ confini  del  Regno  groffi  Prefidij  di  Caualleria 
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per  difenderlo,  c premunirlo:  Mà  Solimano  non  aflentì,  cdiiTe^ 
che  quello  Cauallo  Vnghero  doueafi  domare  con  porgli  prima 
vn  morfo  leggiero,lìnoinc  alTuefàcendofi  al  capezzone  n lalcialTe 
poi  totalmente  fommettere.  L’Agà  de'Gianizzeri  intanto  fece, 
che  i Criftiani  rendeflero  Tarmi , c fi  eonteneflero  nelle  proprie 
%<Ai  Cale , finche  fi  alficurò  intieramenre della  Cittàic  v’introdufle.va- 
” fida  guarnigione.  La  R^ina  forprefa  da  q nello  accidente  conuen- 
ne  tolerare  con  patienza  il  parofilmo  caulatole  dalThauer  per  gua- 
rire prefa  vna  medicina  peggiore,e  più  violenta  della  malattia.  Le 
fìi  fatto  fapere,  che  il  Sitano  volcua  cullodire  la  Città  per  efi- 
merla  dalTinfidie  di  Ferdinando  fino  allama^ioi-anza  del  Pupillo: 
Indi  la  dellinò  al  Dominio  della  Tranfiluania  , e la  fece  feorta- 
re  à Lippa , dandole  per  alTiftente  nel  Gouemo  Fra  Giorgio 
Martinuno  Vefcouo  di  Varadino,  Jeforiero  del  R(^no,fcierto 
per  Tutore  anco  dal  giàilè  lùo  Marito  ..  I Magnati , .aie  furono 
introdotti  alconuito  nell 'Imperiai  Padigfione,non  per.anco  vfeiti, 
anzi  trattenuti  da’Turchi  con  guardie,  dubitauano,  chele  loro  te- 
; . ftenoncompilTeroTvltimo.atto.di  quella  Tragedia:  Mà  la  Rm[Ì- 
na  ne  impetrò  da  Solimano  la  libertà;  edcgli  ben  prefidiata  la 
Piazz^c muniti  i confini  con  grolle  Squadre  di  Caualleriadì ficon- 
dufle  à Coftantinopoli . Cosila  gran  Città  di  Buda  Metropoli  delT 
Vngheria  cambio  ben  tolto  di  lultro , e d’afprtto . Fuggì  la  Nobil- 
tà, fi  riempì  di  Militia,  e di  violenza;  e dilcacciata  la  libcrtà,trionfò 
la  feruitu . Si  concambiarono  i Tempijin  Mofcjiee , tra’  quali  quel- 
lo di  rileuata  ftruttura  dedicato  à San  Gerardo  Sagredo  nomato 
TApoftolo  di  quel  Regno.  Nacque  Tanno  nouecento  ottantafei 
nella  Città  diVenctia,cli  Stirpe  Nobile  Patritia,di  Padre  dello  ftef^ 
fonome;  che  trasferitoli  alle  guerre  di  Terra  Santa  lafciò  al  figli- 
uolo Telcmpio  di  combattere,  com'egli  fece  contra  li  nimici  dola 
vera  fede,.  Fu  Monaco  Benedettino  nel  conlpicuo  Motullcro  di 
S.Giorgio  di  Venetia,douy>refe  l’abito fotto  la  difciplina  di  Gio- 
uanni  Morofini  efcnujlarilumo  Abbate . Fù  detto  alla  llcfia  digni- 
tà,precorrendola  eolia  virtù  d’anni  trentaquattroima  l'.olontcrofo 
di  meritarli  il  Paradifo  à prezzo  di  /udore,  c di  lingue , lalciato  To- 
tiofoChiollro  firiuolfe  alT  Vngheria  dagl’infedeli  opprdia  . Fù 
accolto  con  tencrezzada  San  Stefano  Rè,  che  bramaiia  colmczo 
dell’eloquenza,  cddTelempio  di  cosi  pio  Religiofo trarrci  fuoi 
Sudditi  dalle  tenebre  dell’Idolatria.  GTaprìben  torto  il  Santo  vn 
ièntiero  di  luce, e con  la  lingua  combattendo  non  manco  di  quello, 

che  . 
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cche  faceffc  il  diluiPadre  conia  Spada  , 

te  iMiniftri  ,t:gr Autori  di  cosìinfana  credenza  : -E  non  folo  g ì 
^Dcrfuafe  con  la  voce  prcdioindo  in  Varadino,  maritirandofinell 

Iren^  detto  Beel,  liconuinlc  co* cdllumi, macerando  la  carne 
tra*  di<^iuni, ‘ritirandoli  dallaconuerfatione  d^rhuomim.j^rac- 

•coppiaificolmezadcllemeditationi  à de  -Saììti  m 

Dicniarato  dal  Rè  SteBino*V efeouo  di  Canadio  ylontano  dall  am- 
binone ripugnò  alla  dignità,  mà  trattandofi  di  profittare  a Dio 
vcorila.conu?ffioncdcTopoli  fioontento  del  Paftorale  impiego  per 

condurrefuLdrittocaininolo  sbandato  gregge.  lui fabricato  vn 

fontuófoTcmpio^  xdedicatoloaila  Vergine,  nego  d incoronare 

AbaRè,come  Tiranno,  gliprediire  lamorte  a capodi  ne  anni,co- 

•me  à fé IWffo  il  martirio. Predicò,  epróto^  la  ddolatione  del 

-Regno  d*  Vn2heria;e  fìi  tale  il  numcrodeTuoi  miracoli  cosi  in  vita , . r ' 

^oL in moVte, che  farebbe pròlilTon^^^^  diftmto.  Si  fa- 

bficòinvita  il 'Sepolcro  per  non  fcordarfi  della  morte Sanaua. 
rcrinfermiTólocondargliinciboilyroprio:paTic,  e coni  cedrato 
: d*  erba , ò di  fiori . Rifólutàfi  dagl’idolatri  bfua  morte  laflalirono 
per  lapidarla.  ^Riparò  à’ colpi  col  fegno  ddla  Ooc^  ^ 
le  pietre ftéfle  manco  dure  ae’ cuori  degl  aflalitori  Icanfàiicro  di 
ferire  l’innocenza,  fermandofi  in  aria.  Auuent^ua  il  Santo  mtot- 
.rifpondenza  orationi  al  Cielo , ^implorando  perdono  ad  imitatione 
. di  San  Sterno  per  iiuofperfecuton.  Per  vn  monte  di  |alli  iali  ‘cpli 
al  Paradifoie  quelle  pietre  gli  laftricarono  il  lenticre  alla  dona.  Di 

ciò  non  contenti  lo  precipitarono  da  vna  rupe  vicino  al  Danubio^ 

■^'.trafilfero  il  petto  con  vna  lancia , e gli  paxofiero  il  capo  ropra 
wna  pietra  alle  iponde  deUo  fteflb'Eiume , con  che  lempi  e-lodando 
Dio,  e recitando  il'Mifcrere  fpirò  l’anima . Reftò  il  (àngue  luo  cosi 
viuamenteimprefTonella  pietra  indetta,  che  l’acque  rapide  <kl 
Danid)ÌQ,benche  per  fei  anni  continuati  lo  bagnaflero , non  heb- 
berofoi'zadifcancellaflo.  Eù  in  fine  dilà  tolta,  e collocata  nell 
Altare  delle  Tue  Reliquic.FùVergine,Martire,cDottore.Voleua- 
noiCanoniciper  godere  delle  di  lui  interceffioni  feppeUirlo  nella 
ioro  ChieJTa;mà  quelli  che  portauano  il  Corpo , da  incognita  forza 
opprefii,  no  potendo  reggere  il  pefo  furono  coflretti  depolitarlo  m 

qu&iadellaMadrediDio,doues*haueuaegliprepar«^^  a Sepol^ 

tura.  Vicirono  dal  Sepolcro  odorofe  fragranze.  Al  lolo  tocco 

dcllefuevetti,  alle  preghiere  de’fuqidenpnfugeiuanod^l  infer- 
mi i niorbi,da’ferpenti  iTveleno,da’cieclu  le  tenebre, dalle  lingue  la 

muto- 
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PS^sSiii 

//?««.  S!?Sn£ciSrdei*°^^^^  '*  prT’  conviuS 

{Ì‘'^"S“«’«benerpeffo,4rveSè^ 

t«icu.  il ritrouauano  nella  ChiefaallaMeffa  ’ 5“®"'!? 

. »„  ^f®>>'l'teii  le  tregue  tra  Ceiàre , c Ftancefco  Primo, come  fìi  dot- 

Francia àCoftantinopoIi,  ritor- 
?“<|ip?isoperVenetia.  Diede  parte  alla  Republica 

dell’Imperatore.  Rimdlrò  in 

dael’Ottomani  * • cSiequeft’ vnioneraflìcurarebbe 

PiXr^^f Paff/fi  n dall’ambitione  de-Princi- 

e e d foXionM^^  Pangwmmun  cò  al  Rè  i fuoi  negotiati, 

e le  dilpolitioni  del  Sultano  verfo  la  Francia.  Riceuute  nuoue  com- 

inco^niOTi^S'H^r'^r'^i?^^  corrifpondenza  conlaPorta, 
in  compiala  di  CcfareFregofo,  e d’altri  Caualieri,  ritornòdibeì 

nuouqa  Venetia  perpaflàrléne  poidilàconiìcura  nauigatione  fri 

Albamaf  ra  il  Rincone  corpulento;  ed  amaua  il  camino  per  acaua 

come  men  faticofo . Volleperciò  imbarcarfi  nel  Fiume  Pò  R?re- 

gofo , che  co  compagni  tenea  ordine  dal  Rè  di  fcortarlo;iodiirut 

le,  motiuando,  che  fe  ben  viueuano  le  tregue  con  l’imperatorp 

riufcendo ad  ogni  modo  à gliSpagnuoli  folpettaladiluflpeditio- 

nf’frKi'^  à tSe  a’  loro  danni  le  forze  oCmL 

ne, farebbe  Rato  piu  fano  configho  trauerlàre  le  Montarne  de’Gri- 
gioni;  eifendo  quella  via  più  iìcura , e manco  eipofta  a’  Slafnadieri 
ÌJ4l  Non acconfenti  egli  alla  cautela;  ilche diede  Lafioneà  ghSpa- 
muqh  imbofcati  parte  nel  Fiume , e parte  in  Terra , d’attaccare  le 
diluì  Barche  alla  bocca  del  Telino.  ToltoinmezodaalcuniBur-’ 
chi  armati,e  coperti  di  frafche,che  vfcirono  da’nalcondigli , alcuni 
determinati  Satelliti  faltarono  nel  Legno  del  Rincone , elo  fcaim^ 
rono  infieme  col  Fregofo, Capitan  Boniforte,&  altri . Non  fù  falul 

to,cheilConteCamillodiSe(Ia;ilqualc,  acciò  che  non  fi  Iparoefle 

il  da 
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U da.  doue  prouenifle  il  misfatto^ù  fccretamentc  trafportato  àCrc- 
mona,  ecbiufoinquel  Cafkcllo.  L’altro  Nauiglio,  dou’ erano  il- 
danari , e le  lettere , fin  tanto  che  gra^reffqri  ftauano  occupati  ad 
impadronirli  delprimo , fi  ricourò  aU’altra  ripa , doue  i pallaggie- 
ri , & i barcaruoli , trauerlando  i bolchi  giunterò  à Piacenza , e di- 
uolgaronoraffaflTinio.  Alfoniodei  Vafto  Gouernatore  di  Milano 
fìi  di  queftotrucidamento  incolpato»  e biafimato,  come  fi-attore 
delle  tregue  , e violatore  deU’indennitu  delie  genti  in  perlòna  pu- 
1 1 ca , e Miniltro  di  quiete  ; il  carattere  del  quale  lo  rendeua  immu- 
ne da  fimile  crudele  violenza  . Tentò  egli  di  fottrarficon  varie 
difefe  dall’imputatione  . Non  fi  puòefprimereilfentimento  del 
RèFrancefe.  Si  dolea  con  ogn’vno  acremente  della  grauiffimaof- 
fela.  Efagerò,  che  il  Tuo  Mmillro  era  fiato  alfaflìnato  fotto  man- 
to di  pace . Che  prouenia  i’infidia  non  da’  Miniftri , che  da  fe  fieflì 
non hauerebbero  tanp-olatq;  rnà  dagl’  ordini  dell’Imperatore i 
Deliberò  perciò  in  vendetta  di  firignere  tanto  più  la  difegnata  cor- 
rifpondenza  con  Solimano . E fpe^  à quefi’  effetto  alla  Porta  An- 
tonio Poiino,  huomo  iagace,  d'ingegno  viuo  & abbondante  di 
partiti . Palsò  anch’  egli  à Venetia , doue  partecipò  l’indignatione 
del  Rè  per  l’atroce  delitto  nella  perfona  dell’anteceffore  , & offe- 
rì i fuoi  vffici  alla  Porta  à fauore  della  RcpuNica . Confeguita  vna 
Galera,  fù  traghettato  in  Dalmatiai  e d’indi  le  ne  pafó  à Budaj 
doue  incontrato  Sqlimanodi  ritorno  d’Vpgberia,  s’accoppiò  alla 
luaCortc,eparsòlccoàCoftantinopoli,  uiifapendo,  enei  Tur- 
chi come  gl’  Vccelli  di  pafiura , s’allettano  col  cibo,  fece  varij  rega- 
li al  Rè,  a*^ principali  Miniftri , & alle  Sultane.  Eliioleil  tragico 
iuccelfo  , accaduto  al  Rinconci  &efprefle,  che  il  fatto  crudele 
rompcua  ogni  tregua , elradkaua  <^iamicitia  conCefare. 
lui  vffici  vcrlarono  neU’animare  il  Sultano  a’  danni  dell’emulo, 
nell’qffcrirgli colleganza,  communionc di  forze,  & adito  ne’  fuoi 
Porti  ogni  volta  che  Barbaroflà  folle  difielò  con  prepotente  Ar- 
mata in  Prouenza  . E perche  lanus  Bei  era  fiato  dettinato  dalla 
Porta  alla  Rcpublica  per  confirmarc  la  pace>  tentò  Poiino  , che 
princip^e  commilfionefoffe  quella  di  tirare  co’  fuoi  negotiatila 
Kepublica  nella  fieffacorrifpondenza.  Janus  Bei  giunto  à Venetia 
pcreoncambiarclc  capitolationi,cttabilirlapace,  pubiicamente 
accolto,  c fpelato,  elrofe  al  Senato  gl’ordinijche  tenea  dai  Monar- 
ca . C^nfilteanonell’inuitarla  aH’vnionc  con  la  Francia,  alficuran- 
doU.  che  perqjLUdiU^  viai'iatelligeuu  con  ^limano  potentifiimo 
....  , T - • . PriBcir  ■■ 
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Principe  farebbe  fiata  immutabile ..  Gli  fu  rifpofto  ftimarfi  ramici— 
tiadelRè,  coltiuarfi  dalla  Republica  con  tentimi  diftinti  doffer- 
uanza,  edi  (lima',  non  però  tali , che  potcflero  condurla  à dichiara- 
ta guerra  con  l’impcratorcjcolcjualenutriua  fcambieuole  amiftà 
Poli  no  m tanto , checoniòllecito  viaggio  s’era  iu  Francia auanza- 
to  per  riferire  lalbftanza  delle  lue  ncgbtìationi  alia  Porta , trouò  il 
Kèàfontanablò.  Eipofeladifpofitioneincontrataà  Coftantino- 
poli  d’vnire  l’Armatc,  e difendere  l’Ottomana  dipendente,  da 
quella  di  Francia, & accommodata  alle  iodisfàttioni  di  SuaMaellà. . 

1 5^pr(uhe.Bfl.rbaroffahaucrebbericeuuti;ordiniin.conformità;,  e chd.- 

egli  ileflò  fi  farebbe  lòpra  l’Armata  imbarcato , accióche  gl’effetti 
de’T.urchi  non  diflbnafferodalle  promeflc  . Con^uale  lollecitu- 
dine fuà  Coltantinopoli  rimandato  inficme  con  -Monfignor  Pclli-- 
cerio  ordinario  Mimflro  -.Ripaffarono  di  nuouo  per:  Yenetia , e ri- 
cercarono audienza , In  quella  narrarono,  il  Rè  zelante  bauef- 

fe  fermate  per  a:cardare.  la.  tregua  d'armt'FranceJì  à meza  là  camera 
ie'progrejjì per  imontrare  le fpdisf anioni  del  PbnteJice.)Ò‘  il  bene  delCri-  - 
fiianifmo.  CbebaueariceuutoCefdrenelfuoRegno.jepermeJf(gliiì  tra~- 
uerfarlocontttttaJìcurezzaneldiluipaJfdSgiòinFiandraperdàmarei 
Ganteji.  Cbe  l'bauea  Accolto  con  terniini  difiinti  d'bonore , e tranato  con 
fedele  con fincerità , benebe  f.occa/ione  ad  operare  diuerfamente  inuitato  ■ 
bauejfè-cgn  altro  men  dotato  di  moderatiàne^gerurojit^come  il  Ri  Fra-  - 
cefe . Che  à JìmUi  tratti  d'ingenuo-pr.oeedire  bauea-Llfnperatore  eorrifpo-  - 
fio  con  anione  cosi  crudele  verfo  innocente  Minifiro  j che  non  bàtterebbe  ■ 

S j.  Pimitatione feruitod’efempio  d Barbari fiejfi . Cbe  contra  li  pattici  e le 

tr^ueera  infidiof amente  fiato  trueid.tto  co'compagni  in  grembo  alla  con- 
fidenza Ò"  all' amicitia . Che  P.  ambitione  di  quefio  Principe  illimitata 
lo  trajff  à fatiare  nel  cuore  del.Rtgno  Francefela  militare.attarifioydàn- 
do  in  preda  a' Soldati  le  Piuzze^^e  lefqftanze  de'/fioi/udditi  Chela  Tof- 
eana  non  andò  efente  dalia  violenza  delle ftie  armi^^e  che  nutrendòtra-Se^ 
nifi ledtfumoni'iglicondujfi  infenjibilmente.  alla feruitù.  Cbe  la  Repu- 
blica di  Lucca  con  annuale  tributo  s' bauea.comprAta  la  libertà  . Cbei. 
Regni. opulentifiimì.  di  NapolLe  di  Sicilia  erano  ridoni  alP  efirema  efau- 
fiezza^  perche  indtboMtiportigfero  più  patientementc' ilgiogo . Che  que- 
fie  erano  quelle  arttsy  con  le  qualibauea  implicata  per-  lopajfato  la  Repu- 
blica nellaguerra  Ftircbejca , e nella  Lega  artificufiunenttiopparente  j e 
nelfuo  efieno  inutile  , e vana  con  di/egno  d'indebolir  la , Ò"  opprimerla . 
CbtilRi  BrancefcoalP  incontro  la  voleagrande  per  bautrla  compagna 
nella ^oria . . Che  le  offerta  P ampliatipne  di  Stati  i t che  bauendo  di- 

chia- 


OO; 


f 


■ 'T 


DE  A2{CHI  OTTOMANI,  i8f 

chiarata  la guerra  à così  avibitiofo  nimico , bramaua  j che  la  Republi- 
ca  antica  confederata  delia  Francia  volejfe  eJJ'er  compartecipe  delle 
vittorie,  e prenderji  la  mattar  parte  delle  conquijle .Abbondare il 
Ri  d'interne  forze , e d' ejlerne  corrifponienze . Non  mancargli  Mili- 
tia,  e danaro.  Che  l’armi  Maritime  dì  Solimano  prouocato  da  fref- 
che  ingiurie , comandate  da  Ariadeno , Ji farebbero  vnite  alle  Francejft, 

Che  le  T errejiri  nello fiejfo  tempoflage darebbero  tVngheria  in  confinane 
za  dell'  efpreffioni  portate  da  Janus  Bei  per  ordine  di  Solimano  al  Senato. 

Che  non  era  st  bella  occajìone  da  negligerji.  Che  non  rìceuuti  gT inulti  di 
Solimano,  lo bauerebbero difobbligato . Cbeil Rèejibiua  alla  Republica 
modi  ampli  per  ingrandirJt\come  Cefare  con  le  pajjate,  apparenti  fofpette , 
éy  incoranti  ajjifienze^'hauta  procacciati  mezi  per  impicciolirfi.^i'po- 
l'c  il  Senato:  Che  famicitiacoflante  della  Repubbea  con  la  Francia  di 
lunga  mano  eoltiuata  bram.tua  conferuata , Ò"  augumentata . Che  anche 
con  rimperaUjre per  bene  dellaCrìJlianità  nutriua  buona  corrrfponden- 
za.  Che  nella  pajfata  borefea  bauendo  molto  agitato,  non  fi  ritrouaua 
in  ifi.ite  d'vfcire  per  bora  da! Porto  ,mà  di  rifarcire  più  tofio  la  Naue; 
che  haueabifgno  di  lunga  concia  prima  che  di  nuouo  commetterfialtor- 
mento  del  Mare, <iy  all' infiabilitàde’venti.  Doppo  la  rifoofta,  confu-  j gay 
mati  alquanti  giorni  in  Venetia  palsO Poiino  à Ragun  Ibpra  Publi- 
ca  Galera , e d’indi  à grandi  giornate  in  Coftantinopoli  fi  riconduf- 
fe.  lui  giunto  credè  di  trouarc  rArmataTurchefea  pronta  ad  efi 
figuire  il  concertato  a'danni  di  Cefare.Mà  gli  rinfaeciarono  i Bafsà 
la  tardanza  5 echeeflèndo  auanzata  la  Stagione  non  era  più  in 
tempo  quell’anno  T Armata  di  fcioglierecial  Porto  . Si  dolea 
egli  di  trouarfi  defraudato  delle  promeflè:  Che  ilRèfopra  la  fua 
^ola  s’era  impegnato  in  Fiandra  con  poderoià  Armata,  Tanto 
fi  maneggiò,  che  hebbe  da  Solimano  col  mezo  dcLCapi  Aw’  . M.i- 
elpreffa  audienza  .Ritta (feda  lui  la  ficurezza,chc  per  la  futura  Sta-  gitrdemf 

tione  vfeirebbe  Barbaroflà  da  Collantinopob'  per  fcorrere,&  inua-  '"•sì'”* 
ere  le  marine  di  Celare,  dando  mano  con  redproco  concerto  a’ 
mouimcnti del Rè.Simarauigliarenoi Bafsà,  come  i Criftiani tra ;#  'itA* 
loro  irri  tati  ftuzzicaflero  a’danni  propri)  la  Fiera  vorace.  L’Anno 
luflcguente  Poiino  ftimolò  la  Porta  à foUccitare  l’vfcita  dell’Ar-  ’* 
mata  a’ dannidelie  Maremme  Imperiali;  & inftò  perche  difeen- 
defle  àMarfiglia  per  diftraere  le  forze  di  Celare,  tendenti  a’^n-  1543 
ni  della  Francia . Solimano  Eunuco  gagliardamente  vi  scoppole. 

Dicea  egli , che  fenza  logorare  le  hjrze  Ottomanichc  à difefa 
d’vno  deTotcntati  Criftiani,era  piùfano  cófiglio , che  da  loro  fidi- 
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fi  viccndeuoimcntcfi  sbranaflero . LVfcita  di  qucft’ArmatagelcK 
là  anche  a’Venetiam  era  da  loro  veduta  con  mal  occhio  per  i Ib- 
lpctti,cheragioncuoli  nutriiiano>che  non  oftante  la  pace,fauorita 
dalla  congiuntura  non  foffe  per  aftenerfi  dal  dannificarei  di  lei 
Stati . Ma  indarno fìi tentato  dicliucrtirla;  Pcrdie  Pelino  impiega- 
5 to  Kuften  Bafsà  Genero  di  Solimano,  quello  rimollrò  al  Monarca , 
che  il  fomentare  la  Francia , c darle  modo  di  refiltere  alla  prepo- 
tenza di  Celare,  fofle  mezo  affai  valeuole  per  confumare  le  forze 
d’entrambi  : complire  quello  fuoco  alla  Turcliia  j onde  non.dbuca 
negarl'egliralimento  fe  volcafi  veder  vn  giorno  dilatata  la  fiam- 
ma con  incendio  del  Criltiancfmo.  Fii  Pelino  banchettato,  rctjala- 
fo  con  Velti,c  CaualliiC  gli  fù  data  lalettcra  di  rifpolla  al  Rè . Dop- 
po  la  Icrie  fuperba  dc’boriofi  titoli  contenciia.. 

Atua  richieji^j  confratcrn.t  ^tnerojìtà  bo  à Poiino  tuo  Mtniftro  con- 
eejfa  fArm.ita  mia  potente. premunita  d’ogni  occorrenza . Hò  com.iniato  ■ 
ad  Anadena  mia  Ammiraglio  delMare.^  che  riceua  i tuoi  conjtgli.)  e driz- 
zi le ftie  intraprefe  a' d anni  de  tuoi  ni  mici . Operar  ai.  in  modo , che  doppio 
i'imprefe felicemente forlitefe  ne  ritornl^prìa  che.  inafprifca  la  St.tgione  , 
r Armata  à Cojlantinopoli . Habbi  cura^  che  il  tua  nimico,  non  t’inganni . 
Non  ti fard  egli  mai  la  pace fe  non  doppo.,che  ti  bauerd  e/perimentato  ha- 
bile  d fargli  vna guerra  cojlante . Dio  dia  felicitd  d quelli  che  flimano  la 
mia  amicitia.je godono  dell’ alto  potere  della  mia  trinciante  Sabla.. 

Entrato  il  Miniitco  FrancefcncirArfcnales  trouata  TArmata  al- 
lenita,palsò  à Ncgropontc,c  d’indi  à Modone  j e con  cento , e dieci 
Galere , c quaranta  Fulle  trapaffato  il  Mar  Ionio  giunfe  al  Paro  di 
Melfina.  ICorlàri,  che  guidauano  le  Fulle  sbarcarono  à Rcsgio. 
Coabitanti  abbandonarono  la  Città  creduta  inualeuolealla^^rcfi- 
llcnza.  D.Dicgo  Gaetano  Spagnuolo,  che  cullodiua  la  Rocca,  à 
Poiino  die  gli  lece  fapcrc , che  volca parlargli  , rifpole  con  la  boc- 
ca d’vn  cannone, & ammazzò  tre  Turchi . Offefi  perciò,  entrarono 
nella  Città,c  diedero  fuoco  alle  Cafe.  Piantata  l'artiglieria  dirim- 
541  pf^toalla  Rocca, appena  fcaricati  alquanti  pezzi,  laMoglicgetta- 
tafi  lagrimantc  a’piedi  dello  Spagnuolo  lo  perfuafe  à rcnclcrfi , co- 
me feguì.Polino  intercedèpcrladi  lui  libertà,e  della  Fanaiglia.  En- 
trato Àriadeno  nella  Rocca, la  diedeà facce  a’Gianizzeri , lece  pri- 
^ gioni  IcttantaSpagnuoli, che  v’eran  dentro X e li polc  alla  catena.. 
Adocchiata  vna  Fanciulla  di  non  ordinaria  beltà , figliuola:di  Don 
Diego,la  fece  condurre  alla  Capitana  Galera,  e fattala  rincgarc , fo- 
la prele  in  moglie  .Bottinate  le  Marine  delia  Puglia , palsò  all'lloli 
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tii  Ponza , d'indi  à Oftia  con  tanto  fpauento  degl’  abitanti , che  ab- 
bandonando le  proprie  Cale  faliron<?il  più  erto  delle  Montagne. 

D Popdo  Romano'n  trouaua  in  tale  confternatione,che  haucrebbe 
lafciata  la  Città  , le  le  lettere  di  Poiino  dirette  al  Cardinal  Carpi 
non  haueffero  in  qualche  parte  calmato  il  tumulto.  Contenqano, 
che  TArmataOttomanica  concefla  in  prefidio  della  Eranda,era  da 
Ariadeno comandata  con  ordine  d’ vbbidirc  à lui  ; Che  non  haue- 
rebbe  dannificati  che  i nemici  del  fuo  Rè;  fi  che  porca  Igombrarc 
da’Popoliogni  timore.  Seppe  il Prancele cosi  ben  ciòpcrluaderc 
agl’abitanti di Caftel Nettuno, & Odia,  che  vogliofi  di  Ipacciarc 
leproprie  entrate  fornirono  rArmata  Turchefea  di  grano , vino , e 
d’ogn’altro  appreftamento  daviuere.  Tanto  può  ra.uaritia  ne 'petti  r 
vmani.  Ronututtauia  benché  il  Legato  impegnafic  la  propria  fe- 
■de,non  trouaua  modo  d’airicurarii . Fuggiuanolefcmineco’loro 
piccioli  ragazzi  nella  Sabina.&^Tiuoli.Le  Monache  vlciuano  da’ 
Monafterij,&  i Baroni  riccrcauano  afliftenze  di  Militic  per  refiftere 
airempito  de’Barbari.L’ Armata  Turchefea  fatta  acqua  ad  vna  Fo- 
ce del  Teucre  profcgui  il  camino.  Scorie  le  riuicredi  Tokana , e di 
Genoua,fcnza  far  dannoad  alcuno , dritta  linea  verfo  Tolone  j 
drizzò  le  prore . D’indi  paisò  à Marfidia , doue  Ariadeno  fu  con 
grand’onore  accolto , c trattato  : c PoTino  pa flato  in  Francia,  diede 
parte  al  Rè  del  via^io  fatto  perTinnanzi  dall’ Armata  ; e ricercò 
gl'ordini  di  fila  Macità  per  l’intraprele,  che  doueflcro  intentarfi  per 
fauucnirc.Glicommiie  il  Re,  che  aflàltafle,  c combattefle  Niz^  di 
Prouenza  perMarc,  e per  Terra.  Si  dichiarò  jcffere  quella  Piazza 
già  fiata  impegnata  da’i'uoi  Maggiori  al  Duca  di  Sauoia . Che  ha^ 
uendola  à forza  di  contanti  voluta  rilcattare  dal  Duca,  & ingiufta- 
incnte  negatagliela,  volcarimetterlacon  farmi;  e che  non  hauc-r 
rcbbchauutopiaccrc,  che  ad  altra  parte  fi  foflèriuolta  alieno 
dalfopprcffione  degl’innocenti  Crifliani . Solimano  con  lue  lettere 
haucua  altresì  ordinato  à Barbaroifa  di  lecondare  nell’imprefa  il 
Minillro  Francefc,dolendofi,che  fin’all’ora  non  hauefle  fatto  riluo, 
nareàCoilantinopolialcun’attent.'ito  di  momento  . Hauca  il  Rè 
Francefeo  fatto  Generale  della  fua  Armata  il  Signor  d’Anghicn  ' ' 
di  langue  Reale,  e confiftea  la  Squadra  in yentiduc  G;dcre,e  diciot- 
to  Naui  groiic . Vi  s’imbarcarono  otto  mila  Fanti . Vlcita  l’Armata 
Franccie  di  Marfiglia , cofleggiando  la  Riuiera  imboccò  il  Porto  di 
Villa  Franca  .Con  centocinquanta  Galere  Ottomane  poco  appreK 
loia  ra^^'^iunfe  Ariadeno . Poiino  aflicurp  i Gcnouefi.  che  deftinat» 

l’Ar- 


i9S  MEMO'F^ÌE  IST07(^ICfìE 

TArmata Infedele aTerui®i  del  Rè,  non  haucrebhc  fatto  danno, 
che  à Nizza, cjuando  non  n foflc  volontariamente  arrefa . Fece  poi 
faperc  ael’  abitanti , che  non  attendeffero  gl’eftremi  ; mà  che  fi  do- 
naflcro  alla  Regia  clemenza.  Glirifpofero  jchenonf^teano  fot- 
trarfi  dal  Dominio  di  Carlo  Duca  di  Sauoialoro  Icgitimo  Soura- 
no, lenza  bruttare  la  candida  fede, che  profcflàuano.  inutili  le  per- 
fualioni  , fi  fuaginarono  Tarmi . Nizza  è firuata  à canto  dVn’alto 
Monte,  che  principia  dalTalpi , e fccndcndo  per  fchiena  termina  in 
Mare.  E’ fi^oreggiata  da  vna  Rocca  piantata  nell’alta  cima,  che 
per  ftretto  lentiere  congiugnendofi  con  la  Città , domina  la  Mari- 
j -X  5 na.Sotto  la  balza  fcaturil'ce  vn  Fonte  copiolò  d’acqua  lai  uberrima. 
^ Non  erano  le  antiche  mura  refiftenti  i le  non  in  quanto  alcuni  ba- 
ftionifrclcamcnte  inalzati  la  rcndcanodifcnfibile.  Paolo  Sirneoni 
Caualiere  di  Rhodi  già  Schiauo  di  Barbaroffa,  hauea  in  cuftoiìia  la 
Rocca  ; e perliiadea  i Criftiani,  fprezzando  le  minacele  de’Turchi,à 
valorofamente  difenderli . Per  impegnarli  ad  efièquirlo , animolà- 
mentericeuè  le  Mogli,  i Figliuoli,  Scaltra  Turba  imbelle  nella 
Rocca  ; e lòmminifirò  loro  ogni  polfibile  appreftamento  , per- 
t che  faceircrooft.acolo  alla  violenza  dell’inimico.  Poiino  tormen- 
taua  la  porta , che  guarda  verfo  Villa  Franca , c la  muraglia  verfo 
Tramontana.  Il  Signor  d’Anghien  vicino  ad  vn  Fiumicèllo  , che 
trafeorreà  guilà  di  Torrente,  nauea  inalzata  la  batteria  fopra  pog- 
gio rileuato.  I Turchi  con  lemma  preftezza  aperte  le  trinciere, 
percoffa  la  muraglia, ardirono  di  venire  agl’allàlti . GTafl'cdiati  con 
valorofo  contralto  li  ributtarono , rinucrlandoli  à trauerfo  le  roui- 
ne.  Fùftrappata  di  mano  ad  vn’ Alfiere  Ottomano  vn’Inlcgna  , c 
trafpcrtata  in  Città . Morirono  cento  Turchi  , etrcntadcgl’afie- 
diati.Barbaroflà  picco  rinforzò  con  nuoui  cannoni  la  batteriai  e 
fatta  piùlpatiofa  l’apertura  della  muraglia,  già  ponea  in  fila  le 
Squaore  per  riaccendere  con  più  fierezza  di  prima  il  conflitto. 
Quelli  di  Nizza  veduto  Tapparato,  temendo  delTefito,  principia- 
rono dalle  muraglie  à parlar  di  deditione.  S’oflerirono  di  bozzarc 
I d’aggiultamento  col  Signor  d’Anghien , e s’obbligarono  di 

^ fottomctterfi  al  Rè  con  le  medeme  conditioni , che  ftauan  foggetti 
al  Duca  di  Sauoia.  Dubitò  Polino,chei  Turchi  inlànguinatfnon 
tenendo  Taccordo,prouocati  dalTallettamento  di  preda,  non  làlif- 
feroàviua  forza  nella  Città,  ottenne  perciò  da  Barbaroflà  , che 
chiamati  li  Soldati,  liriducefTealTArmata.  I Gianizzeri  irritati, 
vedendo  delula  la  loro  auaritia,  minacciarono  Poiino . Efpugnàta 
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d’accordo  la  Cittàjreftaua  la  Rocca . L’Ottomano  s’offeri,ò  di  bat- 
terla col  cannone,  ò di  difender  la  Campagna.  Mentre  Poiino 
diiferifce  la  rifpofta,egli  in  momenti  inalzata  vna  batteria  vi  piantò 
iètte  cannoni,  c fulminò  con  tanto  furore  la  Rocca  , chele  tolfe 
le  difelè,&  atterrò  ciucila  parte  di  muradia,  doue  fi  faccualafen- 
tinella.  Fecero  io  Itcffocon  prone  gagliarde  anche  li  Francefi. 
Mancata  loro  la  poluere , la  comprarono  da  Barbarofla , die  li  rim- 
proucrò,  dicendo, che i Turchi  non  erano  cosi  n^ligenti  nel  la- 
Iciarfi  venir  meno  grappreftamcnti  di  guerra  nel  feruore  degl’at- 
tacdii.Si  dolle,che  fintraprefa  non  valea  la  fpefa  dell’apparecchio, 
e che  non  corriljxindea  alle  di  lui  efprdfioni  in  Coftantmopoli.Che 
l’Armata  del  Sultano  riccrcaua  impieghi  famofi  per  acc^uifiar  glo- 
ria, non  piccioli  cimenti  per  perderui  la  nputatione.  Eie  il  Signor 
<l’Ai^hicn  non haueffciuttemperata l’ira  dell’arrabbiato  Turco, 
egli  tì  moftraua  cosi  accelb  di  fd^o , che  hauerebbe  abbandona- 
ta l’imprefa , e ic  ne  farcHbbe  partito . Fù  in  tanto  da’  Corridori  in- 
tcrcerta  vna  lettera,  fcrittadal  Marchcfe  del  Vallo  al  Caftellan 
Simeoni,  nella  quale  incaloriua  alla  rafiftei^  fino  al  di  lui  immi- 
nente eiugnere  con  forze  adeguate  à batteri  Turchi,  &à  foccor- 
rcre  i Qriitiani . Diuolgatofi  rauanzamento  del  Marchefe  à ciuci-  ^ ^ 
la  parte  con  giufto  Efcrcito , fi  fpaucntarono  in  modo  gl’  Infedeli , 
chefopragiuntadeniàpioggia,  abbandonatele  linee,  elecircon- 
uallationi , diicefero  alla  Marinale  fi  ricourarono  all’Armata . Pri- 
ma d'allontanarfi , bottinarono  la  Città , nè  contenti  v’accefero  il 
fuoco.  Sciolto  l’aiiedio,  riueleggiò  Ariadeno  à Marfigliai&  il 
Marchdc  del  Vafto  entrato  con  TArmatadi  foccorfo  in  Nizza, 
lodò  il  Simeoni , che  s’eravalorolàmente diportato;  & oflcruate 
le  trincicre  de’ Barbari,  le  Rimò  aperte  con  maggior  artificio  delle 
Criftiane.  Pochi  giorni  quietò  il  Barbaro  in  Marfiglia,  mentre  in- 
calzato daU’Inucmo,  à fine  di  poter  fciogliere  all’aprir  della 
nuoua  Stagione  da’ porti  di  Coftantinopoli,  nondifl'eri  à quella 
parte  il  ritorno.  Hauea antecedentemente  fpinto  Salecopcrde-  ? 

predare  le  Marine  di  Spagna.  Coftui  nel  Porto  di  Palamoscon- 
quiftò  vna  Galera,  e nclTimboccatura  vna  grofia  Naue.  Con 
quelli , edaltri  Legni  carico  di  predapafsò  in  ^gicri , per  vnirfi  à 
Pnmauera  con  l’Annata  Ottomana,lec<jndo  il  coraanclo>e  l’indriz- 
zo  di  Barbarolfa . 

Nel  tempo  fteflòMulcafie  RcdiTunifipafsòin  Sicilia  per  aln 
boccorfi.  coarimpeiatoce,  che  di  Spagna  era  palato  à Genoua . Ri- 
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cercò  forze  maggiori  per  rcfìftwe  a’T urchi  del  partitod’Ariadeno, 
che  fortificati  in  Coltantina  Piazza  forte  ndl ‘interno  del  Regno, 
minacciauano  d’ inuadcrlo . Portò  per  donare  all’  Impei-atore  alcu- 
ni Ca Halli  Barbari,  tapcti,  c gioie . Non  ritrouatolo  m Sicilia pafsò 
à Napoli, doue  fu  da  quel  ViceRè  onoreuolmente  accdto , c con 
j:  54^  curiofità  ofleruato  da’  Pqpoli  per  le  nouità  della  Natione , del  co- 
^ ftume,dcll’abito,cdeldirpendiodelIeviuandecon  odori,  e profu- 
mi Jhi  olTcruato  il  lauto  cqndimento;efiendo  che  per  Ragionare  vn 
folo  Pauone,c  due  Fagiani , s’impiegarono  cento  feudi  dallo  Scal- 
co, che  acconciò  la  viuandaall’vfo  della  fua  Cucina.  Gl’odori,  c 
profurni  fi  ctìffenunarono  pel- il  vicinato  con  marauigliofà  fragran- 
za.McntreRaiulène  attendendo  Cefare  hebbe  auuilo , che  Amida. 
fuo  figliuolo  ribellatofi,  tagliati  à p^i  i di  luiGouematori  più  fe- 
deli, s’era  impadronito  del  Regno  di  Tunifi . Volle  le  ben  tardi,  ac- 
correre ai  foRegno  de’luoi  già  rouinati  interelTi . E perche  fi  dubi- 
tò, che  non  picercallè  il  figlniolo  affiRcnze  a’  T urchi  per  far  fronte 
à quelle  degli Spagnuoli , Don  Pietro  di  Toledo  YiceRè  di  Napoli 
pcrmiffrà  Muleafle  la  leua  de’banditi  di  tutto  il  Regno , che , deRi- 
nato  al  loro  comando  Battifla  Loffredo  correano  da  ogni  parte  ia 
- gran  quantità  fottol’Infègne. 

Fùl  L’originedi  qucHa  ribellione  Mccmet  figliuolo  di  Boamarc 
fetto  caRrare  da  Mulcaffe  in  vendetta  diriualità  in  amore . Per  la 
ferita  mori,  e Mcemct  il  figliuolo  vogliofo di  vendicatela  morte 
delPàdre,  vnitiinulcontcnti,  diuofeò,  che  Muleaffe  s’era  fitto 
CriRiano,  e poi  morto  à Napoli . Sparla  la  fama , fii  perfuafo  Ami- 
da  ad  occupare  la  Sede  del  E^dreprima  che  Meemet  fuo  fratello  >, 
che  Rauafène  alla  Goletta  in  oRaggio  tra’  CriRiani , lo  preueniffe  ^ 
Partito  dunque  Amida  dal  fuo  (jouemo  entrò-in  T unifr,  mà  il  Go- 
uematore  gU  rifiutò  l’entrata,  ammonendolo  nò  veritìcarfila  mor- 
te del  Padre,  &eRer^auc  delitto  Ipogliarlo,  prima  della  mor- 
te, del  Regno..  Ritirom  per  all’ora  Amjda:  non  lafciando perciò 
1 di  continuarenellaCittà  occulte  prattiche,  ritentò  dinuouo  d’ef- 
iCTeammeflo  nel  CaRcllo.Percs,chelo  hauea  incuRodia , poRagli 
vna  mano  sfila  briglia, .glie  ne  impedì  rentrataj^mà  davo  Moro, 
che  gliRauavicino  cacciata  la  Spada  nc’fianchi  al  CaRcllcmo,  ca- 
de i c Ipintofl.  Amidacei  Cauallo  à traucriò  il  cadauere  nella  Roc- 
ca , in  vn  momento  s’impadroni  della  Fortezza  ;fufle^uentcmente 
della  Città , e del  Regno . Violentò  il  Serraglio  del  Padrejfcielte- 
^clle  Fcmine,  che  più  gl’aggradirono  } c fece  tagliare  crudel- 
mente 
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tncntc  à pe»i  tutti  quelli , che  più  fedeli  à Muleaffe  gli  ftimòalic- 
ni  da  COSI  violenta  vfurpatione  . MuleaflcconLoffrcdoComan- 
dante  la  Squadra  dc’banditi  paflato  in  Afrjca,fìi  difTuafo  da’  fami- 
gliaridairauanzarfiàTunifi  con  forze  così  deboli , tanto  più  che 
s’efponcaagl’aguatidegl’Arabi-,  & all’incerta  fede  de’Mori  . Mi 
cflitralportati,rvnoper  racouiftare  il  perduto  , l’altro  per  effer 
molto  eftimatore  di  fe  fteflb  » lì  laiciarono  rapire  dall’  infaufto  de- 
lfino . Furono  incontrati  da  alcuni  Mori  , che  mettendoli  la 
Spada  alla  gola  , f econdo  il  coftume  giurarono  militarmente 
la  fedeltà  , e lo  pCTlùafero  ad  auanzarfià  Bandiere  fpi^ateverfo  ( 

Tunifi,  dando^ifpcranza,chcilfigliuolofor}Trcfodairimproui- 
facomparlàdelPadreirritato  , & armato,  haucrebbe  abbando- 
nata la  Metropoli . Marchiana  il  Kè  con  vna  banda  di  fomigliari 
con  rinicgne reali  . Succedeano  l’Infenterie  in  ordinanza  guida- 
te daLoffredo  - Giunti  alle  Ciflemeà  tre  miglia  da  Tunifi,  douc 
poco  dianzi hauea  combattuto  Cefarecon  Barbaroflà  i Ku  loprar- 
riuarono  alcuni  CauaHiSpagnuoli,i  quali  gli  fecero  faperc  , che 
agl  Oliueti  fiauano  imbolcati  alcuni  Arabi , fintini  dal  figliuolo 
per  combatterlo  - U Rè^Lofiredo  tenendo  , come  fbfpcttoogni 
raogu^lio , c difprezzando  ogni  auuilb,  5’auanzarono  alia  porta 
deirArlenalc  . All’ora  vnagrollabandadi  CaualliMorifàttafeli 
incontro  , attaccò  laSqu^adc’luoidomeftici,  eloftefioRè, 
Sidifèfceglianimofamcnte  , errafifleconlaLancia  , & atterrò 
con  la  Spada  i primi , che  raffrontarono^  mà  nel  bollore  della  mif- 
chiareftòanch’eglicolpitoinfronte.Laferitacredutamortalcdi-  * 543 
fanimò li  luoi,chc  li  diedero  à precipitola  fuga . Dagl’OIiueti  vlci- 
Tono  le  Squadre  de’Caualli , che  viltauano  in  aguato  ,0  circonda- 
rono Loffredo  da  ogni  parte  , eloloprafccerocolnumero  , Per 
frenare  l’impeto  , fcaricò  alcuni  piccioli  pezzi  da  Campagna^mà 
non  hebbe  tempo  di  farlo,che  vna  fola  volta  ,percJiecirconchiulb 
da  ogni  parte  da’Barbari  , enoneflendo  i banditi  così  brauincl 
combattere  , come  nello  fualigiare  inCampagna  , gettate  Tar- 
mi à terra  per  fahiarfi  , parte  a nuoto  , c parte  lopra  alcune 
piccioIeBarchette  trapailaronolavicinapaludc . Loffredo  impc- 
patoli col  Cauallo  nel  fango,nè  potutoli  ricupcrarc,fu  da’B^ba- 
ri  con  mortali  ferite  gettatoà  tona . Alcuni  Cittadini  Napolitani, 

Qon  inuendicati  perirono  . Muleallenclfolto  dellapalude  tra  al- 
cune canne  nafeofto , dall’  odore  de’liii  profuini  Icoperto , fìi  fatto 
prigione  . Morironomiilc,  c trecento huomini.  «bTauanzatiri-  , . 
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paflarono  in  Sicilia  . Amida  vittoriofo  fece  al  Padre  con  ferro  in- 
focato cauar  gl’occhi}  c concambio  con  ingrate  tenebre  colui,  che 
rhaueua  pofto  alla  luce . Mà  perche  non  volea  per  nimico  Celare , 
pofe  in  libertà  gli  Spagnuoli , reftituì  Tlnfeme , liberò  i prigioni;  c 
li  diede  per  ortaggio  Seite  fuo  figliuolo , e s obbligò  di  viuere  feu- 
datario , e riconolcere  l’alto  Dominio  dell’  Imperatore , come  fece 
Mulealfc  fuo  Padre  . Era  Gouernatore  della  Goletta  Francclco 
Touare  , ilqualefinfedi  riceuerloin  gratiapernomediCefare, 
accioche  non  rtgettarte  al  partito  Turchefeo  ; mànon  Iperando 
1542  fedeltà  in  chi  hauea  tradito  lo  Iteflb  Padre,  & attrouandofi  tràeP 
Arabi  Abdamelech  fuorulcito  fratello  di  Muleartè,  gli  fece  c/ìbire 
il  Regno,e  con  la  Iponda  degl’Arabi  attefa  congiuntura , che  Ami- 
da palfartcàBiferta  , riceùette  , &introduflc  nella  Goletta  Ab- 
damelech i il  quale  con  vno  Squadrone  d’Arabi  à cauallo  s’auanzò 
à Tunifi  alla  porta  Barbarclca , e coperto  il  volto , come  accortu- 
mano  nel  Paefe , per  difenderli  dalla  poluere,  con  abito  confimile 
ad  Amida  iranno  le  guardie, e fii  per  lui  riceuuto,delufi  li  cuftodi 
delle  porte  dallo  Icaltro  procedere  d’alcuni  fuoi  fedeli  . Sen'au- 
Uiderodoppo  entrato  , cvolean  fargli  terta  i mà  morto  NanJer- 
bala  Siciliano  rineeato  , che  più  d’ogn’ altro  contrartauaildifc- 
gnoj  & occupatala  Rocca fìi  fàlutato Rè , ceiurò  fedeltààTo- 
uarc  per  Celare  . Mà  poco  doppo  caduto  inlermo  morì  ; e la  di 
lui  morte  corrifpofe  ad  vnaprotetia  antecedente  , nella  quale  gli 
fìi  predetto  , cVdouca  morir  Rè.  Touare,  perche  Amida  non 
■ occupafle  il  Trono  , vi  Ipinlè  Meemet  di  lui  figliuolo  in  età  d’anni 
dodici  . Amida  fcacciato,  fi  fuggì  in  Africa  à Secco  Signor  delle 
Gerbc,  ricercandolo  d’aflirtenzaV L’imprigionato  , &acciec.ato 
Mulcalfe  in  tanto  impetrò  dal  Règiouanetto  la  libertà  . Palsòà 
Roma , s’ymiliò  al  Pontefice , e pochi  anni  doppo  morì . Il  Gouer- 
no  in  Tunifi,  non  effendo  capace  il  fanciullo  à reggerli  da  lè  rteflb , 
dipcndea  dà  vn  Triumuirato;del  quale  rtomacati  1 Popoli  Icrifiero 
ad  Amida,  che  ripaflafTe  à T unifi , offerendogli  di  nuouo  il  Regno . 
S’imbarcò  egli  lòpra  alquante  Fufte , e vi  giunfe  à così  fpeditoca- 
mino  , ecosiall’improuifo  , che  appena  il  Rè  fanciullo  hebbe 
tempo  di  lai  uarfi  con  la  fuga,  ricourandofi  trà  gl’Arabi , nevi  fu 
chi  trauerfalle  la  di  lui  fortuna  ; e Touare  vedendolo  Ipalleggiato 
da  tutta  la  Natione  non  potè  impedire,e  li  conuenne  dilfimulaiido 
foffrirlo. 

1 5 44  ritpmiamo  in  Vngheria,doue  Aggiogata  Buda,  come  fopra 
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Ri  dcfcrìtto , dall’infidie  Turchcfche  ,Ferdinando  ,chc  non  puotc 
domarci  Turchi  con  Tarmi,  fece  nuouo  eiperimcnto  di  vincerli 
con Tauaritia . SpedìilContediSoIm,  eSigilinondo  Dictreftcin 
Ambafeiatori  alla  Porta , carichi  di  regali  Ibntuofi  ,e  liiperbi , ar- 
genti d’infinita  fattura,  ^uerfi  orolc^i , e tra  gTaltri  yno , nel  di 
cui  lauoros’cra  fiancata  la  patienza  de’ più  flemmatici  Alemanni 
dell’  arte . Riccuettc  Solimano  i prctiofi  doni,regalò  gTAmbafcia- 
tori  ; mà  fecero  in  lui  contrario  eitettoi  perche  dall’orologio  impa- 
rò à fare  ftima  del  tempo,  & ad  impiccarlo  à danno  de’Criftiani, 

& i iòprafini  lauori  gl’acCTcbbero  il  prurito  d’ impadronirfi  di  quei 
Paefi,  doue  fi  fkbricauano  cosi  belle  manifatturc.Circa  al  negotio  . 
rifpole , che  TVugheria  fc  gl’aj^wtencuaie  che  fc  Ferdinando  glie 
rhaucficceduta,  ritiratoli  tra’ confini  delTAufiria,  e pagato 
il  tributo  , otterrebbe  la  pace  ; quando  nò  , con  la  Sabla  1 545 
egli  reciderebbe  ogni  contefa.  Congedati  gT  Ambafeiatori  con 
nfpofta  così  rigida , corfero  i Turchi , c deuaftarono  TAuftria , la 
Morauia  ,e  la  Slefia  ,finche  reftò  dalle  ncui/:hc  in  copia  caderono, 
raffreddata  la  loro  ferocia.  Tutti  gTVnghcri,  che  ftanentaro- 
no  le  vittorie  Turchefche,  pCTironodi  nìala  morte:  fblito  pre- 
mio delle  praue  artioni , Il  Lafchi  Autore , e Miniftro  della  dilcelà 
del  Sultano  nel  Regno  à fàuore  del  Re  Giouanni , come  s'c  detto , 
mori  non  lenza  folpctto di  veleno,  Ferdinando ricorfo  alla  Dieta 
di  Spira  rrmoftrò  la  pre/fura  del  periglio,  e ricercò  affiftenze:  Mà 
ifoccorfide’PrincipiCriftianinongiunferomai,  ncin  tempo,  nc 
àmilùradelTvrgenza.  La  poca  acqua,  che  vi  portarono,  come 
nella  fucina,  accrebbe,  non  ifmorzò  l’incendio.  Ipiàvicini  la- 
lciaronotuttoilpclòdellaguerraàquelli,chcfi  ritrouauano  ncl- 
Tattuale pericolo,  chedifuguali  à loftenerlo,,  foccomberono.  I 
lontani , come  à loro  non  appartenente , lo  difprczzarono , c lo  tra-  * 54  > 
làndarono affatto.  Perqucftavialérpcndo  il  male,  non  vi  refta 
ormai  più  alcun  membro,  benché  fano,  chefiritrouiin  ficuroda 
cosi  communicabile  ,e  maligna  infcttionc.  Spremè  tuttauiaquai- 
chefouu^no  di  danaro,  eraccollc  vna  vigorolà  Armata.  V’ac- 
corferogTVnghcriinnumerodiquindici  mila  Caualli  diretti  da 
Perenio,  e dal  Conte  di  Sdrino  e tutte  le  Truppe  fotto  la  condotta 
del  Marchefe  di  Brandemburgo  furono  fpinte  ad  aflediar  Peft , do-  c -j-  r i 
ue  incontrata  vna  valida  refifienza  nel  Prefidio  Turchefco , doppo 
eflcrc  fiati  in  più  attacchi  ribattuti  conftragc  gTAlcmanni , c gT 
Vnghcri,  Iciollèro  Taflèdio.  Rifuonando  nuoui  preparamenti 
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di  Solimanojdimorante  alPora  in  Andrinopoli,a’danni  deirafflitttf' 
Regno,  il  Rè  nuoui  Ibccorfi  d’imperio  follecitò , il  Sultano  inue- 
ftiStrigonia.  Comandauano  nella  Piazza  Lifcano,  e Salamanca 

- Spagnuoli . Queft*  vltimo  gran  millantatore , c che  prima  di  veder 
l'inimico  molto  fi  promettea  della  propria  bramirà  . Eranui  in 
oltre  due  Compagnie  di  Fanti  Italiani,  refiduo  delle  moltiplici; 
Truppe , lafciateui  da  Cefare  ; c che  fi  dileguarono , come  narram- 
mo, & alquante  IniègneTedefche.  Paolo  Arciuelcouo  di  quella 
Piazza  ftaualene  lontano , perche  hauendo  abbandonato  il  pai  tito. 
del  Rè Giouanni, de accoftatofià Ferdinando,  dubitaua  de* rigori 

- - di  Solimano . Occupate  da*  T urchi  le  Campile , e li  Poggi  viciì- 
^ ni,  l’afpetto  di  così  numerofa  Armata  atterri  la  guarnigione,  che 

prima  di  vederla  vantauacoflianza.  Mandò  il  Sultano  treCriftia- 
: ni  rinegati  delle  tre  Nationi,  delle  quali  era  comporto  il  Prefidio*. 

Qucfti  introdotti  nella  Città  offerirono  premij  à quelli,che  non  at- 
lo  sforzo  del  cannone,e  Tertremo  attacco,  fi  rendeffero  più  al- 
clemenza,  che  alla  violenza  dell*  armi  Ottomane.  Non  accon-: 
fentirono  alla  prima  chiamata,mà  inalzate  da*T urchi  alcune  batte-) 
rie  in  luogo  eminente,  onde  feriuano  aggiurtatamente  i Borehi,Sa‘f 
limanca  che  s’era  offerto  di  Ibrtenerli  à tutto  tranfito,gl*abbandaf 
nò  ciuafi  prima  che  fodero  attaccati.Ri  tiratoli  nel  Cartello,  Acmat 
Beglierbei  della  Romania  rouinò  col  cannone  la  parte  attaccata  a’ 
Giardini  dell’Arciuefcouo  i & Vlamano  Perfiano  alzò  vna  batteria 
per  penetrare  la  Torre,  che  domina  la  porta  conducente  à Buda. 

Gl* Afapi  à gara  alzando  T erreno,e  le  cannonate  fioccando , e non 
incontrando  in  refiftente  terrapieno , le  mura  per  la  maggior  parte 
all*antiea,ò  rinforzate  con  frefchi,e  non  fulfiftenti  ripari, cedettero, 
erouinaronofiicilmentealla  riperculfione  violenta  de  gHfcarichi  I 

t . : 'frequenti.  Fuadognimododato,efortenutopiù  d’vn’alfalto;  c j 
vi  morì  il  Sangiacco  di  Selimbria.  Da  Buda  col  mezo  di  veloci  Fe- 
luche riceueuàno giornalieri  rinfrelchi , Altro  Perfiano , chiamato 
Zirmar,cadè  pure  combattendo , & animando  i Turchi  à rinouare 
con  maggior’jmpeto  di  prima  Je  fattioni , e graffalti,  ne*  quali  vi  fu 
verfato  reciprocamente  del  iàngue.  Stanano  per  anco  le  colè  in 
bilancia , benché  Tapparenze  prometteffero  la  vittoria  a’ più  forti . 

IJ45  Rcftò  quella  fecilitata  a*Turchida  Crotone  vecchio  Calabrefe. 

• Martro  d’artiglieria,  che  prendendo  per  pretefto  della  Tua  fellonia 
qualche  credito  di  paghe,  che  teneua  dal  Rè,  fuggì  a’  T urchi  ; e H- 
moftrò,  che  pervterminare  con  rifparmio  di  ftragil’imprefa,  coniie- 
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nìa  sforzare  la  Torre  dell’  ^qua , così  nominata;  perche  da  lei  con 
ruote artificiofe  fi  fomminiftraua  alla  Rocca,  & ad  altri  luoghi 
principali  della  Piazza  così  necdlàrio  elemento.  Ibraim  Eunuco 
Bcglicrbei  della  Natòlia  intraprele  l’incarico  di  coftrignerla;nè  po- 
tendofi  facilmente  effettuarlo  fopra  il  rnargine  del  Fiume , fi  ferui 
d’vn  llbla , che  ril'altaua  dal  Danubio  dirimpetto  alla  Torre . C^i- 
ui  anche  Vlamanopaflatoui  con  Schifi,  sbarcò  le  Truppe  > 

Terreno,  e fulminò  col  cannone.  Lo  fteflò  alla  parte  di  T^rra  s’ef- 
feguiua  d’ordine  del  Monarca  con  inceflàntc  tempefta . *Eraui  vna 
Croce  di  bronzo  dorata,  che  appariua  luminofà  ^ercoffa  da’ra^i 
del  Sole,fituata  per  ornamento  nella  cima  della  Chielà  maggiore . 
AqueftadaiTurchi.àbelloftudioerano  drizzati  diuerfi  colpi  di  , 
cannonate  per  far  efperimcnto  di  chi  più  aggiuftatamenre  allegno  • 
colpilfe.  Rcltò  finalmente  da  vn  tiro  infilata.  Dicono  che  Soli- 
mano gridaffe,cheStrigonia  era  vinta , e che  quell’ accidentale  ca- 
duta cfellaCriftianalnlegnafoffe  da  lui  prelà  per  augurio  deir  im- 
minente rela  della  Piazza.  La  verità  fù  che  mancando  agl’  affedia- 
ti  il  Ibccorlo,  il  coraggio,  & li  Terrenodi  due  Comandanti  Lil'cano,  I 545 
e Salamanca,  chehaueanopiùvoghad’alficurare  il  loro  danaro, 

■ raccolto  con  le  frequenti  feorrerie , che  d’azzardare  la  te(ta,princi- 
• piarono  ad  applicarli  alla  relà,  che  dalla  plebe  de’ Soldati  non  fu 
pia  udita  ; i quali  rimoftrarono  le  cole  non  effere  ridotte  à tali  eftre- 
in ijchc non  li potefle guadagnar  tempo.  Vn’ Alfiere  sbalzato  dal 
muro  sbozzò  i trattati , poi  chiamò  Salamanca  perche  gli  riducelJe 
allaconclufione,  VfcieglijC  fi  portò  à queft’effetto  alPadidione 
d’Acmat,auuilàndo  la  guarnigione,  cheli  ritrouaua  nella  Torte 
dcll’acqua;pcrchevfcitaceleremcnte  firiduceffe  in  Città.  Sala- 
manca,benche  procuralTed’auantaggiarfi  nc’trattati,non  ottenne, 
che  la  vita,e  la  libertà  in  premio  della  celfione.  Ne  fu  auuertitoil 
Lilcano  al  di  dentro  per  biglietto,  mentre  non  permiferoi  Turchi 
all’vfcitodi  rientrare;  màio  tennero  come  vn  pegno  delle  propo- 
fitioni,  minacciandolo  nella  vita  fenon  follerò  riceuute . Diuolga- 
tofi  tra' Soldati  l’accordato,  fu  in  confeguenza  aperta  la  porta  a* 

. Giamzzeri , che  dilarmarono  lìtbito  gli  Spagnuoli  5 e mentre  gl’ob- 
bligarono  ad  ammucchiar  l’armr,lafciata  per  inauuertenza  lamic- 
eia  fopravnmolchetto  accele  il  fuoco  negl’ altri  ; il  che  cagionò 
tra’ Turchi  tumulto;  cfeAUBafsànon  haueflediuertito,  eranot 
Gianizzeugià  aliefUtiper  fardi  tutta  la  guarnigione  fanguinofo 
macello^  Lilcano,che’hauearicmpiteIclalc  de’fuoi'CaualU  dei 

T 4 danaro. 
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danaro, che  in  abbondanza  poffedea  per  trafportarfelò  di  nafcofto 
fii  da’  T urchi , che  fc  n’auuidcro , fpogliato  : Se  ne  lamentò  ; mà  lo 
fcaltro  Turco  rifpofe , che  le  non  volca  che  i Tuoi  danari  fen’andaf- 
fero,  non  douca  prouederli  di  caualcaturaie  troiiato  più  di  quello 
cercauano>  fupponendo>  che  in  tutti  vi  foflfè  qualche  pecunia, 
diedero  yno  fpoglio  vniuerfaie  à tutta  la  Militia,  che  nuda  11  riduf- 
fc  in  Poflbnia,  donc  furono  li  Comandanti  obbligati  à render  con- 
to delle  pallate  attioni.  Entrato  Solimano  in  Stiigonia  facrifìcò 
fecondo  il  coftume  molti  Calirati  all*  anima  de’  fuoi  Aui , e co- 
nofeiuta  l’importanza  del  fito  ordinò,  chela  Piazza  reliaàc  con 
altrettanta  gelolia  culiodita , con  quanta  negligenza  era  fiata  da  i 
Criliiani  dilcla.  Tra*  Turchi  i Direttori  delle  loro  intraprefe  le 
^S4S  non  fono  fortunati,  diucntanomil'erabili.  Chi  non  abbatte,  è ab- 
battuto:Per  quello  la  codardia,che  non  Ila  ficura  tra  gl’Ottomani, 
fi  ricoura  bene  Ipeflò  nel  Paefe  de’Crilliani,  i quali  non  prattican- 
do  le  loro  fcuerità,non  godono  nè  meno  il  frutto  della  pontuaJità> 
e dell’obbedienza  jeflcndo  più  efficace  nell’ huomo  il  terror  della 
. j wna,  che  la  fperanza  del  premio.  Occupò  l’Ottomano  la  Piazza 
■ '•  ^ di  Cinque  Chiefe , che  abbandonatia  da’Crilliani  > fìi  cipolla  nuda 

alla  libidine  de*  predatori.  Succeffiuamente  prefe  Tatai  c di  dà 
non  contentOjs’accampò  lotto  Alba  cinta  di  paludi  in  forma  trian- 
golare , chiamata  il  cuore  del  Regno . Voleano  i Capi  del  Prefidia 
dillruggcre  i Borghi  ima  i Qttacfini , che  vi  teneano  le  loro  cale  di 
Cam|Sgna  , vi  fi  oppolèro  gagliardamente  ; onde  furono  inal- 
zate trinciere  di  fuori  per  follcnerle , e le  difelcro  anche  vigor ofa- 
mente  al  primo  alTalto , Màhauendo  Solimano  acremente  nmpro- 
uerato  i Capi,&  ordinato,  che  folTero  tagliati  à pezzi  coloro,  i qua- 
li ritornallèro  dalle  breccie,  furono  reiterate  da’  Gianizzeri  vigo- 
rofamenteleaggreffionii  enoncorrifpondendo  la  collanza  degl*’ 
alTcdLati  alla  ferocia  de’T urchi , quelli  à viua  fòrza'  entrarono  per 
le  aperture  fatte  dal  cannone,&  i difenfori  difordinati , 6 s’annega- 
rono nella  fofla  della  Città  colma  d’acqua,  ò perirono  lòtto  il 
torrocato  delle  vittoriole  Sable;  efiitalelofgomento  de* Citta- 
dini, che  non  vi  £ù  chi  s’^prcftajffie^difcfa  della  Città  r Morti 
i Dircttoriprincipali,  & i lubordinati  tra  loro  llcffi  difeordi , e con- 
fufi  prccipitaronola  refa . ^efta  fiila  terza  Piazza , che  con  poca 
ftrage  de’Monlulmani,  e minor  fatica  cade  fotte  l’ Ottomana  fog- 
gettione.  Ataliconquifle  s’accoppiò  lafcorreria  de’Tartari 
preffi  dal  valore  del  Conte  di  Sdrino  con  mortalità  di  tre  mila . So 
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limano  ftancojmà  non  fatio  nc  di  vittorie,  nè  di  rapine , à Coftanti- 
nopoli  trionfante  ritornò,  conducendo  feco  cinquecento  pezzi  di  1545 
cannone  , raccolti  nell’Vngheria,  & alcuni  archibugi  d*acciali- 
no , che  in  quel  tempo  erano  preflo  i T urchi  infoliti , e rari . Pri- 
ma che  terminane  il  prenarrato  aflèdio,  diuifè  per  la  Pianura  aleu- 
ni  prigioni  Criitiani,  che  fece  berfagliare  daTuoi  arcieri , e partico- 
larmente dalli  due  Tuoi  figliuoli  Senno,  eBaiazet,  per  auuezzarli 
alladeftrezza,  & alla  crudeltà;  ricompenfando  con  doni  lefrec- 
cie , che  nelle  parti  più  nobili  della  tefta  di  quei  miferabili , come 
nella  Quintana,  colpiuano.  La  felicità  delle  predette  intraprefe, 
fecondo  il  folito , deriuò  dall*  impegno  deli*  Imperatore  con  la 
Francia.  Per  quello  la  Criftianitànoi^uarirà  mai,  quando  non 
fia  medicata  fecondo  il  conqmune  amoma:  Che  i contrarij  co*  • ? 
fòli  contrarij  fi  curano  .Così  le  la  difunione  hà  caufata  la  malattia, 
ci  vuole  l*vnione,  cheproduca  la  fanità.  Aggiuneafì , che  non 
hebbe  mai  Carlo  Quinto  genio  efficace  per  ladifefa  del  Regno 
d*Vngheria,  benché  del  proprio  fratello  fi  trattafTcj  mà  confumaua 
le  forze , e l’armi  in  intraprefe  di  minor  confeguenza,  come  fu  quel- 
la d’Algieri.Trattauafì  nella  difefa  di  quel  gran  Regno  di  prefer- 
uare  millioni  d’anime  dalla  Turchefea  catena , e di  rompere  il  gio- 
go ad  vn  Paefe  antemurale  de*  fuoi  Stati  Patrimoniali  in  Germa- 
.nia,  e propugnacolo  della  Criftianità  tutta.  Ogn’vno  compren- 
dea  efiere  più  fano  confìglio  conferuare  il  proprio , che  applicarli 
ad  occupar  f’alti  ui , e molto  più  vtile  difender  rVngheria,che  fog- 
giogare  l’Africa . Tentarono  idi  lui  Confidieri  di  diftoglierlo  da 
qudt’  impreià  , come  foggetta  à certo  difpcndio,  & ad  efito  dub- 
biofo  : Mà  tenace  Celare  nelle  lue  opinioni  non  fi  lalciò  conuince- 
re  dalle  ragioni  ; e fu  attribuito  il  fine  infelice , anzi  la  deplorabile 
roiiina  al  mal  configlio,  che  non  ^fecondato,  nemeno  dalCie-  * 545 
lo;  quali  che  egli  non  ritrouafi'egiuilo  l’abbandonare  vn  Regno 
Criftiano  per eipugnamevn’ Infedele.  Rilòluto dunque all’impre- 
fa  palsò  à Lucca  ; doue  Paolo  Terzo  Pontefice  vi  fu  tratto  in 
pcrlona  dal  fuo  zelo  à difegno  di  perfuadcre  così  l’Imperatore, 
come  il  Rè  Francefe  à rafeiugare  con  la  pace  le  pi^he  del  Cri- 
ftiatiefmo  ftillanti  fangue,  mentre  la  loro  tregua  f&ua  in  pro- 
cinto di  romperli  . Doppo  l’abboccamento  , vedendo  l’Impe- 
rator  fermo,  e coftantc nell’ inuafioned’ Africa,  pregò  Dio, che 
l’afliflcirc;  c congedatoli  da  lui  > per  la  Romagna  , c per  la 
Marca  le  nc  ritornò  à Roma.  Cefare  hauendo  già  antecedente- 
.w  ‘ ' ' * mente 
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mente  fatta  appreftare  l’Annata , difpofe  fopra  le  Naui  grofTe  ITti- 
fhnteria  comandata  da  Camillo  Colonna,  &Agoftino  Spinola  , e 
* lei  mila  Tcdefchi  diretti  dal  Baron  di  Sefenech , huomo  di  nafeita, 

c di  condotta.  Imbarcatene!  Porto  di  Lune  le  Truppe  predette, 
Iciolfe  con  trentacinque  Galere  da  quel  Porto,  comandando  alle 
Naui  > dve  non  lo  lalciaflcro  di  viltà  . Ma  inlòrta  fiera  borafea , 
errò  trailer  tato  dal  vento  per  due  giorni.  Poi  celiata,  entrò  nel 
.porto  di  Bonifacio  ,ed  iui  fatta  la  malia  di  tutti  i Legni , convento 
placido palsònell’acqued’Ipfìtane,  douevna  Contadina  donò  à 
^Sua  Macftà  vn  Vitello  moftruolò  con  due  tolte.  Fu  preio  à malau- 
gurio,mentre  la  contela  di  qucll’armi  era  ridotta  à più  capi . Altra 
fortuna  pure  di  Garbino  s’mcontró  nelpaflàreà  Maioricai  cheli 
j raflcrenò  al  giugneredi  Don  Ferrante  Gonzaga,  che  venne  di  Si- 

ciba  con  le  Galere  di  (lue!  Regno,  cento  dnquanta  Naui,  e balti- 
mcn  ti  d’ogni  genere.  Drizzate  le  prore  ad  AJgieri  iui  ritrouarono 
ilMendozzacon  l’Armata  di  Spagna  , chetrauerlato  dal  vento  an- 
ticipandol’arriuodiCelàre,  Itaua  lopra  l’ ancore  attendendolo., 
Conducea  altri  cento  Legni,  la  maggior  parte  Bilcaglini , e di  nort 
grande  portata,carichi  di  riguardcuol  Nobiltà,  e di  Icielta  Caual- 
tcria  Spagnuola,tra’quali  molti  volontarijdi naicita illultre , lotto 
la  condotta  di  DonErnandodi  Toledo  Ducad’Alua,famoIoper  le 
pallate  guerre,  c che  con  tal  nobile  Ituolo  venne  per  legnalarliin 
coslgrand’  occaflone  à leruitio  di  Dio , della  Fede , e del  Rè  ; c per 
vendicarli  ancoradi  Don  Garzia  Aio  Padre , che  fìi  ferito  combat- 
tendo centra  gl’infedeli . Eraui  pure  Don  Ferrante  Cottele,  famó- 
fo  per  la  foggiogatione  della  nnoua  Spagna  ..  Nauigauano  quelli; 
Legni  con  vento  frefeo  ; mà  rilentendo  per  anco  il  Mare  dell’  ante- 
cedente borafea  , eracosì  gonfio , che  vrtando  impetuolamcnte 
. nella  Spiaggia  impediua  lo  sbarco,  quando  grhuomini  non  hauel- 

fero  voluto  gettar  A nell’acqua  fino  alla  dntura . Aciò  Celare  s’op- 
pol'e  così  per  dubbio,che  non  patilTero  LSoldati,comcper  attende- 
re gji  Spagnuoh',chcloleguiuano,fopra  i quah  particolarmente  có- 
fidaua.QucAadimora,  benché  didue  foli  giorni  ,.elIendo  l’occa- 
iìone  ycome  la  Rofa,che  chi  non  l’hà  colta^la  vede  fciolta;interr  up- 
.pe  il  progrellod’ogni  vittoria,&  aperfe  l’adito  ad  ognidifauucntu- 
.ra.  Inuiò  l’Imperatore  Mellaggicro  efprcffoad  Alfanaga  famolb 
riiiegato  Aio  Suddito  in.  Algiefi,  per fuadendolo  à render  di  buona 
voglia  vna  Città  confraudeelpu^ata  da  Orutio  , e con  ingiullitia 
pollòdvita  da  Ar  iadeno  >cr  udelilfiini  Cor&ri  ^ C^be fi  ; fouumijfit  v che.- 
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yj rìnegato  tra  ad  qgni modo  nato Crijliàno inSardegnai'.be  come  i‘J 
Tu  '‘‘bi  vf citi  d' accordo  dalla  Piazza  s'offerhcano  on^t  conditioni^otì  à 
Im  sejifiuaiw  grandi  ricotnpenfe . Hilpofc  Aflanaga  ; Che  no»  tratte 
Jlato  di  prender  configlio  da' fuoinimici^  e cbeìlboccone  erapìùduro  da', 
rodere  di  quello  tcbefua  Maefiàjiperfuadejfe , S\  Iparfc  voce  per  Al-^^  54  S 
gìeri,  che  vna  Vecchia  decrepita  incanmrice,  che  giàpredifleie 
rotte,  &inaufragicosìdi  Don  Diego  di  Vera,  comedi  Don  Vgo 
diMoncada,  anJaflepublicamente  decantando  per  la  Città,  cm 
l’ardimento  deirimperatore  diretto  alla  diftruttione  d’Algieri , la- 
T.ebbe  caligato  dal  Mare, c da’ Venti.  Aflanaga  livaleadicjuefla* 
accidentale  profetia  per  tenere  in  Iperanza  i Popoli.  Et  in  fotti' 
ogni  Aftrologo  più  dozinalc  haurebbe  indouinato,che  in  Spiaroia 
mancante  di  Por ti,&  in  Stagione  inopportuna, e dom  inata  da  1 Ver-^ 
no, ibprauenirebbe qualche  tempefta  così  foli ta  ad  incontrarfi  nel' 

ÌVlate, come  nella  Tcrralafecondità,  &ilraccolto.  Nonteneala 
Piazza  d’Algieri  più  di  ottocento  Soldati  di  guarnigione,  gente 
rimarcabile  più  p«  la  qualità, che  per  la  quantità.  Il  rcftoconfiftea  - * 

in  cinque  mila  anime  atte  all’armi  di  popolo  parte  Morefeo , e par- 
te di  Granata. P uori  poi  delle  mura  (lauan  gl'Arabi  à cauallo  ipaiiì 
per  la  Campagna , inuitati  da  Aflanaga  con  l’allettamento  del  pre- 
mio,e  conia  Iperanza  del  bottino . Celare  fotta  dal  Doria  ricono- 
ff  er  la  Spiaggia  di  Poncntc,c  non  trouatala  licura  poggiò  à Lcuan- 
te . i ^lui  lelfanta  Galere  sbarcarono  il  loro  carico  per  traghetta- 
re poi  lopra  Schifi  quéllodelleNauidima^iorporrata  > cFùaò 
eneguito  con  tanta  dih'genza , che  gareggiando  i Soldati  nella  di- 
fceia,  in  momenti  fi  riduflèroà  Terra.  Rinfrclcata  doppo  lo  sbar- 
co per  bteuì  giorni  l’Armata , fi  trouò  alcendere  à venthnilaFanti 
pagati  ,diuifi  in  tre  grandi  Squadroni . Ciafchediino  tenea  à fron- 
te tre  pezzi  di  cannone  per  Ipauentare  con  lo  Icarico  gl’Arabi , che 
nonpocolotemeuano.  Creiti  con  difclipna  veloce , enuouadi 
combattere  non  ben  intelà  da'Soldati  Crirtiani,  attaccauano,  fug- 
giuano,riaccendeuanc^flurbauano  la  marchia.  S’accampò  Cela- 
re  in  faccia  d’Algieri  wà  due  Torrenti , che  lorgeanoda  vna  parte , * 5^5 
edairaJrra:  viiPoggiqallairileuato,  coronato  di  grollì  cannoni  y 
batteua  non  manema  Città  che  laCampagna.  Akieri  fu  antica- 
mente la  Sedia  del  Rè  Giuba  nomata  Giulia Ccmea-  Tiene  a’ 
fianchi  lcolccfi,à;afpri  Monti-  A fronte  verl’o  Tramontana  è ba- 
gnata dal  Marc.  D‘vnapicciolaIfoletta,che  gli  ftàvicina,fi è for- 
mata vna  Fortezz<^&  vn  Seno,ò  Pórtononficuco  cfo-Tramontanay 
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nè  capace  di  molte  Nani,  bencht  Ariadeno , come  raccontammo  , 
VI  hauefle  con  non  piccola  induftriafobricato  il  molo.  Le  mura 
caminanosul  erto  , ditaledil^o,  che  di  lontano  moftrano  la 
tìguradyn  retto  triangolo.  11  tempo  non  hà  iui  per  anche  diuo- 
ratelcrdiquiedellagrandczza  Romana.  Poco  lungi  dalla  Spiag- 
gia ri  diffonde  la  Pianura, che  vàforgendoàpoco  àpoco,  àmifS- 
ra,  che  salalo  le  adiacenti  coUine.  Speraua  imperatore  d'im- 
padronirfi  della  Piazza ,dandofi  la  manocon  l’Armata  Maritima . 
Sopra  il  piu  fcolcefo  delle  Montagne  s’accamp  gli  Spagnuo- 

li  ; all  intorno  delle* ( ^11  in/>  i 


' gl’^raoi , oc  I Mori  dalie  cime  più  crcc 

deUe  Montagne  tormentauano  con  tutte  le  forti  d’armi  iaculato- 
rie  gli  Spagnuoli,che  ftauan  di  fottoje  quando  s’appreffauano,ftuz, 
zicauano  più  torto  di  quello,  checombatteffero;  eie  loro  Icara- 
rnucciccaufauanopiùrtanchezM,  chertrage.  Stauano  nonmen 
che  il  giorno  i Barbari  la  notte  ineffcrcitio  inccffante;  e doue  ri- 
fplendeuano  fuochi,  iui  fcagliauanonuuoledi  faette.Gli  Spagnuo- 
li animati  da  Don  AluaroSandeoMartrodi  Campo,  per  toglierfì 
quella  molertia  fecero  impeto  ancoJbpra  quei  più  albri  lentieri;  e 
cacciando  gl’Arabi , s’impadronirono,  pofarono , e fi  fortificarono 
nelle  loro  rterte  Capanne . L’Infanteria  Araba  comparile  nuda  con 
lunga  capigliatura , tramilchiata  con  Caualli  da  lei  con  corfo  velo- 
« equiparati . Scaricaua  laettume  in  copia,  non  fi  ftaccando  dalla 
eAualleriai  ma  fuggendo  con  gran  dcftcrità  gl’incontri  de’  Criftia- 
iiK  ISoldanàcauallo  maneggiauano  lunghe  zagaglie  con  tale 
leltezza,  chencrertarono  i noftri  mortalmente  dannificati  . Or 
mentre  gl  Ambi  or  qua,  & or  là  Icorrendo  attaccano , e fono  viril- 
fortuna , ò i Demoni  Icatenarono  dairabiflb  vn’ 
orribil  procella  . Grondò  doppo  le  prime  ore  della  notte  vna 
pioggia  fredda  in  tanta  copia,  che  annegò  l’Efercito.  Soffiò  vento 

Mondo.  Nel  rifehiara- 
redell  Alba  i Mori, e i Turchi  tramifehiati , con  faffi , e freccio  per- 
colicro  1 Infanteria,che  bagnata,  appena  potea  reggerfi  in  piedi , e 
per  1 ymidita  della  pioggia  mutile  le  riufeiua  l'vlo  de’ cai  abini  Al- 
cune  Infanterie  Siciliane  tra  l’altre  intirizzite  dal  freddo,  reftarono 

preparaffero  alladifefa. 
- "Capitan 

giamenti , 
doue 


Stracciarono  la  loro  Infogna , ammazzarono  il 

Filippo  CeUefi,  & incalzarono  ifuggitiui  fino  agl’allogg 
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^oue  Don  Ferrante  Gonzaga  accorfo  con  frefea  banda  ributtò 
cl’inimici  , & ammazzò  vnbrauiflìmo  Moro  , che  allafrcmtc 
de’ luoi  diede  prouefegnalate  di  temerario  ardimento  . Si  rino- 
uarono  di  bel  nuouo  gli  sforzi  de  grafTalitori  . Vfcì  Aflanaga  dal- 
la Piazza , inuedì  iCnftiani , che  cederonoaMa  furia  de'  Turchùed  j 
i foli  Caualieri  di  Rhodi  tennero  fermo^'c  ripuifaxono  ciucll’aflron*  ^ ' 
to  . Erano  i Barbari  fu|>eriori  non  tanto  di  numero , quanto  d’dr- 
mi  ,edi  pcritia  dei  Paelc,  per  la  quale  all*  improuilosboccauano, 
douc  manco  erano  attefi,  e trouauano  la  ritirata , doue  non  appa- 
liua  nè  ftrada , nc  Icntiere . Celare  impauido  con  la  fpada  alla  ma- 
no correa , e foccorrea . Le  colè  erano  in  modo  Iconuolte  feomr 
polle , che  lenza  l’efempio , e le  perfualioni  ddlo  ftcflb  Imperatore 
hauerebberoi  Soldati  precipitata  la  fuga  - L’alTillenzadcllaNo- 
biltàjC  dcgroificiali  d’onore,  checircondauano  lua  Maeftà , lèrui- 
rono  d’argine  per  frenare  grinimici  , e per  confirmare  iCnftiani, 

Vna  foconi  guerra  feceano  nel  Mare  più  fiera  , e più  mortale  le 
Kaui  tra  loro  . Agitate  sVrtauano,  rompcuano  , -ficonquaf-  , - 
fallano.  Laluper&ie  dell’ onde  era  ricoperta  ^’L^i  infranti  , 
da  attedi  nuotanti,  da  corpi  morti  dlfuomini  •«  c di  Caualli.  Gl’ 

Arabi  dall’alto  comprefa  la  feiagura , dilcelèro  da’Monti,  corfero 
alla  Spiaggia,  non  perdonarono  ad  alcuno . L’ancore  ced^o  alla 
violenza  della  procella  ; e le  Naui obbedienti  a’turbini , difubbidj- 
uanoa’Marinari.  Perirono  in  poch’ote  cento,  c quaranta  Naui- 

gli  , che  veleggiauano  con  vela  quadra  . Gl ‘huomini  , che  non 

erano  diuorati  aaH’onde,quando  appreflati  à Terra  crcdeiiano  ri- 
trouarlì  in  ficuro  erano  dagl ’Arabi  barbaramente  trinciati.Lazaro 
d’Amarc  Nobile  Gcnoucle,  che  comandauavna  Galera , mentre 
dimandauaquartiere  agrinfedeli  glie  lodiedero  all’ altro  Mondo , 
trucidandolo  fenza remiflione-  Gli5chiaui Icatenati giunti  à riua 
paflarono dalla  libertà  alla  morte,  à légno  che  oftèruato  da  molti  . 

li  pericolo  adogni  parte  orrido  , {limarono  più  ficuro  il  partito  *545 
dattendo’cl’elTrcmo  fine  in  Naue  , cheandarlqad  incontrare 
in  Terra  - DonGiannettino  Doria  arenò  ; eperiua  sii  gl’ occhi 
dei  Pt  ioape  fuo  Zio , lè  Don  Antonio  d’Aragona  fpintoui  da  Ce- 
fare  in  foccorfoconalcmante Compagnie  Italiane  , nonThaueffe 
tratto  dal  pericolo , dalquale  diuerfe  Galere  fuccefiiuamente  non 
fi  fottraflèro . Quattro  comandate  da  Virginio  Orfino,  altrettan- 
te dalia  Religione  di  Rhodi, altre  Napolitane,  Siciliane,  e quel- 
la del  Principe  Doria  ceilero  alla  fortuna  . Quindici  fi  ruppero, 

altret- 
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altremnte  Naui  groflc  andarono  à trauerfo . Spettacolo  Mariti- 
mo  più  orrido  non  fù  mai,ò  da  penna  defcritto , ò da  pittura  pen- 
nellegffiato.Mancate  le  vcttouaglie , dominaua  la  fame . Tra  Co- 
lonnelli,e Capitani  trecento  di  grido  perirono. Vi  fu  ferito  di  frec- 
^ eia  in  vn  fianco  il  Duca  di  Sulmona.Si  ritirò  il  Doria  con  l’Arnu- 
ta  à Capo  Matafufo.L’Impcratore  perfiiafo  ad  incaminarfi  à pio- 
di  con  l 'Armata, fece  prima  ammazzare  i Caualli  conduttori  del- 
le carrete  , c del  cannone,  poi  quelli  di  guerra,  e li  diftribuì  alle 
Fanterie  in  cibo , giachc  abbondaua  il  fuoco,e  le  legna , e manca- 
uaogn’altro  migliore  alimento  , 11  giorno  fuficguente  fatti  dell’ 
Armata  tre  Squadroni , prefi  in  mezo  alcuni  dcgrammalati , & i 
fCTi’ti  , disloggiò Cefared’Algieri,  e s’accampò  al  Torrente  Al- 
caraz  à fette  miglia  lontano  da  quella  Mcti;opoli  fempre  incalza- 
to da’Barbari  . Prefo  per  fianco  ilMare,pofti  alla  fronte  della  Ter- 
ra i più  aggueriti  Soldati  perladifcfà  , non  furono  veduti  più  i 
Turchi  con  Affanaga,  che  reftarono  ad  incrudelire  contra  li  mor- 
j f ti,e  firoppiati , che  non  potuti  condurli  con  l’Efercito  furono  ab- 
^ J bandonati  all’inumanità  de’Barbari.Gl'Arabi,&  i Mori  continua- 
rono fe  ben  da  lontano,ad  infultare  l’Armata  anche  in  quel  fito  . 
Auanzati  i Criftiani  nella  Spiaggia , calmato  il  turbine , mentre s* 
apprefTauano  aU’imbarco , fìi  trouata  Icarfezza  di  Naui  per  racco- 
gliere le  Truppe,tante  n erano  ite  à traucrlò,come  narranimo.Co- 
nofeiuta  da  Celare  l’anguftia  ordinò  , die  pcrlaluargrhuomini 
folfero  con  grane  Icntimcnto  dc’Bai  oni  settati  in  Mare  i loro  No- 
bili Gianctti  parati,  e bardati  àmarauiglia . Non  era  per  anco  im- 
barcata la  metà  della  gente,quando  vn’Oltro  Scirocco  congiuran- 
do con  altri  venti  rinouòborafca  non  inferiore  alla  precedente  , 
nel  qual  cafo  le  Naui  dilancorando , lenza  attendere  il  comanda- 
mento dc’Capi  fi  2cttarono,douc  l’impeto  dc’venti  le  traffe.Non 
vi  fù  di  coftante,clie l’animo  scnerolo,&  intrepido  di  Gelare,  che 
fi  fece  conolccre  fuperiorc  alI’auuerfità.Vi  peri  con  altri  graduati 
Marino  Giuftiniano  Ambafeiatore  della  Rcpublicà , che  j’accom- 
pagnò . Tale  fu  l’cfito  infelice  dcli’intraprela,  ralleftimcnto  della 
quale  fùcosì  dilpendiolò , che  impiegato  per  metà  nelI’Vnghcria 
hauerebbe  contrapelàte  lcforze,eririauratele  rouine  dclOifiia- 
nefmo . 

Quelto  difaftro  obbligò  ad  ordinare  a’Miniftri  inCoftantinopo^ 
li , che  riaprillcro maneggi  di pace  ; e doppo  varijdibattimenti  col 
Vifir  , fi  Ipiccòvn  familiare  d’Alberto  de  Vi)sMiniflro  Imperiale 

Rcfidcn- 
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■Refidcnte  alla  Porta  vnitamentecon  Ibraim  Agà  ; quali  giunti  alla 
Cortc,hebbc  il  Turco  Taudicnza  da  Celare,  e prcfcn togli  due  Ta- 
peti  di  Perlìa,  e due  Cameli:  l'carl'a  ricompenfa  a’ricchiliimi  r^li , 
che  furono  cosi  per  rinnanz!,eome  in  (^elta  occafione  in  più  volte 
tributati  alla  Porta . Si  el'preHc  che  il  Sultano  hauea  acconfentite 
le  tregue  per  cinque  anni, e le  capitolationi  furono  le  feguenti  trat- 
te dalToriginale. 

Per  fimmenfa  gratta  deW  eceelfo  Dio^per  i miracoli  del  Gran  Profeta 
Maometto  decoro  di  ifuejla.edeltaltra\>ita-y  lami  benedittionejìafopra 
mi.  Io -iCbefono  il  potente  Imperatore  de'piìi  potenti  Donatore  di  coro- 
ne a’Principi  , Ombra  di  DiolRaggio  del Solefopra  li  due  continentiyMec- 
ca  , e Medina  ; Dominatore  della  nobile  Gierufalemme , di  Coiìantinopo- 
li',  del  Mar  Bianco^  Nero,  di  Romania,  Natòlia , Cappadocia , Carama- 
nta,/lrmenta  Maggiore,Mefopotamia.Gordiana,GorÌ/lana,  Atropatenaf 
Alamia  Zulcdania,Cairo,  Damafeo,  Aleppo,  Arabia,  Bagadet,  Bajfarà  , 
Aden,Cemen,T artari,Pìanure  di  Cbirac^^eOa  Barbaria,  e del Zer,  Va- 
laccbia,Bogdania,Sedia  di  Buda , T ranjiluania , Ò"  infiniti  altri  luoghi 
acquifiati  con  la  mjira  trinciante  Sabla',Imperator  Soliman  Sacb figliuo- 
lo di  Sultan  SelinSacb figliuolo  di  Sultan  Baiazet  Canfi  quelli,cbe  legge- 
ranno,&  vdiranm  quejli  nojlrifelicipattijta  mto,come  bauendo  Ferdi- 
nando Rè  de*  Romani,  e de*  luoghi  adiacenti,  efpedito  alla  mia  fublime 
Porta  buomo  fuo  per  richiedere  la  mia  felice gratia,per  ottenere  compqfi- 
tione , ajferendo  ejfereetiam  commeJJ’o  di  Carlo  Rè  del  Dominio  della  Spa- 
gnafuo  fratello,  e richiedendoci  pace , con  offerta  di  esborfir  per  annua- 
le taglione  trenta  mila  [lampe  di  ducati  Vngberi  ,epoffedere  all  incontro 
dalla  mia  clemenza-^  dalT ImperialiJJirna  pietà,  che  io  gli  lafci  il  Dominio 
deliagente  Criiliana  in  lungheria  co* luogbi,cbe  poffedono gli  concedo  pe- 
rò la  mia  nobilpace per  anni  cinque  à conditione , che  tutto  quello , che  io 
bò  acquijiato  con  lamia  vittoriofa  Sabla,Città,e  Cafiellaffatte  Prouin- 
cie filano  gouernate  da  miei  Efierciti  , per  tutti  i termini , e confini  fin  ora 
poffefifiì  dalla  gente  Monfulmanaie  che  anco  in  Barbariagodam  i mieifud- 
i iti  tutto  ciò , ebe  pofifi'edom , nè  fila  fatta  fopra  di  loro  occupatione , o-in- 
fuito alcuno i e fe fatto f offe ,feneramente ficaftigbì.§lual pace  durerà, 
come  difopra,quandodal cito  del Rè^e  di  Carlo  fuofratello,non  farà  fat- 
ta cofia  ripugnante  alle  miegloriofie  capitolationi;  al  ebe  corrifponderanno' 
i miei  Eferciti,mn  dando  meumento  alla  contraria  parte,  lafciandoli go- 
dere i lUo^i,e  terre  da  loropoffedute . E faràfattoproclama , che  i Mon- 
fulmaninonfcorrano  il  Mare  à danno  de* Sudditi  della  parte  contraria 
£^fe  lofaceffero  ffapanmpunm  yC  rifar  tiranno  ogni  datino . Habbiano  li 
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Mercanti  la  libertà  del  trafficer.^  conforme  i miei  amichi  Canoni . Seal-- 
euno  de'miei  Soggetti , ò ma/colo , ò fenànafuggìffe  nel  Paefe  Crijlianofìx 
immediate  à noi  reflituito , come  noi  inquireremo per  caligare  colorotche 
non  obbedendo  al  nojlro  comandamemoy  entre^lfero- come  ma  fattori  nel 
mio  cujlodito  Regno . Il  Rè  di  Francia  con  HJtìiceri  amiti , il  Dfge  di  Fé- 
nétta  con  < Signori  del  feto  Dominio  ejfendo  in  amicitia  con  la  mia  Porta 
donatrice  di  felicità faranno  eomprejiinfeme  con  quelli  ^ che  fono  ina- 
miftà  conejfi  in  quefi  miei  nobili  Patti  ; & à Ferdinando farà  rimanda- 
to-ilfuo  Aìnbaf datore  cofuot  buominifidati-dl Segretario fuo  di  qualche- 
conto  nominatoBoslo-,  infeme conGianos  Marchefe  venuti  alia  mia  ab- 
bondarne Porta  che  è f appoggio  del  Mondo  y doppo  bauer  accettata  la 
mia  felice  compqfUione  fecondo  il  mio  nobile  ordine  yÒ‘  la  continenza  del- 
le cefi  narrate  ; à quali  patti  y psrcbefa  data  credenza  sfaranno  fal- 
liti colgran  SlfUo  Imperiale  nella  Città  diCoJlantinopoli  , nofra  Eccel- 
faabitatione  : Iranno  nouecentocinquantaquattroventefxnoterzo  gior- 
no della  Luna  ^ Scaban^  che  fu  delf anno  deir  onorato  Grillo  mille  dnr 
quecento  quarantefette  a' fette  d' Ottobre  ^ 

Quelle  qapitolationi  ieruironoàrender  piùgonfia  lalupesbia 
degli  Ottomani . 

(^attto  fuccdli  curiofiauuenncro  in  quel  tempo  àCoftantinor 
I Turchi  in  Burfia  volendo  conuertire  vna  Chiefa  in  Mo- 
ìcheaic  per  renderla  trUe  entrati  dentro  in  buon  numero, foprauen- 
ne  vn  temporale  così  improuifo,  vn  turbine  cosi  ficro,vn  vento  cot 
SI  imjpctuofo , che  ahaua  di  terra  i corpi  vmani , e riempì  i Barbari 
ditale  fpauento,che  abbandonata  l’opra,gcttati  à terra,  ò auuitic- 
chiati  agl’albcd,impetrauano  mercccon  gl'atti  più  dimcflìdicom- 
puntione,  chiamando  in  aiuto  il  loro  fallace  Profeta.  Il  fecondo» 
iù  l’arriuo  d’vn’Ambalciatorc  del  Rè  d’AlIì  d’india  SultanAladin 
Carez.  Ricercò  affillcnza  per  refiftere  al  Re  Portughefe.  Prefen- 
tàvarij  animali, c Papagalli  di  colori  ftrauaganti, alcuni  baftoni  va- 
ghi, &mulitati,balfami,  zenzeri,  & altre  Icicltedrc^hc;  diucrA 
tuniKhi , ed  vno  Scliiauo , che  fi  pafceua  di  carne  vmana . Hebbe 
publica  aucHcnza,  trattato.concortefia,  & aflicurato  di  protet- 
tiene  . La  Corte  Ottomana  è l’afilo  doue  quelli , che  chiedono- 
Ikurczza,  troiianoin  fine  oppreflione . Il  terzo  fùvn  teforo  fccK 
pertofi  in  Sorianel  diftretto di  Caramitfotto il comado  di  Schen- 
dcr  Baisi. Cadèin  vna  pcofondafofla  vn  Bue  ; Il  Villico  padrone 
dilccfoui  per  trarui  l’.onimale  sfondò  in  altro  luogo  più  profondo» 
nel  quale  icopri  fei zare  ripiene  di  Sultanini  con  alquante  Scimitai^ 
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re  gioiellate . Rcftò  f onfnfo  coftut  alla  vifione  di  taht’oro . Lo  par- 
tecipò ad  vn  Turco  ; qucRo  al  Bafsà , à conditione  d’entrare  in  par- 
te. Vorace  Schender  volendo  trangugiarfelo  tutto  intiero,  obbli- 
gò alla  fuga  il  Villano, e tentò  di  far'' ammazzare  il  Turco  ,ehe  dife- 
fofidagraflalTim,  checonfocileloprefcrpdiniira  , niànonlocol- 
ferojfoggì  àCoftantinopoli.  Raccontò  il  icguko  , e Ridato  ordine 
in  Soria , perche  quando  Scheoder  non  faceflepiù  calo  del  teforo, 
che  della tefta  , fofl'eobbligatoàrallegnarlo  all’obbedienza  dd 
Sultano,come feguì.  Il  quartofucceflbni,clw  acculati  due  Turchi 
d’hauer’abbracciara  la  ledeCrilliana , elàminati  non  lo  negarono. 
Conuintifuronocondannatialfuoco  , ch’cl’ordinario  martirio 
prefiflb  dagrOttomani  aloro  rinegati  ,eomegl’onori , gl’vtili , & i 

J)rerai|àquelli,che  abnegano  le  altre  Religioni  per  abbracciare  la 
oro;  nelle  tr oliando  l’entrata  doIcc,e  l’vfcka  amara,non  è niaraui- 
glia, che  v’entrino  ageuolmente  quelli  chetion  vi  fono , c che  diffi- 
cilmente n’efcano  auelUyche  vi  fi  troutna 

La  Regina  Ifabclla  intanto  eflequendogrordini  del  Sultano  fi 
ritrouaua^à  con  Fri  Giorgio  ,deltinatogli  per  Minifiro  al  Domi- 
nio della  Tranfiluania . Quella  Prouincia  fu  anticamente  il  K^o 
di  Dacia  t yafta,  florida, divbertqfa.  La  fendono  quattro  fiumi, 
fi difleodc infertili  Pianure,  efi  rilcua  inamene  colline . All’  in- 
tomo  /blamente s’inalzano afore Montagne,  quafi  chela  natura 
con  cosi  di faflro/b  riparo  habbia  voluto  ptemunirla  daH’inuafiom 
ftranicre . Tiene  noue  Città  principali,la  più  forte  Varadino  ; la  più 
ricca  per  lcminicrcCibmio,ripicna  di  Ca/lelli , e Fortezze , fecon- 
da digenerofi  , & infaticabili  Caualli  , i quali  feluaggi  ne'bo- 
fchi,  difciplinati  poi,  &addomellicati  fanno  ottima  riufcìtai  E' 
abbondante  di  tutto  ciò,  che  può  fcruire  all’ vmano  commodo. 
Si  diuide  in  tré  Nationi , Sa/Tom',  Siculi , & Vnghcri . La  prima  più 
ricca,le  altre  due  più  guerriere.Confìna  con  la  Polonia,  Vìiacchia, 
Moldauia  , & Vngheria  . Era  membro  di  quello  Regno  , Sf. 
all’hora  dà  Solimano  fù  trasformata  in  Principato,qu5do  afiegnol- 
laalIaRcginajdcalPupillo.A’giominoftri  dagl’ordini  del  Regno 
col  mezoddlc  Diete  fi  lùolc  dal  corpo  della  Nobiltà  Tranfiluana 
tralcieglicrcilPrincipc,  ches’intitola  di  Tran/ìluania -,  d'alcura 
membri  dell’ Vngheria  , c Conte  de'Siculi,  c come  più  precb 
lamente  apparirà  dalla  ferie  de’ futuri  racconti.  L’autorità  della 
R^ina  lìabellain  Tranfiluania  non  era , che  d’apparenza  \ mentre 
i’Arciudcouo  aflùnto  in  fc/tcflbil  Dmnflùo  h^ra  tutti  gl’ aftaii 
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procurauacoU’amminiftrargiuftitijij  ecóllofgrauar  dall'impo^ 
tieni  il  Popolo, coiiciliarfi  il  di  lui  a^laufo  ..E  q uafi  che  l*e/Iercitk) 
di  Teiòricre  confiftdfe  neirammaflare  perfefteflbitciori,  forar 
miniftraua  con  tanta  parfimonia  alla  Regina  ciò  che  leoccortcua 
per  mantenimento  della  fua  Corte , che  no.n  potendo  più  tolcrare 
roppreirionc , portò  le  lue  doglianze  airprecchio  di  Solimano  j ij 
quale  fece  intendere  al  Monaco,  che  lenonhaudTe  trattato  con 
la  Regina  con  quel  rilpetto , chefi  conuenia , §rhaucrebbe  leuata 
lacanca,iaProuincia,  eia  tolta  . Ora  fevnf  rate  ,fù  riftrumento 
della  rouina  dell’  Vngheria,  quell’ altro  s’accingcua  à caulàre 

Snella  della  Tranfiluania.  I Monaci /inche /tanno  chiuline’Ciiio^ 
n , fono  Stelle  difese  rilplendenti  delCriltianof  irmamento  : Mà 
quando  elcono , e van  vagando  ,iì  connettono  in  Comete  d’mfeli- 
ceprefagio.  Inualorate  da  Frà.Ciorgi.o  le  Piazze  con  Prefidio  cU 
luidipendentc,s’andana  tempre  più  ilta/fandonella  Prouincia.  Per 
contraporre  alla  protettione,  .chetenea  Solimano  della  Rc°ina, 
ftrinle la  confidenza  con  Ferdinando,  & abboccato/i  co’  .CQm- 
miirarijpromife,cheoperarebbeconleiinmodo,  che  laridurel^. 
bcàcederglirintiera  Prouincia;  Mà  che  connenia  auanzare  in 
Tranfiluania l’Armata,  cosi  per  co/lrignerla  con  laforza , quando 
volontariamentenonfolTecondcfcefa;  comeper  antecipare  i fpc^ 
corfijche  Jefo/rcro  deftinati  dal  Sultano  ; che  informato, di  queftl 
ddégni  dalla  Regina,mandòvnChiaìrs  à Buda  con  ordine  ,à  quel 
Baf^  d’^icurarfi  di  Frà  Giorgio  ovino, ò morto . Egli  penetrato^ 
lo , fi  ritirò  nella  Città  di  Saflàbefe  ; ailoldò  QUattyo  milaSiculi,  rir 
cercò  Ferdinando  d’alfiftenza  ^ c s'appreltò  alla  difi:fa.,  JLa  R^ina 
imrnafsò  altresì  Nfilitie,  follecitò  il  loccórfo  del  Balw  di  Buda,- 
chegiuntq  s’yni  à)ei  con  fette  mila  Soldati , Si  occuparono  di  pri- 
mo ^ncio  il  Caltcllo  Aluincio^che  tenea  renne  Prefidio  dal  Mona-* 
co  dipendente.  S’auanzarono  poi  ful/eguentemente  all/attacco 
di.Camdio:  Fra  Giorgio  raccolte  le  lùe  Truppe,  fpinfe  ilGouer* 
natore  di  Varadino  al  lòccorfo,  il  quale  sbaragliò  i Tartari)» 
Duemilanetagliòàpczzi,ecoftrignendogl’altri  alla  fuga,  (ck^- 
/cfafledio  . E perche  la  Regina  non  fi  fidaua  delle  alfiltenzc  de^ 
T orchi  efperimcntatc  per  lo  paflato  in/ìdiofe , diede  orecchio  alla 
rappaciificatione  col  Monaco , e lo  rimile  nella  gratia  di  Solimano; 
Màcglidairambitione  predominato' profegui  nel  reggere  fenza 
dipendenza,  enelloftabilirfi  nel  po/Teffo  della  Tranliluània  con 
fosì  ferma  radice,  cheffabclla  lofpcttò,  che  volcflè  vfurparc 
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il!  Dominioal  Pui>illo . Per  quefto  rapprefentand  o agrordinf  della 
Prouinda  le  di  lui.intcreflate  procedure  , refe  le  lue  arti  Ibfpettc 
a'Baroni  in  modo  che  conofeendo  le  doglianze  ragioneuoli  , s’efi- 
fairono.di  foftenerle  con  L’armi . Auuertito  Ferdinando  dal  Mona- 
co^he  fe  volcua  impadronirlldella  Prouinda  , non  era  più  tempo 
di:diffcrire,  fpedr il  fuo> Generale Gio:  BattiftaGaftaldo  Napoli- 
tano Marchele.di  San  Càflano, munito  di  buone  Truppe, con  inca- 
rico di  ben  intenderli  con  lui , & vnitamente  perluadere , come  fe- 
cero,la  Regina  ad  alfentirc  alla  rinuncia  ddla  Prouincia,riceuendo 
in  allc^namento  venticinque  mila  Icudi  d’entrata  fopra  vn  Princi- 
patondla  Slefia  per  il  Pupillo- , c cento  cinquantamila  per  là  fua 
dote  . ConualidaronolepEomdle  col  elìbire  Giouanna  fieliuola 
diEerdinandoinmoglieàGiouanni  Sigilmondo  di  lei  figliuolo  . 
Si  trasferì  ilMarchdeàClaudiopoli  con  l’Armata.  Eflà  vedendoli 
incalzata  da  tanti  fproni aflediata  dall’arti  del  Monaco  , e dalle 
fistzedi  Ferdinando  , affenti-violentcmentc  alla  rinuncia  della 
Ptouincia  , econleonòlaConorra- , lo  Scettro,  cl’altre  Infere 
Reali,  che  furono  delgià  F.èfuo  Marito  ,a’Minillri  di  F^dinando , 
ritirandofilagrimante , confida, &abbattuta  col  picdolò  Prind- 
pino  in  Calfouia  . Giorgio  in  premio  d’ hauer’ingannata  la  Pa- 
dronale tradito  il  Pupillo,  raccommandato  alla  di  lui  tutela , con- 
Icgui  ^ Ferdinando  l’Arciudcouato  di  Strigonia,  e con  l’interpo- 
Utione  di  Cclàre^  dòppo  hauer  mutato  di  calàcpa  , mutò-cap- 
pdlo,efù  fatto  Cardinalc.Nbacangiò  coftumi  variando  dignità  , 
lempre  più  tonnentato  dalL’ambitione,d:  inuaghito  del  comando. 
Solimano  offelddalla.  violenza  vÙLta-alla-  Regina  coll’ifpqgliar- 
la.  della.  Tranfiluania-,.  non  oltante  che  lìtiouatfe  in  Pérlia  di- 
ftratto  , fece  poner  nelle  fette  Torri  Gio:  Maria Maluezzi  Am- 
balciatore.  di  Ferdinando  alla:  Porta  , perche  dal’  Padrone  con 
le  nouità  predette  fi  foflero  infrante  le  tregue  , e fpinfeMeemet 
Bafsa  con  valideforzcnelia  T ranfiluania  per  rimettere  col  fomen- 
todcllefue^rai  laRcgina  nel  Dominio  della  Prouinda  Occupò 
diuerfi.  Cificlli , e la  Città  di  Lippa,,  refagli  vilrnentcda’  Criflia- 
niJ  Inuefti  f uffeguentemente  Temifuar',  mà  la  Stagioneauanzata 
^«>nlafciandoglI  aflai  di  tempo  per  confeguimeracquifto  . leuò 
Pafiedio,.  e fi  ritirò  a’ Quartieri  dlnucrno  • Ingrofiàtointantoil 
Campadi  Fcrdinandocomandato  dal  Gaftaldo>giunteuileTr.up- 
.pc  di  Tranfiiuania  , dirette  dal  Cardinale  , s’acdnlero  vnita- 
mente  alla  ricupera  di  Lippa . Vlamano  ,tìlieprefcdeua  ailaguar- 
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uigìone  Turchefca,  s'appreftò  alla  difefa , c doppo  hauer  ributtati 
con  ftragegraggrcflbnjC  perciò  indebolito  il  prefidio,  à legno  che 
di fei mila Turcni,che fi racchiulero nella  Piazza,  erano ridottii 
trecentocinquanta,non  comprefi  grinfenni  ,ed  i feriti,  fu  colkret- 
^ to  à capitolare  h relà , per  cui  inforfero  dilpareri  tra  il  Cardinale  , 

& i Minìftri  diFerdinando , i quali  bauendo penetrato  y che gl’af- 
ièdiatifuiuntiormai  dalla  fame  , fi  pallceuano  de’cibi  immondf, 
voleuano , che  Vlamano , e le  Tue  Truppe  non  folfero  più  capaci 
di  capitolatione,hauendo  con  oltinata  difefa  caulàto  grande  ecci- 
dio dc’Criftiani  mà  fi  riceuelferoà  difcretione.il  Cardinale  non 
lololbftenne  vigorofamenteil  contrario;màfomminiftròallivfci- 
ti  , & ad  Vlamano  de’ proprij  carri  per  il  bagaglio  con  ifeorta  pe» 
alTicurargli  il  camino . I Capi  Imperiali  imputarono  il  Cardinale  , 
che  durante  l’alTedio  hauelTe  tenute  fecreteprattiche  col  Turca 
Comandante  ; che  parlalTe  con  lui  di  notte  tempo,  dal  quale  gli 
folle  data  intcntione  di  rimetterlo  nella  grafia  di  Solimano»  e di 
operare  , che  lo  foffrill'e , e lo  foftenelTe  nel  Principato . Di  queftt 
fofpetti  reforoi  Minillri  auuertito  Ferdinando , confiderandogli». 
1 « ^ t che  non  hauerebbe  mai  goduto  libero  il  Dominio  della  Prouincia^ 
fc  il  Cardinale  non  folle  tolto  dimezo  . Poco  doppo  Ibprauenne 
al  Campo  Giulio  Sanazaro  Cauallerizzo  di  fua  Maeftà , con  ordi- 
ni al  Gaftaldo  d’operare  circa  il  Cardinale  ciò  che  credefle  a^iu- 
ftatoal  mantenimento,  c poflclfo  della  Tranfiluania  -Panie  ài  Ge- 
nerale, che  q^uefta  rifpofta  foflefentenza  diffimtiua  cétra  i prefup- 
pollidelitti  da  lui  riferti  alla  Corte  j e che  non  fi  douellc  d’auuan- 
taggiodiflerirel’elècutione  della  di  luimorte^  Si  valfe  perciò  del 
mezo  di  Antonio  Ferrari  luo  S^etario  natiuo  d’Aleflandria»del 
Marchefe  PaHauicino^  del  Cau^er  Campai , e di  Andrea  Lo- 
pez ..  Staila  il  Cardinale  nella  Città  di  Sebello  . 11  Lopez  Icieltt 
della  fua  Compagnia  ventiquattro  de’ più  rifoluti  Soldati  Spa- 
gnuolLlifece  entrare  la  mattina  per  temporaafcherati  nella  Città, 
S Marchefe  Pailauicino  vi  s’introdufie  pure  col  Campeggi  ,Capi- 
1 tan  Sciraimicda^e  quattro  Sicari/.  Era  fob’to>che  quando  il  Fer- 
■ rari  Segretario  dd Generale  entraua  nel  Palazzo  del  Cardinale  » 
hauendo  fenmre  mille  occafioni  per  conferir  feco  d’ordine  del  Pa- 
drone ,fe  gli  Ipalancauano  le  Porte  J-a  mattina  per  tempo  entra- 
fqnonelle  Stanze  Cardinalitie  il  Segretario»  li  Satelliti  foprano^ 
minatile  i ellato  nelTanricamera  iiPallauicino,s’ auuiò  il  Secretati«> 
alla  Stanza  delCardinak  » e dille  > che  hauea  ordine  dal  Padrone 
. . dicomr 
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dìcommunicarglivn’importante  intCTcflc.  Riferì  vn  Paggio  ; al 
quale  commii'e  il  Cardinale,che  foìlè  mtrodotto-Auuicinarofcgli, 

10  trouò  appoggiato  ad  vnatauola  , dou’cravn’orologb  , &vn 
•breurario;  dille , che  il  Marchelc  Pallauicino  douendo  trasferirli  à 
Vienna  > era  venuto  prima  di  partire  à baciargli  la  mano  ; doppo  di 
-che  gl’elìbì  vna  lettera  del  Marchefe  Galhildo  fuo  Padrone  ^rche 
la  fottolcriuelTe,chc  prelà  dal  Cardinale  mentre  ftaua  leggendola,  * 

11  Segretariogli  diede  vna  dilettata  , il  colpo  della  quale  entrato 
per  ilcanlò  nel  Ventre  non  fìi  mortale  ; il  fecondo  ratterrò  ; c 
gridandoci  d’eRereairalTinato  , il  Pallauicino  gli  fendè  con  vti 
colpo  il  capo,  egl’altri  coigiurati  lo  trucidarono  . Il  Cardinale 
elicendo  lESVS  Ipirò  l’anima  - Quello  macello,  com’è  proprio 
-de’  gran  deliti , che  non  godono  mai  la  protettione  ddCielo , ben- 
ché in  apparenza  mollare  di  douer  riulcir  fauoreuoleà  Ferdi- 
jiando  edendolegli  relè  à patti  tutte  le  Piazze  poflèdute  dal  Car- 
dinale , col  progrelTo  del  tempo  fu  ad  ogni  modo  nociuo,  mentre 

ledi  lui  armi  furono  fud^uentemente  elfmlle  dalla  Prouincia.  ^ ^ 

Tutti  queliijche  s’impiegarono  in  quell’  omicidio , fecero  tragico 
fine . Al  Marchelc  Pallauicino  preló  da’Turchiinvnpofteriore 
combatto  , e condotto  à Collantinopoli  Stroncata  la  teda.  Il 
Ferrari  fii  decapitato  in  AleUàndria  di  Lombardia  ; & il  Ca- 
uallierCampeg^  sbranato  da  vn  Cignale.  Nacque  Giorgio  Mar- 
tinulio  in  Croatia  a’confini  d’Vngheria , c Schiauonia . Hcbbe  de- 
boli principi/ . Fii  accolto  nella  Cahi  dei  Rè  Giouanni , quando  era 
Barone  di  quel  Regno . Si  fece  Religiolo  nel  Conuento  di  San 
Paolo  dell’Ordine  di  San  Benedetto  jprcllo  Buda  . L’alprezza 
di  q uella  vita  ilancòla  fua  patienza , & ii  fuo  ambitiofo  genio  ; on- 
de rilolle  d’abbandonarla  , ed’vfcirne.  Fu  compagno  del  Re  nell’ 
vna,  c nell’altra  fortuna  . LofeguitòfuggitiuoinPolonia.*fu  im- 
piegato indiuerlì  maneggi  ; 6c  eletto  del  luo  Gonfìdio  . Am- 
mazzato Americo  Cibaco  dal  Gritti , come  narrammo , lo  furrogò 
al  Velcouatodi  Varadino.  Maneggiò  i te  lori  del  Re  , & inuentò 
nuoui  modi  d’accrelcerli  , e Ipintofi  ritrouamcntiperlpremerli 
dalle  Ibdanzcde’Sudditi;  enellefueattionififeccconolcerc  gra- 
ne , franco,e  rilòluto . Lo  lalciò  morendo  vnitamente  con  llabella  * 5 S * 
lua  moglie  Tutore  dell' vnico  luo  figliuolo  lotto  il  patrocinio  di 
Solimano . Morto  il  Rè , di  T utorc  lì  fece  arbitro , & ora  intenden- 
doli con  Ferdinando,  alle  volte  con  Solimano,delulela  Regina , c 
profittò  della  debolezza  del  felfo  . Adoprò  l’armi  di  Ferdinando 
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f)cr  cacciar’Ifabella  dalla  Tranflluania  ; quelle  de’Turchi  per  jelpd- 
erui  Ferdinando . La  notte  innanzi  la  di  lui  morte  fi  leuò  yn, vento 
così  impctuofo,  & vna  borafca  così  orribile , che  fìi  gettata  d terra 
vna  fineftra  della  fua  Stanza;dalloftrepitodcÌla  quale  fiij^liatoie- 
uolfi  con  terrore  dal  letto . La  mattina  nell’  afcoltar  Melm.il  Cap- 
pellano alzò  il  Calice,  mànonTOftia,  òper  mancanza  .di  memo- 
ria, ò per  trafcura^gineal  che  fìi  prefo  à mal  augurio . Mori  nel  luo- 
go Iteflb  da  lui  fafiricato  lòprale  rouine  d’vn^badia  per  iuo  .co- 
mando diftrutta.  Reftò  il  cadauerc  per  qualche  giorno  jnfepplto. 
Fù  tiranneggiato  da  due  paffioni  , duellarono  nel  filo  aiiimoi 
Parue,chéyiuentelui,  trionfiifi'e  l’ambitione,  mà  doppo  mortjC 
coU’oftentare  le  grandi  Ipoglie , dimoftrò  l’auaritia  le  lue  vittorie^ 
Dato  à Tacco  jl  di  lui  gabinetto,fe  gli  ritrouarono;miHe,c  Settecen- 
to quarantaquattro  marche  d’oro , molti  ongari  in  contanti,gioiff 
d’infinito  valore, argptaria  fenza  fine,fuppellcttilc  Tplendida,e  mar 
tifica,  e trecento  Caualli  in  ftalla.  Altro  telerò  fìipure  Icoperto 
1551  da  ’bifolchi  alle  radici  d'yn’albero, vicino  alla  Piazza  di  Deua  di  ra- 
gione del  predetto  Card  inale  ; Medaglie  d’oro  improntate  da  vna 
parte  con  rimagine  di  Lifimaco  Rè  di  JraciaydalTaltra  con  l’effigie 
della  vittoria . 'Altre  con  la  figura  di  Nino,j&  al  rouefeio  xron  quel- 
la di  Semiramide.  fi  tutto  fu  inuiato  à Ferdinando  infieme  con 
vn  Serpente  d’oro  maflìccioritrouatodentro  il  telerò.  Tante  rie- 
chezze,che  auuelenano  l’animo,non  lenza  ragione  meritauano  per 
guardiano  vn  Serpente,  Giulio  Terzo  Sommo  Pontcficeper  il  fa- 
cri  Icgip  perpetrato  in  facra  perfona,cqmprobòquel  rilentimento, 
cheperitaua  la  qualità  del  delitto  ; e Icommunicò  il  Rd  Ferdinan- 
do,che  portate  ù Sua  Beatitudine  le  difcolpe,  fùppipon  nonpic- 
ciola  difficoltà  alToluto,  e ribenedetto..  La  morte  ai.q.uelto  Prelato 
fi‘ipiùfruttuofaa’Turchi,chea^riftiani.  fifuo  maggior  peccato 
fù  quello  dell’ambitione,  ch’c  come  il  pane , quale  nem  genera  mai 
naufea,  bienche  ogni  giorno  fe  ne  mangi,  Vogliono  , che  non  per 
altro  egli  hauelTe  condotto  la  Regina  fiabclla  a cedere  laProuincia 
à Ferdinando,  fe  non  per  leuarifi  dinanzi  queir.oftacolo;  e potere 
. per  lui  ftclfoconleguire  il  Principato  ; mà  il  colpo  mortafe  da  lui 
non  preueduto,  rinuersò  tutte  le  machine . Con  la  mort.e  del  Car- 
dinale la  Tranfiluania  intieramente s affe^gettò  al  Rè  Ferdinando, 

& all’armi  del  Marchefe  Gaftaldp  fuo  Generale . I Turchi  a’ quali 
le  difficoltà  feruono  di  fprone  per  formontarlc,continuando  à pro- 
* 5 >?  fittarfi delle Criftìancdfiumpni,s’accmfero.Ia  feconda  volta,  mà 

con 
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con  forze  prepotentijall’afledio  diTemiluar,  denominato  dal  Fiu- 
me Temes , che  da’  confìni'dclla  Polonia  fino  aU’éftreme  parti  del- 
la Tranfiluaniatcafeorre . Tiene  due  contigui  Caftelli  inueme  con 
laiRocca  circondata'  da.profonda  follà  abbondante  d’acqua.GÌun- 
to.Mecmer  Generale  della  Caualleria  Europea  coaottanta  mila 
Soldati  in.profpetto  della  Pia:tta,diftefe  nella  gran  pianura’,  fi'tua- 
ta  àmezo  giorno,»  fuoi  Padiglioni,  inalzò  fenza  dilationele  batte- 
ricie  piantoièflanta  pezzi  di  cannone,  che  con  grìm  pertinacia  ful- 
minarono lefortificationi  della  Piazza.  . Lofontioa  cui  era  fiata  ^55^ 
fncaricatala  difelà,  tenendo-fotto  l’Infegne  fopradiie  mila’,  e cin- 

I j- j- ficinciuecentoCàualUjvaló- 

3arti  aifollecito  Comandan- 
fecondato  con  vgualbtauura 
dal  prefidio  ,.già  tempeftando  à difmifura  lecannonate  , aperte  le 
muraglie,  ipalancate  lebreccièìdiminuitiJi  difenfori',.difperato  il 
foccorib.' , fùdallà  guarnigionecqftretto  à patteggiare  contra  fua 
vogliala  refad  capo  xfi  trentatrcgiomije  tanto  piuvolontieri,qua- 
to^ie  gli  inimid  inuitauano  àriceuereognLhonoreuoleconditio- 
ne.Si  dteferoie  capitoladoniicontenentua  perniiffibneal-prefidio 
d’vi'cirecon  armi,  e bagaglio  j mà  i T urchi‘conla.loro  ordinaria  in- 
fcdelifllma  crudeltà,mcndicata  occafione  di  venire  fopra  J’èflccu- 
tione  dell’accordato,  à difeordia , tagliarono  à pezzi  Lofontio  con 
tuttele  Tmppe;chedalIa.Plazzaiortirono:Efen^io,che  dbuereb  - 
bc  perfuadere  i Soldati  Gtifiiani  ad'elfere  piùcoftanti  nella  difefa , 
epiù  tolto  morire  combattendo  come  Leoni'generofamente  fopra 
le  mura,chelafciarli.condurre,  come  pecore^il  maedU)  pctdisfà- 
rnare  la  crudeltà  Qttomanica . La  fomadi  quella  perdi tacausò  la 
difthittione  di  Lippa  ancora,perchc  gliSpagnuoli,  chevi  crano.di 
prefidio,non  credendoli  allàifórti,ò  non  liauendo  ballante  corag- 
gio per  refiftereallaviolenzade’  Turchi,  e dubitando  di  riceucrc 
trattamento  non  men  crudele  del  precedente  , fecero  con  mine 
volare  il  Cafidlq  -,  crepare  il  cannone , e fuentare  la  pol‘uere,e  fi  ri- 
diificro  con  la'Militia  in  ficuro . ■ UGàllaldo.Comandante  lé.Trup- 
pcdel  Rè  Ferdinando  , rinforzato  daliMarchefe  Pàllauicino  con: 
alcunei^itie'Vnghcre , s’auanzò  per  ihueftlfeTregheLMéemet  ^ ^ 
jBafsà  dlBuda  portatoli  alioccorfo  con  quindici  mila  Oualli  Ipin-  * ^ 
fe  vno  Squadronedi  cinquecento-,  perche  tiraflero  i Criftianlin  vn*‘ 
imbofcata,come  feguiinclla  qualclbuerchiati,  edilbniinati  prefe- 
luiafuga  } il Marchcfepredetto,ed£raihìo/F.eufdlio  Genera- 
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)c  della  Cauallcria  flirono  fitti  prigioni , inuiari  à Coftantinopoli  ; 
cd  iui  in  aumento  della  difauuentura  fu  troncato  loro  il  capo . Ne 
qui  fi  fermarono  i dilcapiti  del  Criltianelmo . Piantò  Meemet  fuc- 
celTiuamentelacirconuallationeàSolnoc,  Piazza  di  non  picciola 
conlcguenza , tenuta  da  Ferdinando  vettouagliata  per  molti  anni, 
accioche  non  perilTcper  mancanza  di  apprellamenti  da  viucrc, 
c da  guerra.  La  guarnigione  era  compolta  di  Tcdefchi,  Boemi  > 
Aiducin , e Spagnuoli . Spedi  il  l^lsù  vn’Araldo  agl'ailèdiati , elor- 
• . tandoli  àreftituirevna  Piazza  al  Sultanojfituatalopra  il  di  lui  pro- 
prio fonda,  prima  che  venire  aircfperimento  dell’ armi.  Negò  il 
Liomandanted’acconfentire.  Si  venne  all’  oppugnatone  , & il 
cannone  faceua  deboliflima  impresone  , e pronollicaua  inutile 
lo  sforzo  de’ Turchi,  quando  gV  Alemanni  da  irragioncuole  fpa- 
uentoforprefi  fecero  lapere  agli  Spagnuoli , & aS  Comandante 
la lororifolutione  di  patteggiare.  Egli  vifioppqlc  gagliardamen- 
te: Ciò  non  oftante  gl’Alcnaanni  (5  notte  li  diedero  alla  fi^> 
& imbarcati  fopra  alcuni  piccioli  Schifi,  che  ritrouarono  nel  nu- 
me, vi  fi  affc^larono  con  tanto  dilòrdine,e  precipitio,riempiendoli 
di  ibuercliio , che  fi  affondarono  : Premio  propor  tionato  alia  loro 
codardia.  I Turchi  vedendo  difarmate  le  Muraglie,  guadagnaro-^ 
^ X 5 2 no  ia  Piazza  fenza  l'angue,  & hebbero  vittoria  prima  di  combatte- 
re.. Tentarono pofcia,màfenzaeffetto,l’efpu^atione  della  Città. 
d’Agria , dalla  quale  con  danno  fi  ritirarono . La  ritirata  non  gli  fè 
perdci  c la  bi'ama  di  nuoui  acquilH , mà  s’ accrebbe  loro  più  tofto 
perlaCriiiiana  difunione.  Altri  Minifiri  llraordinarif  inuiati  do. 
Ferdinando  à Solimano  ritornarono  fenza  frutto,  hauendo  riccuu- 
ti  il  Sultano,  fecondo  il  folito,  i r^ali , come  i Numi  gl’  incenfi  per 
debito,  nonpercortefia.  Erano  grÀmbalciatori  durante  il  loro 
Ibggiomo  trattati  afpramcnte,  con  dilprezzo,invnaCafa  à chiufe 
fineftre,  fc-non  in  quanto  vn  picciolo  pertugioal  di  fopra  illumi- 
naua  la  ftanza;  più  m qualità  di  Scliiaui  , che  eh  Miniftn.  Conuie- 
ne  pure  à quefto  paffo  confclfere,  che  riflettendo  alle  Indette  per- 
dite , non  fi  può  riferirne  tutta  la  cagione  al  numero  foucrchiantc 
de’Turchi;  mà  bifogna conchiudere,  che  ci  forpaflàno  anco  di 
r > - cuore.  Cinque  Piazze  principali  nell’ Vngheria  perirono  più  ab- 
bandonate , chedifefe , con refiftenza languida , nè confimilealla. 
cofl^nza,  che  pratticano  i Turchi  nel  difender  le  loro  .Per  quefto  > 
feiOiftìani  non  rinforzeranno  il  zelo,  lenonefporranno  più  rifo- 
hicamente  il  petto  ^coouerrà  finalmente  che  pieghino  il,  dori  a alla. 
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feruitù.  L’incendio  di  guerra  in  Tranfiluania  più  coperto  , che 
eftinto  dilatò  di  bel  nuouo  le  f ue  fiamme  j la  Regina  Ifabella  penti-  1 5 5 J 
ta  della  rinuncia  di  «quella  Prouincia  à Ferdinando  , parendogli 
d’iiauer  ddraudato  il  figliuolo  di  quel  rileuante  Dominio,  non  la- 
pendo  difauuerzarfi  dalcomando , e dubitando  d’offendere  il  feffo 
col  palefare  coftanza,viueua  in  perpetua  inquietudine , c defiderio 
di  rVantarui  di  nuouo  l’autorità.  Ricercò  il  parere  d’Emefto 
ScinsKi  fuoConfigliere,  checoftantementehauea  feguitato  per 
lopailàto  la  vacillante  fortuna  del  già  Rè  Aio  Marito.  S’efprcife 
egli  nella  forma  li^uente  . Madami  : la  vqftra  Cafa  farebbe  ormai  ' 
diroccata  per  le  mine  degì  Aujìrìaci  , fé  non  foJJ'e  fiata  puntellata  * ^ r > 
da' Turchi.  Solimano,  che  refiitut  lo  Scettro  delì  Vngheria  al 
•oofiro  marito,  ridonerà  la  Prouincia  al  Principe  vofiro  figliuolo . Non 
bauendopotuto  placare  le  Deità  del  Cielo,  nonèquefia  la  prima  volta 
che  flètè  ricorfa  alle furie  d’Jffemo . Ricercatefoccorfo  alì Ottomano  JLa 
ceffone,  che  battete fatta  à Ferdinando , per  ejfere fiata  violenta^nonpuò 
effer  durabile . Non  dette  la  rinuncia,  alla  quale fofie  condotta  à viua 
forza,  pre^udicare  ali  indennità  del  vofiro  Pupillo . Le  leggi  della  ne- 
cefjità  fuperano;mà  non  difiruggono  quelle  della  rarioneSluefia  farà  fem- 
pre grande,  benché opprejfa  f come ilColoffo  nonlafcia  d' effer  Gigante, 
quantunque  gettato  nel pozzo . Hauete  ceduto  non  alla  conuenienza , mà 
alla  forza.  Vi fete  refa,  perche  vi  mancò  il foccorfo,  effe  di at a dalì  arti 
delCardinale-jB  dalì armi  di  Ferdinando.  Perluafa  Ifabella  , fpinfe 
Ernello  à CoAantinopoli  à Solimano , il  quale  ordinò  al  Moldauo 
d’affifterla:Màpreuenutoda’GeneraIi di  Ferdinando,  Al  battuto,  " ' 

(disfatto.  Era  vn  zelo  infidiofo  quello  del  Sultano  nelcoftante- 
mente  proteggere  Ifabella,  e la  di  lei  Cafa;  nè  fpigneua  l’Armate 
intiere  in  Aio  loccorfo  col  finedi  follcuare  l’oppremone , ò di  pro- 
teggei e l’innocenza,  mààfolo ometto  d’alimentare  la  diuinone 
tra  lei , e Cafa  d’AuAr  ia , profittando  poi  della  difeordia , leccMido 
l’antico  coAume  dcgl’Ottomani . Prcmeagli  in  fecondo  luc^o  lom- 
mamenteloAaccamento  della  Tranfiluaìua  dal  Regno  d’ Vnghe- 
ria per  indebolirlo,  minorare  le  lue  fiarze;  e perche  diuifo  in  hoc-  . 
conipotea  più  fàcilmente  trangugiarfelo . S'ingannano  coloro, 
quali  credono,  che  i Barbari  manchino  di  politica.  Non  ne  fanno 
tanta oAentatione,  comeiCrifliani;  in à non  l’intendono  meno. 

Poco  doppo  A fpiccò  dalla  Porta  vnChiaiK  muiatqin  Tranfilua- 
nia  à proteftare  à Baroni, che  fe non  haueflèrq  ripudiato  Ferdinan- 
do, c rimefloGiouaoni  Sigifiuondo  ai  Principato , farebbe  il  Sal- 
tano 
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tano  difcefo  in  perfona  ptfr  diftruggerc,  & mcenanrc-ra  loro  Patria» 

? Quefte  minacele  , le  fecrcte  pratiche  d’  Ifabella  co’ Magnati  della 
^ Prouincia,la  naturaleantipatia  tra  Alemannii&  Vnghen,la  brama 

d’afToggettirli  à Principe  di  loro  Natione,  la  licenza  militare  degl*' 
ifteili  Alemanni, che  conducendo  nelle  loro  Armate  Donne,  e Fan- 
ciulIi,doue  giungono  fpiantano,e  firn  guerra  con  leloro.deuaftatio- 
ni  allo  fteilò  Padc,che  difendono  ; operarono  in  modo  che  gl’ordi- 
ni  del  Regno  fpedirono  Ambalciatori  ad  Ilabella,  inuitandola  à ri- 
entrare col  Figliuolo  nella  Prouincia, offerendole  obbedienza,&  o- 
I 5 54  inaggio . E Solimano  per  facilitarle  l’intento,  e per  diuertirc  ranni; 

Alemanne, eomandò  ad.  Ali  Bafsà,che  concento  mila  huennini  at— 
c.  taccaffeZiglietjComc  fegui,fe  ben  per  allora  fenza  proercflb,obbli- 

eato  dalla  coftanza  de’difènfori  à defiftere  dall’imprela.  NelFòcca- 
fione  diquefl’atraccoilCbnte  Nicolò  di  Sdrino  fiifegnalò  in  più. 
rincontri coTurchi,battcndoli,e  fugandolijin  vno  de’ quali  gli  ca- 
de lotto  il  cauallo;  e mentre  rimontauail  fecondo , vna  palla  di  fal- 
conetto ifpnfata  per  fuaBuona  forte,gl’vrtò  nella,  lòprauefte  fen— 
za  offefa,riferbandblo à più  grandecimenta,  & à morire  cora^jo- 
famente  in  foftegno  della  Crifliana  difefa . Entrò  la  Regina  irfPto- 
uineja:  i Tranfiluanlnegarono  non  Iblo  all’Armata  di  Ferdinando 
c^ni  fouuegno,mà  con  vniuerfale  riuoltaJa  difcacciarono  dal  Pae- 
fc  j non  hauendo  potuto,!  Generali  Auftriaci  trauerlàre  la  ddibe- 
rationc;  ne  Romarela  piena  de’popoILFùaccolra  dunque  laRcgi-  • 
nacol  Pupillo  con  ogni  dimoftrationed‘onore,e  d’applaufoi  econ 
* 5 J4- la  fponda  de’Turchi  riprefe  Alba  Giulioicontenta  d’ eflere  rientra- 
ta aeLDominio doppoquattr’anni  che nefù  el’pulfa .-MàncI pieno . 
delle  lue confolationi  rapita  dalMondo,morì  j^ama che  giuOTefle 
agl’aqni  quaranta  :Dama  di  fenno,e  di  cuore  più  che  virile;  cnere- 
ftata  Yedoua  neilefluttuationipiù  borafeofe  del  Regno  , infidiato 
da  Turchi,e  pretefo  da  Ferd inando,fempre  ferma , benché  agitata, 
pocaoon.opròdoppo  la  pallata  tcmpelta,  ripigliando.dinuouo  il 
Porto  in.quella  Ptouineia. 

Naufeato  Carlo  QuHito  dall’ambitione , ftaccatofi  dalle  pa  (fio- 
1556^  niidoppohauer  lungamente;ComhattutoiIMondo,rifolucd’cfpu- 
gnaceìlCielo»  Per  farlo,  abbandonò  la  militar  difciplina  per  la 
macerante,  &auftera  della  penitenza . Non.  fiiauanzò  con  nume- 
rofoelercito  ; màfi  pofe  anzi  folo  à battere  la  ritirata  in  vn  Mona- 
ftero^Ffeuea  egli  imparato , che  il  coraggio  s’apprende  con  rcflÈr— 
citio  di  gHCrnijC  confamigUarizarfi  col  pericolo;  onde  per  guerreg- 
giare 
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«^iace  con’Iamortc.principìò  ad  cfFaxitaiiìconld  in  picciole  fcara- 
=muccie  per  vincer  ^i  nél  giorno  del  OTandc , &ancrto  combatti- 
mento. AqueftonneadctoinefticandoJOi  col  Cataletto  fi  fece  can- 
rtarrefcquicancoryiuo  . -Cedette  rimperoàFerdinandofuo  fra- 
tello, eleSpagneifilippo&GondoiuoiigliuQlo.  Scaricato  da 
.quelti  due  gran  pefi.parej^U  di  poter  carainarepiù  leggiero  aU*al- 
.tro  Mondò  .Regnòfeliccmenteaniìi.trentanouej  M.Ì  megliodop- 
po  d’jiattcrjabbandonati  i Kegm, perche  fignore^iò  fefietfa  Con- 
gregati gl’Elettori  à Francfort  infignirono  FerJmandodeirimpc^- 
•riafDiadema Regnò.quefti  con  yjplaulò  dc’iuoipopolifinchc 
a^rauato  d^Fannj,&  aobattuto  cu  conapleflione  dichiarò  Mafli- 
■fi^ianoiuoiuccefiore  nel^egno  ,e  l’inuiòiiila  J>ictadn/r^licria  i 
.^Thnexhe  vi  riceuefle  laCorona  .-tFurono  perciò  dal  Palatino  fatti 
jAcndere  foprail  Danubio  due  pomi,afl(^atoper^ireflaiimtianc 
jlgiorno.viscfimo.diLi^io dedicatoaUa  mcmorudiSantoSce-  j -^2 
fànopriraoiièd’Vnghefia-MànèPerdinando  , -nèMalTimiliano  ^ 
giunterò  nelgiorno prefìfro  . Prima  perche  lemilitic  comandate 
da  diuerlc  Prouincienonfurono  in  pronto, poi  perche  anco  gl’Vn- 
gheri  per  la  quantità  de’Carri  di  bagaglio,  da’quali  erano  occupa- 
te le  ftradc,mar!chiauano.à  lento  patfo.LVltimo  d’Agofto  ccHigjar- 
ue  finalmente  MafCmiliano  accompagnato  da  tremila  caualli  , c 
due  milafanti,attomiatodadiueriìPrincipi,eParc)ni  ,eda  F/^di- 
nando^e  Carlo  fuoi  fratelli  . Fù  incontrato  da  tremila  Vngheri  lu- 
perbamente  addobbati , condótti  dal  Conte  di  Sdi  ino.Doppodi 
che/eguìrincoronationedi  Maffimlliano  , e nel  foprauementc  ' 
giorno  qucdla  dcUaReginaMariafua  M^lie.U  cócorfo fri  inferiore 
del folito  ; perche  frante  il  folpetto  deluirchi,  furonoi  confinari/ 
comandati  à non  dipartirli  daloro  pofri,mcntrc  all'Incoronationc 
precedente  delRc  Ludouico  aflìfrettero  fei  mila  Vngheri  riccame- 
te coperti.  Conleruanoper anco, benché  giornalmcnteinfefrat» 
dagrinfedeli,lapompa,&  il  frifronntico  della  Natione  .Rloroabi- 
tq  non  .varia  di  molto  dal  Turchefoo;berettoneal  capo^cotumo  al 
piede,làblaalfianco.Marchiano  à CauàllopremcndoCorfierige- 
ncr oli  riccamente  bardati  , de  quali  abbondanole  campagne  di 
quel  famolòRcgnojcaminano  circondati  da  Quadre  di  leruitori , 
che  à centinaia  leguitanoà  piedi  ilorocauallùPoco  ad  ogni  modo  ^ 5^^ 
lor  cofrano  non  iomminifrrando  ad  elfi  per  alimento , che  foli  cin- 
q ue  Iòidi  al  giorno  per  tefra , che  riuengono  menfualmente  ad’vn 
quarto  di  doppia , abbondando  il  pane , e non  mancando  l’acqua  : 
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e fc  mangiano  male , dormono  p^gio  i il  loro  letto  confiftendo  in 
alcune  danze  col  fuolo  intauolato,lòpra  il  <juale  vi  fi  fparge  p^Ha 
tagliata  alta  tré  palmi, in  cui  entrando  nudi  vi  dormono  aguila  di 
pecore  nell'ouile.  Fù  tumultuola , e torbida  la  Dieta  per  la  que- 
llione  inforta  fopra  i’elettionc , mentre  Ferdinando  foftenea , che 
in  riguardo  ael’inftrumenti  itipulati  con  Ladislao , non  vi  foflè  bi- 
fognofe  non  di  dichiarare  luo  figliuolo  Rè  ; perche  la  forma  elet- 
tiua,  fecondo  gl’accordati  non  doueahauer  luogo,  fe  non  man- 
cata la  fua  linca:Mà  grVngheri  fofteneano , che  i patti  f^iti  con- 
teneflcro  della  violenza  per  parte  di  Ladislao  , e deH'auaritia  per 
parte  del  Palatino  di  quel  tempo  , che  fù  guadagnato  con  doni  : 
onde  il  di  lui  aflenfo  non  era  valeuoleà  coftringere  IVniucrfale 
del  Regno , che  fi  riferbò  femprc  libero  l’arbitriodi  eleggere  il  fuo 
Re  ; anzi  acciochel'elettione  non  foflfe  coartata  da  qualfiuoglia 
autorità , eflerfi  decretato  fin  l’anno  mille  quattro  cento  nouanta 
otto,  che  nella  Dieta  dedinata  alla  Regia  Creatione , non  interue- 
niflero  Ambalciatori  di  qualfiuc^lia  eltero  ; fiche  come  acconfen- 
tirono  che  MalTìmiliano  rode  loro  Re , vollero  ad  ogni  modo , che 
s’eleggeffe  , e non  puramente  fi  dichiarane  ; laqualelettioncvà 
tuttauia  continuando  à giorni  nodri,non  odantegrindrumenti , e 
patti  di  fopra  regidrati  : Mori  finalmente  Ferdinando  Imperatore 
nel  fèdagefimo  primo  di  lua  etàiPrincipe  d’infigni  qualità, d’efem- 
plari , & imitabili  prerogatiue,  die  non  mancò  di  zelo  per  efimerc 
^ d fuo  Regno  Vngarico  dalla  lòggettione  T urehefea  ; mà  non  heb- 
5 ^4  bc  alfidenze  proportionate  da  Orlo  luo  fratello  in  tempo  che  non 
vi  haueano  i T urchi  radici  così  pr^onde . 

Trà  le  difauuenture  del  Cridianefimo  non  merita  d’effertra- 
fandata  la  {confitta  Cridiana  lèguita  all’llòla  delle  Gerbe  . L’Ar- 
mata del  Rè  Cattolico  raccolte  diuerlemiliticSpagnuolc , &Ita- 
lianc,e  dal  Regnodi  Napoli  molti  banditi,  s’accoppiò  in  Sicilia . Si 
congregarono  le  Galere  della  Chiela,  di  Firenze,  di  Malta,  edi 
Spagna  al  numero  di  cinquancaquartro , oltre  diuerfi  Grippi , & 
altn  legni  inferiori , e venti  otto  Naui  grolfe.Era  comandata  l'Ar- 
mata maritima  da  Andrea  Dona , c la  terredre  da  Andrea  Gonza- 
ga .Vi  s’imbarcarono  vettouaglie  per  il  nutrimento  di  trenta  mila 
perfone.  Quedi  apparecchi  haueano  per  fine  l’imprcfa  di  Tripoli: 
Scidfero  i Legni  da  Sicilia , paflaronoà  Saragofa , d’indi  à Malta . 
Cedati  i venti  contrarij  furono  drizzate  le  vele  circa  la  metà  di 
Febraro  all’ llbla  delle  Gerbe  . ScopcrieronelcanaledueNaui 
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Turchcfche  di  mercanzia , e trouatcle  vuote  le  depredarono . Già 
morroÌBarbarofla,iòggiomaua  quiui  Dra^t  fàmofo  Corfaro  con 
fetrecenro  Turchi , con  Caualleria  MoreTca,e  tremila  Arabi.  Sie- 
de i’Iibla  in  Africa  nell’  imboccatura  del  Go^o  di  Tripoli , ò altri- 
menti Caps , à ducento  palli  diftante  dalla  Sirte  minore , così  vici- 
fi  a alla  Terra  ferma , che  vn  Ponte  ad  elTa  la  congiunge . Gira  ven- 
tidue  miglia  :fìtuataà  quarantadue  gradi  dal  primo  Meridiano  > 
àtrentaduc  dall’Equatore . Due  Città  anticamente  vifìannouc- 
rauano,  Mcninx  , eGerraj-mànonvififeopriuanoprefentemen- 
te,chc  le  veftigia  logorate  dal  tempo . Contenea  pochi  Villaggi,  & 
alcune  pkciole  popolationi,con  Fortezza  giacente  à Settentrione,  ^ 

tutta  piana  , mà  arcnofa  , & infeconda  , producente  poco  or- 
zo,&abbondantc  di  dattili, oliui,  vini, efichi,  e tràel’altridVn 
frutto  foaue  c hiamato  Lotte,dal  quale  il  Paele  viene  dmominato 
Lottofane  , c del  quale  fcrilTerogl’antichi  , chechifenecibaua 
non  curauafi , nè  ricordauall  della  Patria . Il  traffico  co’  Mori , & 
altre  Nationi  , confiftea  in  panni,  lane,&vuelècche.  Laguar- 
dauanoi  Turchi  col  prefìdio  della  Fortezza.  Ciò  però  non  impe- 
di,che  regnante  Carlo  Quinto , il  Vice  Rè  di  Sicilia  non  la  rendeffe 
tributaria  , tenendo  facile  l’acceflbverfoLeuante:  Màdoppola 
fèguente  feonfìtta  reftò  coftantementc  foggetta  al  Bafsà  di  Tripo- 
li.Trà  Dragut,e  gl’Arabi  regnaua  difeordia  > e quelli  follecitauano 
illoccorfoCrifliano.  Guardauaegli  quella  parte  dell  Lola  verfo 
il  Canale, c tcnea  due  Valcclh  armati,e  lefti  non  tanto  per  la  difefa, 
quanto  per  la  fuga,  occorrendo.  Sbarcarono  i Soldati  per  far  ac- 
qua;rnà  vi  fecero  fanguc , heb^ro  noue  ore  di  combattimento  co’ 

' nimici  i nè  puotero  far  vn  prigione  per  hauer  lingua  dello  flato,  & 
andamenti  degl’infedeli  : Informatone  altrettanto  neceflaria, 
quàto  ftudiofamentc  trauerfata  daMori,  al  qual  fine  fecero  allon- 
tanare dalle  marine  tutte  le  genti,  à legno  che  alcune  fregate  feor- 
rcndoillito,  difeefèro  più  volte  in  terra  fenza  poter  fàruivn  fòlo 
fc hiauo . ^pragiunfero  otto  galere  Spagnuole  reflate  à Malta  per 
nnfoizai  fije  ffitt’acqua  neiriftefla  Ifola,  vi  furono  molto  bene  bat- 
tute,con  perdita  d’officiali, e Soldati.Finalmente  fi  rifèppc  da  felu<* 
ca  Maltele  per  relatione  d’alcuni  Rinegati,cheDragut  « ritrouau^ 
nell’Ifola,deftitutoàfuadifefa,e  che  Vluzzalifopra  due  lede  felu-  ' i 
che  era  paflato  in  Coftantinopoli  à partecipare  1 Crifliani  difegni . 

Venti  cótrari)  tennero  fequeftrata  l’Armata  CrifUana  molti  giorni 
ai  Secco  di  Paloni  asquanta  origlia  da  Tripoli , doue  per  imperi- 
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tia  de’ Marinari  fi  ruppe  la  Naue  Capitana  Impeiialè  , e^rl’at- 
que  non  fané  s’introdufl'ero  varie  infermiti . Quefti  impolperi 
accidenti  obbligarono  à cambiar  parere  , perc.iàlaiciata  l’imprefa 
di  Trip'di creduta  più  fpinofa,iàueleggiarono  di  nuouo  alle  Gerbe.. 
Congl’Arabi  nimici  de’ Turchi  co’ qiiàli  fi. nutria  corrifpondenza 
fu  antccédentcmentc  ragionato , c concertato.,  che.occupafìero  il' 
fnaflàsgio  del  ponte  per  impedire,  che  gl’Ottomani  non  fbccorrel-- 
fero  rMori,i  quali  fi  teneano  per  diffidenti . Don  Aluaro  di  Sande • 
Maftro  di  Campo  guidò  lo  sbarco  , con  qualche.pezzo  di  campa- 
gna ..  Scieque Wincipc fuorulcitofiilcacciato da*Tripoli,chenu- 
triua  co’Criftiani  intelligenza,  loUecitaua, , perche  à quella 
volta  s’auanzafTcro  le  Truppe  per  rimetterlo  in  pofleflb  del  Re- 
gno . Marchiò  l’Armata  in  tré  Squadroni  ..Era  guidata  la.  van- 
guardia da  Caualieri  di  Malta  , la  battaglia  da  AndreaGonzaga,, 
compofta  di  tré  mila  ItalLani  ; c la  retroguardiaformauafi  di  cin- 
quecento Spignuoli,oltrc  due  mila  tràFrancefi}&  Alemanni.  Cia- 
fcheduno  Squadrone  era  ricoperto  da  maniche  de’loro  archibu- 
gieri i che  in  occafionc  di  battaglia,.  l’vna.doucaiuccederc  all’al- 
tra . Ardcuano  i Soldati  di  fete;  s’auanzarono  perciò  ad  alcuni  i 
pozzi, ma  li  ritrouarono  guadati  .da  Mori . Conuenne rifarcirli  à. 
forza  di  Guaftatori . Si  feopr irono  di  lontano  armati, ed  in  truppa  ; . 
w ^ c fi  comprelè  non  efier , che  mal  difppfti  verlò  i Criftiani.Il.Pfmci- 
pcScieqacdefidcrò abboccamento  coLGonzaga  , accompagnato > 
da  Ioli  q uattro  caualli  per  parte  ; mà  non  ben  certo  della  fede  de* 
Barbari  fu,  Icanlàto  rincontro  . L’ Aluaro  ordinò  , .che  alcuno 
non  fi  sbandale,  mà  che  marchiando  Icmpre  in.ordinanzarcnr 
»leffi?ro  vano  il  dilegno  degl’inimici  cheattendeano  l’occjdione  di  • 
v'cderli  sfilati  pcrattac.cani,e  batterli.  Non  lalciarono  però  di  piz- 
zicare , orvna  (quadra  , or  l’altra  , inueftendo  , e- fuggendo, 
mando  , e fcanlando  ; mà  non  vi  fìi  maggior  perdita  , che 
quella.del  Capitan  Gruiz , che.trafitto  di  lancia  mori  con  quaran- 
ta Criftiani,  màdeTurchinumcromaggiore.  S'alloggiarono  in 
fine  iFcHÌcli,alzando  terreno  per  fortificarfi  da  molefiunfulti . Lo 
Scicque  inuiòvn’cfpreflb  al  Generale  , perche.riceucffeindcdi- 
tioncliMori,  che  otferiuano  il  loro  omaggio  al  Re  con  preuia 
1 5 ^4  conlcGna  degl’oftaggi . Aperfero  le  porte  dèi  GlftcUo , nel  quale 
con  affine  bandiere  Spagnuolc  vi  entrò  il  Baraona  Maltro  di 
Campo  e poco  doppo  li  Generali  con  lo  Scieque  Capo  degl’Ai  a-, 
bi . TerwtocoUoquiofìiconclufo>chcl’afficurarfidiquell'Iloli.„ 
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^ue'lrGorf^ri  Infedelifi  rkouraimoj  &.  il  fortificakfi  dentro,  _ 

■haucrebbcconfeiitoallaSiciliajSardcOTa,cMalta;  Siene  Anto^ 

nio  Conte.Ingcgnicrc  difegnò  le  lince  di  fortihcatione , & indulc^ 

Ili  il  CaftelloT’inàlzò  ,e  lo  diuife  in  quattro  Baloardi . Ftirono  «4 

'quattroNationicompartitiperil  lororgareggiantc,  cpm  eelcrc 
flabUiroento..  .JlilUonauanofratantogl’appaix-celiimCotontmo- , > ^ r 
polùchcapprefldalGran^MtrodiMiltadlaueaeonef^c^  ^ 

ditione  alle  GcrbeTicliiamate  le  luenaui  ,'cparte  delle  Galere  del- 
la Religione.  Venne iLRè del Canianoconfedcrato  al  campo  4 vi- 
fltar’il  Gonzaga  ,epaflaronp  fcambicuòli  accoglienze . Allo  SciCr 
. nue  fu  fatta  giurar  fedeltà  alRc  di  Spagna  ; c lo  fece  publicamcnté 
.cgb\c2raltrrprincipali  Arabi,  che  lo  fe.condatiano . ^Alzarono  con 
la  finiSra  vno.Stendardove  giurarono  con  ladcflra  lopra  1 Alcora-  j 

jio.  Promikro.ogrianno.d*annualcmbutoleimi^  quattro 

Struzzi, q uattro  GazeUe,altrettantiPakoni,&  yn  CamellqJl  Gon- 

:zagatpcrìuadagnarfil’app]a.ulbdclyolgo,fpaTrc  tra  Moridmcrte 

monete  nceuùte,con  giubilo,  trquandofi  Ipoglia  ti  perla  tiranincz 
auaritia  di  Dragut , -.che  li  fignoreggiaua  yil^e  fattoi  fùrilol^o 
l’imbatco,mà.con  lcntezza,e  negligenza  infinita^Auunl  recarti  del 
iGranMaftro  riferirono,  .che  .ottantacinque  .Galere  Turcheicnc 
s’auanzafleroalloccorfo.  All’ora  qgn’ vno  deteftando  la  wgntia 
liaucrehhe  dcfidcrato  attrouarfì  di  già  imlrarcato . Variò  il  conli- 
elio,  raà  reftò  fermala confufione . llGonzaga  andò iopra  la  Reale 
ad  abboccarficol'Doria,elafciòcommifIione  all’ Aluaro  d’apprc- 
ilare cqn;follecitudine la mofla.Pù ftabilito , che leguita ,.i^gni 
s’allargaffcEO,  e chclel’Uauiprdlèguiflero:  eiilalciò  viu  Galera 
c hiani  atàla  Conterai  al  DucaBen  rinforzata  di  remiganti , perche 
imbarcato  fi  riuniflcal  grofib  .Prima dell^drccutione  s’abbocco  di 
nuouocol  RcdelCaruano  per raffodarlo  nella  fede,  <c  racccm- 
mandò  a’Soldati la difcla  del  Forte,  mentre  egli  fi. trasfcrhia  all’ 
Armata  ,dou’.eram2^iore  il  pcricolo.Neldiiporre  le  cole  predet- 
te tanto  fi^rattenne , che  apparuc  il  giorno , e col  rifehiafrare  ddl'  ' ^ ^ i 
Alba  l’Armata  Turchefca.Ventocontrariohaueatraucrlàta  rvki- 
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Metclmoà  prender  lingua  neirilolaper  penetrare  lo  fiato  de  Fc- 
J*rou3irjUsù  TaIc  dcUi  partcnzàjcoiuuft^'diloroini'tijdchbcrò 
4’atraccarli  . Scipion  Doriavlcito  con  banda  di  Galere,  cosi 
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preftamente  inuefUto  dagl’inimici, che  mancatogli  il  tempo  di  riu- 
nirfi  al  OToflb,  & il  cuore  per  difcnderfi , abbandonò  ogn'  altro  ri  - 
piego,  fuorché  quello  della  fuga,  e con  tanto  dilòrdine , che  ìmcm- 
brate  le  Galere,  tenendo  diucrfo  camino,  corfero,  fe  ben  varia, 
y infch'ceforwna.  Alcune  fi  perderemo  afl'oggettite  dagl’ Infedeli  j 
15^4  altre  fi  lafciarono  guidare  doue  il  timore  le  Ipignea  , elegettaua 
* ladifperatione  della  falute.  Giouanni  Andrea  diffidanoo  della 
Reale,  wfantc , c vecchia , s’accoftò  à terra,  & arenò  ; sbarcato  lo- 
pravnPalifchermo,  faluolfinel  Forte  : Mà  il  Legno  reftato  in 
potere  de ^li  sforzati,  lo  condufléro  a’TTurchi . Spettacolo  più  tra- 
gico non  fu  forfè  rapprefentato  agl’ occhi  vmani  nella  Scena  del 
Marc . Vn’  Armata  Reale Crifiiana , che  vnita  haucrebbe  potuto 
; ■ Éir  valida  tefta  all'Infedele , forprelà  da  panico  fpauento  , fi  sbara- 

gliò in  vn  momento  da  fc  ftefla , rquarciolfi , diuilefi  ; e per  fcampar 
dalwricolo  cercò  la  làluezza  nei  precipitio.  Percoteano  trà  le 
ftefle  le  Galere , eleNaui;  drijaauan  le  prore,  nc  fapean  douc; 
Credeano , che  confifteffe  nella  velocità  la  falute;  mà  il  voler  rapi- 
damente fuggire  impedì  la  fuga  ; Li  fproni  lèruirono  di  ritardo , lo 
^uentoconfulc  il  configlio,  efraftornòla  deliberationc  . Sette 
òalere  prefero  partito  di  faluarlì  nel  Canale  delle  Gerbc,  nià  à pre- 
cipitio fi  gettarono  à nuoto  i Soldati  àgata  prima , che  dar  tempo 
a’Legni daccoftarfi alla Spiagda .li Sande con groflà  banda d' Ar- 
chibugieri, e picche  vfcitodàlTortcaccorfe  per  alTicurare  quelli , 
che  nuotauano , mentre  i perfidi  Mori , cambiata  al  lòlito  caiacco^ 
c mutata  fède , ammazzauano  per  fpogliarli  quanti Crifiiani  veni- 
uano  loro  alle  mani.  Fù  mutato  ordine  allo  Scieque  per  il  Re  del 
Caruano , c l’Infante  di  T unifi , che  proibiflè  a’Mori  il  dann^giar’i 
Criftiani , mà  egli  fi  ritrouaua  già  alleftito  per  fu^oirc,tcmendo  de* 
Turchi.  Premile  però,  che  hauerebbe  raccolti  ^^Arabi  Maamidi 
per  loftenere  il  partito  Criftiano-,  màchedc’Morinon  fènefidal- 
fero,mal  animati  contro  di  loro . 11  fine  di  quello  funefto  maritimo 
15^4  fucceflbfùchediecinoueGalere  conia  Capitana  reftarono preda 
de’  Turchi . L’altre  fi  gettarono  douc  il  terrore  le  conduffe , e douc 
la  fortuna  le  fpinlè . Sarebbero  tutte  perite , fe  Antonio  Maldona- 
to  Maltefè,che  comandaua  tre  Galere  della  Religione , non  hauefr 
feperlùafo  le  rellanti,  che  lo  feguitauanoà  gettarli  in  Mare  , 
sfuggire  la  T erra . Fecero  i Comandanti  principali  conliglio  lotto 
vna tenda.  Fù deliberato, cheiiporiavele|gialIcinliSicilia,  che 
ftante  il  dilaltro  fi  ritrouaua  in  pericolo,  cgl^ltri  rimanelfcro  alle 
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Ccrbc.  feranui  nel  Forte  due  mila  Soldati  di  guamimone  , ^ 
altri  tre  mila  faltati  dalle  Galere  in  Mare  tra  Mannari,e  FalTaggic- 
ri.Partì  il  Doria  il  giorno  fuflèguente  fopra  noue  Frcgate.Il  danno 
delle  perdute  Galere  fùgrauiflimo  , molti  morti,  e maggiore  il  - 
numei  ode’prigioni,  e tra  quelli  Flaminio  d’Anguillara  Generale 
delle  Galere  del  Papa Sancio  Leua  di  quelle  di  Napoli , Berlin- 
ghieri  di  quelle  di  Sicilia,  il  Vefcouo  di  Malotica  , Gavone  figli- 
uolo del  Duca  Generale,  & altri,  che  farebbe  tediofo  il  ripete- 
re. Nèquififermòladifauuentura.  Stanchili  Turchi  di  perfe- 
guitare  le  Galere  fuggitiue*,  non  làtij  nc  di  pieda,né  di  rapina , ri- 
tornati afiàltarono  venticinque  Naui  cariche  di  Soldati . Le  genti 
di  quefte  atterrite  dall’infortunio  fenza  cuore,l'enza  configlio , ca- 
derono  tutte  in  potere  dcgrinimici,e  vi  reftarono  tre  mila  Schiaui 
incatenati. Feftanti  li  Turchi  per  così  fegnalata  vittoria  fenza  fan- 
gue,deriuata  non  dalla  brauura,mà  dalla  fortunaj  non  dal  loro  co- 
raggio,roà  dalla  paura  de’noflrijsbarcarono  guidati  da  Piali,  à fine 
di^ftrignere  con  grattacchi  il  Forte  ad  arrenderfi . Scrifle  à Dra- 
fiut , che  con  Caualleria , & Infanta-ia  s’eradentro  Tripc^i  per  di-  15^4 
fenderlo  racchiufo,  che  s auuanzafie  a quella  volta  con  genti , mo- 
nitioni,c  vettouaglie.Sbarcate  con  follecitudinc  le  Truppe  Otto- 
mane s’apprefTarono  à i Pozzi , doue  i Criftiani  nel  loro  sbarco  ha- 
ueano  prefi  gl*  alloggiamenti . Il  Sande  non  giudicò  bene  lortirc 
per  combatterli  abbondante  di  Marinari  ,-c  di  gente  inutile, fcarfo 
d’agguerrita.  Nonglimancaua  la  prouianda  , mà  fcarleggiaua 
d’acqua, e fé  ne  prcuedea  maggiore  la  penuria,quandonon  fonerò 
fiati  loccorfi  dal  Cielo  col  mezo  delle  pioggic.  Suo  dilegno  fù  di 
portar’ in  lungo  l’afied io  con  fperanza  , che  di  Sicilia  giugnefle 
qualche  foccorfo . Tutte  le  fcaramiiccieerano  riunite  per  la  parte 
ae’Criftiani  alla  conferuatione  di  due  Pozzi  fuori  del  Forte , difefi 
da  Girolamo  Nipote  del  General  Sande  con  alquanti  Soldati  ve- 
terani i onde  i Turchi  nel  trauagliarli , partirono  con  la  pe^io, 
Giunfero  al  Campo  Ottomano  le  necellaric  prouigioni  i doppo  le 
quali  s’accinfero  meglio  à ftrignere  il  Forte,con  cautela  però,  e co- 
perti , per  refiftere  al  cannone  , che  fulminando  gli  percotea  con 
firage.  Seguì  altra  fcaramuccia  lenza  raififienza  di  Sanck  caduto  ^ 
ammalato  ,e  con  tale  difordine,che  n’hebbero  i Criftiani  fuantag-  . ^ 

gioje  fti  il  danno  tato  ma^iore,quato  che  morto  il  Caualier  Mon- 
tcglio,e  fcritoGk)uanni01orio,clie  haueano  in  difefa  i Pozzi, dop- 
po d’haucrli  limgamentecófcruatijgl’abbandonarono  finalmcntci 

dal 
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dal  che  rifultò  per  li  Criftiani  rouinofiifima  perdita  . Abbondaua- 
no  agl’  Infedeli  i Guaftatori  in  modo , che  perfèttionauano  in  mo- 
menti i lauori , cd  alzauano  tanto  gagliarde  le  trmeiere , che  non  vi 
. era  cannone  così  fmifurato , che  haueffe  forza  di  perforarle , c di- 
* 564  ftruggerle.  Erano  gl’ aflcdiati  ormai  Itretti,  e cinti  da  ogni  parte, 
alzarafi  da’Turchi  vna  Piataforma  per  difporui  nuoua  batteriajmà 
la  perdita  più  eflèntialenon  era  quella  del  Terreno,  bensì  quel- 
la dell’acqua;  perche  molti  periuano  per  la  lete.  E benché 
fi  sforzalfero  d’dcauare  nuoue  Cillernc  la  ritrouarono  falata, onde 
non  vireltauano,  che  alquanti  vafidiconferua;  che  ogni  giorno 
veniuano  meno . Deliberò  per  tan  to  il  Sandè  di  lòrmontarc  l’ an- 
guftie  col  mezo  di  grofla , e generofa  lortita . Vfeirono  da  due 
porte  mille  Archibugieri  Italiani,  e Spaludi , con  cento  pic- 
che Alemanne.Doucuano  attaccare  li  Turchi  da  due  parti,poi  riu- 
nirli, inchiodar’ il  cannone,  &vccidere  quanti  nimici  gli  contra- 
ftafiero  il  difegno . Fìi  Iqro  incaricata  fopra  tutto  la  continenza , c 
proibita  la  rapina,  che  lòia  potea  feomporre  l’attentato , nel  qude 
lì  trattaua  della  commune  ialuezza . Caminò  nel  principio  il  com- 
batto con  marauigliofa  felicità . Vi  reftarono  ammazzati  molti  de- 
gl’inimici , ferito  lo  ficITo  Dragut , inchiodati  tre  pezzi  di  cannone, 
prefe  alcune  Inlegnc,  e sforzate  le  trincare  ; .Mà  l’auaritia  alfoli- 
to  disfece  tutto  ciò , che  hauca  fabricatb  la  brauura . Rotte  le  file 
fi  diedero  i Criftiani  al  bottino, lenza  cautela, ò riferua . Auueduti 
li  T urchi,  fi  riuoltarono . Riprelcro  cuore,rimifero  la  fiaramuccia , 
e profittando  del  Criftiano  difòrdine , tagliarono  à pezzi  il  Conte 
Galuano  Anguifola  con  al  tri  Officiali  ;c  non  badando  al  cannone 
perléguitarono  fino  all’orlo  della  fofiai  fuggitiui  con  ftragefune- 
fta,  cmiferabile.  La  mancanza  d’acqua  erailfupremo&lle  dif- 
gratic.  S’impaftaua  il  pane  con  quella  di  Marc;  eie  viuande  con- 
ìiftcndo  tutte  in  falumi , li  poueri  Soldati , che  non  haueano  da  ca- 
uarfi  la  fcte,pcr  non  augumcntarla  con  cibi  Iàlati,mangiauano  po- 
co, e s’indeboliuano  mdto, nè  regger  poteano  alle  fatiche;  & ag- 
giunto il  timore  de’Turchi  radicato  nel  loro  cuore  fin  dal  giorno 
della  comparfa  di  cffi,c  della  loro  Iconfitta,confiderando,che  quel» 
li,che  erano  fcappati  dal  ferro  inimico , e dal  Mare , doucano  pcri- 
I 5 ^4  > difperati  cercauano  la  falute  in  grembo  alla  ìeruitù, 

arrendendoli  volontariamente.  Era  tale  la  penuria  dell’acqua, 
che  fi  pagaua  à pefo  d’oro,  e benché  gl’  Alemanni  fabrican- 
<Jo  lambichi  procuraflero  di  raddolcirla  col  diftillarla  , non 
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!•  fuppliuaalbifogno.  A*dueBaloardìprindpaImente  fi  riduffe  la 

0;  mole  dell*  aflcdio.  Il  Sandècon  Icaramuccie,  e fortite  protraca 

« gl’auanzamenti  all’irumicOimà  Icmpre  con  grane  perdita , c più  de* 

1*“  Criftiani, che  fu^giuanoaTurchijche  di  quelli,  che  reftaflcro  dall’ 

*)  armi  atterrati.  IPiù  di  mille,  e cinquecento  ; e tra  quelli  molti 

® Soldati  d’efperimentato  valore , e di  chiaro  fanguc , s‘  erano  do- 
ti nati  agl’infedeli  : tanto  era  inuall'a , ò la  difperatione , ò lafcclcrae- 

ìk  cine.  Haueano  in  oltre  difegnato  di  dar  fuoco  alla  monitionc,  e di 

à Far  volare  il  Forre  con  ciò  che  vi  era  dentro.  IlRcdiTunifi  , che 

M alla  venuta  del  Duca  di  Medina  s’offerì  con  Infanteria , e Caualle- 

ifr  ria  di  Icacciare  i T urchi  dal  Paele , vedendo  cambiata  la  fortuna, 

K ■&  abbattuto  il  partito  Criftiano,  fi  dichiarò  à fauore  degl’Infede- 

ic-  li , e li  foccorfe  con  quattro  GalCTe  ripiene  di  bifeotto , e di  vetto- 

it-  uaglic.GraucperditaperiCriftianim  quella  di  Barona  Gouema- 

» tot  del  Forte,  feritodimofehettata,  che  con  varie  prone  d’ardi- 

mento  lo  hauea  fin’all’ora  con  eflemplare  cqftanza  loftenuto  . E 
t le  bene  grOttomani  moltiplicauano  gl  i sforzi , rciterauano  gli  fea- 

V richi,ereplicauanograflàlti,liCriflianirifabricandodi  nottelero- 

uine  del  giorno  haueano  fin’all’ora  refiftito  coftantemente . Fù  da* 
t Capitani  rifoluto  di  proibire  le  fortite,  fe  non  quando  vna  violen- 

I ta  neceflìtà  li  coftrigneflé  : perche  li  Soldati  vfeiti  dal  recinto  ìrre- 

it  parabilmente  fuggi  nano;  e per  l’aria  fatta  peflima  dalla  corrut-  1564 

t nonede  cadaueri , che  ingombrauano  la  Campagna , era  in  mo- 

I,  do  diminuita  la  guarnigione,  che  Iccmauano  ogni  giorno  li  difen- 

j lori . Comparuero  infratanto  quattro  Galere  di  Coftantinopoli 

. con  Nalùf  Agà  con  varie  monitioni . Fù.  fparfa  fama  , che  portaf- 

fero  a’Generali  Ottomanici  ordini  d’ abbandonare l’cfpugnatio- 
ne , quando  non  ne  venifléro  à capo  per  tutto  il  mtfc  d’ Agofto , e 
ciò  prima , che  i venti  Autunnali  cagionaflero  qualche  rouinofa 
borafea . Fù  fpiritofb  lo  ftratagema,  che  i T urchi  vfarono  in  queft* 
occafioneperfpauentar  grafiediati . Auucrtiti  da  Feluca  eipref- 
fa  della  loprauenienza  delle  quattro  Galere,  à meza  notte  trenta 
delle  loro  (aljx'.ronofenzaftrcpito,  ik  andarono  ad  incontrarle,  ’ ' 
ritornando  la  mattina  fùfTegiicnte  tutte infieme  có  bella  ordinan- 
za ,cconlàlueviccndeuolidicannonate,  comcfeil  fóccorfofoffe 
ftatonon  di  quattro , mà  di  trenta  quattro  Galere  j e per  renderlo 
piùverififtiiIe,ancheI’Elèrcitoterrcftrecon  fuochi , tamburi,  e 
naccari'ft^ennizòilfoto,  Riapparente  rinforzo.  Il  giorno  fufiè- 
guentepreffo  il  Baloardo  Spinola  s’infignorirono  gl’mìmici  d’vn 
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Pozzo  canato  in  certa grotta,con  cftremo  danno  degrafletati  Crì- 
ftiani . T urta  l’induftria  del  Sande  non  potendo  più  con  fortite  im- 
pedire i lauori  per  la  fuga  de’fuoi  Soldati  > era  ridotta  nel  guada- 
gnar tempo , e nel  rialzar  ritirate  al  di  dentro , à fine  che  auanzata 
Ta  Stagione  i T urchi  cfleguiflero  il  diflcminatoordine  del  Sultano 
di  sloggiare , &andarfcne . Le  anguftie  ad  c^i  modo  crelccuano. 
I - Fatto  il  computo  fi  trouò  non  ellcrui  lcgna,che  per  vnafèttimana;^ 
^ ^ onde  maiicaua  l’ alimento  a'  Lambichi  per  mefcolarc  l'ac<)ua  buo- 
na con  la  làlata  ; ed  vna  fola  Cifterna  , che  reftaua  , efaufta 
non  contenca  più  vraore  per  fouuenire  i Soldati  , che  per  tre 
giorni  , à ragione  di  due  caraffe  per  giorno  . Don  Aluaro  , con- 
uocatili  in  Piazza  d’Arme,  diflcloro  . ^antodi  concerto  col va~ 
firo  'Calore  io  b abbia  fm  ora  operato  per  ejtmeruì  dalle  fàuci  detta 
•vorace  Fiera  OUomamea  lo  comprendere  à bafianza , onorati  Solda-^ 
ti  . Non  defideriamo  •virtù  per  combattere  con  l'ìmmico  -imà’onfontt 
per  rifìorart  le  labra  ar^ccie  , le  membrajlancbe , Ci  manca  t vmìd» 
per  contempcrare  i nojìri pudori  ^ eie fatiche finora fofferte  per  refifiere 
al  prepotente  nimico  . Siampiù  ajfediati  dalla fete  ^ebe  datt  Ottomano  y 
Che  partito  adunque fcieglieremo  tra  tante  angufiie  f imitare  alcuni 
nojlri  difonorati  compagni-^  che  à cofio  della  lAertàficompraronof aequà 
dandofi  volontariamente  a'T urchi  l Nò } perche  fitibondi d'onore  ^ e di 
I y gloria^con  delitto  nero  ofeurerefiimo  tutte  le  altre  illufiri attieni  pajfate 
Vfciamo  daquefìo  recinto  : Non  cì e che  il f angue ^ ehejparfodanoige-^ 
nerofamcnte^vaglia  ad  aprirci  l'adito  all acquai purefuenando  i crude-'- 
a tUmicid^etiamoci  atte  loro  vene  . Meglio  è morire  da  Soldati  ■,  che. 
,perire  da  Schiatti  . Anco  in  quel  mifer abile  fiato  t feci  catteremo la> 
fete  ^ incontr  aremo  la  fame  ■>  ildifagio  , e le  catene.  Inanimatiife- 
guaci,la  mattina  due  ore  innanzi  il  Sole  vfcironolci  Capitani  cort 
trcccntofcieltiSoldatidituttcleNationi  , e con  altro  neruo  di 
gente  di  retroguardia , con  ordine  d'ammazzar  tutti  i compagni  > 
che  fi  sbandatlero.  Fù  ordinato,  che  la  vanguardia  attaccaife  i> 
Padiglioni  di  Dragut,  elettafi  egli  la  tenda  maggiore,  doueftaua 
* vnito  vn  grofib  corpo  di  Militia.  Fù  feroce,  e riputo  il  tentatiuo 

perche  li  pròni  lòrmontarono  tre  trinciere  de’nimici  , & il  Sande 
rotto  il  corpo  diguardia  con  gr  and’  vccifione  gli  pole  in  dilbrdinci 
Mà  mentre  sforzafi  di  più  oltre  auanzarfi , rcltò abbandonato  da; 
fuoi,nè  fi  trouò  vicino, che  il  Sareente  Marotto,  & il  Capitan  Fer- 
ruccioda  Nizza . li  primo  di  cjueftifu  latto  prigione,  il  fecondo 

j^endoffradaual  Sande  fi  ricourò  con  effo  fopra  vna  delle  Galere 
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remi , e Soldati  perche  wr  il  Canale  di  nuouo  fi  farebbe  à loro  riu- 
nito. Si  rallegrarono  ail’auuifo,  mentre  lo  teneano  per  perduto: 
Mi  non  potè  eifer  lunga  l'alk^ezza  , perche  era  troppo  corta  la 
prouigionedelFacqua  , non  ne  tenendo  nel  Forte  , che  per  due 
eiorni . Morirono  in  quella  Ibrtita  la  ma^or  parte  degl’  Officiaii . 
Li  Capitani  Geronimo  Brauo<.  Pictro^luarez , Mendozza  , c 
Pacecco  reftarono  mortalmente  feriti . Gl’  altri  poi  ò fuggirono  a* 
nimici,  òfirimiferodi  nuouo  nel  Forte.  L’ Alcaronc^andò  per 
foccorrere  il  Sandè  alla  Galera  con  remi , & altre  prouigioni  ricer- 
cate; mà  battuti  i Legni  dal  cannone  Turchefeo  , non  potè  quel 
giorno  ettèttuarfi  il  dif<^no.I  reftati  nel  Forte^bba«uti  di  cuore  » 
benché  dentro  vi  folle  qualche  Capitano , che  gl’animaua  alia  co- 
ftanza, alzarono  Bandiera  bianca, fepo  di  parlamento,  per  ilq^uaic 
vfeirono  dal  Forte  tre  Capitani  . Mà  perche  lo  fteffo  di 

tregua  non  appariua  dalle  Galere , andò  Piali  per  combatterle 
COSI  per  Marc , come  per  Terra  .Sororelb  il  Sandè  dal  wepotmte, 
&impetuolb  attacco , anintò  col  Capitan  Clemente  li  pochi  Sie- 
dati,che  lo  circondauano;mà  ofleruatofi,che  dal  Forte  non  fi  iacea 
più  fegno  d’oftilità , fuggirono  allo  fieflb  la  maffiior  parte  di  colo- 
ro , che  erano  ièco  , c rimale  il  Sandè  con  foiitrenta  compagni, 
montato  egli  con  li  pochi,  che  rattomiauano , fopra  la  prora  della 
Galera . Dromux  Arez  rinegato  Genouefe , che  ^droneggiaua  la 
Capitana  del  Bafsà , difie  all’ Aluaro  in  b'ngua  Italiana  . Sigftore , 
mancandoui  il  modo  dt  più  difender  tù , prendete  ^artiere . Non  v^lin 
arrendermi  , rilpolc  , ni  à te  ^ nè  ad  altri;  mà  verrò  /w  , fi 
prometti  di  condurmi  al  Bafsà . Promilegli  il  Rinegato  ; ericeuu- 
tolo  in  picciolo  Schifò , ammeffo  innanzi  al  Bafsà,  fu  tentato  nella 
fede;  mà  non  volendo  abbracciar  partito  alcuno  inde^o  di 
Caualierc,  fìi  condotto  àCoftantinopoli  , eprefentatoalGraii 
Signore.  A quelli  del  Forte  Riaccordato,  e non  mantenuto,  ta- 
gbati  per  la  maggior  parte  à pezzi,c  bottinato  il  bagaglio . Dimo- 
rata r Armata  T urehefea  altri  otto  giorni  preparew  alla  partenza 

Eer  CoRantinopoli . Rimandate  à Rhodi , à Metclino,  c neiraitre 
blele  lolite  guardie , fece  il  penultimo  di  Settembre  la  lua  folcn- 
ne  entrata  Della  gran  Metropoli  riccuuto  con  quel  fallo  , che  ri- 
chiedeua  tanta  fortuna  . Prccedea  la  Capitana  con  dentroui 
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^ffoBafsà.'  Scguitauano  in  fila  tutte  le  tiàlereciiFanò.  Poi  in 
^elJa  molira  le  ventiquamoCriitianeje  venticinque.Vafcelli,  con 
quattro  mila  Schiaui  prefi  nel  narraro  sfortunato  combattimcto, 
cprecipitofaconfufione.Chiudeanola  retroguardia  le  altre  Ga- 
lere Ottomaniche,firafcinando  per  acqua  i guadatati  Stendardi; 
Salutò  il  Serraglio  con  doppio  Iparo  di  cannone  ; &.eranonon  folo 
lc.ftrade follate  dal  Popolojmà  ripieni  li  tetti  delle  cafe^  fpettatri- 
ce  la  turba  T urehefea , c giubilante  per  la  Crifiiana  feonfitta . Fi 
Aluaro  Sandè  condotto  alle  Torri  del  Mar  Nero  con  altri  Officiali 
deirArmata  Criftiana  di  maggior  grido . Veduti  da  Solimanocosà 
faftofi  contralcgni  della  vittoriajapparenti  dal  numerò  de*  Legni , 
« dalla  quantità  de  gli  Schiaui^molto  lene  rallegrò,  màcon  fenti- 
mento  più  interno , che  efterno-  Gli  fu  ricordato  dal  Vifirdi  fc>len- 
nizàre  cosi  auucnturato  fucceflb  con  apparentile  feftofe  fplennità 
per  tutto  rimperio . Rifpofe,  che  nonbilogruua  infuperbirlì  per  le 
profperi tà^ma  vmil  iarfi  alla  Molchea , impiegando  il  danaro  à for 
votidiringratiamentoàDio  , e non  in  vane  , efumoleallegrez/- 
2e  per  rallegrar  glffiuomini  - Quello  fu  il  fine  del  deplorabile  in^ 
contro  airjfola  delle  Qcrbe:fcompi^io  il  più  infelice , & il  più  mir 
ferabile , al  quale  la  mala  fortuna  habbia  forfè  mai  più  precipitate 
nelfabilTp  ael  difordine»  e della  confiifione  le  Crilliane  forze  . 
L’Ambafciatorxli  Francia  con  lodabile  zelo  fece  inftanza  al  Vifir 
per  la  liberatione  de  gli  Schiaui  SpagnuolLRiferto  ciò  à Solimano, 
forridendo  difiè>chenon«a,dimada  propria  d’Ambafciator  Fran- 
celè,  e che  non  volea  concedece  gl*raimici  al  loro  nimico  j alluden- 
do all*emulatione  tra  quefte  duc’^ótenti  Nationi . 

SubintratoMalIìmifianoal  Regno  d’Vngheria  , tenne  diuerCb 
conferenze  co^aronicirca  il  coltmare  la  pace  , ò Tintraprèndere 
generofa  guerra  con  grinfedeli . Fù  eccitato  óltre  glal  tri  ad  elpri^ 
mere  il  fuo  parere  il  Con  te  Nicolò  di  Sdrìno  Cauàiicre  di  valore,  e 
d*intendimcnto  fingolare  fopra  il  punto  di  rinouare  la  guerra,ò  di 
continuare  le  tregue  ; il  quale  vmiliatofi  dific, 

SacraCefareaMaeJià  : La  pace  è peggiore  della  guerra  quando  pofù 
in  contingenza  la  libertà  . Ella  è vn  Oppio  adoprato  dalT ureo  pet  ad- 
dormentare il  coraggio  Criftiano . Softento  con  valide  ragioni  ^ éjfere  più 
facile  , che  ci  perdiamo  nelt  otio  , che  nelle  battaglie . La  quiete  ci  rende 
effeminatici  empr  a C ardire  in  modo , che  poi  cojirettià guerreggiare  co  IT 
Ottomano  nojlro  perpetuo^eceffarig , ò"  implacabile  nimico , che fa fem- 
pre  con  f armi  alla  manojcbefe  non  fà  lagutrracon  noi-i  la  fàcon  altri  ; ci 
' ^ conuiene 


DE  AiOftJAT^Hl  OTTOM'AJih  317 

eonttìtntrejlare  nel  cimento  al  dì  fotta;  ehbrauuranonnafcendo^  che 
■d.%U'efercttiodìguerra,  la  difioatinuatione  ci  rende  impari  à rejìjìere 
al  loro  esercitato  ardimento . Per  quejlo  con  inferma  reJtJìenzA  rendia- 
mole Piazze fenza  neceffità  , che  è lojlejjo  , che  gettare  le  merci  in  Ma- 
re prima  della  tempejla,  Le  tregue^  che  Jtri  ora  gl  Ottomani  ci  hanno 
aecorfentite  , furono  caufate  dalla  guerra  di  Perjta  . Ceffata  la  di- 
uerjhme  tornarono  ad  inuaderd.  Sono  paufe  , che  ci  addormentano . 
Durante  r effedio  di  Rbodi  cucciarono  inquiete , Se  non  attaccano  noi^ 
debellano  qualche  altro  Principe  Crijliano;  enelLiJleffotempo-i  che  de- 
bilitano il  compagno  , diuentano  più  potenti  , potendojì  attribuire  à 
nojlre  perdite  anche  tutti  gt  acqutjliy  che.  fanno  de  gli  Stati  de' Prin- 
cipi della  nojìra  Religtone , E oppreffìone  altrui  non  è altro  y che  xm  an- 
tecedente della  nqftra  futura  feruitìi  . Le  perdite  d' altri  , fono  pre- 
meffe  , che  hanno  per  conclufioru  i nqftri  danni  , mentre  l argomento 
de' Turchi  y che  è furare  in  Barbara  y con  euidenza  conclude  le  nojlre 
rottine.  Non  sò  come  potiamo  bauer pace  eonvicino  prepotente  y ambitio- 
foy  che  nello Jleffo  tempo  y che  ci  fa  Sudditi  y ci  rende  Schiaui..  Non  è 
fiabtle  y nè  fìcura  la  nojlra  calma , che  deriua  dall  altrui  tempefie.T utti 
finalmente  faremo  tvno  doppo  laltro  rineuitabile  naufragio.  Differenti 
di  Religione , digemo  ycdi  cojlumi , come  potiamo  ejfer  amici  ? Se  i T ur- 
chinonJifanCri/lianiy  òfeiCriJliani  non  Jifan  Turchi  y non  faremo 
già  mai  d'accordo . Come  batteremo  cojlante  quiete  con  vicino  formidabi- 
le; con  Monarca  y che  hàperf andamento  laguerr ti y con  la  quale  dilatò 
i confini  à fegni  portentojì?  Che  pofjìede  tre  Imperi  y diCoJlantinopo- 
li  y di  T rabifonda , e de'  Caldei  i Che  fignoreggia  quarantadue  RegniyÒ* 
innumerabili  Prouineie  : Che  è vn  torrentCy  che  bà  inondata  l AJiuy  al- 
lagata l’Africa  y rotti  gl ar^ni all  Europa . Non  vt  òche  la  pace  vniuer- 
fale  delCri(lianefmo  y che  àguifa  d' Arco  celejlepoffa  fermar  quejlo  di- 
luuio . La  Meejtà  Vojlra  rapprefenti  in  Roma  lo  flato  deplorabile  di  que- 
jlo Regno:  la  perdita  di  due  millioni  d’ anime , già  cadute  fatto  la  T ur-~ 
chef c a opprejjtone  : tanti  Vefcotiatiycbe fi perdono , tante  Mitre y che fi con- 
uertono  in  f urbantì.  1 T tirchi  intrattengono  fopra  trecento  mila  Soldati: 
Noi  nutriamo  in  Crijlianità  non  minor  numero  di  Frati  : Che  vna parto 
plachi  l ira  di  Dio  con  le  or at ioni , l altra  rintuzzi  l orgoglio  Ottomanieo 
con  l armi . Se  hanno fciolta  la  lingua  per  pregar  Dioynon  babbiano  lega- 
te le  mani  per  combatter  per  lui . T anta  gente  otìofa  non  continui  ad  effer 
inutile . Non  penjiamo.  alla  pace ..  §lue]la  brama  effemina  il  nqflro  co- 
raggio. Cotffderila MaeJlàVqflra  y che l Vrgheria  fà  baloardo  ajuol 
Stati  eredìtarij  ycbegfattaccbi  fanno  breccia  finalmente  nell  Auffriai 
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tchtaUa  Vigilia  detta  mjira  captiuità fuceederà  la  Fejia  de  IT  aftrttifer- 
yitU . Cbe fegfVngberi far  anno  fcbìaui , gì  Alemanni , cbe  ci  fanno  at- 
taccati, nonfaranno  liberi . Chi  vuol  preferuare  Vienna  amoreggiata 
doTurcbi,  nonpiù  di  lontano,màfóttecitatadavicino,come  tentò  Soli- 
mano per  violarla , eproJHtuirla;nonbifogna  attendere, cbe  ver^a  agl  ah- 
bracciamenti  > Voglio  dire,  che  conuien  difender  la  in  Vngberia  , e non 
ispettore gt affalti , nigt approcci  ;percbe  cbi può fpargeregran /angue , 
formonta  ogni  Baloardo^ttcrra  ogni fortifcatione^ed  il  l^ciarf chiudere 
inajfedio , è loftejfo , che  cojìittùrji prigione . Colimi  pure  la  pace  , mi 
quella  fola  di  Crifianità,A  fine  £ intraprendere  la guerra  Turebefca . V- 
niamotrdle nqfire,e leforzeefterefettantainottanta  mila  buomini ag- 
guerriti. ITurcbUfe  ben  cifuperanomquantità^um  lo  far  anno-in  quali- 
tà . Non  hanno  più  d’altrettanti  Soldati  nette  loro  Artnate,  arditi, e bra- 
ni ; b ref  antifona  T artari piu  amanti  detta  rapitta , ebe  detta  battagli», 
Valaecbi,e  MoldauiCriJliam,  cbe  quando  la  vittoria  farà  per  nèn,fi 
riuolteratmo  contro  di  loro-  Se  vna  volta  azzuffati  con  gl  Infedeli 
ci  batteremo , ci  multipttcberanm  k ajjifienze  de  lorofeffi,  Sudditi  Cri- 
Biani , cbe  tentaranno  di  rompere  le  catene  : Màfenon  ci  veggono  vHtot- 
riojiy  ildicbiararfi  per  noi  farebbe  vri  ejporji  al  martirio.  Entriamo^ 
SacnaCf arca  Maefiàconintrepido  cuore  nel  loro  Paefr-  Accendiamo  H 
fuoco  in  Cafa  loro . Cambiar»  metodo  di  guerreggiare  - Auanziatmt- 
vna  voha.,inlu(gp  difempre  ritirarji-  Le  ritirate,  eie  perdite  nae- 
querogeme  Ile  .Il  retrocederefinifeein  cedere.  Il  cedere  non  è altro,  cbe- 
fpqgliarfi:.  Perdutala Mùìdauia , ci Jìam  ritirati  netta  Valacchia.  Ab- 
bandonata la.  Valacchia,  eiJianyricouratineirVngberia -PrefintementCy, 
che  efpu^nano  queJlogran  R/gno,ciconuer ri  rinculare  nell Aiifir  'ta . S e 
continuaremoperquefiavìa,  vfcirtm  o dal  Mondo , cafrctti  à cercarne- 
vn’altro,fbeei  dia  rifùgiot 

’’ J Còramcrflcro , nià  non  moflcro  iconcetti  del  Conte  di  Sdrino... 

^ Furono  approuati,  e conofeiuti  per  veri  ; mà  non  hauerebbero  ad 
ogni  modo  perfuaraJaeuccra.  La  memoria  delie  precedenti  Uml:- 
gi  J’indinationi  di  Maffimiliano  fte/fo  alk  quictej  la  perdita  inife- 
rabile ditante  Piazzai  kdeuaftatione  del  Regno  vgualmente  la- 
ceratcKiall’arnM  amiche, c nimiche  ; iWalore  di  Solimano , che  di- 
feendendo  ia  Vngheria  lemprc  alla  tefta  delle  Aie  ArmatCj  aumenr 
taua  con  l'efcmpio  il  coraggio , e la  bramita  ne’Aioi  Soldati  ; erano- 
conAderationi  tutte,  che  perluadeano  à godere  del  porto  cauc- 
hto  dalle  tt^ucy  ^endo  la  boral'ea  . Quando  Giouanni  Si- 
Rimondo  Principe  di  Xranfiluania  Ferdinando  $ ripigliali— 

do 
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do  la  confidenza  con  grOttomani,battrado  il  fentiere  del  Padre, 
che  con  la  fponda  di  Coftantinopoli  fu  rimeffo  nel  Regno , afpiraua 
di  rileuare  per  la  Ikfià  via  le  lue  fortune . Spinlè  perciò  le  lue  Trup- 
pe nel  Contado  di  Zacmar,  forprefe  la  Piazza , e ne  riportò  ricche 
^x^lie . Occupò  qualche  altro  Cartello , e tentò  l’attacco  di  Caflb- 
iiia;  ma  vi  fu  airtolto  dalla  rigidezza  dcUa  Stagione.  Maffimiliano 
offelo  dall’ingiuria , per  riputarla  fi  armò , e raccolfe  vn  valido  E- 
fercitofottou  condotta  di  LazaroSuendi.  Lolpinfe  nell’V^he- 
ri  1 Supcriore,  doue  giunto  sforzò  diuerfi  Cartelli, e piantò  l’al](edio 
àTocai,  che  è vna  Fortezza,  e per  arte,  cper  natura  molto  adatr 
tata  per  farli  Itrada  all’acquirto  della  Tranfiluania  . Inalzato  terre- 
no, piantate  le  batterie , fiuono  kuate  agl’  alfediati , le  prime  dife- 
fe  ; Mà  intraprefo  i’a/Tedio  nel  cuore  delnnuemo , i venti, e le  neui 
ritardauano  le  operationi . Sormontati  ad  ogni  modo  dalla  cortan- 
za  degl’aggrellori  gl'  oftacoli  della  Stagione , efpi^ata  la  Rocca , 
aperta  labreccia,du-occata  la  To^e,gl’airediati  inltarono  di  parla- 
mentare ; e fìi  loro  permellb  d’vfcire  dalla  Piazza  con  la  fola  Spada, 
come  fecero  in  numero  di  trecento,  e cinquanta , la  maggior  parte 
feriti . Quertaperdita  conturbò  Giouanni  Sigilmondo,e  conofeen- 
dofi  impari  à loftenerc  folo  la  guerra  à fronte  dell’  Imperatore , ab- 
bandonati,&  incendiati  i precedenti  acquirti,fe  ne  ritornò  in  Tran- 
filuania , inaiando  à Cortantinopoli  à chiedere  foccorfo  à Solima- 
no , che  imbarazzato  nell’ aflèdio  di  Malta  non  puote  per  all’ora  ^ 
Ibmminirtrargli  così  pronta  affirtenza  ; onde  Giouanni  per  frenare  i 
progreffi  di  Maffimiliano,  inuiogli  Ambaldatore  Stefano  Battori 
in  apparenza  per  intauolare  trattati  di  pace , in  effetto  per  raffred- 
dare il  calore  dell’armi  Alemanne,  cper  dar  tempo  à Solimano  di 
trafmettcrgli  qualche  rinforzo. 

Fù  fnidata  da  Rhodi,comc  narrammo,  la  Religione  Gicrofolimi- 
tana dalla  violentaforza  di  Solimano.  Andò  qualche  tempo  ra- 
minga, finche  ottenne  da  Carlo  evinto  in  Feudo  nobile  nfoladi 
Malta,  con  obbligo  di  ripigliar  l’inuertitura  alla  fuccertìone  dc* 
nuoui  Rè  di  Siciha,e  di  riconofeere  il  di  loro  alto  Dominio  col  cen- 
Ibd’vn Falcone.  Non  ricauaua  in  quel  tempo  l’Imperatore  dall* 
Boia  pm  di  quarant’vno  ducato  d’annuale  rendita,incolta,e  difabi- 
tata,pcr  la  frequentatione  de’Coriari , che  vi  fi  annidauano , e per 
l’aria  impura , che  dalla  quantità  de’  fuochi  doppo  il  foggiomo  de* 
Caualieri,fipurificò;eaiuenne piùfertile,  e più  popo&ta.  Sor- 
ge dal  òfia  Amicano.  Si  dilunga  da  Sicilia  ieflanta 
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miglia^  da  Barbaria  cento  e nouanta , ne  gira  fefTanta  j la  Tua  mag^ 
gior  lunghezza  è di  venti , la  latitudine  di  dodici . Fìianticamente 
loggetta  a’Cartagincfi,  rilcrbando  per  anco  Taccenfo  di  quella 
- Imgua  ^ E*  circondata  da  quaranta  Calali,  & abitata  da  fopa  ven^ 
^ 565  timila anime.  Sòlimano  perle  caufe  ftclfe  , per  le  quali  hau^ 
efpulfala  Religione  di  Rhodi  ^ bramando  di  Icaccidrla  anche  • da 
JVlaltà’y*inuiòvn*Ingcgnierev  òhe  traudii to  in  abito  pefcareccio 
coh  la  canna  alla  mano , fingcndoRattento  alla  pelcagione  circon- 
dò le  folle  della  Città , prelc  le  miJ'ure , e rinformationi  del  fito , e- 
delle  foctifìcationiidc  il  tilt to  riportò  felicemente  àCoftantinopolk 
Doppo  di  che  il  Sultano  appreliò  1* Armate , terreltre , è maritimà  V 
proportionatc  airintraprela , e lotto  la  condotta  di  Multala  >.  e di 
piali  le  fpinle  neU’Ifola . Vi  sbarcarono  fei  mila  Gianizzeri , altret- 
tanti Spahi,e  molti  Venturieri, trafportati  dalFauidità  della  preda^ 
Giugneuano  tra  tutti  al  numero  di  trenta  mila  Combattenti, diui- 
R in  cento  trentVna  Galere, fette  Galeotte,e  molti  Caramufali,  nó. 
computati  i Barbarefchi,chc  poco  doppo  vi  lìaccoppiai'onoGran^* 
de  Ri  ^apparecchio  dell’artiglieria  alcendente  à cinquanta  cannoni 
d’iltraboccheuole  portata , oltre  zappe , e picconi  in  gran  copia  per 
-le  ciurme,,  che  doueanferiiircdj  óuaftatori.  Aldisbarcodicosl 
gran  mole  d’armi  R riempi  il  Popolo  di  sbigottimento  ,.Mà  la  Va- 
fetta  Gran  MaRro  con  più  di  leiccnto Caualieri , e con  fopra  dieci 
* ;nila  abili  all’armi  ftaua  conincrollabile  coftanza , attendendo  IVr- 

to  degl  mimici  ; & hauendo  auuelenate  le  Fontane  al  di  fuori , e 
diftribiùti  i Polli  di  dentro , Rtmuaua  ognV.no  preparato  à ribat- 
tere con  ripari, & ordigni  foinminillrati  dall’arte,  la  Turchefea  op- 
pugna tionc.S’accinfero  di  primo  lancio  all’attacco  del  Forte  Sant* 
Ermo , & in  ciò  s’allontanarono  dalle  inueteràte  loro  malTimej  che 
conRilono  nello  fcaricarc  le  forze  a’danni  della  Metropoli , peixhe- 
guadagnato  il  fonte , cadono  da  le  ftelTi  i riuoli  dipendenti . Cosi 
j tccèro.mVnghcriainueftendo  Buda:,  così  in  Cipro  , NIcoRa^  Ma 

^ ^ Dio^volea  preferuare  queft’Ilòla  velando  gl’  occhi  agrinfcdeli  j nè 
latciandogli  ben  trafci^licre  il  loro  vantaggio . Si  diedero  al  tra- 
uaglio  delle  trinciexe,&airapertura  degl’approcci , nià  incontraro- 
no il  Salfo,chc  ritardò  il  progrelTo  j.ad  ogni  niodo  con  fatica,  c con 
fudor-c  inceRànte  formontauano  groftacoli.  Doppo  varie  feara-- 
muccie,  e llragi  vicendeuoli,  s’auuicinaronoallacontralcarpa^es' 
ingegnarono  d’alloggiare  fui  bordo  del  foRo . Con  trenta.cannioni 
rcciproeauano  i tiri  in  Sant’  Ermo Don  Francefeodi  Cueaiara , 

ben- 
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bejKlie  arditamct^jdifea^ldre  ralb'ada  coperta,  ferito  di  mòlfchct'» 
tata  in  vn  braccio,,  impedire  non  puote , che  i Turciii  non  s’impa- 
droniflèro  de)  Riuellinoi,  col  quale  acquifto  fatti  più  arditi  s^uan- 
zaronoalJFprtcallapaflte,  douptnancauadihanco:,  oóònmolte,  ^ - 
fcalc,clic  ri^cirpnocorte,dietleio  vnfufiofoaiìaltoyrifolpmtida*  * 
difcnlori  con  grand?  br4.uuta  * . Onde  doppo  vn’  oftinatà  contefa 
yi  perirono  due  mila  B^bari  > fciopra  venti  Caualicri , loltre  altro 
nùmero  della  militar  turba , Prouauano  gl’Ottomani  gran  difficol- 
tà nell’  impedireli  Ibccorfi  fpintiui  dal  Grà  Maftro  per  vinificare  il 
coraggio  de’difènfpri,  e benché  haueflèro  rinouato  il  fecondo  af- 
faltojnon  hebbero  mi^or  fortuna  del  primoifi  che  furono  coftret- 
ti  con  eraue.dannorctrqGedere,  e rimettere  l’ardore  dell’attacco  . 

Prefi  due  giorni  di  npofo  rifoluerono ,.  fcieltitrà  di  loro  alcuni  de' 

f)iij  arditijd’efpcrimentarevn’alfaltogcncralevc  non  folamentecó 
a dcnià pioggia  di  fuochi  artificiati , e de’molchati , mà  con  armi 
bianche  s’era  accefa  crudeliffima  milchia  ; e rinfrefeati  còl  cambio  15^5 
(finnoui  affalitoriipiu  fianchi,  rinouarono  con  grande  vigore  lo 
5fi>rzo . Mà  gli  aflediati  corrifpoiykndo  eon  prone  mirabili  di  co- 
taggio,rclcro  vacuo  d’effetto  ogni  nimico  tentatiuo.Con  iàcrificio 
di  molti  Caualieri,di  cento, ccinquanta  Soldati,&  altrettatrferiti 
conuenne  a’Turchi  con  graiie  perdita  ritirarli  ; telò  maggiore  il 
danno  da  vnabraua  fortita  fatta  dal  Marefcial  Capicr,chcgcncro- 
famente  s’infanguinò  con  grinimici . Haucano  gl’Ottomani  f cari- 
cate diciotto  mila  cannonate , tutto  che  non  promettcficil  Forte 
vna  refiftenza  così  coftante  * Grauiffimo  fù  il  detrimento  ; che  rr- 
ceueronodalcannonedcl  Cafiel  Sant’Angelo}  cmolto  piùda’fire- 
quenti  loccorfi , che  trauerfare  fin’all'ora  mainon  puotero . Mu-* 
ftafa  in  perlòna,e  Dragut  Bafsà  di  Tripoli,&  altriCapi  vnitamente 
■conlngcgmcri  fi  ridullèro  alPofio  pcrTiconolcerlo,c  per  frafioma- 
re,«&  jntcrcludcmi  i-louuegni.Vi  refiò  l>agut  mortalmente  ferito 
nella  teftaPù  ciò  non  ofiante , rilbluto  di  caminarc  con  ifirada  co^»  ^ » j 
perta  fino  alla  Marina,per  douefilauanogli  aiuti  de’Criftiani  ,’chc 
riroafero  finalmente  tagliari,&  elclufi.Terminò  perciò  il  quotidia- 
no alimento, col  quale  iolo s’era cofiantemente ioficnuto  il'Poftai 
c doppo  eh’ hebbero  tjuelli  di  dentro  generofamente  ributtato  il 
terzo  aflronto , fi  rallentò  il  coraggio  à mifura , che  andana  man* 
cando  il  numero  de’difenfbri . Diedero  i Turchi  frefeo , e più  vio- 
lento aifalto  al  parapetto,  il  quale,  efpugnatq,entraronoà  viua 
forza  nel  Fortejmà  non  ritrouarono,chc  femiuìui,  eferiti . Alcuni  » 
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t’qu^ili  il  cannone  hauea  portate  via  le  gambe,  e le  braccia  amaua> 
no  più  tofto  morir  tutti , che  viuer  mezi . Eccitarono  perciò  grini- 
mici  à sf^arcjcome  fecero  contro  di  loro  la  rabbia  ; fi  che  tagliate 
Je  reliquie  della  guarnigione,*  abbattuto  lo  Stendardo  della  Reli- 
S 6^  gione , v’inalzarono  la  meza  Luna  .None  Caualieri  furono  prefi  ; 
alcuni  de’feriti  fcorticari  viui , à fine  d’abbattere  il  cuore  di  quelli 
della  Città  con  cosi  barbaro  eflèmpio . Vi  perirono  mille  , e du- 
cento  Criftiani,e  cento,  e dieci  Caualieri . Fu  quella  lunga , e valo- 
rofadifefa  la  totale  preferuationc  deU’Ilbla  . Vi  morirono  de* 
Turchi  fopra  quattro  mila  . Mandò  MuftafàfuoMeflàggiere  al 
Gran  Maltro  con  vantaggiale  efibitioni , inuitandolo  à cedergli 
rifola  . Gli  fu  prefratato  innanzi  con  gl’ occhi  bendati  , perche 
non  oflcruafl'ejò  il  difetto  delle  fortificationi , ò lo  fiato  della  Piaz- 
za.Riportò  ribolla, amara  alle  fue  ingorde  brame,  di  prima  morire 
che  arrenderli . Continuarono  à firignere  le  fortificationi  fin  tan- 
to , che  Don  Gipuanni  di  Cardona  giiinfe  col  picciolo  foccorfo  fe- 
licemente sbarcato  in  numero  di  cinquecento  ventiun  Soldati. 
Refifieuabrauamcnte  il  Pollo  di  San  Michele  , fiiuoritoànco  da 
gl’acoidenti  , perche  crepato  vn  cannone  Turchefeo,  s’àccefe  la 
monitione,  dalia  quale  molti  Infedeli  furono  portati  in  aria . Dila- 
tate ad  ogni  modo  Ipatiolàmente  le  brcccie,dicdero  vn  furiofo  al- 
falto  per  Mare;e  dal  Cafiel  Sant’Angelo  tempefiando  le  cannona- 
te gettarono  al  fondo  alcuni  Caramufali  Turchefehi,  e diuerfi  de- 
gFinimici  vi  s’annegarono  . Don  FrancefeodiSanoguerraeflem- 
plarmcnte  combatrédo  alfa  breccia  mori.  Si  ritirarono  dall’allalto 
1 Barbari  maltrattati , e Icemati . Ciò  non  ofiante  rimbomba uano 
con  inceffante  fcarico  le  batterie  al  numero  di  lefianta  pezzi, e pro- 
fondauano  à più  parti  le  mine  per  efpu^are  col  fuoco  ciò  che  non 
haueuan  potuto  vincere  con  l'armi  . Gl’  ailediati  con  ifuentarle , 
c co  l’induftria  di  cauar  folfi,di  preparar  ritirate,  d’inalzar  trauerfe 
con  fuochi  artificiatidortite,c  lauori  intemi,ed  efierni,dilungaua- 
* ^ no  le  operationi  dell’inimico  , fperando  vittoria  dal  tempo,  che 
^ ageuolaua  il  loccorlò  promeflTo  loro  dal  Cattolico}  l’auuicinamen- 
to  del  quale,come  incoraggi  li  Crifiiania:o$ì  abbatte  i T urchi,  che 
comprendeanosfauoreumcil  proffeffodicosì  làneuinofa  intra- 
prefa.  Giunlè  in  fine  condotto  da  Don  Garzia  di  Toledo  , Don 
Aluaro  Sandè  A Afeanio  della  Corgnia:sbarcò,mà  doppo  lunga 
afpcttationeaic  fu  efibito  il  rimedio  aH’infermo,  le  non  quando  lo 
videro  fpiraote  • Befiò  icioltorafiedio;  e volato  à Cofiantino-^ 
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Ixjli  il  ragguaglio  dell’inutile  efpcrimento  di  foggiogarc  quell’  Ifo- 
ijgiàdiuoratafida  Solimano  col  dcfiderio , riceuè  i difpacci  di 
;osi  difaggradita  rclatione , con  tale  abborrimento , che  gli  lafciò 
ioppo  letti  cadere  in  terra . Si  feontentò  à iegno,che  ifeanfauano 
Baisà  l’occafione  di  prehpn  tari  egli  per  non  reftar  foggetti  allo  sfo- 
go della  palTione , che  trafp^iua  per  gl’occhi . Si  dilguftò  de’cibi . 
Élàggeròjchc  non  haueano  i Comandanti , nè  i Soldati  zelo  per  la 
fua  gloria. Che  precipitauano  Tintraprefe , quando  egli  non  v’afli- 
Aea  con  la  perfqna . Diuolgatofi  per  la  Città  il  di  lui  lèntimento  , 
s’altennero  i Criftiani  d’vlcire  di  cala  per  dubbio , che  Ibpra  la  loro 
innocenza  non  cadcirerq  le  vendette . Liberata  l’Ilòla  dairinonda- 
tione^bbligati  li  T urchi  c6  ftrage,fcomo,e  rammarico  à rimet  tcr- 
fìfoprarArmata  , cqr^famcntcretroccflero,elìriconduireroà 
Coftantinopoli . Entrò  in  Porto  in  numero  dì  cento  quattro  Cale- 
rete lo  fece  alio  icuro  pci*  ordine  del  Sultano,  che  non  credè  degno 
di  luce  così  improfpero  auuenimentoiacciòche  il  Popolo  lindica- 
tore  dell’attioni  de’Prencipi , mirando  i Legni  così  mal  acconci , c 
dilarmati,non  dilapproualle  la  condottaaiè  fecero , al  fine  predet- 
to, collo  fparo  del  cannone  alcuno  ftrepito  lignificante  il  foro  ri- 

torno. Andato  quello  colpo  à vuoto , delib»ò  Per  rifarcire  la  ripu-  * ' oo 
tttione  dell’armi  d’annuire  agl’inuiti  del  Tranliluano,e  di  rompere 
lotto  mendicati  pretefti  à Mallìmiliano  la  guerra , differita  fin’all’ 
ora  per  attendere  il  fine  del  predetto  afiedio . Eccitò  Seiino  fuo  fi- 
gliuolo ad  accópagnarloimà  egli, che  non  inclinaua  alia  guerra,  mà 
al  vino,alI  otio,&  alla  crapuia,col  mezo  delle  Fauorite  m dentro,e 
con  quello  deili  Bafsà  più  autoreuoli  al  di  fuori  vsò  ogni  arte  per 
non  fcollarfi  dal  fuo  gouemo  . Quella  renitenza  adombrò  il 
Padre  . S’infolpettì  , che  non  volellefeguitarlo  per  qualche  di- 
legno, che  egli  haueflelopra  l'Impero  durante  la  di  lui  abfenza  > 
tanto  piu  che  nè  i Popoli , nè  i Soldati  applaudiuano  à quella  rot- 

tura.rcceilMuftipublicare  vniuerfaleperdonod’ognicolpa  , c 

d omi  peccato  à tutti  quelli , che  in  quefta  clpeditione  feguifiè- 
rq  il  loro  Monarca  . ineonfonanza  di  quella  determinatione  or- 

djnoalliBalsàdiBuda,cdiTeniifuar,inrinforzode’qualifpedìfei  ' ' ‘ 

milaGiaruzzeri  , che  attaccafiero  alcuni  Callelli  vicini  ad  Alba 
Giulia  . Diuolgati  ormai  gl’apparatide’Turchi,  &ilorodifeeni 
d’occupar  la  predetta  Piazza  , e l’altra  non  mcn  importan- 
te di  Zighct  , fu  intimata  da  Malfimiliano  la  Dieta  in  Augi^a 
per  Ipremerc da’ Principi  dell’Imperio  aiuti  vaieuoli  à frenare  il 
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corfo  precipìtofo  de’^progrefli  Ottomamcì.Mànon  haucndo  il 
Sultano  da  dipendere , che  da  fe  fteflo  ; c all’Imperatore  conuenen- 
do  raccogliere  i voti,  & i loccorfi  da  molti,  caminauano  i configli , 
e l’drecutioni  con  lentezza, e reftauano  per  confeguenza  dilungate 
le  preuentioni,e  ritardate  le  necefiarie  difere.Vlci  Solimano  d'An- 
drmopoliàCauallojdjfpofègralloggiamennperla  marchia  della 
I lua  Armata  afiai  lunghi  per  giuOTcre  tanto  più  prerto  al  luogo  dc- 

' ° flinatoalmaneggiodeirarmi.  IVifiri  gliconfideraronoildilàgio,. 
al  cì  naie  perciò  hauerebbe  conuenuto  ioccombere , fotto  maggio- 
re ckU’etàfua  molto  auanzata.  Rifpofe,  che  fi  ritrouaua  ancora 
in  vigore , & in  dilpofitionc  di  folfrire  ogni  martiale  htica  : Che 
la  ftrada  conducente  alla  gloria  non  era  cosi  ageuole,  che  fi  potefic 
giugnerui  lenza  ftcntorfìi  tuttauia  ofleruato  pallido  in  feccia, & ab- 
battuto dalla  fua  ordinaria  malinconia  hipocondriaca  . Riulci  la 
comparfe  fuperba  i circondato  da  gran  numero  d’Oificiali , che  ga- 
^ reggiacono  nel  profondere, coperti,  &armati.lplendidamenteper 
incontrare  il  genio  del  Monarca . Con  tale  feuofa  , e guerriera 
comitiuadilcel'e  à Belgrado  alla  tefta  di  cento  mila  Soldati , fegui- 
-N  tato  da  numero  nó  disuguale  d’altra  piu  popolare,  e meno  agguer- 

rita Militia  » Il  Principe  di  Tranfiluania  eccitati  grVngheri  a ribcl- 
larfi  dairimperatore,&  ad  vnirfi  Icco , andò  ad  incontrarlo , rega- 
larlo, &;  oficquiai  lo  ^ Difiegli  Solimano  d’elfere  venuto  per  luii  mà 
in  effetto  venne  per  fe  fteflo,  per  ampliare  il  proprio  Dominio  con 
qualche  fegnalato  acquifto  , e per  aggiugnere  nuoui  anelli  alla 
catena,  che  andana  febricandoperrVnghcria.EpcrcheZighetè 
vna  deUe  più  forti,  e confidcrabili  Piazze  del  Regno  non  potutafi 
perl’addietroefpugnareda  AkBafsà,offelo  il  Monarca  dalla  refi- 
ftenza,  le  difficolta  leruendo  di  (limolo  alla  di  lui  feroce  brauura 
per  (brmontarle , ordinò  la  marchia  à quella  volta , fecendo  prece- 
dere il  cannone  afeendenteà  cento  pezzi  . E’Zighet  Piazza  fitua- 
ta  tr^due  Fiumi.che  la  lalciano  come  in  Ilola , circondata  da  pdu- 
di.  Contiene  la  Città  vecchia,  e nuoua,  conCaftelliattomiati  da 
1 doppie fofie,  con  loro  Baloardi  .Capo  principale  deftinato  alla 

^ ^ difeiaiù  il  Conte  Nicolò  di  Sdrino  Auo  delli  Conti  Nicolò , c Pie- 
tro »non  degeneranti  dalla  brauura  dei  Progenitore,  che  per  cfpe- 
rienza^cori^gio , e valore  hauea  in  quel  tempo  pochi  eguali,  c nef- 
funo  fuperiòrc . L’Armata  di  Maffimiliano  alccndentea  trenta  mi- 
la caualli,&àlclfantamila  Fanti  diffipaua  otiofamentei  giorni,  e 
cool'umaua  inutilmente  il  tempo , fenza  prendere  rifolutione  vale- 
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uokàftomarcraflcdìo  , àcemnbattereiviuerì  , &ad> impeci 
i tcntatiui  degli  Infedeli . Accoftandofi  la  Turchefea  alla  Piazza,il 
Conte  raccolta  la  guarnigione  s’clprelse  ; Che  quejla  eravn'oceq/io- 

fumandata/ia  Dio  a Soidati  d’onore  per  eternare  il  hro  nome , Che  fa- 
rebbefiato  Capo  ne' pericoli , Compaq  nelle  fatiche  ; il  primo  ad  efpqtfi , 
rvltimo  d ritirar/!.  Cbe/prefiggejfero  la  gloria  per /ne , trattandqfi  di  . ^ 
difendere  la  PatriaM  vitale  la  libertà.Meglio  non  e/ere.,  chevmere  Sol-  ^ 

dati  vih.fi  d fonorati.  Piu  onoremletl morire  , che  il fopr.'iuiuere  alia 
Touina  della  PatriafiiUa  perdita  della  libertà , alla  captiuità  delle fami- 
glie. Facciamo  vedere  a'Turchi , che  non/amo  loro  inferiori  fiti  di  cuore , 
nè  di  di/ciplina  fi  che  non fiam  così  innamorati  della  vita^  che  babbiamo  à 
fcordarci.deUa.riputationefi  deUa fama.  Sarà  T ajfedto  afprofinàgloriofo\ 
crudele^màfamofo . Non ficamina  alt onore  militare.  & alt  immortali- 
tà^ cheperfentterifpim/i  efanguinofi.  TeHninòlabrcueconcione 
col  piegarli  incafo,  che  egli  morifle,  ^ipreftar'obbcdienzaadvn 
Nipotcfialiuolod’vnafuaSorella,  -che  lecofi  ritrouauai e riceuc 
da  ciafchcdunoilgiuraniento  di  fedeltà.  Doppodichefù  pianta^ 
ta  vna  Forca  in  viltà  del Prefidio  per  caftigo  della  codardia  . Lo 

ftèflb  giorno  fece  ellempio  dVn  Soldato,  che  perdette  il  rifpetto  al  j » 
fuo  Offici alc.Fatta  la  raflegna  della  guarnigione , trouò  lotto l’In- 
fegne  tre  mila  valorolì  combattenti,  I Turchi  infratanto  inalza- 
rono tre  batterie  in  trePofti  piCivantaggiofi  ,guapendoledi  can- 
none di  fmil'urata  grandezza . Per  tortore  la  cTifcla  agrangultiati , 
fulminarono  giorno  5 e notte  la  Città  vecchia,  circondata  da  Icn^ 
plice  , e debole  recinto . Con  freementi  lortite  fàcean  fronte  i di- 
fìarlbriall’entrate  dell’inimico  . Uoppo  d’hauer contrade  le 
poffibiKdifcfe  da  lontano,  e da  vicino  col  cannone  , e coll’ armi, 
rilpinti  più  aÌLdtijribattuti  più  attacchi, ritardati  li  approceijed  ir- 
rigato con  oftinato  contralto  più  dVna  volta  il  tateno  di  fangiie  : 
foltenuto  trà  gl’altri  vn  feroce  conflitto,  che  durò  da  inezo  giorno 
lino  al  tramontar  del  Sole , Icemata  k gente , mà  non  il  corali© , 
doppo  difclà  à palmo  à palmola  Città  vecchia , v’accefero  giafle- 
diati  il  fuoco  , enellamrouaficoncentrarono  . Non  eracjucfta 
chiù  fa  da  foflà  fpatiola,le  ben  profonda,e  ripiena  d’acqua . 1 Tur- 
chi inalzarono  montagne  diterreno,con  le  quali  dominando  tutta 
la  Città , la  fepclliuano  lòtto  le  rouine  del  cannone . Il  Conte 
colò  Icmprc  il  primo  ad  arrilchiarlì  contendea  con  gran  cuore  agl* 
inimici  lo  sboccamento  del  folfo,  pcrcotendo  gl’oppugnatori  con 
tutti  i generi  d’ofl'ele,  diffipado  i loro  lauori,riltaurati  la  notte  da  i 
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Turchi,!  quali  erano  tanto  più  infaticabili , quanto  più  numcrofi 
Comprendea  il  Conte  i loro  sforzi , Tapparato  formidabile , il  fiio 
non  proportionato  Prefidio,la  prefenza  di  Solimano  ; onde  volea , 
abbruggiando  anco  la  Città  nuoua,ritirarfI  in  tempo,  prima  di  lo- 
ttare le  foi'ze  nella  Rocca , che  era  finalmente  il  cuore  della  dife- 
la  . Mà  i Soldati  abbondanti  più  d*ardire,che  di  numero , s’offcri- 
1 5 66  rono  di  foftcncrla  à rifehio  delle  loro  vite  : onde  fi  lafciò  conuìnce- 
re  più  dalla  brauura , che  dalla  ragione . Ali  Bafsà  Agà  de’Gian  iz- 
zeri  con  trenta  mila  Afapi  hauea  V incarico  principale  dell*  oppu-* 
gnatione  à quefta  parteje  non  folo  col  cannone  atterraua  la  mura- 
glia ; mà  à forza  di  Guafiatori  s'accinfe  à Itomare  Tacqua  della  fof- 
ia,  & à difieccarla'per  più  ageuolmente  penetrare  alla  radice  de*. 
Baftioni  , e venire  agrafialti.Graffediati  per  ritardare  il  lauoro, 
vfeirono  in  nurnero  di  quattrocento,e  con  tanto  coraggio,  che  fu- 
gati i Gianizzeri,inchiodati  i cannoni,  fi  ritirarono  con  gloria , mà 
condanno  ; perche  ogni  picciola  perdita  era  grande  ài  pochi  di 
dentro  , come  inlènfibileagrinnumerabili  di  fuori.  Vi  perirono 
deT urchi  principali , Bului  Bafsà , e Tifuf vecchio , & agguerritó 
' ' Soldato . Alì  Agà  de*  Gianizzeri  caminando  con  le  trinciere  fpa- 


ù 


lancaua  fèmpre  più  l’adito  alle  breccie  , sfafeiando  con  le  mine  le 
muraglie,efortando  con  rimproucri , e con  refiempio  i fuoi  Solda- 
ti: Vguagliata  la  fofia  con  lacchi,  terra,  e legnami  non  iolo;  mà 
con  molti  cadaueri  de’Gianizzeri  , replicando  grafiàl  ti  giorno , e 
notte , non  daua  agl*afièdiati  momento  di  refpiro . Già  con  l’armi 
bianche  mefcolati  combatteano  con  unta  ferocia , che  il  terreno 
era  coperto  ò di  morti,  ò di  fpiranti . Alla  fine  fuperata  con  morte 
fiero,  & atroce  fuperchieria  la  coftanza  de’difenfori , entrarono  i 
Turchi  per  la  breccia,c  con  macello  de'Criftiani  guadagnarono  la 
Città  nuoua  . Morìlofiefiò  Alì  Agà  de’ Gianizzeri  per  colpo  di 
Falconetto,che  gli  flrappò  il  mento,e  la  barbai  caduto  pure  il  Baf- 
sà  d’Egitto  con  altri  de’pi ù arditi  T urchijpremiati  da  Solimano  gli 
1^66  auanzati  dalla  flr^e  co  buon  numero  di  bultanini  diuifi  trà  quel- 
li, che  primi  aperfero  l’adito  alla  vittoria.  Fùgraue  la  perdita  de’ 
Criftiani , che  virilmente  pugnando  cadcrono . Perirono  li  miglio- 
ri Officiali,li  Soldati  più  arditi,à  fógno  che  foli  feicento  fi  raccniu- 
fero  col  Con  te  nella  Kocca,tutti  gPaltri  làcrificati  à cosi  collante , 
fe  ben  abbandonata , difefa  . Quiui  con  non  minor  pertinacia  del 
palla  to  i T urchi  rinouate  le  minesreiterate  le  batterie,auanzati  gP 
approci  , replicati  gPafialti,  Tempre  rifpinti  con  ftrage  dai  tocìij 
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aflediati,  imporporauano  di  fanguc  il  terreno  con  fentimento  di 
Solimano,  al  quale  parea,  che  la  difefa  ormai  folTe  troppo  refl- 
uente in  riguarclo  al  numero  innumcrabilc  dep;l’aggreflori,  & al 
tenue  de’  difenfori , che  inuigorcndofl  l’tmo  rartro,emulandofi  nel 
pericolo  con  imperturbabile  ardimento  correanoà  gara,  douc 
era  ridotta  tuttala  mole  deir  ailèdio.  Doppo  la  pioggia  de’falfi, 
la  grandine  de' mofehetti , il  diluuio  de’ fuochi  vrtauanfi  gl’vni 
per  auanzargl’altri.  Molti  per  fàrficonofeere  più  animofl,  vi  ri- 
malerodifanimati,  nè  fu  veduta  mifehia  più  languinoia,più  ofli» 
nata,  ne  più  mortale.  Fece  però  Solimano  col  mezo  d’vna  freccia 
gettare  vn  biglietto  nella  Rocca,inuitando  il  Conte  alla  refa , offe- 
rendogli la  Croatia  in  Principato,  & altre  riguardeuoli  ricompen- 
fe.  Aperto  dallo  Sdrino  il  biglietto  con  faccia  ridente  diflè  , che 
di  quella  carta  fi  farebbe  lèruito  per  calcare  il  fuo  Archibugio  j 
Non  profittando  l’offerte  chiamò  Solimano  li  Capidc’Gianizzeri 
nel  fuo  Padiglione  j c gli  rimprouerò  la  codardia . Difl'e  loro , che 
lenonhauelfero  lenza  dilatione  efpugnato  il  Caftello,  gl’haue- 
rebbe decimati,  c riempite  le foffe con  le  loro  tefte,  cfprimendo 
ciò  con  tanta  rabbia , che  alterata  la  compleffione,  aggrauata  dall! 
età , cadè  d’apoplefia , e mori  la  notte  ftefla . Perche  non  fi  diuol- 
gaffe la  morte  del  Sultano,  Meemet  Bafsà  Gran  Vifir  fece  frranf 
golar  il  Medico  Ebreo,  & al  tri  domeftici  cubicularijj  dubbio  non 
effendo , che  fe  i Soldati  penetrata  Thaueffero , già  diminuiti  per 
la  frrage , caufata  dalla  valorofa  refifrenza  de’  difmfori , non  hauc- 
rebbero  voluto  perfeuerare  nell’  affedio  : Politica  crudele, mà  pro- 
ficua , perche  in  virtù  della  fecretezza  continuò  il  Vifir  Foppugna- 
tioneconlafolitacoflanza.  Già  fpalancate  le  breccic,  e ripiene 
le  folle  per  ripigliare  l’affalto,  s’accelcperdifauuentura  il  fuoco 
nel  Caftello,  che  con  infana  voracità  conucm  tutto  in  fe  fteffo , vi- 
ueri  , c monitioni  ancora  . Quello  irreparabil  difaftro  riduffe 
sralfediatiall’  eftreme  angofcie,non  valendo  più  la  brauura,  quan- 
do incalza  la  fame.  11  Conte  vedendo  dilpcrate  le  colè,  chiamò 
in  Piazza  d’armi  il  poco  refiduo  della  guarnigione,  che  di  tré  mit 
la,  chefiracchiulèronella Città,  per  la  perdita  nel  reprimere  gl’ 
alialti,*  era  ridotta  à foli  ducenfo,cdiecilette.  Confiderò  , che 
offelò  il  Sultano  da  così  ollinatarefiftenza,  non  hauerebbe  ad  al- 
cuno di  loro  perdonata  la  vita . Non  imbrattiamo  , diffe , f ar^ 
mi  illujlrate  con  così  famofa  difefa  gettandole  nel  fango  a'  pie- 
di del  vincitore . Non  contaminiamo  ia  ebiarezsis  del  principio 
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(on  fine  ofcuro.  Non  deturpiamo  Ixvlta^cbeènofira-i  col  dimandar-, 
la  alt  inimico  in  dono.  Come  fperaremo -,  che  ci  mantenga  i patti  •i  chi 
non  hà  fede?-  Meglio  è morire  , come  JLeoni  combattendo  j cbe  Giu- 
- ^ - menti  fuenati  , ò vittime  Sacrificate  alla  crudeltà  . In  fine  ogn  vno 
I^QOJi  noi  col  perire  con  la  Sabla  alla  mano  fi  farà  diportato  viuen- 
do  da  Marte  morendo  da  Martire.  Rincorati  i Soldati  da  t^ucfta 
perj'uafionc,  rifpofero-  Che  eflèndo  in  quell’ aflcdio  periti  i loro, 
compagni  /orto  la  valorofa  condotta  di  elio  Conte , non  volea- 
no  reftati  in  poconumero  eflere  inferiori  agl’ altri,  nèdìgenerofi- 
tà,  nè  di  gloria.  Che  hauerebbero  imitatoildilui  efempio,  fa- 
crificandogrcllremirelpiriidronorcjdialla  Religione.  Lo  Sdri- 
no  abbracciandoli , e ringratiandoli , veftitofi  quel  giorno  con  ha-, 
biro  pompofo , fi  pole  in  vna  faccoccia  cento  onghcri  j c ricercato 
perche:  Voglio  dille,  cbe  qttejii fiano  il  premio  di  quelli  ^ cbe  doueran 
darmi la/epolturai  & auuiatofTcontuttoilreftante  prefidio  alla 
porta japertala,ftaua  con  la  Sabla  alla  manoattcndendo  che  glini- 
mici  entraflero , i quali fcrmatifi  alquanto  dubitando  di  qualche 
infldia,alfìcurati  sauanzarono  finalmente  in  gran  moltitudine , e 
dòn  grand’impeto,  dentro  il  Caftello,  douebrauamcntcriceuuri 
dal  Contev  e dai  pòchi  fuoifeguaci  , combatterono  quelli  difpe- 
ratamente  con  infinita  ftrage  degl’inimici  fino  all’ vi  tima  goccia 
del  loro fangue.  Soprafàtti  dalla  moltitudine,  vi  rcltarono  tutti, 
eccetto  foli  quattro  , tagliati  à pezzi.  Il  Conte  ferito  di  mol- 
chettata  in  vn  fianco , benché  gl’vfciflc  in  abbondanza  il  fan- 
gue, continuaua’àconibattere,  &adanimarei  Soldati;  e non 
potendo  fulliftere  in  piedi,  per  altra  ferita  in  vna  gamba  combat- 
tea inginocchioni  .Mà  fopragiuntoli  altro  colpo  di  mofehetto  nell* 
occhio  deliro,  cade.  Per  quella  via  terminò  cosìbraua,  c sfor- 
tunata difefa,  che  noti  riceucttealcunroccorfo,non  oftanregrim- 
pcgni,elepromeire,  che  anticipatamente  dategli  furono, prima 
che  lì  chiuddfc  nella  Piazza  . La  telladelConte  di  Sdràio  fìi  da’ 
Turchi  inuiata  all’Armata  di  Malfimilianoin  rimprouero  d’hauer 
lafciatamiferamentcperirePiazza  cosi  importante,  c Cavaliere 
cosìbrauo,  e così  benemerito-  CaderononeiralTedio  ventimila 
Gianizzeri,  e dieci  mila  Spahì-' Vi  morìrifteflo  Sultanò  in  età 
d’anni  féttanta , àiuecchiato  neUa  guerra, e confumato  negl’acqui- 
Iti  ,lenza  poter  foprauiuere  ,nècompiacerfìdeirefp«onationc,chc 
feguì  tre  giorni  <!oppo la  di  iujmortc-  Il  vedere  dilungato  l’ac- 
quifto  con  notabile  ftrage  de’  fuoi  Io  riempi  di  tanto  cordo- 
" gito. 
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elio,  che  diede  l’vltimafpinta  all*  eftremofuopaffa^gio:  Principe 
barbaro,  mà  guerriero,  & auido  di  gloria  ^R^gnoquarantalei 
anni*  Dilatòprodigioiàmcntedaogni  parte  i confini  dell’ Impe- 
ro. Di  color  folco,  lembiantc  venerabile V emaeftofo,  di  natu» 
ra  malenconica , ftatura  eccedente  la  mediocre , fronte  largo,  oc- 
chi grolTi,  c negri,  nafo aquilino . Rattemperato,  s’aftennc  dal 
vino:  giuftoi  man  tenitore  della  parola , e più  inclinato  alla  cle- 
menza", che  alla  feucrità*.  Non  fucrudele,  che  con  le  proprie  vi- 
feere  j cd  il  l'angue , che  egli  in  maggior  copia  versò  fù.  tratto  dalle 
vene  proprie  con  lo  fterm  inio  de’ 1 noi  figliuoli.  Rimuneratore  del 
coraggio,  cperlecutore  della  codardia.  Fù  conquiftante  loggiq- 
gato^’  Fauoriti , c dalle  Donne  del  Serraglio , che  conduflcro  il 
Trionfante,  come  captiuo  nelle  loro  opinioni.  Superò  con  la  fua 
prefenza  le  più  difficili  intraprele  : Temuto , e veneram  dalle  Mili*- 
tic , trattenute  dentro  ilimiti  della  più  leucra  dilciplina . Fù  il  ter- 
rore, eia  ftragc  dell’Vngheria.  Abbandonò  le  Veneri  per  Marte: 
Antepofe  i dilàgi  della  guerra  a’  lulfi  della  Corte  ; e le  ben.  lettuJt 
genario , e mal  abituato,  non  fi  Rancò  degl’acquifti,.  finche'  l’ ani- 
ma non  fiRaccò  dal  corpo.  Vgualc  zelo  per  l’junpliationedella  fe- 
de Criftiananon  hanno  i Principi  di  noftraReligiotic  ; nè  fi  leggono 
eflempi)  di  chi  abbandonando  gl’agi  della  Corte , lacrifichi  gl’  viti- 
mi  relpiri.dcll’  età  cadente  3L’dilàgi  dell’araii  ; c muoia  più  tofto  af-  I50& 
l'ediato  da  insecchiate  indifpofitioni , che  abbandonare  l’ affedio , 
come  fece  Amurat  fotto  Croia , e Solimano  fotto  Zighet;  la  di  cui 
difela  fu  la  più  braua , c più  gerierofa  attiene ,.  che  iT  fia.  fatta  da’ 
Crilliani m tuttala guei^cL’Vnghcria..  Ripugnata  la  Rocca  , nè 
vedendole  Militie  comparire  Solimano , che  lapeano,  quanto  del- 
le vittorie  fi  dilettane  ,1‘ofpettarono  la  di  lui  morte , la  quale  fi  dif- 
feminòpertuttol’Elerato.. 

11  lopradetto  fù  il  fine  sfortunato  , Se  infi'emc  gloriofo.  del 
Conte  N'icolò  di  Sdrino,  il  flabello  de’ Turchi,  lo  feudo  de* 
C'rjfliani.  Tolto  alla  brauura  fu  conlegnato  alla  gloria,,  & all’im- 
mortalità. Sfauillàuano. otiole  Tarmi  di  Maffimiliano  tra  Gia~ 
uarino , e Comora . Tenea  vn  grande  Elercito  di  venticinque  mi- 
la Caualli,&  ottanta  mila  Fanti,chc  noafèruì-,  che  à pompa , & ad 
oRentatione  ; freddo  fpettatoredellc  vittorie  Ottomane ..  Nelle 
guerre,  come  nel  giuoco,più  perde  alle  volte  chi  manco  arrifehia. 

Se  non  hauendo  portato  alcun  foccorlo  alla  Piazza ,,  hauelTe  alme- 
no incalzata  l’Armata  T urchelca , leuatafi  dalTaifedio  in  difordinc.- 
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per  la  perdita  del  Sultano  > e fpogliata  delle  più  braue  Truppe 
cadute  nell’  oppugnationc  , Jiaiierebbe  per  vniuerfal  opinione 
riportata  vna  famofa  vittoria . Mà  la  flemma  » c rirrefolutione 
diuei'làmentedilpolcro.  Gl’ Infedeli  riftaurate  le  brcccie,  e ripa- 
rate le  rouine  della  Piazza,  la  fornirono  d’ogni  appreftamento,  e 
la  guarnirono  di  numerofo  Prefidio , Leuato  il  Campo  , lai'ciati 
ben  muniti  i confini,  parlarono  à Belgrado,  e d’indi  à Coftantino- 
poli  carichi  di  SpogliejC  di  Schiaui  5 pingui  di  bottino  5 gonfij  ^ fa- 
lio,  e di  iuperbia^ 
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veniiianole  Corone  Ottomane  alla  fron- 
te di  Sdino  Secondo , Monarca  Quintodeci- 
nio,  fé  conia  crudeltà,  anticipando  granni, 
nonlifofle  vfurpata  la  Maggioranza  i nè  me- 
no gli  conueniuano  per  merito  , ò per  corag- 
gio I mentre  neir  in^eflò  alHmpero  il  fuo 
maggior  corteggia  fu.  quello  d’ vna  truppa 
di  vitij  . Hebbe  Solimano  fuo  Padre  due 
mogli , la  Circafla , c Rofolana , det  ta  la  Rofla . La  prima  era  Don- 
na lupcrba,alpra,  feuera;  la  feconda  fcaltra,  artificiofa  1.  poetica* 
La Circaffa  era  Madre  di  Muftafà , Giangor , Meeraet , c Bamet  j 
la  Roffa  di  Seiino,  tutti  figli  di  Solimano.  Quando  s’auuidc  la 
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CircafTa , che  l’altra  gl  era  fatta  emula  j die  Solimano  haucua  ^er 
lei  ^eniopartiale  j eche  dTa  con  arte  Ifudiata , c con  odori,  profu- 
mi,bellctti,vezzi,c  lufinglic  tentaua  d’ irretire  l’afifctto  dclMonar- 
ca,legrauiientòvn  giorno  con  empito,  la  battè,  & eflendo  più  di 
lei  nerboruta , c forte , la  fcapigliò , la  ^aftiò  in  modo, che  La  disfi- 
gurò . Mandò  il  Sultano  per  coltei , volonterofo  vna  notte  di  tea- 
pricciarfi  leco;  gli  fece  rifpondere , che  fi  trouaua  così  male  accon- 
cia , chenon  era  degna  nèdc’fuoi  Iguardi , nè  de’fuoi  affetti  .Tan- 
to maggiore  fù  la  curiofità  di  vederla  i e fattafela  condurre  innan- 
zi la  ricercò  chi  Thauellè  cosi  maltrattata:  LaCircaffa,  rifi>ofè  v 
che  è vna  Tiranna,  che hà in abbominatione  tutte  quelle  che  fti- 
n^iino  , e.riucrifcono  il  merito  di  VoftraMaeftà.  Non  sò  come  il 
|uu  vmano,<S:  il  più  demente  Principe  di  Cala  Ottomana  , goda 
di  gettarli  fouente  nel  grembo  di  coltei,  che  è quello  della  crudel- 
tà ìtcffa  . Piacque  à Solimano  la  vmacità,  & acremente  riprel'e- 
la  Circafsa,la  quale  gli  rilpolc  con  altrettanta  arditezza,con  quan  - 
ta modeftia  s’elprelse Rololana  : Efaggerò,  che  hauc-ndo  figliuoli 
tutte  le  altre  doupan  efserle  ValsalIe:  Che  quando  colta  non  li 
fbfse  tritamutatra-’tcrmiiii  lielfuo  debito,  haucrebbe  efpcrimen- 
tatidibelnuouoi  fulmini  del  fuofdegno.  La  petulanza  ftomacò. 
,il  Monarca  à femo,  che  naulèato,c  luogiiato  di  elsa , Tabborriper 
rauuenire,e  reftò  la  Rofsa  pofs  editrice  del  letto , e della  gram  Im- 
.pcrialc  inguifa,  chenon  hebbe  più  addomefticamento  con  altra. 
Donna,  cnonfoloramòviuendo,  màlecoftrufsenellafua  gran* 
Mdchea  vn  Sepolchro  per  eternare  la  di  lei  memoria  morendo  ; e- 
«•^'tdiedeaU’emularvltimafconfitta  , cpcrciòreftò  padrona dcL 
•ampo . De’  Figliuoli  Meemet  morì  infermo  in  età  di  vent’  vn’  an- 
no-. Baiazet  fìi  deftinato  in'Caramaniaad  effetto  d’allontanarlo-- 
dagl’occhi  del  Padre  per  comando  deil’  autoreuoleMatrigna  ,t:he- 
non  volea  lòtto  gl’occhi  di  Solimano  che  Sciino , e fc  bcnecadcttq 
eoa  ogni  induftria  s’accinfe  per  portarlo  à forza  di  protettioné  ai 
Soglio  àdifpcttqdi  tutta  la  contcfa,chcgli  lacca  la  fortuna,erptà.. 
Muftafa  era  il  Primogenito . Non  vide  la  Corte  Ottomanica  Prin- 
cipe  di  più  alta  cfpettatione.La  nafeita  nulla  tollc  alla  cortefia  ; la: 
fupcrbianulla diede  alla  lua  grandezza  ; Soldato,  màciuile; ardi- 
to ,cidifcreto  . Egli  era  la  dclitia  della  Corte,  Tldolo  de' Gianizzc- 
nà’oggettq  degl’applaufirMà  quanto  più  piaudito,  tanto  più  inui- 
diato,an2M  infidiato  da  Rololana, che  ccrcauala  liiarouina,pcrchc 
iòpra  tiucfta  montalsc  Sdino  fuo  ligliuoio  al  Trono . S’ vnLco^ 
^ Ikì 
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ftciconRuftenBafsà  , che  hauea  per  moglie  vna  figliuola  del  Rè 
nata  di  lei,  j&vnitamentc  niacbinaronoal  di  lui  cfterminio.  La 
Circafla  ranuertrdella  trama . Grinuió^fona  clprc/Ta,  e lo  per- 
fuafe  à cuftodirfi  particolarmente  dal  veleno . Di  Giangor  gobet* 
to  non  le  ne  fecea  gran  calo  ^mà  effondo  faceto  lo  concìucca  Solif 
mano  feco  per  diucrtimcnto . Non  prcndea  giammai  il  Sultano  di- 
letto con  Rofolana,  che  lafagacc  à buon  taglio  non  imprimeffe 
nel  di  lui  animogelofìe  ; e furono  tali , e tante  ,chev’introduffero 
finalmente  l’odio-  Gl’inlìnuòjChc  l'arti  di  Muftafa  ciano  infidie: 
■che  regalaua  leMilitfe  per  amtutione,  non  per  generofità;  efi  fecea 
amarena  fine  di  farli  obbedire:  Andare  egli  difleminando,  clic 
auanzato  il  Padre  in  età  non  haueflè  più  forza  per  loftencrc  loScet- 
tro  ; e che  il  pelo  della  Monarchia  (Quando  egli  non  vi  haueffe  lot- 
topoAe  le  Ipalle , era  in  pericolo  di  cadere  a terra  .•  Che  Muftafa 
rra  l’idolo  di  Coftantinopoli;  e che  ben  prefto  vi  farebbe  adorato . 
<^efle  artificiosi  omaUgneinfinuationi  adombrarono  il  gelofo 
vecchio  in  modo, che  fotte  preteftod’appreftar  la  guerra  al  Per  fia- 
no , li  trasferì  in  Aiitafìa  -Mandò  per  il  figliuolo , e" fattolo  condur- 
re nel  proprio  Padiglione , lo  fece  ftrangòlare  da  quattro  muti  alla 
iùaprelcnza  con  la  corda  dell*  arco-  Simile  morte  è riputata 
Turchi  più  onoreuole  del  fcrroj  &èquella,  che  fi  prattica  co’  Prin- 
cipi della Cafa Reale,  quafichcil  paflàrepci'  l’arcofialpcde  di 
morire  in  trionfo.  Dicono,  che  efièndorambitione  vna  fiune,  fi 
Jeua  dici  l’appetito  di  regnare  collo  flrignere,ecafiigare  la  gola.  B 
di  lui  corpo  ni  efpolte  alPArmata,  facendo  gridare  sitamente  per  il 
Miniftro,non  efferui , che  vn  Dio  in  Cielo , & vn  Monarca  in  terra, 
imputandolo  di  cofpirationc  contra  il  Padre . Non  fi  può  eJprime- 
re  l’vniueriàle  feontentoper  così  barbaro , e non  meritato  trucida- 
mento . Fù  il  Sultano  biafimatoda  tutte  le  lingue , rimprouerato 
da  tutte  le  penne . Accqftumafi  n^l’Eferciti Ottomani , quando 
il  Sole  difccndcull’occalb . gridare  il  nome  di  Dio  in  forma  di  falli- 
rò : Doppo  la  morte  di  Muftafo  negarono!  Gianizzeri  d’adempi- 
re à quella  oratione.  Piangeano,  mormorauanoàfcgno,  che  fc 
la  foilcuatione  haueflè hauuto  capo,  Solimano  non  ballerebbe 
hauuta  più  tetta . Eraui  vn’artefice , che  a’deiineamenti  del  volto 
raflbmigliauaMuftafà.  Si  diuolgò  che  fotte efiò  fcappato  dal  Pa- 
dre. Irabeuutoil  Volgololeguia,  l’animaua,  loregalaua  , egli 
iomminiftraua danaro . Le  Icaltro  impoftore , al  quale  piaceua  per 
jvoprioprofitto,  chela  copia  fi  prcndeffe per  l’originale,  comeic 
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tale  forte, (jual  era  creduto , proinettea , che  faliro  aH’Impero  refti- 
tuirebbe a donatori  cento  per  vno  \ Ammalsò  quaranta  mila  huo- 
minixondannò  diuerfi  alla  morte,che  conolciuto  erter'egli  Princi  - 
^ più  fauolorojchelftorico,  gli  negarono  lobbedienza-  Inliituì  il 
Tuo  primo  Vifir;  e la  nouità  creicendo  con  la  fama , attraendo  gl’o- 
tiofi,i  curiofi,&  i torbidi, andana  giornalmente  accrefeendo  dinu- 
mero , e di  riputatione . S’accolto  à Coltantinopoli . Solimano  pw 
eftinguer  nella  fornente  l' inondatioue  , mandò  Portaù  Balsà 
con  lelfanta  mila  Soldati . Fu  il  bugiardo  Muftafà  combattu- 
to, difordinato,  e prelo.  Lo  fece  il  Monarca  condurre  alla  Aia  pre- 
fenza.  Volle  egli  Itc/fo  fargli  l’efamci  & interrogato  confèfsò, 
che  egli  era  nato  à Sinope:  Chehauea  bottega  di  frutta  in  Co- 
ftantinopoli  : Che  orteruato  il  compatimento  vniucrlalc  per  la 
morte  di  Muftafà  fuo  fidinolo , raffomigliandolo  ,s’erainu^ito 
diqueftafintione,  dalia  quale hauea  tratto  danaro,  fi^uko,  c 
riputatione.  Ordinòchetorte  tormentato  per  ricanarei  compli- 
ci: gli  fù  poi  tagliato  il  nafo , e l’orecchie  ; tirato  àcodadi  CauaJio 
per  Coftantinopol  i , e condannato  al  gancio , che  è vn  ferro  adun- 
co,al  qualeattaccano  ipatienti  per  rendere  con  la  lunghezza  della 
morte  più  durabile  la  pena . Fece  in  .oltre  morire  nelle  falce  l’vni- 
cofigliuolinodiMuftafa.Giangortrouandofi  alla  caccia  col  Pa- 
^e,  orteruati  con  amarezza  i tratti  di  crudeltàverfo  il  Fratello , & 
il  Nipote , ricercò  Solimano^rche  l’amore  regnaflc  ne’giouani , 
e la  crudeltà  ne’  vecchi , che  n feordauano  d’efler  Padri , c faceano 
vgual  macello  del  proprio  fàngue.,  come  di  quello  degl’inimici, 
^efta  puntura  fatta  più  acuta pCTloftimolodcll’intemo  rimorfo, 
infuocò  l’ira  del  Genitore;  e non  lolo  acremente  lo  riprefe,  màio 
villaneggiò.  Glidirte,  chefileuarte  dalla  Tua  prefenza  ; -cpochi 
giorni  doppofìi  tolto  dal  mondo  con  fofpcrto  di  veleno  . Varia- 
mente fùdifcorlà  la  di  lui  morte.  Alcuni  addulfero  ertèrgli  ftato 
dato;  altri,che  volontariamente  rhauefle  prefo  à fine  d’ incontrare 
vna  fola  volta  la  morte,e  non  morire  à tutte  l’ore  coll’ attenderla 
ogni  momento.  Reftauade’Fratelli  maggiorinari  dalla  Circaffa  il 
fmoBaiazet.  SelinodiconcertoconlaMadre,abborrendorvIti- 
mopofto  artegnatc^i dalla  natura,  & odiando  la  fortuna  delli 
mj^giori,po]eogniftudioperconfirmarfipartiale  l’àrtcttione  di 
Solimano;e  per  rendere  fofpette , e gelolè  le  attioni  di  Baiazet,folo 
auanzo  della  patema  crudeltà,  & vnico  oftacolo  alla  iua  grandez- 
za. Trauerlàua  perciò  ogni  di  lui  lòdisfàttione  per  amareggiarlo; 
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cperchcladifpcrationeloconduccireadjmpegni,  che  rendendo- 
lo odiofo  al  Genitore  ftabililfcro  con  più  ferma  radice  l’ amore 
verfodilui  folo.Dimoftraua  il  Sultano ncirefteriore l’interno feon- 
tentopcr  IcdomcUiche  diuifìoni  .Procurò  di  rimettere  tra’ fratel- 
li l’amore.  Siferuìdipiùmezi;mànarcendo  rinimicitia  dall'am- 
bitionc^henon  difti^uefratelli,fù  fruftatorio  c^i  ripiego  ; e Ro- 
folana,che  bramatia  itiìgliuoloRè , continuaua  nel  rapprefentare 
al  Padre,  Baiazetdifubhidiente  ,feditiofo , ed  impatiente  d’atten- 
dere dal  tempo  la  grandezzariicrbatagli  dalia  fortuna,tc'ntando  di 
anticiparfelaconrarte,  c con  la  violenza.  Si  iìngeano  lettere,  fi 
feminauano  ombre,  tutto  per  infofpcttire  il  vecchio  Padre  ; c 
Seiino  rifetiuaidiìuiandaineritieon  rapprelcntanze  alterate  per 
Tenderlotantopiù  folpetto,  quanto  fe  Iteflo  CTadito,  & accetto , 
& in  fatti  caminandodi  concerto  laMadre,  il  figliuolo,  e Ruften 
■Balsà  CognatOjC  Fauorito, tutti  tré  tendenti  all'  cfterminio  di  Ba- 
iazet,& all’ingrandimento diSelino.rinclmationidel  Rè  veribdi 
tjueftoappariuano  ogni  giorno  più  diftinte.  Quella  affettata  pre- 
tìilettioneera  ormai  così  violenta  ,che  s’andauapOTi  g:iornq  disfà- 
<endo  di  que’Bafsà,cbe  feopriua  più  difinclinati  a^l’-claltatione  di 
Seiino . Pallaronotant’  oltre  gl’  infidioli  man^gi,  che  Baiazet  at- 
torniato da  tanti  artificj , folpettando , che  la  lua  piùlunga  dimo- 
ra alla  Corte  per  le  fecretetrame,che  à fùa  rouina  lì  ordinano  ,non 
gli  folle  vn  dì  fatale,  fuggii  e li  diede  alla  Campagna:  Ammafsò 
Truppe, lèiiipre  con  dicniar3tione,fuqdifcgno  nonclferc  di  far’  ol- 
traggio alcuno  al  Padre,  che  TÌueriua;  mà  per  difenderli  dal 
fratello,  che  l’opnrimea.  Seiino  in  tanto  con  la  forte  fponda 
deirArmÌpatemeI’(incalzò,e  venne  feco  ad  aperto  combattimen- 
to jBaiazce&cendoappaTireilluogran  cuore  nel  minimo  vigore 
delle  colletitie  Truppe,  e Seiino  la  J'ua  puiillanimità  alla  tefta  di 
tutte  le  forze  Ottomaniche  .Or  nientreilprimo  combattea  difpc- 
ratamente , & il  fecondo  s’accignea  à vililfima  fuga  ; Muftafò 
Balsà  lo  tincorò , lo  afferrò  Per  la  briglia , gli  riipprouerò  la  na- 
feita , la  riputatione  : Elortoilo , che  non  tralignane  dalla  patema 
brauuraj  e che  friggendo  gli  farebbe  frappato  di  pugno  lo  Scet- 
tro.:E  trattenuto,  fi  può  dir  a forza,  con  lainano , c con  la  perfu^- 
fione,rÌpqrtò  la  vittoria , mentre  il  fratello  abbandonato  da’  fuoi, 
fattol’vltimo  sforzo,  fù  coUrettoaflìcurarfi  con  la  fuga . Doppo  lo 
sfqrt  unato  combatto  fece  vn’erprefTa  clpeditione  al  Padre  j s’offeri 
di  gettarli  a’fuoi  piedi  : gli  fece  rapprefentare , che  non  hauca  fua- 
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ginata  contro  di  lui  la  Sabla,màfnudatalaà  ncccfraria  difefa  per 
Ichermirfi  dalla  crudeltà  di  Seiino, che  lo  volea  diftrutto  per  reftar 
folo,c  l’odiaua  per  l’vnico  delitto  d’elTereli  nato  maggiore . Hauca 
il  Muftì  di  Coftantinopoli  fatta  publicadichiaratione,  che  quelli, 
che  haudfero  l'eguitato  il  partito  di  Baiazet,come  dilubbidiente  al 
Padre,  farebbero  incorfi  nella  maledittione  ,c  nella  dannationennà 
doppo  il  conflitto  il  Muftì  d’Amafia  fi  trasferì  alla  Metropolij&  cC- 
fendo  vnodelli  quattro  principali  Interpreti  della  Legge  di  quel 
tempo,  diffeminò,  che  al  figliuolo  penitente  fi  conuenia  il  perdo- 
no , trattandofi  di  rilparmiare  il  fanguc  Ottomanìco  ; e che  offen- 
deano  la  Legge  quelli,  die  nello  fiato  di  penitenza  in  cui  fi  ritroua- 
ua,l’haueflcropcrlcguitato.Paruc,  che  Solimano  non  fofle  con- 
tento di  queft’vltima  dichiara tione , nè  vide  con  buon  occhio  l’au- 
tore . Vn’Ambafciator  dell’Imperatore  giunle  nel  tempo  di  quefte 
famigliati  difeordie  de’  Turchi . vSofpettarono,  che  venifTe  efprefra- 
mentc  per  fcandagliarle  nel  loro  profondo , fapeme  il  fondamento* 
c penetrarne  le  conlcguenze . Internamente  non  lo  gradirono, 
cfternamente  lo  trattarono  fecondo  ilfolito.  Portò  tra  gl’ al  tri 
regali  vn’ Elefante  d’argento , che  tcnea  nella  Torre  vn’ Orologio 
d’iiquifita  manifattura . Non  datoli  luogo  dal  Monarca  alle  fuppli- 
chedelfigliuoIojgi’ordinò,chcgl’inuiaflcvnCapigi  Bafsì  creduto 
fuo fomentatore.  Obbedì, eglie lo traimile.  Fù interrogato, tor- 
mentato, e condannato  à morte . Si  continuò  rarmamcnto,e  la  di- 
chiarationedivolerdinuouojòbattcreconl’armi  Baiazet,  ò ve- 
derlo vmiliato  alla  Corte  per  riceucrc  le  leggi,  &il  caftigo  dall’ir- 
ritato Genitore.  Egliafliftito  da  pochi  fautori,  mancante  di  dana- 
ro, e di  protettione  per  relìficre  all’ emulo  fratello  foftenuto  dall* 
autorità  paterna , fi  ricontò  in  Perfia . Falsò  per  Eldrun , ricercò  à 
c[ucl  Bafsà  due  mila  ferri  da  Cauallo  per  le  T ruppe , che  lo  leguita- 
uano:  Glie  le  accordò  ad  oggetto,  clic  intrattencndofi  conlumallc 
tanto  tempo,  che  rcfia/leìorprefo  dalle  Militie  di  Solimano,  che 
l’incalzauano . Penetrato  dal  Padre  il  di  lui  allontanamento  man- 
dò in  Amafia,  e s’allicurò  della  moglie,  e de’piccioli  figliuoli.  In 
Perfia  fu  accolto  da  quel  Re  con  dimofirationi  d’onore,  e di  Ri- 
ma, efù  regalato . Entrò  in  Tauris  acconapagnato  da  quattro  mi- 
laPerfiani  .Grofl'eri  il  Rè  la  luaprotettione,cs’efibidi  promuoue- 
reconcrprdfaelpeditionc  d’efiraordinario  Ambalciatore  la  cle- 
menza del  Padre.  Scict  terzo  genito  de’Principi  Perfiani,al  quale  il 
Rè  hauca  defiinatala  fiiccellioue,  lo  corteggiò , e gli  manifdtò  l’af- 
fetto 
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fetto  prtiilejpcrfuadcndolo  à lafciare  la  Setta  Ottomanica,  & ad 
abbracciare  il  rito  Pcrfiano , al  che  non  accófenti  fotte  pretefto  di 
non  accendei  e tanto  più  l’odio  del  Padre  verfo  di  lui:  Parea  à Ba- 
iazet  d’hauer  ritrouato  afilo  ficuro , fetta  tregua  con  la  contraria 
fortuna  : Mà  fine  altrettanto  funefto  mentì  cjuefto  allegro  princi- 
pio.Giiinto  l’Ambaiciator  Perfiano  à Coftantinopoli  con  due  Elc- 
fenti^alquanti  Cameli,&  altri  regali , tentò  di  placare  l’ira  di  Soli- 
mano.Otieri  obbediente  la  rafsegnatione  del  figliuolo, interceden- 
do il  perdono  fe  nó  al  delitto,  al  langue  almeno  rauueduto,e  peni- 
tente.Fù  riceuuto  con  auuerfione  non  folo,mà  con  ingiuriarsi  alfi- 
curjrono  delibo  Segretario,  àcui  furono  non  folamente  con  vio- 
lenza eftorte  le  Icritture  per  penetrare  nelle  commiflioni  ; mà  à 
tormenti  fìi  fpremuto  da  lui  tutto  ciò,  che  difegnafse  il  figliuolo  in 
Perfia,e  quel  Rè  à fuo  feuore.La  Sultana  Madre  di  Baiazet  à gl’  vf- 
ficijdeirAmbalciatoreaggiunfc  le  preghiere  , e le  lagrime  , che 
haueano  ormai  rattcpidito  il  paterno  Idegno  , quando  (^rricra 
con  lettere  di  Seiino  intorbidò  il  fereno , e rinquellò  nel  di  lui  ani- 
mo/acilc  ad  agitarli, la  tempefta.  Conteneano  intelligenzé , e ma- 
chinationidi  ^iazet  col  Perfiano: elprimea,  chercltarebbcrodi- 
llruttc  alla  fola  diuolgatione  di  guerra  dichiarata  contra  quel  Rè 
afliciu-andolo  , che  per  timore  hauerebbe  abbandonata  la  tutela 
del  dilubbidiente  fratello  .11  Sultano , che  per  l’alfettione  alla  Ma- 
dre,qiiale  dilbonea  dd  fuo  arbitrio , e per  genio  ormai  radicato  in 
Seiino, confidaua,  e credea  tutto , publicò  la  rotturacon  quel  Rè, 
quando  liaueise  continuata  la  protettionc  al  figliuolo  . L’Amba- 
Iciator  Perfiano  all’incontro  per  temperare  il  furore  degl’Ottoma- 
ni  proteftaua,  che  il  Rè  non  per  fomentar  Baiazet  rhauefic  'accol- 
to,mà  per  efler  illromcnto  di  pace  tra  langue  cosi  congiunto,  e tra 
Principi  di  non  differente  credenza.  Si  ftu^i  quando  vfde  giugnerc 
i tributi  del  Cairo,  & entrare  nel  Cafnà  fome  infinite  d’oro , che  in 
quel  procirrto  Ibprauenneroje  Icrilse  al  Rc,perche  ifcanfafse  la  rot- 
tura,uè  volcfse , per  procurare  la  pace  nell’Imperio  altrui  caufarc 
fe  dillriirtionc  del  proprio.Fece  Solimano  penetrare  all’Arnbafcia- 
toro,che  per  isfiiggida  non  vi  era  altro  m^,che  l’inuiargli  la  tefta* 
del  figliuolo , e tagliar  à pezzi  tutti  quelli  del  luo  feguito  ; Et  era 
il  di  lui  animo  cosi  rapito  dalla  pallione  nutritagli  dalla  moglie , la 
quale  giomo,e  notte  ftuzzicaual’incendio,che  nfollè  in  corrifpon*- 
denza  inuiare  Portaù  Bafsà  in  qualità  d’Ambafeiatorc  ftraordina- 
jittin.PtrEa.},  che  con  Orologio  d’oro  j.vari)  argenti,  de  in  oltre  fei- 
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cento  mila  feudi  in  contanti  , oifeciffeà  quel  Rè  danaro,  e pace  » 
quando  viuo  ò morto  li  conlegnalle  il  delinquente  ; e guerra  atro- 
ce  fé  gli  folfe  negata  così  premurofa  fodisfettione . Vici  nel  tem- 
po fteflò  in  Coftantinopoti  leueriflìmo  diuieto,che  proibiuafotto 
mortali  pene  rvfqdel  vinó,  e benché  fi  trattaflè  di  perdere  il  datio 
rileuanteà  grandi  lomme  , rilporcSoUmanoalVifir,cheglirimo- 
firò  il  graue  danno , non  douerfi  à pelo  di  mille  marche  d’oro  ven- 
dere vn  fol  grano  della  cofeienza  i e fu  circuito  con  tale  pontuali- 
tà,  che  non  poteanoiCnftiani  per  danaro  rinuenime  tanto,  che 
baltaflèàfniorzarelafete.  Fece  in  oltre  diligente  perquifitióne 
di  tutte  le  Donne  di  mala  vitaj&  imbarcatele  tralmife  in  Algicri  -, 
aflerendo,che  tale  mercazia  infettadoueafi  inuiare  inalieno  ì*acfc 
per  fmorbarne  il  proprio.  Ad  vn  Turco,che  lo  ricercò,  di  protettio- 
nenongiuftacontravnCriftiano,  difle , la  giuftitia  eflcre  come  il 
Sole, de  i ragni  del  quale  doucan  partecipare  i buoni,  & i cattiui  j i 
Fedeli , e ^Infedeli . Arriuato  infratanto  l’ Ambalciator  Qt  roma- 
nico in  I^rfia  ^ accompagnato  non  lòlq  dal  narrato  regalo  » mà  da 
tremila  huomini  per  rendere  l’Ambafciata  più.cofpicua;fù  in  Tau- 
ris  fermato  fotto  pretcfto.xhe  il  Rè  impegnato  in  purga, e nel  pren- 
der l’acqua  della  Cih  ina,  non  potehe  dargli  cosiprontal’audien- 
zxU  vero  fine  fu  di  penetrare  la  qualità,  e quantità  dell’  offerta  ; e 
vedendo  Solimano  cosi  trafportato  daldefideriodiconfegui- 
rc  il  figli uolo,tcntò  il  Rè  d’ottenere  maggipr  vantaggio , ricercan- 
do parte  del  Paelé  occupatogli  ; mànontcnenda  ordine  l*Amba- 
feiatore  d’entrare  in  cosi  feabrofa  materia, doppo  fatte  le  protette, 
ò di  riceuerc  la  pace  con  vtile,ò  la  guerra  con  danno, e rouma , par- 
tecipò à Cqttantinopoli  l’cfito  de’moi  n^otiati.Corrieio  eftraor- 
dinario  arr  iiiò  nel  mentre  in  Perfia  con  lettere  dell’Ambafciatore, 
che  confrontando  con  gl’ vffici  del  Tmchefcorainacciauano  cru- 
deli vendette , le  fi  fotte  continuato  nella  protettione  di  Baiazet , 
verfo  il  quale  fi  ritrouaua  il  Padre  così  tralportato,che  hauerebbe 
prorotto  in  qualfiuoglia  eccetto  , difprezzatored’ogni  più  larga 
profufionc  d’oro, e di  làngue . 

Pollo  in  confultatione  tra’SatrapiPerfùni  Paffarc  fìi  tifoluto  non 
ottante  la  fede,  laparola,elaficurezza,  d’ anteponete  l’interette 
di  Stato  adogn’altro  riguardo,e  far  prigione  Baiazet , come  fèguì  ; 
che  poftotrà  catene  in  luogo. ofeuro,  itufàttovifitardall’  Amba- 
iciatore  per  alficurar  laPorta  della  verità  del  fuccelfo.Furono  in  ol- 
tre amoKVZzati  tutti  i dilui  fiottaci  di  Romania,  e quelli  di  Natòlia 
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- corretti  àriceucrc  la  l^gcPerfiana;  cdegli  pqccodoppo  confc- 
gnato  al  laccio . Perdiftru^gcrelafama,  che  ciò  fifoflefetoper 
danaro,fadiuolgatodrereìlRècondelccfoàtalc  rigore  feoperta- 
fi  machina  Iccrcta  di  Baiazetcontra  lui  fteflb.  Queìto  ragguaglio 
porto  per  elpreflo  Chiaus  alla  Porta  riempì  d’aUegrezza  il  Sulta- 
no, che  ne  premiò  il  meflo  col  concedergli  il  primo  vacante  San- 
giaccato.  Et  in  telUmoniodeU’mnocenteftrage  furono  inuiate  le 
^luifpoglic,armi,eCaualliinCoftantinopoli:trofei  della  crudel- 
tà: Non  n sà  qual  fia  fiata  maggiore  in  quello  cafo,  ò la  Perfiana,  ò 
rOttomanica . Rimale  altresì  piena  di  efultatione  Rofolana  , e 
Seiino  fuo  figliuolo , che  fi  vide  tolto  l’emulo,  & afficurato  l’Impe- 
ro . Non  contento  Solimano  dell’  eflerminio  di  Baiazet , creduto 
reo,  fece  prouare  grcll'ctti  del  fuofdegno , condannando  alla  mor- 
te gl’innocenti  di  lui  Poltcri,  e l'uoi  Pronepqti  con  Icte  idropica  del 
fanguc  de’  congiunti . Vno  tra  gl’altri  non  lòrmontaua  l’anno,  che 
fu  con  crudele  infanticidio  flrangolato  con  le  falce  in  grembo  alla 
nutrice,  melcolando  i primi  vagiti  della  culla  con  l’vltime  agonie 
del  la  tomba . I Principi  di  quelta  Cala  uafeono , come  i giouenchi 
al  coltello , per  eflere  vittime  fcannate , e facrificatc  all  ldolo  dell’ 
ambitione  • . . . 

Auucnnero  quelli  fucceflì  in  Alia  prima  che  feguiffe  la  morte  di 
Solimano  in  Vngheria,  della  quale  come  narrammo , auuertitone 
da  Meemct  Vifir  Seiino,  partì , con  camino  cosifollecito,  che  fpic- 
catofidaCaftel  Nero  fece  in  tre  giorni  il  viaggio . Sbarcò  all’im- 
prouifo  con  due  fole  Feluche  al  Serr^lia 

In  Coflantinopoli  la  morte  di  Solimano  fu  odorata  dagl’ Ebrei, 
che  penetrano  più  addentro  d’ogn’altra  Natione , ofleruati  à tener 
chiufclelorobott^hc  , & à porrei  loro  capitali  in  ficuro  per  if- 
chermirli  dalla  militare  licenza  ; il  che  fu  anche  cagione  , che 
Mccinet  non  la  publicafle  > dubitando,  che  la  sfrenata  Militia 
DCMidaffeinquelt’occafionevn  laccomano  al  Cafnà,  lafciato  da 
Solimano  opulente  alla  fomma  di  trenta  millioni  tutti  in  oro  effet- 
tiuo. 

SoglionoiMonarchi,  quando  vengono  all’Impero  , sbarcare 
nel  cuore  della  Città,  doueiGianizzeri,  che  fanno  loro  ala  con 
le  Sable  nude  alla  mano,  e gli  proclamano  Imperatori  con  voce 
giubilo  , credono  in  quella  congiuntura  più  gratie , c Icconii^t- 

^ Per  ifean^e  le  militari  ridùeflc,  cicricfcono  alle  volte 
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neftc  1 & importune  , crede  Seiino  miglior  partito  il  porfi  in  fedia. 
lenza  attendere  il  ritorno  dell’Elèrcito . Sacrificò  mille  Cabrati  ; i 
corpi  de’ quali  furono  diuilia’poiieri.  Si  ti  asfcri  poi  accompagna- 
to da  trecento  Caualli  alla  villa  della  gran  Mofchea , veftito  di  vel- 
luto di  color  violato , e mefto  per  la  morte  del  Padre , e fatte  le  lo- 
lite preghiere  ne  vifitò  altre  cinque,  inoen’vna  delle  quali  lafciò 
cinquecento  zecchini  in  elemolìn'i.Àllo  sbarcare, che  fece  di  Felu- 
cacorpulcntq,&  allettato , fu  da’Sudditi  curiolì  inucftigatori  dell*' 
attieni  de'Principi,qlTcr  uato  à bere  due  gran  tazze  di  vino;  con  che 
li  rallegrarono  non  Iblo  i Bcuitori , mà  i Tauernicri  di  Coftantino- 
poli , Ipcrando  che  celfarebbe  in  auucnire  il  rigore  praticato  an  te- 
cedentementc  da  Solimancsche  altcncndolcnc  egli  ne  proibì  Icuc-- 
ramentel’vfo  anco  agl’ altri  in  riguardo  a’diuien  dell’ Alcorano,. 
olTeriiato  da  lui  con  elàtta  vcncratione.Sapeua  egli,  quanto  folle  il 
figliuolo , che  teneramente  amaua  dedito  a Bacco  ; mandò  poco 
pnu  lOjche  monlfe , perlona  elprelTa  ad  ellòrtarlo  à rattemperarfe- 
ne  ;.Quefto  fdegnatolì  dcirammonitione,  che  feriua  il  fenfo,  sfogò 
l’ira  con  l’innocente  Mellò , facendolo  per  camino  retrctamcntc 
ammazzare;  auidovgualmcnte  di  vino,  e di  langue.  Adempitele 
folenni  funtioni  deH’irk:oronatione,s’auuiò  à Belgrado^  così  per  ef- 
fere  faliitato  Imperatore  dall’Elercito , come  per  incontrare,  & o- 
norarc  l’oHa  del  Padre;  il  corpo  del  quale  fù  confegnato  ad  Acmat 
Bafsà  per  la  funtionc  della  Sepoltura,chc  fù,  conforme  il  Ibi  ito , ef-- 
feguita  con  pompofi, e liipeibi funerali . I Muftì , Deruis , & altri 
della  legge  vfciti  di  Coftantinopoli  incontrarono  il.  cadauere  col- 
locato lopra  d’vn  Carro  coperto  con  ricchilBmo  drappo  d’oro: 
precedeuano  con  grande  fommillione  con  Cantici  imploranti  la 
diuina  milericordia,&:  efprimcnti  non  eficrui,  che  vn  Dio , e doppo 
Dio  il  folo  Profeta  Maometto.  Marchiana  pure  innanzi  il  Mufrer 
Ag4,che  portauaii  T urbante  del  Monarca  /opra  d’vjta  lancia  ; dal- 
la quale  pendeua  la  coda  d’vn  Cauallo , dinotante  che  fofic  morto 
in  guerra.  Proleguiuano  in  ordinanza  gl’Officiali  del  Serraglio,  & 
in  grandi  Squadre  Gianizzeri,e  Spahi:  Lo  Stendardo  Imperiale , & 
altre  inlcgne  erano  da’portatori  ftrafeinate  à terra . I.  Corficri  del- 
la Regia  .^alla  comparuero  tutti  coperti  con  valdrappedi  velluto 
nero,e  fi  sforzauano  àgata  di  piagnere  dirottamente, faccndola- 
grònare  gli  fteflì  CauaHi , col  ioffiar  loro  dentro  le  narici  certa  pol- 
uereà  quell’  effetto  adattata . Li  Bafsà  comparuero  tutti  veftiti  di 
drappodi. colt»"  incito  j e fìi il  concor fa  moltiplice^  c la  funtione 
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lugubre,  mà inficine maOTifìca , e fupcrbi . Sopra la5epoltura fu 
collocato  il  Turbante,  eia  Sabla,  &ogni  Venerdifiricopciua  la 
tomba  con  nuouo  ricchiffimodrappo,lparfa  di  fiori,lbpi^  lacjualc 
i Miniftri  à vicenda  cangiandofi  vi  recitauano  rAlcorano . 

Nel  ritorno  di  Seiino  à Collantinopoli , i Gianizzeri , e Spahilo 
.fe«»uitaronofi;anchi,rpogli,e  confumati  dal  pertinace  aflcdio  d’Vn- 
g^ena,e  dairelpugnatiónc  di  Zighet,doue  perirono  Caualli,  e Ca- 
meliincopia.^rerfaruiil  iblcnne  ingreffo  in  manpnza de’ Gia- 
nizzeri mancati  in  guerra  furono  fatti  vfcire  gl’Afapi  dalle  Galere , 
dal  che  fù  ben  tolto  comprclò,  che  non  continuarebbe  IHofti- 
lità  coll’Imperatore  ^ mà  che  fi  farebbe  dato  orecchio  alla  pace , 
Tumultuarono,  c difiero,  che  egli  s’erapofto  in  tedia  prima  del 
loro  ritorno  per  defraudarli  del  donatiuo  . Occuparono  la  ftrada 
•verlb  il  Serraglio  per  impedirgli rcntrata,fc  non  l’esborfaua  . Du- 
rò la  follcuationc  dalla  mattina  fino  à due  horc  di  giorno.  Meemet 
Vifir  fi  ritirò;&  intimorito  ilSultano  diede  ordine, che  fe  ben  non 
•■era  terminato  ihnefè,gli  folfcdatalapaga,e  con  loflcflb  donatiuo 
fu  calmata  anco  la  feditionc  de’ Spalli . Seguirono  diuerfemura- 
tioni  de’ Grandi . Solimano  nel  iuo  Teftamento  fpecificamente 
raccomandò  al  figliuolo  Ferat  Agà  ; mà  egli  ingrato  difprezzatore 
dc’comandi  del  Padre,che  loiiauea  portato  dipelò  alla  Corona  lo 
priuò  della  Carica. 

Sigilniondo  Principe  di  Tranfiluania  in  tanto  profittando  della 
diuerfioneTurchelcas’eraportatoall’^cquiftodi  Tocai,  Piazza 
Imperialc,e  l’hauerebbe  efpugnata^  fc  non  fi  ripigliauano  trattati 
conMalfimiliano  , per  defiderio  di  disfarli  de’Tartari,  lalciatigli  j 
dal  Sultano  à propria  difefa,che  trafeorrendo  la  Prouincia,e  deua- 
ftandola  conuertiano  l’antidoto  in  veleno . L’Imperatore  pure  te- 
nendo da  più  rincontri , die  Seiino  folle  pei  dar’  orecchio  alle  prò* 
pofitioni  dipace  , inifiò  à Coftantinopoli  il  Vefcouo  d’Agria  con 
altri  due  Ambafeiatori  à ràll^rarfi  di  fua  afiuntionc , & offerirgli 
amiftà,accompagnadorefpoirtione  conibntuofi  regali,  e con  pro- 
prie lettere, di  complimento  non  lblo,mà  annuenti  il  luo  defideriq 
di  rappacificarfi  con  la  Porta  \ alle  quali  rilpole  Seiino  con  elcuati 
concetti,  mà  die  indicauanonon  efieme  egli  altresi  dieno . Hauea 
Alberto  de  Vijs  prima  del  giugnere  degT  eftraordinarij  sbozzati  ' ^ I 
quelli  maneggi  colVifir,mà  poco  doppo  mori  da  opprelfione  d’ani- 
mo per  l’ingmriariceuiita  daTurdu . Catialcaua  egli  doppo  pran- 
fo  à fine  di  prender ’aria  per  Coftantinopoli  i &jncontrato  il  Muftì 
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non  fmontò  da  cauallo  ignaro  della  confuetudine . I Gianizzeri  Io 
sbalzarono  violentemente  à terra, caricandolo  di  calci , cpugni  ; E 
non  haucndo  egli  dal  Vifir  potuto  ricauare  alcuna  fodismttione , 
(pirò  accorato . Gran  deiettione  de’Principi  Criftiani,i  quali  orfefi 
anche  leggiermente  da  vn’altro  loro  pari  u rifcntono,s’armano , fi 
preparano  alla  vcndetta;mà  calpeUati  da  i T urchi  foffrono  con  in- 
finita tolleranza  ^ni  barbaro  Itrapazzo . Il  Rè  di  Polonia,  al  quale 
erano  palcfi  Tinfidiofe  blanditie  pratticatc  da»l’ Ottomani  col 
PrincifNC  di  Tranfiluania  predetto,per  tenerlo,  à fine  de'loro  parti- 
colari profitti , attaccato  al  Turchefeo  partito , Io  perfuafe  ad  ab- 
bandonare le  inganneuoli  lufinshe  di  Seiino  j e fpuntò,chc  follerò 
inuiati  Ambafciatori  à Maffimiiliano , col  mezo  de’quali  fi  ftabili- 
rono  le  feguenti  Capitolationi . 

Che  fi  Icordafiero  reciprocamente  le  paflate  ingiurie  . Che  de- 
ponendo il  titolo  Regio , pretelo  per  efler  nato  di  Rè , fi  contenta- 
rebbe  di  quello  di  Sercnimmo  Principe . Che  la  Tranfiluania  Inte- 
riore farebbe  goduta  da  Sigifmondo  per  ereditario  titolo,e  l’Vlte- 
riorefua  vita  durante  folamcntc,doppo  la  quale  palTarebbeà  Ce- 
fare  .Che  le  da  i T urchi  fofie  cacciato  dalla  Tranfiluania  , fi  rico- 
urarebbe  in  Slefia  nel  Caltello  d’Opolia.Che  fe  i Turchi  attaccaf- 
fero  la  Prouincia , Mafltmiliano  con  le  fue  forze  vi  accorrerebbe  in 
difefa.Se  morilfe  Sigilmondo  fenza  poderi , fi  eleggerebbe  dagli 
Stati  di  Tranfiluania  altro  Principe  infeparabilmente  vnito  al  par- 
tito di  Cala  d’ Audria . 

Quede  Capitolationi  furono  anche  daTranfiluani  ratificate , e 
15^7  fò  It^ilito  di  tenerle  occulte  à i Turchi , doiiendo  anzi  il  Principe 
nutrire  col  Sultano  apparente  corrilpondenzadidogliendoloda* 
guerrieri  dilègni^ nutrendolo  in  quiete,  & in  otio.Miferabile  con  • 
ditione  de’Principi  Cridiani  , che  atterriti  dalla  forza  Tu rehefea 
procurano  d'addormentarla , quafi  che  fu^liata  che  fia,  non  vi  fi 
trouiproporrionatarefidenza.  Eperdrignerc  più  tenacemente  il 
vincolo  di  quedaconfederatione  , darebbe  Celare  vna  delle  fue 
Nipoti  in  moglie  al  Tranfiluano.  Mà  la  Bauara  lo  rifiutò  per  elTerc 
Ariano  di  Religione,e  della  Giuliacenfc , per  edere  inferiore  di  bel- 
lezza egli  fi  modrò  dubbiolo;e£ràtanto  mcalzato  dalle  lueinuec- 
15^7  chiare  indilpofitioni  s’accasò  con  la  lepqltura,c  terminò  fenza  po- 
fterità  la  vita.Principe  di  codumi  dilpari  alla  nalcita , tenuto  fenza 
cducationc  dal  Cardinale  fuo  Tutore  ; perche  non  capace  da  fc 
ftelfoà  portare  il  pefo  del  Principato  folle  codrctto  riuoltarlofo- 
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pra  le  di  lui  (palle . Lafciò  ricchi  Tcfbri, mentre  Stefano  Zapiiglia- 
noluo  AuoTeforiere  diMattiasRc  d’Vnghcria  ncconuerti  vna 
buona  parte  in  prouccchio  proprio, per  ciò , che  la  fama , ò la  mor- 
moratione  diflcminarono;non  lenza  lòfpetto  ( tanta  era  ftata  fin*  à 
quel  tempo  la <ii  lui  ambitiofa  autorità)  che contribuifie con  arte 
tuia  morte  del  Rè.Furono  i di  lui  Tclori  diuifi  tra  il  Rèdi  Polonia, c 
tre fuc Sorelle , trafmefianc  anche  vna  parte  all'Ottomano  per 
conferuarlo  protettore . Con  la  morte  di  coftui  terminò  la  Stirpe 
Zapugliana  con  fodisfàttionede’più  zelanti  Criftiani , che  videro 
volontieri  troncata  \"na  linea, che  teneua  il  luo  centro  in  Cofianti- 
nopoli.  CrAmbafeiatori  Imperiali  in  tanto  confeouirono  fenza 
difficoltà  le  tregue,  mercéchemachinandoSelinolarotturacon 
la  RcpuMica  drVenctia,e  l’inuafione  del  Regno  di  Cipro, difappli-  . ' 

eaua  dalle  imprcfetcrreUri  . Giubilauano  di  quello  f uccello  alla 
Corte  Imperiale  , come  valeuoleà  ricondurre  il  Icrenonell’ Vn- 
gheria  doppo  le  pafiàte  tempcftc:Mà  quelle  Ibno  bonaccie  di  cor- 
ta durata, fono  di  quelle  breui  allegrezze,cbe  fan  gl’armciìti  attac- 
cati dal  Lupo  ncirOuile , che  hanno  fortuna  di  lottrarfi  dal  di  lui 
vorace  dente  ; màchifuggeo^i,  farà  dinotato  dimani,  furono 
conclufe  le  tregue  per  anni  otto , ed  oltrci’inclufione  del  Tranfil- 
uano,comc  Principi  amici,fi  nominarono  nelle  Capitolationi,Frà- 
cia,Polonia,c  la  Republica  di  Vcnctia. Vollero  i Turchi , che  Cela- 
re precifamente  s' obbligallcnon  foio  all’  annuale  penfionc  già  ac- 
cordata da’luoi  prcceHOTÌ,ma  al  non  dar  ricetto  agl’Vlcocchi.  Vo- 
lean  fottrarfenei  Miniftri,  adducendo,chc  quella  Natioiìc  tra  cq- 
me  dlintà,e  che  non  vincano  fotto  quello  nome , che  alquanti  Si-  15^7 
cari] , e maluiucnti  sbanditi  dallo  Stato  Hello  della  Republica  ;nu 
perfillerono  i Turchi  nella  fpecifica tiene,  che  non  follerò  per  l’au- 
uenire  dall'Imperatore  nè  fomentati,  nè  patienrati . 

Per  condolerli  della  morte  di  Solimano  , e rallegrarli  della 
fuccelfione  di  Selinc,  inuiò  la  Republica  à Collantinopoli  in 
qualità  di  fuo  Ambalciatorc  ftraordinario  Marino  Caualli  Caua- 
liereperaccomplireairolficiofità  , e per  raflbdare  la  corrilpon- 
denza  . Corrilpofe  il  Sultano  coni’ dpeditioned’Ibrahn  , Bei, 
che  giunto  in  Dalmatia  fu  dalla  Galera  V^lareiìa  tralportato  in 
Venetia.  Fù  alloggiato, ed  intrattcnutqàpublichefpelè,  e con 
numcrofo  accompagnamento  di  Senatori  condotto  all’ audienza 
in  Collcgio.Efibì  le  lettere  di  Sclino.Conteneanq  la  morte  del  Pa- 
dre , eia  di  lui  elaltatione  all’ Impero.  Attellò,  che  crede  della 

Z pace 


D. 


3J4  MEMOT^^IE  ISTOT^IC  HE 

pace  con  la  Rcpublica,lafciatagli  dal  Padre , l’Jiaucrebbe  pontual- 
mente  mantenuta, e continuata . Adempita  queftapublica  funtio- 
ne  ricercò  altra  priuataaudienza  . Efagerò  con  graue  doglianza 
per  nome  del  Monarca  i furti  degl’ Vfcocchi , le  fcandalofe  depre- 
dationi,i  Nauigli  mercantili  da  loro  prefi, e dilapidati  ; i paflaggic- 
ri  con  infeftatione  della  libertà  delle  ftrade , fpogliati , aflalTma'tije 
tal’ora  crudelmente  ammazzati.  Che  quelli  eccefiì  meritauano  ri- 
foluti  rimedi  • ^he  il  folito  ardore  de’  Veneti  nel  frenare  Tinlòlen- 
ze  di  così  crudele  Natione  era  non  lolo  ralfreddato  , mà  quali 
cftinto  . Che  non  poteano  gl’ Ottomanipiù  lungamente  fortf  ire 
così  mortali  ingiurie  ne’loro  Sudditi;e  che  hauere&cro  Ipinta  vn’ 
Armata  nell’Adriatico  ad  effetto  di  reprimere  con  la  forzale  vio- 
lenze dc’communi  nimici,e  di  dillruggere  con  gl’Efcrciti  Ortoma- 
nici Segna, Buccari,&  altri  nidi  di  gente  cosi  mal  nata,e  facinorofa- 
A quelle  dichiarationi  rilbofe  il  Senato,  che  nulla  fi  pretermct- 
teua  dalla  Republica  di  ciò  che  valeflc  alla  cullodia  , &alladifcfa 
del  Golfoj  che  fenza  riguardo  a’  difpendij  s’ intratteneuano  nume- 
rofe  Squadre  di  Galere,che  feorrendo  i Mari  gli  nettafiero  da’La- 
dri . Che  incontrandoli  ne’  loro  Legni  erano  combattuti,  e doppo 
prefi  condannati  all’ellremo  fupplicio  tutti  quelli,  che  v’erano  l'o^ 
pra  . Per  il  rello  non  era  da  marauigliarfi  fe  Natione  brutale  , e 
feroce,che  s’intcrnaua  nelle  Selue,e  tra  gli  Scogli  vfeifle  all’impro- 
uilbda’nafcondigli  , nè  fi  potefle  cosi  facilmente  fpiantare.  Che 
nel  Mare  doue  foggiomaua,i  gian  LeOTi  non  fcruiuano,&  i piccio- 
li non  valeuanoàrcfillere  alla  forza  deirarmi  , & alla  fortuna  de’ 
venti, che  era  più  facile  à fugarla , che  à vincerla  i che  non  pugnaua 
con  Marte  aperto , mà  con  nafcollo , & infidiofo  inlùlto;che  ruba- 
ua,e  fuggiua;e  combattea  più  con  le  follanze,che  con  gl’  huomini  : 
Che  amcuralfe  Seiino,  che  era  còsi  à cuore  al  Senato,  cornea  lui 
lleflb  l’indennità  de’trafficanti , e che  per  renderla  più  allìcurata, 
li  farebbero  reiterate  commiflioni  precifè  a’  Direttori  dell’  Arma- 
te, perche  corrilpondelfero  , nel  reprimerla  con  viue  cficcutioni , 
alla  volontà  riloluta  della  Rcpublica  . Doppo  di  che  regalato 
conforme  il  collume  ritornollene  à Coftantinopoli  . E perche 
dc^l’ Vfcocchi  infelli  a’Crilliani  , & aTiirchi  , piùd’vna  volta 
fi  mà  mcntione  non  farà  inutile  , douendo  accennare  le  loro 
ruberie  , rammentarne  l’origine  , e rintracciarne  il  principio  - 
La  Dalmatia  con  gli  adiacenti  Paefi  à marina  contiene  alcuni  lìti 
dilàllrofi , Porti  abbandonati , Scogli  alpeftri , e nalcondigli  atti 
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aU’infidie,&a’furti.  Gl’ abitanti  di  quelle  cofte  maritimc  non 
fauoriti  dalla  fecondità  del  terreno,nè  amanti  dell’indultria,  erano 
lòliti  viuere  di  depredatione , c non  hauendo  del  proprio , procac- 
darll  con  la  violenza  l’altrui,  dandoli  alla  piratica  . Sino  da’fuoi 
principi]  la  Rcpublica,  non  per  anco  agmndita  , effercitò  il  fuo 
nafeente  coraggio  in  guerre  atroci  con  umili  Popoli  dediti  al  cor- 
fo,perfnidarli,&a(ficurare  il  Golfo  Adriatico;  come  fece  à cqfto 
de’ più  valprofi  cimenti,  debellati  più  volte  Trieftini,  Narentini, 
Cimariotti,  CliiTani,  & altri, hauendo  con  larga  profufione  d’oro,e 
di languerefo  libero  il  tranfito  del  Marea  tutte  le  Nationi , ab- 
bandonato per  l’innanzi  airarbitrio  de’ predatori . Doue  l’Iftria 
getta  l’vltimo confine  all’Italia,  trouafi  il  Golfo  Fanatico,  hoggi 
SettoQiurner,  e da  altri  nornato  Carnet,  forfè  perche  regnando 
iui  Borwimpctuolo,  apre  il  Mare  voragini , che  refiano  bene  fpefi- 
fo  riempitedi  carne  vniana,  e per  i frequenti  naufragi  caufatida’ 
turbini , che  fi  fcatenano  da’dirupi,  Ifole , e Scogli,  che  v’abbonda- 
no. Qui  ni  s’annidauano  gl’Vfcocchi  con  molte  Barche  per  eflcr- 
citarui,enaiconderuileloro  rapine.  Vantano  la  loro  Progenie 
da  alcuni  Popoli  guerrieri , che  per  ifcuotere  il  barbaro  giogo  fali- 
rono  ad  abitare  irdorfomalageuole  de’ Monti,  i quali  non  eflen- 
dovaleuolià  nutrirgli,  cercato  inutilmente  altro  più  ameno  fog- 
giorno,  furono  in  fine  da  Ferdinando  Imperatore  raccolti  in  Se^a, 
e luc^hi  vicini,  ffagmenti  del  lacerato  Regno  d’Vngheria,  à fine, 
che' fronteggiafiero  co’  T urchi . Non  è grande  la  Piazza, mà  di  fito 
valido,  erefiftente;  afproilclima,enon  vbertola la fua  fituatio- 
ne.  Curuandofi  forma  la  figura  d’vn’arco;  polla  tra  riftria,  c la, 
Dalmatia , vnendo  col  di  lei  mezo  quelle  Prouincie . Dirimjpetto 
ad  eflefòrgono  alcune  Ifole  della  Rcpublica,  come  Veglia,  Arbe,  I 
ePa20,chefuronoancoleprimeàrifentirelevefrationi.  Non  fìi 
confiderabilene’principij  il  loro  numero,  mà  iui  come  in  afilo  ri- 
courandofi  molti  trilli  banditi  da  varj  Principi,  Soldati , c Galeot- 
ti fuggiti  dall’  Armata  Veneta , & anco  diuerfi  fuoi  Sudditi , ò mal 
viucnti,ò  mal  contenti,  s’accrebbe  il  numero  de’predatori  à legno , 
che  ingrolfati  lòtto  preteflo  di  guerreggiar  co’Turchi , fpogliaua- 
noi  Fedeli,  turbauano  il  Mare,  eia  Terra.  Sbarcauano  in  Dal- 
matia, violauanoi  Paefi  della  Republica  con  vniuerfàle  efehma- 
tioncie  rendendoli  infopportabilia’Crifliani  prouocauano  iTur- 

chi.  r r - 

L’anno  liilTegucnte  s’ingrollarono  l’ombrc  de’  folpctti  della  Re* 
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publiC'ft  n Coftintìnopoli.  Eradubbiofodoue  fbflcro  per  pic®irc 
i $68  i’armi  Ottomanichc:  le  frequenti  doglianze  di  Sclino  lo  dimoSra- 
uano,ò  amareggiatolo  vogbolò  di  cercare  pretefti  didilgufto.  In- 
uiò  altro  Ambalciatorc , che  entrato  in  Collegio  con  forme  fofte- 
nute,  e iattanti  efaltò  i gcfti  militari  di  Solimano, l’elpu^natione di 
Zighet,  larepre/fionedeirVngheria,  la  potenteforza'degl’Otto- 
manideftinataàdifrruggcreiloro  nimici.  Pafsò  doglianze,  per- 
che Alfonlò  Duca  di  Ferrara  hauea  aflTiftito  Maffimiliano  Impera- 
tore acerrimo  a uuerlàrio  della  Porta.  S’cfprefle,  chenon  volcua 
il  Sultano inuendicataringiuria;  Chefperaua,  chela  Republica 
non  haucrebbe  protetto  Principe  fuo  confinante  i ma  permefio‘>li 
di  caftigarlo  con  Tarmi.  Ripiglio  di  bclnuouo  Tefagerationi  pe?  i 
ladronecci  degl’ Vfcocchi,  e }H  rie  piraterie  de’Corfari  Ciiftiani., 
Rifpoie  il  Senato , non  efierfi  fin’alTora  in  alcuna  parte  ofTcfa  dalla 
Republicalacorrifpondcnza  conia  Porta.  Che  i patti  della  pace 
erano  iniiiolabilmente  da  lei  oflèruati . ChegTimprouifi  inlulti  de‘ 
Malnadien  non  douean  efier  c^ci  d’alterarla . Che  s’eraiio  dati 
ordini  rifoluti  per  la  loro  repreifione . Che  Alfonlò  Duca  di  Ferra- 
ra era  Principe  libero . Che  la  congiuntione , che  tenca  con  MalTi- 
miliano , Thauea  obbligata  à roccorrerlo  ; e che  in  limili  accidenti 
come  la  Republica  non  ne  hauea  parte,  così  non  le  gli  potea  addof- 
lar  colpa. 

HaucanoinfratantogT  Ottomani  in  difegno  Timprefa  d^Aftra- 
caninMofoouia,  & appoggiando  i Tartari  vi  aggiunfero  anche 
delle  pi  opric  forze  ; mà  in  Faele  paludolo , mentre  tentano  di  get- 
tare vn  Ponte  per  valicare  \mo  Stagno,attaccati  i Tartari  da’  Mol- 
couiti , riceuerono  cosìgraue  colpo,  che  fe  bene  in  Cofiantinopoli 
\ - per  laprolperità  di  qtielVimprelà  fi  foffero  fatte  publiche  orationi, 
non  clauditi  dal  Profeta , riceuerono  grane  rotta , e molti  Tartari 
co’Turchi  vi  renarono  tagliati  à pezzi.  Dal  che  fi  comprende, 
che  le  le  due  Potenze  di  Polonia , e di  Mofeouia  caminallero  di 
concerto,  nonfolo  s’alficurarebberodalTincelTanti  feorrerie,  c 
dall’ indeficienti  percofic  degl’ Infedeli,  mà  con  le  loro  valide  for- 
ze fcuotendofi  vna  volta  dalperkolo  opprimerdibero  l’ opprelTo- 
re. 

Lettere  di  Giacomo  Soranzo  riferirono  difeorrerfi  publicamen- 
tc  in  Coftantinopoli  della  guerra  di  Cipro.  Che  pria,  che  Solimano 
mancafie  trouandofiSelmoin  Amafia  hauelfe  tra’fuoi  famiglia- 
ri  publicato  il  difegno  d’elpagnarc  quell’ Ifola,  Ciò  non  ottante 
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fòriccuuto  nello  ftelfo  tempo  TAmbafeiator  Canali  i,  e trattato 
nonfolocongronorifoltti,  màcon  eftraordinarij . Introdottolo 
all’a  udicnr  a Sgelino  confèrmò  la  fua  dilpofitionc  di  continuatela 
pace.  HebberogrAmbafeia  tori  Veneti  per  le  doglianze  de’ Mer- 
canti Ebrei  qualche  difparerc  in  CollantinopoTi  co’Tnrchi.  Il  * 
Caualli  rcftò  imputato  di  non  eirerfi  in  quella  iàcenda  regolato 
con  la  mira  del  publico  intereflc:  mà  con  le  fue  dilcolpc , giunto  in 
Venetiadiftruneraccule.  Ratificò,  che  continuale  la  fama  delle 
future  inuafioni  de’ Turchi  nel  Regno  di  Cipro.  Sino  nel  tempo, 
che  dorainauaBaiazet principiarono  gl’Ottomani  ad  amoreggiar- 
lo j Perche  diuorato  non  foflc  dalla  di  lui  inlàtiabile  rapacità  fu 
dalla  Regina  Cornata  Erede  doppo  la  morte  del  figliuolo  ceduto 
alla  Republica  ; e da  quella  poi  arricchito  con  feudi,  traffico,  econ- 
corfb  di  molti  Nobili,  che  lo  popolarono.  I Turchi  perinuaderlo 
addiiceuano  eflcre  feudo  della  Mecca*  antico  membrodell’Egitto; 
alilo  de’Corfari.'Mà  la  più  verace  caula  fu  , chcdoppol’acquifto 
dcirimpcrod’OricnteeflcndofiiSultamprcfiflì  quello  dell’ Occi- 
dente , e per  confeguirlo  ncceffario  eflimdo  auanzarli  nell’  Europa 
con  duplicate  lince  d’acquifti  maritimi,e  terrellri  ; come  Solinaano 
haueua  ncirVngheria  molto  dilungata  quella  di  Terra,  così 
toccaua  àSelmqprotraherequelladiMare,  attaccando  à vicen- 
da ora  la  Republica , & ora  il  Regno  d*  Vnghcria , che  fono  gl’  an- 
temurali della Criltianità . Furono  rknprouerati  di  corta  preurlio- 
nc  li  due  Potentati  i perche  Icopertili  quelli  dilègni  doueuano  con 
infeparabile  vnione  concorrere  alia  propria  difèla , facendo  di  con- 
certo le  loro  guerre  , e le  loro  paci  con  l’Ottomano,  con  quel 
llrctto  legame,  àche  gl’qbbligauala  communeconleruatione. 

Si  direllcro  con  deliberationi  totalmente  contrarie  , godendo 
ogn’  vno  del  momentaneo  beneficio  della  quiete,  e della  mal  llcu- 
raconualefccnza,  che  lorpromettea  non  lontana  rccidiuai  Siche  1568 
gl’Ottomani  rappacificandoli  con  1’\tio  per  hauer  tempo  d’aflalire 
r altro,  hanno  hqrmai entrambi  indeboliti,  elncruatu  Era  com- 
moda  agl’ inimici  quella  inualionc,  circondato  il  Regno  di  Cipro 
da  gli  Stati  del  Gran  Signore , potendoli  dai  Liti  della  Caramania 
con  vna  veleggiata  di  lellànta  miglia  sbarcare  lopra  l’Ifola . Tut- 
tauia  hauenclo  Sciino  ratìfennate  Te  Capitolationidipacccopriua 
con  l’apparenti  dhnollrationi  di  cortcliarintemo  veleno  . In  Vc- 
netia  perciò  molti  li  lulingauano, che  quello  colpo  le  non  folfc  per 
ilcanlarli , douclle  almeno  protracrlì  per  qualche  tempo,  mentre 
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•ricauaua  non  picciolo  vtile  la  Porta  dall’amicitia  con  la  RcpublicOj 
per  il  reciproco  tralHco.  Suanironoqucftemal  fondate  confiden- 
ze , mentre  ereditati  daTrecefiori  i rapaci  pcnlìcri,diuilatafi  qual- 
che intraprcfaa’danni  della  Criftianita,  perche  foflc  fecret^  rino- 
uando l’antico coftume di  far’ il  Diuano  àcauallo,firiduflcro  in 
Campagna  lotto  prctefto  di  caccie,e  vi  rilolfero  la  guerra  di  Cipra 
Col  l^i  etomczo  del  Configlio  di  Dicci  fi  penetrò  pure  , che  m 
Nicoua  di  notte  tempo  foflc  fiata  elcauata  vna  mina  da  gente  fee- 
lerata , e ribelle  per  darui  fuoco  all’apparire  dell’Arhiata  Ottoma- 
na, e facilitargliene  la  conquifia . Le  gclofierefe  ormai  euidenti 
obbligarono  à varie  prouigioni  .Furono  eletti  trenta  Sopracomiti 
per  altrettante  Galere  d’accoppiarfi  all’Armata  Lotto  la  condotta 
di  Geronimo  Zane;  fu  fatto  Generale  delle  tre  Ifolc  Sebaftian  Vc- 
nieroifi  diedero  fuori  patentiper  ammàffamento  di  Militie;e  fi  rin- 
I <68  fo*'zarono  le  guarnigioni  maritime.  Anco  il  Pontefice  nonmanc^- 
^ ua  di  fofp.etti . Armo  con  mille  Soldati  la  Piazza  d’Ancona , e con 

altre  Truppe  le  Maremme  della  Romagna  per  dubbio,  che  l’Arma- 
te  Ottomane  trafportate  dali’auidità  della  preda,  entrando  nell’A- 
driatico non  sbarcafTcro  à Loreto  per  fpogliarc  la  Santa  Cala  de’ 
prctiofi  tefori  dallapietà  Criftiana  offerti  à cmell’infigne , c cofpì- 
cua  deuotione.Era  principale  Miniftro  della  Porta  Meemet  ilGran 
yifir  di  Natione  Schiaua , rinegato.  Chierico  folito  rifpondere  alle 
Meffe  nella  Chiefa  di  San  Saba  in  Bolha , doue  abitaua  in  Cafa  di 
ilio  Zio  Curato  di  quella  Chiefa;  quale,falito  poi  al  Vifiriato,  fece 
Metropolita . Fìi  rapito  d’anni  diciotto , fatto  Turco,pofto  in  Ser- 
jaglio , e di  Carica  in  Carica  portato  alla  fuprema , & alla  Vicege- 
.renza  della  Monarchia.  Rofolana Fauorita  di  Solimano  lo  fpinlè 
con  la  Tua  protettione  al  più  alto  grado;  Mà  nè  per  efpericnza  del- 
le cofe  del  Mondo,  nè  per  valore,  ò intelligenza  di  guerra  merita- 
uapofto cosi fubl ime.  Ne’ primi  anni moftròfearfa  attitudine, poi 
conreffercin’ofiperfettionò.  Dotato  di  memoria  profonda,  e di 
natura  placida  afcoltaua  con  patienza,  e con  flemma  l’infianze , 
negaualegratiecon foauità, efenza accenderfi : timido,  cpcrciò 
cauto  per  ifchcrmirfi  dall’infidie  degrcmuli.Era  egli  in  fomma  ve- 
ncrationedelSouranononfolopcriacanitie;  n\à  perche  tenendo 
occulta  lamorte  di  Solimano,  lohaueacon  cauta  prudenza  rag- 
guagliato , e portato  al  Trono.  DifTentiua  egli  dal  rompere  con 
guerra  infedele  la  pace  poco  fa  fiipulata  con  la'Republica.  Addufie 
per  dfilùaderc  il  Sultano  : Cbegf  Ottomani  Monarchi  baueuano  fog- 
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ffbgatii  Kf^nt , e debellati  i Re  con  aperta  virtù , non  con  maf cherato  in- 
canno . Che  r Ifóla  di  Cipro  non  era  daguadagnarfi  al primo  impeto  come 
JilttJìngauanogt altri  Bafsà:trouarfi popolata-^  munita  dalt arte , e dalla 
natura:ondefenza  tempo. prof ujione  d'oro  t e di f angue  non Ji farebbe  af- 
fcggettitaJChe  Sohrnano pochi  anni  innanzi haueua  attaccata-i' Ifola  di 
Malta.,nè  per  ampiezza , nè  per  qualità  comparabile  à quella  di  Cipro;e 
doppo  hauer  moltafudato..,  moltoperduto  con  inutile prqgrejfo , con  offefa 
della fu  a gloria  ^folitoà  nonlafciarjìfuperare  dagl' oji  acoli , era fiato  co- 
Jlretto  à fciogliere  tajfedio,.  Che  la  Republica  forta  dal  Mare , congf  Ar- 
fenalipenì  diGalere^jigli  Scrigni  d'oroye  con  genti  addejìrate  ne' mariti-  I 
mi  ejjer city  fiauer  ebbe  neg  t incontri  riportati  vantaggi  e per  la  lefiezza 
de  Legnile  per  l'efperienza  degt buomini  . Chejlfarebbero  inter  ejfati  per 
lei gt altri  Principi  Crifiianiymde  bifognaua  prepar arjì à combattere  con 
tutti.. 

Troiiauafi  m quello  tempo  à Coflantihopolj  vn’éfprelfo  ^nuiato^ 
da’Mori  Maomettanidi  Spagna, che  folleuati  implorauano  da  Se- 
iino aififtenza  , e foccorlb  ^ Per  fàpeme  la  cagioneconuicnc  girare- 
Ed  fguarda  ne’fccoli.  trafandati  ^ Lsim^gior  f^rtedcl.  &gno- 
di  Spagna  fÌL  da’MaomcttanL'aflbggettita.  Inuitati.  dal.  Conte- 
Giuliano  Ribelle  del  Rè  Roderica,  doppo  varie  guerre  ftabilirono 
in  quei  vaili  Paefi  ilioro  foggiorno . Vi  li  conleruarono  ducento< 
cinquant’anni  con  tanta  prolperitàje.con  taleforza che  poteano 
mettete  m battaglia  trenta  mila  Caualli , elòpra  cento  cinquanta 
mila  Fanti ..  Mà  inlòrtecol  progrelfo  del  tempo  anco  tra  elfi  varie 
feditioni  , lòggiacque  il  loto  Dominio , come  gl’altri ,,  allelblite 
peripetiedi  fortuna.;  e rilorlequclla  de-Criltiani  all’ora  opprefla,e 
rillretta  ne’ confini  deLRcgnadtNauarra  , cdiLione  . Sotto  la 
condotta  di  Sancio  Rè  di  quel  Regno  ,.  e di  Giacomo  d’Aragona: 
nomato  il Concjuiftatore,  in  poAianni  ricuperarono  Calliglia  , 
Portogallo,  Aragona,  c Cordona  Metropoli  de’Maomettani',  e- 
chiuièrogl’Infcddi  tra’ confini  del  Regno  di  Granata  ,,  dal  quale 
furono  infine  fcacciati  da  Ferdinando  Rè  di  Ca(liglia,che  fece  pri- 
gione Maometto  BoabdulipovJtimo  Rè  . Le  predette  vittorie  gli 
conciliarono  vniuedalèapplaufo,cfìi  onorato  dal  Pontefice  del  ti- 
tolo di  Cattolico  Reftarono  in  quegl’incontri  , tagliati  à pezzi  i 
principali  Maomettani;  e l’auanzateMilitic  furono  diftribuite  tra” 
Villaggtde’luoi  Regni  per  indebolirle- , diiiidendole  ;.lalciandole 
nel  godimento  COSI  de’  beni , come  nell’  vip  dellaJor  Rei  igiene.  La. 
perdita  del  Re , c larouina  della  Monarchia  portò  in  conieguenza 
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quella  delle  reliquie  dcirauanzato  Popolo  i nella  guifa  ftefla , che 
cadendo  Talbcro  fi  feccano  le  foglie . Dilprezzati,  &:  odiati  furono 
coftretti  da  Carlo  Quinto , ò à riceuere  il  battefimo , ò ad  abban- 
donare la  Patria  con  la  forma  antecedentemente  praticata  con 
gi’Ebrei  degl’ ifteflì  Regni  . Non  hebbe  però  quefto  configlio 
quel  fuccelsojche  fìi  daTeologi  deirimpcratorc  prefunto  ; perchè 
le  bene  (òpra  cento  mila  famiglie  per  non  perderei  beni  mutaf- 
ièro di  Religione,  Io  fecero  più  per  intercfie  , che  per  zelo,  can- 
giando mantello  , ma  non  colcienza . Abufauanode’Sacramen- 
ò""  ti  ; efponeano nelle confelfioni non pjtccati  , ma  fauole,  ò men- 
daci racconti . Seguiuanoi  Riti  Cattòlici  , mà  nelle  priuatecafe 
continuauano  pili  che  mai  coftanti  il  Maomcttifinojcirconcideanok 
ifigliuoli doppo  battezzati;  grimponeano doppi)' nomi,  Tviioin 
lingua  Spagnuola,raltro  in  lingua  Arabica, deludendo  con  arti  fc- 
cretele  diligenze  de*  Tribunali  deirinquifitione  , che  à quell** 
effetto  furono  all’ora  inftitui  ti  . Col  pro^elfo  dd  tempo  lalciatai 
anco  Tapparenzaspiù  feopertamente  regnante  Filippo  Secondo  di- 
forczzarono  non  lolo  la  Fede  Cattolica  , mà  la  naturale  verfo  il 
Rè  , folleuandofi  . E perche  da’ GouernatoriSpagnuoli  Rirono 
priuati  deirarmi,col  làcclieggiarc  airimprouilo  alquante  Terre  fc' 
ne  prouidero.  Ammazzarono  moki  Criltiani , che  trouarono  Ipro- 
ueduti,e  fcielto  fito  auantaggiolò , occuparono  vn*  afpra  Monta- 
gna, cbianìata  Serra  neuola . Vi  fi  fortificarono , e fecero  elprelTai 
efpcditionc  à Coftantinopoli  implorando  da  Seiino  Secondo» 
ÉLuore,  e lòccorlb.  L* Inaiato  fi  maneggiò,  con  o^i  induftria.  • 
per  impegnare  nella  loro  difefa  la  Turchia  . Rapprelcntaua , Che: 
gl’opprejji  Maomettani  di  Spagna  non  haueuanopiufalutare  ricorfo-ycbt. 
alCapjo  della  Religione  regnante  in  Qojiantinopoli . Che  fe  fi foffe  lafciatt> 
correre  Fefèmpio-tChe  i Crifìianidi  Spagna  dyiruggejfero  quelli  della  Leg- 
ge di  M'aometto^le  altre  Nationi  di  Cbrìfio  bauer ebbero  tentat»difar  la 
fiejfa  violenta  impreffione  ne'  Regni  de'  Monfulmani  figgetti  alia  Gran 
Porta  , Che  come  haucuanogl'  JnfedeU  fatte  in  ptù  tempi  diuerfe  Leghe: 
per  fofienere  la  piena  degl*  Ottomani  , que^i  per  la  fiejfa  ragione  dotte anr 
foccorvert  la  parte  opprejfa^percbe  non  refiaJJ'e  foccomhente-y  anzà  annien^ 
tata  . Trattarjidi  liberare gf  infelici  Maomettani  dalla  tirannide  Spa^ 
gnuola  -i  fpogliati  delle  fofianze , violentati  nella  cofoienza , e ridotti  agl 
vltimi  efiremi  delL angtifiia-^e  della  difperatione  ..  Cbe fofienuti  valida- 
mefite  fiauerebbero  contribuito'  à far  piegar  Rcoìlo-aHe  Spagne fotta  tOt- 
tamanico  giogo  , Cbe  imprefa  più  glorila  non  poUa  Seiino  intraprende- 
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re  quanto  quella  di  tagliar  le  catene  a* fedeli  deUa  fua  Religione  dilatan- 
do la  forza  ,dr  il  Dominio  della  Monarchia  con  le forme  iìejfe  digenero- 
Jità  ad  imitatione  defuoi  Maggiori . E non  folo  m publico , & inpri- 
uato^efag^craua,fupplicaua , mà  particolarmenie  col  Muftì  s’afifa- 
ticò  peroTc  portaìle  il  Sourano  in  qucfta  deliberationc , punto  da-  - 
gli  ftimoU  della  cofcienza.  Meemet  Vifir  fi  ritrouaua  intieramente  * ' 
per  lualoiC  conuinto  dalle  prcnarratc  ragioni.  Dicea  cflere  più  giu- 
Itojcfano  configlio  attaccare  gli  Spagnuqli  perpetui  nimici  della, 
òl'a  Ottomana  : Lafciarfi  rapire  dalle  ymili  fupplicationi  de’Mori 
di  Granata, dalle  lagrime  di  tante  genti  della  ftefia  Religione,  che 
perfeguitatc  implorauano  la  protettione  della  Porta  . Che  foc- 
corfi  n làrebbcro  lòftenuti,&  haucrebbero  fatta  ftrada  all’amplia- 
tione  della  Setta  Ottomana  neirOccidente.  Muftafù  Bafsà  huomo 
fiero  era  amato  da  Seiino  , perche  combattendo  con  Baiazet  lùo 
fratello, come  riferimmo,  hauendo  vilmente  voltata  la  fàccia , e di 
già  meditata  la  fuga,  locoftrinlcà  rimetterfi  in  battaglia  . Era 
coftui  nimico  mortale  di  Meemet  i perche  Iblleuatafi  TÀrabia  Fe- 
lice , ordinò  il  Vifirà  lui  , che  all’ora  cflercitaua  il  Baflallaggio 
del  Cairo  , che  con  forte  banda  fi  trasferiffe  à frenare  il  tumulto . 
Differì  reflècutione  , ondefìi  inuiato  in  fua  vece  SinanBaisà  , 
che  felicemente  domati  i Ribelli  calmò  la  leditione  . Non  effe- 
guitafi  con  pontualità  la  commiffione  da  Muftafà,  fen’offefe 
Meemet , & indufle  Sciino  ad  inuiare  vn  Cliiaus  per  ftrangolarlo . 
Auuertito  egli  fi  ritirò  in  Campagna  con  alquante  Militie,  e trat- 
tenuto con  doni  il  Chiaus  fino  al  luo  ritorno  volò  alla  Corte.  Si’ 
gettò  genufleflò  a’piedi  del  Sultano,giufrificò  la  lua  innocéza,  e có 
Pappoggio  della  Regina  Madre  gli  fu  condonato  il  trafeorfo  . 
Rilèrbato perciò nelluo interno  l’odio  implacabile verfo il Vifir, 
come  origine  del  paffato  pericolo  , lo  trauerlaua  con  ogni 
induftria  per  gettarlo  dal  pofto  . Dilapprouòeglirimpegnarfiin 
Spagnaanoltrò  le  difficoltà, la  lunghezza  del  camino , il  dilpendio , * 
il  pericolo itrattarfi di  profondere  tefori  perfofrener  genti,  che 
hauendocambiatodi  KjeIigione,non  fifapeafe  foflcrooCriftiani, 
ò .Maomettani, ò nè  rvno,nc  l’altro.Che  non  doueuafi  far  la  guerra 
al  folo  Filippo  Secondo  , mà  à tutta  la  Criftianirà-^  che  fi  fa- 
rebbe impegnata  nella  di  lui  difclà  , Credè  difcreditarc  V 
emulo  cotfarfi  autore  della  guerra  di  Cipro,  dalui  decantata  più 
vicina  , c più  fàcile  con  Principe  non  COSI  forte  , nè  fpalleggiato 
d.3.  tante  aUìfte|i2e  : S’vni  perciò  inftrctta  confidenza  con  Piali , c 
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lotraflchcl  Tuo  fcntimcnto  j.  & vnanimipcrfuafcroilMonarcaà 
rompere  co’Vcnetiani.Era Piali  chiamato  vniucrlalmcnte  figliuo- 
lo della  Fortuna.Nacquc  m Vngheria  di  Padre,e  Madre  Criltiani 
fe  bene  mcogniti.Doppo  la  Iconfitta,  e morte  di  Lodouico  Secon- 
do ncl-narrato  combattimento,  Scorrendo  Solimano , e dilapidan- 
do rVnsheria  fù  ritrouato  in  vn  foflò  gettatoui  dalla  Madre  , per 
naicondcrlo  al  macello  delle  vittoriole  Sable  j fanciullo  d’afpetto 
"l'atiolo  per  anco  lattante . Fù  prefentato  à Solimano  ignudo  ::  n“ 
fiebbe  il  Barbaro.compafiìone;ordinò^  che fofle  nutrito , e (otto  la  . 
di  lui  protettionc  auanzato  giunfe  al  poftocofpicuo  del  Baflàllag- 
gio  del  Mare . InT urchia  ognèmediocre  abilità  non  abbandonata, 
dalla  fortuna  fò  montare  alle  più  alte  cime . . Pretendeano  l’v-no , e- 
l’altro  in  qudt’occafibne  auanzamento . Muftafà  il  comando  delle- 
terrdtri,  e Piali  quello  delle  maritime  Armate,  del  quale  fù  Ipo-^- 
sliato  pcr.configlio  di  Meemct  V ifir,fc  ben  luo  Cognato, per  emu-- 
lationc,&  odio,che  l'uole  sfogarli  con  più  rabbia  tra’ congiunti,chc 
tra’  diffidenti  : Onde  effendo  la  guerra  l’ alimento  fuftantifico  de*  ' 
Soldati,  animarono'ilSultanoairimprefa..Ne’difcorfi  , chefa- 
ceuan  leco  efaltauano  la  potenza  dell’armi  (Ottomane  : Che  s erano 
^ ^ ' impadronite  d'vrtagran  parte  del  Mondo^  non  col dettanae  della  pruden- 
za^ della  cautela  infiiUato  dal  Ktjìr^ma  con  f ardimento  j con  la  f eroda , 
e con  la  brauura.  Che  ogn  'vno  dei  dì  lui  PreceJJ'orisfecondogF antichi  fon-  ■ 
damentali  inftitutt  haueua  ampliati  i confini  déltltnpero  , e dilatata  la. 
gloria  delle  proprie  armi . Cbegli  fòuuenij/e  di  Seiino  fuo  Aito  debella- 
tore deU'.Egitto , e della  Sorta  ; di  Solimanofm  Padre  efpugnatore  di 
Rhodiy  d’vnaparte del Peloponnefo  , e dèWVngheria'ycheviJfe militan- 
do y e fpirò  combattertdo fiotto  Zighet . Che fie  Malta  rejiflè.vna  volta  , 
non  lo farebbe  la feconda . Cbe  l'ifola  dk  Cipro  era  ne  Ile  fauci  degli  ' Sta- 
ti Ottomaniciy  lontana  da.  foccorjì.  Non  equiparabili  i.  Peneti.  danari 
con  li  T efori  della  T urchia . Chela-forza  Ottomana  gl'  hauerebbe  fatti 
V feorrere dgui/adiTorrenti.  ChenoneranodafiimarfileaJJìfienze  de' 
Principi  Crijliani  emuli  trà  loro , nè^d  mai  concordi . Amico  Majfì- 
vtiiiano  Imperatore  della  Porta  per  le  treg^  nouellamente  accordate  . 
Anticojconfederato  il  Francefe;immico  il  Pontefice^  mà fe’nza  forze  ma- 
ritime . Nonefferuiy  cbe  Filippo  Secondo  di  firatto- dàlie  guerre  di 
Fiandra  y dijiòlto  dalle  Francefiy  più  in  rucejfitàd' implorare  aiutOyche 
di  darlo.  Che  ne  Ila  guerra  de'  kenetiani  con  Solimanofuo  Padre,  y la. 
tarda  vnione  dell  Armate  Crijliane  confederate  haueuapiù  facilitate  y. 
cbe  trauerfate  le  loro  vittorie . Che  quanto  era  più  ricca  , e popolata 
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tanto  maggiori  farebbero  JlateUJpqglie,  e riccbe  k cemquijl^ 

Che  aUa  niioua  Mofcbea  inalbata  da  Selino^onuenendoftfecandogrordr- 
mdeUaLegge^jfegnar  la  dote  J entrate  di  quel  Regno  erano  a cio  adat- 
tate:e  che  S>lte  iniprefe  neldifegno  tronataiffialt , per  l ardite  ejfecut^ 
ni  eranjì ridotte  àjìne  confrofpferojuccejfo . Aderì  a quell  opmoneSc^ 
linopcrnonrcftar’.addietroncUacamerade  progrelTi  dagl  Antc- 

Ducaccìdcnti  fucceflèro  in"Venctia  sfàuoreuoli  alla  congiuntu- 
ra; la  careftia,  che  nella  penuria  della  Città  aneulhaua  il  mante- 
nimento delle  Militie;&  vna  fiamma, che  diuorò  rArlenale , acceia 
ò per  malitia,,  ò per  inauuertenza.  Mandò  in  aria  fin  da  Iqndamen- 
ti^uneTorii  ,douc  fi  racchiudeuano  lepolueri  di  monipone,in- 
cenerì  alcune  Galere, e Iconquafsò  §rnrclu,.lotto  i quali  s nndaua- 
ila^iornalmenteco^h•uenda  » , , ,,  d 

Marc’Antonio  Barbaiouccurato  Amhafciatore  della  Rcpi^l^a 
in  Coftantinopoli  notificò  in  tempo , die  farebbe  fcopp^to  m Ci- 
prò  il  minacciato  fulmine;  màgl’huomini  addormentati  nel  placi- 
do fonno  della  pace  nonfi  riluegliano  volentieri  al  rumore , le 
jimbonibantedi,gucrra;fiche  non  furono  accelerati  gl  apparecchi 
perfar’argineproportionatoaldiluuio  dell  armi  Ottomane,  i^u 
frefehi  auuifi  del  Bailo  portarono  già  determinata  lajeuerra  ; onde 
furono  raccòlti  da'*  Veneti  danari , Militie,  cCapi  . Palsou  regger 
l’Armata  Girolamo  Zane;  Si  partecipò  a’ Principi  ringorda  rilo- 
lutione  deirinimico . Si  ricercarono  d'afliftenze , e particolarm^ 
te  Pio  Quinto  zelante , & eflcmplare  Pontefice , il  quale  non  iolo 
acconfenti  vn’impofitione  fopra  il  Clero;mà  propole  da  con- 
chiuderli  col  Rè  Cattolico;  oflerendofi  d’animaruc  ocol  mezo  del- 
le fueperluafioni,  c de’^fiioi  Miniilri.  Bramaua  la  Rejmbbca  il 
concorlb  degì’altri  Principi  ancora , mentre  il  mde  ddla  Criltiani- 
tà  tormentando  ogni  membro  ricercaua  vna  vniuerfale  medic  ina . 
Procurò  perciò  d’intcreflàruirimperatore  ; mà  la  di  lui  dilpolitio- 
neverio  il  Pontefice  era  alquanto  raffreddata  per  il  titolo  dato  di 
Gran  Duca , non  oftante  la  lua  ripugnanza , à quello  di  Fiorenza . 
Fece  perciò  proteftarc  da’fuoiAmbafciatoriinRoma  linualidita 
di  quell’atto , al  quale  non  haueua  aderito  rimpcnal  bcnraacito. 
H Cattolico  approuòl’vnione  delle  Galere  al  numero  di  lelianta- 

cinqueinrinforzodcU’ArmataCriftiana,perdiuilarfi  poi  Piu  op- 
portunamente circa  la  confederatione.  Era  Filippo  Secondo  do- 
tato d’infigni  virtù;  di  gran  zelo  verfo  laRelìgioncCrilliana  ',  e non 
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inferiore auuerfione alla Turchefca tirannia.  Direffe  iproprij  Re- 
mi con  la  pmna , con  valore  non  difuguale  à quello,  con  che  il  Pa- 
dre gli  ampliò  antecedentemente  con  la  fpada  . Màquefte  gran 
doti  furono  corrotte  da  non  corrifpondenti  configli  de’lùoi  Mini- 
ftri . Con  Carlo  Nono  Re  di  Francia  inferuorato  3 Pontefice  non 
lafciò  di  pafiare  efficaci  vffici.  Rifpofe  il  Rè  non  efferein  pari  fia- 
to con  queljo  di  Spagna  i mentre  non  ci  volea  gran  difficoltà  à po*- 
fuaderei’inimico  deTurchi  à rompere  la  guerra:  Che  haucndo 
egli  con  la  Porta  pac^iurata , l’infhmgerla  lènza  occafione  meri- 
tàua  più  d’vn  riflcflbJ£rafi  anticipatamente  dal  Senato  con  l’efem- 
pio  de’Maggiori , che  per  rompere  la  forca  Turchefca  haueuan 
nutrite  corrifpondenze  co’  Re  Perfiani  intereflati  vgualmcnte , co- 
me confinanti, nel  gelofo  aggrandimento  de’Turchi,  inuiato  à quel 
Rè  Vincenzo  Àleflandri . Poflèdeua  quefii  molte  lii^ue,  e parti- 
colarmente TOttomanica.  Hebbe  ordine  d’auanzarfi  con  folleci- 
to  camino  in  Perfia  per  rapprefentareà  Tamas  Tinfatiabile  ambi- 
57^  tioncdcgl’Ottomani,&  eccitarlo  àvalerfi  di  così  fauoreuolc  con- 
giuntura per  liberarli  dall’  oppreffione , e per  diftendcrc  i Tuoi  con- 
fini . Trauersò  egli  la  Germania , l’ Vngheria  ; & imbarcatofi  fopra 
il  Mare  Bufino  pafsò  à Sinope , e d’inm  à Tauris  lì  trasferì . lui  non 
ritrouatoil  Rè  pafsò  àCasbino  refidenza  della  Corte.  Efpofe  à 
Caidar  Sultano  terzo  genito  di  Tamas  i motiui  di  fua  elpeditione  : 
li  pretefii  della  guerra  ingiiiftamente  rotta  da  Seiino;  e l’vnione 
de’ Principi Criltiania’fuoi danni.  Che  non  lafciafle fcapparfi  di 
mano  così  fauorabilc  occafione  di  profittare . Che  i T urchi  l]x)po- 
larebbero  l'AfiadiMilitieper  imbarcarle  fopra  l’Armata  ; onde 
nonhauerebbeà  quella  parte  trouati  ofiacoli  alle  lue  inuafionr. 
Intefevolontieri  da  Caidar  qucfteefpreffioni,  le  riferì  al  Padre,  e 
col  mezo  del  Gran  Cancelliere  la  foftanza  della  nlpofta  fu  ; Che 
in  negotio  di  grande  momento  v’era  bilogno  di  matura  confidera- 
tione.  Chehaucrebbeattefiimouimenti,&iprogrcffi  de’ Princi- 
pi Criftiani.  Che  da  quefii  prenderebbe  le  fue  mifurc  , &i  fuoi 
più  collanti  configli . 5i  troiiaua  quel  Rè  occupato  à calmare  alcu- 
ne interne  turbolenze , & auanzato  nell’  età  era  più  riunito  à difen- 
derfi  da  varie  indilpofitioni,  che  l’affliggeuano , che  ad  offendere 
il  potente  Ottomano.In  Coftantinopoli  con  foUecitudine  fiimola- 
ta  da’ rigori  di  Seiino  s’alleiti  ua  l’Armata , c da’  Tartari  fi  cercaua- 
no  Schiaui  per  rinforzarla . Quelli  auuifi  non  potendo  il  Bailo  tral- 
mettereconficurezza  alla  Republica,  mentre  pericolarono  altri 
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antecedenti  difpacci  da’nimici  intercetti,  per  haucr  commodo  d’- 
informare con  elatezza,e  dar  tempo  di  premunirfi , syfprefle  di  vi- 
ua  voce  con  Meemet  Primo  Vifir;  che  con  la  Republica , la  (jualc 
haueua  coltiuata  la  Pace  con  la  Porta , conueniafi  anteporre  il  ne- 
gotio  all’armi,i  trattati  alle  violenze;  c l’inchiHe  à fpedire  à Venctia 
Cubat  Chiausjcol  quale  accompagnò  il  proprio  Segretario , e Lui- 
gi fuo  figliuolo  ; e fino  alla  rifjpofta  reftarono  pendenti  l’qftilitàJVr- 
riuato  Cubat  àVenetia  non  iolo  fu  veduto  mal  vqlontieri  per  la 
violenza  delle  propofte  ; mà  perche  infofpettiua  gli  SpagnuoU,  co* 

3ualis’andauadifcgnandolaLcga,quaficIie  la  Republicatituban- 
o nella  cofianza.prcftafie  orecchio  a’trattati;  e perche  non  folo  i 
T urchi  s’apprdlauano  con  Tarmi  à rompere  la  pace,  mà  con  Tefpe- 
ditionediperfona  efpreffe proctrrauano  d’interrompere  gl’ appa- 
recchi di  gucrra,‘&  i loccorli  de’Principi Criftiani . Per ouuiare  ad 
ogni  difconcio  ordinò  la  Republica, che  foflé  interdetto  al  Turco  il 
colloqu  io  con  particolari  perfone.  Fatto  sbarcare  alTaprir  del  gior- 
no fu  introdotto  in  Collegio . S’adagiò  vicino  al  Doge  conforme  il 
coftume  de’Miniftri  de’gran  Principi  ; mà  nel  riceuerlo  nò  fi  leuaro- 
no  i Senatori  in  piedi , non  lo  falutarono,nè  gli  fecero  i foliti  onori, 
che  pratticarc  fi  l'ogliono  n^T  amicabili  componimenti.S’efprefle, 
Ejfere fiato  mutato  dalia  Porta  per  notificare  trouarjì  il  Sultano  irrita^ 
to  dagl' infiliti  inferiti  a' fuot  Sudditi  da  Corf ari  Crifiiani  ricourati 
nelf  Ifola  di  Cipro . Chiedere  come  mezo  à calmare  i fuoi  implacabili  fde- 
gni , la  ceffone  di  quei  Regno  à lui  appartenente  come  Ré  d'Egitto  ; E che 
fe  non  accarfentijje  la  Republica , darebbe  adito  à guerra  atroce , che  non 
bauerebbe  così  ageuole  f vfetta , come  l entrata . I Principi  violenti  cre- 
dono, che  tutto  à loro  s’appartenga  ; c pretendono , che  la  ragione 
arriui  fin  doue  può  giugnere  il  filotaglienre  dclla^Sabla . Efibite  le 
lettere  conteneano;  Che perjìfiendo  la  Republica  nel pojfejfo  di  Cipro^ 
fi  tenejfe  la  pace  per  violata-,  e per  intimatala  guerra.  Che  bauerebbe 
trafportat!  fopra  rifila  le fue formidabili  Armate.,  Ò"  ef pugnato  con 
la  forza  ciò  che  non  hauejfe  potuto  confeguir  dalT  arbitrio  del  Sultano , 
Ejfere piuficuro  configlio,  già  che  non  fipotea  faluar  quel  Regno , r ifpar- 
miareilf angue,  & il dijhendio.  Non  diflimili  concetti  conteneano 
le  lettere  del  Gran  Vinr;  e di  più  , che  (^li  era  fiato  Tempre  fàuo- 
reuolealla  Republica,  & a’dilei  Minifiri , eche  la  configliaua 
ad  anteporre  la  conferuatione  della  pace  agli  efiti  incerti,  e pe- 
ricolofi  della  guerra  . Gli  fu  rifpofio  ; Che  conojceua  la  Re- 
publica non  poj/ edere  i Principi  attributo  piti  lodabile  della  fede, 
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t del  mantenimento  delle  promejfe:  Hauer  pereto  con  tanta  cofianza 
conferuata  pace  co' Rè  Ottomani  ; Che  bauea  tra/curati  gt inaiti  di 
piu  occajtoni  di  profittare  delle  loro  diuerjtoni  : Che  fincurjtoni  de’  Corfa- 
ri-i  le  /correrie  a' confini -y  s' erano  con  amicabili  dcglianze  tolerate  y e 
raJJ’ettate  per  euitare  la  rottura . Che  come  non  bauea  data  occafione  al- 
It guerra , cosi  con  altrettanta  rifolutione  intraprenderebbe  la  difefa . 
Che  Dio , ebeprote^ea  lagiufiitia , non  batterebbe  abbandonata  la  di  lei 
Ricercò Cubat  IcgrcrapermcUàla  replica,  e rifpofto- 
gli,  chesi,  iòggiunl'e:  Che  tenea  ordine  da  MeemetVtfir  d'accenna- 
re li  grandi  apparecchi  de  IT  Arfenale , il  diluuio  dell'  armi , da'  quali  re- 
fi ar  ebbe  inondata  l'Ifola , tutto  à fine  di  diuertire  colmezo  di  lui , che  a- 
maua  la  Republica  y lerouine^  eie  defolationi  y chefoprafiauano.'ì^\A\z. 
gli  fu  ril'pofto . Egli  baciato  al  Doge  il  lembo  della  vede  fc  n’andò, c 
fece  inftanza  d*  eìfere  condotto  per  la  porta  lecreta , mentre  il  con- 
1^70  torlo  del  Popolo,  che  con  occhio  torno  l’haueua  rimirato,  e cir- 
^ ' condato , gli  diede  dell’  apprenfione.  Alle  lettere  del  Sultano  fu  ri- 

fpolto  con  lobrietà , cosi  ne’  titoli , come  nella  lbftanza,cfopra  Ga- 
lera preparata  fii  Cubat  à Ipedito  camino  traghettato  in  Dalma- 
tia . Di  tutto  quello  luccedo,  del  di  lui  giugnere , dell’  ingiulle  in- 
Itanzc,  del  contenuto  delle  lettere,  fù  data  parte  cosi  al  Pontefi- 
ce, come  al  Cattolico. 

Ritornato  il  T ureo  à Collantinopoli,difpiacquc  al  Bailo, che  co- 
sì predo  folle  dato  difpacciato , mentre  hauerebbe  dcfiderato,chc 
lì  folle  trattenuto  in  Venetiapiù  lungamente,  così  per  prender 
tempo  a difcnderlìjcome  per  addormentare  con  la  Iperanza  di  più 
placide  rifpode  i prouedimenti  in  Codantinopoli  : Mà  fii  in  Ve-^ 
netia  creduto , che  la  prontezza  dell’ efpeditione,  per  non  dar 
gelolia  a’Principi  Cridiani,per  far’apparir  codanza , e rifolutione , 
folfe  più  adattata  per  dilTuadere  i T urchi  dall’  ingiudo  tentatiuo  ; 
oltre  il  pericolo , che  con  la  lunga  dimora  prendclfe  cognitionc 
dello  dato  degl’ affari,  e delle  opera  rioni,  e ne  raggiu'^lialfe  la 
Porta.  Volle  intendere  il  Sultano  dalla  viuavoce  del  Chiausla 
^ ‘ ripulì  a ; la  quale  non  rinuenendo  al  fido  della  Natione , fi  fcontcn- 

^ tò, ordinando  tanto  piu  follecitigl’apparecchi  di  guerra.  Furo- 
no inuiati  diuerfi  ChiaulTi  alld  Cala  deU’Ambalciator  Barbaro  per 
tenerlo  fottocudodia,  contermine  però  affai  difereto,  oltre  il 
codume.  Glidillcro,  che  non  s’offendeffe  fc  lo  teneuano  guar- 
dato nella  propria  Cala,cosi  ricercando  le  cautele  in  tempi  d’er- 
ta odilità;  Che  altre  volte  i Baili  erano  dati  trafportati  alle  fette 
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Torri  i ma  che  non  haucndo  egli  errato  non  volcuano  5 chefog- 
giaceflè  ad  alcuna  pena;  Che  fe  fi  foflcro  trouati  ripieghi , gl’haucr 
rebbero  predate  orecchie  : iraprelfi , che  la  Repiiblica  fola  non  ièn- 
tendofi  affai  forte  per  contendere  con  tanta  potenza/offe  per  rila- 
feiar  rifola  fenza  contraftaLa  conclufione della  Lega  portaua  in- 
dugioje  la  follccitudine  cfTendo  l’anima  della  guerra^i  per  la  diflferi-  ^ 5 7^ 
tavnione  delle  Galere  di  Spagna  marciua  l’Armata  Veneta  nell’ 
otio . Vn’  improuil'a  mutatione  del  Doria  rinuersò  tutti  i configli . 
Aflcriua , che  non  corri fpondeflcro  gl’ordini , che  egli' tcnca  da  Fi- 
lippo , à quelli  5 chccoimezodc’fuoiMinidri  haueuariceuutila 
Republica , dell*  vnione  deU’Armata  Spagnuola  alla  Veneta.  Que- 
lla infeparata  titubanza  commoflc  il  Senato  j che  già  auanzatà  la 
Stagione  vedea  mancargli  l’aflfìftenze  nel  fcruorcdell’vrgenza  . Il 
Pontefice  anfiofo  fcriflc  lettere  al  Doriajlo  dimoiò  con  le  preghie- 
re 5 lo  eccitò  con  le  perfuafioni , che  non  abbandonane  i Collegati 
in  cosi  torbide  congiunture . Egli  con  varie  ritirate  s’ andana  ilcu- 
fando,e  fòttraendo . Rimodrò  a’attendere  la  volontà  più  (pecifica 
del  dio  Rè  circa  l’ynione  non  ritrouata  ben  efprefTa  nelle  lue  com- 
miflioni  . SebadianoVcnicro  Proueditor  Ctcneralc  dell*  Ilola  di 
Corfùjal  quale  l’età  auanzata  non  haueua  punto  inuecchiato  l’ar-  / 1 
dire  , attaccò  il  Cadello  di  Sopotò  fituato  fopra  Monte  alpedro, 
con  dodici  ben  allediteCalcrCiC  sbarcate  le  genti  lotto  la  condot- 
ta d’Emanucl  Mormori , alzate  le  batterie,  c replicati  gl’aflalti  fe 
n’impadronì, il  che  diede  riputatione  all’  armi  Cridiane,  e pcrluale 
alcuniPopoli  della  Cimerà  àfottoporfi;al  Dominio  Veneto,  Ha- 
ueua il  Zane  Generale  della  Reptiblica  hauuta  commilfione , pro- 
cradinando  l’ Armate  Cridiane, d’operare  folo , e da  fe  cièche  ha- 
uelfc  creduto  conferente  ; onde  con  Icttanta  Galere  feguitato  dal- 
le groffe  5 o dalle  Naui  giunle  nell’  acque  di Corfìi.S’vnirono  à lui 
quelle  di  Candia  ; con  le  quali  forze  inuedì  la  Fortezza  di  Braccio 
di  Maina,opportuna  per  il  fitoila  quale  codretta  da  Marco-Qiieri-  ^ 5 7^ 
ni  Capitan  di  Golfo  , capitolò  falue  le  perlone  , & il  bagaglio  . 
S’auanzò  l’Armata  Veneta  nel  Porto  di  Crandia  per  clferepiù  pro- 
pinqua al  Regno  di*Cipro  , e nel  fine  del  mefe  d’Agodo,  die  vuol 
dire  poco  lungi  dal  terminare  laCampagna,  foprauennero  i Gene- 
rali Marc’Antonio  Colonna,  & Andrea  Doria  con  le  Vele  Aufìlia- 
rie.Furono  riceuuti,efalutati  con  termini  fedofì  d’onore , e di  di- 
ma.Per  vnirli  fi  fpianarono  Montagne  di  difficoltà.1  Turchi, die  nó 
fiaueuand  da  dipendere>dic  dallVnico  arbitrio  del  Sultano , Iciol- 
' 1 fero 
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fero  da  Coftatinopoli  fotte  la  direttione  di  Muftafà,e  di  Piali:que- 
fio  delle  maritime , l’altro  delle  terreftri  forze  direttore  fupremo . 
Spalmarono  à Negroponte , e da  Rliodi  veleggiarono  à Tine  Ifola 
forte  deir  Arcipelago , fituata  tra  Micone , & Andro.  Era  raccom- 
• mandata  à Girolamo  Parata  Nobile  Veneto, che  con  buon  corag- 
gio (bua  pronto  à riceuere  l’vrto  de’nimici . Alpeftro , & inacceffi- 
bilc  (allo  cigne  la  Rocca , c la  copre  da  vna  parte , munita  per  opra 
più  di  natura, che  d’arterdall’altra  non  tiene , che  vna  fola  venuta , 
& vnica  faccia  a(fai  refidente  per  l’eminenza.  Defcrifle  gl’huomini 
del  Paefe,e  proueduto  d’armi  ftaua  impauido,o(Teruandogl’anda- 
menti  degl’inimici,  che  sbarcati  nello  (puntare  del  giorno  > diede- 
ro lenza  frapolìtione  di  tempo  vn  fiero  alìalto  , ma  VI  furono  rc- 
pre(Ti  cbn  (h  age  caufata  principalmente  dal  cannone  , che  per  la 
folta  quantità  de’nimici  non  ifcaricaua  che  non  colpifle.  Rcftò 
rintuzzato  il  loro  orgoglio  à fegno , che  non  facendo  con  alquanti 
pezzi  tratti  dall’Armata,alciina  impre(fione,rimbarcati  riuelcggia- 
rono  à Rhodi , doue  (lauano  raccolte  le  genti  da  sbarco,  montate 
fopra  cento, e cinquanta  ( jalere  lottili, cinquanta  Fufte,  & vn  gran 
numero  di  Caramufali , e Legni  infei  iorij  e drizzarono. verfo  Cipro 
1 57®  le  prore.  Vn  terremoto  conTuneftofeotimento  minacciò  aU’llola 
la  (ua  vicina  cadente  forte:  Vi  fi  aggiunfe  vna  Cometa,  checon 
catatteri  di  fuoco , in  cifraolcura , le  ben  luminola , la  fetale  cata- 
Itrofe  prelagì.Sorge  la  grand’Ifola  nel  Golfo  d’Aiazzo;  riguarda  all’ 
Oriente  la  boria,  all’Occidente  la  Sarmania , à Settentrione  la  Ca- 
ramania,à  Mezo  Giorno  l’Egitto  .Gira  la  circonferenza  fettecento 
mig^lia  . Si  diftendeducento  per  lunghezza  : Fertile  di  Zucche- 
ri,Cottoni,e  Zafferani.Abbondante  d’ottimi  grani,  di  vinigenero- 
fi,d’animali  d’ogni  genere  di  candidilTìmo  Sale  così  feconda,  che 
le  ne  farebbero  caricate  cento  Nani  all’anno.Paefe  ameno , e fiori- 
to , clima  temperato , aria  làlubre,aure  tepide , e foaui  ; chiamata 
da’Poeti  Nido  di  Venere  , foggiomo  degl’Amori . Si  feopriuano 
fe  ben  logorate  dal  tempo  rouinofc  veftigie  di  trenta  Città.  Le 
principali  erano  Nicofia , Famagofta , Baffo , Cerines , Limifsò.  Le 
due  prime  forti  prometteano  refiftenza . Gl’abitanti  nell’imprele 
di  Terra  Santa  fi  fecero  conolcere  arditi , & armigeri . Fù  foggetta 
al  Rè  d’Egitto,e  di  Pcrfia;e  lulTeguentemente  all’Impero  Romano. 
Declinato  quello , fìi  occupata  da’Saraceni . Afleriuano  i Turchi , 
che  il  quinto  Capitano  della  loro  Setta  per  la  memoria  de’ fuoi 
, inorici  l’efpugnò  : fcoprirll  per  anco  bencne  fepolti  tra  le  polueri  i 
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fcpolaidc’Monruhnani;  onde  da  ciòT  deduccuano  titolo  di  ra- 
gione per  cooneftare  la  violenza  delle  loro  Sablc . Fù  tolta  a’Sara- 
ceni  dall’ Armi  pietoie,  che  ricuperarono  Terra  Santa  ; e fatta 
membro  del  Regno  di  Gerulalemme  . Guerre  diuerfe  , accidenti 
vari)  la  ftaccarono , e ralfoggettirono  a’Nationali  Signori , con  ti- 
tolo di  Duchi  lotto  la  protettionc  degl’  Imperatori  di  CoftantinoM 
poli . B iccardo  Rè  d’Inghilterra  la  vendè  poi  a’Caualicri  Templari: 
Quelli  à Guidone  Luììgnano  , che  da  Saladino  cfpulfo  dal  Re- 
^ di  Gerufalemme  fi  ricourò  in  Cipro , c fìi  il  primo  Latino  Do- 
minatore;&  il  di  lui  primogenito,  il  primo  Rè  per  Pontificia  auto- 
rità , che  connon  interrotta  lucceirionepalsò  in  aln  i lufieguenti 
dodici  Rè-,  toltane  Famagofta  occupata  da’ Genouefi.  Molto  il 
Rè  Guidone  Lufignano , contelèro  del  Regno  Carlotta  di  Sauoia , 
c Giacomo  figliuolo  dell’  iftefio  Rè,natodi  non  kgitimi  nataJi . Fù 
coll  inucllito'"da’  Manialucchi  floridi  Guerrieri  in  quei  tempi , che 
haucuano  del  Regno  l’alto  dominio,  e 1 palleggiato  dalle  lor’armi  , 
cflendoiiuomo  di  rilèntita  brauura  cacciò  Carlotta  dal  Regno  >ri- 
cuperò  Famagolla  dall’armi  Genouefi  , e fi  refe  afloluto  Domma? 
torc  dcirifola  . Vogliofo  di  potente  appoggio  per  rcfiltere  a’  Bar- 
bari, che  l’ama  reggia  nano-,  fi  conciliò!  amicitia,  eia  protettionc 
della  Veneta  Republica-Dcfiderò  per  Moglie  Cattarina  Cornara , 
da  cui  hcbbcvn  figlio  pollumo, che  premorto  , pafsòil  Regno  pCT 
teflamentaria  ordinatione  del  Marito  alla  IleflaR^ina , la  quale 
liberamente  lo  cedette  alla  fua  Patria,  come  habbiarao  più  diUmt 
tameute  fopramcntouato . Si  fgrauò  del  pcfantc  incarico  l’ Arma- 
ta Turchclca  vicino  à Baftb.Nonritrouòoftacolo,  perche  à quella 
parte  j manco  agcuolc  à dar  fondo.,  nem  fi  credea  > che  accollar 
fidouefle  . Difedero  IcffantamilaSoldatià’picdi , fcimilaGua- 
flatori , due  mila  , c cinquecento  Caualli  con  cinquanta  pezzi 
di  cannone.  La  Caualleria  Criftiana  confillcua  in  cinquecento 
Sttadiotti  pagati  dalla  Rcpublica  .iFcudatariiàcauallodqucua- 
no  per  obbligo  eflcrc  lètteccnto  ; nrà  la  lui^a  pace  logoratricc  del 
valore, e delta  nulitarc  dilciplinaji  ridufle  à cento;  &cflendofi  per 
maggior  commodo  de’tiilporti  introdotti  ncH’llola  i Muli  , s era 
dilcontinuato  l’vlo  delle  razze dc’Caualli  ; ondentmeap^c  cosi 
fcarfa  difefa  à reggere  la  gran  mole  dc’Turchi,tutto  fi  ridufle  al  lo- 
llegno  di  Nicofia  di  più  ellelò,&  à Famagolla  di  piu  angullo  recin- 
to . NonA'’ era  altro  Capo  di  grido  <,  che  Afloic^  Baglione  , Ipi- 
rato  il  Martinengo  per  camino;  nè  v’aflìllca  alcun  autorcuole  Ma- 
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giftrato  Veneto, premorto  Lorenzo  Bembo . Riufeì  poco  fuflìften- 
te  la  fperanza,che  fi  tenea  nella  gente  di  Campagna , la  quale  non 
corrilpqfe  con  la  coftanza  airafpettationei  efiendo  i Greci  non  ag- 
guerriti , eprocliuialgiqgoTurcheko  . Fra’ Nobili  Cipriotti 
furono  diuilc  le  principali  Cariche  di  guerra;  mà  la  lunga  pace  ha- 
c ueua  effeminato  il  coraggio  . Lu ottenente  del  Baglioneera  il 
Conte  di  Rocas.-Giacomodi  Notes  Conte  di  Tripoli  ha  ueua  la  di- 
rmione  del  Cannone;  GioiianniSinoliticodellaCaualleria;  Sci- 
pione Caraffa  delle  genti  del  Paefe , che  occuparono  i più  forti  fiti 
delle  Montagne  ; Leonardo  Roncone  degl’italiani , ne’quali  com’ 
era  ripofta  la  maogior  confidenza  della  difela,  cosi  afflitti  da  varie 

infermità  , & altri  fotto  le  ftcflceftinti,  fi  rcndeua  il  loro  numero 

impari  al  diluuio  di  tante  armi  nimiche.il  Baglione  ardito,  & aui- 
do  di  gloria  fi  chiufe  in  Famagofta , credutala  il  primo  feopo  dell’ 
armi  Ottomane, & il  Conte  di  Rocas  in  Nicofia . S’era  anco  tenta- 
to con  la  Caualleria  Sfacchiotta,  có  cento  Archibugieri  à cauallo  ' 
di  far  fronte  allo  sbarco  alla  Marina  delle  Saline,  la  più  accommo- 
data  à riceuere  i primi  sforzi  de’Turchi,i  quali  già  difcefi,comc  se 
detto, in  altra  parte  deluf’em  ogni  preuétione;  & auuertiti  da’Pae- 
fani  à loro  rifuggiti , che  li  Capitani  di  confumata  efpcrienza,  e la 
157®  gentepagatadimaggiordifciplinafiritrouauanoin  Famagofta  , 
drizzarono  l’affcdio  à Nicofia , doue  erano  ridotte  le  perfbne  più 
«qualificate  , lefoftanzepiùdouitiofèdeirifola.  HCafaleLecfa- 
rafù  il  primo  à ribellarfi  : Conofbiuta  la  grauità  del  male  , fu 
curato  col  ferro,e  dato  vn  gran  taglio  furono  làcrificati  alla  mor- 
te quattrocento  degl’ abitanti  con  giufta  vendetta  , fi-enato  il 
morbo  , che  non  fei peggio.  Reggeua  la  Città  Nicolò  Dandolo  , 
che  non  corri  fpofe  al  concetto . Trafeurò  le  fortificationi  ,le  vet- 
touaglie,ela  ciifpofitione  delle  Militie;  e volendo  riparare  in  mo- 
menti à ciò  che  ricercaua  tempo,lo  fece  con  precipitoià  ffetta,fer- 
. ; tile  progenitrice  de’dijordini,e  confufioni. Giacca  la  Città  pianta- 

ta nel  mezo  della  Campagna  dell'  Ilòla  , nella  quale  fpandendofl 
le  Truppe  inimiche  , ipiegarono  i Padiglioni , occupando  i 
tranfiti , & deludendo  con  formidabile  apparecchio  di  ftragc  i 
foccorfi  . Teneua  vna  Cittadella  di  forma  rotonda  con  vndici  Ba- 
loardi,  inalzata  con  tutta  l’arte  , con  lunghi  terrapieni,  fortita  , 
e contralcarpa  : Mà  non  vi  erano  difenforiproportionatiàcufto- 
dirla,nè  per  numero , nè  per  virtù;  fi  che  à cosi  bel  corpo  mancaua 
l’anima.  DiecimilaFantiftauanonella  Piazzarinferrati  , màdi 
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mille, c cinquencento  foli  Italiani  fi  potea  far  fruttuofo  computo . 
L'altra  turba  paefana  , imbelle,  &inefperta.  Vi  fi  a^iugneano 
mille  Nobili  amanti  della  Patria,mà  imperiti  per  difenderla, e ben- 
ché non  vi  mancaflero  Guallatori,  non  erano  quelle  forze  comp- 
rabili a’  Turchi  tenuti  da  Muftafà  con  elTempl^ita  leuera  in  dilci- 
plina,  arditi,  & armigeri;  infanguinatifrelcamentcpiù  d’vna 
volta  co’ fratelli  di  Seiino  per  la  fan^inolà  dilputa  tra  loro  dell’ 
Impero  Ottomano.  Aggiunpfi,  chetra’difcnlòrinonv’erachi 
con  fpedito  configlio, c con  elpcrimentata  fopraintendcnza  facelTc 
fronte  agl’attacclii£rano  imperfette  le  fortificationi,  non  abbon- 
dauanofcvettouaglie  , chcabbandonateinCampaona,pernon 
cHerfi  in  tempo  raccolt c,fatiarono  gl’  aflèdianti , & affamarono  gl* 
alìediati . Inalzarono  i T urchi  le  batterie , aprirono  gl’  a pprccci,c 
firinferocona^grelfione  Icmpre  più  incalzante  la  Piazza.  Viciua- 
no  frequentemente  gli  Stradiottiper  impedire  il  prqgreflo  de’ la- 
uori:  mà  gl’  Infedeli  reprimendoli  con  llrace  fe  ben  minima  tra’ po- 
chi , fi  faceam^Lggiore  della  molta  tra  d’infiniti  ; perciò  riufci- 
uano  le  fattioni  lemprc  con  decapito  degl’ imprigionati . An- 
drea Cortele  Capitano  della  Caualleria  Croata  , in  vna  fortita  , 
mentre  infi^uiua  i Turchi,che  cedeano,impegnatofi  nel  più  folto 
d(^r inimici  , arditamente  difendendoli,  refiò tubato à pezzi . 
EleuaronoeminentiCaualieri,  e benché  Antonio  del  Berctino 
con  colpi  di  cannone  maeilreuolmente  difpofti  trauagliaflc  lenfi- 
bilmente  gl’inimici,non  furono  durabili  i danni , mentre  così  egli , 
come  più  arditi  fuoi  féguaci,  caderono  lotto  ilfrequcnte  tormen- 
to del  molchetto  inimico . D’ ordine  del  Dandolo  fi  Ipiccò  Feluca 
verfo  Candia  à rapprelentare  lo  fiato  pericololo  della  Città,  & ec- 
citare l’Armata  à portarli  con  pronto  loccorlo  in  Cipro  ; elfen- 
do  ogni  tardanza  rouinofa  , & ogni  perdita  di  tempo  mortale 
per  gl’  abbattuti  difenlori . Ma  il  ^ne  attendendo  i confederati  , 
comealimentaua  con  le  fperanze , cosi  lalciauagraffediati  di- 
giuni d’affiftenze  . S’auanzarono  gl’ Infedeli  al  labro  della  folla  j 
& a’piedide’Baloardi  femore  coperti  ; e dato  vnfuriofo  allalto 
alla  breccia  , vi lìirono  vaiorofamenterifpinti.Mà nella  Piazza 
tra’Capiregnaualadifcordia  ; cnon  effendoui  fupremo  Coman- 
dante , il  Dandolo , nc  (limato,  nè  obbedito, molti  comandauano  , 
pochiobbediuano,  ecomcnell’infermitàpericolofe , laquantità 
de’ Medici  pegeioraua  la  nialatia  .Al  contrario  trai  Turchi,  dq- 
ue  con  cicca  obbedienza  i loro  Capi  abbondauano  di  follecitudi- 
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nc,fofteneano  infaticabilmente  grincommodi,refifteano  agl’ardo- 
ri  della  Stagione, togliendo  alla  notte  il  ripofo , nè  rifparmiauano 
diligenza  , e fatica  ndirauanzamcntodeaauori . Rilolfero  quei  di 
dentro,  lemprc  più  angultiati  dal  prc^rdlo degl’ approcci  , di 
fare  vna  lòrtita  fottola  condotta  di  Celare  Piouene  Vicentino , e 
conCaiialleria,  e Fanteria  nell’ ora  delmezo  giorno  trouaronoi 
Turchiftanchi,  &adàticafidalcaldo,datiallonno,&alripofo. 

* Concj^uiftarono  due  Forti,  eli  bottinarono.  Vi  accorferogl’Jxiimi- 

€i'  eccitati  da’loro  Capi  per  ricuperarli  . Il  Piouene , Gio.^ttifta 
da  Fano , & altri  de’pm  arditi  fottenncro  brauamente  i poAi  occu- 
pati , con  ilpcraraa  d'eflcre  da  miei  dr  dentro  loccorfi . Mà  gl’infe- 
deli in  gran  numero  reiterandole  prque della  loro  fierezza , nè  da- 
to  tempo  agraiuti,  che  dalla  Città  filauano  , taglraronoà  pezzi  i 
difcnforijche  fino  aU’vltima  goccia  del  loro  fangue  Combatterono, 
pcrnoncader  viui  nelle  mani  degl’ inimici . Inceflàntemente  , e 
di  giorno,  e di  notte  trauagliauano  gl’ Ottomani,  non  dando 
angolodirelpiro  a’ tribolati . Giacomo  Nores  Conte  di  Tripoli 
vnodc’ piò  graduati  , e più  arditi  Baroni  del  R^oaiorìal  Ba- 
loardo  Collanza,  mentre  tra’ primi  ributtauai  Turchi . Tentato- 
noquefticon  artileditiolc , ptTrifparmiareillàngue»dilcdurre 
il  Popolo  . Ricbielèro  due  ore  di  tregua  > nella  quale  offerirono 
1 570  oneAe  conditioni,minacciando  dilertationi,c  rouinc, quando  s’at- 
tendcU'e IVltimosforzo.I  J>ilcnlori rilpqlero  concoftanzadi  voler 
prima  perderli,  che  rcnderfi.Doppo di  chefatta  volar  la  mina  fù 
dato  vn  generale  aifalto , c foftcTiutq  brauamente  da  quei  diden- 
tro rimpeto  più  con  la  Iperanza  del  lòlpirato  giugnore  dell’  Arma- 
ta Criftiana , che  col  numero  delle  loro  cftenuate,  & ormai  abbat- 
tute forze.  Muftafàrampognauai  fuoi,  efibiuaricompenfaà  chi 
primo  montafle  le  roume.  Replicarono  perciò  glisforzi,  e le  l'ca- 
kte  prima  dello  fpuntàr  del  Sole , fpcrandovantaggiodallctcne^. 
brcjche  rendono  più  coperti  gl’allalitori  , & aggiungono  terrore 
agl'aHaliti . Vinti  alla  fine  i difcnlbri  non  tanto  d^rinimico,  quan- 
to dalle  fatiche, c dalle  vigilie, diftratti  dagrafiàlti , che  erano  à più 
r r'*^  parti  nello  ftclfo  tempo  replicati , periìtancarc  , e ftomarc  la 
^ loro  debole  rcfiUcnzaifpalancatc  le  bicccic,  sforniti  di  Militia  va- 

leuoleà  far  fì  ontc  al  numero  prepotente  dc’Turchi  ^quelli  hauen-» 
do  Ibprafatti  in  fine  quei  di  dentro,  c sforzato  il  recinto  , cn-- 
tfaronò  tramilchiati  per  le  rouine-,c  guadagnando  gl’vltimi  ripari , 
s'ageuolarono  l’ingrcllò  nella  Città  . Vi  accoric  i!  Conte  di  Ro* 
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cas  alloggiato  nel  Raloardo  vicino , con  vna  grofla  banda?  mà  vno 
sfortunato  colpodiMofchctto  coltolo  nella  tefta,  pi  iuò  infiemc 
lui  di  vita , e gl'  altri  di  fpirito , e di  difelà  j onde  le  ben  Bernardino 
Polani  Capitano  delle  Saline  facelle  c^ni  sfor/x)  per  rincorare  i 
fuggitiiiisfù da’Turchinumcrofi  attorniato , c tagliato.!  pezzi . Si 
combatteano  da  ogni  parte  le  mura  fuperatc , c la  Militia  Italiaria 
foftenne  con  gran  cuore  lungamente  lo  sfarzo  fuperiorc  degl’ ini- 
mici . Perdute  le  ritirate , i Criftiani  fteendofi  Brada  con  ranni  à 
trauerfo  de’vincitori  occuparono  la  Piazza , inanimati  da  Giouan- 
ni  Faliero  j che  fé  ben  applicato  alla  mercatura  , fi  diportò  in 
qucll’occalioncda  Soldato  virile . Giuolc  alla  Pia^  il  Balsa  d’A- 
IcppOiC  vedendo , che  per  anco  fi  foftenea  da’  vinti  oftinatamente 
quel  Pollo . fé  l^en  con  refillcnza  più  audace , che  vigorolà , fatti 
condimr  tre  pezzi  d’artiglieria , furiolamente  percuotendo  i Cri- 
Aiani,grobbligò, aliai  tandogli  da  c^i  parte,  à ritirarfi  nella  Corte 
di  Palazzo,  doue  il  Vefeouo  Contarini , & il  mil'crabile  auanzo  de’ 
Fedeli  con  Tarmi  alla  mano  llauano  pure  difendendoli  . Mandò  il 
Bafsà  vn  Calogero  ad  otferir  loro  la  vita , quando  depollc  Tarmi  fi 
foflero  volontariamente  refi  alla  fortuna  de’vincitori . Acconfen- 
tirono  in  tanta  anguilla  gTopprelfi  , c gettate  Tarmi  apcrferolc 
porte  ; mà  i Turchi  fpalancata  la  loro  crudeltà  impetuofamentc 
entrando  nella  Corte,  fi  videro  in  breue  fpatio  bulli  recifi , cumuli 
ditello  , torrenti  di  fangue . ViMonil  Vefeouo,  c Nicolò  Dan- 
dolo col  rdlo  della  Nobiltà  con  ftrage  orrenda  , &indillinta.  Si 
tramifchiòil  fremito  de’ vittoriofi  col  gemito  de’ vinti  . Sinché 
guerr<^giauano  gl’armati  per  le  ftradc , altri  nelle  Chiele  combat- 
teano  con  Torationi  il  Cielo  . Non  fi  può  delcrmere  lenza  pianto 
l’orrido  macello . Alla  rabbia,&  all’ira  Turchefea  furono  facrifìca- 
te  quel  giorno  con  preda  , ci'popolationcvniuerlale  venticinque 
mila  anime  ? condotti  , & incatenati  nelle  Galere  quindici  mila 
Schiaui.Doppo  che  fi  vcllirono  i rapaci  Barbari  dello  Ijxiglio  della 
Città, profanando  i Tempi, sforzando  le  Veipni , lùereognandolc 
Matrone  . Fù  cosi  crudele  il  faccomano  , clic  manco  la  materia, 
mà  non  giammai  la  voglia  infatiabiJ  e del  faccheggio  . Trionfò  la 
crudeltà  al  pari  con  Tauaritia  ; c fù  tale  l’ingordigia  , chcdilfe- 
tati  col  lài^ue,&  impinguati  con  le  depredationi, erano  ripiene  le 
caie , e le  f&ade  di  lagrime , di  fughe , di  rapine.Fù  così  promifeuo 
il  furto, e Tvccifioiie,che  manomettendo  le  facoltà,non  fi  perdonò 
alle  vite  . E quelli  che  sfuggirono  la  morte  \Ttarono  nella  du- 
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fa  feruitù.Grauanzati  dalla  ftrage  puotero  attribuir  la  falute  alla 
ftanchezza,  non  alla  pietà  dell’ inimico  implacabile.  Metropoli 
cosìfamofa  in  pochi  giorni  palsò  dallo  fplcdoreallc  tenebre,  dalla 
dominatione  alla  fchiauitìi , dal  ludo  alla  milcria  con  tragico  cam- 
biamento di  forte  funefta.  Fù  il  bottino  ricchiflìmo,  e corrilpofe 
alla  fete  del  lànguc  la  fame  della  preda  afeendente  à tefori , inde- 
gno abbondante,pacifico,e  mercantile. Vna  Naue  tra  l’altre  defti- 
nata  à rallegrare  il  Sultano  contenea  fwetiofò  carico , & il  trafciel- 
to  delle  bellezze  di  Cipro  in  alquante  nubili  Donzelle  . Amalda 
di  Rocas  più  degna  di  corona  , che  di  catena,  libera  d’animo,  fe 
ben  fchiaua  di  corpo , vedendofl  captiua  con  l’altre  condannata  A 
fatiate  doppo  la  crudeltà  anco  la  libidine  Ottomana;infìammatafi 
di  generolo  rifcntimcnto,accefe  la  monitione,  che  con  ardore  più 
vorace  de’Turchi,la  Naue  con  tutto  il  bottino  inceneri.Diè  fuoco 
al  Rogo  dell’eftinta  Patria  per  rinafeere  qual  Fenice  alla  gloria  del 
Cielo  ; e fu  queftalVltima  fiamma  dell’ elcquie  della  Capitale  di 
cosi  fiorito  Regno  . Imbeuuto  , mà  non  diffetato  del  /angue 
Criftiano  Muftafa,lafciati  in  Nicofia  quattro  mila  Soldati  di  guar- 
nigione , ingombrò  facilmente  il  rimanente  dell’Ifola  aperta  , e 
non  prefìdiata . IlCarafa,  & il  Singlitico  difcefi  dalle  Montagne 
s’humiliarono  al  Vincitore, mentre  il  rimbombo  della  defolatione 
fanguinofa  di  Nicofia  haueuacofternato  l’animo  , erinucrfatoil 
coraggio  de’Greci.Caminò  l’Ottomano  con  l’Efcra'to  verfo  Fama- 
% 57Q  gofta.  E’ fituata  quella  Città  al  Capo  deirifola  di  Cbro  verfo  Lc- 
uante  in  Spiaggia  di  Mare  tra  i Capi  Sant’Andrea , e Greco  .Tiene 
vn  Porto  tra  Leuante  , e Tramontana  , ageuolato  da  Secche, 
e Scogli  , che  foftenendo  l’vrtodcl  Mare  , lo  rendono  lìcuro 
daprocellei  mà  non  capace  d’alte  Naui  per  la  fua  tenue  profon- 
dità . La  bocca  del  Porto  è racchiufa  per  quaranta  paffi  da  grolla 
catena  . Spunta  dalla  Fortezza  vn  picciolo  Caflellofabricato  all’ 
antica,  che  comanda,  «ScalTìcuiaringrcffo.  Fù  ridotta  la  Città  in 
difegno  quadrato  ; mà  imperfetto  , con  lati  diluguali , & angoli 
obliqui, l’vnofituatoà Marina  , gl’ altri verlo Terra  . Tencavn 
Baloardo  fabricato  poch’anni  auanti  di  buoni  fianchi , fomiti  all* 
vfo  moderno.  Gira  due  miglia  Italiane  , cinta  da  groffa  muraglia 
alla  parte  di  T erra,con  rileuato  parapetto,  folfa  larga, c profonda , 
contrafearpa  di  pietra.  Si  fpande  all’ intorno  capace  pianura  ver- 
fo Maellro  Tramontana  : Vn  miglio  lontano  s’inalzano  fopra 
Golii  alquanti  Villaggi . Stanano  i T urchi  accampati  nella fpatio- 

ia 


3i 

oli 

l 

it 

ì 

•t 

t 

i 

t 

i 

Ji 

9 

» 

i 

l 


t 

[te 

d1 

T> 

X' 

tf 

{’. 

If 

t 

i 

ì 

i 

ì 

t 

0 

\ 

( 


DE  MO^  A?^HI  OTTOMANI,  yjs 

faSpia‘^<^ia  , che  dalle  Fortezza  per  luneo  tratto  fino  al  Mare  fi. 

{tende, ^oue  fruttificano  aranci , e cedri , doue  bagnanaacqiie  pu- 
re, ecrifialline,  che  rifiorarono  rafletato.Efercitone*più  cocenti 
ardoridclla  Stagione. Fece  precedere  Mufiafà  la  Caij^lleria arma- 
ta di  teftede’debellati  in  Nicofia  per  abbattere  con  Torrida  imagi- 
ne  la  cofianza  dedifenfori . Vi  fù  portata  fopra  vna  Lancia  q ue^ 
del  Dandolo , inaiata  daMufiafà  al  Bragadino , perche  gli  Icruilk 
d’efempio  à non  ridurfi  agl  eftreini  della  forza  , per  non  condurli 
at’Tefircmi  della  vita.Gli  rilpofe  il  Bragadino , che  fimiledilgratia 
poteua  à lui  tanto  più  facilmente  luccedere , quanto  che  era  rfio- 
luto  difenderfi  à tutto  tranfito,efporre  la  vita  ad  ogni  pencolo  5 f j r 7^ 
fpirarc  Tvltimo  fiato  in  braccio  alla  più  coftante  refifienza . Inalzo  ^ ^ 
con  follecitò  trauaglio  Tinimico  tre  batterie , e perche  ripugnaua 
il  terreno  à fiinili  lauori , trafporto  d altroucla  Sabbia . (snelli  di 
dentro  aflaggiarono  con  piccioli  tratti  dilcaramuccielarc^e 
de’Turchi,  eiidiicacciarono  perdue  voltedalle  trincierc.  Di- 
firufi'ero  in  oltre  col  frequente  tormento  del  cannone  fulminante 
della  Fortezza  li  tre  Pofti^cioè, Torre  dell’Oca, San  Giorgio,.c  Prq- 

cipolc  ..  Conlumarononc’predcttifcarichK»iquantanugharadi 

poluere:prodigalità , che  generò  poi  à fuo  tempo  di  cosi  necefiano 
apprefiamento  di  guerra  la  carefiia  . L’inuerno,  benché  in  Cli- 
ma temperato  5 dimofiraua  ifuoi  rigori  . La  fama  Ipargeua  el- 
leriì  finalmente  T Armate  Crifiianc  vnite  i onde  Mufiaft  per 
compire  con  breuità  Timprelà  principiata  con  prolpcrità , c*fibiua 
trattamenti  di  pace  fiabile  per  ridurrei  Comandanti  àv.òlontaria 
deditionc.  Tcneua  trile  lue  Truppe  Giouanni  Sozomeno  fatto 
Schiauo  in Nicofiailofpinfe  dentro  la  Piazza,  perche  fotto prete-  ; \ 
fio  di  procurar  danari  per  il  proprio  rifcatio,introduccflc  maneggi 
di  cemonccon  gTaflediati . Quelli  di  dentro  con  infleifibilc  co- 
ftanza  dclufero  ogni  tentatiuo,e  generoiàmente  rigettarono  ogni 
conditionc . Riulcito  vano  Tcfperimento^e  la  Infinga  delle  perlua- 
fioni  , adoprò  Mufiafà  Tinfidie  della  penna  j e doue  giugnere  non 
potea  con  la  forza , fi  lèruì  dell’  arte , c degl’ingaimi . Finlc  lettere , 
che  pareano  fcritte  dal  Bragadino  dirette  al  Bailo  in  Cqftantino-^ 
poli, nelle  quali,efaggerando  le  loro  anguftie , & il  pcriclitan^  fia- 
to della  Piazza,Lo  pecLùadeano  à fiabilire  col  Sultano  U rela.RilolT 
ucrono  gT  aliediati  difpedire  Geronimo  Ragazzoni  Vefcouodi 
quella  Città  à Venetia,perche  inftruttodelloTlato  del  Regno,dd- 

Tangufik  della  Piazza  > e della  cofianza  degT'alTediati , procurane-  » ^ 
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rimedio  a’  graui  mali  deHìn fermo , che  indebolito  di  corpo  abbon- 
daua  di  cuore. 

Doppo  le  folitc  tedioA?  lunghezze,  c tardilTìme  perpleflìtà,  s’era 
l’Armata  C riftiana  accoppiatale  paflfata  dal  Porto  di  ouda  à quel- 
lo di  Scitliia.  Correano  due  opinioni , l'vna  d’auanzarfi  à Golfo 
hnciatoin  Cipro  per  riparare  con  lùbito  foccorfo  larouinadeUe 
palfate  pcrdite;ó  pure  applicarfi  all’attacco  di  ciualche  Piazza  Tur- 
chelcaper  diuertire,  e contra pelare  con  nouella  conquista  l’ ante- 
cedenti iatture . Creili  dell’vltimo  lentimcnto , e tra  quelli  il  Do- 
na ,dicrano,che  già  occupato  il  Regno , non  era  piìi  pollìbile  Ijjian- 
r ^ fame  l’inimico,  che  vi  Jiaucuaprefa  radice  tenace.  Non  cHèruì 
gente  da  sbarco  proportionata  ad  ^uiparare  il  prepotente  nume- 
ro de’  T urchi . La  loro  Armata  Maritima,  ò approdata  in  Spiaggia, 
ò ricourata  in  Porto, non  darebbe  adito  di  lalciarfi  cogliere  inapcr- 
to  ò lorprendere  airimprouilo . Meglio  drizzare  il  colpo  a qualche 
parte  più  fcoperta,e  doue  l’inimico  non  fi  troui  in  guardia  Jjiccua- 
no  gl’altrijcheanzi  lo  sbarco,e  l’applicatione  al  bottino  hauerebbe 
offèrta occafione,  òcoH’attaccare  l’Armata  Maritima fparla  per 
mòla, di  batterla,quanto  piu  lèparata,ònel  procinto  diritornari'e- 
nc  àCoftantinopoli  ingomlirata  di  fpoglie , e più  facile  ad  cfler  fu- 
perata . Che  rallontanarfi  per  altre  imprefe  erafpecie  di  fuga.  Noa 
efier  lano  configllo  perdere  il  proprio  per  guadagnare  raltrui.  Pre- 
uallèro  quefteragioni . Era  forte  l’Armata  Criftiana  di  cento  ot- 
tant’vna  Galt*relottili, dodici  Pontificie,quarantacinqueSpagnuo. 
le,  coìto  ventiquattro  Venet)ane,oltrc  dodici  Galere  grofle,quat- 
tordicìNaui  Venete, & altro  numerodi  Valcclli  da  monitione:  Aiv 
1 570  niata  per  qualità  fuperiore,  e da  non  compararli  all’  Ottomanica: 
Forze  abbondanti  po'  diltrugere  quelle  dcH’inimicojfe  nó  fi  follerò 
maix'ggiate  co  laguidilfima  rilcrua,e  có  dannofiffìma  irrefolutionc. 
Sono  mutili  i mefei, quando  non  fono  adopratirSarebbero  fuperfluc 
le  braccia,  le  non  haiiellero  il  moto,  elcneftaflcrocomelcgatc  . 
Quindici  mila  Soldati  pagati  armauano  i Legni,  oltre  numero  con- 
fi^rabile  di  Venturieri  accorfi  da  ogni  Paelèpereirere  Ijjcttatori 
di  gran  fatti,  promeflì  da  forze  così  robufte , e da  congiuntura  così 
^orrofa . Vei^giò  l’Armata  tutta  col  folo  trinchetto  per  camina- 
reeon  pari  andamento,&  vnione,  e fatti  in  tre  giorni  coit  prolpcro 
Vénto-foppa  trecento  miglia,  giunfe  à Caltel  Rozzo  nella  Cara- 
mania  àlcfianta  da  Cipro  . Quiui  hebbero  auuilb  dt^l’infeufti 
? 1 fttcceflij  e della  perdita  di  Nicolia  -,  da’quaii  rellò  intepidito  il  cc»- 
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ra22Ìo  desìi  Spa«nuoli,e  particolarmente  del  Doria , che  intimò  il 
rimo , & n ritorno  ; e che  vi  s’impuntò  in  modo , che  non  vi  fu  ra- 
gione valcuole  à rimuouerlo II  Colonna,&  il  Zane , Generai  Poti-  | ^ y j 
tificio  c Veneto  fecero  ogni  sforzo  perche  continuandoli  il  cami- 
no, non  fi  perdefle  la  congionturadi  battere  l’inimico  fparfo  per 
l’ifola,  e l’amata  diuifa  , & ingombrata  , che  non  attende»  la 
foprauenienzadi  cosivigorofo  attacco  d Armata  frefea,  noti  con- 
fumata, ne  deteriorata, mà  volenterola  di  legnalarfi  con  gl  InfedeU 
già  Itanchi  di  Rrasc , e lati)  di  rapine  i ò che  almeno  non  ltaccand(> 
fi  nc  diuidcndo^l'ArmàtSLNli  tcntuflc  cju^lchc  zìtvz,  intr2.prclE*Mi 

non  vi  furono  confiderationi  potenti  à conuinccrlo  . Egli  non  in- 
clinò mai  à percuotere  l’ inimico  , fcheimendo  ogni  opportunità 
ancovantaggiola  di  batterlo.  Vogliono  , che  le  turbolenze  Man-  157% 
time,  rendendolo  al  Uè  di  Spagna  neceflario  per  l’  mtratenimento  ^ *• 

di  molte  Galere  a’ difpendij  di  quella  Corona,  lo  perfuadcllero  a 
rifcaldarfi più  tolto  al  fuoco,  che  ad  ellingucrlo.  Così  il  Doti» 
in  Sicilia  : l’ Ai  mate , Pontificia,  e Veneta  in  Candia  palTarono.  Re- 
ftò  l’Ottomano  con  fua  marauiglia  , e con  deicttione  delle  forze 
prepotenti  Criftiane  illibato,  & arbitro  del  Mare;  c trauerlato 
l’Arcipelago  fi  ricondullè  felicemente  àColtantinopoli . Per  rifa- 
percon  certezza  i dilegni  del  Balsà,elcfuernarcbbe,tì  dentro,  ò 
fuori  de’Dardanellijhaueua  il  General  Veneto  Ipinte  in  Arcipela- 
go due  agili  Galere  per  prender  lingua  . Abbattuteli  improuifa- 
mcnte  in  cinque  Turcheiche,ò  per  necelfità,ò  per  clettionc  Iciel- 
lero  diuerfo partito , e fortirono  differente  fortuna.  Vicenzo  Maria 
dePriolicoftretto  à combattere  rdcgui  con  tale  coltanza,  che 
non  puotero  i T urchi  guadagnare  il  Legno  lenza  prima  far  fangui- 
nolo  macello  di  tutti  quelli , che  v’  eran  fepra . L’ altra  fi  Ibttrafle 
fuggendo  dal  pericolo.  Nel  giorno  fteflo  vele^iando  yerlo  Candia 
cinque  Galere  dirette  da  Pietro  Giulliniano  Priore  di  Melfina,che 
nelrantdcritto  alledio  di  Malta  fi  fegnalò , & ellercitaua  all’ora  il 
Generalato  delie  Galere  della  Religione , vitate  in  vna  grofe 
Squadra  Turchelca  furono  così  male  acconcie,  che  due  reftarono 
prefe  dagl  inimici,  e tre  col  Giuftiniano  facendofi  miracololamen- 
te  (Iradaconlabrauura  àtrauerlo  quelle degrOttomani, guada- 
gnarono il  Porto  della  Suda.E  per  quefta  via  forze  cosi  robufte,  & 
Armata  così  potente,  raccolte  dalla  Republica  con  difpcndio,  cor- 
rotte da’  cornigli  irreloluti,  e troppo  cauti , non  ieruìrono , che  al- 
l’apparenza jdcaU’oftauationc- 
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IJ  zelante  Pontefice  i^rfuadeua  gl’  Ambafeiatori  Veneti  ad  af- 
1571  alla  Lega  , inualidala  Republicaà  refiftere  da  fé  fòla  alle 
i ^^^“"^^c/o»^2e>allequabtuttalaCriftiam 

ar  fronte.S  erano  anco  lafaatiperfuadere  alla  colleganL,  ben4e 
fi  Icopriffe  con  cutdenza , che  1 Principi  lontani  dal  pericolo 

.^ano^traccheggiando  cqnmiu  g(>aeredel  benefitiodeltem^ 

piu  che  d c/Pprfi  agl  efiti  d incerta  Ibrtuna.  Non  differenti  er^^^i 

configli  de  Mmiftri  , che  haueuano  la  mano  in  Roma  nel  trattato 
dcllal^a,!  quab  guaftauanoi’ ottima  difpofitione  del  Rè  Catto- 

hco^ccndo  propofitioni  chimeriche  d’eftirpar  non  lolo  i Turcht 
ma  1 Mori  ancora^  1 Corfari  di  Barbarla  JVla  quando  poi  fi  dilcen- 
deua a mezi  d effettuare  cosi  vafle  dejiberationi,  nonVi  feorgeano 
. . • r proportionati  alla  machina , ne  vguali  1 materiali  al  modello . Sin- 
* golarmente  tra  "1  altri  il  Cardinal  Granuella  fece  apparire  il  luo 
animo  alieno  dalla  Republica  S'erpreflc  che  i Venetiani  aliucfatti 
imall  ora  a riguardare  le  tragedie  dceraltri,  doueanoefferefDc^ 

tafori  deUe  propne.Tra  punti, ne’quah  infifteano  il  Pontefice,  c oli 

feommunicaqueffo 
/V  ^ * confenfo  degraltri  fi  pacificalk  coll’  ini-. 

la%  conditione  non  aderi  la  Republica,come  indecoro- 

ir  ft  " hauerebbe  mancato  di  coftanza , quando, 

abbandonata  d’affiRcnza  i meritato  queftofiilm me 
al  ai  pili  da  quelli,  che  no  corrifpondendo  con  pontualità  à eli  fta- 
Diliy  concerti, fi  vniuano  tardi,fuori  di  tempo,  e di  Staeion^facca 

J^r^r  il  fr  utto  delle  vittorie  , e cagionauano  con  la  lentezza  de’ 

1 e 7 T mille  pregiuditij  a quelli,che  gemellano  lòtto  il  pelo  della 

^ ^ ‘ tormento  dell’oppreffione  Ottomanica. A Michc- 

leborianoall’ora  Ambafciatorc  in  Roma  fù  aggiunto  Giouanni 
boranzo per  magpormcnte  ageuolar’i  trattati,  nc’quali  bramado  ' 
1 K r c mefudere  1 Imperatore,s’incontrauano  oltacoli infu- 
perabilirSi  moftraua  e;gli  alieno  per  li  paffati  infaulti  lucceffi , c per 
1 lenti  foccorfi  dell  Aicmagna  a cimentarfi  nouellamentoconla 
prepotente  fortutu  T urehefea . Haueuano  i Comandanti  Veneti 
ipintiinloccorlodiFamagofta  fopratre  Naui  mille  , e feicento 
ranti,lcortati  da  dodici  Galere . R Marchefe  Rangone  Pallauicino 
° j quello  conuoglio  lotto  pretelti  inluflìllenti, 

cdiicreditanti  il  luo  coraggio  . Luigi  Martinengoconduttierc  di 
genti  d armi  generofamentc  fottentròà  così  onorato  pdò  . Per 
rinfeimità  dd  General  Zane,gli  fri  foftituito  Sebaftiano  Veniero 
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&incafodcUadi  luiabfenza  , Agoftino Barbarico,  nc fi  mancése 
con  rinforzare  l’Armata , c col  premunirfi  d’ ogni  appreftamento  , 
d’incalorire  la  guerra.  I più  prudenti  Senatori  ad  ogni  modo  com- 
prendendola fenza  compagni  fuantaagiofa,  e con  quelli  languida , 
per  la  diuerfità  degl’  intereffi , e dei  fini , lodauano  il  Barbaro,  che 
nonlalciaua  d’infinuare  à Meemet  Vifir  penlicri  di  pace, alla  quale 
parea,che  egli  fofle  più  propenfo  d’ogn’aìtro  autoreuole  Miniftro, 

Fù  perciò  rilòluto  a’inuiareà  Coftantinopoli  Giacomo  Ragazzo- 
ni , in  apparenza  per  traffico,  e per  rifeatto  di  Schiauiinfollanza 
per  intauolarc  trattati  d’aggiultamento.  Si  communicò  a’ Principi 
la  Ipedifione  predctt^che  obbligò  il  Pótefice  à rifcaldarfi,  & à Ili- 
molare  gli  Spagnuolià  non  differire  più  lungamente  la  conclufio- 
ne  di  Lega.Inuiò  pierciò  à Venetia  Marc’Antonio  Colonna . Intro-  ^57^ 
do  tto  inCollegiOjefibì  le  lettere  credentiali  continenti,che  fi  prer 
ftaflcro  fede  alle  di  lui  elprelfioni,  come  alle  llefle  di  lùa  JSeatitudir 
neAdagiatofi  al  folito  luogo  prolfimo  al  Doge,s’elprdTe , 

•Cbt  Li  funtìone falla  quale  dalla  Santità  di  Pio  ^into  era  deJìinato , 
com’era  impari  altalento-foiì  proportionata  algeniof  alle  brame , Ò"  alla 
particolare fua  interna  confolatnne  ; mentre  bauetta  di  lunga  mano  dejì- 
derato  di  veder  vna  volta  repreJfoF  Ottomanico  orgoglio  , e frenata  la  i 

barbara  viol?za.Cbe  la  cagione ^per  la  quale  P baueua  tl  Pótefice  inuiatOf  ' ^ 

mi  ratta  il  bene  del  C.riflianefmo^agloria  della  RepubPtca.Cbe  abbraccia- 
dol'inuito-farebbe  memorabile  per  tutti  i/ecolifbenedetta  da  i Crijliani , 
acclamata  da’  Sudditi. Che  la  Lega  non  era  più fo^ttta  à incertezzafmà 
dipendente  ormai  dalP arbitrio  del  Senato , eccitato  ad  aderir ui  da  i voti 
vniuerfali  di  tutto  il  Crifiiano  Mondo.  T rattarji  non folo  di  frenar  e i ti- 
mori,d’arrefiare  f incttrjìonifle  deuafiationi.^  le  ambitimi  Ottomaniebey 
mà  difelicemente  vendtearfene .penetrando  nell'interno  del  loro  Paefe^ri- 
cuperare  il tolto,reffodare  la  libertà  fottr arre  dalla  feruitù  tati  Sebiaùt 
gementi  fatto  il pefo  delle  catene. Cbe  vigilante  il  Pajìore  bramaua  lafuu- 
rezza  delP  Ouile  , e deigregge , nè  trafeuraua  i mezipiù  proportionati  à 
preferuarlo  dal  Lupo  d'Criente^qualefe  vna  volta  nm fe  li f afferò fr  adi- 
cati i denti, non  fifatiarebbe  mai  di  diuorarlo.  Cbe  P ifiejfo  zelante  dejide- 
rio  regnaua  in  Filippo  Secondo , il  quale  bauea  pronte  Armate , Militie , 
danaro, Ò"  apparecchi  d’egnigencre.  Non  reRarui  à dejìderare,cbeil  co- 
fenfo  della  Republica,dell’interejfe  della  quale  principalmente  trattauaji. 

Cbe  ancogP altri  Principi  imitando  il  di  lei  ejfempio  hauerebbero parteci-  1^71 
pato  della  gloria  con  così fanta  confederationeJChe  tenea  Sua  Santità  let- 
tere del  Cattolicoycbe  anco  Cefarefarebbe  entrato  nel concertoClbe  quejio 

/ucce- 
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fuccedendo-yera  venuto  il  tempo  non  più  di  difenderfi^mà  eCinuìfeerarJìy  e 
per  T errale  per  Mare  negli  Stati  Ottomanici.  Che  dif abbracci  ata  quejia 
congiunturayconfiderajfero  qual farebbe  il  coraggio , che  prenderebbero  i 
T urchi^quanta  la  deiettione^  in  cui figettarebbero per  fempre gl*  inter ejji 
CriJliani.E  quddo  s*ajfacierebbe  mai  più  /* occajtoney  col  mezo  della  quale 
i Veneti  potejfero  rifar  cirjì  di  tante  guerre  ingii^e^di  tante  paci  infedeli? 
Non  diuertifcano  dal  bene  i mali  paffati^anzi fi  ricuperi  con  meglio  dige- 
rite intraprefe  il  frutto  delle  vittorie  altre  volte  perduto . Che  ciò , che  il 
Boria  haueua per  lo p affato  trafcurato^perfettwnarebbe  Filippo . Che  le 
follecitudini  di  quejìo  Gran  Rè  riparerebbero  le  trafcorfe  negligenze  del 
Minìfiro  . Che  non  hauerà  qUeJìo  per  P auuenire  maggior  auttorità  di 
^ ^ quellagli farà  permejfa  dal  Potefìce.Cbe  no  fi  determìnarebbero  icofigRy 

che  con  due  Voti.  E che  tl  Pontificio  non  fifcongiugnerebbe  mai  dal  Vene- 
to,A  che  dunque fiar  più fopra  la  bilancia?Bella  pietà  del  Pontefice , del- 
la fincerità  del  Cattolico^  del  zelate  defiderio  d*  entrambi  per  quefia  Cri- 
fiiana  corrifpondenzagP argomHi  effere  così  chiari^che  non  ammetteanó 
ambiguitàXlbe  some  no  fi potea  hauer  dubbio  delle  grandi forze  dèlCat- 
tolicoycosì  conuenìa  temere  di  quelle  dell'infedele  Ottomano  ,*  e molto  piu 
delle Jue paci  apparenti^Ò*  infidiofe-yC  delle fue guerre fempre  tofiantifr 
ìneuitabiliSì  riftrinfero  le  rifpòfte  del  Senato  in  lòftanza.  Che  la  Re- 
^ 5 7 ^ publica fempre fi  abile  nella  refifienza  haueua  più  volte  rifiutate  le  offer- 
te de' progetti  de'T urcht per  la pace.Ejfer  Fvnione  de'  Principi  quella  fo- 
la-yche  potea  affilare  le  fpade  Crijiianeye  rintuzzare  il  taglio  aWOttoma- 
niche.Che  più fopra  le  nofire  difeordie^  che fopra  P armi  proprie  fondaua- 
nogP Infedeli  : mà  che  tutto  confifiea , che  le  forze^e  le  efibitionifoffero  m 
ruimerOy&  in  tempo  valeuoli  àriceuere  ilprofittOychefiprefiggea . Che  le 
affifienze  communi  adoprate  in  Stagione  erano  il  propugnacolo  de'  Cri- 
fiiani;mà  che  fuori  di  congiuntura-yno  feruiuano  nè  di  fpadaynè  di  feudo. 

Fluttuarono  da  vn  canto  gl’  animi  de*  Senatori  alieni  per  d*  cf- 
. fempi  paffati  dairincollante  procedere  de*Collegati, dalla  freddez- 
za de’ configli,  dalla  tardanza  dell*  efiecutioni;  e dall*  altro  vo- 
sliofi  de*ncgotiati  di  Coftantinopoli  ; le  Tinfcdcltà  de*  Turchi,  c le 
loro  elate  pretenfioni  non  gl*  haucficro  difiolti . Doppo  varie  con- 
tentioni,il  credito  del  Papaie  gl’acconci  vffici  del  Colonna  trafièro 
il  Senato  alla  Lega,  che  fù  in  Roma  in  publico  Conciftoro , giurata 
dagrAmbafeiatori . Si  riftrinfero  le  conuentioni , che  da*Confcde- 
rati  s*vnirebbero  ducento  Galere,  cento  Nani,  cinquata  mila  Fan- 
ti,quattro  mila,e  cinquecento  Caualli,  & apparecchio  proportio- 
nato d’artiglieria  , c munitioni , per  efiere  riuolte  quefte  forze  a’ 
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danni  del  commune  inimico , & all*imprefe  precife  d*Algieri  > Tu- 
nifi,e  Tripoli , potendofi  alterare  i configli , c le  determinationi  à 
mil'urad^^reuenti  , e delle  congiunture.  Ad  Otranto  sVnirebbe 
l'Armata  per  auanzarfi  in  Leuante.  Contribuirebbe  il  Rè  Cattoli- 
co la  ^^iufta  metà  della  Tpeiaie  dell’altra,  tripartita,  due  portioni 
appartenerebberoa’Vcnctiani , la  terza  al  Pontefice;  al  quale  fa- 
rebbero fomminiftrati  dodici  Corpi  di  Galere  alleniti  d;ogni  ajp- 
preftamento  per  cflere  armati  da  Sua  Santità . Per  promilcui  bifo. 
eniogni  Principe  fornirebbe  ciò  , di  che  abbondafiero  i di  lui 
Itati,  col  rifacimento  da  ragguagliarfine’computi.  Cheli  tre  Gc- 
nerali  hauerebbero  il  Voto  dehberatiuo  ; mà  reflecutione  D.  Gio- 
uannid’Aunria,dichiaratoGcncraledellaLega,  e nella  di  lui  ab- 
fenza  Marc*Antonio  Colonna . Fofl'e  riferbato  luogo  ad  ogni  Prin- 
cipe Criftiano , che  partecipare  volefle  del  merito  di  cosi  criftiana 
confedcratione;&  il  comparto, che  grappartenelfe  , feruirebbe  in 
augumcnto  delle  communi  forze . Circa  la  diuifione  dell’acquifta- 
to  li  liarebbe  al  modello  della  precedente  Lega  del  mille  cinque- 
cento trentalette . Foflc  arbitro  nel  redo  il  Pontefice  d’ogni  diffe- 
renza, chcinforgcffetra’Collegati.  Inconfonanzadiqueftiapw- 
recchi  furono  in  Venetia  liberati  i banditi  , importi  due  Mila  Ga- 
leotti alla  Terra  Ferma , & appartato  con  varj  mezi  neruo  propor- 
tionato  di  contante . 

11  foccorfo  IbpramentouatO  per  Famagorta  condotto  da  Marc’ 
Antonio  Querini,confirtente  in  mille,  cicicentoFanti,entròfeli-  .... 
cernente  ncTla  Piazza  con  altri  ottocento  fpintiur  lopradue  Naui 
da’Porti  di  Venetia.  Confermò  nella  rcfiltcnzailcuoredi  tutti . 
Vfeirono  lètte  Galere  deirinimfco  per  attrauerfarlo  ; mà  incalzate 
da*  nortri , tre  ne  rertarono  fottomeffe , le  ben  vuote  d*huomini , 
mentre  per  faluarli  inuertirono  nel  Lito . 

In  Dalmatia  fi  maneggiarono  l’ armi  con  varia  fortuna  . Giaco- 
mo Malatclla  Generale  auanzato  à depredare  alcune  Ville  diRi- 
lano,e  ritornandolene  carico  di  preda  , fu  raggiunto  da*Turchiin 
vna  Vallc,che  dall’alto  percuotendolo,  impotente  à difenderli , gl* 
inferirono  graue  danno  à legno  , che  colpito  da  vn  faffo  in 
vna  gamba  , inabile  alla  fuga  , reftò  in  potere  d^l’ Infedeli . Fu 
rifarcitoqucrtodilconcioconlapreladiScardona  , econdiuerfe  157* 
propitic  incurfioni  nel  Paelè  vicino . Tentarono  i Turchi  la  lorprc- 
fa  d i Cattato  machinata  per  fecrcta  intelligenza  con  Troiano  Sir 
ciliano  Capitano  d’lnfanteria:Mà  Icopertala  trama,  con  ilfuppli- 
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ck)  del  reo  fpirarono  le  fpcranze  T urchelche . Li  Coftantinopoli  fi 
folcnnizò  có  efultanza  l’acq uifto  di  Nicofia,  & ad  vn  figliuololo  di 
Muftafa  ragguaoliatorc  di  cosi  gradito  fucceffo , furono  promefle 
ricompenle^&alTirtenzepcrrerminarerimprefa.Non  fodisfatto  il 
Sultano  di  Piali, perche  con  l’Armata  Maritima  entrando  nel  Gol- 
fonon  haueua  fatti  rifuonare  auuantaegi  alla  Porta,  fii  Ipool/ato  > 
€omehuomo.inutile,deI  comando,e  loftituitogli  Portati  con  auto- 
rità non  inferiore  , il  quale  raccolte  le  Galere  così  Beilcre,  come 
j Golfare,  al  numero  di  ducento  cinquanta,  nauigòverlòCandia. 
Entrò  nel  Porto  della  Suda;sbarcò,c  depredando  il  Paefes'auanzà 

allaCanea^mà  ritrouolla  ben  munita,  & vfcitiiCriltianiin  graffo 
numero,batterono  i T urchi.Vluzali  quindi  cacciato  con  qumnta 
Galere  non  lafciò  di  violentare airimprouifoRctimo  i mànoneA 
fendoui  forze  per  refiftere,nè  fortificationi  per  loftcnerc,fii  abban-^ 
donata  la  Città,  nella.aualc  gl’ Infedeli  incrudelirono  perinfino 
co’morti,diflotterrandoli  à fine  di  rintracciare  danaro  fepolto:  Mà 
da  vento  furialo  fpinte  nel  Lito  alquante  Galere,  reftarono  fracaf- 
fate,  c molti  T urchi  per  auidità  di  bottmo  concentrati  nell’  Ilola  >. 
abbandonati  dalle  Galere.allontanate  per  temadella  boral'ca  >fu- 
rono  di’Paefani,dilcefi  dalle  Montagne , ammazzati  ifi  che  più  di 
due  mila  di  loro  perirono  nelle  prenarrate  fattioni . In  Collantino- 
^li  la  comparfa  del  Ragazzoni  haueua  relò  più  arduo  il  trattato  ». 

. IperandolaluperbaNatione,  che  portafle l'intiero  cedimento  di 
I 57 1'  Cipro.  Il  Bailo  Barbaro , che  in  lei  anni  di  li^gionio  in  quella  Cor- 
te tenea  gran  prattica  della  natùrade’Turchi , che  inalzano  tanto- 

Eiùleprctenhoni  , quanto  iCriftiani  l’abballano,  non  lo  vide  di 
uon’occhio . Il  Dragomano  grande  haueua  con  Ibraim  Fauorito 
di  Mcemct  Vifir,e  con  Rabi  Salamon  Medico  di  lu  i confidente,  in- 
tauolato  qualche  maneggio.Per  quella  frefea  el'peditiones.’arenò, 
curiofii  Turchi  di  penetrare  ciò  che  portafle  i onde  comprclodal 
Bailo  lo  fuantaggio  rilblle  di  rimandarlo  in  Patria,per  non  dar  nu- 
trimento con  la  di  lui  dimora  all’auide  Iperanze  degl’inimici.  Mcc- 
met  Vifir,chehauendodifapprouata  l'intraprelà  di  Cipro,  la  vide 
mal  volentieri  profperata,come  quella,che  aggiugnea  riputatione 
a’  Direttori  fuoi  emuli , e che  dubitauanon  ^i  deteriorafle  il  con- 
I ; cetto,elaftima,nonpotè  trattenerli difarricercar’ il  Barbato  col 
mezo  di  Rabi  Salamon,cofa  folle  dell’Armata  Criltiana, della  qua- 
le nò  fi  fmtiuaaltro  rimbombo,che  quello  della  fama , Ipettatrice 
otiofa di  tante rouine . Lointerrogpfogghignando,fcfigiiidaua 

col 


DE  MO'NA^CHI  OTTOMANI.  3*3 

colboflblojfc  haucua  j>crfala  traccia  della  Tramontana , le  hauef- 
le  linarrito  il  camino,  c'i'c  inluogo  di  veleggiare  in  Cipro foflc  paf- 
fara  ncU’Indic  Occidentali.  In  fatto  il  ritardo  del  Dona  in  Otranto 
auualorando  l’intraprefe  T urcheiche  fu  vn  veleno  mortifero  per  la 
caulà  corainunc,e  per  grintereflì  della  Republica,perche  reftato  il 
Marc  a dilpofitione  dc’nimici , ipcgliauano , e Ipo  >olauano  i di  lei 
Stati  più  propinqui , e più  clpoftì.  Depredate  rilolcdcl  Zante  , e 
della  Ceftàlonia  , dilc-clèrArmata  in  Golfo.  Vluzzalifaccheggiò 
Liefina  ^ e Curzola,& ingranato  di  rapine,  retrocelle , cs’vni  al 
groflò  deir  Armata . La  Kepubltca  turbata ,con  vdici  al  Pontefice,  1 57 1 
& al  Re  Cattolico  rimoftrò le  dannole  eonleguenze  de’prenarrati 
ritardi. Quei  .Senatori,  che  s’ erano  inferuorati  nell’ aderii  e alla  Le- 
ga,compreferod’hauer’abbracciati  configli  più  gcncrofi,  clic  vtili} 
c non  potendoli  colpire  i Turchi , efier  m^iio  non  minacciarli 
più  lalutifera  conefli  pace  fuantaggiofa,  che  gucrralanguida  . Sì 
perdè  in  quella  occafioncnonfolo  la  congiuntura  di  profittare 
con  Tarmi, màlariputatione, chee  il  Nume  più  venerato  nelle  bat- 
taglie,doppo  quello  di  Marte.  Stanano  fopra  Tancorc  à Mclfina  le 
Galere  Pontincie,Vcnete,di  Firenzc,e  diMalta.Con  impatiaiza  fi 
attendeua  Don  Giouanni  d’Auftria , che  con  ventifette Galere,  e 
cinque  mila  Fanti  Spagnuoli  fciolfe  da’  Porti  d i Catalogna , & ap- 
prodato à Gcnoiia,  & indi  à Napoli , vi  fù  accolto  con  applaufo , c 
pompa  . Quiui  inarborò  Io  Stendardo  della  Lega  fpcditogli  d.al  . .. 
Pontefieej  doppo  di  che  drizzò  le  prore  àMelIina . Nacque  egli  di  ' 
nonlegitimiamplelfi  di  Cario  ^into,  ediMadamadi  Plombes 
Alemannaral  quale  non  allègnò  il  Padre  alcuno  Stato  per  luo  ap- 
panaggio  r ^poggiollo  femplicemente  alla  protettione  di  Filippo 
fuo erede.  Era dellinatoà vita Ecclefiaftic.i;  mà nutrendo fpiriti 
martialijfù  applicato  alTarmì.Siritrouaua  lui  fiorcdegTanni  vcnti- 
due,auidodlglorìa,d’indolcnobile,d’alpettqOTatlolo,edifinuol- 
to.li  decoro  non  andana  Icompagnato  dalTaffabilità,  nè  la  granirà 
dalla  cortefia;  vigilante,  prudente,  e riloluto . GThaueua  il  Re  per 
accende  rio  promeflì  gli  Stati,  che  liberati  fi  follerò  dalla  T urcJiel-  1^71 
ca  foggettione  . Era  colpicua la  dignità  conferitagli;  mà  così  con-  ^ 
trapelata  da’Configlieri,che  gli  Itauano  al  fianco,Commendatore 
di  Caftiglia , Marclielbdi  Santa  Croce  ,&altri,al  parere de’quali 
con  uencndo  diportarfi  , era  padrone,mà  dipendentc;libero,mà  le- 


gato 


Sol^'fi  gl’attacchidi  Famagofia,comefi  c detto,  nel  più  rigido 
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dcirinuemo , airaprire  della  nuoua  Campagna  fi  rinouarono . Di- 
fcefero  gl*  Infedeli  in  dilanio  da  ogni  parte  ,*  vi  fi  conferirono  molti 
volontari)  per  meritar  col  Monarca  : altri  auidi  della  rapina  per 
ingralfarfi  col  bottino , diuolgato  à bello  ftudio  più  ricco  di  quello 
di  Nicofia  per  attirami  il  concorfo.L’ Armata  ingrofiata  con  nuoui 
rinforzi  formontaua  gli  ottanta  mila  Soldati,  e tra  quefti  quattor- 
dici mila  Gianizzeri , & in  oltre  quaranta  mila  Venturieri  fotto  la 
condotta  di  Muftafà  Bei  loro  Generale  , non  comprelà  la  turba  in- 
feriore fenza  numero . Cannone  in  copia,&  ogn*  altro  apparecchio 
V militare.Li  Capi  principali  furono  Muftafà  Generale , il  Beglicrbci 

della  Grecia, dc’GianizzeriJi  Balsà  d’Alcppo,di  Natòlia,  e di  Carar 
mania;il  San^iacco  di  Tripoli, & altri. S’accampò  à mezo  Aprile  di- 
rimpetto la  ftazza  . Vigilaua  alla  di  lei  difefa  Marc*Antonio  Bra- 
gadino  fupremo  Comandante,  Senatore  d’ appalfionatiflìmo  zelo 
per  la  gloria  della  Religione , non  men  che  per  quella  della  fua  Pa- 
tria.Rimoftraua  a*SoIdati  con  efficaci  efiòf tationi  il  credito , che  fi 
farebbero  acquiftati  nel  Mondo , & il  merito  in  Cielo , foftenendo 
con  virile  coftanza  rafiedio  5 difcnfori  dell'a  libertà  , combattenti 
per  la  Patria,  e per  la  Fede . Che  il  loro  Marte  haueua  per  gloriofo 
fine  il  martirio.Che  il  morire  era  vn  glorificarfi.  I Capitani,  & OfE- 
cialiplaudendoallagencrofitàde’concetti  , faceuano  rifuonarc 
confcftanti  acclamationi  l’allegrezza  del  cuore  , e la  prontezza 
1571  • Ettore Baglione  altresì  infaticabilmenteoperando 

^ ^ animaua  con  l*elfcmpio,e  con  l’opra . Luid  Martinengo  prefideua 
al  Cannone, ftr uggendo  i pezzi  inutili, fondendone  de’nuoui,  e fup- 
plendocon  marauigliolò  artificio  à così  efientialerequifito.  Per- 
che la  loro  coftanza  non  fofic  tiranneggiata  dalla  fame  più  violen- 
ta dcll’armi,feccro  vfeire  dallaPiazza  ottomila  boccile  difutili,chc 
lenza  oltraggio  dcTurchi  fi  diuifero  ne’ circonuicini  Villaggi  : E 
Lorenzo  Tiepolo  Capitano  di  Limifsò  lopraintendendoa’viueri  , 
focena  trafportare  gl’  alimenti  con  buon  ordine  fin  lopra  le  fortifi- 
car ionijperche  i Soldati  non  hauclfero  occafione  di  luiarfi  da’loro 
( . Pofti.Il  Capitan  Francefeo  Bogoni  foftenea  la  difefa  del  Torrione , 

edell’Arfenale  ; Pietro  Conti  afiìfteua  à quello  del  Campo  Santo., 
& il  Conte  Ercole  Martinengo  alla  Cortina  dell*  Andruzzi  fino  al 
Torrione  di  Santa  Nappaj&àgl’altri  Polli  Grado  da  Velletri  , e 
Ruberto  Maluezzi.Con  tale  gareggiamento, e concordia  nell*  opc^ 
rationi  non  lalciauano  che  defiderare,nè  di  prontezza, nè  di  corag  - 
gio  . Diftribuiteintalmodolefuntioni,  c le fottioni, fecondati 
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claol’ahit.inri  , fc  ben  di  numero  fj^roportionato  alle  piepotent/ 
Truppe  deirinimico , dauano  có  la  rifolutione  contrapefo  alle  for- 
ze dcgraflalitori . Tcncuano  vna  grciìa  guardia  nella  Itrada  coper- 
ta deua  Cótrafcarpa,e  nelle  fortitc  per  loftenerla.  Inalzarono  nuo- 
ui  fianchi, trauerfe, e ritirate, & alcuncTrincierc  di  lotte  fopra  Ter- 
rapieni con  feritore  per  grArchihugicri  j ccon  frequente  tempefta 
di  mofehettate  tormentauano  1’innnico.Quefto  con  iftancabile  fu- 
dorc  trauagliaua  ne’lauoridi  terreno  ; c doue  incontraua  il  laflo  fi 
valea  de’picchi,e  fcalpelli.  S’adoprauano  con  gareggiante  coltanza 
non  Iblo  i Gunftatori,mà  la  Militia  pedeftre,  & cqueftre  ancora  nel  I 5 7 1 
profondar  fb/fcjclcauandole  così  profondc,dic  appena  auanzaua- 
no  le  punte  delle  Lande de’Cauallieri . Coperti  per  quanto  pcrmi- 
fe  rarte,c  la  forza,  dal  cannone  della  Città  inalzarono  per  trauerfò 
trincicTc  in  modoache  tra  la  fofia,e  l’aigine delle  medelimc , valen- 
doli del  tciTeno  mofio  per  parapetto  vi  alle^giauaficuramcntc 
(tato  erano  fpatiofi  i lauori,  & i ripari^tutto  TLlcrcito  come  lèpol- 
tojcosìchc  dairemincnzc  della  Città  non  fi  feorgeuano , che  le  ci- 
me de’Padiglioni.Nella  ftclì'a  pianura  piantarono  dicci  Forti  in  ac- 
comniodatadiftanza,con  pieni  cinquanta  di  fronte,  a/Ticurati con 
traui  di  rouere , tdfuti  con  tale  artificio , che  riempiti  gli  Ipatij  di» 
mezo  con  tcrra,(àcchi  di  cottone, e cenere  di  Soria,faueuano  falda' 
refiftenza  alleoflcfe  ,•  e fe  il  cannone  qualche  parte  ne  danneggia- 
ua  il  giorno,la  notte  con  lubito riparo  à forza  di  Guafiatori,  die  al 
numero  di  quaranta  mila  tenuti  con  rigore  in  officio  altcmauano  . (l 

le  fetiche, tutto  era  con  ibnuna  follccitudine  rifiaurato . Di  Cara- 
man  iafilauano  con  non  interrotta  proceffione  Galere  con  frcfchi  » , ; 

apprcflamemi,  COSI  daviuere,comc  da  guerra,  Tralportarono  di  . t 

Nicofia  quindici  pezzi  di  cannone  . Entrò  in  Porto  con  profpero 
vento  All  Bafsà  con  ottanta  Galerc.Partito  ne  lalciò  trenta , e con 
le  altrc,hauendo libero  il  Mare  , finche  rArmatcCriftianemarci- 
uano  otiofamente  ne'Porti,  dilungadofi  l’vnione,cgli  con  tragitto 
frcqucnte,pafiàua  j e ripaflaua con  incdianti  tralporti , portando 
lacchi  di  lana, legnami,  e materiali  d'ognigcncrc  .E  non  lolo  carni- 
na  nano  le  Galcrcjmà  giornalmente  tragitVauano  Caramufali  cari- 
chi d’ognirinfrefco.Prouifti  di  danaro,c  di  monitiqni,edituttociò 
che  bramar  poteano  dalla  vicinaza  de’proprq  Stati,  e dalla  frequé- 
za  dc’foccorfi,feccro  moftra  affettata  delle  loro  trinciere,e  fortini, 
moltiplicando  l’infcgne  per  oftentar’à  pompa  il  loro  numero , e per  1 5 7 1 
far  tanto  più  campeggiare  l’apparato  militarcà  confufionc , 
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c fpauento  degl  aiIediati.Con  ifcarico  generale , cosi  del  cannone  > 
come  della  Mofchettaria  rimbombaua  l’aria . Quei  di  denti  o non 
Igomentati  perciò, corrilpondeanoeon  le  loro  contrabatterie,  con 
Iparo  funofo  e così  fortunato  di  bombardc,che  imboccarono  i mi- 
gliori cannoni  degrinimici  . Sfidauano  gl’Ottomani  à (ingoiar  ci- 
mento bene  Ipcllo  li  Criftiani  , ne’  quali  preualcndo  gl’  Albanefi 
confcguirono  lempre  ccrta,e  piaudita  vittoria . Sortiuano  ‘^raf/c- 
diati,  e di  giorno , c di  notte  per  ifturbarc  con  frequenti  fcaramuc- 
cie  1 lauori,cqn  tanto  luccefIo,c  Itrage  degl'inimici , che  riportaro- 
no più  volte  in  Città  armi,tefte,turbanti,&  infegne  militari.Pcr  fe- 
rire col  cannone  gl’  inimici  nalcolli  nelle  loro  fortificationi , lo  col- 
locarono fopra  tetti , e per  la  frequenza  dc’tiri  ,che  grandinauano 
in  copia  à tutte  rore,fù  notabile  l’vccifìone  degrOttomanii  e dalle 
tregue  de’giomi  intieri  date  da  eflìà  folo  fìnedifepcllirei  morti 
e dalle  relationi  di  due  Turchi  à viua  forza  ftrafeinati  nella  Piazza , 
fu  aderito  , che  fopra  aventi  mila  afccndedcrofinairorale  loro 
nerdite.Durò  lungamente  il  cqntrafto  con  l’armi  da  fuoco;  mà  nel- 
le fqrtite  perdendo  i racchiufì  i più  arditi , e nella  frequenza  de  gli 
fcarichi  , confumandofi  lenza  riferua  le  monitioni,l’abbondanz,a 
causò  la  penuria.Conuennero  perciò  aftenerfi  dalle  forti  te,  perche 
non  mancadcro  alle  fortificationi  i difenlbri . Difpcnfarono  con  E- 
conomia  le  polucri,nc  fìi  permefib  lo  Icarico , che  di  trenta  canno- 
ni, a»’quali  alfifteano  gl’Officiali  , perche  non  fi  Icaricadero  più  di 
1 5 7 * trenta  volte  wr  ciafeheduno  il  giomo.Ben  pretto  s’auuidcro  iTur- 
chi  della  parfimonia , comprela  dalla  differenza  de’fuochi,  c dalla 
jo.  Msj.  rarità  de’colpi , 6c  accrebbero  la  confid<mza , e la  Iperanza  dell’  ax:- 
. quifto.yna  Fregata  di  Candia  entrata  di  notte  in  Famagofta  diede 

il  gradito  r^^guaglio  del  prodimoiòccorfo,-mà  non  vet^dofimai 
comparire,lparucl’allegrezzaàguiladi  lampo  nel  balenare.  Dop- 
po  ottinato, e fanguinofb  contratto, reciproca  fbage,&  infanguina- 
mento  lempre  maggiore  peri  minori  dj  numero  , fìielpugnatala 
ContrafcarpadaTurchi  , egiunferoàtraucrfod’ogniottacoloal 
labro  della  folla . Quiui  molti  d^ralTcdiati  fi  fegnalarono,  mà  la 
morte  m finefuneftaua  le  attieni  più  illuftri , e più  coraggiofe . Vi 
ftabilirono gl’infedeli  ralloggio,e  cópartita  ^fintomo  quantità  di 
prouetti  Archibugieri  ; qu^i  colpiuano  có  così  infallibile  giuftez- 
za  tutti  quelli , che  compariuano  fopra  le  mura , die  il  ferii  vedere 
ì vnmomento,era  lo  fteffo,che  il  non  eder  mai  più  veduto.  Giouan- 
ni  Mormori  Ingegnierc  inuentò  certa  forma  di  tauole  portatili,che 
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infiemc  congiunte aflfìcurauano  dalle  mofchettate;  Màrartificio 
non  aflicuro  rArtcfice,che  con  graue  danno  della  Piazza  fìide’pri- 
mi  à cadere  a’piedi  dell^uentionc  .Gl’inimici  fatta  apertura  nella 
Contrafcarpa  pcruennero  con  traucrfa,fe  ben  cóbattuta  ,aHa  mu- 
raglia>non  ollante  che  grhuomininon  manco^che  le  fcmine  à tut- 
to rifchio  fi.  sforzaflero  alf)ortare  la  terra.  Sidiftancauanogl’ag- 
grcflori  col  coinf>ai  tire  à molti  il  pelo  delle  fatiche, e del  pericolo  : 
S’alTicurarono  i fianchi  con  Tacchi  di  lana , falcine , & altri  impedi- 
menti per  ifchennirfi  dalle  oficfe  d^raiIcdiati;Pi  incipiarono  à fó- 
dar  mine  à piedi  dc’Torrioni  Santa  Nappa, Amlruzzi,  & Arfenale . 

1 difcnlòri  contrarainarono , mà  nó  tutte  furono  incontrate£rano  • ^ 7 » 
frequenti  le  lortite  nella  fofia  di  notte  tempo>,per  riconofcerle  mi-  * ^ ^ * 
ne  , appicciar  fuoconcUefdeinei&afportar  dentro  li  lacchi,  per 
ogn’vnodc’qualisborlàuail  Br^adinovn  talero  a’ pih intrepidi 
Soldati.ll  Baglione  ardito , prouido  > & efperiraentato  compariua 
nel  ma^orpericolojdifponeua  perle  batterici  migliori  Soldati , 
trami  Ichiandoli  con  la  Natione  Albanefe , così  à piedi,  come  à ca- 
ixalbiche  dipottofli  con  valore  infigne . Al  Torrione  dcU’Arfenalc 
nonIcopertafilagrattmina  profordatadaGiambiretBei , hebbc  „ c«- 
fucceflb COSI funcftorcr  i difenforf che  oltre  lo  Ipauentoforim-r»»* 
bombo,che  fcolTe  la  Piazza,rouinò  non  lòlo  gran  parte  di  ben  grof- 
fa  muraglia , mà  fpezzò  portione  del  parapetto  inalzatoui  per  fo- 
ficnereraflalto  , e portàin  aria  vna  Compagnia  intiera  d'infante- 
ria. Senza  perdere  momento  gl’inimici  per  le  rouine  diedero  vn 
furiqfoattacco  con  otto  Inlegne  di  Militia  Gianizzera,che  durò  lo 
fpatio  di  cinque  ore.  Il  Braeadino  , e’IBaglionev’accorfero  inper- 
lona  armati,animarono  i tufenlori.rinfre/carono  i foccorfi.  Col  ca- 
none, e confuochi  artificiati  fecero  grande  ftragedrerinimici  . Vi 
perirono  de  Crilb’ani  cento,efelìantaSoldati,e  molti  Officiali.Ber- 
nardino  d’Agubio,  Pietro  Conti , Ercole  Malatefta  Capitani  valo- 
rofi  vireltarono  mortalmente  feriti , & alquante  Donnea  guifa  d’ 
Amazoni  coraggiolamente  s’infanguinarono . Vna  ve  ne  fu, che  ofi 
fcruato  il  Manto  efangueper  colpodiSabla»,  impugnato  vn  Bran- 
dillocco  ammazzo  il  Gianizzero  occifore,  e feri  mortalmente  il  fe- 
condo. Reftò  anch’elù  nella  milchia  infanguinata  , e mentre 
le  altre  1 efqrtauano  àrritirarfipercurarla,Ab»  fon  io  così  innamorata 
Je/ <01  uer e^riipofc,  che  v(^ha perdere  la  memoria  delle  mie  vendette  , ^ 1571 
ti rijarctmento  delfan^ue  del  Manto  crudelmente  trucidato  dagP  Jnfe^ 
deli . Gitene  voi  altre  imbelli  alle  voftre famiglie'^  che  io  mi  fono  già fcielta 
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quejle  mura  per  mìo  Sepo/cro-,  Il  che  detto  fi  mefcolò  di  nuouo  tra  il 
più  folto  de’ combattenti  , e rcftò  lacrificata  al  proprio  corallo . 
Accorreuano  al  pericolo  della  Patria  non  folo  li  conualdccnti,  mà 
§ramalati,i  feriti , e gli  ftroppiati , & alcuni  a’quali  inancauano  le 
gambc,vi  fi  conduceuano  carponi,  enó  potendo  maneggiar  la  fpa- 
da>  lanciauano  lidi, e bitumi  per  hauer  anch’efli  parte , ic  ben  im- 
perfetta nella  difcla  della  liberta . Marco  Criucllatore  Vcnctiano 
Capitano  d'Infantena.otturaua  la  grand’apertura  có  botti , mata- 
razzi  bagnati, lacchi  di  terra battutt.,&  altri  inuétati  parapetti  per 
aflìcurarc  la  Mofchcttaria  già  per  la  rouina  della  breccia  dil'coper- 
ra,&  clpofia.I  poueri  Greci  a gara  , nuncando  telami  per  facchi , 
prodigamcntc  offeriuanolapiù  prctiofa  mobilia  , le  proprie  Icn- 
zuola,tapcti,&  addobbi  di  fianze , fc  ben  d’arazzo,  e difeta.Tutto 
ciò  che  1 Turchi  abbatteano  di  giorno,!!  sforzauano  gl’  affediati  di 
riltabilire  la  notte, nel  che  conl  umauano  le  ore  douute  al  ripolò , c 
minorati  di  numero  fi  rendeuano  tanto  meno  validi  à rintuzzare 

10  sforzo  multiplicato  dell’ Ottomana  aggreflione  . Nuouamina 
granula  di  rouine , e didelolatione , Icoppìando  al  Riuellino  pene- 
trò nel  faflb  > & aperfe l’adito àm^gioreeftcrminip : oSeticom- 
nuxlo  à nuoui  afiàlti,che  conia  prdmza  dìMullafa,  il  quale  ferina 
con  la  Sabla  di  propria  mano  i codardi  , & ofleriua  ricorapenfea’ 
più  arditijfurono  atroci,efanguinofi.  11  Conte  Ercole  Martinengo 

11  foftenne  con  coraggio  , ina  rouinati  dalfuocoi  parapetti  , vi 
morirono  il  Sargcntc  maggiore  Miani  , Emfmo  da  Fenno,  molti 
Maftri  de’fùochi  artificiati,  cinquanta  Solda.ti  > ediuerfi  de  piùar- 
diti Officiali  . Giàfpianati  i ripari  vcniuano^’ mimici  con  Sablc 
ti-attc  al  nuouo  afialto , c fi  tramifchiauanoot’vni  con  gl’akri  con 
pari  aniiuofità>mà  con  llrage  maggiore  i più  deboli . AirArlenalc , 
bendiefoflcrograuiirime  Te  perditede’Criftiani  > vi  perirono  1 
Turchi  in  gran  numero  i evi  fi  videro  cumulati  icadaueri  , cal- 
peftati  cb  effi  per  montarui  la  breccia . Con  fierezza  oftinata  rino- 
uarono  à tutti  q^uattro  li  Podi  nello  ftdfo  teinpo  l’oppugnationc  , 
per  indebolire  la  refidenza,  fpezzandolainpiùparti . Durò  lette 
ore  il  contrado  : adoprandou  l’armi  bianche  non  cadeua  colpo 
vuoto  , nèpercollà  , chenonrecidcdc  le  membra  , ònon  pla- 
cadeconla  morte  il  vicendcuole  furore  deirarmi . Si  refidè  ad 
ogni  parte  brauamentc  . Si  rcfpinlerol’ Ottomane  violenze:  Mà 
mancandev  il  terreno,  tutto  ciò,  che  fabiicarono  quei  di  dentro  > 
tedò  ai  fine  diflrutto  da  quei  di  fuori  i nè  potendo  adoprare le  pic- 
che per  l’angudia  del  terreno  lù  il  RiucUiao  gua,dagnato  da’ Tur- 
chi 
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chi , e la  ritirata  de’Criftiani  non  efcguita  con  Tordinc  comandato 
dal  Ba^lione  , feguì  con  confufione  . Si  rincularono  trami- 
fchiaticongrininiici  , al  qual  danno  per  riparare  , dato  fuoco 
advnamina  , fenza  attendere  che  fiponeircro  m ficuroi  noftri , 
furono  repelliti  infcparabilmente  nelle  rouinegl*oppugnatori  , & 
idifenfori  . Reftàrono  oppreflì  mille  Ottomani , clbpraducento 
Criftiani . Vi  perirono  il  Maftro  di  Campo  Dauid  Noce  . Vi  reftò 
ferito  il  Conte  Ercole  Martincngo,ediuerfialtn  Capitani, .&  Offi- 
ciali d’efpcrimcntato  valore.Rcltò  abbattuto  il  Riuellino;  nè  tene- 
ua  di  vino, che  vn  folo  fianco, nel  quale  fù  profondata  nuoua  mina. 

Alla  Porta  di  Limiisò  , che  fìi  tenuta  Icmpre  aperta  , fi  ridufie  la 
mole  maggiore  deleGnflitto,e  fi  combattè  con  brauura  più  deter- 
minata, che  mai  . Il  Baglione  accendendo  più  con  refiempio,  che  i4.r»i. 
con  le  parole  i Soldati,  incalzò  fenza  riferua  i nimici,e  fi  ti  amifchiò 
in  modo  con  loro  , che  rapi  di  mano  ad  vn’ Alfiere  Tlnfcgna  , e 
l’ammazzò  . Il  Conte  Luigi  Martinengo,  chetencuainpartico- 
lar  cuftodia  il  potto,fouuencndo  à gli  fianchi , facendo  fottentrar  i 
frcichi,ributto  con  egregio  valore  i Tiuchi;  e dato  fuoco  alla  mina 
del  fianco  vi  rcflarono  quattrocento  di  effi  opprcllì  , feminato  di 
cadaucrijc  di  membra  tronche  il  terreno  JVd  altro  fornello  diedero 
<>l’Inimici  il  volo  , e non  fattoi’ effetto,  fofpefcrol’vrtoper  all* 
ora  , ma  profondando  in  cauamenti  vicino  alla  Contrafearpa , vi 
alloggiarono  con  Padiglioni  cosi  coperti, che  non  fi  rendeano  vifi- 
bilia’difcnfori . Piantarono  pure  lui  muro  della  Contrafearpa 
fette  pezzi  di  cannone , & erano  ormai  le  difele  ridotte  alle  fqle  ri- 
tirate manuali  compofie  di  botti  ripiene  di  terra  bagnata,  e facchi  . . 

di  Cottone  coperti  di  pelle  di  bufalo.  Collo  feemamento  de’difcn- 
fori  mancaua  negl’  affediati  la  fpcranza , e s’augumentaua  ncgl’ag- 
srefforilaconfictoza,  e'perconfcguenza  il  coraggio  di  trionfiirc 
ben  prefto  della  cofianza , altrettanto  eflcmplai  c , quanto  abban- 
donata da’Criftiani  . Per  ogni  contrada  fi  vedcuavna  compagnia 
di  Donne,  che  condotte  da  vn  Calogero  dauano  gran  mano  alla 
difefa  . Prouedeano  d’acqua  per  rintuzzare  i fuochi  auuentati 
da’Turchi,&  accumulando  falli, gcnerolàmentc  li  lanciauano  con- 
tradiloro  . Riufeitoà  quclfivanol’efperimentod’elpugnare  la 
porta  con  la  forza , diedero  di  mano  all  arte , & all  indufiria  * Rac-  _ 
colfero  quantità  di  certo  legno  detto  Teglia , che  nafee  nell  Ifola , * 5/ 
c facilnaente  s'accende  , aoDrugiando  con  la  fiamma  , Se  appe- 
llando col  fumo,  e gettatolo  innanzi  la  porta , aggiuntaui  paglia , 
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efafcine,  fu  così  ardente  l’incendio  , che  non  ottante  vi  firin- 
uerfaflerofopra  botti  piene  d’acqua,  nongiouarono  tutti  i mczi 
perettinguerlo  . Durò  quattro  giorni  la  vampa  ; all’ardore,  & 
alla  puMa  della  quale  relittere  non  potendo , conuenne  alli  difen- 
fori  chiudere  la  porta  ,£  ritirarfi . Erano  ormai  ridotte  le  cole  agl* 
ettremipiù  diiperati . Crcfceuano  ogni  giorno  i rinforzi, & i Ibuue- 
gni  agrmimici  i &à  quelli  di  dentro  li  difagi  , le  mancanze,  eie 
morti  . E quello  che  era  più  lacrimabile,  iibramatofoccorlb  non 
mai  comDarfo,ttauafene  la  ttefla  fperanza  agonizante . Periti  i mi- 
gliori Soldati  lotto  il  confumo  degl’alfalti , d’altri,  ò feriti,  ò ette- 
nuati, non  cibandoli , ched’Alìni,  diCau^h,ediCani,mancato 
anco  il  vino  rcfocillatore  delle  abbattute  membra , erano  diuenu- 
ti  fcheletii  ; nè  altro  haueuan  di  viuo,  che  il  cuore.  Non  lalciaua  il 
Bragadino  di  confortarli . Per  curare  il  male  della  penuria  con  la 
dieta  , diuidea  , già  pattato  il  mele  , à picciola  mifura  i fouueni- 
menti  ; Mà  in  fine  mancaua  l’animo  con  l’alimento;nèpafcendo/i 
gl’huomini  d’argomenti, ò di  conlìderationi,  quanto  li  diminuiua- 
nolevettouaglie  , s’aumentauanoledifperationi.  La  vicinanza 
permettea  frequente  colloquio  con  gl’inimici , i quali  non  trafeu- 
rauano  elìbitioni  a’Crittiani  per  ridurli  à negotiationi , inlìnuatc  , 
comevnicomezoàprelèruarlidall’vltimouerminio . Nello tteflq 
t^po lì fentiuanottrepiti fotterranei,  inditij  delle  clcauationi 
dinuouemine  . Nella  folfa  all’ meontro  la  batteria  della  cortina  , 
haueuano  alzato  vn  monte  di  terreno  , che  vguagliaua  la  mura- 
glia ; e dirimpetto  al  Torrione  dell’Arfenale  cleuatovnCaual- 
1571  liere,armato  al  di  fuori  di  gomine,  così  rileuato  , che  equiparaiia 

Suello di  dentro  . Erano gritaliani  ridotti à foli  feicentolani,mà 
anchi,&ettenuati dalla w.tica,e dall’inedia:  Gl’Albancli,&i  più 
agguerriti  Greci  la  maggior  parte  morti  combattendo.  Per  quelle 
inluperabili  angullie  Matteo  Golfi  Cipriotto  rapprelentò  a’ Co- 
mandanti della  Republica  , cheli  Popolo  di  Famagolta  , ttem- 
pratahauendo nel  proprio langue  la  Fede,diminuito  , affamato, 
non  haueua  più  che  oflerire  in  lacrificio  , le  non  l’ vltimo  eccidio 
di  fe  ttetto,e  della  Città  . Che  s’hauellero  più  vigore  ne’corpi,*non 
lafcierebbero  d’cfporli  con  prodigalità , come  non  l’haueuan  fatto 
lìn’all’ora  con  auaritia  . Che  non  hauendo  il  male  altro  rimedio  , 
fi  liberatte  dall’ imminente  defolatione  la  Patria  fedele  colri- 
ferbare  l’auanzo  miferabile  dc’Cittadini , M<^li , e figliuoli  dal- 
la ormai  proflima  , & irreparabile  fchiauitù  . Le  fupplicationi 
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del  Popolo  porte  in  confideratione  dal  Bragadino,e  da’Capi, nota- 
gli rinfedeltà  de’nimici  non  ifcoflcro  il  loro  coraggio  , voeliofi  di 
morire  con  Tarmi  alla  mano  , cdilacrificarcallaWuurarvltima 
goccia  del  loro  iàngue.Haueuano  infrattanto  gli  Ottomani  termi-  . 

nate  le  mine  , alle  quali  dato  il  fuoco,  fi  rendea  Tempre  più  ineui-  ' 
tabileladelolationc  . Quella  al  Cauallierelq  atterrò  per  la  mag- 
gior parte  , evimorìilGouematorRondacci  . L’ altra  alT  Arie- 
naie  opprelfe  vn’intiera  Compagnia  di  Soldati  Italiani , e lulfirten- 
do  per  anco  fé  ben  debolmente  1 due  fianchi, per  occuparli  rinoua- 
ronoferocilTimoTinfulto  , che  durò  dalle  ore  venti  fino  alle  due 
della  notte, Tempre  con  gente  frefea , e nouellamcnte  fopragiunta 
diCaramania  . Il  giorno  fufleguente  replicarono  pureà  tutti  » 1571 
Porti  calda aggrelfione  per  ore  lei  continuate;  a'qualidauanola 
mano  alla  parte  di  Mare  gli  fcarichi  delle  Galere  Ottomane  , che 
inferiuano  non  picciolo  danno  in  ogni  angolo  dcllaCittà  . Ripul- 
l'ati  ad  ogni  modo  con  intrepidezza  anco  quelli  virimi  , c più  vio- 
lenti sforzi,  luilccrati  i Magazzini  di  rifcrua,non  vi  rertauano , che 
fette  barili  di  poluere  . S’andauano  anco  raccogliendo  le  balle  di 
ferro  , {caricate  dagli  ftclfinimici  in  fettanta  cinque  giorni  di  at- 
tacco con  perpetue  batterie  al  numero  di  cento  cinquanta  mila  . 

Per  le  fudette  mancanze  s’ augumentarono  i fingulti , e le  lagrime 
deTamagortani , che  reiterando  gTelIcmp)  di  Rhodi  , c aaltre 
Piazze neiTVngheria  , alle  quali  d’inimici  haueuano  ferbata  la 
fede  , molTerola  pietà  de’Capi  aef  acconfentire  alla  refa  > fi  che 
doppo  varie  pratiche  vn’Al fiere  Italiano  di  Igrolsò  i trattati,  c s’ef- 
polero  reciprocamente  bandiere  bianche.Pallato  il  meriggio  della 
fullcguente  giornata,  fù  fatta  tregua.  Entrò  vn’Inuiatom  Multa- 
fà,col  quale  fi  conclufe  di  cambiare  vicendeuolmente,per  ficurez- 
za  de’trattati  , gTOftaggi  ; che  furono  per  la  parte  dc’T urchi  due 
Tenaiti  , quello  del  Balsà  , el’altrocielTAgàde*Gianizzeri,co^ 
perti  Iplendidamente  d’armi, e di  vefti,fcguiti  dalci  foli  Gianizzeri 
a piedi  , incontrati  alla  porta  dal  Baglioni  con  alquanti  Caualli  > 
cduccnto  Archibugieri . Vlcirono  in  concambio  per  cautionc  de 
gT  Infedeli  Ercole  Martinengo , c Matteo  Colti  Famagortano  con 
lei  Soldati  corteggiati  da  vn  figUuolo  di  Murtafà  con  grolfa  Trup- 
pa à piedi , & à cauallo , che  condotti  al  Padre  furono  accolti  con 
cor tefialufing lucra  , mà  traditrice , regalati  di  vedi  dibroccaro 

d’oro  , e dato  loro  per  alloggio  il  Padigrione  deli’ Ap.àde’Gianiz- 

»ai  . Conclufii  trattati , ìiillabilito  il  tralporto  degTaHediati  * 5/^ 
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con  armi, bagaglio,  cinque  pezzi  di  cannone  fopra  Naui  in  Candia: 
Libertà  alle  Famiglie  abitanti  di  fcrmarfi  , ò partire  con  rifcrua. 
della  Religione  , della  vita  , dcllarobba,  c dell’ onore. Conchiu- 
fe  , e fottolcritte  le  Capitolationi  di  pugno  di  Muftafu,  fui  oncia 
confonanza  inuiati  in  Porto  alcuni  Vafcelli,  fopra  i quali  diedero 
principio  ad  imbarcarli  gTinfermi . Eravgualeiamarauiglia  degl* 
aggrelTori , olTeruando  il  poco  numero  ^i  quei  di  dentro , come 
dcgrafl'ediati  vedendo  Ipiegate  l’ innumcrabili  Ichieredcgrini- 
mici,cpareua  à i Turchi  imponibile  , che  coloro , i quali  quali 
non  poteano  regger  fe  fteffi , hauellero  per  così  lungo  tempo  ab- 
battuti gl’altri. Molti  Greci  ;&  alcune  bande  di  Somti  haueuano 
di  già  foprà  Nauigli  prefo  l’imbarco , li  che  fu  rilafciata  la  Città  in 

{)ote(là  de  gl’  inimici . Appena  entrati  praticarono  le  loro  vio- 
^ enze  co’  Cittadini J1  Bragadino  con  lettera  efpreffa  inuiata à Mu- 
♦ Martinengo  giouane  di  molto  Ipiritq,  pafsò  do- 

glianze:pi  egandolo  dar  freno  alla  licenza  Militare , & inaiare  altri 
Nauigli  perle  rcftantiMilitieconformeraccordato  j Doppo  di 
che  egli  fteffo  gl’ hauerebbeprefentate  le  Chiaui  della  Città  ► Il 
Barbaro  nafeondendo  fotto  l’apparente  vmanità  il  tradimento,aC- 
fentì  alle  Naui,commife  a’Soldati  pontualità,  e rifpofe,  che  come 
il  valore  haueua  reio  femofo  il  Bragadino , cosi  l’iiauerebbe  aneli* 
egli  volentieri  conolciuto  , & accolto.  Si  conferì  perciò  egli  vni- 
tamente  col  Baglione , Martinengo , Querini  > alquanti  Capitani , 
diuerfi  Gentilhuomini  Greci  tutti  à cauallo, fluitati  da  quaranta 
Archibugieri  à piedi  , al  Padiglionedi  Multata  . Introdotto  alla 
1^71  fua  prefenza  , gli  fu  intimata  la  depofitionc  dell*  armi . Cercando 
pretefti  per  isfogare  la  rabbia  , dimando  ficurtà  per  li  Vafcelli  in- 
uiati irilpofe  il  Bragadinononeflere  per  le  Capitolationiàciò  te- 
nuto . Aggiunte Muftafà  , accennaiidoeonlanuno,chevolc- 
uapcroltaggio  il  Querini  Nobile  Veneto  di  riguardeuol  prefen- 
za.Ncgò  il  Bragadino  di  volontariamente  acconlentirlo  : acccfòfì 
di  Idcgno  il  Balsà,proruppc  in  parole  ingiuriofe,  & ordinò , che  le- 
gati fi  ftrafeinadero  fuori  del  fuo  Padiglione  ? doppo  di  che  fece 
con  orrida  crudeltà  tagliare  à pezzi  il  Baglione  , & il  Querini  con 
tutta  la  comitiua,  e vdle , che  il  Bragadino  fofle  fpettatorc  della 
Tragedia.  E per  dilungargli  il  martirio  , fattogli  efibire  più  d’vna 
volta  il  collo  alla  Mannaia  non  di  tagliarono  per  all’ora  che  l’o- 
recchie  ; Beftemmiò  il  Barbaro  il  nome  di  Crifto  , & eccitò  il  pa- 
tiente  ad  muocarlo,  perche  era  venuto  il  bifogno  del  di  lui  aiuto JQ 
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Conte  Ercole  Martinengodeftinaro  allo  fteflbfi^plicio  , hebbe 
fortuna  d’efl'ere  dall’  Eunuco  del  Bafsà  nafeofto  fino  che  mitigato 
l'empito , gli  laluò  la  vita , c fìi  riccuuto  in  qualità  di  SchiauotEn- 
trato  il  Tiranno  nella  Piazza  nonbenfatiodi  fanguc  condannò  il 
Ticpolo  rellato  in  guardia  della  ftefla  ad  ignominiofa  pena , facen- 
dolo appendere  all'antenna  d'vna  Galera  . E quelli  che  erano  im- 
barcati , ftirono  fpogliati , c pofti  alla  catena . Doppo  infiniti  ftra- 
pazzi  in  giorno  di  Venerdì  feftiuità  Turchefea , pretendendo  Mu- 
ftafa  folennizarla  con  atto  famofo  di  crudeltà, comandò  che  ilBra- 
cadinofofie  condotto  alle  breccic,e  fecegli  in  ciafeheduna  portare 
due  cefte  ripiene  di  Sabbia  in  reftauratione  delle  fortificationi . 
Afliftea  celi  di  prefenza, obbligandolo  à baciar  la  terra  ogni  volta , 
che  gli  patfaua  dinanzi  . Fu  rtrafeinato  poi  alla  Marina  , e pofto 
fopra  vna  fedia  d’appoggio , fatta  Cicogna  l’inalzarono  l'opra  l’an- 
tenna d’vna  Galera, e l'elpolcro  viuo  alla  vifta  de’  Soldati,  e Schia- 
u idi  tutta  l’Armata  Ottomana.  Condotto  in  fine  nella  Piazza  , e 1371 
fpogliato  fu  pofto  al  ferro  dcUa  berlina  , & iui  crudelmente  viuo 
lcorticato;clprimendofi  il  Tiranno  non  conuenire,  che  chi  haueua 
verlato  tanto  langue  dc’Monfulmani  , fen’andaffe  con  tutto  il 
proprio  nelle  vene  . Soffrì  con  grande  coftanza  il  tormento  non 
folo  fenza  dolerfi;mà  recitando  il  Mìferere^A  proferire  il  verfetto. 

Cor  mundum  crea,  in  me  D«//,con  fopranaturale  intrepidezza  fpirò 
l’anima.Scorticata  la  carne  vmana,e  fetta  in  minuti  pezzi , haueua 
Muftafò  adempiti  tutti  i neceffarij  requifiti  , che  l’arte  ricerca 
per  dferc  dichiarato  prouetto  Carnefice  . Riferbò  per  fe  fteffo  la 
pelle  folito  premio  de  gli  Scorticatori  . Riempita  di  paglia  fu 
trafportata  per  il  Campo  , poi  appefa  all’ antenna  d’vna  Galera  , 
che  ftaccatafì  dal  Porto,  cofteggio  le  riuiere  della  Soria,alla  vifta 
de’PopolirpoitrafportataàCoftantinopoli  , rripofta  nel  Bagno 
dell’Arlcnale,come  moftruofo  trofeo  della  barbane  Maomettana  : 
Inlcgnamcntoa’Soldatigenerofì  di  morire  più  tofìo  combatten- 
do,già  che  ne  meno  patteggiando  refta  preferuata,  & afficurata  la 
pelle  . Entrato  nella  Città  doppo  hauere  Corticati  iviui,  diffot- 
tcrró  i fèpolti , facendo  fpargere  all’aria  , e gettare  in  Mare  l’offa 
sfarinate  de’ defonti.  Feroce  non  meno  nel  far  la  guerra  a’  viui, 
che  nello fturbare la  pace  a’ morti.  Profanò  gl’ Altari , calpeftò 
le  Reliquie , difonorò  le  Chicle.  Diftrutte  le  trincierò  , riftaura- 
ta  la  Piazza  in  forma  più  refiftente  diprima,  lafciati  nell’  Ifola  ven- 
timilaSoidati,edu?milaCaualli,vittorÌQloj  fuperbo,  e trion- 
fante 
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fante  ritornò  à Coftantinopoli , accolto  con  vniucrfale  afmlaufo  > 
571  benché  computati  i morti  dall‘infermità,difaei,sucrra , cfciro  per 
confcflìonedc’medcfimi Turchi,  l’acquiltodeU’H'olagli  coftalTe 
più  di  fcùanta  mila  huomim,e  vi  periffero  il  Bafsà  di  Natòlia , Mu- 
kafa  Bei  Generale  de  Venturieri  , il  Sangiacco  di  Tripoli,  & altri 
dodiciCapi  di  grido  . Al  numero  degriiuomini  perduti  lùjpplilcc 
il  tempo  con  la  produrtioned‘altri,particobirmcntc  inPaefc,doue 
la  gcneratione  non  è circonfcrittatrà  certe  leggi  : Mà  li  Stati  oc- 
cupati vna  volta  dal  Prepotente  non  fi  acci uiltano  più  . Fù  tale  il 
fine  della  funeOa  perdita  d'ampio, e ricco  Regno . Fù  à forza  ftielta 
da’BarbaripretioTa  gemma  incaftrata  già  molti  anni  nel  Veneta 
Diadema . 

S’vnirono  finalmentedoppo  tanti  di fcapiti  i Generali  agl’vltimì 
d’Agollo  , & a’ primi  di  Settembre  fciollero  dal  Porto  di  MelJìna 
in  numero  di  duccnto , e venti  Galere  fottili , lei  Galeazze , e ven- 
ticinque Naui,&  altri  Vafcelli  minori.  Quelle  forze , chedauano 
traboccante  contrapefo  airAnnataTurchefca, obbligarono  à daiii 
al  Mare  in  bella  ordinanza.  Giouanni  Cardona  Generale  di  Sici- 
lia con  otto  Galere  haueuil’antiguardia  . Il  pofto  più  auanzato 
Andrea  Doria  con  cinquanta  Galere . Scguiuano  li  tre  Generali 
collo  sforzo  maggiore  . Succedea  poco  addietro  il  Proueditor 
Barbarigo  con  cinquantatre  Galere.Chiudea  l’ordinanza  con  altre 
trenta  Don  Aluaro  di  Bazano  Marchefedi  Sara  Croce.  Si  cócertò, 
che  quelle  dell’antiguardia  in  congiuntura  di  battaglia  cntrallcro 
ne’due  Corni  in  luoghi  particolarmente  allcgnatijC  la  primaSqua- 
dra  volteggiando  in  Mare  diuenillc  Corno  deliro,  del  quale  làreb- 
be  prima  Galera  la  Capitana  del  Doria  , &vltimaverlola  batta- 
glia,la  Capitana  di  Sicilia  , eia  terza  Squ.adra  guidata  dal  Barbari- 
K71  gooteuparebbe  il  Corno  finiftro,  nel  quale  llauanoi  Proueditori 
^ ' Canale, e Querini;  e così  la  feconda  Squadra  forma ua  la  battei  ia, 
trouandofiìituata  nel  mezo  tra  li  due  Comi,doue  erano  li  tre  Ge- 
nerali,Don  Giouanni,Colonna,e  Vernerò  ; prelfo  de’quali  llauano 
la  Patrona  Reale , la  Capitana  di  Genoua  , e Quella  diSauoia  . 
T utta  quella  Schiera  era  conterminata  dalla  Maltefe  al  Corno  de- 
ftro,e  da  quella  del  Lomellino  al  finillro . E le  Galere  della  quarta 
Squadra rellandoà  dietro  fuori  dell’ordine,  furono  riferbate  per 
illoccorfo.  Caminauano  le  Galeazze  della  Rcpublica  lo  Ipatio  di 
mezo  miglio  innanzi  il  Corpo  dell'Armata  lottile  , compartite  in 
modo,ciic  di  fronte  alia  battaglia  li  iarebbe  polla  la  Capitana  del 
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Duodo,  e di  Giacomo  Guoro  ^ Innanzi  il  Corno  defil  o la  Pcfara , c 
la  Pifanajantcccckntcmentc  al  finiftro  le  due  di  Antonio , & Am- 
brogio Braqadini . Le  Naui  erano  di  già  (tate  Ibinte  à Corfìi  fiotto 
la  condotta  di  Celare  d’Aualos  , edi  Nicolò  Donato.  Permifc  il 
Generalillimodiuerlelalue  dimofchettaria  per  dlcrcitare  i Solda- 
ti nuoui , e non  agguerriti , che  per  inauuertenza  haucmio  colpito 
nelle  Galere  vicine,  caufarono ferite,  & occilìoni.  Furono  auan- 
zate  due  agili  Galere  per  pi  ender  lingua  dciriniraico  : E Caterino 
Mal ipiero  ritornato  à remi  battuti  riferì  , che  pallata  l’ Armata 
Turchclca  in  villa  del  Zanteera  di  giù  entrata  nel  Golfo  di  Lepan- 
to.A  Calbpo,  doue  bagnauanol’ancore , fi  conliiltò, e correuano 
varie  opinioni . Chi  propolc  lelpugnationc  di  Nauarino , chi  altro 
notabile  acquifto  in  Golfo . IlVcniei'o,  & il  Barbarigo  rifiutando 
2l’altn  partiti,  rimoltrarono , che  forze  cosi  gagliarde  non  douean 
logorarli  fiotto  cfipugnatione  di  Piazza,  che  non  hauerebbe  rileua- 
to  alla  lomma,&  all'eircntiale  di  che  trattauafi . Che  tanti  difipcn- 
dijricercauano  frutto  corriljwndcntc  , tanti  apparecchi  imprcfia 
rileuante.  La  più  gioueuofc<iuella  di  cogliere  l’Armata  nimica,  1 
batterla  , e fiaccare  vna  volta  il  collo  all’mdomabilc  fiera  . Che 
roccafionc  era  vn  frutto  , che  chi  non  locojglieiia  maturo  , fido 
godeua  poi  ff  acido . Preualendo  quelli  configli , iciolfie  l' Armata 
di  Corfù,  e trauerfiato  con  vento  fiefico  il  Canale , diede  fondo  alle 
Gominizze, ampio  Porto, e capace . Infiorfero  dilpareri  tra* Soldati 
d’vna  Compagnia  d’italiani  , comandatida  Mutio Tortona Ca-  27 
pitanodelRc  Cattolico  efillentelopra  la  Galera  d’Andrca  Caler-  ttn 
gi  Candiotto.  Quiui  imbrandite  le  armi  anco  conqualdie  vccifio- 
nc  , il  Genei-al  Veniero  mandò  il  fiuoArmiraglio  con  Compagni 
dello  Stendardo  per  ledare  il  tumulto  . Il  Capitano  armata  la 
Compagnia,non  folonon  obbedì, mà  maltrattò  gl’Ofliciali,  e ferì 
l’Ai  miraglio  con  pericolo  di  vita  . Parue  al  Veniero  , che  quella 
attiene  Ic^uita  fiotto 2rocchifiuoi,mentre  poco  lungi  fi  ritrouaua, 
vrtalTe  nella  dignità  della  Carica  ; onde  fatti  captiuare  il  Capitan 
Mutio,rAlfiere,&  il  Sargente,  come  autori  dello  ficandalo , ordinò 
che  follerò  appiccati  all’antenna  della  fina  Galcra,hauendo  più  for- 
za nell’Armatevn’eflcmpio,  che  cento  leggi.  S’olfdediciòDon 
Giouanni,  pretendendo,  che  la  giullitia  alni  fido  app^tenefle  : 

Il  Colonna,  & altri , che  bramauanocllinto  ogni  Icmcdi  dificordia 
tra’  Capi  principali , rimoll rarono  che  il  luogo  del  delitto , e la  lu- 
bitaneceflanacorrcttionchaueuanoà  ciò  collrctto:  Quello  non 

ollante 
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oftantereftòefacerbato,  à f^o  che  negando  di  voler  più  ritto- 
uarfi  in  conferenza  col  Veniero , il  Barbarico  con  defterità , c pm- 
_ - _ _ denza  fi  frapole  in  modojche  raddolcendo  le  amarezze  procurò  di 
5 * reriderfegli  tanto  più  accetto,  acciòche  non  reltafie  per  priuate  ca- 
gioni ftomato  il  publico  bene.Li  cinque  Ottobre  leuatafi  l’ Arma- 
ta dal  Porto  drizzò  le  prore  verlo  il  Golfo  di  Lepanto  i enonfer- 
bandofi  dalle  Calere  gl’ordini , furono  attaccati  alla  corda  alcuni 
Corniti  difubbidienti , & ordinato , che  ad  ogni  venti  Galere  fofle 
afiegnato  vn  Capo  , che  le  teneffe  ordinare,  & in  difciplina . La 
Icguente  mattina  all'aprire  del  giomo,fi  trouò  in  \ifta  de  gli  Scogli 
Curzolari.  Voleano  alcuni  alieni  dal  tentare  la  forte  d’ vn  combat- 
timento, che  fi  focelfc  l’ imprefa  di  Santa  Maura  . Anco  fra’ Tutr 
chi  fù  diuifato , fé  fi  douca  Icanfarc , ò incontrare  la  battaglia . Ali 
moftrò  prontezza  ; Portali  dubbio . Siloc  Sangiacco  d’ Aleflàndria 
huomo  maritimo , efperimcntato,apertamente  la  diifuafe,dicédo 
non  conuenire  giuocaifì  in  vnpunto  la  forte  prolpera  di  tante  vit- 
torie riportate  in  Cipro.Eficrfi  guadagnato  vn  Regno  con  propif/a 
'*■  fortuna  , à che  tentarla  di  nuouo, variante  per  natura,  e porre  in 
contingenza  il  guadagno  ? Diuerfamente  Ali  Capo  luprcmo 
s’efpreflerDifle,  che  Infedeli  auuiliti  da  tanti  dilcapiti  appena 
hauerebbero tollerata  la  viftad'Armata  prepotente,  e trionrantc 
del  Gran  Sultano . Che  fempre  vittorion  grOttomani , e foccom- 
bentLÌCriftiani,nonfi  doueacon  rifolutione  codarda  rallentare  il 
corfo  delle  vittorie,nè  corromper  con  abietti  configli  i fauori  della 
'■  fortuna  . Rinforzò  le  Galere  confeimila  Spahìtolcida’Sangiac- 
cativicini,e(ciollèdaLepantoconducentoGalerefottili , tra  le 
quali  fi  numcrauano  quaranta  Fanò,&  il  rimanente  Galeotte , Fu- 
fte,e  Legni  inferiori.  Afiegnò  Ali  il  Corno  deftro  à Siloc , il  finiltro 
à Vluzzali  Rè  d’Algicri , w egli  con  Portati  con  cento  Galerefi  po- 
fc  nel  mezo  della  battaglia  . Con  tale  ordine  nauigando  giunfe 
* 57  ^ il fuflTegucnte  giorno à Galatà;poi  s’ incaminò  verlo C^flàlonia , & 
elTendo  la  battaglia,che  s’andaua  dilponcndo,vn  lauoro  della  pro- 
uidenza  diuina  , benché  Icorreflero  innanzi  vari)  Legni  così  dell’ 
vna,come  dell’  altra  Armata  per  prendere  cognitione  nel  vicendc- 
uole  veleggiamentOjfi  fàllirono,nè  s’incontrarono , finche giunfe- 
ro  entrambe  in  villa  , in  modo  che  fenzadai'fià  dil'onoreuol  fuga 
era  ormai  ineuitabile  il  cimento  . La  Turchelca  veleggiando  con 
foli  Trinchetti  , caminauariftretta  in  forma  lunare;  e la  Criftiana 
nel  paflare  per  il  Canale  rotto  da  gli  Scogli  vicini  Curzolari , hauc- 
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uafmembrata  , efcompoftaTordinanza  . Era  il  giorno  di  Santa 
Giuftina  placido, e lcreno,&  il  Marc  in  calma  : Seno  , c fìto  fatale 
doue  oltre  volte  la  vittoria  d*Ottauiano  Augnilo  dccilè  dell*  Im- 
perio del  Mondo.  Parca,  che  il  Mare  gemelle  fono  il  pelo  di  cosi 
formidabili  Armate  JVlcuni  Conlìglien  di  Don  Giouanni  alieni  da 
ogni  rifchio,e  clic  nutriuano  configli  cauti,e  flemmatici, nó  lafcia- 
rononc  meno  in  cosi  Uri ngente  procinto  di  dilluaderlo  dalla  pu- 
gna , rimoftrandogli  incerti  glcfiti  delle  battaglie , & a2zardole  le 
confeguenze;  màegli  gencrolàmenteriljpofedrerctempodinon 
far  più  parole,  mà  fatti:  Nonpiìidiconngllo,  màd’eflecutione. 
Inalzato  perciò  fopra  la  fua  Galera  lo  Stendardo  della  Lega  i e 
fcaricato  vn  pezzo  di  cannone  per  dar  fegno  alle  Squadre  , che  li 
teneflcro  in  ordinanza , diede  finalmente  il  fogno  della  battaglia  , 
piaudito  dalle  Militie  con  voci  efultanti  di  vittoria  . Li  Generali 
montati  fopra  Fregate  feorreuano  à trauerfo  TArmata , ponendo 
auanti  gl’occhi  dc’Soldati  Tonore , la  gloria , la  Patriaja  libertà,la 
Religione. Vfeita  la  Criftiana  da  gli  Scogli  lafciati  à finiftra,  poftafi 
in  alto  Mare  , mefcolateleGalere  VenetianeconleSpagnuolelì 
diftelèro  per  di'itta  linea  occupando  lo  fpatio  di  circa  tre  miglia  . 
Le  fei  Galeazze  ftauano  di  fronte  mezo  miglio  lontane  dal  corpo 
dell*  Armata,  come  narrammo  . Alì  non  veggendo  per  anco  com- 
parire il  Como  finiftro  della  Criltiana , che  tardaua  à feoprirfi,  & 
auanzarfi  tla  gli  Scogli,la  llimaua  di  numero  inferiore,  e vedendo , 
cheilDoriapiegauavcrroilMarc  , ò per  dar  luogo  alle  Galere  , 
che  lo  feguiuano,comc  egli  dicca,  ò per  tcnerfi  difimpegnato  dalla 
battaglia , com* altri  aflerirono,intcrpretato quello ftaccamento 
dal  corpo  à ritirata,&  à fugajdicdcperciò  fuonò  à tamburi , nacca- 
ri,&advrli  fpauentofirmà  quando  vide  diftefa  in  ordinanza  tutta 
rÀrmata  Criftiana  , apparato  così  terribile  rallentò  l’ardore  , 
c l’ardire,facendo  ammainare  le  vele:  Ma  ormai  inutile  la  tituban- 
za , nè  clTcndo  più  ifcanlàbile  Tvrto,  s’accoftarono  gl* inimici 
alle  Galeazze  , che  co’ loro  gran  corpi  predominando  , veftite 
airintorno  di  groflb  cannone,  fcaricando  per  prora  , per  pop- 
pa,e per  fianco , come  fc  folfero  tutte  di  vampa , vomitando  fulmi- 
ni di  cannonate , grandini  di  mofehettate , nuuolc  di  fuochi  artiiì- 
ciati,e  cogliendo  nelle  Ciurme  Turchefche,  accumulauano  mem- 
bra tronche, bulli  rccifi  con  fti-age,e  macello  famolò , e memorabi- 
le di  carne  vmana  j fi  che  per  ifcahlàrc  il  danno  di  così  mortale 
tempclla,  non  clTendo  le  Gdere  lottili  Ottomane  tutte  d*  vguale 
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velocità, c forza,principiarono  à difunirfi , e difordinarfl . Il  vcnto> 
che  volea,che  fi  combatteire,  abbandonò  TArmata  Monlulmana  > 
accioche  non  fuggifie,  e le  portò  ne^rocchi  il  fumo,  perche  il  prò* 
prio  disfacimento  nonpreuedeflc  ; e”' foffiandofeuoreuolcallaCri- 
fiiana Ipinlè i rcnitentià  loro  mal  grado  ad  vrtare  neirinimica. 

571  VluMali  con  la  Ina  Squadra  s’auanzo  per  attaccare  il  Doria , e per 
inueftire  il  Corno  dritto  j màcgli  continuando  pure  ad  allargarli 
nel  Mare,  fu  più  tardo  à quella  parte  il  cimento,come  più  pronto  , 
e più  rifoluto  quello  di  Siloc  col  Proueditor  Barbarigo . /Ùi  attro- 
uandofi  nel  mczo  à fronte  delie  Galere  fottiU,e  percofiò  alle  fpalle 
dalle grolTe , fece  rinforzare i remiper fottraili dalla tcmpella del 
cannone:  Mà  Don  Giouanni  &il  Veniero  riconofciutaall'infe- 
gne  la  Galera  Reale  Ottomana , rinueftirono  brauamente  d I con- 
certo . Fece  lo  fteflb  il  Colonna  vrtando  in  quella  di  Portaù  Bafsà , 
e s’attaccò  quiui  vn  feroce  cóbattimenro.,  mentre  guarnite  le  Ca- 
pitane di  Icielte  Tru]^,riceueuano  dalle  vicine  il  rinfrefco,e  l’aiu- 
to . Le  altre  s’azzutìarono  con  diuerfo  ordine,  e con  accidentale 
fortuna  ; à tal  vna  conuenia  refiftere  à molteiq^ualche  altra  non  in- 
contrata (^pofitione  fi  gcttauadoue  maggiore  riccrcaua  l’Yrgcn- 
za.Acccfau ormai  la  battaglia  con  pari  ardore,  vgual  danno,  cer- 
ta (trage,edubbiofo  cucnto>i  Soldati  dell'vna,e  deU'altra  Nationc 
irritati  dairodioconnaturaJes’el^neuano  con  coraggio  ad  ogni 
pericolo;e  quelli, che  nó  rcftauano  inceneriti  dal  fuoco , cadeano  in 
Mare  afiòrbitidall’acque.Il  rimbombo  delle  cannonate  , ilfifchio 
delie  mofchettate,gl’vrli  de’Turchi  battuti,  la  folta  ncbbia  del  fu- 
mo,che  olcuraua  il  Sole , le  ftrida  dcgl’opprcflì , i gemiti  di  quelli , 
ches’annegauano , componeano  vna  mufica  d’In/emo  tra  fuoco , 
fumo,c  lamenti.  Il piu  nero,  epiùcontcntiofoMarteftaua,doue 
s’attrouauanoi  Generali; dalla  vittoria  de’ Capi  dipendendo  quel- 
la delle  mcmbra.Benchc  laGalera  d’Ali  giàfQtìcfin’airalbcrogua- 
dagnata.tuttauia  per  li  fucccflìui  rinforzi,  e di  Caracoza  Capitano 

57^  ddhVallona  , cdiMamutSaiderbeiBafsàdiMetclino,  erano  le 
cole  per  anco  in  bilanciajMù  il  Marchele  di  Santa  Croce , che  fi  ri- 
trouaua  nella  retroguardia  ofieruata  l’ indecila  pugna  de’Genera- 
lidi  Ipinfe  in  loro  foltegno;e  Battifla  Contarino  vrtando  in  vna  Ga- 
lera T urchelca , cheandaua  per  inueftire  la  Generalitiadel  Yenie- 
ro,la  fece  colare  al  fondo.Giouanni  Loredano,e  Catarino-Malipie- 
ro  Gouernatori  d> due  Galere  Venete  attrauerlàndo  rifolutamen- 
te  altra  Squadra  , chefiljpignea  infoccorfod’Alì  , vireftarono 

mortii 
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morti  ; il  die  non  poco  contribuì  alla  foegcttionc  della  Galera  Im- 
periale,che  lòttomefla  brauamente  da  t)on  Giouanni<il  quale  die- 
de l'aggio  di  valore  diftinto, come  il  Duca  di  Panna  , chegliftaua 
vicino,  moftrò  quanto  folfero  per  riufeir  mature  quelle  vittorie  , 
che  Olà  fpuntauano  dal  fiore  della  liia  età  per  anco  acerba  ) can- 
ciolfi  lo  Stendardo  dellaLunainquellodellaCroce  . Fu  inalzata 
ìopravna  Lancia  la  tolta  d’Alì  , perche  relà  villbile,  aggiugnclfc 
coraggio  a’vittoriofi,e  terrore  aVinti.Si  conquiltarono  nc-ilo  Hello 
tempo  le  Galeredi  Portati , e Caracoza , mà  il  primo  gettatoli  in 
Caicchio  fuggi, il  fecondoperl  combattendo^baragliato  per  que- 
lla via  il  corpo  della  battaglia  Turchefea,  trenta  reltanti  Galere  ri- 
ftrette  inlìeme  voleano  inueltire  in  terra  per  faluarfì^mà  il  Querino 
incalzatele, tagliò  loro  il  camino;  fi  che  làltarono  all’  acqua  gHiuo- 
mmi  , c furono  abbandonati  iLe^ni,  Continuauali  ncH’vno , e 
nell’altro  dc’Comi  pertinace  il  conflitto , Dalla  parte  doue  fi  ften- 
dea  ilMarecra  più  dubbiofo,più  atroce, c più  oftinatojmàà  quella 
di  terra  gridandoli  da’Criftiani  vittoria , vi  fi  Iropriuaeuidente  il 
vantarlo,  come  il  difeapito  degl’inimici.  Il  Barbarigo  attaccato 
dafei  Galere  refillea  con  cflcmplare  coraggio;  e benché  colpito 
d’vnafrccciataneU’occi'uofiniltrojricusòdr ritirarli  dal  cimento  , 
fé  prima  non  intefe  inclinata  la  vittoria  à fauore  de’  fuoi.S’era  egli 
diportato  con  grande  ardire, mà  fpirato  tre  giorni  doppo  la  batta- 
glianonpuotelòprauiucre  al fruttodella  vittoria,  alla  quale  col 
configlio , e con  l’opra  haucua  mirabilmente  contribuito.  Marino 
Contarmi, che  per  loccorrere  il  Barbarigo luo  Zio s’era  eipollo  ad 
<^ni  pericolo , vi  lafciò  anch’egli  la  vita^  mà  la  Galera  foccorfa  da 
Feerico  Nani,e  dal  Conte  Siluio  di  Porcia,non  folo  ripulsò  gl’ini- 
micijche  pretedeano  d’acquiftarla,  mà  ne  guadagnarono  \ma  Tur- 
cfielca  comandata  da  Giurali  Capitano  di  grido , che  reftò  prigio- 
ne . Il  Proueditor  Canale  adempiendo  le  parti  di  Capitano  , di 
Marinaro,e  di  Soldato,hauea  di  già  molto  cooperato  al  disfacimc- 
to  del  Como  finiftjo,gettata  al  fondo  la  Capitana  di  Sii  oc,  che  più 
brauamente  d’ogn’altro  Turco  faceua  le  parti  di  Comandante  len- 
za Icordarfi  quelle  di  gregario  Soldato  ; A diendo  egli  nell'  acqua 
fu  da  Giouanni  Contarini  , che  s’adoprò  in  queflafattionecon 
grande  ardirc,prelo  viuomà  trouatolo  carico  di  ferite,non  poten- 
do accrefeere  la  propria  gloria  con  più  lunga  vita  dell’inimico  , gli 
fece  troncar  la  teda  . Nel  Cornodeftrocontinuaua  per  anco  il 
combattimento . Quindici  Galere  tri  Spagnuole,c  Venetiane  cir- 
condate 
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condate  da  VI uzzali  con  ^roffa  banda  delle  Turchefche  erano  già 
ridotte  in  diremo  pericolo  . Tra  quefte  la  Capitana  di  Malta, 
che  fe  ben  da’  T urchi  guadagnata  , fii  dalle  congrue , e dal  valore 
de’Caualieri  , che  vi  s’impegnarono  con  gran  cuore,  ricuperata. 
La  Galera  di  Benedetto  Sqranzo  , doppo  vn  fiero  contrafto  era  ri- 
meffa  dagl’inimici  : Il  di  lui  Gomito  amando  meglio  morir  libero  , 
che  viuere  fchiauo , diede  fuoco  alla  monitione , e fi  feeder  aria 
luminofaftrada  al  Ciclo.  Si  fpiccò  il  Doria  con  vna  grolla  Squa- 
dra par  foccorrere  quella  parte  più  danneggiata,  con  lento  fouue- 
gno, doppo  l'eguito  il  danno, c fìi  cagionc,clie  Vluzzali , che  fi  tro- 
uaua  attorniato  da’Lcgni  d'Algicri , c da  altri  ben  rinforzati , tro- 
uando  aperto  il  Marc  puotc  à trauerfo  l’Armata  fpingerfi  co  tren- 
ta Galere  vcrlo  i Curzolari,  c procacciarli  lo  foampo . Le  altre  non 
egualmente  veloci  per  léguitarlo,attomiate  dalie  Crillianc, rena- 
rono preda  de’vincitori.  Durò  cinque  ore  continue  la  battaglia  i 
arroluto  il  Marc  per  la  vergogna  di  tanta  llragc  Turchefca.Fù  tale 
l’ollinationc,  e l’ira  viccncTeu'ble  delle  Nationi , che  combatteanq 
auuiticchiate  infieme  anco  nell’acqua  ormai  ricoperta  di  Icmiuiui 
di  cadaueri , di  membra  tronche , e recife  . Era  così  ingombrato  il 
Mare  da’Lcgni  conquallati, Vele, Remi,  Alberi,  e Timoni , che  non 
fi  dillingucuano  l’onde.Morirono  cinque  mila  Crilliani,  altrettan- 
ti foriti . Perirono  trenta  mila  Turchi  col  loro  Generale  Ali  Balsà-, 
e furono  prefi  viui  due  fuoi  figli , con  infiniti  altri  Comandanti  ,& 
Officiali  ai  grido . Vi  morì  il  fiali  d’Alcmagna  Caualiere  di  Malta, 
Oratio,e  Virginio  Orfini,e  Bernardino  di  Cardines  Spagnuoli, Ber- 
nardino Bisbai  Napolitano  Conte  di  Briatico.Dc’  Venetiani  Ago- 
ftino  Barbarico  Proueditor  Gcncralc,Bcnedctto  Soranzo,Marino, 
c Girolamo  Contarini,Marc’  Antonio  Landò , Francclco  Buono , 
Giacomo  di  Mczo,Catarino  Malipiero.  Giouanni  Lqredano , Vin- 
cenzo Querini,  Andrea,e  Giorgio  Barbariglii , & altri  al  numero  di 
quindici  tr.à  Comadanti,e  Nobili,  oltre  altri  Caualicri  dello  Stato 
di  rilcuata  conditione  . Il  maggior  danno  riccuuto  d;^’ Armata 
Criftiana  fù  nel  Como  dritto  caufato  dall’efierfi  il  Doria  , fin  dal 
principio  del  conflitto  , allargato  in  Mare,  c diftaccato  dal  corpo, 
come  s’è  detto.  Aflferraaua  egli  d’hauer  ciò  effoguito  per  ragione  di 
guerra,e  per  non  lafciarfi  cogliere  in  mezzo:  mà  opinione  vniuerfa- 
lefù,  che  lo  facefle  per  non  impegnarli  , epernonauucnturarelc 
lue  Galere  mantenute  col  proprio  al  lòlilo  del  Rè  di  Spagna  , c 
per  veder  prima  doue  piegaffe  l’ efito  contingente  della  battaglia . 

Soccor- 
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Soccorfe  i Criftiani  , niàfolamcntedoppojndinataàlorofàuore 
ia  vittoria.  Se  non  fi  difgiugnóa  dall’  ordinanza  farebbe  fiata  mag- 
giore la  feonfitta  degluiimici , e non  haucrebbe  potuto  Vluzzjdi 
portare  àCofiantinopolil’auuifo  della  disfotta.  Anzi  che  riferita 
la  relatione  del  combattimento  dal  Colonna  al  Pontefice  , difle 
Sua  Santità  altamente , che  Dio  pcrdonaiTc  al  Doria  fc  lo  merita- 
ua.Cento, e leffontavna  Galere  furono  rimefleda’Crifiiani,  dodici  . - 

Galeotte,  oltre  trenta  Galere  arenatCje  rotte  . Si  guadagnarono 
cento , e diecilette  dcmì  di  cannoncgrolfo,  ducento,  e cinquanta 
Iòidi  più minuto,c aiciotto petriere.oimpic^aronoquindici  gior- 
ni nel  diuidere  il  bottino  . 11  Dona  infiillò  à Don  Giouanni , che 
come  Generale  della  Lega  douea  prender  per  le  fiefio , e per 
li  Tuoi  vn’ ingorda  portione  , comelògui . Non  fi  aftenne  il  Co- 
lonna di  fcriuere  al  Pontefice  Icmbrar  miracolo,  che  doppo  la  bat- 
taglia coT urchi  non  iò ne  fia  fotta  vn 'altra  tra’  Criftiani  per  la  di- 
ftributionc delle fpc^lie  . Tremilaquattroccnto,eottantafcifu- 
rono  gli  Schiaui  Chriftiani  fcatenati,clie  doppo  lunghe  tenebre  vi- 
dero rifplendere  il  lolpira  coraggio  di  liberta  . In  loro  vece  cinque 
mila  Turchi  fottentraronoa’ccppi,e  tra  quelli  ventidnquedi  ^a- 
do. Contribuì , oltre  il  valore  de’combattenti  à così  fegnalata  vit- 
toria l’antecedente  firage  fotta  dalle  Galeazze;  la mi^ior qualità  *57* 
de’  Legni  Criftiani  più  mancggiabili,e  più  deliri  ; la  maggior  quan- 
tica di  cannone  ; e le  armature  leggiere  de’noftri,  die  àuabbordo 
combattendo  con  difarmati,s’azzàrdauano  con  maggior  confiden- 
za, eminorpericolo.Sidiportaronocongranvaloregritaliani,  e 
gli  Spagnuoli . I Greci  più  pratici  del  Mare  diedero  non  picciola 
Ipinta  alla  vittoria  . Fùfomola  , àinalpettata  perla  dilùnionc 
tra’Principi  Criftiani  , eperellerfi  miracolofamente  impegnate 
l’Armate  da  le  Itellc  nel  combatto, più  condotte  dal  Cielo, che  da- 
gl’huomini.  Fu  vniuerfalc  Tallcgi  ezza  in  tutta  la Criftianità , come 
Io  Icon  tento  nella  Turchia  ,cfiendo  la  maggior  Iconfitta , che  ha- 
ueflcro  riceuutagl’Ottomani  doppo  quella  delTambcrlano.Giun- 
toàCoftantinopolirauuilb,  non  fi  può  rapprelcntarc  quanto  le 
nerammaricafteromonaflùefottiàfimilidjlaftri.llMuftinon  po-  ’ I 
teua  dar  pace  ali’afilittiorK^il  Popolo  correa  lenza  laper  douc.  Chi 
piangeua  il  congiunto  ; dii  defideraua  l’amico.  Alzarono  a’ Dar- 
dandli  vn  Forte  in  giorni  venticinque  con  màrauigliola  celc- 
rità,lauorandoui  trenta  mila  pedone,  per  dubbio,  che  i Vincitori 
non  s’inoltrallcro  nello  Stretto.McemetVifir  con  feuere  eflòcutio- 
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ni  corregeua  quelli  che  palefauano  con  efteriori  doglianze  il  fenti- 
mento  di  quella  perdita  ,*  & vsó  ogni  diligenza  , onde  ne  foflc 
fepol  to  il  dilpiacere;  e perche  in  faccia  de’Grìftianinon  appariflcro 
icontralegrudeirvniuerl'aletriflezza  . Sciino  foggiornaua all’ora 
in  Andrinopoli , che  doppo  la  Metropoli^  la  piu"cofpicua  Piazza 
della  Turchia , la  terza  elfemlo  il  Cairo ..  L’intrattenimento  frcr 
qucntc  della  Corte  rhàrefa  ampia  d’abitationià  legno  cheli  di- 
ftende  più  di  otto  miglia  il  fuo  circuito . Prcle  la  fua  denominatio- 
ne  da  Adripo  Imperatore  , che  la  colh  ulTe . Aquattro  giornate 
fidiftendcilfamoib  Ponte  fabricato  da  Mullafà  , dilTe  per  voto 
à commodo  dcViandantijC  Pellegrini,  ibpra  ventidue  archidipic- 
tra  y iua , lungo  l'ettecento  quaranta  piedi , largo  venti,e  traucrla 
il  Fiume  Manta  . Annunciata  al  Monarca  la  l'confitta , la  perdita 
del  fiore  delle  Militic , c de’Lcgni , rellò  attonito  - Tramilchiando 
conia  meftitiaio  Ide^odì  rendea  infopportabile  aTuoidomeftici, 
di  tutto  ofFendcndoU,c  per  inlino  de’cibi  de*  quali  nefentiuanau- 
fea,&  abborrimcnto.Volò  à Collantinopoli,doucli  coniumarono 
le  notti  intiere  in  confultationi  ^ Furono  ferine  lettere  a’Gouer-^ 
natori  delle  Prouincie , perche  ne  tenefiero  paitìcolare  cuftodia  1 
Vluzzalì  faluatofi  con  i pochi  Legni  nonlalciò  di  conciarlo  - Mi 
norò  con  la  relatione  il  dannose  lo  perfuafe  à rimediare  all’infortuT 
nio,non  con  inutili  querimonie, ma  con  pronti  rifarcimenti,  rimet- 
tendo i Legni  dannificati , e dando  ordine  per  la  fabrica  di  nuoui . 
Fece  Cjmitan  Bafsà  lo  ideilo  VluzzaJi,promettendogli  ricompenfe, 
fehaueflè con  prouida diligenza  riparato  perla  futura  Stagione 
algrauccolpo  - Credea  ogn’vno  , chelollrigpitodicosì  famolà 
vittoria  rifùcglialfc  i dormienti  Principi  di  Criftianità  ; e che  non 
perdefiero  così  bella  .congiuntura  d’ ampliarci  proprij  confini  col 
riflringere  quelli  del  communc  inimico . Mà  nè  l’autorità  del  Pon- 
tefice,nc  l’eforta tieni  del  Senato  mollèro  larilblutione,ò  fermez- 
za di  Cefare,  che  li  com  placca  della  calma  alieno  dall’ ingolfarli  à 
nuoua  tempefta . Il  Rè  Francelericcuè  conefujtanza  l'auuifo  della 
vittoria . Accolfe  con  ogni  dimoftratione  d’ onore  l’ Ambafeiator 
Veneto  . Fece  farpulmcheorationinelle  Chiefein  rendimento 
di  grafie  i màrilpolè  , chedillrattoda  ciuilidifcordiehauercbbe 
feguitatorefiempio  dell’ Imperatore  . Il  Portughefe  , al  quale 
fu  inuiato  Antonio  Jiepolomoftrò  godimento  del  prolpcro  fuc- 
celIoairarmiCrillianc  \ e s’dprelTe  , che  non  ollante  qualche 
diuerlìone,  che  egli  tcnea  nel  Bralìl , hauerebbe  imitati  i mag- 
giori 
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«ori  Principi  di  CriftianitàJ-’Ambalciatoregli  motiuò,  che  fcnzac 
cercare  imprefe  lontane , nellacoftematione , nella  quale  fi  ritro- 
uauano  Tanni  Ottonaane^  ofFcriua  la  fortuna  da. fatiate  T ambino- 
ne de’PrincipiCriftiamcon  Tintraprcnderefopra  i Turchi  con  cer- 
tezza della,  vittoria.  , multandolo  à non  lafaar  di  villa  cosi  bella 
opportunità  ► ParuechcilRènoadifinclmafle,'.  inuiatainPerfia 
perfonaclprelTa  per  eccitare  anche  à quella  parte  di  concerto  i 
mouimenti  a'danni  del  commune  nimico  mà  non  diede  luogo  il 
Perfianoalleperfuafioni  come  nè  meno  i Polacchi,  che  fe  bene 
deuaftatedalrarmiTurchefchela  Pruffia , la  Podolia , e laRuflia 
per  la  morte  delRè  Sigifmondo,fc ne  fculàrono  ln  effetto  attende- 
uafi  ih  quella  Corte  vn  Chiaus  di  Coftantinopoliperla  riconcilia- 
tione  con  la  Porta  alterata  per  Tafliftenzajprellata  al  difubbidien- 
tc  Valacco  : Onde  non  vi  fu  chianteponeffe  i propri)  particolari  ri- 
fpetti  al  bene  della  RepublicaCriftiana,nè  chi  rilpondelTcà  quella 
diramata  di  Dio  ; e chiufero  tutti  d’accordo-gTocchi , fatti  circhi 
volontari)’  ai  lumi  della  diuina  prquidenza  ..  Onfredo  Giuftiniam 
in  dieci  giorni  portò  con  la  propria  Galera  circonda^  da.InfeOTe 
nimiche,veflite  le  Ciurme  con  f<^aucfti , c turbanti  aila  T urchc- 
fcaicoslgradito  ragguaglio  alla  Città  di  Venetia . BoHiua  nel  cuo^ 
re,e  tralpariuanelvoltodognVno  l’allegrezza  , c con  rendimenti 
digratieàDio , proccffioni,  efuochidigioiafifefteggiòcqsiau- 
uenturato  l'ucccflb  . Giunfero  pocq  appreflo  quattro  Gentilhuo- 
mini  fpediti  da  Don  Giouanni,dcllinati  1 vno  al  Pontefice,  1 altro 
all’Imperatore,  il  terzo  alRè  Cattolico  , il  quarto  alla  Republica 
per  dar  lor  parte  dell’infignc  vittoria . 

PareanoneL  principio  i Generali  inferuorari  à fecondare  Tarn - 
dente  fortuna  , & adaggrandire  ciuefla  infantata  profpcrità  .Fu. 
però  deliberato  di  rinforzare  le  Galere  migliori  al  numero  dicen-« 
to  cinquanta  . Che trenta. rimanclTero  altacullodk  de’  Legni  ni- 
mici'.  Che  cento  , ev.enttfcorrefrerolaMorcaperinftillàre  fpiriti 
gpncrofi  neTopoli  > e per  eccitarli  alla;ribellione  in  tale  abbatti- 
mentodiforze  , e di  corallo  Turchelco  . S’erapuredifpoftodi 
sbarcatene’  Litidi  Romania , econ  l’acquiflo  ^luogo  opportuno 
fare  àqudla parte  impreffione  valeuole  ad  incfcarele  ^rarize 
per  più  rileuanti  progrelfi . Quello  calore  ben  torto  fi  raffreddo  . 
IConfiglieri  di  DonGiouanni  fraporti  diuerfi  ortacoli  , lo  fecero 
mutar  di  propofito  i fi  che  con  tutta  TArmata.fi.gettò;  in  Pòrto/ 
Calogero  . Quitti  fu  diuiiàta  l’efpugnatione  di  Santa  Maura  , c. 
® ^ Cc  2.  porte. 
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pofte  fopra  il  tapeto  altre  imprefc  ancora  : M;i  fra  tante  viuandc 
lì  perde  l’appetito , e Tirrclòlutione  corruppe  il  frutto  della  vitto- 
ria, alla  quale  dall’ otio  furono  nell'uo  più  alto  volo  tarpate  Tale; 
fi  che  refrata  in  abbandono  ne’  Porti  di  Corfìi  l’ Armata  Veneta  , 
Don  Giouanni  a Meilìna  , & il  Colonna  à Napoli  fi  riconduffero  , 
Se  la  foi  cuna  fofle  fiata  inclinata  à fauore  d^l’  Ottomani , le  con-- 
feguenze  larcl^ero  riufeite  mortali  per  la  Criftianità  . Hauerelv 
bcro  voluto,clic  il  felice  auuenimcnto  fecondo  di  prole  procreafle 
conquifte  di  Regni , e di  Prouincie  : Ma  i Criftiani  fi  reputano 
157*  fortunati , quando  non  fono  incatenati. 

Giunto  in  lòccorfo  al  Venicrq  General  Veneto  Filippo  Braga- 
dino  Proueditore  in  Golfo  con  lei  GaleregrofTe  , c dodici  lottili, 
che  non  mteruennero  nella  battaglia , fi  riibluè  di  cl jjugnare  Mar- 
gariti.  Sbarcarono  fei  mila  Fanti  guidati  da  Paolo  Orfino;  Mài! 
nuerbero  della  pallata  vittoria  haueua  in  modo  Uorditi  i Turchi, 
che  fi  reiero  lenza  contratto , e conlègnarono  poco  doppo  anco  la 
Fortezza  > chevifùlpiantatada’fondamenti.Sipalsòliiffccucn- 
tementeaU'imprela  di  Santa  Maura  , che  non  forti . fi  Cofonnaf 
intanto  Gcnerjilc  Pontificio  Signore  di  paragonato  valore  , che 
con  illuftrc  zelo  hauea  ieniprc  Ipronatc  le  lentezze  del  Doria , ani- 
' natolo  agl’acquitti  , e prqcurati  i vantaggi  al  Criftianelmo,  entrò 
in  Roma  m forma  pompola  , e lolenne . Furono  gl’archi  di  Vcfpa- 
fiano,e  diCottantino,ornatÌ,einfigmti  con  varie  Turchelchc  mili- 
tari Ipoglie  . Precorreano  ducente  Schiaui  Turchi  accompagnati 
dacinquemilaFanticonricchcLiuree  . Per  la  via  del  Campido- 
glio entrò  nel  Palazzo, e nella  Sala  di  Coftantino  attefo  dal  Ponte- 
fice,attorniato  da’Cardinali,al  quale  baciato  il  piede  prefentòdue 
figliuoli  d’Ali  Balsà  del  Mare  in  contralegno  della  vittoria  ; di  che 
4lonu  infinitamente  fi  rallegrò  parcndc^li  rinfrefeata  la  memoria 
degL’anticlu  trionfi, de’quah  fii  nc’caduti  fecoh  così  feconda  quel- 
la gran  tetta  del  Mondo.S’allumarono  per  tutta  la  Città  fuochi  di 
gioia, mà  non  cqnleguitati  da  altre  imprefe  centra  i nimici , tcrmi- 
aaronacomc  è folito  di  tutte  l’vinane pompe , in  fole fumtr. 

Il  Jìaiio  Barbaro  doppo  il  luccdlo  , defiderofo  di  compren- 
dere , come  nell’ intrinlèco  riiaucfl'croi  Turchi  riceuuto  , fot* 
1571  to  pretelto  del  concambio  d’ alcuni  Schiaui  fi  prclentò  à Mee- 
met  Vifir  ,.  il  quale  con  Iprczzante  difiìmulatione  gli  ditte  ; 
Voi  f eie  qui  venuto  per  vedere  come  U }ta(fato  disfacimento-  hub^ 
biOfCroMata  il  nojiro  corq^ùì , Saliate  che  dalie  vojirtiifauuenturt 
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aìle  Jtojlrt  vi  è notabile  differenza . Noi  col  rapiruivn  Rettovi  babbta- 
mo  tagliaco  il  braccio  dritto  : §l»eJlo  non  ripullular  à piu.  Col  difìrugge^ 
re  la  nojlra  Armata^voi  ci  battete  rafa  la  barba:^ejla  rìfpuntarà  dalla 
radice delpelopiantatanelmento .Se nonmancheran Rofchi  , vifaran 
Legnile  non finir  anno gt huomini^abbonàerannogenii  per  armarli-guar- 
nirti , e rimetterli  . Non  ottante  le  predette  iattanze  ogn  Vno  adc- 
feato dalla  l'peranza  fi  figuraua,  chel’  IrnperioOttomano  abban- 
donato dalla  partiale  fortuna  foffe  per  riccucre  dagl*  animati  Cri- 
ftiànicjualche  grane  colpo  . Mà  cornei  Turchi  con  lollccitepro- 
uigioni  ) e con  la  ricottruttione  de’  Le^i  s’ applicarono  àriftorarc 
le  perdite  , così  iCrittianiimioIti  nelle  loro  lolite dift'ercnze,  la- 
feiarono  marcire  il  frutto  maturo  , & abularono  delle  gratic  del 
Cielo . Non  mancauano  in  Ilpagna  di  quelli , chedilàpprouauano 
la  gloriola  attione  di  Don  Giouanni  per  troppo  arrilcAiata  ; addu- 
cendo , che  l’ interefle  del  Rè  nell’impegnarlì  con  li  Turchi  non  era 
cosi  vrgente , come  quello  de’ Venetiani . Clic  i’armi  douean 
maneggiarfi  con  piu  riferua  . Puntellarli  perclK  non  cadcficro, 
mà  non  fuffragarli  con  forze  neruofe,  perche  Higi  andifiero  . Che 
gl* aiuti doucano  eflere d’apparenza  , non  di  Imtanza  ; facendo 
effirtto  di  tenere  in  piedi  l' edificio  , perche  non  diroccattc  ; mà 
non  fornirlo  di  tante  pietre  , che  rifabricato  , rialzato  fàceffe 
ombra  con  la  l‘ua  altezza . Fìi  perciò  dettinato  il  Duca  di  Solfa  per 
vno  de’  Direttori  di  Don  Giouanni, perche  con  freddi  configli  rat- 
temperafle  il  di  lui  ardore . Per  emetta  via  rientrarono  gl’animi  de’ 
Principi  ne’  foliti  lòlpettofi  penlìerijO  ciafcheduno  rapito  da  maf- 
fime  articolari, e da  gelofa  politica, abbandonò  il  publico , & vni- 
uerfale  interelfe  . Il  Senato  con  i’elcttione  di  Giacomo  Folcarini 
al  Generalato  deir  armi  hebbe  mira  di  cambiare  il  Veniero  per 
non  eflere  aggradito  da  Don  Giouanni,  à fine  di  togliere  ogni  feme 
di  dilcordia.^el  cuore  virile  in  corpo  attempato,  che  lo  refe  nella 
famolà  giornata  luperiore  ad  ogni  più  giouanile  coraggio  , fi  fece 
comprendere  così  moderato  doppo  la  depofitione  , che  fìi  dub- 
biofo  fé  egli  dimottraffe  maggior  virtù  ò nel  comando  , ò nell’ol>- 
bedienza  . Mà  quanto  piìfla  RepublicalòllecitauaiUuo  Arma- 
mento , altrettanto  trafeurauano  gli  Spagnuoli  il  proprio  , illan- 
guidendo con  inconcludenti  lunghezze  c^i  diicgno  di  futuro 
profitto.La  sfortunata  morte  di  Pio  Quinto  diede  Pvltimalpinta  j ry2 
alle  ormai  cadenti  Crittiane  Iperanze , che  fi  fotteneano  attaccate  ^ ^ 
al  fblo  filo  del  di  lui  Tanto  zelo . Succeflé  Gregorio  Decimo  Terzo 
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portato  di  pc/b  alPótificato  dall’auttorità  degli  Spagnuoli,il  qua- 
]e  le  bene  confermò  la  Lega,  non  la  fomentò  con  cruore  vguale  al 
Precelfore  . Si  feruìDon  Giouanni  di  qweftopretcfto  per  atten- 
dere più  frefchecommiflioni  di  Spagna  , e perguadai^nar  tem- 
po . Tentò  l’Armata  Veneta  Tacquiltodi  Caltel  Nuouo  ; mà 
vpj  oftacoli ne contraftarono Perfetto.  Auanzata ormai  la  Sta- 
giqne,perdendoli  con  lei  il  raccolto  d’ogni  profitto , palsò  à MelTi- 
na  il  Proueditor  Soranzo  con  venticinque  Galere, per  dar  qualdie 
ftimolo  alle  molle  di  Don  Giouanni  . Lediluiprellurei’àbliga- 
rono  ad  elprimerli  finalmente  con  più  aperte  dichiarationi  , Ae 

conformandoli  agl’ordini  della  Corte,non  poteua  per  qualche ^ 
1572  fpetto  dell’Armata  Francelcdilui^arfi  da^' Stati  del  Cattolico . 
Tentò  di  conlcguirc  almeno  qualchc.ioccorl'0,  e doppo  varie  diffi- 
coltà , gli  venne  fatto  Ipremere  con  l’intcrpolitione  del  Colonna 
venti  due  Galere, c cinque  mila  Fanti . La  dii  ettione  della  predet-i 
ta  Squadra  con  titolo  di  General  del  Rè  fu  data  à Gii  Dandrada 
Gaualiere  di  Malta.Con  tali  forze  Marc’ Antonio  Colonna  fotten- 
trandoà  Don  Giouanni  drizzò  lo  Stendardo  della  Lega  , e firag- 
giunle  all’Armata  Veneta  ; Verificoffi  il  concetto  del  Vifir, chela 
vittpria  Criftianaera  fiata  vna  ralàtura  di  barba , mentre  ben  pre- 
fto  ripullulò  il  pdo.Vluzzalì  dichiarato  Capitan  del  Mare  partì  di 
Cofiantinopoli  in  forma  pompofa  có  più  di  centoGalere  per  vnirfi 
ad  altre  cinquanta  comandate  da  Charazali . Approdati  a Corfù  i 
(^nerali  della  Lega,  & vniti  a’ Veneti  furono  tofto  diuifate  le  moC- 
fè  dell’/ymataCrifiiana,  pervadendo  i Venetiani  l’auanzarfi  lèn- 
za dilatione  in  Leuante per  fupplire  a’parfati  ritardi,  e tentare  con 
i Turchi  nuoiia  fortuna . A quelli  generofi  configli  aderiua  il  Co- 
lonna ; mà  il  Generale  Spagnuolo  interpqneua  confiderationi 
di  circonfpettione,e  cautela!Per  le  reiterate  inftàze  del  Pontefice , 
e della  Republica  in  Spagna, il  Rè  Cattolico  condefeefe  finalmente 
à commettere  per  Galera  efprelfamen  te  IpiccataàMeffinaàDon 
Giouanni  d’vnirfi  all’Armata  della  Lega  ; ma  perche  ciò  ricerca  ua 
tempo  , & era  la  Stagione  ormai  fpirante,fcK)lfe  l’Armata  lenza 
attenderlo  dalle  Gomenizze  . Fùauanzata  in  Candia  la  Galera  di 
Giouanni  Mocenigo  huomo  maritimo  , perche  .portaflc  qual- 
che certa  notitiaclegli  andamenti  dell’inimico  . Sirileppe,  che 
Vluzzali  con  ducento  Vele  fiaua  vicino  à Maluafia  , con  di- 
I r 72  regolare  anch’ali  il  fuo  camino  à mifura  degl’auuifi , che 

andana  rintracciando  dell’ Armata  Criftiana,  Ragguagliato  , che 

veleg- 
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veleggiauaverfodiluì>  fenwt  punto  feomentarfi,  animati  con 
efficace  perlùafione  ì fuoi  à rifarcire  col  valore  i paflàti  clifcapiti, 
da  lui  attribuiti  allafortuna,  fi  parti  da  Mahiafia  , nauigando 
verloCàpo  Malio.  LaCriftiana  giunta  invitta  di  Cerigo,  fco- 
perfel’ Armata  inimica.  Dato  iliuono  alle  Trombe  fi  polero  i 
Fedeli  in  ordinanza.  Le  Galere  Turchefche  fabricate  di  verde  le- 
gnoi  armate  di  Zacali,cioè  di  Ciurme  inefpertc , mancanti  di  can- 
none, erano  di  qualità  incomparabilmente  inferiore  alle  noflrc. 
Yluzzali,  ò per  le  cagioni  predette,  ò perche  teneflc  ordini  fc- 
greti  di  non  commetterfì  al  dubbiofo  cimento  di  nuouo  combat- 
to,sfuggi  rincontro, e fi  ritirò  à Ceimo.  Colà  fii  feguitato  incal- 

zato da^oll^ti.  Confìfteua  la  Tuirchefca  in  cento,  efèffanta 
Galere,  & altri  cinquanta  Legni  inferiori.  LaCriftiana  in  cen- 
to trentacinque , tredici  Pontificie , ventidue  Regie , cento  Vene* 
tiane , e fei  Galeazze  ; Naui  ventiuna , due  Pontificie , due  Regie , 
diccilètte  della  Republica . Furono  fcaricate  più  di  mille  cannona- 
te. Si  fcaramucciò  dall*  Aurora  fino  al  mezo- giorno  . Penfìero 
d.’Vluzzab  era  di  fottrarfì  dalle  Naui,  e dalle  Galeazze,  coglien- 
do fcparato.qualchccorpo  dìGalere  fottili . Mà  il  Proueditor  Ca- 
nale Icoperto  il  difegno  , lo  attrauersò  . Non  tìauendo  i Turchi 
Timbarazzo  delle  Naui,  nc  1‘obbligo  di  rimurchi,  agili , e difìnuol- 
ti,  dipendea  dal  loro  arbitrio  l*ifcanfare,ò  l’incontrare  la  battaglia, 
lóiftiani  all’incontro  obbligati  à condur  feco  le  Naui , c quelle , 
mancando  loro  frequentemente  il  vento , feruiuano  di  remora  per 
raggiugnere  l’ ininuco  , rifoluto  di  non  combattere  le  non  con 
vantaggio,  non  con  tutta,  màconla  più  debole  parte  dell’Ar- 
mata Crittiana.  La  nottole  f(^regò;  fi  che  la  Turchefeadatafi  al 
Mare,  fi  tolfe  alla  villa  dell’ altra,  cheà  Cerigo  fi  ricondufle.  Li 
IO.  d’Àgollo  giorno  di  SanLorenzoà  Capo  Marapan  nello  fpun- 
tarcdclVAlbafù  di  nuouo  feoperta  l’inimica  . Vluzzali  la  dilpofe 
in  largo  circuito.  Fece  ogni  sforzo  il  General  Fofearini  per  accen- 
dere la  zurta  ; mà  le  ne  perde  la  congiuntura , perche  cialcuno  ri- 
cercaua  il  vantaggio  del  loprauento,  nelqual  trà  tempo  Vluz- 
zali  hebbelbrtedi  fuggire  l’incontro,  da  lui  preuifto  non  manco 
infelice  del  primo.  CinqueGalere  Turchelche furono  gctwte  à 
■ fondo  ne’pretletti  combattimenti  j altre  lette  già  indebolite  j e 
fouraprefe  da  borafea  s’affondarono  à Capo  Malio . Ritirata  quel- 
la della  Lega  à Cerigo , Fregata  Ipintaui  da  Don  Giouanni  raggua- 
gliò del  di  lui  auanzamento  per  congiui^crfi  all’Armata,  & il  de- 
ce 4 fideria 
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ficierìo  d’eflcrc  incon  trator  complimento  airora  inopportuno,per- 
chedifcendendo  con  tutte  le  forze  àCorfix,  doue  egli  attendeua  , 
rcftaua  il  Mare  airarbitno  del  Capitan  Bafsà.  Si  fece  in  fine,  per 
non  dilobbligarlo , IVnione  nel  detto  Porto, conduccndo  egli  fcco 
cinquantacinque  Galere,  trentatre  Naui,  e quindici  mila  Fanti. 
QucftoaccrefcinKTito  di  forze  daua  il  trabocco  alla  bilancia , e 
rcndeua  T Armata  Criftiana  prepotente , perche  con  due  di  Firen- 
I J72  zeal'cendcua  ad  otto  Galere  grofic,  c ducento  fottili,  &à  qua- 
rantacinque Naui,  trenta  Spagnuolc,  e quindici  Venetiane.ErjL 
però  vniuerlalc  il  concetto , che  così  grande  apparecchio  non  ler- 
oirebbe  chea  pompa,  mmtre  il  Duca  di  Se/Ta  haueua  portati  di 
Spagna  ordiiìi  cauti , ecirconfcritti.  S’auanzaronoadt^i  modo 
con  intcntione  di  giugnerc  improuifamente  à Sapienza  , e di  chiu- 
dere il  palfo  al  congiungimento  deirArmata  Turcbelca,  chefiri- 
trouauadiuifa parte àNauarino,  eparteàModone.  Perciò  eflfe- 
guireconueniua  arriuarui  prima  dello fpuntar  del  Sole;  mà  fìi  cosi 
Ento  il  camino  della  Criftiana  , che  la  Turchdca  di  Nauarino 
preauucrtita  pafsò  in  vifta  della  noftra , e li  riuni  con  l'altro  corpo 
a Modone:  ecosi  il  cambio  dell’ora  ftabilita  mutò  la  ftabilità  > c la 
felicità  delfucceiro,  efiperdè  la  congiuntura  di  forprendere,  c 
vincere  lenza  contrafto , meza  TArmata  nimica . Suanito  per  ne- 
riigenza  il  tentatine , occupò  la  Criftiana  il  Porto  di  Nauarino  di 
nto  capace,d’acque  abbondanti,nd  qual  luc^o  dimorando , tcnea 
la  Turthcfca,come  aflediata  nel  Porto  di  Modone . Sbarcato  Pao- 
lo Giordano  Olino  fugò  alcuni  Caualli  dell’inimico , e s’impadro- 
nì del  Pacfe,onde  il  Ibcgiorno  era  ormai  fatto  commodo , e lìcures 
Fù  propofto  l’attacco  di  Modone,  poi  quello  di  Nauarino , ilqualc 
alia  fine  determinato  ncfudatorincarico  al  Principe  di  Parma  . 

^ Mà  fpintolida’Turchi  loccorlò  nel  Caftello,  sfumò  anco  que- 
ftoeiperimento.  Per  l’Armata  Spagnuob  fù  diuolgato  uuncan- 
za  di  pane,che  volcua  fignifi.care  pretcfto  di  ritirata  ,ìk  appeti to  di 
ritorno  alle  proprie  liabitationi.  Il  Genei  al  Vcnctiano  oftcri  dcl 
proprio bifcotto,mà ricala toda’R^ij,  comedi  qualità  inferiore 
s’appreftarono  alla  partenza . Dicci  giorni  di  più,  die  haueftèro 
paticntato in  quel pofto,ftringeuano  l’Armata  nimica  in  allcdio; 

1572  digiàfuggiuanoi  Gianizzcri,  &il  Balsà  fi  riduceua  à dilpcrad 
partiti  ."Nel  punto,chedifancofauano,nuouo  accidente  liebbc  ad 
accozzarerArmate , le  ben  centra- lor  voglia  . Riluonó  vn  rag- 
guaglio, che  vnaNaue  di  Spagna  partita  da  Corfù con  viucri,  e 

per- 
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perucnuta  a Sapvcnza>fitrouaua  combattuta  da  alquante  Galere 
Turdidche.  Pù  tratta  con  follccitudine  TArmata  Criftiana  dal 
Porto  di  Nauar'mo  per  foccorrcrla^ià  ridotta  aireftremq.  Viuzza- 
li  con  feflanta  Galere  vfccndo  dal  Canale  di  Modone  fi  Ipinfe  à dar 
fomento  alle  venticinque,chc  la  cingcuano  da  ogni  parte . Ordinò 
D.Giouanni  al  Proueditor  Soranzo,  che  con  la  liia  Squadra  incal- 
zafle  Vluzzalì , & al  Marcheiè  di  Santa  Croce , c Proueditor  Cana- 
Icjche  infcguiflcro  nello  ftefio  tempo  le  altre  venticinque.  Quelle, 
Icopcrte  le  Crilliane,fi  diedero  alla  fuga.  E Vluzzalì  ilcanfando  la 
zuffa , rinforzato  il  camino , li  ridufle  di  nuouo  fotto  il  Caftello  di 
Modone,  perduta  vna  Galera  comandata  dal  Sangiacco  di  Meteli- 
no per  induftria  degli  Schiaui,  che  le  ben  llimolati  con  battinure 
daTurchijrallcntando  ad  arte  la  vogaci  procacciarono  la  libertà, 
lafciandoii raggiugnere dal Marchele di  Santa  Croce.  Doppo  di 
che  vlcitoillcTo  da  tanti  pericoli,  editanti  cimenti  fàfiofoil  Ge- 
nerale Ottomano  lène  ritornò àCoftantinopoH  . D.Giouanni  à 
Mcllìna,  e i Venctiani  piarono  à Corfìi . Quello  fù  il  frutto  della 
famola  vittoria  feccato in  erba,  che  termino  in  paflèggiate,  &in 
vane,  cllrepitofcapparenze.  I Popoli  della  Morea,  c Braccio  di 
Maina  intanto,già  ribellatili  da’T urchi  per  la  fama  degrantepalTa- 
ti  vantaggi,vedendo  rilòlti  in  nulla  i progredì  dell’Armata  Crillia- 
na/urono  coftretti,alTediati  nelle  Montagne  d^l’Ottomani,  douc 
s’erano  fortificati,  à piegare  di  nuouo  il  dorfolotto  l’afpro  giogo. 
Per  la  partenza  inopportuna  dell’ Armata  Spagmiola  da  Nauari- 
no,  pakò  la  Rcpublica  doglianze  col  Pontefice , che  con  luoi  vffici 
tentò,che  la  Lega  non  fi  difunillc,  mà  ricercato  di  danaro , propor- 
tionato  all’eccelfiuo  difpendio,  c della  facolta  d’alienare  i beni  Ec- 
clefiallici  con  le  forme  Mrmcflè  da’fuoi  Antcceflbri,interpofe  va- 
rie difficoltà.  Per  non  luffragare  a’bifogni  del  Criftianefmo  con 
ralienationedipocoPacl'e,rcftanole  Prouincie  intiere  abbando- 
nate a’T urchi . Meglio  è lacrificare  vna  tenue  parte , per  conferua- 
tione del  tutto,  & vna portione  dell’entrata  del  Velcouo , perche 
non  perifea  il  Vefcouato. 

Se  la  famofa  battaglia  Nauale  nonhebbe  forza  di  perfuaderci 
Criftianià  cogliere  li  promelfi  vantaggi,  fìl  valeuoleà  rendere  la 
luperbia  Turchefea  piegheuole  a’trattati  di  pace . Il  Barbaro , ben- 
ché per  trenta  Mefi  folle  lafckito  dalla  Republica  digiuno  de’di- 
lpacci,ficomportaua con  tale auuedutczza,negotiaua  con  tanta 
ijputaaiouCiChelè  non  fifoflc  perduto.il frutto  della  vittoria,  era- 
no 
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no  i Turchi,così  abbattuti  di  coraggio, che  in  luogo  d’efler  folleci- 
tatido  ftimolauano  ad  interporfi  per  ftabdire  la  q uietc . Informato 
di  ciò  il  Senato, ondegriaua  fra  diiiede  opinioni  J1  Principe  Mocc- 
nigo  lopcrlÌKife  à tirarfì  al  coperto, dicendo, Signori, fw/  con- 

centrati, arjxJ  così  intrakìaù  in  quefio  laber inta  f enza filo^  che  vi'ègran: 
pericolo  , che  non  refiiamo  infine  diiiorati  dalMoftrodtCoiìantimpolU 
Prendiamo  partito  ^perche  Tirrefolutione.negtejlremi  procinti  fu fempr  e 

noctua,e  micidiale  . Per  quefia  via  facciam  male  la guerra , e non  be^  la. 
pace . 0 faremo  preda  de'T urchi„o  corretti  àgettarci  tra  le  braccia  degli 
SpagAuoli . Habbiamo  perduto  vn  Regno;Per  ribatterlo  mancano  i meni  ^ 
Meglio  è prefcr  stare  gl' altri  membri fani^cbe  accingerla guarire  fimme-^ 
5 Jlt.  <iic*bile . iluefa  è la  feconda  voltaiche  periamo  per  la  Lega . Ciecamente 
accufi  il  Mare  cbi  incontra  il  fecondo  naufragio . Non  lafciam  lacerare  il. 
rejhante  S tato  maritimo  dall' incurftone  nimica,  nè  fmugere  quello  diter- 
ra congrauofe  hnpoftioni,cotfnmandogr buomini  o fatto  il  tormento  del- 
la Qalera,àfotto  le  rouine  diguerra  fproportionata . Habbiam profufìte- 
forifparfoin larga venailfangueuitrecento mila  ducati  riuieneilmen-- 
fuale  difpendÌQ.Sifono  confumatifopra  dodici  mi  liioni , Tòccano  in  noftrn. 
port  'wtefeffantacinque  Galere:  ne  habbtotn  mantenute fempre  piu  di  cen — 
to,oltre  Galeazze-^  Naui  éluefiidifpendy^cbe  nonfruttano^uefl'e forze^ 
che  non  s’ impiegano,  opprimono-/fonfoUeuano..  Egli  èimptffibile,  cbecH. 
tiene  necejfìtà  degl' altruiaiuti,refjla  àcbi fonda  la  fua  difefa  nelle  fole 
proprie  prepotentiforze.Cbibà  bifqgno  d'appoggio.,  e non fuffijle  da  per fe 
fejfoin  piedi,  ad  agni  picciolo  vrto,ò  vaciUa,à  cade.  Non- hanno  i Crtjìiani 
lo ftejfo  interejfe  per  noi,come  hanno,  i T tirchi  per  loro  medefmi.  In  tre  an- 
ni di  Lega  non  fi  fono  vniti  i Confederati , che  quattro  foli  mefi.  Vengono 
nel  chiudere  della  Campagna.Cifan  perdere  il  tempo, quanto  più  volante, 
tantopiùpretiofo:Lafcian  sfuggire  t occafione,cbe  nonabliracciata,quan- 
dos'.^ronta,volge  per  fempre  le fpalle.Ellafuol  andar  per  ordinario  in 
compagnia  della  fortiina.Cbi  lafcia  l vnaperde  anco  t altra . Sparifeono  $ 
Confederati, come  il  baleno /il  comparire . Appena  arriuati  ritorn:mo . Si 
congiunfero  il primoanno  alfine  di  Agqfto.  Il  fecondo  allo  fpirardt  Set- 
tembre.Il  terzo  lo (iejfo  mef  • . Le  nofì.re  lentezze fono  i fondamenti  ,fopra 
quali fabrica  1' inimico  ifuoipregreffiSempr e fuegluito profitta  delnojlrih 
fimno . Col preuenire  ci  fupera,e  ci  confuma . Vna guerra  tarda-cagionarà 
non  lenti  dif capiti . Dubbiofi  ripieghi  prolificheranno  perdite  ficure. . Già 
che gf  amici  non  ci  affifiono-jtentiam,chegt inimici  non  ci  opprimano . Se  la 
guerra  non  ci  dfende,che-ci  afficuri  la  pace. Meglio  deporre  l'armhcbe  ca- 
dere  fatto  il  loro  pefo . E atemo  cosi,  continuando  la  guerra  in  compaqnia^ 

peri- 
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periremofoU . Simili  concetti  arricchiti  dalla  fua  connaturale  clo- 
cjuenza  fecero  grand’ imprcffionc  nel  Senato.  Fu  dato  ordine  al 
Bailo  d’andare  Igrollando  il  trattato , Prima,  clie  ciò  fèguifTè,  arri- 
uò  à Coltantinopoli  ilnuouo  Ainbalciator  di  Francia.  Fù  diuoJga- 
to  , che  tcneflcqualcliccommiffioncd’interporli  per  comporre  il 
dilTìdio  : Feceroa  lui  ricorfo,mà  hauendo  egli  fatto  lapcreaTur- 
chi,  cheipoteripcrlancgotiationcfiritrouauano  ncllemanidel 
Bailo  Veneto  , futono  sbozzate  laCapitolationilégucnti.Chc  il 
CallcllodiSopotò  già  elpugnaro  foflc  agl’Ottomà^ni  rehituito. 

Che  i confini  foflero  riporti  ne’  termini  primieri , & csborlari  a’ 
Turchiin  tre  annijàceRtomilaper  rata, trecentomila  ducatiCon- 
cluie,e  rtabilite  in  tal  modo^nuiò  Meemet  Vifir  Arembec  Drago- 
manose  Babi  Salomon  alla  ólàdel  Bailo  perche  le  fbttofcriuefie . 

Egli  trouatele  diuerfedai  concertato,  non  Folo  ricusò  d’acconfcn- 
tirle,mà-efaggerò  Tinfedeltà , e la  malitiofa  procedura . Scoperta  1* 
arte , c l’inganno  ne  addoflarono  gl’  Ottomani  la  colpa  à Fioredan 
Agà  gran  Cancelliere,comequclloschc  hauefle  lenzapartecipatio- 
ne  del  Vifir  vitiati  li  prenarrati  Capitoli  della  pace . Mandò  il  Vifir 
à chiamar’il  £arbaro,e  con  la  più  artificiola  induftria  procurò  di  ri- 
durlo à iottofcriu  ere  l’altcratione  delle  cole  ftabilite  , almeno  in 
qualche partejmàrefiftendocon  coftanza  il  Mmiltro,  reftarono fi-  1 57^  ' 
nalmente  fegnate  nel  fopraferitto  modo.Qualcheimbroglio  infor- 
le  pure  nella  materia  de’confini, quando  fi  venne  alla  dilìributione 
de’termini.Nacquero,e  nocquero  quefti  fconcerti  per  efierfi  la  Re- 
publica  anticipatamente  dilarraata,-  mentre  co’  T urchi  tempre  in- 
tenti al  profitto , lacautela  nondeue  mai  perderli  di  viltas  e nello 
fteffo  tcmpo,che  fi  maneggia  la  penna, conuiene  anche  non  lalciar- 
fi  cader  di  mano  la  fpada,le  fi  vuole  refirtere  à dii  così  nella  guer- 
ra,come  nella  pace  tiene  per  vnico  fine  ropprefiìonc  del  Criftiano , 
col  quale  cqntendendofi  del  dominio , perchenonlo  vuol  libero , 
norilafciadi  tenerlo  Icmpreò  cinto  daU’armi,ò  illaqueatoda’tiat- 
tati  inganneuolii&  infedcli.Sapea  Meemetil  iuo  torto,  mà  circon- 
dato dagl’emuli  fi  goiiernò  con  tanta  apprenfione  , che  rifolfe  di 
corrompere  il  trattatocon  inlùffiftenti  cauilli . Ito  Aluile  Grimapi 
in  Ji)almatia,trouò,che  le  Piazze  di  Zara,  Sebenico , e Spalatoera- 
no  Ipqgliate  de’loro  Territorijjperche  i T urchi,che  gl’haueano  oc- 
cupati con  la  guerra  fi  moftrauano  difficili  ad  abbandonarli  con  la 
pace  . Si  cercarono  mezi  termini,  così  àCortantinopoli  col  Vifir, 
*;omeinDalmatiacolBafsà  ; mà  lenza  profitto?  con  grane  fenti- 
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che  ritarda, ò trafeura,  guafta  octì  progreflo . Raffermata  la  pace, 
la  prima  applicatione  del  preuidentc  Senato  ludo  nell’ alleggerire 
da’ debiti  alccndenti  à dodici  millioni  l’impanato  Erario  , per 
li  quali  foltcnea  annuali  pelanti  interulurij  . Francelcode’Priuii 
Senatore  d’inuecchiata  peritia,comparue  con  vn  computo,cpcr- 
fualc  al  Senato  , che  impiegafleducento  mila  ducati  pronti  in  vn 
depofito  per  dar  principio  alTaffrancatione  de’debiti . hi  oltre,  che 
s’esborralfc  a’ crt*ditori  à conto  de’ capitali  di  tempo  in  tfmpo  la. 
lomma  di  queirintcrelle , che  andana  auanzando dal  prò  .Quindi 
icguirebbe  , che àmifura  dell’ cftintione  de’ fondi  auanzarebbe  il  r £ 

Principe  tato  dcll’annuaie  ccnfo,chc  esborlàto  à diffalco  de’  debi- 
ti , come  di  lopra , nello-fpatio  d’anni  venti  le  publichc  rendite  rc- 
ftarebbero  intieramente  Igrauate,  e libere.D  calcolo  fottilc , à pri- 
mo alpetto  non  ben  intclò,e  daU’intercffc  priuato  conibattuto^- 
contrò  negl’oltacoli.Mà  il  Priuli  fupcrandoli  con  la  coftanza , dilu- 
cidatolo con  la  chiarezza  della  penna , e della  lingua , col  teftimo- 
niodc’più  accreditati  computilli,  refe  il  Senato  iftrutto  del  pro- 
prio vtilc  , trionfandodeli’oppolitioni,edellecontrarietà . Al^ 
bracciato  perciò  il  raccordo , n ellraiferoà  forte  inorai  de’ cre^- 
tori,principiando  la  francatione  dalle  quattordici  per  cento,  e riu- 
feendo  l’opra  affai  più  facile  nella  pratica  > che  non  appariua- nella 
teorica,fpianato  rmtendimento  anco  de’più  oftinati,  s’applicò,  al-, 
tro danaro dc’Fifclù.  Siriltrinfero i difpendij  i fi  regolò  l’econo- 
mia;fi  che,in  riguardo  anco  di  tutti  gl’alfcgnamenti  predetti , l’an- 
no millecinquecento  ottanta  quattro  fi  ritrouò  ,che  faldati  i cre- 
ditori, refiaua  la  Republica  in  auanzo  annuale  di  vnmczo  millio- 
ne  d’oroiChe  però  il  Priuli , chw’erajgpadagnato  l’odio  quafi  vni- 
uerfaleaugumentatoglidad’intcreflari  , a’qualicclfaual’intcru- 
fiirio , diftrulle  finalmente  il  mal  concerto  con  l’cuidcnza  dell’vtile 
publico  ; c fii  premiato  con  la  dknità  di  ProcuratordiSanMar-  | 
co . Allcggicrito  per  quella  via  l’Èrario  fii  rifoluto  di  porre  danaro  ^ 
in  auanzo , perche  facdfc  argine  alle  prime  inuafioni  T urchelche  j 
cfùà  ciò  applicata  vna  particolare  impofitionc  , e chi  ufo  il  con- 
tante in  vno  Scrigno  legato  con  vincoli  indillolubili  da  non  feio- 
glierfi  fe  non  in  cflcttiua  rottura  con  l’inimico  commune  . E per- 
che l’otio  con  la  dilcontinuatione  non  diftruggdle  l’efercitio  della 
Galcra,il  Marc  effendo  fiato  il  primo  latte,  col  quale  fu  la  Republi- 
ca  nutrita  nella  fua  fanciullezza , fi  aflegnarono  al  Popolo  alcune 
Calere  i nelle  quali  fi  dlcrcitalfcfe  ben  da  giuoco  ; onde  potefi' 
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eflecutio- 

ncdelcaldo.il  primo  ricerca  flemma,  epefa- 
tezza  i la  feconda  prontezza,  e viuacità  j per- 
che con  la  lentezza  il  perde  la  congiuntura, 
cheeonfifte  alle  volte  mvn  punto,  nonftan- 
do  ella  Tempre  ferma  ^r  riceuerc  i colpi , co- 
me il  beriàglio  , mà  conuenendo  louente 
prenderla  di  mira  per  aria , c colpirla  di  volo. 
Per  quello  le  moflc  lente  dell’ Armata  Criftiana  fatto  perder’  il 
frutto  della  famolàfconfitta  de’Curzolari  impioml^ono  U pro- 
greflbdell’armi  Fedeli,  e sforzarono  la  Repubiica  di  Venetia  alla 
pace , come  quella , che  fi  confumaua  nella  guerra  fenza  prefitte^ 
anche  nel  mezo  delle  vittorie  . Stauafène  l'Annata  NaualedclRè 
Filippo  neghittofa  ne’Porti  di  Napoli,  e di  Sicilia . E perche  gl  Ot- 
tomani 
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tomani  vedendo  con  malocchio  il  Regno  di  Tunifi  dominato  da* 
1574  Criftiani  , ò da  loro  dipendenti , v’haueanocolmezod’ Vluzzalì 
* efpulfo  il  Rè  Amida  ; Filippo  per  rimetterlo  ordinò  à Don  Giouan- 

' nid’auanzarfi  à quella  volta  col  forte  neruo  dell’ Armata  per  ri- 
piantarui  l’alto  dominio, e'I  difcacciato  Feudatario . Sciollero  da  i 
Porti  i Criftiani  lotto  la  direttione  di  Don  Giouanni,Duca  di  Sef- 


fa,  Antonio, e GiorAndrea  Doria,cento,e  lei  Galere,trentaquattro 
Naui  , & altri  Vafcelli  da  Carico;  e paftati  da  Palermo  à Trapani 
doppo  otto  giorni  di  felice  vcleggiamento  approdarono  alla  Go- 
letta J-’inftabilità  de’MorijChc  prédeano  il  partito  del  più  forte,  & 
il  terrore  deTurchi  all’improuifa  comparla  d’ Armata  cosi  prepo- 
tente, ageuoUrono  l’intraprclà . Co^  T unifi  come  Bilèrta  rcftaqct- 
no  vuote  d’abitatori , infelhatifi  i Turchi  col  più  pretiolò  delle  Ick 
ftanze;s’vmiliarono  pCTciò  c l’vna,c  l’altra  à Don  Giouanni.  Douea 
riporre  nella  Sede  il  difcacciato  Amida;  mà  odiato  queftoda’Po- 
poli,intronizò  Meemet  di  lui  Cugino;e  condotti  Amida , & il  figli- 
uolo à Napoli  fi  fecero  Criftiani . Per  alficurarfi  di  T unifi  creduto 
4^^nfortificabilc,inalzò  tri  quella  Piazza , e la  Goletta  vn  Forte  con 
Baloardi  , perche  dando  mano  all’ vna,&  all’ al  tra,  entrambe 
Eafficuraflc  . Diede  il  Gouerno  generale  al  Conte  Gabriele  Sor- 
^lloni,fotto  il  comando  del  quale  lalciò  tremila  Fanti  Italiani  ; & 
^altrettanti  Spagnuoli  fotto  quello  di  Andrea  Salazar,con  adegua- 
''  tonumerodiGuaftatori,&vnaCompagniadiCauaIli.Ilgouemo 
particolare  della  Goletta  fù  raccommandato  à Don  Pietro  Porto- 
carrero  (limato  più  per  la  nobiltà  de’natali , che  per  attioni  guer- 
J riere,  delle  quali  hebbcSorbellóni  l’incarico.  Difpofte  le  cole  nel 
modopredetto,lafciata  l’Africa  nauigò  Don  Giouanni  à Mc(fina,e 
d’indi  à Napoli,doue  vi  fu  riceuuto  con  le  più  folenni  dimoftratio- 
1574  ni  d’allegrezza  in  qualità  di  trionfente  . Bramaua  egli  per  fe  ftefio 
il  Regno  di  Tùnifi,Libia,e  Barbaria, e fù  creduto , che  à quello  fine 
non  hauelTcrimciro  nel  Regno  Amida,condottoleco  ; appoggia- 
tolo à Meemet  giouanetto  lenza  ifperienza,  perche  folle  diretto 
da’Comandanti  Criftiani  daini  dipendenti , con  la  forte  afliftenza 
delle  Truppe  lafciati^li  in  guarnigione,  à fine  che  dipendefiero  dal 
fuo  arbitrio  q uegl’  importanti  Paefi • Quella  lua  onorata  ambi- 
tionefùdilàpprouata  dal  Rè  Filippo,©  come  altri  vogliono  , dalli 
fuoi  emuli,che  inftillarono  nell’animo  del  Rè  penfierrdi  gelofia.  E’ 
certo,che  farebbe  rilùltato  incomparabile  vtile  del  Crillianefmo  , 
che  à quei  Regni  fòlle  (lato  deftinatovn  Soldato  Cr ili  lano  gene- 
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rofo,&  armigero,  più  tofto  che  vederli  di  riuouo  ripice^ti  aìI’Or- 
tomana  obbedienza . Regni  così  vafti  , Stati  così  floridi  poflbduti 
da’Barbari,  meglio  nelle  mani  d’ogn’ altro,  che  di  così  rapace  po- 
tenza, nella  qualevna  voltacaduti  vi  prendono  radice  tanto  fer- 
ma , che  la  forza  Criftiana  tK>n  è più  capace  à lùellerl  i . Per  t»elofìa 
dell’aggrandimentodel  compagno,  fi  lal'ciò  ingigantire  l’Inìbdeìe: 
effetti  della  diftidcnza,  deiremulationc,  della  dilcordia,mali  incu- 
rabili nella  Criftianità . Ogni  picciolo  acquifto,  -chefà  il  Criftia- 
no  foprailCriftiano,  è riguardato  col  Cannocchiale, che  ingran- 
difee;  e qucllochefà  llnfcdele  l'^ra  il  Fedele,  col  criflallo,  che 
dirainuilce  « Si  fa  più  cafo  dVn  CafteRo  , occtipato  dal  Fran- 
cclè  al  Rè  Cattolico,  ò da  quefto  à quello,  che  di  dicci  Regni 
efpugnati  dagrOttomani.  Spiccateci  Kabì  Salomon  di  Coftan- 
tinopoli  per  ordine  del  Sultano  , approdò  in  \ enetia  . Intro- 
dotto in  Collegio,  ricercò  audienzalecrcta.  S'efprefie:  Hauerh 
Stimo  con  foUtcituiìne  inuiato  aBa  Rtpubitea  per  offerirgli  il  fuo  forte 
braccio;  amante  del  di  lei  ingrandinrento  . Che  tenta  aìiejlita  Armata 
valida  marìtima per  impiegarla  a' danni  di  Filippo  Secondo  fuo  implaca- 
bile nimico.  Che  ì foccorfi da  quejio  Rè  antecedentemente  prejlati  aBa 
Republiea.,  furono  fomminifirati fuori  di  tempo , d^  haueano  à leiferuito 
piitdipefò-ichedigionamento.  Che  il  fuo  drfègno  ft^e  d’ -opprimere  ad 
vno , ad  vno  i Principi  Crijliani perfoggiogarfeli  tutti . E che fe  la  Re- 
publiea  hauejfe  voluto  rifarcire  le  antiche , e frefebe  ingiurie , gli  ejìbiua 
tutte  le  prepotenti  forze . GH  fù  riipofto , Non  tenere  la  Republica  occa- 
Jione  alcuna  di  rompere  con  Prirteipe  Crijliano  fuo  confederato . Che 
ringraUaJfeSeHnodeUa  confidenza;  che  dal  fuo  canto  hauerebbe  effa  in 
corrifponienza  del  recente  accordato.,  nutrita , e conferuata  feco  la  pace . 

Non  piacquero  all'Ebreo  così  caute , c prudcntielpreflioni . Repli- 
cò, Chela  congiuntura 

non  era  da  fprezzarfi-,  e lìuouc  ragioni  addufie  per  ifmuouere  la  co- 
flanza  del  Senato.  Riufcit(^li  vano  il  iecondo  tentatiiioi  regala- 
to (e  n’andò . Si  feoperfe , che  non  fù  fenz*  artificio  quella  clpedi- 
tione  5 e die  preuenendo  con  fimile  tentatione  , hebbe  Seiino 
per  fine,  ddegnando  di  ricuperare  1*  Africa  , e d'inuadere  la  f I 
Goletta,  d'irhpegnarc  la  Republica  fc  non  ad  intenderli  (èco,  à 
non  vnirfi  nè  meno  con  Filippo , & ad  impedirgli  la  communionc 
delle  fue  forze  à quelle  della  Spagna,  contencndofi  in  neutralità. 
Auuedimenti  di  Stato  cosi  ben  milivrati,che  nó  cedono  punto  alle 
ooliticlic  fìnc27c profcfintc  dii  l'^incipi  tniti£iTii*Por oucfVoTunifìj 
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e la  Goletta  con  occhio  toruo  rimirati  da  Sciino  lotto  il  Dominio 
Fedele , furono  con  forre  potenti  ben  prcfto  rimeflc  lòtto  V Otto- 
manica  protettione. 

Sparlolì  à Coftantinopoli  il  ragguaglio  d’eflere  Hata  TAffica 
inondata  dall’armi  di  Filippo,direttc  da  Don  Giouanni  d’Auftria,e 
d’hauerui  lafciati  Comandanti, e forze  valide  per  foftenerui  la  dife- 
- - fa , fecero  in  Diuano  più  conluitationi . Diflero , che  era  più  confi- 

derabile^efta  perdita  per  le  ftclfaje  per  le  conlcguenze,  chel’ac- 
quillo  di  Cipro, onde  conuenia  riuolgerli  alla  ricupera  con  tutto  lo 
Ipirito,  e con  tutto  lo  sforzo.  SinanBalsàpiù  d’ogn’altroefaggc- 
raua,che  la  gloria  del  Sultano  fatta  lucida  per  la  conquifta  dei  mc- 
touato  Regno , rcltaua  adombrata  per  la  perdita  del  Iccondo.  Fù 
rifoluto  d’appoggiare  la  condotta  dellarmi  à due  principali  Capi  ; 
allo  ftelfo  Sinan  q uella  di  Terra,d(:  ad  Vluzzali  quella  di  Marc . Era 
Sinan  Albanefe,d’eftrattione,Soldato  più  feroce,  che  ragioneuole: 
raflbmigliante  di  volto  al  Cardinal  Granucla.  C^ei,  che  glividc- 
ro,alIerirono,che  tolta  la  profelIìone,rabito,&  il  raelc , s’hauercb-. 
be  potuto  prendere  IVno  per  l’altrojtanto  erano  ai  1 ineamend  con- 
lìmili . Fatto  e"li  temerario  doppo , che  hebbe  la  fortunad’abbat- 
terei  ribelli  neH'Arabia  , come  accennammo;  eprelùmendo  di  fc 
ftello,millantaua,cheinquindicigiomihauerebberidottiiCri- 
ftianiàriccuerlc  Le^i  dalla  vittoriofa  Sabla.  Vluzzali*  era  di 
X4/V  Natione  Calabreie  prefo  da  Dragut  Rais . * Attroiipdofi  al  remo 

' riceuette  da  vn’  altro  Schiauo  Criltiano  vna  guanciata.  Premè  con 
mnMcr*  d Padrone  perche  folfe  caftigato  l’oftenlore  ; e non  ritroua- 

di  G»i*r»  ta  giullitia , fi  fece  T ureo  per  liberarli  con  quello  mezo  dalla  cate- 
ìdissur  na,c  dal  dominio  di  Dragut.  Prattico  del  Mare  hebbe  il  coman- 
do d’vnaGalera,elòrmontando  di  grado  in  grado  giunfe  al  fuprc- 
modelCapitaniatodcl  Marc.  Sciollc  rAnfiata  dai  Porti  di  Co- 
llantinopoli  in  numero  di  cento  fefsanta  Galere, Nauigli  trenta,  & 
altro  gran  numero  di  più  minuti  Valcelli.  Hauendo  la  pelle  quell’ 
anno  infierito  nella  Metropoli  ; 111  l’vnione  aliai  tarda  ; nè  s’ammal- 
sò  quella  quantità  di  Militie , che  s’erano  i T urclii  prcfilfa  .S’anno- 
1574  ucrarono  gl’imbarcati , e el’altr  1 che  s’ vnirono  doppo  lo  sbarco  in 
Africa  à Quaranta  mila  Soldati,  comprefitràquelli  quattro  mila 
Ebrei  dello  ftelfo  numero  de’  Mori , che  furono  coftretti  abbando  - 
narc  la  Spagna . Nauigarono  con  vento  profpero , c dilccfero  à 
terra  lenza  contralto.  La  difefa  di  Tumfi  era  raccommandata 
al  Conte  Gabriel  Sorbelloni , e quella  della  Goletta  à Pietro 

Porto- 
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Porcocarcro,  come  narrammo.  Auucrtiti  della  preffima  inonda- 
tiene,  particolarmente  il  Sorbellonijfpurgando  li  fedo,  riparando  . i 

la  muraoUa,e  coltr  uendo  ritira  te  fi  preparò  alla  difefa  del  Forte 
già  drizzatoui  per  rendere  la  Città  difenfibile:  Mà  non  cflcndogli 
flati lommindtrati materiali  in  tempo,  nè  le  ncccffiirie  aflUtenze 
per  auanzar  l’opra , la  ritrouarono  gVinimici  iinperfetta . Portoca- 
rero  poi  non  hauendo  periria  per  foftenere  cosi  °nn  mole  d’ armi , 
laiciò  troppo  libero  l’adito  al  nimico  d’auanzarfi  fenza  fangue  alla 
Contrafearpa,  doue  poi  fortificatofi,fìi  inutile  ogni  efpenmento 
perdifcacaarlo;S’addrizzòSinan  di  primo  lancio  all’attacco  di 
Tunifi.  S’oppoleil  Sorbelloni  con  cofianza  a’ fuoi  sforzi  ; mà 
tormentatala  Piazza  da  furiofe  percolTe  d’incdfanti , & innu- 
merabili cannonate , le  mura  non  refiftenti ,,  e le  frefche  fortifica- 
tioninon  ben  raflbdatc,  doppo  loftenuti  con  inttepidezza  i primi 
affalti,  cedettero  i Criftiam  all’impeto  Ottomanico.Oceupato  Tu- 
nifi s’ auuiò  con  lo  fteflb  ardore  ali’  efpugnationc  della  Goletta . 

Nel  principio  per  il  rinforzo  riceuuto  di  trecento  huomini  vi  fece-  * 574 
rogl'alfédiarigenerofocontrafto.  Crepate  le  mine,  rouinata  la 
muraglia,  fmantellatoilbaftionc,  il  terrapieno  caduto  fece  fcala 
alla  breccia.  ITurchi  non  dando  tempo  al  tralporto  delle  rouine, 
vi  montarono  con  preftezza , ed  affaltarono  l’apertura  con  ferocia. 
Crebbe  la  mifchia,  fi  rinouò  più  d’vna  volta  il  cimento . Fù  l’vrto, 
e la  refiftenza  dura,  e languinofa,mà  finalmente  fi  rallentò  ilCri- 
fiiano  ardore  per  non  efierui  nella  Piazza  direttore  pari  alla 
violenza  degl’  aggreflbri . Sman  con  Sabla  tratta  eccitaua , rampo- 
enaua,  & animaua  i Gianizzeri,che  non  fi  mofirallero  differenti  da 
teftelfi}  Chenondefiraudaflero  delle  fixrranze  il  Monarca , quale 
attcndea  con  impatienza  gl’auuifi  della  loro  collante  brauu- 
ra*  Che  abbondarebbero  i premj,  &i  caftighi,  cosi  per  i pu- 
fiUanimi,  come  per  gl’audaci , c reiterando  gl’ impullì  , gl’af- 
faltì,  c gli  sforzi , [fiancò  in  modo  i difenfori , che  non  lafciandogli 
prender relpiro,  entrarono  i Gianizzcri  per  la  breccia  , c fuori 
che  trecento  Fanti , tagliarono  fenza  difiintione  tutti  gl’alm  cru- 
delmente à pezzi . Refiauala  Torre , doue  fi  era  rinchiufo  il  Sor- 
belloni, Quella rinuerlàta  à terra clal  fulmine  delle  cannonate, 
fece  il  Conte  quell’oppofitionc,  chemeritaua  il  debole  Pollo  i e 
doppo  hauer  con  l’cflempioan’imato,crelìllito,cedctte  finalmente 
aU’impetofuperiore:  Prefo  vino  perla  barba  da  vn  Gianizzero, 
fi]  prclèntato  al  Balsà...  A Paganino  Doria  troncarono  la.  cella  i 
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c fu  TAfrica  ricuperata  à capo  di  duemefi,  non  però  fenza  perdita  > 
I 57^,  mentre à ventimila  fii giudicato afeendere  kftragcde’loroSoIda- 
^ ti . Le  Fortezze  nel  puntt) , ehc  furono  coftrette , reft;u  on(i  l'piana- 
te.  Cretiono  gli  Ottomani,  che  àdifendere  ilPacfe  Zìa  fufficicnte 
i4  petto  delle  loroMilitie,  e chiamano  le  fortifìcationi  afili  de’ 
rioclU,  «nidi de’ distati.  Vluzzalì  riprefa  la  dircttionc  di  Tu- 
ijili , difpoftealla  difefa  le  Truppe  , & ordinate  le  Accende  di  quel 
Regno  ri  uele^iò  conSinanà  Coftantinopoli , fàeendo  rifuonare 
nei  loi:o  ingrefib  il  cannoneper  render  publica , c fei ùnte  la  vitto- 
ria . Seco condufTero  i prigioni , e tra’principali  Sorbclloni , c Por- 
tocarrero,  fauoriti  dal  Ballo  Vcnetocon  aboondante  cortefia nel- 
lo ftitoanguflojin  cui  la  fortuna  dell’armi  gl’hauea  condotti  .Am- 
mellxSinan,&Vlu2zalìà  Sciino,  fecero  moftra delle  fpoglie,  e 
degli  Schiaui.  Il  primo  millantato  l’ardimento  fu  dal  Monarca 
lodato,  &auanzato.  Ad  Vluzzalì  donò  vna  Sabla  gioiellata  di 
valoredi  due  mila  Sultanini.  La  profperità  dd  fucceflò  fèruì  à 
■ renderpiii  gonfio  il  luo  connaturale  fuperbifiìmofkfto.  A auoui 
più  fonaidàl^Ui  apparecchi  maritimi  per  l’anno  fiifTcguente  flaua 
egli  applicato . La  ricuperationc  così  facile  dell’Africa , à maggio- 
ri progrelli  in  Europa  l’eccitò.  Sapea,  che  Filippo  .diftratto  iit 
Fiandra  non  potea  con  forze  intiere  affiontarfi  con  le  fuc  formida- 
bili Armate.  Che  la  Kepubliea  fianca  per  le  pafl'ate  agitationi  cer- 
cauaripofb,  e che  àgi’ altri  Principi  mancauano  forze  maritime. 
Per  quefio-fl  parlaua  à Cofiantinopolidell’intraprcfii  diMaltp.  per 
L’odio  naturale  ven  fo  quella  Religione  , cper  togliere  la  memoria 
del  vano  tentatiuodi  Soliuuno . Se  i Maltcfi  apprendeano , non 
eranO)  fenza  timoregl’ altri  confinanti  per  l’incertezza  delle  rilb- 
hitioni  . Fràquefii  dubbif  informità  improuilà,  c morte  feinprc 
certa  locolfe,  e l'atterrò  .Vinfc  quel  che  fìi  Vincitore  non  per  pro- 
pria, virtù.;  ma  per  quella  de'lùoi  Generali , agguerriti  lotto  la 
dilciplina del  gran  Solimano.  I progrefli  del  figliuolo  rilcntiua- 
po  ancora  della  difciplina  dd  Padre  le  bene  ^into  , e fecero 
l’ erfetto  della  ruota,  che  iiìoffada  vna  gran  forza,  lèbcnmidta 
manca  y continua  da.  fc  lidia  per  qualche  tempo  il  giro  , & A mo- 
lumento.  Da  Sdino  Terzo  principiò  l’Impero  à dilccndcre  qual- 
che gcad|0  daJl’alto  pofics  douc  l’haucuano  portato  grantecedentt 
I formidabili acquifti.  Doppo  Iraucr  coronati  Qe’Princj^i  vicini». 
^ attaccandoli  frequentemente,  luccdliui  parofifiiu,  mori  di  fe- 
ht.e, d’anni  quarantaottoa  hawendone  fognato  otto *J\’onpiu:ti 
ui  di 
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diCoftantinopoliinuifchiatoncgramoridci  Serraglio,  ne  direffe 
altro Elcrcito , chcqucllo delle liie Veneri.  Illuo  Marte  fii Bac- 
co, dal  quale  reftò  più  dVna  volta  abbattuto.  Staualene  fouen- 
te  beuendo  fopra  vna  loggia  del  Serraglio,  che  rilalta  in  Mare.Qui- 
uiral  ora  rimiraua  l’acqua,  e gl’altrui  naufragi,  mà  non  quelli  di 
lefteflbnclvmo.  Ogni  tazza,  clic  tracannaua,  era  folennizata 
con  tiro  di  cannone,  col  quale  faceua  rimbombare  il  vitio.  Simili 
frequenti  falutifcolTero,  &dpugnaronola  lalute.  Scaduto  Scii- 
no dal  Trono,  cadde  la  Corona  Imperiale  tutta  gemme, e tutta  ^ ^ 

punture  ?ù  le  tempie  d’ 

AMVRAT  TERZO- 

Imperatore Seftodecimo de’ Turchi,  fuo primogenito,  nimico 
acerrimo  della Criftiana  Religione.  Di Staturanon  grande,  oc- 
chiogroflb,  nafo  aquilmo,  labra  rinuerfate,  pallicìo  in  faccia, 
di  complelTionc  flemmatica  > e che  non  dinotaua  vita  lunga;  af- 
petto  clemente , m.à  iracondo , facile  à prender  fuoco , e crudele , 
quando s’infiammaua . Kaucaparticolar  vcnerationc  perla  Ma- 
dre , & amaua  teneramente  la  Moglie  fatta  fchiaua  in  età  tenera , 

Veneta  di  Cala  Baffo . Fu  rapita  fopra  d’vna  Naue , mentre  il  Pa-  ^575 
drc  veleggiaua  al  Reggimento  diCorfù . Condotta  in  Serraglio  in- 
contrò nel  capriccio  cv  Amurat , c n’hcbbc  prole . Fùeoftante  nel- 
le fuedeterminationi?  e quelli,  die  formontarono  dalla  fuagra- 
tia , non  trouarono  piti  adito  per  rifàlirui  ; E non  folo  i Bafsà , mà 
la  Moglie  ftefl'a  nel  principio  del  fuo  Impero  ; Icadutagli  dal  genio, 
per  quanti  artifici)  vfafie , non  potè  più  rimontarui . Era  coftei  di 
raraljcltà,  e godè  per  molti  anni , amplaairtoritàcolMarito,fin- 
chc  egli  fi  contenne  tra  ilimiti  del  di  leilolo  amore  . Mà  la  Ma- 
dre per  difltaerlo  dalla  tenace  atfettione  della  Moglie  , che  la 
rendea  troppo  autoreuole,  procurò  inuifchiarlo  in^  altre  bellez- 
ze. Palesò  qualche  inclinatione  verfo  vna  Schiaua  Vnghcra, 
piùfcaltra,  e viuace,  che  bella  . Danzaua  còftei  leggiadiamen-  • 
te,  ed  all'artificio  del  piede  accompagnaual’arnr»ohìadclla  vo- 
ce, eia  lufinga  del  canto:  Moftró  però  nd  principio  d’eflcrc  jr 
rapitopiù  dalla  virtù,  che  dal  vitio  : Mà  la  Moglie  gelofà  ben 
comprendendo,  eoe  l’infantata  affettione  haucrebbe fatta  in- 
uecchiafe  la  fua,fi'valfedi  tutte  le  vie  per  traucrlame  il  progreffo. 

Coi  mezo  d'alcune  Ebree  confidenti  tentò  con  incanti,  e ma- 
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lie  d’impcdireli  il  commercio  con  la  nuoua  Fauorita.La  Madre  fco- 
prì  l’arti  infidiolè  della  Moglie , Egli  fe  n ’offefe  così  altamente,  che 
la  prefe  in  odio, e ripudiò  per  lémpre  i di  lei  abhracciamenti.Le  fat- 
tucchierie non  fecero  defletto  da  lei  bramato,mà  il  contrario  ; per- 
che per  far  efperimentos’eranovalcuoli  ad  impedirgli  la  pratica 
con  altrc,oltre  la  Moglie , come  gl’era  Itatorifcrto  mirare  à quello 
fine  gl'incajiti,con  molte  s’addomefticò , ciò  che  antecedentemen- 
te non  hauea  fetto , e principiò  à compiacerfi  in  modo  della  varie- 
tà,che  in  vna  loia  notte  con  vna  ,ò  due , e fino  con  tre  sfbgauarin- 
temperanza  E perche  per  legge  c proibito  pafTare  dal  commercio 
deli  Vna  all’altra  fenza  che  vi  li  fraponga  il  bagno , entrandoui  due, 
ótre  volte  la  notte  à quello  etì'ctto,lo  fece  con  danno  della  falute. 
Se  gl'accrebbe  la  debolezza  del  corpo, e fi  Icoprì  Gualche  principio 
di  mal  caduco  . Mcernct  Vifir  Icguitando  lo  Itile  praticato  nella 
morte  di  Solimano,tenne  anco  celata  quella  di  Seiino  per  non  dar’ 
adito  all’infolenza  nailitare,e  con  clpreflo,e  diligente  Nuntio  man-< 
dò  in  Amafia  ad  inuitar’Amurat  à CollantinopoJi  , perche  alcen- 
defse  al  Trono.  Afian  Bafsà  d’Algicri,  Veneto  di  nafcita  rapito  da* 
Corfari  in  fua  fànciullczza,e  làlito  di  grado  in  grado  al  fupremo  di 
quel  Regno,lotralportòlopra  alquante  Ielle  Galere  àBurfia  . lui 

Per  non  perdere  momento,trouata  vna  Galeotta , che  conduccua 
loridor  primo  Sigillatore  de’di^acci,e  monta  toui  fopra,à  trauer- 
fo  vna  grande  marea,che  fe  ben  fortuneuolc  fu  fprezzata  per  giun- 
gere alla  fortuna  delflmpero, entrò  à meza  notte  in  Collantinopo- 
n.  Non  trouatofi  il  Boltanzi  * , à cui  incqmbcua  di  fchiuder  la  por- 
ta , sbarcato  fi  pofeà  federe  nel  Giardino  fuori  dellcmuradirim- 
pctto  al  Serraglio  fotto  vn’albero  . In  memoria  di  che  fìi  poi  nello 
Hello  fito  inalzata  vna  Fontana.Il  Cliiaus,&  il  Capigì,  che  l'hauea- 
no  condotto,  perche  folle  non  ollan  te  l’ora  inlolita,  introdotto, 
batterono  ad  vna  porta  folita  ad  aprirli  anco  di  notte, quando  giu- 
gonoCorrieri,e portano difpacci di rileuanza.  Auuertitoil  Vifir, 
traghettatoli  fopra  Schifo  in  Serraglio , fù  riceuuto  dal  Sultano  in 
piedi  ; ed  egli  con  profonda  riucrenza  gli  baciò  la  mano . Andarono 
vnitamente  alle  Stanze  della  Madre . Entrò  il  Vifir  prima  del  Mo- 
narca; lo  condulfe  alja  di  lei  prefenza;  e la  interrogò,  le  quello 
folle  Amurat  fuo  figliuolo  ; e rifpondendo  ella , che  sì  , all’  ora 
fe  gl’inginocchiò  dinanzi,  ^i^ò  le  mani  al  Cielo  , pr^ò  per  la 
feUcitadeirimperatorc, e dell’Impero;  efìifuccelTiuamente  inchi- 
nato, ó più  tollo  adorato  da  tutti  gl’altri  Minillri  inferiori  del  Scr- 
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raglio.  Lofteflb  giorno  di  fua  cfaltatione  facrifìcò  cinque  inno- 
cSri  Fratelli  vittune  alla  Tua  ficurezza.  Quefti  infelici  Principi  fi 
poflbno  chiamar  veramente  del  Sangue,  perche  fatiano  col  loro 
lamjue  Tappctito  drdominare  de'  Sonrani . Nafcere  primo  in 
CoìkntinopoU  è vna  profpcrità , fecondo  vn  delitto . Efeono  i pri- 
mi alla  vita , e allo  Scettro  ,*  i fecondi  alla  morte , & al  laccio . Ad- 
ducono i Turchi  per  loro  fculà , eftinguerfi  per  quella  via  la  guer- 
ra ciuile  :inumana,mà  per  loro  fruttuofa , e gioueuole  politica . Il  j 
maggiore  delii  cinque  innocenti  pargoletti  non  hauea  più  che  an- 
ni otto.  Simoftraua  Amurat  ofleruatore  della  legge,  e perciò 
interrogò  il  Muftì  del  fuo parere  jpria  d'annientare  la  lua  Profa- 
pia,e  dilertare  la  Reggia.  Gli  rilpole,  edere  ciò  non  Iblo  lecito , mà 
necelfario  per  quiete^ella  Monarchia,  per  bene  ddlo  S^to . Elpo- 
fto  il  corpo  di  Sciino  luo  Padre,  vi  fece  Amurat  la  lolita  Oratio- 
ne  nel  Cortile  del  Palazzo,  <S:  accompli  à tutte  le  formalità  lolite  1575 
praticarllne’Funeralide'Monarchi.Toltoda’Bafsàlopra  le  fpal-  ^ 
lc,lo  portarono  à fcpellire  à Santa  Sofia . Indi  ritornati  al  Serraglio 
prefero-  licinque  ngliuoli  llrangolati,e  gli  ripofero  a’ piedi  del 
già  Seiino  loro  Padre-  Cauàronopoi  dalTcloro  di  dentro  ilfo- 
lito  donatiuo  per  le  Militic,  chiamatola  ben’ entrata  di  tutti  gl’ 
Imperatori.  Inforfe  qualche  tumulto  tra’ Gian  izzcri.  Mancauano 
quindici  giorni  all'ordinaria  paga  : Per  calmarlo  glie  la  sborsò 
prontamente,  oltre  il  donatiuo.  Hebbcrola  llcfla  pretenfionc 
anche  i Spahiichecoll’antiapamcnto  di  paghe  fù  fopita . Euacua- 
to  appena  l'Erario,  s’apprelcntò  pronta  ocealionc  di  rilarcirlo. 

Yn  Mi  lanefc  Rinegato  venne  àCouantinopoli . Ricercò  ricompcn- 
fa  per  palcfare i tefori  d’Allan  Bafsà  d’ Algicri  Venetianq  > & il  na- 
fcondiglio , doue  li  tcnea  fcpolti  - Gl’  accordarono  il  guiderdone  - 
Inuiaronopcrfona  cfprclTain  Algicriperfiircla  pre<ìetta  raccol- 
ta , finche  egli  che  hauea  condotto  il  Sultano  s’intrattenca  alla 
Porta  per  a (Tiftcrc  alla  Regia  IneoroHatione.  Vi  ritrouarono  du- 
certto.mila  Sultanini,ducento  cantala  d’aigento  in  verghe,e  molte 
altre  d’oro . Fùricca  la  rapina  j e quello  che  fii  più  curiofo , fenza 
ft repi to^mcn tre  lo  fpogliato  dilTimulò,  e fi  contentò  „ che  Fa  perdi- 
ta delle  foftanregrafficurafie  la  tefta;.  & il  Vifir  tirato  il  colpo 
nafcolcilbracciojcfinledinonhaucrpartcinciò,  che  egli  hauea 
diretto,  e comandatojòc  iF  morto  diflotterrato  in  Àlgicrifii  rifcpel- 
lito  nel  Calnà**,  allo  fcuro,c  lenza  chiarori,©  lumi , come  accoftu-  * rr4r»> 
mano  gl’Ottomani  d’interrare  i loro  cada  ucri.  Si  fece  conolcerc*^*^* 
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il  Monarca  in  quefto  in^eflb  alieno  dagl’efcrcitij  del  'corpo , non 
inclinato  alle  caccie , ne  alla  conucrl'a tiene  dc’Mu  ti , ò de’  Buffoni: 
mà  dedito  più  tofto  alle  lalciuie  del  Serraglio . Moftrò  inclinationc 
allagiuditia.  Ordinò,  che  le  doglianze  de’Sudditi  non  gli  foffero 
occultate i e pcT lapcre  ciò  che  fi  maneggialTedentro  la  Città, 
volle  che  non  folo  ad  alcuno  dc’luoi  feferendarij  foffe  aperto 
l’adito-  al  Serraglio  v mà  nutriua  anche  Iccrete  corrifpondenze  ne 
1575  gli  Stati  dc’PrincipiCriftiani  col  mezodegrEbreij  &vno  di  que- 
Iti  chiamato  Lopez  Spagnuolo  dimorante  in  Roma , gli  riuelò  i fc- 
<«-eti  di  Siilo  Quinto,!  maneggi , egl’andamenti di  tutti  i Principi 
d’Italia  . Siclpreffe  dinonvoler  cìipendereda’fuoi  Miniftri,  thè 
erano  gl’occhiali  de’Sourani , mà  di  quei , che  haueano  la  vifta  cor- 
ta, nacntre  adii  poteaferuirfi  degl’ occhi  propri]  erano  inutili.  II 
Vifir,  cgl’altriBalsà,  che  non  amano elcrcitata  dai  Monarchi 
conindcpcndcnzalaloiiranita  j mà  eflerne  loro  griftromcnti , c 
le  braccia  del  corpo  obbc*dicnri  al  capo , ftornarono  quelli  genero-  ’ 
li  dilcgni,  diuertendolo  dallVl'cire  frequentemente,  perche  non  gii 
foffero  prefentati  memoriali , e procurando , che  non  cntraflero  ir> 
Serraglio  genti, che  da  loro  guadagnate , ò confidenti  .Erano  lei  lì 
Salsa,  chefbrmauanoil  l>mano,  gli  fleffi  Seruitori  attuali  d» 
Solino  luo  Padre  iMeemet  Vifir,  Fidi,  Acmat , Mamut , Muftafa 
Sinan  . La  fortuna  di  Meemet  era  inuidiata,  perche  inllabilc  eoa 
tutti  i Grandi s*  hauea  fitto  conolcere  in  quell’  huomo  collante, 
confcruatolinelpollocongrandefelicità,  tutto  l’Impero  di  Soli- 
mano,. cdiSelinoi  e continuando  tuttauia  nel  Regno  prelcntc 
d’Amurae,  filmato  per  antica  benemerenza  conia  Porta,  & ama- 
to da  i Sultani  per  certa  veneranda  canitie.  Di  lui,  di  Muftafò , di 
Piali  autori  dcirimprela  di  Cipro, già  diffufamente  parlammo , co- 
me anche  di  Sinan  elpugnatore  della  Goletta.  Acmat  era  in  (lima 
per  efl'er  Genero  della  Sultana,  follcnuto  dalla  di  lei  autoreuolc 
fponda.  Mamut  Cognato  del  Regnante  non  hauea  di  llimabile, 
che  il  grado,  el’accdfojchccjucìta  congiuntioncgli  daua  al  So- 
urano;  e non  eflendo  huomo  d attitudine,  non  era  ne  meno  di  cre- 
• dito  ..Mandò  Amurat  MullafaChiaus  alla  Rcpublica  à partecipar- 

gli la  morte  di  Seiino  luo  Padre i eia  fua  afluntionc  alla  Monar- 
chia , con  protellatione , che  ballerebbe  continuata  la  pace  ; e fa 
corri  fpoflo  al  complimento  con  l’elprellà  elbeditione  di  Giacoma 
SoranzoCaualiere . Appena  raflodatafi  la  Corona  in  capo , dkiisà 
di  fcuoteda  dalle  tempie  di  qualche  Rè  vicino  ^ e fu  meditata  nuo- 
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ua  guerra.  E cornei  corpi  vmani  per  preferuatione  prendono  alle 
volte  medicamenti  per  diuertire  l’infermità , e per  euacuare  gl’.v- 
mori,  che  fogliono  cagionarla  ; cosi  la  guerra  in  Coftantinopolifì 
l’effetto  di  medicina  purgatiua.  Può  dirfi,chc  non  folo  quelli  gran- 
di Monarchi  adempilcano  il  giorno  ciò,  che  lognano  la  notte,  mà 
quello, che  fognano  gl’altri  ancora.  Frequentaua  il  Serraglio  vn 
tale  nomato  biac  Predicatore  difereditante  l’Erelìa  Perfìana.  , 
CoftuidifleadAmuratelTerfila  notte  precedente  fognato,  che  * 
trionfa  ua  in  Perlìa , e che  fopra  la  Porta  del  Diuwo  hauea  vedute 
improntate  le  Ibttolcritte  parole:  FetaAgm^  cioè  Soggiogatore 
della  Perlìa.  Ballò  quell’ apparente  fan^ma  per  dar  corpo  alla 
guerra,  quale  publicata,e  riloluta  fenza  conlìglio,&  efpolla  al  foli- 
to  la  c<^a  di  cauallo^’apprellarono  vettoua^ie , Militie , & appa- 
recchi proportionati  alla  malageuole  intraprefa  per  la  lunghezza 
del  camino , penuria  di  viueri , e per  gl’  altri  loliti , & infupcrabili 
ollacoli . Lo  llato  di  quel  Regno  doppo  la  guerra  di  Solimano  lì 
ritroiiaua  nella  lèguente  politura . Il  Re  Tamas  sfugigì  ogni  incon- 
tro , e concentratoli  ben  a dentro  la  Perlia  ;e  non  eìlendoui  Piazze 
relìllenti , l’vniuerlàle  fortificatione , che  lo  preferuò , fìi  quella  di 
dillruggcre  il  Paclc,con  che  difficoltò  all’Armata  Turchefea  il  pro- 
creflbclclle  vittorie.  Scaturito  poi  da’ nafcondigli,  quando  feppe 
laritirata,  e rincaminamento dell’ Ottomano verfo  Coftantino- 
poli,  ripref  e la  Città  di  Tauris  bottinata  pria  da’ Turchi , rioc- 
cupò ilPkele,  e ruppe,  comefìi  raccontato,  vna  parte  dell’Ar- 
mata Ottomana,  che  di  retroguardia  fi^uitaua  Solimano,  di  già 
auanzato  in  Turchia.  Per  efperienza  l’efpeditioni  in  Perlia  termi- 
nano più  con  perdita,  che  con  guadalo  d’ entrambe  le  parti. 
Acquillano  gi’Ottomani  il  Paefe,  mà  vi  lacrificano  le  Truppe; 
occupano  Campagna , mà  perdono  d’huomini , conliimati  vgual- 
mente  dalla  guerra,  c dal  difagio  .Per  quello  con  la  diftruttione 
della  Città  di  Chars,  ch^er  accordo  non  poteali  più  fortificare  * 
da’Perliani,  màrRafciarnadvfocommunc,  rellarono  per  all’ora 
piùlòlpelè,  che  terminate  quelle  differenze . E’ però  vero,  che 
Tamas  ammonito  dal  pallàto  pericolo,  e comprefa  al  confronto  la 
difparità  delle  forze,  e molto  più  valide  le  pa^te  de’Turchi,  che 
le  volontarie  de’  luoi  Perliani , li  moltrò  non.lolo  alieno  dal 
riaccendere  la  guerra  , mà  con  ogni  sforzo  la  diucttì  , cre- 
dendo non  conuenifle  romperla  fenza"  euidentc  ncceffità.Lo  llef* 
ibieDtimcnt!omiUUòiic’luoipoficii,periuadeiidolià  tenerfi  eoa 
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induftria  lontani  dagrimpe^i^c  dalla  rottura  co’  Monfulma- 
ni . Trouò limaci  luo  pnmogenito  d’opinione  molto  difiTerentc, 
perche auuerlò ài  Turchi fenza  permiflione  del  Padre  repreire  le 
IcorrericOttonuniche  ; & entrato  nel  loro  Paefe  fin  l’anno  mille 
cinquecento  leflàntalèi  con  dodici  mila  Caualli  cfpugnò  la- Terra 
di  Veta,c  tagliò  à pezzi  vna  Squadra  di  Turch i ; del  che  s^ofTefe  co* 
V-  - sialtamcnteTamas,  che  ricercando  ipttomano  in  fodisfattione, 
^ chccaftigaflc  il  figliuolo  , lo  tenne  chiulo  per  molti  anni  in  vn 
Calleilo£  perche  Io  fpirito  guerriero  d’Ilmaele  ftaua  come  il  fuo- 
co chiufo  per  ifeoppiare  alla  prima  apertura,  acciòchedoppo  la 
dilui  morte  col  commuouercvmori  non  alterall'c  la  calma  di  quel 
I 576  Regnò,lubornato  anco  à ciò  dall’Ambafciator  Ottomano,  laido  la 
Corona  àCaidar  terzogenito;  edimpreflo,  che  tale  folle  il  bene 
del  fuo  Regno , à fin  che  doppo  la  fua  morte  non  vanalfero  le  lue 
malfimc,  volle  prima  di  morire,  vederlo  in  Sedia,  onorato , c rico- 
nofciutoperluccefforeda’PopoIi.  Spirato  che  fò,  lifconuolfcro 
queRc  determinationi,  perche  Ifmaele  Soldato  di  grido,  gcncrolò, 
e phudito , tenendo  la  luafattione,&  il  genio  dcllà^Natione, fuggi- 
to dal  Caftello  douc  fi  ritrouauariftretto,  fi  condulfealla  Reggia. 
Chaidar  circondato  da’ fuoi  fidifelè.  Vennero  all’ armi..  Diuifa 
la  Corte,  perirono  più  di  quattro  mila  combattenti.  Vi  morì  lo 
Aello  Chaidar , ed  llmacle  l'uperiore  ricuperò  il  Regno  d’anni  qua- 
rantadue. Era  egli  nimico  naturaledegl’ Ottomani.  La  prigionia 
l’hauea  così  inalprito,  checercauaanfiolamentc  Poccafionc  di 
vendicar  fene  .Con  elprelìe  clpeditioni  inOillianità  procurò  d’ec- 
citare  1 Principi  ad  vnitamentefcuoterfi  vna  volta  dal  letargo  per 
Icioglierfi  dal  giogo  Ottomanico,eponerfi  in  libertà.  Ricerco  can- 
noni, bombardicn,&  armi,  de’ quali  era  Iprouedut'o,  mà  non  fù 
efaudito.  La  Republicain  foccorlod’'Vlumcaflàvio  l’anno  mille 
quattrocento  lettanta,  non  folo  mandò  Arabafeiatori  Caterino 
Zeno,eGiofafatBarbaroptrvnirfi,comefececonquelRc;  màgj» 
loraminiftrò  Artefici,per  rigetto  d’artiglieria  non  folo,mà  per  l’vlb 
ancora  t Trenta  pezzi  ne  inuiò  dentro  tré  Galere  di  Mercanzia  ; che 
gii  furono  per  la  Soria,e  per  l’Egitto  fino  alla  Metropoli  mfporta- 
ti:  Ma  ciò  che  fece  la  Republica,  in  tempo  che  quelle  Prquinde 
I 576  éranbfoggetfea’Mamalucchi,cheinfolpettitidelÈ’ingig3ntita  po- 
tenza Qttomanica,  lo  acconfentirono , non  gli  fìi  permeflo  dicom 
tinuarcconifmaelcjchepurnerinouòlarichiella,  nofl  trouatoij 
modo  di  farli  auanzarà  quella  volta, per  la  difficoltà  dfl(*  tranfiti:gi» 

caduti 
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caduti  fotte  rOttomanica  foggettione.  Fù  graue  en'ore  d’altri 
Principi,  che  col  mezo  delle  flotte  di  Portogallo  per  la  via  dell’  In- 
die Orientali , e per  quelle  della  Molcouia , richicfti  di  cosioppor, 
tuni  aiuti, non  gl’ aliifteronoj  perche  più  lungamente  rrfiftendoi 
Perfiani  airOttomaniche  inualÌoni,non  fi  farebbero  cosi  tofto  alla 
loro  oppreflione  dilatate , come  fuccefliuamente  auuCTinc . Non 
mandòlfmaele  Ambafeiatore , come  i di  lui  preceffori  à dar  parte 
allaPori;adifuaefaltatione;  mà  prctefe  deflere  anticipamente 
complimentato  per  la  morte.del  Padre, <?difpacciò  comandamen- 
ti a’fuoi  Sultani,  ( che  con  tal  nome  fi  chiamano  i principali  Signo- 
ri della  Pcrfla)  confinanti  a’T urchi  ; perche  alleftiti  con  armi,  e Ca- 
ualli  prontamente  refifteflero  ad  ootì  inftilto,e  ripullaffero  le  feor-  t 'I X 
rerie-,  entrando  fcza  riguardo  nell’ inimico  Paefe . Quefte  proce- 
dure oftcferola  fuperbiad’Amurat,  e fomentarono  la  fiia  inclina- 
tione  difpofla  à domare  ad  imitatione  de’fuoi  anteceffori  Natione 
emula,  & inimica  per  differente  credenza . Ma  perche  Ifmaele  facc-^ 
ua  profeifione  d’effere  della  Setta  d’Homcr  feguitata  da’  T urchi,  cv 
come  altri  vogliono  le  lo  fingea,  à fine  diricuperaregli  Stati , vfur-^ 
parigli  da’mccicfimi,  cpcricndcrepiù  plaudite  le  fuearmi  prefiq. 
popoli  di  quella  fuperflitione;  effcndoqucfta  Religione  odiolàài 
Baroni  Perfiani , congregati  occultamente,  delibei  arono  la  morte 
del  Re  per  via  fccreta  col  mezo  del  veleno . Impiegarono  pa'  dar- 
glielo Alfuana  fua  Sorella  auuerfa  al  rito  Turchefeo  profeffato  dal 
Ifè.  Morto  limale  con  incfplicabile  corttento  de’Monlulmani  fii 
inalzato  al  Trono  Codabonda*;  dell’efaltatione  del  quale 
tofto  fi  pentirono  i Perfiani,  ritrouatolo  di coftumi  tutti  differenti  * 
dalla gcnerofitàd’Ilmaele:  Hauea  coftui  la  pellcdelle  c^liacosì 
dilatata,chc  cadendogli  fopragrocchi,conucnia  alzarla  con  la  ma- 
no,perche  gl’impediua  laviftaied  era  perciò  chiamato  ilCieco . La 
fama  di  quefta  mutatione  portata  à Coftantinopoli,confermò  tan- 
to più  alla  guerra  fan  imo  aifpofto  d’Amurat , che  lòpra  la  propria 
forza , c la  debolezza  di  quel  Re  andò  fondamentando  le  lue  fpe- 
ranze.  Due  erano  alla  Corte  di  Coftantinopofi  li  ibggettf  adegua- 
ti per  dirigere  J armi  in  Perfìa:  Mùftafa  Bafsa,£ainoto  perla  foggio^ 
gatione  di  Cipro,  e Sinan  rinomato  per  larkupera  del  ReOTodi 
Tunifi,  e della  Goletta.  Volea  Amurat  druidcre  trà  queìtidac 
Capi  la  direttioncde’fuoiEfeccìtiiMà  Sinan  fe  bene  più  erouanc^  iPtpS 
maggiore  di  pretendenza,  e (^fuperbia , {degnando  a*  obbedirciiì  * 
Muitafii  tentò  có  tutti  imezi  di  ietcrarfi  da  quell’impiego.  Vi  reftò 
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dunque  deftinato  il  primo,  chcfùprcpofto  al  comando  di  cento 
mila  Caualli, quattordici  mila  Gianizzeri,  c quaranta  mila  Tartari: 
Forze  che  come  inalzauano  le  fperanze  della  Turciiia,  così  confon- 
deano  quelle  di  Perfìa;c  per  tormentarla  anche  con  gl*  interni  dif- 
fidi) conduiTe  feco  vn  fratello  di  quel  Re  malcontento,  chiamato 
AbbasMirsè.  Proucnneilfuofcontento;percheefTendoilRè  ina- 
bile à condurre  Efereiti  per  il  narrato  difetto  degfocchi  , hauea 
rimeifar  autorità,  e la  condotta  dell*  Armata  Reale  ad  Amik  iiio 
Fauori  tojcon  efclufione  del  Regio  ianguc . La  lòia  fama  dell*auan- 
zamento in Perfia di  così  formidabile  Armata,  obbligò vno de* 
Principi  Giorgianiàlpiccarevn*Ambafciatore  , che  con  fettanta 
1578  vedi  d*oro,c  di  feta,noue  vafi  d*argento, diciotto  fodre  di  volpi  ne- 
re venne  ad  incenfarc  il  Sultano, accompagnato  da  vn  Cugino  del- 
lo ftelfo , c da  altri  qualificati  /oggetti , alcuni  de’quali  alJbraccia- 
rono  la  legge  Maomettana.  S*inoltrò  Mufiafà  con  forze  cosi  pode- 
rofe  in  queiRegno.S*auuenne  in  alcune  Truppe  dell* inimico , che 
bat  teano  la  ftrada  per  prender  lingua , c conolcenza  della  fua  mar- 
chia . Attaccarono  con  pronta  riiòlutione  la  vanguardia  . Ce- 
dette quefta  all*  vrtoimprouifo  con  qualche  difordinc,  al  quale 
ben  prcfto  riparò  con  la  fua  prefenza,  mentre  incalorita  la  pugna 
dai  volontari),  che  lo  feguiiiano,  repreffe  l’ardire  degl’inimici. 
Moltinetagliò à pezzi, c fece  troncare  a* morti  le  tefte  in  orrido 
argomento  del  riportato  vantaggio, ed  à maggior  terrore  de*vinti . 
Quefto  profpero  fucccffcrglifacUitòfefpugnationediTiflis  Terra 
• a*  confini  de’  Giorgiani  di  rito  Greco , che  vacua  d’abitanti  fuggi- 

''  ti  per  timore  delle  vittoriofe  Sable,  riceuettc  fenza  contrailo  la 

legge.  Non  contento  deliberò  intemarfi  più  à dentro.  Se  gl’ op- 
posero le  Militie  per  dubbio  della  penuria  de*  viueri , à fegno , che 
fÌLi  in  pericolo  di  reilar’  oppreifo  dalla  folleuatione . Guadagnati  i 
Capi  principali  profeguj  ; & auanzato  à Chars , reftata  nell’  antece- 
dente guerra  come  Piazza  di  confine  all’vfo  commune  dcll’vna, 
e dell’altra  Natione  > s’accinfcà  fortificarla  per  conferuationedi 
' tutto  il  Paefeacquiftato  ; fenza  di  che  al  primo  allontanamento 
dell’Efercito  Ottornanico  fi  Irebbe  dal  Perfiano  riafiòggettito . 
Impiegate  ne’Iaiiori  molte  géti,  ridufie  le  fortificationi  à perfet  tio- 
ne,e per efpreifo  Giaccone  trafmifclanotitia  à Coflantinopoli , 
*579  della  Campagna  ripigliò  Tarmi.  Il 

^ Rè  de’Tartari  con  le  fue  Truppe  diede  gran  cuore,  e gran  neruo  alT 
Armata  Ottomana.  Hebbc  egli  ordine  da  Muftafà,  che  lo  guada- 
, - i gnò 
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®nò  con  regali,  e Tobbligò  con  onori,  à concentrarfi  con  Ofinan 
Bafsà,  e tre  mila  Gianizzeri  nelle  vifcere  del  Paefe.  PartitidiDc- 
mircan  s’inoltrarono  àSeruan.  lui  trouarono  Meemet  Beglierbei 
Perfiano  con  dodici  mila  Soldati . Colto  all’impYouifo,e  circonda- 
to da  ogni  parte  da’  Tartari , non  fi  perde  d’animo  j mà  valorofa- 
mente  combattendo , fece  di  quelli  confiderabile  firage  . Sopra- 
fatto in  fine  dal  numero  più  che  dalla  brauura,e  dal  molchetto  del- 
l’Infanteria Gianizzera,  reltò  battuto,  e disotto , prefo  il  loro  Co- 
za  * , e diuerfi  altri  Signori  di  q ualità , che  dal  Rè  Tartaro  barbara-  tm  Uè 
mente  trattati,  furono  lenza  remilfione  tagliati  à pezzi  . Qucfto^'tt'» 
fuantaggiofueglió  il  Re  Perfiano.  Si  fiaccò  da  Casbm  fua  Metro- 
poli , s’auanzò  a Tauris  à tre  giornate  di  Van . Proibì , che  nè  don- 
ne , nè  fanciulli  feguitaflero  IVYrnuta,  perche  fenza  fimili  peli  mar- 
chiafle  più  difinuolta  ; e con  forte  neruo  di  Caualleria  ben  allefiita 
andana  coprendo  il  Paefe;  fenza  però  impegnarli  à formale  com- 
battimento . Morì  intanto  à Cofiantinopoli  di  morte  violenta 
Meemet  primo  Vifir . Hauea  ^li  per  leruieio  del  Sourano  delibe- 
rata la  callàtioncd’alcuni  Soldati,  che  perla  pace,  che  lùllìfieua 
all’ ora  con  iCrifiiani,  egli  credette  inutili  alle  frontiere . Malcon- 
tento di  ciò  vn  Soldato,  à cui  leuò  vn  Timaro , rifolfe d’ammazzar- 
lo;  mà  da  varij  accidenti  gli  fù contrafiata  reflècutione.  L’in- 
tentarla nel  Serraglio  pcricolofo  ; il  farlo  nella  di  lui  cala  ar- 
duo pci-  i’accelfo  impeditogli  da’ Portieri  . Le  difficoltà  accen- 
dendo più  torto  di  quello,  die  Iraorzafl'ero  il  di  lui  odio  fi  fe- , . 

ceDeruis*.  A qucfii  che  chiedono  l’elemofina  nelle  gran 
non  è lòlito  impedùre  l’auuicinamento  a’  Grandi  per  procacciarlc- 
la.  Il  Portinaio  lo  lafciò  entrare,  mà  nella  fianza  del  Vifir  follata 
da  numero  diperfone  di  qualità  , glifù  negato  l’ingrdlb  . Fece 
cofiui  qualche  doglianza  con  tale  fulurro,  cheintefo'’da  Meemet 
ordinò,  che  gli  folle  fitto  piazza.  Accofiatofi,  eprcfentatogli  vn 
Memoriale,  mentre  egli  l’apre  per  leggerlo,  lo  feri  con  vna  coltel- 
lata nel  ventre.  Il  Vifir  fnudato  vn  pugnale,  fe  gl'auuentò  per 
vcndicarlcne  t Mà  penetrata  negrintefimila  piaga, e mancatagli  la 
forza  cadde  morto;  in  età,  chele  ben’ incanutita,  vigorofa  però 
pr omettea  più  lunga  vira,  fe  l’accidente  crudele  non  nehaueflere- 
cifo  lofiame.  Il  delinquente  d’ordine  del  Sultano  fù  fquartato  vi- 
no. Stimoffi  grauc  la  perdita  , hauendo  egli  con  fede  ferui- 
ti  più  Sultani  ; morto  tra  le  fue  braccia  Solimano  Secondo 
kitto  Zighet>comcnarrainmo.Succcircal  Vifiriato  Acmat  Bafià* 

Mu- 
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Muftafo in  Perfia colpitodalla fame,eclalla  pefte , vide  diminuite 
le fuc Truppe:  ecoltodall’inuidia  à Coftantinopoli , e dalle  de- 
trattioni  dc^remuli,  furono  i predetti  connaturab  accidenti  infe- 
parabili  del  Paefe,  interpretati  à mala  condotta,  & operarono,  che 
Amuratnonrcfifkendo  alle  doglianze  de’  Gianizzeri,  glileuò  la 
1580  Carica , e vi  deftinò  in  fiio  luogo  Sinan  Baisi . Riulcì  il  concambio 
tanto  più  amaro,  quanto  in  perlonadVn  emulo , Non  fu  riputata 
la  mutationc  à buon  configlio, fatto  pratico  Mufiafà  del  Paefe,  del 
i , ■ i modo  di  mantcnerui  rAnnatc,e  delle  forme  vlàte  dal  Perfiano  nel 
maneggiami  ladifela.Kitrattodaquelgouemoallora,chel’clpe- 
ricnzatorendeapiùprofitteuole,  le  ne  ritornò  egli  con  follecita 
camino  à Colhntinopoli  ,doue  appena  giunto,  ilmo  Cancelliere, 

* 7-r/»ri>.  & il  Tcfrerdar  * del  Campo  furono  fàttiprigioni , e pofti  nelle  fette 
Torri . Moftròdi  ciò grauelentimcnto,  adducendo , che  hauendo 
effegu  iti  coltoro  i fuoi  ordini , le  vi  folTe  reità,traeua  da  lui  Itelfo  il 
luo principio.  Fù  ciò  non  oÙante  incontrato,  e complimentato 
dalla  Corte;elprcflofi  il  Sultano  non  contra  la  fua  pcrfona,mà  con- 
tra  i fuoi  Miniltri  eflere  indrizzate  le  colpe . Publicò , che  le  la  Por- 
ta bramaua  la  pace,  per  conlcguirla  il  Perfiano  haucrebbe  patien- 
tata  la  perdita  delle  Piazze  di  Tiflis , e Chars , e d’vn  pezzo  del  Re- 
gno di  ieruan.  L’Ambafciatorc  Perfiano  in  quei  giorni  fqprauen- 
ne.  Ledi  lui  propodc non  confrontarono  con  relprelfioni  di  Mu- 
ftafà.  Kapprefentò,  che  lei  Turchi  ritomalTcro  le  cofe  in  prillino, 
abbandonando  ringiuftamenteacquiftato,  ilfuo  Rc  fottoferiue- 
rebbe  la  pace;  quando  nò,  hauerebbe  fodislàtta  la  fuacofeienza 
col  tentare  il  ralci^amenro  di  tanto  fangue  Monlulmano,  e poi 
continuata  à ncceflaria  difefa  la  guerra . Gli  fù  d’ordine  del  Sulta- 
no n;})ofto,tanto  effere  lontano,che  volelfc  reftituire , quanroche 
pretendea  gli  folfe  rilalciato  tuttoil  Paefe  calpcftato  dalla  fua  Ca- 
ualleria  i con  che  male  accolto , e peggio  trattato  fe  ne  ritornò  in 
Perfia.  Morto  Acmat  Vifir,Muftafa  ne  efercitaua  rautoritàmà  nò- 
puotc  mai  conteguirne  il  Sigillo,al  qualcafpirando  Sinan  Balsà  di- 
rettore delfarmiin  Perfia,  lo  tenne  il  Sultano  pendente,  enefecc 
finalmenteladichiarationeàfauorediqueftojdalchenerellòMu- 
^530  ftafà  per  l’cmulatione  cosi  colpitojche  morto  vna  notte  airimpro- 
uifo,  fu  diuolgato , che  hauefle  volontariamente  prefo  il  veleno . I 
fuoi  domefrici  attribuirono  ildiiaftro  all’effeifi  imoderatamente 
cibato , e caduto  perciò  la  notte  d'apqplefia . Et  in  fatti  lì  compre- 
ic,  che  egli  hauea  mangiato  iniàtiabilmente  non  folo  la  notte  di 

fuo 
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fuo  trapaflb,mà  tutti  i giorni  di  fua  vita;  perche  tormentato  ii  l'uo 
Cancelliere  confcfsòpo/Tedcre  egli  duemillioni  di  contanti  >&ad- 
ditòjdouc  ftaflero  icj)olti,e  furono  di  q uelli,che  depredò  nel  Regno 
di  Cipro  da  lui  cfpugnato  ;ed  il  fuo  improuil'o  fpirare  fu  caftigocó- 
decentcà  chi  hauea  fatto  morire  tant’ altri  con  premeditai, cru- 
deltà,fcorticando  i viui , e tronc^do  la  tefla  a’morti  ; le  bene  più 
volte  IcuiofTì  non  hauer’efercitati  i predetti  inumani  tratti  in  quel 
Regno  PCT  proprio  mouimento,ma  per  ordine  fccretq  di  Solino,  in- 
uiatogli  in  ifcritto.Fù  tutto  il  Telbro  deH’auido  Minifti  o condotto 
nel  Cafnà.  E mentre  ftaua  il  Sultano  allaiìneftra  ollcruando  il  traf- 
portojlbpraprelb  da  mal  caduco  ,caddc , e reltò  offelo  nella  faccia . 
Le  Coronenon  difendono  le  tede  dalle  vergini. 

Vigoreggiaua  all'ora  guerra  crudele  tra’Polacchi , e Mofeouiti , 
che  fcarnifcandofi  tra  Toro  faceano  gioire  gl’  Ottomani . Non 
farà  fuori  del  cafo  fàr’vn  breue  giro  nella  Molcouia,che  confinante 
aTurchi  ,&eflcndo  vnodegliStati  più  elpofti  all’  ingordo  dente, 
donerebbe  caminar’vnito  col  reflante  del  Criftianelmo  per  non 
reftar  ieparatamente  dinotato . Sono  i Mofeouiti  quei  Popoli, che 
fùron  dagl’Antichi  nomati  Ruffiani , ò Roflblani  ducendenti  dagli 
Sciti  Afiatici , molti  coftumi  de’ quali  ancora  con  fer  nano.  Il  Gran 
Duca  così  per  la  vaftità  dello  Stato,come  per  il  difpotico  dominio, 
èvnode’più  confiderabili  Potentati  della  Terra  .Poffiede 
parte  della  Sarmatia,  oltre  il  Fiume  Tanai . Domina  pure  la  T^ra 
incognita^doue  ftan  fituate  le  Prouincie  di  Penia,e  Giugaria,  e do- 
ue  abitano  i Tartari  Zagatai.  Anco  la  Ruffia  bianca  è Ibggetta  al  dì 
lui  Impero,&  è vna  delle  più  dilatate  dcU’Europa, occupando  tren- 
ta gradi  di  lunghezza, e ledici  di  larg^hezza.  Confina  à Settentrio- 
ne col  Mare  Glaciàlc;  à Lcuante  co’Fiumi  Oby , e Volga  ; & à Po- 
nente con  la  Lituania,  Polonia,  e Suezia  . S’eftende  la  lunghezza 
de’fuoi  Stati  atre  mila  miglia  Italiane  in  circa,  e non  è la  larghez- 
za molto  minore.Si  diuide  in  molti  Ducati  Principati, e Prouincie. 
AbbracciancllaTartaria  Afiatica  leOrdede’Zauolani  diCazan, 
di  Naoai,de’SohibansKi , ed’Altracan  fino  al  MareCafpio,cc^Si- 
berijjSamticdi.cTingoeffi.I  Monti  principali  fonoi  Rifei,ò  Iper- 
borei vcrib  il  Fiume  Petzora  detti  Ftolp , ò colonne  del  Mondo . I 
Fiumi  più  celebri  fono  lo  Schat,  Don,  Tanai,Louat,  Volga,  Duna , 
nella  Liuonia,Vaza,Mofqui,Neglina,Narua,Oby  Fiume  grandiffi- 
ino , e inefea , le  cui  inondationi  fi cftendono  à fettanta  leghe , & à 
guiià  del  Nilo  impinguano  le  Campagne.  I Porti  principali  fono 
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Aftracan,doue  concorrono  grArmeni , e Perfiani , San  Nicolò , & 
Arcangelo  freciuentati  dagringlcfi,01andefì,  e Dancfi . Abbonda 
il  Paele  d’ogni  genere  di  biade , precifaniente  di  formento , e graffi 
palcoli.  L’ingombrano  ampie  Selue,  ricche  d’animali  perla  cac- 
ciai màvimancanlc  viti,  e le  frutta  regnanti  nel  più  temperato 
Clima.  Noncfcarfodibeftiamijdicami  Iquifite,  nè  fono  men- 
dichi di  pelei  gli  Stagni,!  Laghi,  &i  Fiumi.  Verfo  il  Settentrione 
il  PaelecfreddilIimo,enelI’eftremità  hàvn  giorno  di  tre  mefi  fen- 
za alcuna  notte  nel  Maggio,  Giugno,  Luglio;  e parimente  vna 
notte  di  altri  tre  nel  Nouembre , Decembre , e Gennaio . Nel  Fe- 
braio  poi  li  breuiflìmi  giorni  vanno  à poco  àpoco  crelcendo  ; allun- 
gandoli le  notti  nell’ Agofto,  che  poi  decrckono.  La  prouida  na- 
tura nella  Molcouia,doue  abbonda  il  gelo,  cdoue  crieidillimoil 
freddo,  ha  prouifto  anche  di  quantità\l’animali  di  pelli  non  lòlo 
adatte  à difenderfenc , mà  per  la  loro  rarità  così  pretiofe,  e per  co- 
pùi  così  moltiplici,  che  feruono  al  commodo , & al  traffico , al  bilb- 
gno,  & all’vtile  ; c trà  gli  altri  li  Sciuri , ouero  Doffi  diiamati  da  al- 
tri Topi  làluatici,  i Martori,  le  Lontre,  i Goloni  vergati  di  nero , e 
bianco , i quali  vien  riferto  habbino  virtù  à chi  le  ne  velie  d’ eccitar 
l’appetito;  Lupi  Ceru  ieri,  Armellini,  Lepri  bianche  adoprate  da’ 
Tartari, Cafton,  Gatti  filueftri,òZebellini,  e Volpi  nere;  equeft* 
vltime più  (limate,  e per  conlegucnza  più  cortole.  Non  oftanre 
il  gran  freddo  fono  così  a rdenti  i calori  nell 'Erta  te  > che  in  fei  fetti- 
mane maturano  le  biade.  La  datura  de’  Mofeouiti  è mediocre, 
c robufta:  corpulenti,  barba  lunga,  tolleranti  le  fatiche , e l’inedia, 
d’afpettolcuao;  peccano  di  crudeltà,  non  amano  il  foralliere  : 
loro  principale  diletto  è la  guerra,  aftuti , ortinati , e fuperbi.  I loro 
nimici  co'quali  fouente  guerreggiano , fono  Tartari,  Polacchi,  e 
Suezzefi.  Benchenonvi  germogli  il  vino,  le nc procacciano  di 
ftr.aniero,&  abbondando  l’acqueuite,  & il  tabacco  tiene  nel  Paefe 
l’vbbriachezza  ampio  dominio . Vertono  di  lungo , mà  con  pompa  , 
es’adornano  di  gioie.  Parlano  la  lingua  Schiauona  ; & oltre  il 
leggere,  elofcriuere,  di  feienze  maggiori  non  fi  dilettano.  Non 
hà  miniere  il  Paefe,mà  il  traffico  gli  lòinminiftra  l'oro . E'  cosi  fer- 
tile di  Caualleria,  che  fopra  cento  mila  Caualli  finumerpo  nelle 
loro  Arraate,montati  da’Boiarijò  Nobili,  che  fono  tenuti  vlcirein 
Campagna  ad  ogni  cenno  del  loro  Sourano  . Non  combattono 
mai>le  non  fi  conofeono  di  gran  lunga  più  forti  dell’inimico . Ado- 
pran  freccie,piftole, archibugi, e kimitarreje  nella  difefa  delle  Piaz-; 
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7C  fi  fecero  conofcerc  coftanti , e fòflcrenti  al  pari  d’o«n’  altra  Na- 
tione.Comanda  vn  l'olo  Monarca  con  faftofitC  nniltipTicati  titoli  » 
fenza  la  recita  de’quali  non  aceoftumano  di  nominarlo  ; Arbitro 
iupremo  della  vita, della  robba,e<klle  lbftanze,riuerito,&  obbedi- 
to , come  Deità  terrena  .Credono,  che  le  attieni  del  loro  Principe 
caminino  di  concerto  con  la  diuina  volontà.  Stimano, che  la  fedel- 
tà verfo  di  lui  gl’ apra  1*  adito  alla  (aluezzadeH’altro  mondo  con 
tnaflimc  in  ciò  non  differenti  dagrOttomaru . La  Religione  c Cri- 
ftiana,mà  Scifmatica  Greca;onorano  la  Beata  \'ergine , & i Santi , 
tengono  in  gran  veneratione  il  loro  Patriarca, e lono  molto  zelan- 
ti deiroffcruatioiìc  de’riti  . llConfiglio  è compolto  di  Principi , e 
Duchi  d’anticOjC  Icielto  lignaggio,doue  afiifiono  Gran  Cancellie- 
re,GranTelbricre,&  altri  Minlltri  di  Giuftitia,e  di  Guerra  . Se  al- 
cuno viene  accufato  di  delitto  gl’  è penneflb  sfidare  à duello  l’ac- 
cuiatore  , e non  effendo  abili  i principali  pofibno  in  loro  vece  va- 
lerli de’foftkuti,e  daU’cfito  della  pugna  s’argomenta  Tinnocenza , : I 

òlacolpa  . Non cpermefioa’foggettirvlcita dal Paele lenza  per- 
miflìone  del  Monarca.Riceuono  gl'  Ambafeiatori  de’  Principi  Itra- 
nieri  con  pompa  , e riipctto , mà  vfanograndi  formalità , c molto 
fallo  nel  condurli  all’ audienza  . Non  profondono  in  abitationi  , 
nè  in  fupcl1cttili,mà  più  tofto  inCaualli,armi,e  vcftiti,ad  imhatiq- 
ncdcgl’ Vngheri,ede'Polacchi-  Pagauano negl’andati  Iccoli  tri- 
buto a’ Tartari , dal  quale  furono  libcTati  da  Giouanni  Terzo 
Gran  Duca, detto  il  Bellicofo.  Altri  Principi  fufièguentipure  el- 
Icrcitaronocon  virtù  commendabile  Tarmi , combattendo  con 
le  vicine  Nationi,e  con  li  Turchi  ftelfi , quando  preteferodi  far’  vn 
taglio,  introducendo  il  Fiume  Volgancl  Tanai,  lotto  prctefto 
d’abbreuiarla  ftrada  alle  merci  venienti  di  Perfia  , ma  in  effetto  1580 
•per  aprir  la  naufgatione  del  Mar  Nero  al  Mar  Calpio  , e per  impa- 
dronirli poi  delle  Marine  di  Molcouki , Tartari , e Perfia  , & indi 
facilitarli  per  Mare  quelTimprefe,  che  incontrano  per  Terra  diffi- 
coltà più  ardue  àformon  tarli  . E le  bene  i Turchi  non  folofimono 
in  quel  tempo  ftiu-bati,mà  cóbattuti  da’Mofeouir i,cheper  trauet- 
fare  il  dilegno  potentemente  s’armarono  ,diffimularono  gT-Otto^ 
mani  raffronto  , e li  Icordaronolavcndctta.  Sono  i Molcouiti  di 
frequente  lacerati  da’Tartari  Europei, che  concentrandofi  ne’loro 
Paefi,  vanno  alla  caccia  d’huomini , egli  conducono  incattiuità’. 

Se  caminallcro  d’accordo  con  i Polacchi  ,co’  quali  anzi  bene  Ipef- 
fo  guerreggiano  , refiltcrebl>cro  con  maggior  fortuna  agl’irK- 
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lulti  de’Barbari , che  à bello  ftudio  , c particolarmente  i Tartari , 
sVnirconoòagl’vnijòagraltri  , intereflàndofine'loro particolari 
dilTidijà  fine  di  tenerli  iempre  diuifi:  Nella  guerra  prelènte  s’ac- 
coppiaronoalMofcouita,  jx:rdie  inualo  da  Stefano  Batteri  huo- 
mo  d’infigne  valore,dubitauano,  che  non  foccóbellè , nè  voleuano 
ingrandito  quel  Regno, mà  indeboliti  l’vno,e  l’altro , per  tanto  più 
facilmente  con  la  Iponda  dell’  armi  Ottomane  fottometterli . Ac- 
cjuillò  in  quefta^uerra  il  Polacco  il  Palatinato  di  Pololcoco’Pac- 
ii  di  Socol , Sufla , Torolia , Nilcei-da , & altri , mà  conlumò molta 
Mihtia,  e non  fuccedendo  quelle  dillcnfioni  lenza  reciproco  dan- 
no , fono  fempre  gl’Ottomani  Ipcttatori  giocondi  di  fimili  centra - 
fti, 

Sinan  gran  cofe millantò  prima  che  vfcilfedi  Collantinopoli  } 
mà  trouati  i Perfiani  più  forti, & il  Paelc  per  la  folitudinc  più  diifi- 
cilcàluperarfijdiciòchelìerapreluppolto,  auanzatofià  dentro 
1580  fenza  incontro , & alcun  fatto  notabile , fi  riduile,mancatagli  l’oc- 
cafione  di  progredire , a Efdrun . Le  dillicultà  della  guerra , il  dub- 
bio, che  la  Perfia  non  gli  Ponelfe  in  forlc  la  Carica , c la  tella , Tau- 
toreuole,  & alloluto  (ìominio , che  ftante  la  debolezza  del  Re , ba- 
uerebbe  goduto  come  Vifir  tra  gl’agi  della  pace , lo  perlua'cro  ad 
intauolar  con  quel  Rè  nuoui  trattati,  e vitrouò  dilpofitionc  nel 
venirne  al  maneggio,  mà  con  diuerlo  dilegno.  Haueua  ilPerfia- 
no  perduto  molto  Paefe.  Sapea,  che  non  ricuperatolo  con  far- 
mi, molto  meno  l’hauerebbe  fatto  co’trattati . Rilolle  perciò  di 
fare  a’  Turchi  vna  guerra  di  nc^otio,  c di  combatterli  con  varj  pro- 
gcttijpiù  per  addormentarli,che  per  concluderc.Fece  perciò  p^e- 
. trare  alla  Porta,chc  nutrendo  penfieri  di  quiete , hauerebbe  Ipic- 
cata  perfona  efprefia  per  ageuolame  l’intento  .Quella  propofitio- 
ne  facilitò  à Sinan  la  pcrmilfione di  ritornarfene a Cofiantinopoli, 
lalciindoadOfmanoladircttionedell’armiin  Perfia  . Giuntemi 
fù  incontrato  i e vifitato  dagl’  Ambafeiatori , trattò  con  le  foiitc 
forme  fuperbe  , e fprezzanti . S’efpreflè , che  in  Perfia  non  hauca 
mai  veduto  comparire  il  Re  in  Campagna , come  nè  meno  quando 
riprele  la  Goletta  Don  Ciouannid’ Auftria  ; & eccedendo  nelle 
millanterie , diflc  all’  Ambafciator  dell*  Imperatore , che  andando 
debitore  il  lùo  Padrone  di  diuerfe  annate  ai  ciò  che  annualmaite 
s’era  obbligato  di  corrifpondere  alla  Porta  per  lapcnfionc  dell’ 
Vngheria,  gli  Icriueflè,  che  non  ditferiflcl’esborlofcnon  volca 
vederlo  vn  giorno  con  Armata  potente  in  faccia  di  Vienna  . Con 
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TAmbafciator  di  Francia  trattò  con  termini  corti.  Con  quello  di 
Venctia  li  lafciò  vlcire,  che  dalla  forza  Ottomana , guidata  dal  fuo 
braccio  non  farebbe  Hata  licura  vn  giorno  Venetia. Simili  maniere 
niente  manco  odiofe  vfatecon  le  Sultane  al  di  dentro,c  con  li  Tur- 
chi lleflì  al  di  fuorijdauano loggetto  di  prcuedere  vacillante  la  l'ua 
fortuna^eflercitataconsì  alpre,e  l’upcrbe  maniere. 

La  Fotta  Ottomana  per  iricorlide’Principi  è fatta  l’arbitra  di 
tutte  le  difficoltà.  Li  deboli  la  chiamano  in  aiuto,  li  forti  in  corri- 
fpondenza,  & in  Lega;,  onde  non  è marauiglia  fe  (^igiorno  più 
s’ingrandilca . Quattro  Ambafciatori foprauennero  àCoftantino-  1581 
poli,  IVnodoppo  l’altro,  quali  nello  ftclfo  tempo.  Il  Polacco  ca- 
rico diZebellmi  per  afficurar  li  Turchi  dal  fredefo  : Non  hebbe  al- 
tro negotio,  che  il  tentare  il  rilcatto  d’vn  Signore  di  lua  Natione 
cattino  dc’Turchì col mezodVnfhi fello  del  Rè  de’ Tartari,  che 
lì  ritrouaua  prigiom'ero  in  Polonia  ; mà  nonne  conleguì  rdfetto. 

Il  Iccondo  inuiato  da  Don  Antonio  Priore  di  Grato , che  lì  Iacea 
fuccelToredel  Regno  di  Portogallo,elàgoerò,  Che  à lui  appartenendo 
quella  Corona  y ereditata  dal  Padre  ^gli f^e  injìdiata  da  Filippo  Secon- 
do^ Che  non  contento  quejio  Gran  Monarca  del  pojfejjhdi  tanti  Regnt, 
rapir  votejje  con  la  forza  ciò  che  appartenea:  alla  fua  ragione -y  Ó'  al 
f angue . Ejfere  il  Re  Cattolico  molto  inimico  della  Porta , alla  quale  non 
compiuta  veder  ingrandito  l emulo  fuo  irreconciliabile . Che  la  congiun- 
turafi  mojlr  atta f attor  euole  per  inuaderlo  con  le  potenti  Armate  Ottoma- 
ne ^ leuandqgJi  il  proprio  y finebefi ritrouaua  appftcato  advfurpare  Pal- 
triti.  Che-alle  generofe  imprefe  del  Sultano , hauerebbe  il  Regno  di  Porto- 
gallo dato  il  fomento  vnit  amente  co'  Francefi  y Jnglefiy  Ò’Olandefit  Na- 
timi tutte  inimiebe  della  Spagna  y chefifarebbejheruafanel  rejìjlere  à 
tante  forze  vmtry  eemeertate.  Regalò  il  gran  Vilir,  eie  Sultane  del 
Serraglio  per  procacciarli  fauori , c niezi  per  rendere  efficaci , e da- 
• re  fpirito  alle  lue  pcrlualioni . Si  fecero  lopra  di  ciò  varie  confulta-  _ - o _ 
tÌMii,ma  lediiierlìoni  in  Pcrlìa,elò  Rato  della  Monarchia  indebo-  * 5°  ‘ 
lita dal dilàgguerrito Monarca, non  permilèro,  clié  fofle  dato  o- 
rccchio all’ inulto.  Gli  fìi  però  ricotto';  Che procurajje  Don  An- 
tonio di  refijiere  e dì guadagnar  tempoper  queSanno\  mentre  per  il  ven- 
turo non  fifarebbe  lafciatofenza  rifleJJÒ  il  di  lui  inter  effe.  Per  faperlì 
con  fondamento  l’origine  di  quello  ricorfo,  come  quello  di  qual- 
ch’altro  fuireguente,ehcnarraremo  , non  conuiene  falciar  di  vi- 
lla gl’andati  tempi.  Erano  ormai  più.  di  quattrocent’  anni,  che 
il  Portogallo)  fe  ben  all’ora  non  paH'auacoacitolo  di  Regno  > fu. 
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da  Alfonfo  Sedo  fmembrato  dalla  Corona  di  Caviglia.  Egli  era  fti- 
mabilc  per  la  ricchezza,  e per  la  forza , come  <]uello , che  negl'  anni 
trafcorli rintuzzò  cosi  in  Marc,  come  in  Terra  l'anni  Ii^deli. 
E come  i Nationali  abborriiiano  di  rimetterfi  l'otto  altra  obbe- 
dicnza,che  quella  d’vn  Rè  Portali efe, cosi  grefteri,  e gl’emoli  del- 
la potenza  ormai  formidabile  di  Filippo  Secondo  mal  volonticri  la 
redeano  ampliata  con  la  riunione  di  così  qualificata  Corona.  Il 
Rè,  chcbcnpreuide  groftacoli,  che  fe  «IipoteanoattrauerfarCi 
tentò  ogni  arte  per  troncarli,  e facilitarli  l’adito  alh  conlccutio- 
I ^ , ne  del  pretefo  diritto  i pronto  à rinforzare  non  lolo  le  i-agioni, 
mààconualidarlcconaltrimezi  più^agliardi ancora . Parca, che 
I 581  la  Nobiltà  inclinaflead  efaltare  la  Ducheffa  di  Braganza  , ap- 
poggiata dal  Rè  Cardinale:  ed  il  Popolo  fi  faccua  conofccrc  por- 
tato à fauorc  di  Don  Antonio  Prior  di  Crato.  S’era  egli  poco  fa  re- 
ftituito  in  Portogallo  Iciolto  dalla  prigionia  de’Mori,  a'quahfcri- 
to,  e cattino  s’arrclc  nel  giorno  della  fomola  Iconfitta  del  Re  Sc- 
baltiano  fuo  Padre  in  Africa . E non  lolo  erano  fondate  le  lue  /pe- 
ranze  sù  ^’applaufi  della  moltitudine , mà  lopra  alcune  prone  di 
fcritture,  che  egli  haueua  raccolte  per  comprobarc  la  lualcgiti- 
raità,  clic  portaua  poi  inconfeguenza,  &in  eredità  il  Regno  me- 
defiino ..  Mà  egli  incontrò  in  vna grande oppofitionc yCheiu quel- 
la del  Rè  Caiximalc  fuo  Zio,  che  non  Iblo  lo  publicòper  illcgiti- 
mo,  masbandito  lapriuò  anco  di  tuttcT’cntratc,  chepolledcua 
nel  Regno.  E perche  abl>orriua  egli  di  proferire,  trà  diucrli  com- 
petitori, diidoueflè  fucccdcrgli doppo  la  l«a  morte,  per  tron- 
care la  feifma,  ledifcordie,  eie  guerre,  che daH’iHcertczza deli' 
erede  dcriuarcpotclfero,.  ed  à fine  che  quella  dicbiarationc  Ic- 
guille con l’approbationcvniucrfale  de' popoli,  ordinò,  clicdal- 
le  Corti  del  Regno  follerò  nominati  ventiquattro  Soggetti  , da' 

^ quali  vndici  ne  haucrebbe  egli  trafciclti,  percjie  alcol  tate  le  prc- 
^ tenfionidegrafpiranti,  dccidclfcroper  ragione  à chi  la  l'ucccHio- 
nc  appartenelfe,  da  non  cllcr  publicati  i loro  nomi,  le  non  doppo 
la  fila  morte  ; Come  pure , che  lì  Icieglielleroaltri  cincrue  .Sogget- 
ti, che  con  autorità  Regia  dirigclTero  il  Regno  fino  alla  didiùuar 
tiene  del  nuouoRè.  Li  nomidi  tutti  i predetti  racchiufi  in  vn  Scri- 
gnojfurono  le  chiaui  al  Magiftrato  della  Città  confegnatc , perche 
à filo  tempo  li  publicalìcro . Di  quello  giuditio  alcuno  de'  preten- 
denti non  ne  palesò  lbdisfà.ttione,c  parea,chc  ogni  ciuile  litigio  do- 
uellc  finalmente  troncarfi  col  filo  delle  fpade  » S’attrouaua  perciò 
...  rani- 
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ranhno  del  Cardinale  in  ^ande  perpleffità , perdie  fé  l^ene  i com- 
petitori valendofi di varij mezi lo  lollecitauanoà  dichiarar  l'ere-  i 581 
de  invita,  perouuiarc  doppo  la  fua morte  airinlórgenza  d’vna 
cucrraciuile,  grauida  dilciagurci  Egli,  ciredubitaua,  che  il 
dichiararne  vno  con  elclufioncdegraltn  porcile  anticipare  il  tor- 
bido anco  prima  di  l'uà  morte,  mal  proporrionato  all’ età  , all’in- 
diipofitione,  & al  l'uo  pacifico  genio,  c profclfione  , andana  tra 
rirrefolutionc guadagnando  tanpo.  Mancatogli  finalmente, e for- 
prelò  dalla  morte  lafciò  a’ competitori  la  dccifionc.  Filippo  Sc- 
condoEtrouau  a proli  irto  di  forze  per  farfi  ragione  con  Tarmi,  e 
per  far’ oftacolo  al  Popolo,  altrettanto  à lui  alieno,  quanto  in- 
clinato à Don  Antonio.  Haueiia perciò  à qucfto  effetto  alleftita  . ? I 
poderofa  Armata  tcTrcllre,  e maritima^  così  per  preuenire  in 
Marc,  comeper  anticipare gTaltruidifegni  in  Terra.  Li  cinque 
nominati  dal  Cardinale,  feguita  la  diliiì  morte,  intraprefcro  il 
goucrno del  Regno;  e non  inclinando  allo  Spagnuolo,  protrae- 
«anoladichiaratione.  Filippo  all’incontro,  che  dalla ifpllecitu- 
dinc  fperaua  quel  rimedio , che  rumpotea  prometterfì  dalla  dila- 
tione,  fauorcuole agl’ inimici,  che  attcndeuano-,  cftimolauano 
foccorfì  lontani,  comandò,  che  di  Spagna  a’ confini  di  Porto- 
gallo marchiaflero  le fue forze,  e ches’intrattcncfieleftarArma- 
tain  Mare  per  gettarfi  dentro  a’ Porti,  douc  più  ricercaflcro  le 
congumture . Oltre  Tinclinationc  popolare  haueua  Don  Antonio 
ammaliata  qualche  Truppa  di  Franco^,  c d’Inglefi  ,come  Nationi 
emulc  del  Rè  Spagiuiolo.  I foccorfì  procacciati  m Turchia  gli 
mancarono,  com’ anche  di  quelli  d’ Olanda,  Fù  ad  ogni  modo 
À Santarem  con  l’appoggio  de’liioi  fiiutori , e del  Popolo  acclama- 
to Re,  e riceuuto ancoln Lisbona . Filippo  vedendo,  che  la  via 
del  negotio non fiancheg^’ato dall’ armi,  riufeiua  inualida,  ordi- 
nò al  Ducad’Aluafuo  Generale,  che  entralTc  nel  Regno^  come 
feguì;  e fatta  precorrere  vna  Squadrarle’ fuoi  VafceUi  nell’ Indie 
Orientali  famò  la  Flotta,  perche  non  cadefle  nelle  mani  de’  1581 
fuoinimici,  ed  occupò  alcune  Piazze.  ConflflcaJadilui  Armata 
in  ventimila  Fanti,  e mille  cinquecento  Caualli,*&:àmilura,  che 
s’inoltraua  nel  ReCTo,  la  Fattione  di  Don  Antonio  andaua  ceden- 
do, e rilafciandogli  le  Piazze,  Soprauenne  il  Marchefe  di  Santa 
Crocecon  cinquanta  Galcrc,&altrettantiVafcelli  per  dar  la  ma- 
no all'imprele di  Terra  : forze  tutte,  che  non  hauendo  refìilen- 
22  difeoraggirono  il  partito  contrario  ; fiche  doppo  la  refa  di 

Ee  3 Vii-  - 


43»  MEMO-E^ÌE  IST DEDICHE 

Villauitiofa,Eftremos,  c del  Forte  di  Betlem,  inuioffi  dalDu:a 
d’Alua à riconofccrc  rEfercito  di  Don  Antonio , c troiioflì,  clic  in- 
fiacchito datllapefte , che  facca  in  quel  Regno  crudeliffima  fira^e , 
di  quaranta  mi  a, che  pria  fi  numerarono,  tra  pcritijef^uìjoi  ti, erano 
ridotti  à foli  Tedici  mila,  oltre  cento  Naui,  etra  quefte^uaranta 
Galeoni  lotti  nel  Porto  di  Lisbona.  Comprelafi  da  gli  Spagnuoli 
la  diminutione  di  numero, e di  coraggio  dcllmimico,  non  differiro- 
no d’attaccarlo  per  non  dar  tempo  a’  rinforzi , che  folpettauano  da 
più  parti. Inueftito  TElcrcito  Portughele,  di  primo  affronto  fù  Icó- 
pofto,e  fconfittoic  ferito  Don  Antonio  di  colpo  di  lancia  nel  collo, 
con  feffanta  Caualli  Mori  fi  ridufie  ad  Oport . Allcfiitafi  l’Armata 
1581  diMareSpagnuola  per  far  lo  fteffo  della  Portughele;  quella  non 
attefo  l’vrto , efpofta  bandiera  bianca  sarrefe  alla  fortuna  del  vin- 
citore. Don  Antonio  raccolte  le  reliquie  delle  lue  Truppe,  tentata 
• di  nuouq  la  fortuna  , fùIalccondavoltadaDon  Sancio  d’Auila, 
che  feguiua  la  di  lui  traccia  battuto,e  disfatto,  e mancante  dida- 
naro,d’aflìftenze,c  di  forze  per  far  rilorgcrc  lerinuerfatc,cd  annien- 
tate fperanze,palsò  profugo  in  Francia.Ceflàto  à Filippo  ogni  ofta- 
colo  entrò  trionfante  in  Lisbona, e conceffo  vniucrfaic  perdono,a^« 
giunfe  con  poco  contrailo , e minor  llrage  quella  ricca  gemma  all* 
altre,  che  rendono  rifplendente  il  fuo  Diadema. 

Il  terzo  Ambafeiatore  fù  agnello  del  Rè  di  Fez , che  comparue 
all’audienza  con  ricchi  doni , /limati  il  valore  di  fopra  feflanta  mila 
feudi.  Vnfecchiellod’orogioiellato,  tre  tazze  di  radici  di  perle, 
vellite  d’oro:  vn’altra  d’Alicorno  legata  pure  in  oro , vna  fpada , & 
vn  pugnale  gioiellato,due  Scacchieridi  radici  di  perle  con  le  tauo« 
Ie,e  figure  d oro,  vna  caffetta  pure  delle  llelTc  radici  ripiena  di  fìnil- 
fimoambracano;  vn  cofano  di  fchiena  di  tartaruca  con  venticin- 
que libre  di  mufehio,  alcune  corone  di  perle,  e tra  quelle  diuerfe 
finilfime  ; felle,e  briglie  d’oro  miniate  ; lottiliffimc  tele , vn  letto  da 
Campo  di  radici  di  perle  con  vccellami,  e fogliami  miniati  d’oro, 
& il  coperto  tutto  d’oro  malficcio . Hebl^e  la  fua  audienza , e fìi  ri- 
ceuuto  con  cortefia . S’efprcffe;  Che  caduto  il  Regno  di  Portogallo 
nelle  mani  di  Filippo  Secondo-,  era  egli  fatto  cosi  potente',  che  bauerebbe 
(onuenuto  il  fuo  Rè pagar  d lui  quel  tributo , col  quale  era  folito  di  ricono- 
fetre  il  Sultano  Ottomanico^me  Capo  della  Maomettana  Religione , ba~ 
fe,e  fondamento  della  commune  credenza . Non  conuenirji  1 ifciare  augu- 
mentare  di forsce  t emola  potenzaJSpagnuola , ormai  fouerchìamentt  in- 
granditajét  adombrante  la  Porta di  Cojiantinopoli . Sopra  q u ella 
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cfpofitione  fìi  in  Diuano  tenuto  propofito , e fii  fotta  vn’cftraordi- 
naria  Ipcditione  in  Francia. 

Quello  di  Perfia  non  venne  con  le  mani  alla  cintola  . Portò  cin- 
que Alcorani  legati  in  oro,&  in  gioiciricchi  tapetijarmi  di  fina  tein- 
pra,vna  lagrima  di  Ceruo  grofla,  come  vn'ouo , legata  in  oro , & in 
perle,  e varie  felle  , ricamate  con  gemme.  Hauea  cent’huomini  à 
cauallo , e cento  à piedi  coperti  di  leta . Alcuni  ne  furono  vediti  al 
folito;  e banchettato  hebbe  l’audicnza.  Prelentòla  lettera  crc- 
dentialc , porgendola  à quello , che  la  riceuè  con  canna  d'india  do- 
rata.Difle;  Che  in  quella  fi  rìjirìr^euano  T efirejfionì  del  fino  Ri  conti- 
nenti ; Che  la  guerra  tra' Monfulmani  deli iiiejjd  credenza  era  cosi fean- 
dalofa^  & odio/a  à Maometto , che  ilfuo  Sourano  compunto  nella  cofeien- 
za  per  rifparmiare  il f angue  fedele  /’  hauea  fpedito  in  qualità  d'Amba- 
feiatore  àfine  di  facilitare  dalfuo  canto  f aggìufi amento . Chefe  bene 
gl' era  fiata  mojfa  guerra  non  giufia , batterebbe  acconfentito  di  cedere  il 
Paefe  occupatoci.,  mà  che  non  fi penf affé  al  Regno  di  Seruan  .^lafcìatogli 
da' Juoi  Precejfori  con  obbligo  di  mantenerlo , f impiegare  nella  fua  di- 
fefa  l'vltima goccia  delftio [angue . Quelle  propofitioni , che  obbhga- 
uano  à ritirare  Tarmi  Ottomane  al  di  qua  del  poficduto,non  riuen- 
nero  al  sudo  del  Monarca . Per  far  comprendere , quanto  dilibnaf- 
fero  dalla  volótà  della  Porta, fìi  dato  principio  à tutte  le  prouigio- 
ni  aggiudate  per  rinouare  la  guerra  ,*  e benché  molte  le  ne  focellero 
effettiue,  in  alcune  s'hebbe  riguardo  allo  drepito  per  confondere 
conTapparenzeilMinidro;  & acciò  dandone  parte  al  fuo  Rè  lo 
riducefleà  conditioni  di  fuantaggio  per  lui,edi  maggior  riputatio- 
ne  della  Porta.  Defiderò  Amuratdi  folennizarela  Circoncifione 
di  Meemctfuo  primogenito  con  publica , c folenne  efultanza . Per 
for  CIÒ  con  tutto  lo  fplendorccauò  dal  Calhàvn  millione,  emezo 
d’oro.  Qu^edaè  vna  delle  più  pregiate  funtioni  della  loro  Religio- 
ne, tratta  dalTEbrailmo,  equiparata  al  Battefimotra’Cridiani,  e 
fenza  della  quale,  come  narrammo,  credono,  cheperTanime  non 
vi  fia  luogo  di  làluatione . Falciata  a’Balsà  la  fua  intentione , cre- 
derono , clic  conueniflc  per  renderla  cofpicua  à mifura  della  gran- 
dezza del  Monarca,  dame  parte  a’ Principi  Cridiani,  acciò  con 
edraordinaria  elbeditionc  d’Ambafciatori  onoralfero  la  folennità. 
Ne  auuertirono  l’Imperatore, Francia,  Polonia,  Venetia  .Ogn[vno 
fuppU  con  la  milfione  di  qualificati  S^getti.  La  Republica  vidc- 
ftinò  per  alfiderui  Giacomo  Soranzo  Caualiere,e  Procuratore,  che 
iiialtre  volte  Bailo;  noto  per  la  pofitione  de’  confini  con  Fcrat 
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Bafsà  doppo  la  guerra  di  Cipro.  Benché  fi  ritronaflfe  nell' età  d’- 
anni feflantafei , intraprefe  con  raflegnata  obbedienza  il  camino. 
Molti  Gentilhuominilegraccoppiaronojcd  altri  furono  crclufi  per 
la  rirtrettezza  degi’alloggi . Poltofi  in  viaggio  , c felicemente  ter- 
minato > fu  incontrato  all’acque  dolci  dal  Jfeilo ordinario  con  ono- 
reut)lc  comiriua  . In  vna  grande  pianura  fù  preparato  il  pran- 
zo, doppo  il  quale  s’incaminarono  vnitamente  à Coftantinopo- 
H , e vi  fecero  l’entrata  folcnne . Sopra  la  Collina' caminando  vcr- 
fo  Pera  incontrarono  il  Capo  de’Chiauffi  àCauallo  riccamente 
barda to,con  molti  che  Taccompagnarono  vediti  di  broccato, & al- 
cuni Gianizzeri,e Spahi,che lo lalutaronocon  falua di  mofehetta- 
te.  Alle  Vigne  di  Pera  fi  ritrouarono  pronte  quattro  gran  tauole 
appreftate  dagl’ Officiali  degrAmbafeiatori  per  la  Comitiiia  , co- 
perte di  laute  viuande , c mrono  fcruite , e rifcr  uite  più  volte  per 
2 tutta  la  gente, che  andaua  di  momento  in  momento  idpragiuonen- 
do.  La  mattina luffegucnte vifitarono  Sinan  Ba/s.i  primo  Vifir. 
Stauafene  fopra  Taburetto  fituato  iu  luogo  rileuato  della  Stanza^ 
alto  mezo  piede,  coperto  di  finiffimi  tapcti . Il  complimento  fd 
fèmplice.  Interrogò  rAmbalciatorcj  Come  fe  LxfoJJè  pajfata  in  co- 
sì lungo  camtao . Ri  ipofe  Che  non  fi rifentiuam  gl'  incomtnodi , quando 
fi  trattaun  di  fcrurr  e àfua  Matjlà  con  la fiima  prof  fatagli  dalla  Repu- 
A/rV<*.Pafsò  à doglianze  per  le  piraterie  de’Maltefi,  e difle , Che  le  loro 
riprefagliramareggiauano  il  Sultano.  Che  egli  pratico  del  Mare  -^come 
della  T erra  , ben  fapea , ebe  fe  non fi cbiudejje  vn  ocebio'^non  darebberogH 
ficandalt  ^comefaceano.ineÙ'eccejfo.  Procurò  1 Ambalciatorc  con  de- 
lira maniera  dilcanfare  il  difeorfo,  portandolo  lungi  dall’odiolà 
materia,  enonaggiuflata  alla  faccenda,  perlaquale  intcrueniuai 
Per  diucrtirloelpofeal  Vifir  ilfolito  regalo  di  vedi  d’oro,  zuc- 
cheri, pettinicre,  confetture,  & altro.  Si raddola quando  lo  vi- 
de, e l’auaritia  contemperò  l’ira , c rattepidì  la  palfione . Vifìtò  ^ 
altri  Brafsà , poi  s'aecinle  alla  Regia  audienza . Quattro  mila  Già- 
nizzert  Ichieratiiabuona  ordinanza  con  . pennacchi  lopra  ri  Tur- 
bante fi  \ddero  dilpodi  ne’Cortili  del  Serraglio . Fù  efibito  il  pran- 
zo più  abbondante,  che  lauta  Alfiderono  d’altri  Balsà , c Bcglier- 
bci.  Non  s’appredò  che  vnlblo gran  piatto  per  volta , e frfecero 
venticinque  mut.inze.  Non  fi  vide  per  bere,  che  forbetto  , non 
frutta, non  acqua  per  lauar  le  maniaion  fale,  nècoltelli,  nè  forchet- 
te; mi  lolamenteiilcuni  gran  cucchiari  di  legno  . Le  viuande  con^ 
fiderono  in  manicaretti  diucefi , pade , agnelli , cafiiatti.All’entta“ 
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ta  della  Stanza  eranui  cento  Eunuchi  di  guardia.  A’ lati  della  me- 
defimazampillauanodue  Fontane  con  diuerfi  fpruzzi  d’acqua, 
Comparue  il  Monarca  fedente  fopra  erto  pauimento  coperto  di 
panni  d’oro , e di  feta  ; adagiato  in  fedia  fmza  appoegio , con  ori- 
glieri al  fianco  ricamati  d’oro , c di  perle , il  veftito  aìlVfò  della  Na- 
tione , fottana  di  rafb  bianco , foprauefte  di  broccato  cremefino . q 
Condotto  l’Ambafciatore  per  le  braccia  da  due  Chiaufli  fecondo  15®^ 
l’vib , e riuerito  il  Sultano , fi  ritirò  in  vn  canto  della  Stanza  per  la- 
nciar l’adito  agl 'altri  di  far  lo  fteffo  > e nella  ritirata  fìi  tenuta  la  fac- 
cia iempreriuolta  al  Rè,  caminando  all’indietro . Il  regalo  , che 
confifteua  in  vcfti  di  braccato , e foprariccio  d’oro  ricchiflìmo , fu 
anticipatamente  fatto  paflàre  fotte  le  di  lui  fineftre , perche  lo  mi- 
ràfre,comefcguì. 

La  folennita  del  ritaglio  principiò  li  due  di  Giugno,  terminò  li 
ventiuno. La fpatiofa Piazza  d’ippodromo,  doue  anticamente 
s’elfcrcitauano  i Caualli  al  corfo/u  deftinata  à quella  fiintione . Vi 
s’inalza  vna  Guglia, che  ripola  fbpra  cjuattro  palle  di  marmo , alta 
cinquanta  braccia . Altre  pure  diuerle  rifpuntano  più , c meno  ri- 
leuatc  fopra  gran  piedeflalli  con  lettere  Gcroglifiche,&  vna  colon- 
na di  bronzo  in  forma  di  tre  ferpi  con  tre  capi  ; tutti  trofei  delle  vit- 
torie riportate  fopra  i Criftiani,  e contrafègnì  delle  loro  feonfitte  5 
tratti,  e rapiti  dalle PiaMcefpugnate.  Si  dillendeano  all’ intorno 
Palchi,  in  vno  de’ quali  aliai  Ipatiofbrifuonaua  vna  mufica  con 
fordine,  naccari , c tamburi  grandi , e piccioli  ; concerto  più 
bizzarro,  che  armonico.  Ad  vna  picciola  Ringhiera  del  Serraglio 
intorniata  di  gelofie  ftaua  il  Sultano  col  figliuolo  Ipcttatore  del 
tripudio.Eraui  proflimo  vn  gran  Palco  per  rBafs.à  ; dirimpetto  altri 
perel’AmbafciatoriiEtà  due  difparate  fineflre  rimirauanofen- 
zaeììèr  vedute  le  Sultane,  e partecipauano  della  communc  eful- 
tanza . L’Ambalciatore  di  Francia  non  v’interuenne . Si  credè  per 
competenza  colMiniftro  Alemanno  , che  fe  ben  affiftea  anche 
per  l’Imperatore,  non  hauea  però  altro  carattere,  che  d’Am-  I582 
nafciatorcdcl  Rè  d’Vnghcria  . Diuilarono  i Bafsà  d’aflegnargli 
altro luogoàcapodellaPiazzafopraquello  di  Polonia  ; mà  egli 
non  fe  ne  curò,  nè  vi  comparue.  Confifterono  le  Fede  m eflerci- 
tijCauallerefchi, lanciar  zagaglie,  fcaricarfreccie,  auuentar  dar- 
di con  agilità  fenza  pari,  lotterforzc  di  corpo , e di  mano  ftupende  ; 
correre  dando  àcaualk)  in  piedi,  chinarli  a prender’ armi  interra, 
lenza  fcoaciarfi  di  fella  con  nurabilc  difinuoltura  . A quelli,  che 
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faceuano  qualche  prodezza  eltraordiiuria  donaua  il  Sultano  man- 
cie,  come  anco  iBafsà:  Furono  tramifchiati  balletti,  morefche, 
giuochi  lopra  corde,  combattimenti  di  varij  Caftclli , c fimili  dilct- 
teuoli  diucrtimenti . Si  videro  le  Arti  ben  coperte  con  varij  l’uoni» 
& ognVna  con  vn  carro  guarnito  con  diucrfè  mucntioni  dinotanti 
il  loroparticolarmeftiere,  offerendo  cadauna  ai  Sourano  vn  pre- 
tiolo  regalo . A capo  della  Piazza  verlo  la  lera  fi  vide  vna  gran  rur- 
582  ba  affaruata,  che  con  ingordigia  rapace diuoraiia  le  viuande  , che 
in  abbondanza  gl'erano  offerte . Comparue  nell’imbrunire  la  co- 
lationcjò  cena  con  varie  porrate  introdotte  ne’ Palchi-^egli  Am- 
Ixilciatori.  Advn’oradinottefùdatofuocoàmachinc,  &Tà  fiam~ 
me  d’artificio  lenza  rifparmio  di  poluere  con  forma  diletteuolc , e 
generola . Si  gettarono  da’Palchi  de’ Balsà  monete  al  Popolo,  e 
dalla  Ringhiera  de 'Sultani  dalla  mano  del  Padre,  e daquclla  del 
figliuoloììlanciauano  tazze  d’argento.  11  giorno  dclli  dodici  coti 
grande  concorlbdi  Popolo  vici  Sultan  Meemet,  e fiida  Meemetr 
Salsa  gran  Barbiere  ritagliato . Non  hauca  all’ora  più  d’anni  dicci— 
lette  ; c le  bene  era  tenuto  in  dil^lina  dal  Padre,  e per  anco  diret- 
to, n«i  dirigea  egli  le  proprie  paluoni,che  quantunque  in  età  tene- 
ra, non  fi  facelfcroconolccre  adulte,  e sfrenate  ..mnamorato  di 
vna  Schiaua  della  Madre  volle  con  violenza  di  notte  entrare  nell* 
Appartamento  delle  donne . Se  gl’oppole  vn’Eunuco  j ed  egli  Ihu- 
dato  il  pugnale  lo  trafilfe,  eloammazzò.  LaMadrcper  fmorzare- 
quello  fuoco  amorofo  lo  attuflànclL’acqua,fàccndogettare  in  Ma- 
re la  Schiaua  già  refa  grauida.  Rilcnti  egli  di  ciò  viuo  dolore.  Ar- 
fe  in  modo  il  luo  fdegno , che  fi  lafciò  vlcire , che  haucrebbe  am- 
mazzata la  Madre  llelfa;  onde  conuenne  ad  Amurat  acremente 
riprenderlo , e mortificarla.  Doppo  La  Circoncifionc , dal  Padre , c 
da’Bafsàfii  il  Principe  con  ricchi  prelenti  regalato  . L’Ambafcia- 
torc  di  Fez  donò-  due  grofie  perle  da  orecchio^  , altre  rotonde 
d’ eftraordinaria  grandezza , vn  ^an  zafoo , tredici  Corone  pur  ^ 
;;  perle  ,& altri  mazzi , che  decacìcndo di  qualità,  abbondauano  ir» 
quantità,  vna  briglia  all’Araba  d’argento  con  induftriolo  lauoro> 
coll.anc,Caualli,tapeti  d’oro.  Scrigni  intarlìati  ditartaruga,e  d’ar- 
gento, tdami,  e quarantamila  taleri  di  tributo;il  che  prclcntatojfc- 
n'andò,  come  fecero  tutti  graltriAmbal'ciatori  per  le  loro  Patrie 
con  varij  regali , doppo  l’aiultenza  predata  di  eionii  diecinoue  alle 
narrate  fediuità  ; congedatili  dal  Sultano , e cu’Minidri,lecondo  il 
grado, & il codume.  Ritornato  il  Soranzo  doppo  la  duplica» 
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Ambafdata non  folo  à Coftantinopoli , màdie  principali  Corti 
d’Europa,  come  vno  de’ più  adoprati  Cittadini  della  Tua  Patria, 
non  contento  degl’onori  Secolari  ambì  grEcdefiaftici . Per  con- 
feguirli  fu  imputato  d’hauer  participati  lecrcti  a’  Miniilri  de’  Prin- 
cipi. Dal Cotifiglio di  Dieci priuato della  Dignità  Procuratoria, 
fu  relegato  à Capodiftria,douQo(curate  le  precedenti  attieni,  con- 
l’umò  molti  anniiconleguì  finalmente  la  lil^ratione , c terminòpri- 
uatamente  nella  l'ua  Patria  la  vita  . I raggi  rilplcndenti  dell’ ambi- 
none ofTufeano  la  vifta  appunto  di  cjuefli,  cheprofeflano  hauerli 
piùfinadegl'altri. 

Altra  nuoua  comparfa  d’Ambaldatorc d’Inghilterra  non  più 
veduto  àCoftantinopoli,  diede  per  la  nouitàloggetto  curiofo  a’ 
difeorfi . La  Regina  Eliiabetta  figliuola  d'Enrico  Ottano , che  nel-  ^ 5 ° J 
Ja  direttione  di  quel  gran  Regno  luperò  la  virtù  degl'huomini , c le 
-conditioni  del  Sellò , introduIfelcNauiinOriente.  E perche  di- 
ftratti  i Veneti  dalle  guerre  Ottomaniche  intermetteano  la  fre- 
quenza de’ viaggi,  s’inoltrarono  gl’Inglefi  nel  Mediterraneo.  Pe-  c ^ 
nctrarono  le  Regioni  Orientali, & andaronoà  caricare  al  Zante , & 
alla CefFalonia queir Vuepafle, che da’Legni  Veneti  erano  ne’lo- 
ro  Paefi,  doue  le  ne  fà  gran  conlumo,  tralportatc . Comprefo  l’vti- 
le,  benché  fia  Coftantinopoli  per  così  lungo  tratto  di  Marc  fcpa- 
ratodaU’Inghiltcrra,nonlafciò  la  Regina  di  tentarne  la  communi- 
catione.  L’AmbalciatafTimoleftaa^iniftri  Francde,  c Veneto. 

11  primo  particolarmente  con  maggior’infiftcnza  rimoftrò  al  Vilir , 
quanto  l’introduttione  dcll’IngTcfeoffcndcflc  il  negotio  del  luo 
Kèii  priuilegijchc  egli  godea,l’antica  amicitia  profclfata  con  gl’Ot- 
tomani.Rifpqfe  il  Vnir,chc  la  Porta  era  tale  chiamata, perche  ftaua 
aperta à tutti;  chenonconuenia  chiuderla  agl’Inglelì,ncdilcac- 
ciarli lenza giufta cagione.  Chepcrlegge  doueanoi  Turchi  pro- 
feflarc  amicitia,&  inimicitia  con  chi  fcrcglicua , ò l’vna , ò l’altra  ; c 
che  comefì  perfeguitauano  gl’  inimici , così  doueanlì  allettare  gl' 
arnici.  Non fpuntatofi dal I^anccfc  il  licentiamento  dell’Amba-  158^ 
feiatore , come  bramaua , loftenne , che  almeno  foflèro  obbligati  i 
Vafcelliinglefiàvenire  à Coftantinopoli  con  l’Inlcgne  Francefi. 
Rcfiftèaciò  l’Inglele:  Diflè,  che  la  lua  Regina  era  così  potente, 
•chenon  volea  dipendenza  da  altra  Natione.  Che  più  tofto,  che 
aflentire  ad  alcun  paflòpr^iudiciale  alla  fua  dignità,  haucrebbe 
abbandonataognicorrifpondcnzaconlaPorta.  Che  volea,  chei 
iua\  Valoelli  caminaftcroil  Mare  liberamente  con  le  bandiere  pro- 

. prie 
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prie  fenza  qualunque  obbligatione,ò  fei  uitù  ; e vertendo  il  fuo  ne- 
gotiato  con  grandi  apparenze  di  profitto, lo  Iplendorc  di  querto  ac- 
ciecò  gl’occhi  deTurchi  in  modo, che  le  gli  refe  inuirtbilc  rintcref- 
fe  altrui.  Sono  eglino  cornei  Cani  Francefi  : Sentono  di  lontano 
l’odore  delle  monete, onde  tralportati  da  i regali, e dall’vtilità  pro- 
meflcglidaquertaNationepcrl’auucnire,  antepofero  laffefcaa- 
micitia  all’antica . Querto  principio  di  traffico  andò  poi  alla  gior- 
nata progredendo . Sorti  alla  lagace  Regina  d’vfurpare  alle  òtta 
Anfiatiche,  chefolecommutauanoil  negotio  col  Settentrione, 
qucirimportantc  commercio.  Stabili  Compagnie  di  Negotio  con 
cfcntioni,cpriuilegi.  Impedì  l’cftrattioni  delle  lane,  &inftitui  la 
fabrica  delle  pannine , con  la  quale  minorò  lo  Ipaccio  alle  Venete . 
S’applicò  al  Negotio  dell’ Africa,  permettendo  Compagnie  per  la 
Guinea,  e per  le  Canarie.  Non  tralalciò  quello  dcll’Indie.  Nelle 
fcale  di  Leuante^er  le  guerre  mancando  i Confoli  Veneti , vi  s’ in- 
truferogl’Inglefi,  particolarmente  in  quelle  di  Coftantinopoli , 
Smirne, Aleppo,&  Aleffandrctta,per  doue  trafportarono  piombi , 
ft^ni,accian,ferramenta  à concorrenza  con  la  Natione  Olandefe  , 
ànnecliparticolarprouecchio;  con  che  refta  fornito  l’Ottomano 
di  materiali  per  fabricar  armi,palle,gettar  cannoni , e d’altri  appi  c- 
ftamenti  da  guerra,  che  feruono  poi  ù debilitare  i Popoli  fedeli , & 
àdiftruggercilCriftianelino.  Per  querto  oltre  il  naufragio  de  gli 
Stati  fatto  da’V'cneti  per  le  guerre  Ottomaniche  vi  fi  può  annoue- 
rare  anco  quello  del  traffico, nel  quale  pei-  le  cagioni  prcnarrate  re- 
ftarono  notabilmente  pregiudicati. 

Molefto  incontro  hebbe  à feomporre  la  quiete  della  Rcpublica . 
Sorfe  vna  Galera  T urehefea  comandata  da  Mccmet  Bei  Sangiacco 
deirifola  delleGcrbe  in  viltà  della  Ceffalonia . Era  il  Comandan- 
te figliuolo  di  Ramadan  Bafsà:  e conducca  trenta  Donne  del  Ser- 
raglio del  Padre , che  hauea  terminato  il  Goucrno  di  quell’  Ifòla , 
tributi  rifcoffi  alla  fomma  di  cinquecento  mila  zecchini  per  ciò,clic 
ì Turchi  efaggerarono,e  gioie  di  non  picciolo  valore, pertinenti  alle 
feminc  predette . Si  trouaua  alla  guardia  di  qucH’acquc.  come  Go- 
ucrnatorede’Condannati,  Gabriel  Emo.  Rapprefentó  egli  il  lue- 
ceffo  diuerfoda’Turchi.Diflè,  che  veduta  la  Galera,  e credutala 
Corlàra,  fpiccatofi  con  tre  delle  proprie  per  riconofccrla , fcarica- 
to  vn  tiro  lenza  palla , quella  rifpondeffe  con  altro  con  palla  , ar- 
gomento d’eflere  Galera  nimica»  che  per  tale  da  lui  riputata,  l’at- 
taccòjlafoggiogòjtagliòàpezzituttiiTurchi,  che  v’eran  lopra» 

huorru- 
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hudmini  non  fole  > mà  le  femine  ancora , e con  Schiaui , e carico  la 
condiiflc  in  Porte;  negando,  che  vi  folfero  li  decantati  danari , e 
gioie , come  aniplificauano  grOttomani . Quelli  all’incontro  fopra 
le  relationi  fatte  àCoftàntinopoli  da  gli  Ipcttatori  del  fattopafla- 
rono  le  loro  amariflìme  doglianze  col  bailo  Gio:Franccfco  Moro- 
fini. S’elpreflero,  non  dfere  quello  calo  accidentale , màprecon- 
ccpito  à fine  di  rompere  con  la  Porta  di  concerto  con  gli  Spagnuoli  1 
loronimici.  Ellcreil  fatto  per  diametro  differente  dal  racconto 
dell’ Emo.  Che  la  Galera  in  faccia  della  Ceffalonia  llaua  folta 
liil  ferro,  come  dirimpetto  à Stato  di  Principe  amico  . Che  allo 
Ipuntar  delle  tre  Galci'chaucrebbe  potuto  fuggire  le  hauclfe  vo- 
luto; mà  che  non  potendo  mai  darli  ad  intendere  vna  così  crude- 
le violenza,  attelo  rauuidnamento  di  effe,  fece  gridare  ad  al- 
ta voce,  che  era  Legno  Ottomanico  amico.  Che  il  Comandan- 
te Veneto  la  riguardaflè,  eia  riconofcelTc  per  tale;  Che  poi  con 
procedere  Icucro , c crudele,  chefe  limile  follè  flato  praticato 
da  loro  lo  chiamareflimo  barbaro,  inueflitala  da  piu  parti,  tagliò  à 
pezzi  cent’ huomini,  c trenta  donne.  Che  ne  meno  il  IcHo  im- 
plorante clemenza  potè  ottenerla  dall’  ineforabile  aflàlitore  : 
fiche  tutto  il  carico  lumiano  fìi  gettato  in  Mare,  e l’altro  lucrofo 
conuertito  in  vtile  del  Comandante.  Che  rierano  danari  in  co- 
pia, tributi,  ctefori  del  Gran  Signore,  gioie  di  non  Iprezzabile 
iòmma  di  ragion  delle  femine , e ducento  Schiaui  pertinenti  al  Pa- 
dron  della  Galera.  Sopra  la  prima  rclatione  deH’Emo  , diede  la 
Rcpublica  ordine , che  gli  Scliiaui  Crifliani  follerò  lafciati  in  liber- 
tà; màcomprcndendofl  il  trafeorfo  del  Comandante  , violento, 
contrario  agl*  oi  dini  publici , mentre  hauea  il  Senato  elprelTamen- 
te  comandato  a’iiioi  Direttori  d’Armata  d’affliggere  i Legni  Cor^ 
fari , e di  rifpettar  gl’Ottomanici  ;pcr  non  dar  prcteflo  di  rottura , 
ordiiw,che  pollo  in  ferri  l’Emo  folle  iniiiato  à Venetia,comc  fegiii, 
per  difcol  parli  ; e perche  trouato  reo  Ibggiacefle  al  douuto  cafligo. 
Furono  fatte  in  Diuano  più  conlùltationi  . Inuiarono  vn  Rine-  I 
gato  à Corfii  per  oflcruare,  fe  la  Rcpublica  s’armaua  . .Sof* 
pettarono , che  il  fuccellò  non  follè  puramente  cafuale;  e con- 
clulero  , che  per  non  accrclcerc  prelentemente  il  numero  de’ 
nimici,  li  doueflè pretendere' caftigo  leuero  al  Ccmandante,e 
reftitutione  della  Galera,  Schiaui,  "e  Capitali,  e di  tanto  conten- 
tarfi;  e quando  non  s’haucllepotuto  riceucre  quella  douuta  ragio- 
ne, farlèla  poi  con  l’armi . Non  Ipcdirono  à Venetia  clpi  eflau.ientc 
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vn  Chiaus , ftomati  dal  Bailo  ; ma  foIamente\Tia  lettera  per  Pt(V 
caccio  elprefTo . Contenea  quella  cfaggeratione  del  fatto  >diman- 
de  di  rifarcimento  ^ minacce  al  folito  > fecondo  IVlb  della  iattante  » 
e fuperba  Natione . Ordinata  dal  Senato  la  formationedel  proccf- 
fo  5 c featurito  reo  ilfuo  Rapprefentante , lo  condannò  ad  eflergli 
tagb'atalatefta;epartedrò.alBailola  fentenza,.  Gommile  la  rc^ 
. - ftitutione  della  Galera, e eli  dò, che  in  elTeredi  ragione  della  llefl'a  fi 
ritrouafle  ; non  cornprefi  gltSchiaui , de*quali,giìliberati , non  era 
più  elTeguibile  la  reintegratione:  con  che , e con  grvfficij  palTati  dal 
Minillro  Veneto, alla  Porta  fù  raRettato  il  dilconcio. 

in  Perfiareftato  il  comando  deirArmi  Ottomanichc  ad  Qfma« 
no  5 il  figliuolo  di  quel  Rès*auanzò  à Somachi.  Fece  ritirare  16 
Truppe  nimiche , delle  q^uali  molte  ne  reftarqno  tagliate  à pezzi  ^ 
Ripugnò  il  Cartello  di  Caoalà  con  mortalità  di  tutta  la  guarnigio 
ne  vinorte  di  tre  Sangiacchi,  e due  preli  viui  ^ Quelli  ragguagli'sfa- 
585  uorciLoli  giunti  à CoHantinopoli , il  popolo  arrabbiato  diltrufle  il 
palco  deirAmbaldatore  Perfiano , e fu  in  pericolo  della  vira  . Si 
rartìreddò  il  calore , eriraverlò  di  luiaH’arriuod’vn^Inuiato  del  Si- 
gnor di  Curs  Principe  dòTaithi  confinante  àCaramit,  che  ftacca— 
toll  dairobbedienza  di  miei  Rè  offerì  tributo , e lèruitio  al  Sultano 
con  tre  mila  de*  Tuoi  Soldati . Era  pure  inforto.  tra  quella  Maeftà  > 
& il  figliuolo  qualche  difparere,  che  reftò calmato  con  la  direttio- 
ne,  elicgli  fiLallbuita  dal  Padre,  deirArmata  in  Campagna;  ilchc 
conturbò! Turchi,  chedaqueftadiuifionelperauano  vantaggio^ 
La  violenta  fu perbia  di  Sinan  non  hebbe  lunga  durata . Comandò 
Amurat,che  lì  rinoiiafiela  guerra  ; e che  egli  ripallalìe  di  nuouo  in 
Pcrlìa.  Coftui,  che  non  voleaftaccarli  dal  fianco  del  Sultano,  ie 
ne  ntrartecon  varie  lcufe,&  interpofe  mille  difficoltà , che  non  va- 
knda,s6lprelTcfinalmcntc,  cheper  greflempi  delle  cole  palfatc 
farmi  Ottomane  non  haueuano  mai  in  Perfia  progredito,  le  non 

Quando  marchiarono  alla  terta  degl*  Eferciti  iSultani  in  pcrlbna. 
:he  coruieniua  vlcire  dal  Serraglio,perche  le  vittorie  non  ftauano 
' ' mai  à Cafa , mà  abitauano  in  Campana;  & ad  imitatione  de  luoi 
Maggiori  Icordarlì  delle  femine  per  louuenirlTdclla gloria  .Quella 
fraicarditanonlòlitaàpraticarfico*Sultani,  che  vogliono  eflèr" 
adulaci , c riucriti  ; e molto  più  qualche  lofpetto  inlìnua  togli  dalle 
Fauoritedel Serraglio , chevolelle Sinan , conformandoli algenio 
dcPopoli,edelle Militic,che non  amauano  Amurat pernon  dierc 
ass[uerrito.come  i Prccelibri,(èruù'li  della  di  lui  lontananza  da  Co^ 
‘ • llan- 
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ftantinopoli  per  farui  Rè  il  figliuolo  Meemcr  l’ obbligarono  à pri-  , 
uarlo  della  Carica  c farlo  Malul  / c ^1*  haucrebbe  anche  leuata  la 
vita  fc  mancato  gli  fofiè  iliàuorc  delia  moglie  ^ che  il  maneggiò 
con  le  Fauoritc  del  Serraglio . Spogliato  Sinan  del  Vilinato,  come 
il  di  lui  primogenito  d’altro  Goucrno,  iiKlinaua  il  Rè  admuiarril 
Sigillo  ad  Cimano  in  Per  fia,  mà nel  Serraglio  hebbe  oppofiriom 
COSI  gagliardeyche  furono  non  folo  rallentate , màrmoltate  le  di- 
fpofitioni  del  SUltano.Diccuano,chc  egli  era  Rato  fatto  Balsànon 
cTalRè,màdalfoloMuftafà,chequandodircfiequdr3rmitcncua  g 
autorità  di  premiate  col Bilsallaggio i più  arditi gucri ieri.  Che  6 
non  banca  cali  fatta  attione , che  mcritalfe  pofto  così  liguardeuc- 
le  : fiche ilMonarca  da  tanti  obietti  confufo  mandò  li  Sigillo  à 
Sciaus  Balsàjchc  manco  d’ogn’altro  l'attendeua , e lo  memaua . 

Ad  o<mi  mai  incontro  cambiaua  Amurat  di  Generale, lufingan-  . 
dofi  di  variar  fortuna  conia  mutatione  del  Capo  . Gli  fuccelTc 
tutto  il  contrario,perche  grinefperti,mancando  di  pratica , facea* 
no  femprenuoui  errori . Hauea  Ofinano  occupato  molto  Paclc 
Perfiano , piantate  Tinlègne  Ottomaniche  in  molti  Caftclli  : Mà 
à pena  sallontanauano le  fue  Truppe coRrettcui  dalla  penuria 
de’  viucri,chc  ben  tolto  ritornati  i Perfiani  riaiperauano  il  perdu- 
to;&  à bello  ftudio  per  impoflìbilitarc  agrinimici  il  foggiomo  vici- 
uanoà  diftruggere  la  loro  propria  Campagna  : nchecfieguitofi  ?" 
•conccntrauano  nella  Per fia , alficurati  molto  più  dagrinolpiti  dc- 
lcrti,clicdaqualfiuogliapiùrefiftenteforrificaTÌonc  . Ledifiìcol- 
tà  di  ben  condurre  la  guerra  à trauerfo  tanti  oltacoli,  obbligarono 
Ofmano  à chiedere  il  fucceflbre  , e vi  fu  dcltinatq  PeratBalsa 
Schiauonc  di  naicita . I principi  di  collui  furono  de  più  infimi  ; il  di 
lui  primo  eflercitio  fù  quello  ai  cuoco  -Catofi  all  armi  caminando 
del  pari  il  coraggio  con  la  fortuna  s’auanzò  a’primi  gradi  : huomo 
auftero,&  inciuile;  c quali  che  participaffe  per  anco*’ del  fimio  della 
Cucina, era  ilpiù  iuperbo d’ogn’altro  Turco. 

Stranoiciìcro  accidente  proprio  della  crudeltà  d’Amurat  fuccel- 
fe  in  quello  tcmpo.Vn  Nuntio  di  Polonia  benché  munito  de’palìa- 
porti  delSultano,reltòpcr  camino  con  tutti  i luoi  tagliato  à pezzi. 
ITurciii  liniero  inlcienzai  n’ incolparono!  Tartareo  altri  Maina-  o 

dieri,  dcafialTini  di  llrada  . Si  rilcuò  ad  ogni  modo,non  potendo  i 
misfatti  Itar  cosi  occulti,che  da  q ualche  parte  non  tralpirino,clIc- 
re  l’ordine  prouenuto  dal  Sourano:N’hcbbe  l’atrocità  la  dilappro- 
uatione  vniucrlàle  in  perfona  innocente;cne  riportò  quel  biafimo, 

che 
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che  mcritaua  così  inFolito  , nè  più  praticato  mie  idamento  . Le 
caule  variamente  furono  difcorle . L’ vna  fìi , che  hauendo  hauuta 
permillione  di  tralportar  dalla  T urchia  alcuni  Caualli  in  Polonia  ,• 
nè  volcdo  pagar  V impolltionc  folTe  venuto  ad  aperto  dilgulto  coi 
Datiaronnà  quello  fu  pretello  di  fola  apparenza  . La  fuHantialc  , 
e veridica  cagione  fu, che  il  Sultano  oltraggiato  dall’incurfioni  de’ 
Cofacchi , ne  potendo  per  le  diuerfioni  in  Pel  ila  corrifpondere  vi- 
gorolàmente  , come  hauerebbe  voluto, rifarci  la  prctefa  ingiuria 
publica  con  priuata  vendetta . Nè  fìi  quello  il  folodifparere,  che 
nebbe  Amura tco’Polacchi . Vacò  lui  regnante  quelU  Corona. 
Erano  diuifi  i Senatori  nella  Icielta  del  nuouo  Rè  elcttiuo , come 
frequentemente  luccede.I  Turchi  attenti  à quella  elettionc  , di- 
uolgato  elTendoll , che  vna  fàttionc  inclinaflè  ad  eleuarc  al  Trono 
Mammiliano  Arciduca , ne  coinprobarono  tale  difpiaccre,  che  lo 
cfplicarono  con  loro  lettere  , e con  l’efpeditione  di  duplicati 
ChiaulTi,  IVno  fulfeguentc all’altro,  àglillclfi  Polacchi.  Di- 
chiararono, c minacciarono , chefenonfoflc  elcttovn  Rèdi  fò- 
disfattione  della  Porta , haucrebbero  inondato  quel  Regno  con 
rarmi.Diedero  l’cfclufione  all’Aullriaco  non  folo  ,mà tenuto  Di-r 
uano  fu  rifoluto  d’offerire  affiftenze  a’  Baroni  dillcntienti  da  que- 
lla elettionc, e di  fattione  contraria, quando  haueflcro  voluto  ricc- 
ucrlc.Inuiarono  i Polacchi  à Coflantinopoli  Crilloforo  Potolchi  , 
Soggetto  d’cfpcrienza  , pratico  di  quella  Corte . Maneggiò  gl’af- 
fariconfommadcftcrità  ; & hebbe  mira  di  lafciare  la  Dieta  nella 
fualibertà,lcnza  rompere  con  li  Turchi,  raddolcendo  con  cfprel- 
fionicortefìleloroammarczzc  : Conobbe  però,che  il  non  clìTcrui 
tra’  Principi  Crilliani  lineerà  corrilpondcnza , era  la  vera  cagione 
del  communc  flrapazzo  ; c elicla  diliinione  apriua  l’adito  ad  in- 
conueneuoli  pretcnlioni . Preme  à i Turchi , che  non  cada  la  Co- 
rona di  Polonia  in  Potentato  per  il  pofleflb  d’altri  Stati  riguardc- 
uole, perche  ingrandito  con  l’appoggio  di  queflo  gran  Regno , non 
li  renda  alla  Porta  gclofo  , crormiclaliilc.  In  tutte  le  precedenti 
congiunture  ogni  volta , che  le  Diete , quali  fcgliono  per  ordina- 
rio Icicglicrc  vn  Principe  cflranco,  perdiuertire  tra^  loro  la  dif- 
fentione , inclinarono , ò ad  vn  Principe  Auflriaco , ò ad  vn  Fran- 
cclc,  òalGranDucadiMolcouia  , a Coflantinopoli  fi conrmiof- 
fero,c  s’altcraronoJl  punto  flà,chc  per  fatalità  Chriftiana , ciò  che 
piace  agl’ Ottomani  , non  difpiace  per  ordinario  nerneno  a Cri- 
ftiani  4 perche  in  luogo  che  cada  l’ elettionc  in  gran  Rè  , che  con 

...  doppio 
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^ doppio  Regno  fi  renda  à i T urchi  rifpettahile , come  ricercareblic 

* l'intcrcfTc  di  Stato, rare  volte  ad  ogni  modo  (ucccdc:E  pure  per  rc- 
fiftere  ad  cflì  non  baftando  vna  loia  Potenza,  vorrebbe  la  ragione , 

® che  le  ne  aegroppafle  più  dVna  inficrnc,pcrchc  incontraflèro  ma"- 
!*'  gior  difficdtà  nello  l'ciogliere,e  nello  f^opparc  il  legame . " 

Morì  la  Regina  Madre  d’Amurat  con  (piacere  vniuerlaleiDonna 
f faggia,  che  modcraua  le  paffionidcl  figliuolo  j e che  loia  lo  tenca 
P inTentiere,mentrc  il  più  delle  volte  larebbe  vlcito  fuori  di  llrada  . 

^ Auuifato  U Sultano  , che  il  male  l'incalzaua, tenendo  per  lei  f>arti- 

* colar  rifpettOjfi  trasfcTÌ  à rendergli  al  letto  grvltimrvificj , e rice- 

^ uettediuerfiauuertimentidiuolgati  ,c  piauditi  per  tutto  Coltan- 
> tinopohiLaliciòdue  millioni  d’oiojdueterzi  al  figliuolo, il  refìoalle 

8 Molchce  . Accompagnò  Amurat  il  Cadauereà piedi  fino  all’  vi- 
ci ti;na  porta  del  Serragfio  ,*  e per  obbligare  i Cadìà  non  “fi  porre 
S ù cauallo,  andò  ^lipcr  altra  via  alla  Mofehea  di  Baiazet,  douefù 

trafportata , ed  indi  fcpolta  à Santa  Sofia  nello  fteflb  Sepolcro  del 
to'  Marito. 

« Approdò  di  ritorno  dal  Mar  Bianco  il  Capitan  3afsà  andato  in 

)v  traccia  delle  Galere  Maltcfi  , eFiorentine.RifcrialSultanole  lue 

diligenze . Rimolh-ò eflferc  1 Legni Corfaii  Griftianicosì  lefti , tin- 
tf  forzati  di  Ciuniìc , (palmati , e prefli  al  rcmcscbc  fi  toglicuano  m 
t;  momenti  dalla  villa  della  fua  Armata  ; e lo  perfuafe  ad  intraprcn- 

^ dcrc  fopra  Malta . MA  la  guerra  di  Perlìa  diltraea , Imungea  l’Era-  t r 84 
rio,  elogoraualeMilitie.  Due  Galere Maltefi dal  Capitan  del  * ' 
k Golfo  Veneto  furono  lbttomefTe,perche  non  mainarono  le  vele . Il 

} Comandate  rapprefentò  al  Senato  le  caufe,  che  l’haueano  coftret  • 

I toadimpadronirléne;  c reftarono  approbate  . Olmano  raggua- 

^ gliò  la  Porta  delle  procedure  nonfinceredi  Elipigh  à Re  de’ Tar- 
^ tari  nel  maneggio  dcU’armi  in  Perfia.Portò  diuerle  doglianze , clic 

fi  fi  folTe  adoprato  freddamente, e che  eccitato  ad  intemarfi  nel  Pac- 

^ fehauefle  lotto  var)  preteflidifobbedito  . Riceuuta libertà  d’im- 
^ porre  altro  Sourano  nella  Tartaria  , giunto  di  ri  tomo  àCafà,nc 
tentò  rclTecutionc  fauorendo  Islano  fratello  del  Rè,  che  n’ambiua 
j j la  dignità  ; mà  non  fù  ballante  la  pi  otcttione  Or toinanica  ad’  ele- 

^ uarlo  al  pofto,perche  battuto  dairaltro,  fù  coftretto  laluarfi  nella 

I predetta  Città  , c d’indi  paffareà  CoftantinopoH  per  impetrare 
^ di  viua  voce  dal  Sultano  loccorfi . Vi  fii  riceuuto  con  onore  incon- 
.(;  arato  dal  ChiausBalsà,  * datogli  alloggio,  vifitatoda  tutta  la  * 

Corte,  amniefloall’audieoza  del  Sultano  , al  quale  giurò  fopra 
i Ff  ®rAIcoi 
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l’Alcorano  fedeltà,  & obbedienza . Fu  regalato  con  Sabla  gioiella- 
ta,adomato  con  verte  di  broccato  d’oro,trattato,come  gran  Can, 
e gli  furon  dati  in  rinforzo  cento  mila  feudi . Il  Rè  de’Tartari  vit- 
toriofo,e  contumace  fi  maneggiò  anch’egli  alla  Porta  . Rimollrò 
non  efiere  giurto  leuargli  c iò,c  he  gl’appartencua  per  affinità,ercdi- 
tato  il  Regno  dal  Padre  benemerito  della  Cor  te  Ottomana  ^ che 
con  la  prelènza , e con  le  Truppe  haueapiu  d’vna  volta  aflfirtite , c 
ageuolate  le  vittorie  della  Monarchia.  Furono  fopra  di  ciò  in  Di- 
uano  tenute  feriofe  confultationi,e  trouata  la  materia  fpinofa,  vo- 
leano  i Bafsà,che  il  Monarca  non  s’impcgnafle  di  vantaggio  nel  lò- 
ftenere  rabbattuto  ; mà  perdonando  al  Supplicante , ammcttciTè 
le  fcufe,e  lo  foffrifie  come  penitente  , c come  più  aggraditp,  e più 
piaudito  dal  Popolo.Tenaceil  Sultano  nella  fua  opinione,  forteni- 
tore  del  fuo  rilpetto  , nonaflèntì.  Rifpofe,  conuenirfi  hauer 
l'occhio  al  luo  decoro  , e perfirtere  alla  tutela  del  più  debole  , 
obbligando!  Tartari  con  la  forza  à meglio  obbedire  , & à non 
deuiare  dalla  douutaraflegnationea’comandi  Imperiali  . Sapea, 
che  Ofmano  fi  ritrouaua  vicino  à Cortantinopoli  : volle  perciò  at- 
tendere il  fuo  ritorno  per  addofiargli  l’ incarico  di  riftorarc  Voffefa 
col  rimettere  il  Tartaro  rifuggitone!  fuo  Regno  , e fcacciarne  il 
contumace  Elipigirà . Arriuò'^li  nel  mentre:  Amurat  , che  gl’ 
hauea  dertinato così  difficile  incombcnza,crcdctte^che  conueninè 
onorarlo  ertraordmariamentc  in  fàccia  di  tutta  la  Corte , per  con- 
584ciliargli  il  rifpetto  , obbligarlclo  . Comparile  con  grande 
comitiua;e  benché  fi  forte  fatto  conofeere  coraggiolo  Soldato,  pa- 
rca rtupido  nell’ erteriore  , àcaufa  dell’ vfo  frequente  dell’ oppio. 
Donò  al  Sultano  alcune  Infegne  Perfiane,tre  Sable  eioiellate,iellc 
ricamate,  tapcti,  e balle  di  feta  ; e gli  prefentò  diecifetre  Chiaui  m 
tertimonio  della  conquirtadi  altrettante  Fortezze  da  lui  fog- 
giogatc  in  Perfia  , e nel  Regno  di  Seruan  . Fu  accolto  dal  He 
con  ampie  dimortrationi  di  rtima . Lo  regalò  di  due  v erti  di  broc- 
cato d’oro  , e d’vn  mazzo  d’ Aironi  conterminato  da  gioiello  di 
Diamanti } & hebbe  con  lui  domertiche  5 e confidenti  conferenze  . 
Invnadiqucrte  s’efprerte  Ofmano  i Cbefua  Maejlàjt  compiacejfe 
di  riceuere  in  buona  parte  f efprejjìoni  d'vn  fuo  S chiauotche  haut do  arri- 
febiata  la  vita  in  tanti  incontri  in  Perfia-^  non  parlaua  con  fne  di  confer- 
uare  ciò  che  miUe  volte  l'ora  per  f ’ruitio  dellafua  Corona  hauea  efpojio , 
Ò"  efporrebbe  ad  ogni  cimento  . Ejfere  puro  zelo  quello  che  f obbligaua 
alle  riuerenti  efprejjìoni  . Nonpoterji  deferiuere  , quanto  la  Perjia 
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fojfe  difiru^gitrìce  del  Popolo  Ottomanico.  Poterjì fenza  efaggeratione 
nomare  la  Sepoltura  della  T urchia  .Chef e la  Maejlà  Sua  facejfe  il  com- 
puto di  qetante  Militie fi  erano  perdute  nella  corrente  guerra.^  trouerebbe^ 
che  vogliono  piu  deltacquifio  dell'intiera  Perfia , e che  con  quelle fi  far  eb- 
be afi'oggettìtovnmezjo  Mondo  .Non  meritare  quel  Paefe  il  confumo  di 
tanti  tef or  i ì annientamento  di  tanti  Ef creiti.  Che  fedo.)  che  s' era 
legorato  in  ejfo fi fojfeadoprato  in  Crijìianità)  non folofi farebbe  domata 
TVngheria , ma  la  Germania  tutta . Ejfere  il  Perjìano  facile  à vincerfi^ 
ma  altrettanto  inuincibile  la  fame  il  dif agio .)  che  qffèdiauano  .y  Ò“  op- 
prime ano  gf  Ottomaniei  Efer citile  triorfauano  de'  vindtori . Am  ur at  à q 

quefta  rcla  tiene  iofpirò . Nipote  iCbe  il  defiderio  digloria  y ò"  il  non  *5o4 
rejlar'addietro  nel  fendere  degt acqui fii  da' PrecefforiJ baueano  perfuafo 
àquellaguerra.  Che  conofceua  il  confumo  yÒ“  il  difpendio  -,  mà  che  bra- 
maua  col  valore  de'fuoì  Minifiriy  e particolarmente  d'ejfo  Ofmara>  di  ve- 
nirne a capo fenza  deterioramento  di  riputatione . Che  lo ficea  fuo  Vifir  ; 

Ccome  cncttfuamente  gli  diede  il  Sigillo , leuatolo  à Sdaus  ,*  )eche 
comefuoTenenteGeneràleJìferuiJfe  di  tutta  l'autorità.  Diede  ordine 
al  Gran  Cancellieredi  fe^uitarlo  con  ampia  libertà  di  leuar’  i ri- 
mari à gli  Spahi  difobbedienti , di  togliere , ed  aggiu^ere  cariche, 
onori,  epnuilegi,  dilponendo  à fuo  beneplacito  del  premio,  c 
della  penaje  comandogli , che  col  rimettere  il  Rè  Tartaro  riftoralfe 
in  Tartaria  la  (uà  autorità  dal  ribelle  regnante  conculcata . SVmi- 
liò  Ofmano  a'  lupremi  voleri  del  Monarca  . Furono  comandati 
tre  mila  Gianizzcri,  e folleatatii  laiiori  nell’Arfcnale , perche  1 Ar- 
mata traghettaflc  rinfbi-zrà  Cafì.  . Amurat  fatta  da’  fuoi  Aftrologi 
confultare  con  le  Stelle  la  giornata  propitia  , doppo  terminati 
apparecchi , hebbe  rilpoRa , che  il  Giouedì  primo  à ore  ventiuna , 
farebbe  Rata  l’ora  prolpera  per  muouere  il  Geneiuledell’Armi.  Or- 
dinò perdò,che  nel  punto  (ìeRo  leguiffe  l’ imbarco  del  Vifir , come 
auuenne,fopra  otto  Galere,  con  quali  palsòàSciitari;  màiui  non 
trouata  ciuella  raccolta  di  Militie, che  s’era  prefillà,  portò  al  Sulta- 
no le  doglianze , e l’inRanzc  ic  da  queRo  con  ordini  leucri  ne  furo- 
no comandate  le  mofie. 

A Ferat  giunto  in  Perfia , varj  oRacoli  s*aflacciarono.U  figliuo- 
lo di  quel  Re  vlcito  in  Campagna  ruppe  vna  Truppa  Ottomanica , _ 

tagliò  à pezzi  molti  Soldati,treBeglierbei;  e quattro  fi  faluarono  I5  o4- 
con  la  fuga . Si  ritrouaua  egli  à Chars  : tentò  di  foccorrcre  f fuoi . 
S’ammutinarono  i Gianizzeri  : onde  fu  lo  Reflò.  Generale  in  mag- 
gior bifogno  di  foccorlò,  anzi  in  pericolo  di  perder ui  la  vita. 

F f 2 Poco 
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PocodoppofuvcdutoilRèPerfìanoàcauallo.  Percaminare  più 
les?2Ìero  proibì  a’ fcguaci  il  bagaglio.  Ciafchcd un  Soldato  à ca- 
uaìio  fu  obbligato  à portare  vna" làcchetta  di  farina  per  iuo  nutri- 
mento. S’auanzò  nel  Regno  di  Rcuanj  ne  altro  fece,  che  diftrug- 
gere  il  Paelc . Deuaftò  tutti  i contorni  fino  a Tiflis , e lenza  pertfi- 
d’vn  Cauallo  di  nuouo  fi  ritirò  nel  centro  della  Perfia,lafciandoy 
che  il dilagioterminalfe  le fue  vittorie,  e comliattefle  per  lui  l’Ar- 
mata nimica.  Ferat  alla  teda  de’ luoifecea  ogni  sforzo,  liiperan- 
do  l’inedia, di  conleruare  il  Paele  acquiltato . Hauca  perciò  a’con- 
fini  de’ Giotgi.ani  inalzato  vn  Forte.  Non  vi  erano  dentro  vetto- 
. uaglie  per  cimare  la  fame  a’Soldati.  Periuano  i Caualli  per  man- 
canza di  foraggio  ; abbruggiata  da’Perfiani  per  infino  l’erba  matu- 
ra , nc  ritrouandofi  biada  per  danaro . S’anunutinarono  perciò  al- 
quanti Soldati . Ricercarono  d’eflerc  condotti  à combattere  coll* 
inimico  prima  che  la  fame  dafle  à loro  ftelfi  l’vltimo  disfiicimcnto  «. 
Vno  trà  gl’altri  gridò , che  Ferat  ammuccliiaua  Jc  viiiandc  ne’ pro- 
pj  Padiglioni  per  fiurle  riuendere  à caro  prezzo  airaflàmatc  Militie. 
Andarono  in grofio numero  alfiio  (;^artiere.  l<fi  lui  Famigliane 
& i Capi  principali  dell’Armata  lo  difefero  à colpi  d’archibugiate  j 
fiche  molti  reftarono  morti , cosi  per  l’vi^ , come  per  l’altra  parte, 
à legno  >che  piu  non  nc  falcherò  caduti  m aperto  eorabattimen- 
to.  Li  tumultuanti  fuperiori  finalmente  nonfolo  liialigiaronoi 
Padiglioni,  ma  tutto  ildi  lui  conrante,&  anche  il  danai  o Regio  de- 
Itinato  al  pagamento  deU’Elercito . Fù  egli  in  euidente  pencolo  d’ 
efierc  tagUato  à pczzi,lc  la  protet rione  dcgl’Olficiali  non  rhauefle 
copertole  ertogli  modo  di  ritirarfi  in  Eldrun.  Fùfegu  ita  rodali’ 
Eiercitaallasfilata con dilbrdine . IGiorgiani , ei  Perfiani  vniti le 
n’aiiuidero,gUdiedero  alla  coda,  guadagnarono  il  bagaglio,  & il 
cannone alccndente  à quaranta  pezzi.  Partccipòegli  .ìUa  Porta.  1’- 
auuemmcnto . Amurat  difapprouò  la  di  lui  condotta;  e ricercando 
lofcorfi,  kemate  le  Tr  lippe  orduiarie,  fi  diede  mano  agl’cllràori- 
dinarii.  Si  raccollcronuoiiCiVIilitic  con  obbligo  di  paflarc  àqucl- 
lagueira,  c con  impegno,  che  fi  larebbe  continuata  loro  la  paga 
anche  doppolapacc;  nè  fi  farebbero  regolate  le  Compagnie,  co- 
nte dubiiauano.  S'aflcgnatono  quindici  alpri  al  terno  per 
•1^85  licrc , otto  per  Fante  - Mà  quanto  giugneano  di  Pcriia  miaulu  gl 

au4jiifi,  altrettanto s’abborriua  quell  impiego;. onde sfuggiuano  1 

Soldati  dall’  Inlegne . Giunto  nel  mentre  Ofmano  a Cafa  Ipallegr 
ciò  Filano  Tartaro  , fluori  con  Truppe  Ottomanuihe  la  di  lut 
^ fatuo- 
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fattionCaguerreggiò  col  Fratello,  e Nipoti jcd  cffendo  quc'fti  tra  lo- 
ro dil'cordi  fi  cambiò  la  fortCifi  che  morti  li  predetti  in  vn  combat- 
to,c  l’altro  de’Nipoti  prclb , ta'minarono  quelle  combuftioni  à fa- 
uore  del  protetto  dalla  Porta,Sbrigatofi  Olmano  con  facilità, c fe- 
licità da  quell*impieffo,&  acquiftato  credito  , liebbe  Ferat  ordine 
di  ritornarfeneàCoftantinopoli,& egli  l’incarico  di  fuccedergh  in 
Perfia  per  ripigliare  la  feconda  volta  il  comandodi  quell’ armi.  Ri- 
tornò Ferat  alla  Corte.Fù  imputato  d’intercne^*  d’auaritia.Fermò 
la  vacillante  gratia  d’Amiirat  col  contrapelb  di  ricchi  regali  confi- 
ftenti  inlctePcrfianc,armi,cQuialli.Fcccla  fua  publica  entrata  5158$ 
complimentato  dallaCorteJn  vna  Tela,portatasli  innanzi  da  vn© 
Schiauo  , erano  de  lineate  le  Fortezze  da  luifabrica te  in  Perfia 
nel  Paefe  dell’inimico , e la  Campagna  occupata  nel  Regno  di  Re- 
11  a n . 

PartitoOfmano  da  Cafà,  s'incaminò  al  deftinato  comandobelF 
anni  Ottomaniche.'ll  Muftì  obbligò  à tré  giorni  di  digiuno,  & ora- 
tioni  i Popoli  per  impetrar  prolpcrità  in  guerra  così  d^fficllc.Staua- 
fene  il  Rèrerfiano  à Tauris  con  Iclfanta  mila  Caualli,&  il  fialiuolo 
con  altri  cinque  mila  in  pofto  aiianzato  verio  la  Turchia . 

RiufciuaalRc  Cattolico  gelofa  , cmoleftalacorrifpondenza 
tenuta  dalla  Francia  con  l’Ottomano,  e molto  più  il  fo^iomo  del 
ilio  Ambafeiatore  alla  Porta.  Attribuiuanogl’Aullriacila  frequé- 
tcdiicefadell*  Armate  Infedeli  in  Mar  bianco  , li  sbarchi  nelle 
Spiaggie  Maritimc  del  Cattolico , gl’afporti  di  Schìaui,  i bottini,:! 
fuggeltioni  di  quel  Miniftro,  cheà  diuemmentorlella  loro  po- 
tenza ftuzzicaflc  mai  fempre  gl*  Infedeli  à danneggiarli . Tentaro- 
no perciò  gli  Spagnuoli , per  oftacolo  a* maneggi  predetti  ,di  tro- 
nar  modo d’iniinuarfiallaCortc Ottomana, cheèl’vnica  maniera  ; I 

di  tanto  più  debilitare  il  partito  Criftiano  , adulando  il  Tnrchc- 
feo  . A quello  effetto  lotto  altro  pretefto  vennero  alla  Porta 
Stefano  Ferrari  , e GionanniMarigliani.  Spianarono  con  l’oro  , 
che  in  Collantinopoliè  più  forte  del  ferro, la  firada  a’ioro  trattati . 
S’infinuaronoco’Balsà  introduficro  col  mezo  de’ regali  corri- 
j'pondenze  anco  nel  Serraglio,  e lungamente  continuarono  i nego- 
tiati,mà  ritrouarono  gradì  difficoltà  per  ridurli  àfiabilecóclufionc 
contrariati  dagl  ’Ambafeiatori  di  Francia , e d’Ingli  il  terra , a’quali 
non  compliuano  ; fi  ciré  vi  s’oppofcro  gagliardamente  con  rifo  de*  1585 
T urchi,e  con  vtile  confiderabile  di  quelli,  perche  fi  profufe  molto 
cj^narojcosi  per  auanzare,comc  pci'  attrauerlare  i trattati , di  mo- 
• 3 do 
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do  che  in  fine  tutte  le  gelofie  , e tutte  le  linee  delle  Criftiane  diffi- 
denze,fccero  punto  nel  ptofitto  de  gl’Ottomani , che  riempiiono 
di  regali , e di  contanti  le  loro  borfe , 

Alfauuifo  che  hebbe  il  Peiiiano  dell'approfiìmatione  d’OImano 
con  cincjuanta  mila  Soldati  per  vnirfi  airÀrmata  Ottomanica,vfi:i 
di  Tauns,e jpafsò  in  Aluades  col  figliuolo, più  atterrito  dalla  fama, 
che  dall’  etfetto  dell’ armi  inimiche  \ perche  per  la  mancanza  de’ 
viueri  ,cperl’auuerfione  delle  Militie  à quella  guerra  Icemaua 
ogni  giorno  l’Elercito.  Il  Vifircoftante,  erifolutorefiftendoagl’ 
ollacoli  volea  auanzarfi  vcrlo  Tauris  . Hebbe  incontro  con 
alquanti  Corridori  Perfiani , che  vennero  per  riconofcerlo , e li 
battè  . Auuicinatofi  alla  Piazza  fgomentati  gl’inimici  non  fecero 
refiftenza  proportionata,ma  con  fugace  ritirata  apcrlero  l’adito  a’ 
Turchi  d’entrarui.  Allegro  egli  per  cosi  fortunato  principio  get- 
tò fenza  dilationeifondarnenti  ad  vna  Cittadella  per  confèruare 
coninduftria  cièche  acquiflò  con  fortuna  . Quefta  perdita  ri- 
portata al  Rè  lo  riempì  di  cordoglio . Fù  biafimato  da’luoi  Suddi- 
ti , perche  alla  fola  fama  dell’  armi  nimiche  ritiratofi,  haueffe  ab- 
banefonata  Piazza  principale  lènza  prima  validamente  l'oUcnev\a,c 
difputarne  la  perdita  con  la  Sabla  . Egli  volonterolodi  ricupera- 
re le  non  la  Piazza  almeno  la  nputatione , perluafoui  dal  figli- 
uolo giouane  di  Ipiritolo  ardimento,  s’alleftì  ad  ellcguirlo  con  for- 
ze poderofcj&  inuitòiGiorgiani  ad  vnirlileco  ; il  che  fecero  con 
ven  rimila  Caualli.Olmano,  che  abbondala  di  cuore,  intcfigl’ap- 
parecchi , per  mollrar  di  non  temerli,  lafciò  diecimila  huomini  lot- 
to il  comando  di  Giafer  Bafsà  nel  Forte  già  ridotto  à buona  difelà, 
c s’internò  nellaPerfia.il  Rè, non  ricui'ato  il  cimcnto^’rocurò  di  ve- 
5 nimicò  tutto  il  vantaggio.Hauea  il  cannone  perduto  da  Ferat  nel 
narrato  incontro , mà^i  mancauano  huomini  efpcrimentati  per 
praticarne  l’vfo  . Pernonloggiaccrcperòaldifcapitod’efler  tor- 
mentato da  quello  deT urchr,cheabbondauano,e  in  quantità,e  in 
qualità  di  bombardieri;frclca  la  memoria  dc’palfati  elempi,e  delle 
battaglie  da’Rè  antece/Ibri  per  quefta  lòia  cagione  perdute , e per 
la  ftrage  non  folo  delle  palle,  mà  per  il  terrore  del  rimbombo , del 
quale  i Caualli  Perfiani  non  alfuefatti  prelcro fpauento  ; deliberò 
attaccare  l’Armata  Turchefea  tre  ore  auanti  giorno  con  quaranta 
milaCaualli  vnitamente  co  altri  ventimila  comandati  dal  figliuo- 
lo.Ofmano  auuertito  della  marcliia  dell’inimico , Iquadronò  il  luo 
^ercito  , difpolealladeftralaCaualleriaEuropea  , allafiniftra 
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rAfiatica  .TraraifchioUacondiuerfcmanichcdi  Mofclietfam  per 
viccndeuolcfoftenimento;  ed  ce;li  fi  fermò  alla  teda  dc’Gianizzc* 
ri  nel  corpo  della  battaglia.  I ferfiani  virilmente  inueftirono  le 
file  più  auanzate , con  tanto  calore,  che  al  primo  incontro  le  difor- 
dinarono.  La  Caualleria  Afianca  inferiore  di  lunga  mano  alla  * 
Perfiana , fù  la  prima  ad  dfere  rinuerfata  con  ft^e  infinita.Quefta 
precipitando  fopra  l’Infanteria  la  feompofe  prima  dell’vrto  degl* 
mimici  .Per  rimetterla  non  lalciòOfmanoopra  intentata.  Percone 
i fuggitiui  con  la  mazza  ferrata , ne  prqftrò  a’fuoi  piedi  alcuni  ; ani- 
mò con  la  vocejcaltigó  con  la  mano;  rimproueròia  codardiaitam-  I jSs 
memorò  le  vittorie . Infide, ma  indarno;  perche  la  pie«a  fù  cosi  pre- 
cipitola,chenon  valferoragioni,  ò minacce  per  raddrizzarla.  Or 
mentre  egli  or  quà,or  là  fpignendofi  col  Cauallo  trattiene  i fuggiti- 
ui, & eforta  i collanti  à far  Teco  tclla  aU’inimico,  vn  Perfiano  per  di 
dietro  lo  colpi  in  vna  fpalla  ; e poco  doppo  vna  carabinata  panateli 
entrambe  le  guancie , e trattigli  i denti,  lo  rinuersò  à terra . La  ca- 
duta del  Capo  diede  IVltima  Ipronata  al  precinitio  della  battaglia, 
el’eflremalconfitta  alle  lue  Truppe.  Non  n può  defcriuerc  la 
ftragc.  Keftarono  morti  quattro  principali  Bafsà.  Il  figliuolo  del 
Cicala  rilcuò  tre  ferite . Aflan  Balsà  Venetiano  vna  Sablata , oltre 
dieciotto  Sangiacchi  tutti  rettati  fopra  il  tcrreno,ed  altri  quaranta 
mila  cadaueri . Molti  altri  Capi  furono  fatti  prigioni , e tra  quelli 
Murar  Balsà.  Non  foprauanzarono , che  quattromila  Gianizzerij 

3 pali  rittretti  fi  ritirarono  combattendo,  e fi  riduttero  nella  Piazza 
i Van . I Perfiani  llanchi  di  ftragc,infànguinati,  carichi  di  preda , c 
di  Schiaui,lafciaronod’infeguirfi,e  fi  piantarono  innanzi  la  Piazza 
di  TaurisJl  frutto  di  così  fàmofa  vittoria,appcna  maturato  marci , 
per  ledifeordie  nella  Cala  Reale  di  Perfia . Autore  di  quella  vitto- 
ria fu  Amia  fecondogenito  di  Codabonda,  giouane  di  grande  co- 
i aggio,che  da  alcuni  Principi  Perfiani  congiurati  fù  ammazzato;ed 
il  Padre  vecchio,  edifcttolonegl’occhi  rinuntiò  rd'crcitio  del  Re- 
gno ad  Abas  Mirfen  terzo,  & vltimo  figliuolo  Gouernatore  del  Re- 
gno di  Corazan,che  non  hauea  nè  condotta,nè  genio  militare  pari 
al  fratello . Quella  mutatione  con  gran  contento  de’Turchi fermò 
le  vittorieàme2acarricr.a,eraffrcddò  il  calore  dell’armi.  Nonha- 
uendo  i Perfiani  cannone  per  batter  la  Fortezza,  da  quella  falutati 
con  grandine  di  cannona te.e  di  molchettatc  furono  obligati  à riti- 
rarli fenzacauar  quel  pronto  frutto  , chemerifaua  cosi  fàticofo 
fuccelfo . Non  lo  fecero  però  in  modo , che  non  rettafle  bloccata,  e 
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che  non  difpone/Iero  l’a0edio  per  isforzarla  con  gra0altiX’infauffa 
nouella  portata  per  dpre0o  Corriere  à Coftantinopoli , non  fi  pu» 
elprinaere  quanto  mortifkafie  Amurat , che  impegnata  di  lunghi 

. 2 anni  mquefia  guerra, quel  fincjche  egli  Iperauagloriofojtrouòfan- 
1 506  guinofo,emorralcJlCoza  lo  configli©  ad  ingannare  il  volgo  alieno 
dalluonome;echecondetrattioni , ePafquinatcdilàpprouauala 
lua  codardia  iempreafiediata  dalle  femine  tra  le  mura  del  Serra- 
gliojdiuolgando  la  vittoria  à fuo  fauqre , folcnnizandola , come  fìt 
fatto, con  Ip.iri  di  cannone,e  fuochi  di  gioia, faccntlo  aprir  le  betto- 
•»  le,togliendo  la  proibitionedel  vino , e permettendone  l’vfo  ad  og- 

getto,che  il  Popolo  fommergefie  la  mefiitia  nelle  tazzc.Mà  fu  trop^ 
po  abbondante  il  fanguelparfo,pcr  occultarne  d’dfctti , chcriiul- 
tauano  cuidenti  dallelagrime  de’congjunti  a gii  efiinti,  da’lamenri 
de’captiui,chc  fi  h^auano.'Si  ridufle  il  Diuano  in  più  feffioni , c di 
giorno, e di  notte.  Furono  deferitti  molti  Gianizzeri.Cauò  il  Sulta- 
no cknarodel  Cafnà  di  dentro  > tutto  ad  oggetto  dVnirevn  predo 
rinforzo  in  foccorfo  di  Giafer  Balsà,  chediledcala  fortezza  in  Tau- 
ris,dalla  fullìftenza  di  quella  dipendendo  laconleruatbne  di  quel- 
la Piazza  . Mà  l'oro  non  era  ballante  à fai’  riloluere  gl’huomini  ad. 
knpugrtaf 'il  ferro  contra  la  Perfia  , dil'crcditato  quell’  impiego  in 
niov.io,che  il  timorepreualea  all’auaritia . E non  folo  s’ incontraua 
renitenza  trail  volgo  militare,  mà  non  lapea  Amurat  adii  appt^r 
giare  la  l upreina  dignità  del  Generalato  in  luogo  d’Olmano.cgnV- 
noifcanlando  l’azzardo  della  riputatione,edella  retta  .Non  vieta-, 
che  Ferat  Baisà  pratico  del  Paelè,di  frefeo  ritornato  ; mà  oltre  l’cf- 
fere  mal  veduto  dalle  Militic,fi  trouaua  proccfl'ato  per  varie  ellor- 
fìoniied  il  Sultano, tenendolo  in  mal  credito,difinclinaua  dal  valct- 
fi  d'vn’liuDmo,nel  quale  i difetti  fuperauano  l’a^lità . Mà  come  in 
tempo  di  careftia  conuienfi  mangiare  il  pane  millurato, cosi  fùsfor- 
1 58^  zato  àdilfimulai  e i di  lui  vitij.Per  la  morte  di  tanti  Capi , che  pcri- 
rononel  narrato  combattimento  col  lioredclLc  Militic  agguerrirei 
ridottain-angulliafù.coftrettoinuiarcalloftelfoii  battone  di  Ge- 
nerale,noaper  dertione,mà  per  nccclfità,  della  quale  lono  Vaflalli 
alle  volte  anche  i Principi  più  fourani , e più  liberi . Le  perdite  pre- 
dette caularonopurc,cheSinanbùVifir  difgratiato,fùdi  nuouo 
introdotto  agrimpieghi,epocodoppo  fobro^ato  al  Vifìriato , riu- 
Iccndo  fecondo  il  lo0to  infetto  a’Prmcipi Criftiani.Erefchi  raggua- 
* gli  portarono,che  i Perfiani  Icmprc  più  ttrettamente  ftrigndkro  la 
tircomullationedel  Forte  1 cchciotormentafièroconalfaltL  fre^ 
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quenti.Ncl  tempo  di  tali  improrpcrifuccefli  comparile  alla  Corte 
à rallegrare  la  Turchcfcamalenconia  il  Signor  diSoemoK  Fauori- 
to  dell'Arciduca  di  Gratz  in  qualità  d’Inuiato  per  parte  dell'  Impe- 
ratore Rodolfo  con  onoreuole  accony)agnamcnto  di  Nobiltà , e di 
Seruitori  ben  allcftitijcben  coperti . Portala  penfìonc  dell'Vnghe- 
ria  nel  valore  di  quarantacinque  mila  taleri  5 oltre  diuerfi  argenti 
lauorati.Sfodrò  vna  grande  machina  d’argento  dorato , portata  da 
due  Stafficri,d*infi§ne  lauoro , nel  quale  Ipiccò  rartificiq , e la  pa- 
tienza  dell’arteficeTElla  era  in  forma  dVn  Caltellojà  fìmilitudine  d’ 
vn  picciolo  Serraglioyd  entro  il  quale  caminauavn’orologio.  A eia-  1 506 
fchedun’ora  precedea  vn  tocco  d’auuertimentOr  doppo  di  che  s’a- 
priua  la  porta,ed  vfciua  la  figura  d’argento  del  Sultanaà  cauallo, 
accompagnato  da  i Balsàjchclo  leguiuano . Fatto  vn  picciolo  giro, 
ricntrauano  per  altra  porta  nello  fteffo  Caftellojtutto  à forza  di 
fte,e  ruotcxhc  caminauano  con  lo  fteflb  moto  del  tempo . Battea- 
no  poi  Tore  con  tale  artificio,e  madlriajche  reftarono  marauigliati 
iCriflianijdfe  incantati  iTurchh  ^ " 

IncliinatofiFerat  ài  voleri  del  Monarca  s^acdnfe  di  nuouoal 
comando  deU’armi  in  Perfia;  s’allefti  con  follecitudine , e fi  pofe  iit 
camino  à lento  paHo,  conducendo  feco  molte  T ruppe , tanto  più 
tarde  al  moto, quanto  lo  laccano  à loro  mal  grado  poltre  che  molti 
gi  olfi  pezzi  di  cannone,  per  il  loro  pcfantc  incarico,non  permettea- 
nofretta.  Hauea  precedentemente  Ainurat  ordinato  al  Bafsà  di 
Diarberchir  di  fpignereà  tutta  prertezza  vn  foccorfo  al  Forte  in 
Tauris.  Vi  giunfe  di  nottetempo  con  concerto  degl*  alfediati.  In- 
gannò  con  falli  fuochi  glbppugnatori , e penetrò  in  tempo , che  fi 
ritrouauano  le  cofe  agl’vltimieflremiiperche  à trauerfo  il  fangue,e 
la  ftrage  haueano  i Perfiani  reiterati  fin  all’ora  con  trauaglio  incef- 
lànte  lettantadue  allàlti;  ed  erano  così  diminuiti  i Turchi,che  nor> 
attendeano,  che  l’eccidio  dallo  sforzo  iflancabile  degl 'attacchi, or- 
mai debolmente  reprellì  per  mancanza  de’difenlòrr. 

Mori  Vluzzalìfaraolo  Generale  nell’ Armate  Ottomane  . Sue- 
ceffeglilbraim  Bafsà,  che  hauea  vna  Sorella  del  Sultano  per  mo- 
glie , più  per  il  fauore  di  quella , che  per  alcuna  cfperienza , che 
egli  haiiellè della  Marina.  Si  mollrò  mal  inclinato  a’ Venetiani .. 
Pretefe  libera  lontrata  ne’loro  Porti . Paflaua  mali  vfficij  col  Sul- 
tano. Mà  terminò  la  velfationecol  finire  dell’ impiego,  leuato- 
dal  Sourano  per  effergli  riulcito  più  capace  à confondere , che  à* 
dirigerà 
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S’erano  con  li  Miniflri  del  Re  Cattolico  non  folo  ripioliati  i 
ncggi  delle  tregue  T urchefchc con  cjuella  Corona  ; mà  fìabilite  le 
Itelle  per  due  anni . CrAnibafciaton  di  Francia , c d’Inghilterra  le 
trauerlaronoà  tal  legno,  che reftò  fraftornata  la  concfuConc  dei 
trattato,  e furono  reftituite  le  module,  e le  carte  al  Ferrari  conti- 
nenti lo  sbozzo  dell’accordato . Non  fece  quefta  efpedi  rione  al  tro 
ertetto,  che  rendere  l’Infedele  lempre  più  gonfio,  confidcrando  dal 
più  potente  Rè  di  Cnllianita  mcrcantata,e  mendicatala  fuaamici- 
tia.Nacq  ue  contclà  tra  l’ Ambafeiator  di  Francia,  e quello  dell’  Iin- 
^ peratore  per  la  competenza  del  luogo  nella  Cfiiela  di  San  Francc- 

Ico.  Per  occuparlo  prima  dell’Alemanno  andò  il  Francelè  tre  ore 
auanti  giorno  alla  porta  della  Chiefa  per  introduruifi.Furono  i Pa- 
dri configliati  à cluuderla  per  euitare  lo  Icandalo.  L’Ambafciatorc 
continuò  à nondifeoftarfi  punto  dal  poRo.S’ingroflarono  i Turclii 
fpcttatori  dell’efito  i ed  il  fine  fù,chc  fatta  dal  Subasidi  Pera  la  re- 
o n litioneal Serraglio,fìipofto in confultationcdiconuertircla  Chie- 
^ lainvnaMolchea,eleuargli  l’entrate;  e non  fu  leggiero  il  rraua- 
glio,  e l’impiego  dc’Criftiani  per  llurbarc  il  difconcio  dannolo  alla 
Cattolica  Religione. 

Il  Conte  di  Sdrino  con  forte  banda  entrato  nell’Vnghcria  prefe 
il  Cplcllo  di  Coppan,c  lo  lacchcggiò,conducendo  fecola  Moglie , 
&i  figliuoli  del  Baisi  Comandante,  ed  altri  mille,  c cinquecento 
prigioni.  Riluonó  l’oftilità  contraria  alle  tregue  .àCoftantinopolì 
o ft  con  ftrepito , c con  feontento  degl'  Ottomani , che  non  trattarono 
^ 500  lattare  con  rigore  perladiuerfionedi  Perfia  . Sene  querelarono 
con  TAmbalcutor  Cefareo.  Rifpolè:  Non  hauerui  f Imperatore  parti-' 
eipatione . Ejfer  lo  Sdrino  fuorufeito , e ribelle . Che  qnejii  accidenti  non 
doue.ìtì  turbare  la  pace  : Che  non  hauerebbe  mancato  di  cajligarh; poten- 
do f e che  fe  iljimile  hauejfero fatto  i T urchijìejjì , non fe  ne farebbe  ag- 
grauato . 

In  Perfia  continuaua  la  guerra  con  llrage  reciproca.  Il  Bafsà  di 
Diarberchir  con  altro  foccorfo  auanzatou  per  IpignereMilitianel 
Forte  di  Tauris,fu  rottoda’Perfiani;e  quattro  mila  de’fuoi  reftaro- 
*no  tagliati à pezzi . All’  incontro  tela  vn’  imbofeata da  i T urchi  a* 
predetti  caricati  nello  ftello  tempo  à fronte,&  alla  coda , rellarono 
«il  ’oattuti  con  perdita  di  tre  mila.Hauea  il  Sultanodara  autorità  à 
Ferat  Bafsà  d'intauolai  e trattato  di  pace  nel  calore  deU'armi  ftefle. 
Si  fpiccò  dalla  Corte  di  Perfia  vn’Ambafciatore , venne  fino  ad  Ef- 
diun,cnegotiò  con  lo  Itclfo  Ferat.  Mandò  egli  la  lòfi  anza  de’fuoi 
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trattati  per  efprcfTo  Corriere  à Coftantinopoli,  mà  come  fi  fgrofia- 
rono  le  difficoltà  , così  non  fi  riduflcro  per  all’ora  à filo  di  condu- 
fione.Caduta  quc^a  negotiatione,!!  Perfiano , per  feria  riforgere ^ 
s’adoprò  col  Rè  deTarmi , perche  come  Principe  della  Aefla'Rd»^ 
gione  volelTc  ripigliarne  il  maneggio  , eia  mediatione  . Ncfcriflc 
egli  alla  Porta, ma  le  difficoltà  ellendo  le  ftefle , infiftendo  Amurat 
nella  rilaflatione  ditutto  il  Paelè  calcato  da’fiioi  Caualli , fi  arenò 
di  nuouo  il  progreffo . Prernea  il  Perfiano  almeno  per  vna  tregua , 
Vsbec  Rè  de’ Tartari  Afiatici  Signore  di  Sarmacandadifccndcnte 
dal  Tamberlano  confinante  alla  Perfia,hauca  alla  parte  di  Sctten 
trione  attaccato  quel  Regno,  e Taltro  di  Corazan  nello  ftefio  tem- 
po che  fi  ritrouaua  à Mezo  giorno  afìiitto  da’T urchi;onde  quel  Rè 
conofeiu  tofi  impari  per  refillerc  à doppio  nimico , per  combattere 
vantaggiolamente  con  il  fecondo,  bi  amaua  qualche  paufa  col  pri- 
tno.S’hcbbe  perciò  ragguaglio  da  Cicala  Bafsà  di  Babilonia  , e da 
Ferat,  che  il  Perfiano  haueflèfpiccatovn  Nipote  di  Cala  Reale  , 
chiamato  Catagar  figliuolo  del  già  Amia  armigero, che  fù  ammaz- 
zato come  diccmmo?Vcnia  affiftito  da  quattro  principali  Pcvfiani, 
à fine  d’aHicurare  la  Porta  della  lua  fede  col  mezo  di  così  riguarde- 
uoleoftaggio  , e conlcguime  la  bramata  lufpenfion  d’armi.  Inuiò 
Amurat  tremila  Caualli  adincon trarlo , & à sbarrare  le  ftradeper 
aseuolargli  il  camino.Non  hauea  più  d’ani  fei.Si  ritrouaua  feruito, 
^tre  i quattro  graduati  Perfiani  da  feicento  pcrlone . Precorlè  lo 
fteflo  Generale  Ferat,pcr  dar  manoalle  tregue  : Entrò  in  Cofhinti- 
nopolicon  cinmie  mila  Caualli, & ottomila  Fanti,  Fù  incontrato 
da’primi  della  Corte . Cento,  e più  Galere  pafiarono  à Scutaretto 
per  accoglierui  il  Principino.Fù  lolennizato  il  fùo  publico  ingrefib 
con  lalua  dirannonate  anche  dallo  fteflò  Serraglio . Allo  sbarco  fìi 
riceuutodaU’A^àdc’Gianizzeri,edatuttala  Corte  al  numero  di 
cinquemila  tràCauallieri , e Pedoni£rano  fiati  comandati  anche 
tremila  Spaliìjmà  cllendofi  odorato  meditar  coftoro  lolleuationc, 
c pretendere  vna  paga, alti  imenti  fi  dichiarauano  d’intercludere  il 
paflaggio  a’quattroArabafciatori,&  al  Principe  predetto,fu  lofpe- 
lo  Tordine  d’armarli.Tra  Sinan  Vilir,  e Feratera  l’emulationc  fro- 
gredita  ad  aperta  inimicitia. Pretele  rvltimo,chc  quefto  Principe 
non  doueffeprender’audienza  dal  Vrfir,mà  in  riguardo  alla  quali- 
tà di  conlanguinco  del  Rè  di  Perfia  dai  lòlo  Sultano . Furono  i prc- 
lenti  degrAmbalciatori  inferiori  al  lolito  , portati  da  Iòle  tredici 
perlòne.Confirterono  in  Tapeti, Alcorani  gioiellati.  Archi, Caual- 
li, & 
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li,&  alcune  gioie  più  di  villa, che  di  valore, & vn  gran  Padiglione  di 
rafo  ricamato  d’oro.  L’elpofitione  li  ridulTe , Air  ottima  difpofaione 
di  quel  Rè  verfo  la  Porta  ; e che  la  guerra  prouenia  dagf  inimici  deiT 
ivnayC  deli  altra  potenza^cbe  la  fomentauano . Furono  trattati  i quat> 
tro  Perliani  con  le  forme  lol  ite  accoltumarli  con  gl’Ambalciatori . 
H Principino  fù  fetto  federe  tra  il  primoA  il  fecondo  Balsà , e ban- 
chettato poi  fplendidamente  da’Vifiri  : e fù  accordata  la  lòlpen- 
fion  d’armi  bramata  con  impatienza  dal  Perfiano . 

Appena  quella  comparii  fermò  la  guerra  in  quel  Regno  , che 
Sinan  Villr  minacciado  tutti  i Principi  Crilliani  pole  cialcheduno 
in  apprenlione . Si  mollraua  egli  auuerfo  particolarmente  alla  Rc- 
publica.Erano  i Maltefi  entrati  nello  Stretto  de’Dardanelli,da  do- 
uealportaronovna  Galera  Ottomanica  , e pochi  giorni  innanzi 
s’impadronirono  d’vn  Valccllo  riuenientc  dalla  Mecca,  che  porta- 
ua  vna  coperta  della  Sepolturadi  Macometto  ad  Amurat,&  altre 
fuperllitioni  inuiategli  da  quel  Muftì.  Colta  da  Sinano  la  cógiùtu- 
ra  dell’alteratione  del  Rè  per  quella  perdita,  gi'in/ìnuó  eflercl'llò- 
la  di  Candia  la  pietra  dello  fcandalo  , e la  fomentatrice  di  quelle 
rapine,  dando  ricetto  a’Corlarij  eprelèntò  al  Sultano  vn  difegno 
per  rimollrame  la  facilità  deU’acquillo,  appoggiato  particolarmé- 
te  alla  difpofitionedi  quei  Sudditi’,che  egli  dipingea  per  mal  affet- 
ti . Che  le  quella  s’aUoggcttilfe  , evis^intrattenclfcvna  buona 
Squadra  di  Galere,i  Legni  piratici  non  s’àuanzarebbcro  cotanto  a’ 
danni  della  Portaje  fopra  di  ciò  fi  diffufe  gagliardamente  approua- 
to  il  configlio  dal  Capitan  Bafsà  de  1 Mare  per  rintereffe  del  profit- 
1589^®  carica . Mà  il  Mon;u-ca  non  v’inclinò , come  nè  meno  il 

Coza  direttore  principale  de’di  lui  configli  . Suanito  quello  dife- 
eno,pofe  il  Vifir  fopra  il  tapefo  la  guerra  con  la  Polonia , nel  qual 
Regno  s’era  anticipatamente  comandato  al  Tartaro  di  far’  vna  vi* 
gorolà  incurfione,come  legni,  regalato  perciò  dal  Sultano  con  Sa- 
bla  gioiellata.Mà  egli  rinfacciò  elTcre  lui  Vifir  fiato  autore  anco  di 
quella  di  Perfia;  promettendo  fiicilità , benché  nel  progreffo  s’era 
poi  fperimentata  fanguinoià , e difpcmdiolà  all’ertremo.I  Polacchi, 
che  di  ciò  lofpettauano,haueano  incaminato  vn  loro  Ambalciato- 
re,che  nello  ftelfo  procinto  arriuò  con  Iplendida  comitiua,  accom- 
pagnato da  quatti  ocento  perfone.  Rinuerlatqfi  il  Cocchio , che  lo 
conducea , fi  ruppe  vna  gamba . Ricercarono  i Turchi  ciò  che  por- 
taflè  , dceffenaoglirili^fio,  dieci  grandi  bacini  d’argento,  nouc 
mazzi  di  zebellini,alcuni  lparuieri,e  cani, diflèro, che  accoppaffero  i 
y cani , 
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cani,  &aitimamircro gli fparu ieri,  e fe li  mangiaffero , perche 
non  voleano  altro  regalo,  che  di  danaro,  e quello  in  annuale  tri-. 
huto.  Ma TAmbalciatore  negandolo;  de  hauendo  deftinato  di 
«niada^nar  ten>po,fopraprcib  da  grane  infermità  vi  lafcio  à capo  di 
Sieci  giorni  la  vita.  Non  inclinando  Amurat  nc  meno  à quella 
rotttura,propofc Sinano qudla col  Rè  di  Fez:  Poi  l’altra  col  Rè 
Cattolico.  Ma  il  Ferrari  con  regalo  di  grolTe  perle  alla  Sultana,  fc 
ladiuerti.  PerfuafeinfinequdladelrVngheria,  come  più  proffi- 
ma , c più  commoda  à gli  Stati  Ottomanici . Fù  ella  principalmen-  * 
te  inlligata  dall’  inceflanti  depredationi  degl’  Vfcocchi , che  lace- 
rando iTPacle  Veneto  Crilliano,  lòtto  pretello  d’allalire  quello 
deTurchi,tormentauanogrvni,egraltri.  Le  doglianze  però  fi 
feceuano  maggiori  co’  Veneti,  come  quelli , che  lalciaflTcro  fer^ 
tullodia  il  Golfo  à libera  di fpofitionc  de’ predatori . Eglino  all’in- 
contro rimoftrauano,  che  come  dal  loro  canto  nontrafeuraua- 
no  la  peri ecutionc contra  erti,  così  la  velocità  de’ Legni  , l’ab- 
bondanza de’ nalcondigli,tl-auerfando  le  diligenze;  e clie  conue- 
nia  volgerli  agl’ Aullriaci,  come  fomentatori  degl’ eccelli  di  gen- 
te cosi  crudele , che  nello  lleflò  tempo,  che  l'pogliaua  delle  fo- 
ftanze , non  rifparmiaua  le  vite  degl’infelici  Boliincfi  Criftiani , da 
loro  dilapidati,  & ammazzati  fotto  pretello  che  fortéto  Sudditi 
Ottoman  1.  Reiterò  la  Republica  in  oltre  le  lue  doglianze  agl’im- 
periali, acciochefrenalfcro  il  dilordine;  ma  eglino  fottomano  an- 
zi lo  permetteano,  con  fpcianza,  che  irritati  i Turchi  attaccaflc- 
roi  Veneti,  crellalTe  con  quello  mezodiuertita  la  guerra  in  Vn- ^ 
gheria,  dal  loroMiniftro  àCollantinopoli  à tutto  potere  ifean- 
lata.  Fece  anche  à Clemente  Ottauoricorfo,  percncinterrom- 
oertcconlaluainterpofitioneilprogrelToà  difconcio  infopporta- 
l:)ile,à  fin  che  non  forte  collretta  per  difenderli  da’ ladri  à rompe- 
re co’ Criltiani,  & inlanguinarfi  con  gl’Aullriaci . Haucuano  gl* 
Vlcocdiicolpretefto  defialoro  inelinatione d’abbattere  gl’ Infe- 
deli lullngato  il  zelo  del  Pontefice,  che  comprefe  eflere  l’c^getto 
molto  lontano  dalla  pietà , anzi  portato  ad  arricchirfi  con  lo  fpo- 
^lio , & a combattere  le  follanze  de’più  ricchi  trafficanti  in  Marc 
lenza  dillintione  di  Religione;  onde  in  fine  difeoperte  Farti,  egF 
effetti  aliai  diuerfidaH’apparenze,glidi(approuò,  econ  fuoivfficj, 
benché  inutilmente,  tentò  rartreddarne  gl’ecceflì.Seruirono  anche 
di  pretcUo  alla  rottura  le  fcorreric  di  quella  Natione  accadute 
<ii  frefeo,  nella  quale  furono  prefi  tre  Sangiacchi,  e quella  guer- 
ra 
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ra  fucccdettc  à quella  di  Pcrfiajcomc  narraremo  à liio  luogo . Giu* 
fero  da  quello  Regiìo  per  tributo  della  Prouincia  di  Seruan , occu- 
pata nell’antenarrata  guerra quaranta.lbme  difeta,  c molti  vali  ri- 
pieni doglio  di  làlfo;il  che  tutto  fìi  tralportato  in  Serraglio . La  ca- 
rica al  Gran  Cancelliere  fù  tolta , e gli  làrcbbe  ftata  reala  la  tefta , 
fe  COI)  cinquanta  mila  zecchini  non  le  la  folle  ricomprata , imputa- 
to di  lallìhcationene’libri  de’Timari  afltemeconliiuoiScrjLi;  à 
venti  de’quali  fii  tagliata  la  mano  dritta.Hebbe  il  Sultano  qualche 
accelTo  di  febre  caufatagli  da  Venerei  eflercitij . Diciotto femine  c 
trenta  ^li  da  lui  procreati  da  Schiaue  li  numerauano , lenza com- 
putarui  quelli  delle  Sultane.Di  ciò  mormorauano  i Sudditi.D/cea- 
no  clfer’egli  incapace  d’ ogn’  altra  guerra, che  della  notturna  : Che 
fapea  più  generare  gì’huomini,  che  difendere  gli  Stati  : e le  Militic 
protdtauano,  che  cellàte  le  tregue  non  hauerebberopiù  veduta  la 
Perlia,fe  egli  non  venia  feco  loro  alla  tetta  dell’Eiercito. 

Micoli  Principe  di  Valacchia  huomo  donarofo  lolpettando,  che 
lefue  ricchezze  non  gli  compralfero  la  morte  pec  inano  degl  ’ Ot- 
tomani, per  alficurariene,  abbandonò  la  Fede  Criftiana,eli  fece 
Turco.  Fù  quello  vn  miracolo  della  luaauaritia,  benché  per.  ren- 
derla occulta  aT urchi  fingcllc  notturne  vilìoni  di  Maometto , e fc 
ne  ler  uilfe  di  pretetto  per  abbracciare  quella  Setta . N^^hebbero  gl’ 
Infedeli  piacere,  c con  ogni  apparenza ttrepitolà  fecero  rifuonare 
il fucccllo come fauoreuolcallaloro  Religione.  II Sultano  fi  Ipo- 
gliòdel  proprio  vcttito  per  coprire,  &onorarciTRin^ato;edella 
lua  (letta  cinta  gioiellata,  come  accottumano  nella  conuerfionedi 
Soggetti  di  qualini:  tutto  per  rendere  più  cofpicuarabiurationcic 
per  risanar  gloria  da  così  publico  fpettacolo.  Fù  dettinato  ilme- 
delimoMicolialBattallaggiod’Aleppo,  àfìned’accrelccre  con  la 
generolltà  della  ricompenla  il  numero  degl  imitatori  di  cosi  praua 
rifolutione. 

Durante  letregueandò  il  Perlìano  coatra  VsbecRè  de’  Tartari 
Aliatici.  Lo  vmle.e  ricuperò  il  Regno  di  Comzan.  Ritornato  alla 
Metropoli , fece  abbrucciar  vino  Jbraim  Perdano  già  Ambalciator 
àCottantinopoli  imputato  d’eflerli  allargato  dalle  commilfioni, 
quando  fù  inuiato  à trattar  la  pacc.Sinan  Vifir,  che  có  il  fuo  fupcr- 
bo  modo  di  procedere  s’andaua  alienando  ogni  giorno  L’animo  de’ 
Bafsà,  per  conHrmarli  quello  del  Monarca  ormai  vacillante , lo  re- 
galò con  vnChiolco,*  nel  qud  vi  fece  da  molti  artefici  tranagha- 
re  il  corfo  di  due  anni  continui  con  diipendio  di  fopra  cento  cÀ- 
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quanta  mila  fcudi.Lo  guarnì  per  di  dentro  con  ricche  tapezzarie  di 
ricamojarmi  gioiellate,vn  feruitio  di  piatti  d oro,  ne’qiiali  bachet- 
tò  per  quattro  giorni  il  Sultano, poi  per  alti  cttati  le  Fauorite, fatta 
caccia  di  diueru  feroci  animali  Tori, OrfI,e  Leoni . 11  regalofù  così  • ^ 

: ricco, che  rinuenia  à ducento  mila  zccc  hini.Quefti  d i ipendij  furono 
gettati  daSinanoanutilméte, perche  follcuatifl  i Gianizzeii,  credd 
’ u Sultano , che  egli  tenefle  la  mano  in  quel  bisbiglio  ; onde  lo  fpo- 

• elio  la  fecóda  volta  della  dignità,  c vi  follituìFerat  Bafsà  Ilio  emu- 
lo . Alla  di  lui  caduta  contribuì  la  Fauotita,checgli  dilobbligò  col 
perlèguitare  Ibraino.dilei  fratello.Da.ciò  traffe  lòggetto  di  rende- 
re compatibile  la  fua  mala  fortuna.  Adducead*dlere  caduto  dai 
pofto,gettatoui  da  Ipinta  violenta  d*autqreuole  Meretricc.Accol- 
feroin.Goftantinopoli  vn  Miniftro  del  Signor  di  Guillar  Principe  j 

. d*vna  parte  della  Media  confinante  al  Mar  Cafpio,  venuto  à dima-  ' ^ 
.dar  protettione  contra  il  Perfiano.Egli  era  cosi  male  in  ordine,che 
i Turchi  fi  rifol  (eromper  dar.credito  aìlAmbafciata , e qualificarlo 
prefib  il  concetto  de’  Popoli  , di  copi  ire  i di  lui  cenci  con  velie  di 
. broccato  ddroiSe  ne  ridea  1 Ambalciator  Perfiano,dcfcnucndolo 
per  Soggetto  di  poca  forza  , altre  volte  fatto  prigione  del  Tuo  Rè^ 

( che  reltarebbe  oHefo,^  difobbligato  dal  trattamento , che  dauano 
rà  perfona  di  così  tenue  leuatura.Lo  licentiarono  perciò  con  buone 

• parole,à  fine  che  quella  inutile  apparenza  non  intorbidane  la  con- 
. elulione  della  pace  col  Pcrfiano,che  domato  Vsbec  Tartaro , s*era 
refopiù  conliderato  dagl’Ottomani.Siritrouauano  quelli  così  llà- 
chi,&  era  ormai  così  manifella  la  perdita  delle  Militie , c del  dana- 
ro,chc  la  pace  fi  comprendeua  non  folo  defidcrabile,mà  necelfaria. 

Erano  già  terminati  li  dodici  anni, che  duraua  la  guerraCollò  alla 
Turchia  cento  cinquanta  mila'Soldati;  danaro  poi  à milioni  / Le  . / i 
conditioni  furono  che  lalcialfe  il  Rè  in  pegno  della  fua  fede  alla 
Porta, & in  ortaggio  Finuiato  Nipote,  il  quale  fù  da*  Turchi  curto- 

dito  có  rigorola  guardia.  Proibirono  ad  ogni  Perfiano  lactortarlè- 
glijodorato  hauendo  , che  il  Miniftro  di  quel  Re  tenefie  ordine  di 
ìarlo  auuelcnare  per  foipetto,  che  di  quello  giouane  Principe  vna 
volta  non  fi  feruiftcro  per  feminarcnel  proprio  Resno  la  guerra 
ciuile  . Rollò  la  Piazza  diTauris  col  Paelèconqiuftato  a*  Turchi . 

Era  grauirtima  la  perdita  de’Pcrfiani,  perche  oltre Chars,  Tiflis, 
Lon,Terre  à confini  de’Giorgiani , haueuan  perduto  nell  Armenia 
Inferiore  trecento  miglia  di  Paefe  verfo  Tauris , e molte  Città  nel 
5eruan,e  Reuan.Non  lòno  quelli  Re  alToIuti,è  così  liberi , come  gl* 
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Ottomani, mà  fi  rendono  più  torto  paragonabili  all’Imperatore , & 
al  Rè  di  Polonia,  dipendenti  le  loro  forze  da  gli  aiuti  delle  Diete , 
fenzalequalinonportbnoda  loro  rtefli  ammaflare Eferciti vale- 
uoli  ad  affrontarli  co’ Turchi.  Quattro  erano  i Principi  Giorgiani 
principali  liberi, Simon, Leuent,Canogli, e Dadian.Duedi  qudti  al 
primo  apparire  deir  Armate  d’.Amurat  gl’ efibirono  tributo  , per 
dubbio  di  non  effer  foprafatti  dalla  forza  fuperiore . Seguì  Io  ftcflb 
eflempio  Guillar  altro  Principe  Scifmatico  có  cento  miglia  di  Pao- 
le à lui  foggetto;mà  ben  torto  pentiti,comprendendo,cne  il  rinfor- 
zar’il  più  potente  era  vn  foggiogare  da  le  rtdiì  la  propria  libertà , 6c 
vnfabr icari!  le  catene, fi  riunirono  àiPerfiani.  Li  predetti  danno 
grande  trabocco  alla  parte  doue  piegano  cqnducendofi  all'  Amia- 
te con  trenta  mila  Caualli.Tre  forti  di  Militia  tiene  il  Perfiano  fot- 
" tol’Inlègne,la  intrattenuta  dalla  Corona,laNobiltàfeudata,e  Tar- 
mi aufiliarie.Querte  vltimecófiftono  ne’popoli  cófederati,&  obbli- 
gati per  capitolationc  al  fòccorlo.Li  feudatari) conuengono  al  luo- 
go determinato  col  numero  de'Soldati  à loro  lpelé,q  iiali  gl’  appar- 
tengono.Confirtono  e glVni,e  gl’altri  in  Cauallcria  perfèttamente 
montata,  armati  non  tanto  i Cauallieri  , quanto  iCaualU  ;c  con 
tale  difciplina,che  per  efpericnza  in  ygual  numero  preu^liono  di 
lunga  mano  a’Turchi  : E le  tcnelfero  apparato  d’artigUena  ?enu- 
mero  d’infanteria  aggucrrita,e  pagata,nulla  paucntarebberol  Ot- 
• romanica  prepotenza  : Efevnayoltatrionfailcro,!  Afia,|^r  la 
maggior  parte  elTendo  di  rito  Perfiano,  eplaudinido  i popoli  alla 
R®one,che  profcflano,recondarcbbe  le  vittorie  ,e  coltiuarebbe 
le  palme  de’vincitori.Trà  i Confederati  più  confiderabili  s’annoue- 
rano  i Giorgiani,  die  abitano  le  Montagne  tra  il  Mar  Ma^iore , & 
I 589  il  MarCalpio-Seguitano  ilritoGreco,così  nominati, perche  tengo- 
^ no  in  grade  veneratione  S.Giorgio.Si  gouernano  à commune  come 
gli  Suizzeri.Vnifcono  fino  à venticinque  in  trenta  mila  Cauallt.ln- 
clinano  dou’è  maggiore  la  forza,quando  querta  preuaglia  ; mà  l in» 
tereffe  di  Stato  gfobbliga  à rtar’  vniti  a’Perfiani,  come  1 piu  debdi 
rifpctto  a’ Turchi  , per  mantener  tra  quelle  due  potenze  Tequili- 
brio,e  confcruarfi  la  libertà.Quando  fono  rtretti  dall  irumico , gl 
afpri  fentieri  delle  Montagne  aprono  loro  l’adito  alla  ficurezza  . 
Non  conducono  l'eco  bagagliojperciò  guerreggiano  piu  difinuolti. 
Qucfti  viintiiigi  eejuip^r^no  molti  altri  prcgiucliti)  jCjuellopnnci 
palmento  delllmancanzad’Infàntena,  nella  quale  -I  Ottomani 
preuaglionode  vittorie  principalmente  proucncndo  dal  valore  de 
° loro 
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k>ro  Gianizzeri.  A^giuntafi  rabondanza  dalicarmone  nell*  Ar- 
mate Ottomane,  eia  mancanza  tiellcPcrfianc  . In  oltre  (e  bene  H 
loro  Paefe  per  le  fteflo  è fertile  di  fete,  lane  fine  , etapeti,  manca 

di  danaro . Non  hà  il  Rè  più  di  due  milioni  di  ducati  d’entrata  an- 
nuale;e  i Turchi  per  indebolirlo impedifcono,che non  vi  conflvufca  Qc  ^ I 
Porojproibendo  a’Monlùlmani  il  traffico  à contanti , acconlcnt.cn- 
dolo  per  baratto , ò cambiamento  reciprocodi  merci . Per-quefto 
Vechil  primo  Vifir  di  Perfia  perfualè  alfuo  Rè  pace  anco  fuan- 
ta^giola  , non  hauendo  quell’arbitrio  allòluto  lopra  i Tuoi  feuda- 
tari 5 che  tiene  rOttomano  fopra  ii'uoi  Schiaui . .iSulmni  fi  con- 
ciliano la  venerationc  col  renderfi  rare  volte  vifibili . Ma  i RèPer- 
fìani  comparilcono  in  pjublico  lo.uen  te  per  la  necellìtà  di  procac- 
ciarli l'affiftenze  con  la  cortefia.  I primi  fi  procurano  l’obbedien- 
za con  la  feuerità^  i fecondi  con  la  placidezza-  Seruqno  i Soldati  j 5% 
in  Turchiail  Monarca  o per  danaro , o per  beni  dati  in  feudo  con 
obbligo  fpecifico  dclLaguerrajmài  Perfianipolfedono  feudi  nobi- 
li , e fono  tutti  Principi  particolari  5 che  vendono  alf  obbedienza 

del  Rè  co’loro  propij  vafialli  ; e pretendono d efièrc  più  inuitati 
che  comandati  • 1 Turchi  dillruggono  la  Nobiltà,  i Peifiani  la 
coltiuano , e la  fauorifcono  .1  primi  hanno  perprincipale  cfcrcitio 
la  guerra,  i fecondi  far  ti  liberali,  e la  mercatura.  Li  Paefi  acqui- 
Ibti  dall’  Ottomano  confinano  co’Mingreli,  popoli, che  viuono  di. 
rapina  , e che  mercantano  carne  vnaana  , trafficando  gl’buomi- 
ni  , vendendoli  in  qualità  di  Schiaui  . Anco  i Gircaffi  , che 
pofiedono  cinquecento  miglia  di  Pacle,  non  viuono,  che  di  pre- 
de , c fanno  lo  ftelk)  mercato . Per  frenarli , hà  inalzatali  Sultano 
Ja  Fortezza  di  Fas . Così  quefta,  come  tutte  Tal  tre,  che  piantaro- 
no nel  la  deferitta  guerra  Ofmano,  e FcratRalsà  , non  Ibno  for- 
tificationi  di  grande  artificio,nè  fafeiate  da  muraglie  con  terrapie- 
no,mà  più  toSo  ridotti, che  lèruiuano  ad  ogni  mòdo  baftantemen-  r,  ^ i 

te  in  Paeiè , doue  à quefti  tempi  non  s’efercitaua  il  cannone  .Tra 
gl’altri  acquifii  confiderabili  fatti  da  Ofmano  animazzatoin  Per- 
nia , come  fi  è detto^imarcabili  furono  quelli  dellidue  Porti  fopra 
il  Mar  Cafpio , Bacù , c Tcmircapi , ò Porte  Ferree  , tolti  ad  vno 
de’ fudetti  Principi  Giorgiani , non  con  Tarmi,  mà  .con  Tinfi- 
dia , fotto  pretefto  dii  iceuerli  in  dote , e d!accopiarfi in  matrimo- 
nio con  vna  fua  figliuola  vnica  , e fola  fuperfiite  di  quello  Stato 
fìì  ritrouò  per  computo  fatto  nel  fine  della  gucrra,^e  furono  piu 

i Soldati  diuorati  dalla  fame,  dal  freddo  ,c  dal  difagio,  che  gli 
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edititi  dairarmi . E’ notabileàqueftopado quanta  lìa  lacoftanjta 
delle  Milttie  Ottomaniche  inclurate  alla  fatica  Jiauendo  nelle 
guerre  Perfianecoinbattutopiù  volte  con  la  fame  , coniafetc,  c 
Q con  la  fterilità  dc’difertiic  lupcrati  oftacoli  cosi  malageuoli>che  da 
^ 5 Nationi  non  fi  làrebbero  forfè  con  tanta  patienza  formonta- 

ti.  Tra  l’altre  cagioni^er  le  quali  Amuratanche  centra  fua  veglia 
fi  fiaccò  dal  Regno  di  JPerfia,ncl  quale  pretendcafar  colè  maggio- 
riifurono  pure  l'incurfioni^ le  dcuafiationi  così  de’  Malfiefi  in  Ma- 
re fin  l'opra  le  Porte  di  Cofiantinopoli , come  de’  Coiàcchi  nel  Mar 
Nero,  e dcgrVnghcri  nella  parte  di  quel  Regno  pofleduta  dagl  'Ot- 
tomani; non  s’auuedendo  , clic  Ituzzicando  il  Lupo  applicato  ad 
altra  preda  , lo  eccitauano  ad  aguzzare  i denti  per  mordere  loro 
ftclfi. 

Furono  difieminati  per  Cofiantinopoli  fopra  cento  mila  zecchi- 
ni di  balTa  lega , tralportati  à quella  Corte  ^ vn  Ebreo . Ne  fece 
graue doglianza TAmbafeiator  Veneto, perche  moneta  con  l’ini- 
prellione della Republica  folle falfificata.  Ricercò,  che  refiafife 
l’Ebreo  cafiìgato;  il  quale  per  alficurarfi  dal  calore  degl’ vffici  , fi 
ritirò  all’ombra  della  protettione  del  Vifir . Grandi  lamcntationi 
fecero  i T urchi  col  Bailo  predetto  per  i danni  degl’  Vfcocc hi . Ha- 
ueano  quelli  fiialig'iato  il  Bafsà  di  Licca  in  Dalmatia , fpodiati  di- 
uerfi  Mercanti  Ottomani.  S’cfpreircFerat  Vifir,  che  le  la  Repu- 
blica non  hauefie  vnita  l'Armata  liia  allaloro  per  debellar  di  con- 
certo Segna  ricouro  de’  predatori,  haucrebbe il  Sultano  ipedita  in 
Golfo  groffa  banda  di  Galere  per  difendere  ifuoi  Sudditi-  11  Bailo 
diuerti.  Dille,  chela  Republica  hauerebbe  reprefloil  loro  ardi- 
mento, &ifcansòogn’altro  impegno.  , - ^ 

Due  difetti  trafcielti  dal  numero  di  molti  altri  , furono  oppoftì 
adAmurat:  infatiabilità,  &auaritia.  Per  quella  s’muentarom» 
I 589  nuoui  modi  d’aggrauij  a’ popoli.  Si  rifeoteano  in  oro  effettiuo, 
^ valutando  il  Sultanino  all’vloantico;  cvalendonel  tempo  pre- 
fente  molto  più, fi  multiplicaua  per  quella  via  la  rendita  della  gra- 
uezza  quafi  al  doppio . Oltre  di  ciò  non  vi  era  alcuna  Carica  lla- 
bile  ; mà  gl’huomini  fempre  dubbiofi  della  continuatione  del  Go- 
uemo , tanto  più  elTercitauano  le  rapine , quanto  le  credeano  bre- 
ui  ; c dilapidauano  in  pochi  mefi  ciò  che  hauerebbero  fatto  in  mol- 
ti anni , conpefanti  eftorfioni , e con  infinitaefclamationc  de  pq- 
poli.Fù  imputato  Ferat  Vifir  con  fecreta  querela  d’hauer  rubati  in 
Perfia  durante  la  direttione  di  queir  armi  tre  milioni  d'oro  . Era 
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vniuenfalcopinione , che  non  aeree , ma  foftanziali  foflcro  1*  accufes 
EMi  offerì  in  quattro  occhi  al  Sultano  vna  granfomma  di  zecchini» 
vgualc  à quella , che  gli  potea  efler  reperita  in  virtù  del  findicato  i 
con  che  ottenne  di  poter  ftarfencin  Coftantinopoli  in  qualità  di 
Baisa dell’ordine  inferiore.  Succcflegli  Sciaus  , non  ben  Ifcuro 
delta  duratione  ; Sinan  Bafsà  per  la  terza  volta  afpirando  alla  fteffa 
di‘mità,perfcaualcarloà  foraa d’oro,  elibi fino  à trecento  mila 
feudi . Il  Vifire  per  fuflìltere,  & ingoiare  il  Monarca  facea  d’ogn’  er- 
ba fafeio,  e rendeaoOTÌiftanzaconli^uibile,  &ogni  giuftitiacor- 
ruttibile  col  mezo  dd  danaro.. 

Le  {correrie  inCroatia  fi  rendeanofempre  più  ardenti, e più  ofti- 
li.S’erano  i Turchi  inuaghiti,tantofondauanasùle  debolezze  Cri- 
ftiane,che  l’Imperatorc,fenza venire  ad  aperta  rotturafofie  per  pa- 
tientare  ogni  giorno  qualche  perdita  in  quella  Prouincia.onde  per- 
metteano  a’BÌaisà  confinanti  con  quella  fiducia  ogni  incurfione. 

Arriuò  vn’InuiatodelMolcouita.  Non  fù  ben  riceuuto  perche 
ternana  di  Perfia.Dubitarono,che  non  haueffe  con  quel  Rè  con- 
certatacorrifpondenzajnè  s’ingannaronoiperche  trattò  fecreta  in-  ^ 
telligenza  colPcrfiano,c  Principi  Giorgiani  à conditione^  che  foffe 
obbngato  quel  Gran  Duca  àtradmettergli  quantitàd’Archibugle- 
ri,ed  eglino  hauerebbero  corrifpofto  con  altrettante  fome  di  feta , 
inuiando  in  Mòfeouia  le  quaranta  folite  pagarli  d’annuale  tributo 
al  Turco}  per  refifterc  al  quale  fi  darebbero  vicendeuolmcnte  la 
' mano.Donò  al  Sultano  Zebellini,  due  Falconi  bianchi , e due  denti 
di  pefee  molto  lUmati.il  fuo  Nuotiate  fu  di  pagar’alla  Porta  certo- 
' danaro,del  quale  annualmente  rimborlàno  il  Tartaro  lotto  titolo 
dÌregalo,ò  di  onorario ,.  perche  fia  da  quella  Natione  impiegato  à 
comprar  Sable,con  le  quali  poi  Icarnificano  il  donatorcjà  conditio- 
ncjche  col  fudetto  concambio , e pagamento  fatto  alla  Porta , re- 
llalìela  Mofcouiaefentc  dalle  loro  frequenti  «nuàfioni  .Nonfpun- 
tò,mentie  ripugnarono  gl’Ottomani  dal  dilobbligar  il  feudatario, 
dal  quale  cauano  tanto  profitto  in  tempo  di  guerra  ; ed  è il  princi- 
pale llrumcnto  dell’ira  Ottoraanica. 

Vna  grande  folleuatione  fuccelTe  in  Serraglio,  perche  gl’ 
moglani  * chiula  la  porta  in  feccia  a-’Spahì , gli  batterono , acciò  fi 
rkiì^ero , con  baftoni . Quelli  s’inlanguinarono  con  loro  , am- A 
mazzandone  più  di  ccntocon  grande  l'pauento  d’ Amurat  - Gli  ri- 
cercarono  la  tella  del  Tefterdar*.  Egli  impaurito  glieTaccordò.  Il-^r*»r»i^ 
Yifirfegl’oppofe,  dilàpprouandorefempiopeircmbbiojche  non>ri#r#- 
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ncercafTcrodoppo  diqueftaanchelafua^  e con  danaro  reftò  cal* 
maro  il  tumulto.  Rifuonauanòlevoci,  chele  Mtlitie  aggradiflè- 
ro  Sinan  per  Vifir  : I1  Sultano  pieno  dibatticuore  per  non  Iconten- 
tarle , c per  timore  della  loro  lollcuatione , Icuò  il  Sigillo  à Sciaiis> 
eTmuiòà  Sinano,  fiche  le  cariche  principali  dipendeano  ormai 
dalla  violenza , e dall'arbi tiio  delle  Militie , che  dirigeano  il  E>irct- 
• 1 Og  torc.  Anche  nel  mezo  delle  Vittorie  fi  ritrouauala  Monarchia 
* 5 ^ debole  per  gl*  interni  mali  ymori , che  non  ammetteano  efpuroa- 
tionc>  pcrcheiunerauanoil  calor  naturale,  & erano  madori 
del  vigore,  e dell’ abili  ràdei  Monarca.  Nc  qui  fifermauMo  le 
loro  diflòlutioni . Spogliauanoin  aperto  giorno  le  bott^he  de«»r 
artefici , ed  impunemente  manometteano  le  foftanze  de*  Suddi tr. 
Sinan  Vifir  altamente  s’ efprimca , Cbt  conuema  dar  alimento  à que- 
jio  corpo-  Afilitare , rcottdurlo  à disfamare  ne'  Paefi  di  CriflianttÀ , per>- 
che  infine  nortditiorajfe  la  T urebia . In  priuata  conferenza  s’adoprò 
per  perfuaxlerc  il  Sultano  à guerra  maritima.  Gii  po/c  innanzi  o-p 
dfempide’iuoiProgenitori.  Diflegli,  Che  baaea f atti ft^dentiac^ 
qmjiiin  Perjia  con  Tarmi  terre  fìri . Cbe  conuema  maritare  quefii  corri 
maritimi.  Fece  Amuratchiamar  à fe  il  Cicala  Capitan  del  Marc 
per  intendere  ilfuo  parere  . Condifccfe  celi  nciropinione  di  Sina- 
no;. mà  quando  fi  verme  all’ indiuidiio  della  fpelà,  chefi  ricerca- 
uaad  allcftiiT  vna  grande  Armata,  s’ inorridi  l’auaro  Monarca  .. 
Difié  ;.  Cbe  Timprtfè  di  Mare  er.ino  troppo  d’fpendiofe  ; e cbe  s' appli- 
cale àqueJle  di'T  erra.  Non  fi  può  narrare  il  laitimcntodel  Vifir 
peri’ aliena  rione  del  Sourano  dalle  lue  inclinarioni.  Fiipfleruato 
vicire dalle  Regie  Stanze  infiammato  nel  volto,  dicendo  alta-  ' 
Benedetta.  T anima  di  SeTtno fitto  Padre.,  che inferstorataneBe 
maritime  conquifie  battea.  aggiunta  al  Dominio  Otiomanico  la  bell'  Ifio~ 
la  di  Cipro:  Cbe  iifigliaolo  non  bauerebbe  battute  orme  così  grufici 
&vrtando  nelle  folitc  millanterie  proruppe  r Attribuire  à fua  ms- 
ba  fortuna  non  ejfiere  nato  in  tempo  di  Sultani  guerrieri  ; perche  canee 
batte  a domata  laPerJia.y  riajfioggettitoT unsfi,  e la  Goletta,  gCbaut*. 
rebbe dato T animo  d' auuansiarji » Rama,  e depàrre  dal fiuoyfeg^o  il 
Posétefice-...  i 

: Vennero  di  Perfia  dal  Paefe  conqiuftatoccnto  fomc  df  feta.Ob- 
bligò  il  Sultano  gl’Ebrei  à comprarla  , & à pagarla  il  terzo  di  pià 
deìl 'ordinario  collo  per  la  maggior  parte  e per  il  redo  conuenne  , 
che  fupplifl'ero  i poucri  Criltiani di  Pera , cosicomandando  la  vo« 
Lontàdel  Kcgtuntc.e  lalaiciuia  delle  Sultane,. 
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Màvfcitidal  labcrinto  de’ deferti  di  Sabbia  , ripigliamo  il  filo 
degl’auucnimcnti  d’Vngheria  , .eTranfiluania>AGiouanniSigif-  I<QO 
mondo  Principe  di  qucfta  Prouinda  era  luccedutoStcfanoCattq-  ^ 
rihuomo per nafcita,per quali tò»e pervalorc infigncJVIandò  AmJ 
baiciatori  al  Sultano, & àCelàre,  dallVno,  c dali'altrode'  quàiire^ 
ftò  confcrnaata  rdettionc . Quello  coftumc  di  rendere  approuati  j 
Principi  di  Tranfiluaniada’Kc  d’Vniìhcru  non  fu  durabile,maitre 
doppo  Sigilmondo  Batteri , chea  Criftoforo  luo  Padre  fuccedet-» 

Ite,  li  lufleguenti  dai  Turchi  folamentcprcfcrorinuellitura,  lìcn-  ? ^ 
:che  la  Prouincia  fia  membro  dcirVngheria,dcllaquale  grAuftria- 
ci  portano  la  Corona  . Era  già  morto  Carlo  Nono  cìi  Prancia  . 

Enrico  fratello  dilui  all’ora  Kè  di  Poloma  ,lafciato  il  Begno  det- 
tiuo  , al  fuo naturale  , el'ucceCriuofiridufle.  Vacanteperciòla 
Corona  Polacca  fùda’Baroni  inalzato  al  Trono  Stefano  Battori 


Principe  di  Tranfìluania,il  quale  al  Prindpato  di  quella  Prouinda 
IbftituìCriftoforoluoffatello  ..  Andie  Malfimiliano Imperatore 
Jhauea  di  già  pagatoli  tributo  alla  natura;Principc  buono.  Idi  lui  ^ 5^ 
Sudditi  confinanti  al  Turco riiaucrebberodefiderato.più  annige- 
ro.  Et  in  fatti  come  la*  pietà,  eia  deuotione  fono  le  piu  ricoic 
gemme , che  adomino  con  raro  iplendorc  le  Corone  dc’gran  Regi^ 
cosi  il  difender  la  Crilliana  Religione  con  le  . lòie  Gradoni  c pro- 
prio de’ Monaci,  chefpogliatid’altrimczifi  racchiudono  à que- 
fto  fine  ne’Chioftri.  Mà  i gran  Monarclii , a’quali  Dio  hà  fommini- 
flrate forze  virili  , evigorofe  , fonotenutiafollcnerla  con  armi 
rifolute  , xrcoftanti  : Altrimenti  faranno  vn  giorno  ob’òligatià 
rendere  ftiiettiflìmo  conto  à Dio  di  tante  anime  abbandonate  al- 
la Turcliefca  infedeltà  ; di  tanti  Paefi  rilafciati  lènza  adeguato 
contrailo  all’Imperio  Ottomano.  Dalla  ferie  delle  colè  prenarratc 
fi  comprende  con  quanta  abiettione  noi  cediamo  le  Piazze  a* 

Turchi  i e con  quanta  fermezza  d’animo,  e di  cuore  eglino  le  di- 
fendano , .eie  loltentino  , rintuzzando  per  ordinario  ,<  renden- 
do vacui  d’effetto  tutti  gli  sforzi  Criftiani . A Maffimiliano  era 
fuccelTo  Rodolfo  coronato  anticipatamente  Rè  d’Vngheria , c di 
BoemiaEgli  fii  meno  tollerante  dcll’ingiurie  Turchel^e,nc  man- 
cò il  fuo  cuore  di  genetofità  per  far  fronte  , e feudo  alla  loro  di- 
Imifurata  ambir  ione  . Furono  anche  dal  Cielo  aggradite,  e con  ' 
molte  vittorie  fecondate  ledi  lui  buone  intentioni.  Odorò  , che 
i Turchi  per  le  inciiriìoni  amareggiati , gl’lmicano  deftinata  la 
guerra  . Richiamò  J fuoi  Ambafciatori , che  già  fi  erano,  fino 
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à Comora  auanzati  con  lepenfioni  dcU’Vngfaeria,  «Jfealtri  r^ali  fe- 
condo il  coftume  de’preccllòri  ; con  che  rilparmiò  al’  incenfì , e le 
fpel'e , che  f arebbero  (tate  inutilmente  gettate  . Se  n’offefe iopni- 
modoSinan  , che  volea  rompere  bensì  la  pace  , mànonl’csbor- 
fo  dell’annate  fcorlc  ddlapenrionc  del  Regno  d’ Vngheria  , delle 
quali  Federico Creuicio  Amhalciatore  hauea  data^entÌQnc;ed 
egli  ftaua  di  giorno  in  giorno  inutilmente  attendendole  i a condi- 
tione  però , che  folle  tolto  da  quei  confini  Afian  Bafsà  di  Bolfina, 
* 59^  torbido  fomentatore  della  dilcordia  . Quando  intele  che  più  non 
veniuano,  anzi  che  haueano  .ritorto  il  camino  verfo  Praga  , 
chiamò  rÀmbafciatore  alla  lua  prelenza  : gli  dille  , chel’hauea 
ingannato  ; ed  egli  monftrandogli  le  lettere , infiammato  ;i1  Tur- 
còriprefe  , che  l’hauea  felfificate  i che  col  Sultano  Monarca  .di 
tanta  forza  non  conuenia  titubar  nelle  promefle,  echel’hauereb- 
bc  trattato  da  nimico.  In  conleguenza  fu  fitto  prigione  il  di  lui 
Dragomano  j del  che  n’  hebbero  tale  Ipauento. gl’ altri, che  trema- 
uano  nell’  intwpretar  cola , e nel  riferirla  nell’Idioma  Turchefeo  , 
che  non  folfeà  Turchi  piaciuta.  Furono  porte  guardie  alla  Cala 
anche  dello  rteflb  Ambalciatore  . L’ Agà  de’Gianizzeri  proibì 
accertò  d’ogni  pcrlona . In  augumento  nelle  di  lui  dilauuenture  li 
fece  Turcho  il  fuo  Maggiordomo.Propalò  i Iccreti  della  famiglia , 
p le  fcritture , delle  quali  gl’  Ottomani  s’a Jficurarono . 

Continuarono  doppo  la  morte  di  Maflimiliano  le  tregue  co' 
Turchi  diuei  fì  anni , lenza  che  dall’incurfioni  del  predetto  Aflan 
Bafsà  fiero  auuerlàrio  de’Criltiani  rertallc  infranta  la  pace  .Màba^ 
ucndoe^liriceuuta  fecretacommillìone  daCortantinopolidiciv 
trarc  nella  Croatia  , edi  occuparne,  quella  maggior  parte  che  gli 
forte  pcrmcrta , in  modo  che  non  ad  ordine  pofitìuo  della  Porta  i 
mà  al  di  lui  particolare  inftinto  forte  attribuita  lavertatione  , ri- 
portato qualche  dilauantaggio  nelle  precedenti  lcorrerie,e  volen- 
do con  l’accrefcimento  di  nuoue  forze,  e con  più  fr eleo  el perimen- 
to rifarcirlo  aprì  l’adito  alla  rottura  della  guerra  . Kaccollc  es^i 
adunque  i prertdij  Europa  , animandoli  a fecondare  le  lue  intà" 
prelc.Vni  ventimila  fcieiti  Soldati , dicci  pezzi  di  cannone  di  bat- 
teria , e facendo  precedere  l’Armata  da  due  mila  Guaftatori,  che 
dilatàdo  i fcntieri  fpianartero  il  camino,  e diftendertero  i Ponti  per 
j 5 9P  facilitare  i palTaggi  de’Fiumi;li  accampò  fotto  il  Cartello  di  Scilcia, 
òSilèchlituatoalleriuedcllaSaua.Laguarnigionenoncontcnea, 

che  cento  agguerriti  Alemanni, «Se  il  refto  era  gente  del  Pacle  della 
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più  abile  airarrai . I confinanti  Imperiali  afl’auuifo  degl’apparati  cf 
Aflan  vnirono  i proflìmi  prefidij , inuitarono  in  loccorio  i lontani, 
armarono  il  Paele , e raccolfero  ottomila  huomini^  co’ quali  deli- 
berarono di  ftomare  L’aifedio , auanzandofi ienza  dilationc  à quel- 
la volta.  Allànaiuicrtito  della  marchia  dc’Criftiani,  fi  fece  loro  in-  ^ 

contro  collo  Icielto  delle  lue  Truppe.  Si  venne  al  combatto  fofte- 
nutovicendcuolmente  per  vn  pezzo  con  efito  dubbiolo,  econ 
ftrage reciproca. Rincoratii  CriUiani,  che principiauano  à cede- 
te , e rimeflì  finalmente  dali’efortationi  de’loro  Capi , fuperarono 
erinimici  più  con  lacoftanza  , che  col  numero . Scomporti,  e difor- 
dinati  grOtronuni  prefero  la  fuga , non  trattenuti  nc  dalle  minac- 
ce , nè  dall’cfortationi  d’Afian,  il  quale  vedendoli  ormai  abbando- 
nato , fu  cortrettoanch’egli  à battere  l’ormc  de’fuggitiuij  mà  men- 
tre s’auuicinano  al  Fiume,  incalza  ti  da!  vincitori,  n'bn  potendo  il 
Ponte  reggere  la  folla , s’ingorgarono,  e s’aggropparono;  onde 
furono  cortretti  sbalzare  nell’ acque,  dalle  quali  rertarono  ingo-  i 
iati  lo  fteffo  Affan , e Mcemet  Bafsa  d’Hercegouina  giouanctto  di 
prima  lanugine , nato  di  vna  Sorella  d'Amurar  Sultano;  che  doppo 
naucr  dimandato  fbccorfo , fu  aiutato,mà  à morire  da  vn  Aleman- 
nojchcglifcaricòvn  carabino  nella  tefta;  e fù  traiporrato,  & afi 
forbito  dal  Fiume . Perirono  di  ferro , e d’acqua  diecimila  Turchi; 

& oltre  il  giouanctto  Meemet  di  (àngue  Ottomano,  dieciBeghi,e 
trenta  Alibcghi,  òCapitani  de’Spahi.  Si  riempi  di  cadaueri  la 
Riuiera  ; da  Lquali  furono  raccolte  armi , danari , anelli  di  non  pic- 
ciolo valore.  Per  mitigare  lo  (contento  del  popolo  fìi  portata  in 
Coftantinopoli  vna  terta , c diuolgato  , clic  forte  quella  del 
Comandante  l’Armata  dell’Imperatore;  tutto  ad  oggetto  di  rad- 
dolcire la  fama  della  disfiitta:  màdia  non  fù,  che  di  gregario  Sol- 
dato per  colorire  la  menzogna.  Se  fi  forte  profeguita  quella  vit- 
toria , cortemati  i Turchi , non  vi  era  Piazza  di  confine  , che  non 
haudfe  Iccondata  la  fortunadcl  vincitore . Tcneano-  commilTione 
i Capi  di  far  fronte  alle  fcorrcric;,mà  non  di  attaccare  luoghi  mu- 
rati per  non  rompere  la  guerra . Tante  riferue  non  praticano  i Tur- 
chi, meglio  attenti  a’ioro  profitti , che  i Crifliani . Per  conferuarc 
con  fouerchiortudiolapace,  hanno  (èmprc  gl’ Alemanni  rinuer- 
fati  i progredì  di  guerra  * Diuolgatofi  à Collantinopoli  audio  fuc- 
ccffo>Sinan  Vifir  rimoftrò  al  Sulwno  non  poterfi  diflimulare  l’olli- 
lità,màconuenir  con  aperta  flrage  rifàrcirc  l’ ingiurie.  A quella 
rottura  anche  iMinillri  de’Principi  nimici  di  Cala  d’ Aulirla  per 
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le  loro  crnulatiqni  con  Cefare,e  fecondo  il  dettame  della  Crifliana: 
perniciola  poUtica,ftimo!arono  i Turchi . La  Madre  poi  di  Mecmet 
perito  nel  Fiume, trasferì  arrabbiata  al  Fratello,  rimprouerando- 
§li>chc  le  non  haueUerilàrcita  la  vergogna,  e l’onore  de’fiioi  ante- 
^ ^ celforiiofcurarcbbela gloria  deli’armi  Ottomane  j nèlafciò  di  prò- 

uocarlaalla  vendetta,finche  non  lo  condulle  alla  guerra  elFettiua, 
Doppo  di  ciòJfii  publicata  così  à Collantinopoli,come  à Buda , in- 
uitatojLTartaro,  efatteproiugioni  d’ogni  genere  per  vnireTAr- 
mata,  Inclinaua  il  Sultano  à prepor ui  Ferat,mà  palelatoli  da  Sinan 
Vili  c fentimento , perche  di  fe  non  lì  feruille,  e della  fua  ambi  tiofa 
brauura,per  non  diibbbligarlo , come  quello,  che  efercitaua  la  pie- 
na autorità  ddla  Carica,  neldiftribuireicaftighij&ipremj,  v’ac- 
conlcntì  y eia  Cafa  dell’Ambafciatore  Imperiale  fu  tanto  più  tor- 
mentata da’di  lui  rigori,  porti  in  fèrri  nelle  fette  Torri  quelli  della, 
fàm  iclia,  poi  condannati  alla  Galera.  Il  Coza  del  Rè  fece  vn  lèrmo- 
t — ne  alle  Militici  le  perfuafe  alla  dilciplina,all’obbcdien2a  a ’ Capi,  & 
all’cfcrcitare  il  bro  lolito  coraggio  nella  guerra . Motiuò  loro  Ieri- 
compcnfejla  gloria  della  Natione.c  che  quando  non  haueffero  mo- 
llrato  valorediuerfo  da  loro  preceflbri,  cosi  prodi  nell’armi , hauc~ 
rebbeuocfpugnata  Vienna,  &apcrtofiper  queftavia  l’adito  alla 
fogeettione  dcirAlcmagna , & al  Dominio  vniuerialc  del  Mondo^ 
Parlò  con.  tale  eloqncn2a,che  meritò  non  fologl’applaufiy  mà  cauò* 
le  lagrime  dagl'vditori. 

Partì  Sinano  d’Andrinopoli  per  Buda  con  quarantamila  Solda- 
ti , comprefì  quindici  mila  Gianizzeri,  molti  gicrni  prima  dello  ìb- 
bilitojobbligatouidall’inlolenzadclla  Militià,rcla  intoUerabilepce 
il dilapidamento delle  fòftanze  de’ Ridditi.  Conduflcfeco  L’Am- 
bafciator’Imperiale,benchcripugnaflcro  cl’altri  Viliri . Fù  det- 
to, che  lo  facefle  à fine  di  dilporreìob  c della  pace , c dellaguerra . 
I5;92  Era  però  tenuto  con  ceppi  a’ piedi.  Fù  labiato  .à  Buda,  e non  più- 
parlatofi  di  lui , fìdiuolgò,  ché  lo  fàcefle  morire . Il  figliuolo  dì 
Sinan  con  le  Truppe  de’ confini  precorlc  il  Padre.  Afeendeuano 
tra  l’vnc,c.l’altrcà  cento  mila  Soldati.  Vifivm  gran  numero  di 
Volontari)  per  guadagnarci  Tiraari  col  mezo  del  Icrujtio . Attaccò 
Sifech,  chenonftì  anteriormente  efpugnato  da  Affan  Balsà.  I 
difenlori  perduto  il  coraggio  per  l’ allontanamento  dell’Armata 
Criftiana,vilmente  fi  relero.Occupò  lùfl'eguentcmente  Velprino,  e 
con  non  interrotto  progrelfo.  sforzata  Paletta, e Papa,vittoriofo  ai 
Padre  fuiconduilè- 
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In  qucfto  tempo  la  Republica  con  Tefcmpio  della  eran  Città 
d’Aquilcia,  che ne’tralandati Secoli  feruì  d’argine  alla  barbara 
inondatione  de’ Goti,  e de’ Vandali,  della  quale  poche  reliquie 
appariicono, logorata  parte  dal  tempere  parte  dalla  crudeltà  d’ At- 
tila flabello  de  Criftianii  riflettendo  con  la  frdca  memoria  delle  . 
fcorrcne  degrOttomani , che  portarono  fin  nelle  vifeere  del  Friuli 
il  ferro,&  il  fuoco, che  non  hauendo  quei  Popoli  ricouero,ò  inaffia- 
ronoilPaelcdifangue  , òlofpopolaronocon  cfler  tralportati  in 
duraferuitùi  rifolle  la  famoià  collruttione  della  FortezzadiPal- 
ma,comc  valido  propugnacolo  contra  Barbari;  lacuale  era  tanto  I59J 
più  neceflaria;quanto  che  negl’anni  trapaflàti  nelle  Riue  del  Lifon- 
zopofl'cdeuanoi  Veneti  due  Fortezze,  Foglianieo  , eGradifeaj 
la  prima  diftrutta,  c la  feconda  facrificata  nella  guerra  di  Cam- 
brai).  Per  inalzare  queftafamofa  Fortezza  varj  furono  nel  Sena- 
to! pareri.  (^cUi,chcdiflcntiuano,efaggerarono,L<-j/?»^f»ww7rt»^ 
yj,  l’opera  docile-,  la  riufcHa  dttbbiqfa^Ò‘  i fuccejfi  nonfetnpre  eofrijpon^ 
de/Ji  alle  fperanze  ,Softeneano,  Che  la  miglior  difefa  , ebefar  Jì^teJfi 
aUe /correrie de  IdArbari^eonJijlea  nell opporji hroirfjiti<oantagj^ioji^  « 
nel  contraftari^aggi  de' Fiumi.  €be  le  Piaicze  di  fendono  ^ mafog^O- 
gate  daU’inimicogliJi.'ibilifcano  ilfoggiorno  ^ e ebe  prima  eonuenij/e  p^ 
farealmododi/^eneria^cbedifabricarLi.  Cbefe  dipicctolo  circuito  y 
farà  tanto  più  facile  ad  efpugnarfi  da  Militie  rrumerofe.jcome  lOttomanu 
ebe.  Se  difpatiofo -,  tanti  più  Soldati  vi  Ji  ricercaranrto  alla  difefa  ^ e 
tanto  maggior  difpendio  nelLt  cufioaìa . Quelli  all’  incontro , che  la 
voleano  inalzata,  e tra  gl’altri  Leonardo  Donaro  afl'cri,  Ejj'ere  la 
Prouincia  del  Friuli  capace  d' ogni jlr anitra  impreffione  per  mancanza 
di fortez.TU'iValeuoli  ad  eccitare  il  coraggio  de'SudditìiÒ"  àfar fronte  all 
inctirfoni  de  nimici . Cbe  progredendo  farmi  infedeli  neti’  Vngberia  t t 
nella  Croatia^non  fapeajì/ìn  dout  fojfero  per  conter minarjì i loro  acquifti\ 
conuenire  perciò  mettere  à coperto  lo  Stato  pihefpofto  all’illimitata  atn-  -q— 
bitiane . Non  ejferui  pericolo ■)  ebe i Turchi  vi  piantino  aj/edio.,  mentre  eyy 
t incontrano prinìa  digiugnerui , tanti  pajjt  angufti , Fiumi  ^eT orrenti, 
cbe  comefacili  à valicarf  da’Caualli  ■)Ò'  Huomini  t cosi  fono  malageuoli 
àtragbettarui  U cannone  ^fenz.'t  di  cbe  non  s'efpugnano  le  Piazze  forti  { 
fé  non  con  la  fame , alla  quale  rimedia  la  prouidenza . Circa  poi  la  fua 
difefa , cbi  non  vede , che  alla  fama  delf  incaminamento  delF  inimica 
nonvifarà  Suddito  che  non  v accorra  con  lefojlanze  per  off  curarle , e' 
con  la  vita  per  difendere  la  libertà  difejtejfo-i  e de'figliuoU\  enonfol» 
gl' abitanti  delprqffmoPaefe^mà  ambe  i lontani  ■i  perche  nanfe  gl' auui- 
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cinìiipcricoh-iS’^aumzaramoad^wguererafiarnma.prìma  diproàar- 
. ne  f incend  io . Non  fu  Vienna  attaccata  da  Solimano  quella  che  rallentò  il 

furore  delle  fete  armi  ^ e che  impedì  ^ che  nonpenetrqffèro  nel  centro  del- 
la^ ef'vtania-?  Le  nocche  deBapiccigia  Ifola  di  Malta  non  furono  quelle 
chefaluanmo  daliavoracitàTurchefca  tutta!' Ifola^  ohe  altrimenti  far 
rehhe  fiata  inghiottita  f Et  alLt  memoria  de'  noflri  Aui  Afob  picciolo 
^59^  CafiefiodelTcrritorio  di  Brucia  non  rintuzzò  l'enq?ito  di  Maffinahano 
knperatore  ? ^ando  non  manchi  la  rifolutione , non  mancheranno  t da- 
1 narj . Nonejfer  quefia  la  prima  Fortezza^  che  con  grande  generofhì 

t fenza  bfciarjì fgomcntar  dal  difpendio  era  fiata  eretta  dalla  Repubkt 

* ' in  T erra , & in  Mare . T utte  le  cofe  tengono  qualche  oppofitione  : mi  il 

ntqggior  male  è t obbandorMrfi^  il  non.  dfenderfiy  c^^  ilnon  aficurarfiSe 
piantaremo  vna  gran  Piazza , farà  pericolofo  per.  P inimico  lafdark 
à dietro-,  perche f e gli  potrà  tagliar  il  ritorno E fe  per  quefio  rifpetto 
non  onderà  più  innanzi-,  fi faluerà  per  tale  via  dalla  deuafìatìone.  il 
refiante  Paefe . Seruono  le  Fortezze  per  romper- P impfto  d/gP.  inimici: 
e col  far  argine  al  T or r ente  fi diuertifce  alle  volte  rinondatione . Anche 
nè  corpi  vmani  nelP infermità  violente , quei  medicamenti  -,  che-  fermano 
la fluffione , e che  impedifcono  > che  non  s'accrefca  la  febre  -fono  atgomen-- 
ti , ^rtncipy  difalute . 

' Penderono  in  qucfta  giornata  iconfisli  /crópinioni  del  Senato 
in  modo , che  nulla  fu  deliberato . Mà  di  bel  nuouo  ventilata  la 
materia, Al  ltatujto,che  q^uattro  Senatori  andati  fopra  il  luogo  Ice- 
glieflero il  (ito.  ConduflcTo foco  Giacomo  Malate/ta.,  Mario  Sa- 
uorgnano,  GiorUattiftaiMonti,  ed  altri  Capi  di  guerra,  e Penti 
nella  fortificatione . Nella  Pianura  di  Palma^doue  giaceua  il  Tem- 
pio di  S.  Lorenzo  de’Ronchi , dilegnarono  cóncoidcmente  la  nuo- 
ua  Fortezza , con  noue  lìaloardi , dicci  miglia  lontana  da  Vdinc, 
& otto  da  Marano  Cartello  di  Marejda’quafi  cosi  per  terra , c per 
acqua  poteflericeuereiloccorfi.  Fu  nomata  Palma  non  folo  dal 
nome  del  Villaggio  vicino  chiamato  Palmata  jnaanche  per  l’augu- 
159^  rio  delia  Palma , chedenotavittoria,edurabilità,'eflènaovnoac- 
gralberi,  che  fi  conferuano  per  intieri  Secoli.  Furono  porti  i fon- 
damenti a’  fette  d'Ottobrcjgiorno  di  Santa  Giurtina,  famolo  per  la 
vittoria  de’Curzolari . Ne’fondamenti , fecondo  l’antico  cortumc, 
fi  gettarono  alquante  Medaglie , che  da  vna  parte  haueuano  fcol- 
pito  vn’alato  Leone , Infogna  Veneta,  con  parole  aU’intomo  -,  fi4‘ 
quale  Cicogna  Doge  di  Venetia;  dall’altra  parte  imprello  vn  1(^ 
della  Croce  col  motto , Per  quefio  Stgnoficura  -,  c lotto,  lo  fteUd 
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difc5?nodella  Fortezza  , a’  piedi  della  quale  vi  aano  irnprefe  le 
leeirenti  T>iX(Ac:Pri>pugnaeolo  si FriuJi , & sìi.\  Fede  di  Crìfia  • 

Antonio  Barbaro  hebbe  la  direttionc  dell’opra,  con  autori  wd>  wr 
concorrete  i Sudditi , c gl’Operarj  all'  cffecutuMie  de  Nq(\ 

furono  rilparmiati  tefori  nell'  inalzarne  la  pianta  coir  (-«zu^ìctì 

Baloardico&irileuati,cbcpaionomontiditcrra  , ridottinelrelb 
ftcnte,&  ampio  girodn  CUI  fi  trqua.  r’rv».  r 

Mi  ritomwino  agl’ Alcmanni,i  i^uau  tolto  la  condotta  di  Dewr- 
fcmbac , Sdrino  ,tìardec , Palfi , & altri  Ma^iori  del  K^rgno  d'V n- 
cheria  ammaliarono  vna noni prczzabilc Armata  , Ipmgendola 
• ali:attacco  d'Alba  Beale .}  che  creduta  fprouilUdpcrauano  di  cq- 
ftringcrla  lenza  gran  langucJVlà  riutccndo  la  rcfillcnzajpiù  gagliar- 
da dd  prelùpoftoonentrc  meditauano  di  IciogUerel'aliedio , luro- 
no  iópraprefi  dal  Bafsà  dlBiida, venuto  in  leccarlo  dcgl'aircdiatt  s 
dal  quale  celkretti  alla  battaglia , iCriftianilollcciranientc  dilm- 
buiti  i loro  Squadroni, riccuerono  ordinatamente  l'vrto  deU'minu- 

co,e  mefcolandofi  con  rifoluto  coraggio  nelle  Schiere  Ottomane  , < 

. doppo  due  ore  di  vacillante  contrailo  pirearooo  i Gianizzcri^  fui- 1 5 93 
fcguentcmente  dilordinolTi  anco  la  Caualleria  T urchcica  i fi  cHu 
rinuerlato,c  fugato  il  loccorloreftò  la  vittoria,  dt  il  Campo  a Cài- 
ftiani  con  Tacquillo  del  cannone  , bagnilo,  e morteci  ottomila 
.Turchi.Fù  mirac  dola  la  vittoi  ia  : e perche  doueflc  legmre , dilce- 
le  vna  denla  nebbia  sii  gl’occhi  dc’Orilliani , che  non  lafciòdifim- 
gucrc  il  numero  prepotente  dcgrinfcdcli,  il  quale  lè  ofleruatQ  fi 
foire,Dio  sà,le  incontrata  s'hauellc  la  battaglia  con  tanta  fpropor- 
Ttionc,cproiegmta  con  tanta  brauura.  Princiroata  la  Icaramuccia 
fi  dilr’uò  la  caliginc,c  foprauenne  vn  vento,*;  .ic  rinucrJando  lopra 
i nimici  il  fumo  de'  loro  llclfi  cannoni,el'acciccó  . Sarebbe  defidc- 
rabilc  , che  in  fimilioccalionidilccncrefle  la  nebbia  , che  non  l-v 
fcialTcdiftinguerc  il  numero  degl' Ottomani  , perche  quello  alle 
volte  attcrrUcc  più  del  valore  ; c l'apparenza  intimorifce  bene 
fo  piu  della  lotlanza.  Per  quella  pi  olperità  inanimito  DeuHe^ 
bac  attaccò  Filcc, antemurale  delle  Mincre  neU’Vnglieria  Supprior 
re,e  l'elpugnò  in  Tei  giorni, disfatte  alcune  Truppe  ipinte  da  1 Tur- 
chi in  locì^rlò  della  Piazza  . Aumentate  da’.ivcdctti  ùuorcuoh 
i uccelli  le  Ipcranzc  dcH'Imperatorc , dichiarò  Generale  in  Vngl^- 
ria  l'Arciduca  Matrias  , eluoTcnented  Conte  Palfin.  Si  trasferì 
Sua  Altezza  àGiauarmo  per  difporrc  l’Armata,  de  attaccai  lul- 
icì^ucntancntc  Nouigrad , lo  prejc  per  accordo; mentre  il  Conte 
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di  Sdrino  in  Croatia  occupando  varj  Caftelli  fi  rcndca  temuto , & 
infefto  agrinimici . Accrelciutc  le  forze  dell’Arciduca  à cinquanta 
■ mila  hiiominijdeliberòd’applicarfi  ad  attiene  di  ma^iorrileuan- 
' za,inueftendo  la  Città  , eia  RoccadiStrigoniavmtamente.  Co- 
mandaua  alla  Piazza  Caralibcgo  Vecchio  Soldato,  ilquale  dalla 
fama  de’  precedenti  proOTelTi  ammonito  s’era  con  Vna  grolla  ban- 
da di  Giamzzeri  ben’alleltito  alla  difefa . S’inalzarono  le  batterie  , 
s’aperferq  le  breccie,  fi  replicarono  gl’alTalti,  in  vno  de’quali  men- 
tre Caralibego  ammana  i liioi  alla  refiftenza  cadde  trafitto  di  mo- 
fchettata . Quella  perdita  fù  rilàrcita  dal  loccorfo  di  cinquecento 
Gianizzeri,gettato  per  il  Danubio  nella  Città  , etrafcuratodaJle 
Feluche  Alemanne  , che  non  vi  fecero  la  douutaoppofitionc  -,  e 
Sinan  Bafsà  auanzatofi  infrattanto  con  poderofa  Armata  per  loc- 
correre  la  Piazza,  fù  l’Arciduca  coftretto  con  non  picciolodilbapi- 
toàfciopliereralTedio,  accampando  nelle  vicinanze  di  Comora  . 
. Sinano  da  quella  ritirata  incoraggito, attaccò  Tata,  eJacoftrinlc 
*594  in  tre  giorni,  poi  fottoGiauarinodifpofe  l’oppugnatione  . JI  che 
intefo  dall’Arciduca  trasferì  il  Campo  da  Comora  neH’Ilòla  del 
Schit  per  più  da  vicino  alliftere  agl’alfediati, tra  i quali , e i Turchi 
con  reciproche  fcaramuccie,e  có  non  difugual  fortuna , fi  combat- 
tè per  molti  giorni . Comprendendo  il  Balsà , che  la  vicinanza  dell* 
Armata  Alemanna  daua  cuore, e fomento  agl’oppugnati , fece  di- 
fendere vn  Ponte  fopra  il  Danubio  ad  ^getto  d’inueftire  l’ilola  > 
cd  attaccare  i Tedefchi  nelle  proprie  trinliereii  quali  hauendo  an- 
tecedentemente deliberato  di  leuar’il  Campo , e dato  perciò  fuo- 
co,comelbgliono,  agl’alloggiamenti , la  fiamma  auuertìi  Turchi 
della  loro  marchia  , la  quale  legni  difordinatamente  in  fàccia  de- 
cl’Ottomani , anzi  in  onta  dc’documenti  dc'piii  elpcrimentati  del- 
ia regola  militare,che  iniègna, quanto  fiano  azzardole  fimili  moflc 
con  Èfercito  al  fianco  , e quanto  eccitamento  diano  all ’induftria 
dell’inimico  di  preualerfi  dell’occafione . Per  darfi  alla  fliga  altro 
rionmancauaa’Criftiani,chemarchiauano  , laluochcTaiianzare 
vn  poco  più  il  paflb.Furono  al  primo  incontro  Icompodi,  e battu- 
ti . Lalciarono  in  potere  de’ Barbali  cannone,  e bagaglio  con  la 
Secretarla.  Quattro  mila  , che  non  hebbero  tempo  di  procurarli 
lo  fcampo,per  irono  fotto  il  tormento  delle  vittoriofe  Sable , fi  che 
^pena  l’Arciduca  fi  làluò  in  Altemburg  r e per  raccogliere  le  di- 
cerie reliquie  palsòà  Pruch  in  Croatia.  Disfatta!’ Armata  , il 
Conte  Ardech  Comandante , benché  non  gli  mancaflc  la  prouian- 
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da  3 & hauefTe  fotte  la  fua  obbedienza  vn  prefidio  di  ottomila  So^ 
dati  3 capitolo  con  Sinano  la  refa  di  Giauarino  . Contento  egli  di 
cosìrileuanteacqiiifto,  gfacconlentì  ogni  piùonoreuolecondi- 
tionc.  Entrato  nella  Piazza  la  trouò  munita  con  cento  pezzi  di 
cannone,  emonitioniincopia.  Trasferitofi il  Conte  per  render  ^ ^ 
conto ^irattione  all’ Arciduca , gli  fii  non  folo  negata  l’audienza, 
màrefofofpettod’intelligenzacon  Tinimico  3 refto  in  Vienna  pu- 
blicomente decapitato.  SecorrefrerodiquefticflempÌ3  la  recino- 
ne  delle  tede  troncarebbe  la  facilità  di  rendere  le  Piazze  agl*  Otto** 
mani . Egli  è vn  peccato  ^ che  non  merita  affolutione  3 quando  è 
malitiolb , e volontario , Quel  Comandante,  che  fenza  coftante  3 e 
valorolà  difeià  3 e non  coftretto  da  incfpugnabile  ncceflTità3  eftende 
co’  Turchi  capkolationi  3 imbratta  d’inchioftro  la  iUa  riputatione.  | 
Conuiene3  die  la  fola  fpada  fia  la  penna,  c ches’rntinga  nel  fangue. 

La  facilità  degracquidi  intanto  come  il  buon  fapore  delle  viuande 
aumentò  a’Turchi  l’appetito  . Iniiedirono  Comora  , mà  fenza 
eiietto,  fino  che  inafprendoll  la  Stagione  3 entrambe  l’Armate  a* 
quartieri  d’inuerno  li  ricondulfero . Gl’ Alemanni  nell’Vngheria 
edcrcitarono  à danno  d^l’abitanti  la  lolita  rapina,  e lo  fpoglior 
Dauano  in  cibo  a’  Caualli  il  formento  dedinato  per  l’alimento  de- 
gl’Huonuniieprendeanononfolo  tutto  ciò,  che  loro  occorreua 
per  proprio  commodo  3 mà  mandauano  etiandio  à venciere  il  fo- 
pra più à Vienna  . Si  concitarono  perciò  l’odio  della  Natione, 
el’abborrimentode’popoli,  che  compiangeano  il  lorodedino; 
vgualmente bottinati 3 e Ipogliati  dall’ Alemanno,  e dal  Turco  j.  ^ 
dall’  odenfore , e dal  difenlòre , Già  inafprita  la  guerra , daua  Ro- 
dolfo Lnperatore  applicato  à premunirli  per  far  fronte  agl’ Otto- 
mani difegni.  Inuiò  AmbafciatorialRè  di  Polonia  , implorando 
foccorli,  checonfeguirenon  lì  piloterò  per  lilòliti  rilpctti,  òdi 
non  ingelqlire , ò di  non  alterare  la  pace  con  Amurat.  Quelli  for 
no  quei  rigiiardÌ3e  qiiei  ritegni,chc  conl'cruano  la  T urchia , e per- 
donala efidianità  .iliufcita  vacua  d’effetti  qticda  elpc’ditiòne , nc 
fece  vn’alrra  à Sigilmondo  Battori  Principe  eli  Tranfiluania,  fucce- 
duto  à Cridoforo  fuo  Padre3Cattolko  di  credenza , Giouane  d’al- 
ta  afpettatione , c d’inligni  virtù,  che  emulò  il  valore  dc’più  arditi: 
Pofledea  gran  zelo  verfo  la  Religione,  grand’odio  alla  Tiirchefca 
tirannia;  Soldato  di  cuore,  e di  condotta  , liberale  , genero- 
fo,  magnanimo.*^  Mà  tutte  quede  virtù  , come  le  follerò  date 
d’ argento  viuoj  direno  palleggierei  e volanti , mancatogli  il 

me- 
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metallo  della  coftan2ia,cial  guale  non  fermate,ben  torto  fuanironoj. 
cdil^uarono.C^nofceaSi^ifmondojchedifunita  la  Tranfilua- 
nia  dalr  Vngheria , tanto  più  fàcilmente  farebbero  l’ vna , c l’altra 
cadute  nell*  infidie  lor  tefèdall'  Ottomana  prepotenza , conforme 
^ alla  maflìma,  che  la  virtù,  vnita  nefee  più  inuincibile,come  difunita 

più  fuperabiic;  onde  diede  pronto  orecchio  alla  colleganza  con 
Ccfarc  , la  quale,  inaiato  perciòStefònoBofeai  in  qu^ità  diluo 
Ambalciatoreà Ridolfo,  fùconlefeguenti  conctìtioni  annodatali 
Che  Batteri  goderebbe  la  Tranlìluania , conia  parte  d’Vngheria" 
attincnte>al  frincipato,elcProuincieinfièmedi  VaÌacchia,eMoI- 
dauia  ,lequalifcolTo  il  giogo  Turchefeo  s’eranoaSigifmondo  af- 
sflò^ettite , à conditione,che  feguita  la  fua  morte  lènza  pofterità. 

malcolina,  le  Prouincic  predette  li  riunilferoaLCorpo  del  Regno 
' d’Vngheria  , dal  quale  recentemente  furonodairarmiTurchclche- 

rtaccàte.  Che  le  Piazze  daU’Armate  di  Celare efpugnate,  follerò 
al  Regno  Vngarico  vnite , come lealtre ,. che  daJI’armi  di  Tranfìl- 
uaniafisforzallero,  alla  Prouincia  s’intendeflcro  annelfo  . Che 
fe  pcT  dil^tia  forte  Si^fmondo  dal  Turco.opprcrto,  & elpullb  da" 
fuoi  Stati, làriaprouednto  da  Ccfarc  d’altro  Dominio  per  poterai-  \ 
R con  dignità  proportionata  alla  nafeita  intrattenere. Che  faria  di- 
chiaratoPrincipèd’Imperio,  e glilàrà  dal  Rè  Cattolico  inaiato 
il  Tolone.Che  rimperatore  per  quallìuoglia  accidente  non  abban- 
donerà, il  Principe , mà  graflirterà  con  le  lue  Truppe , dandogli  in 
Moglie  Maria  Criilina  figlia  diario  Arciduca  d’Auftria,  Sorella 
d Anna  all’ora  Regina  di  Polonia , beneficai  Kè  di  Spagna  per  l’in- 
nanzi  dertinata  forte . Di  quella  vnione  moltrò  altrettanto  con- 
' tento  Sigilmondcsquàto  dilpiacere  Baldalfar  Batteri  luo  Zio,  Ste- 
fano,&  ilCardinaLancora,i  qualirertauano  efdufi  daireredità-del- 
tiProuincia  in  Virtù  de' patri  predetti.,  E maggiormente  fe  n’ag- 
granarono, perche  il  Principe  era  creduto  inabile  allageneratione, 
e perconleguenzapiù.lperatalafuccelfioned’vnodiloro  al  Princi- 
pato . Per  quello  di  concerto  con  altriBaronidclla  I^ouincia  deli- 
I 5Q4  beraronotrillaquearcSigifmondonellemachinateinfidie,lciiàdo- 
^ il  Dominio,  e foftitucndoui  Baldalìàr  fuo  Zio  .Haueano  i Con- 
gnrraticommunicato  tutto  ciò , àiine  di  riceuerc  fomento , c pro- 
tctrione,alla  Portaj  e finfero  vna  lettera,  che  pareaferitta  da  Gìo- 
uanni  Zamolchi  gran  Cancelliere  di  Polonia,  con  la  quale  inuitaua 
Sigilmondolùo  Cognato  ad  vn’ abboccamento  a’ confini  dello. 
Stato,  doue  rtauano  i Tartari  imbofeati  per  farlo  prigione . Auucr- 
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tito  il  Principe  della  trama  fcansò  fotte  nó  affettato  pretefto  il  pe- 
ncoloeferuitofi  d’vnaprofóda  difTimulationc^chiamoaltunimefi 
doppòvna  Dieta  in  Claudiopoli  , douc  fi  trasfcriro^dtuerfi 
Coneiurati,&  anco  Baldaffar  fuo  Zio  con  fpa  anza  ,chc  il PriiKipc. 
non  foffe  pienamente  informato  della  palata  congmra,ó  che  nona»; 

vipreftaffcintierafedeMàStefano,  &ilCardinaledallacolciei>- 

•zaWidatùe riufcendoloro l’Affembleafofpetta , fuggirono  mPo-  , * 

. Ionia . Vnitala Dieta  feceSigilmondo  eomparire  yniinto  Corne- 
rò con  lettere  continenti  famofavittoria,  conleguita  dall  Impera- 
;tore  fopra  rOttomano,pcr  la  quale  facendo  ufuonare  le  trombe,  c 
• rimbombare ilcannone,  inuitò tutti iBaioniadvn  lontuofoBan- 
^hettofin  cui  fi  vuotarono  à vicenda  le  tazze  di  vino , e le  vene 
-di  fan^^uc^  FattientrarealcuniSatellitiiì  amcuròdi  quattordici 
^e’Cmi"iiuati,cdcllo  fteflò  Baldaffar  fuoZio,il  quale,  non  ollantc 
•la  parentela,  fu  Brezzato  dal  Carnefice  in  prigione  , e troncata 
-agraltii  la tefb . Publicata  la'Lega  lopranarrata  fu  accqmpagnata 
►daH’applaufo  del  popolo, e da  tanto  concorlb  di  Soldati, che  a gara 
«corrcuano  lotto  l’Inlcgne  , rhepuote  in  momenti  raccogliere  va 
Armata  fourafecndcntc  li  quaranta  mila  , -con  la  quale  dic^devoa 

fegnalata rotta  a’Tartari , che  à Solnoc  s'accamparono . ^ 

%inanBafsà  doppo  la  prefadi  Giauarino,e  l’attacco  di  Compra , 
carico  di  fpoglie , e di  Schiaui  ritornaualenc  à Coftantinopoli . Si- 
gilmondo  vinto  co’Valacchi , c Moldaui  l incalzò  > lo  ruppe , e dis- 
fece con  perditadcl  bagaglio  , c del  bottino.  Noncivolca  , che 

quella  rotta  à mortificare  la  fuperbia  diSinano . La  rapprelentò  à 
‘Coftantinopoli  aliai  raddolcitaimà  da’rincontiiiì  ricauò  eh’  hauca 
perduti  ledici  mila  Soldati.S’efprclIc , che  gl'infedeli  glie  Thaucan 
caricata,mà  che  fe  ne  farebbe  vendicato  ; es’oppofe  a’fentimenu 
di  Ferat , che  inclinaua  alla  pace  ,adducendo , che  non  bilognaua 

nè  meno  lògnarfi  di  trattarla  lenza  rimettere  prima  le  perdite  , c 

porfi  lui  vantaggio  . Pafsò  doglianze  col  Sourano , perche  fi  tro-  v-  M 

ualle  rimpCT-atore  afliftito  da’Principi  Crilliani,e  particolarmente 
dalla  Republica  . Et  elkndo  nel  calore  del  combatto  rellato  preio 
vn  Suddito  della  lidia , gli  promlle  libero  il  rifeatto, purché  quan- 
do folfe  à Collantinopoli,  rione  lo  traliniic  ,raccontaflè  alla  Porta 
diuerle  menzogne , tràle  quali  elfer’egli  del  numero  di  molti  altri 

inuiati  dalla RcpuUica  in  ibccorfo  del? Imperatore  ; e clic  più  di 
trecento  follerò  sbarcati,  in  lllriapervnirlial  Conte  di  Sdrino  ; 

T urto  ad  ooactro  di  renderla odiola  al  Sultano,al  quale  fcrille,che 


per 
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per  Icuarequeltifomcntijconueniafpinger  in  Golfo  l’ Armata  Ot- 
tomanica  ben  rinforzata.  Aggiunfe,  che  per  abbatterei  Criftiani 
era  n^eflario,  che  Sua  Maeftà  ad  imitatione  de’fuoi  antenati  vlcil- 
fe  in  Campagna,  ò almeno  inuiaffeMeemet  fuo  figliuolo:  Mà  era' 
alieno  ilMonarcadal  primo  partito,  come  contrario  all’otio  , del 
quale  fi  nutriua,  & al  fecondo  ripuonaua  la  politica,  dubitando 

* 594  egli,  che feMeemetacquiftauapreflb le Militie credito  colmarmi, 

non  gli  difimpuenafle  lo  Scettro  prima  della  morte  ; ed  era  tale 
l’ombra , che  egli  haueua  del  proprio  figliuolo , che  non  Io  lalciaua 
nè  meno eflèrcitare  nella  caccia  per  dubbio,  che  guerreggiando 
con  le  Fiere  non  s'agguerrifle,  e non  fi  dilettaflè  del  langue , e delle 
ftraei.  In  tutti  gl’ incontri,  che  fuccedettero,  quando  prendeano 
qualche  Italiano  prefu pponeano  che  fofic  Suddito  della  Republi- 
ca,e  ne  paflauano  querele  col  .Miniftro  Veneto.  Hauea  l’Impera- 
tore fatto  infinuareallaRepublicalaconfeguenza  di  quella  guer- 
ra; e che  quanto  più  gl' Ottomani  acquiitauano  nella  Croatia, 
tantopiù  s'approilimauano  al  Friuli,  c s’inoJtrauano  ne'd/  lei 
, Stati.  Che  l’Ambitione  era  vn  contagio,  che  iacea  ftrada,pafia.Ti-' 
■'  do  da  vn  Paefe  all’  altro . Che  ie  gli  forte  conuenuto  foccombere , 

le  premerte  della  iua  perdita  hauerebbero  portato  in  eonfeguenza 
co4progrcflb  del  tempo  anche  quelle  della  fteifa  Republica  . Fù 
in  Senato  ventilata  la  materia:  Mà  Leonardo  Donato  con  lafua 
naturale  eloquenza  dirtiiafc  dall’  impegno  . Efaggerò  ; ht  vejfa^ 
tionì  degC  Vfcocchi  , fomentate  à hello  Jindìodagl  AÌìJiriaei  per  Jìra- 
fc'mart  la  Republica  à vi ua  forza  nella  guerra  i-e  poi  taf  dar  la  fola. 
Dirtc,  Che  il fine  non  era  di  riceuere  aiuto  , md  di  liberare  fe  fteff 
con  quefio  mezo  dal  pericolo  ; onde  poi  perijfero  nello  fiejfo  quelli  t che 
hauejfero  loro  dato  la  mano . Rammemorò , le  Leghe  pajfate , le  non 
fincere  procedure  le  tarde  vnioni  ^il frutto  non  riportato  dalle  vitto^ 
rie,  anzi  abbandonato  t perche  la  Republica  non  s'tr^randif è ^ pregiti^ 

* 594  dicatafi  la  caufa  publica  per  paftoni  , e gelojìe  priuate  ; colè  tutte 

altrettanto  vere , quanto  dannofe  a’  Criftiani , che  per  le  loro 
ombre  hanno  <xmài  ingigantito  il  corpo  dell’  Òttomanica  Mo- 
narchia . 

Furono  curiofe  le  folennità  praticate  l’anno  corrente  nel  mari- 
taggio della  figliuola  del  Sultano  in  All  Bafsà Reftano obbliga- 
ti , e legati  i Sudditi  con  fimili  accoppiamenti , perche  in  riguardo 
alla  dimarità,&  al  pregiato  fàuore,  che  riceuono,  diuentanofog- 
getti  alle  loroMogli,  che  pretendono  illulfiare  il  Marito,  mefeo^ 

landò 
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landò  il  Regio  fanguc  con  quello  dello  Schiaiio  . Pafsòla  Regina 
Madre  con  laiìgliuola  , fuperbamentc  addobbata  , e balenante  ,v 
di  gemme  al  Serraglio  veccliio . lui  furono  inuitatctuttc  le  Don- 
ne di  nleuataquaUtà,  c quelle  di  mediocre  ancora  . Vennero  dì 
gara  ingioiellate , e vcftite  con  ricchi  arredi,  Ciafchcdunaà  mi- 
fura  della  conditionc  portaua  vn  regalo  da  oflferirfi  alla  Spola  con 
moftra  curiofa,e  luperba^  nel  che-^  confumò  vn’  intiera  giornata  . ' 

La  fufleguente  s’impiegò  nel  fere  il  Chibicon,  * allaSpolà  , che  , 
rileuòà  trecento  mila  zecchinL  Ilterzodìfi  videro  and  are  attor-  --rtdttt't 
no lauori,  .ricami,  &il  Prelcnteiòntuofo  fettodalloSpofo  alla 
Spofa,  condotto  da  Meemet  Jìalsà  Compadre  con  sfarzo,  e pom-  • . *.  j 
padifpendiolà  , emagnitìca  . Marchiò  d-quarto  di  in  bella  ordi- ’ 
nanza  tutta  la  dote , caricata  fopra  yn  numero  grande  di  Caualli 
xiccamente  bardati  : non  fe  ne  vide  il  precilò,  ma  dalla  quantità 
de’ Coffani  s’argomentò  la  ricchezza  . Aflìftclo-fteflòRcmperfo- 
na  ad  vn  ridotto  fuori  .della muragliadel  Serraglio  , aU’incontrò 
della  Cafa  d’Alì  . Comparuc.laGiouanctta-vagad’afpetto  , con 
(bienne  cerimonia  accompagnata  daibrain  fuo'Co^àtO' , che 
hauca  per  Mogi  ie  vn’al  tra  ngl  iuola  d’Amurac  . Le  arti  precorrea- 
no , ciafchcduna.con  particolari re^li  più,e  mcnoriccni  àmifura  * 594 
della  qualità  , eRjrze  dcgrArtcnci  . Chmfero  la  ^procefTionc 
d ue  antenne  por  tate  da  quelli  deirAr(cnale,cariche  di  varifnaftri., 
altri  adornamenti  , con  vno  che  precedei  fonando  vn  zufolo  . 

(di  luccedeavn’altroportantevn Cereo,  gioiellatto  lauorató 
con  grande  artitìcio . Spuntò  la  Sorella,  Moglie  d'Ibraido, dentro 
ricci! iffimoCocdiio  dorato  , e guernito  di  drappo d’oro-precor fa 
dai  Darsi.  Sudeguitòiìnalincntc lotto  d’vn grande  baldachirio 
.con  ricchi  cortinaggi  fino  interra  , fedente  àcauallo  là  Sultana 
Spofà  , corteggiata  da  cinquanta  Schiaue  pure  àcauallo,  che  ga- 
rreggiarono  nel  riccamente  addobbarli . Q^ndo  giunfe  dirimpet- 
to alla  Loggia  <k)uc  ilaua  il  Padre  atten3endola,furono gettati 
dalle  fiiieftie  afpri,  e ducati  d’oro  in  quantità  coti  acclama- 
tionc  del  Popolo  , cheJrraccolfe.i  Kxm  che4?ntrata  la  Spola  nella 
•Cafa  del  Marko,taminarono  quell’  allegrezze,  che  cammanito  dì 
pari  con  le  incftitic  , poco  tempo  doppo  furono  funeftatc  dalia 
morte  d’Amurat  Sultano  fuo  Padre  . Gl’ecceffi  lo  gettarono 
in  Sepoltura  . Lafeiò  nel  Cafnà  di  dentro  , foggiaccntc  nella 
itanza  à quella  douc  egli  era  Iblito  dormire  , "quantità  d’oro 
in  alcuni  vali  di  rame  , c cofeni  di  pietra  viua  figillati  dal 
;•  / Hh  Capi 
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Capì  Agù  * col  di  lui  impronto.  Hebbc  origine  il  fudettoCafiià  da 
Solimano  Secondo,chc  Io  inftituì . Sciino  luo  figliuolo  continuan- 
do a dcpofitarui  danaro  1 arricchì  ; cd  Annirat  non  oftantc  IcdiP 
pendiolcgucrre  di  Perfia , fe  ben  per  qualche  vrecnza  fii  coftrctto 
acauarncpcrimpreftanza,  ad  ogni  modo  il  tolto  reftinii,  cnV- 
giimlc  dell  altro  ancora  col  mezo  d(^li  Itraordinarij granami . li^ 
pofe  vn  tcftatico,  & obb  igò ogni perlona à proporr i^atoascra- 
uio.  Auincntqi  darij  delle  Mctcanzie;  accrebbe  il  zecchino^dai 
iciiantaaipri  lino  ai  cento  venti;  onde  moltiplicato  il  valore , le 
gli  duplicarono  le  rendite  •,  con  le  quali  puote  foftenere  la  sucrraj 
lenza  impoucrire l’Erario.  Sono  tanti  i mezi  , che  tenaonoi 
Monarchi  Ottomani  per  prouedcrfi  d’oro,  che  ienon/uccede 
cjualchc  ura,ordina.no3.ccidcntC5  non  nc  prou3.no  msu  cfeuAcz- 
za  . Dilpongono  del  proprio,  c di  quello  de’ Sudditi  ; e quando 
Itrigncl  vrgenza  anco  dei  ncchiirimiafiegnamenti  delle  Mofehee. 
Quefta  economia  non  fùproicguita  da  alcuni  de’/ucce/fori , per 
la  Ipuuerfione  dellcMilitie,  che  n’airorbirono  la  maggior  parte  , 
comcnarraremo.  Fìi  continente  in  gioiicntù , dilToluto  , e car- 
nale ncU’età  virile..  Disfece  fefteflo  per  far  gl’ altri.  Generò  cin- 
quanta figliuoli  tra  mafehi,  efeminc  . Vna^elle  Fauor ite  acca- 
rezzandolo, gli  difle  , che  indarno  egli  s’ affa ticaua,  mentre  non 
generauagl’huomini  per  abitare  il  Mondo , mà  per  popolare  i 
Sepolcri.  Viffcannicinquantafei;  nc  regnò  venti . ..Cadde  apo- 
pletico  j ei  di  lui  tremóri  impedirono  , chenonfecefié  piùlun- 
gamente  tremar  gl’ altri . Fii  infetto  a’ Perfiani;  infauftoagl’Vn- 
gheri.  Amò  la  guerra,  mà  non  la  vide.  Degenerò  dalla  brauura 
de’ Progenitori  ; inftabilc,  timido,  diffidente,  irrcfoluto  , dà 
oftinatoin  ciò  che  intraprele  : così  offeruante  della  legge,  che 
s’attenne  per  fempre  dal  vino . Fù  di  tal  modo  intereffato , che  fo- 
cena infino  vendere  i fiori  de’  propij  Giardini  per  ricauame  frutto. 
Non  fece  ftima  d’altre  lettere,  che  di  quelle  , che  circondano  la 
moneta.  Fù  crudele,  &auaro,  peccatioriginali  de’ Principi  • 
quella  Cala  . Pagò  con  ingratitudine  i gran  bcnc*ficij  ; e ffirono 
tantii  fuoi  vitij , che  non lalciaronp  luogo  alle  vii  tù , 
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iVccedonoallerouiriegrcdificij,  & alle  cadu- 
te l’efaltationi.  Scaduto  Amurat  dal  Trono 
al  Sepolcro-,  falìMeemeril  figliuolo  dal  Ser- 
ragbo  air Impero  d’anni  ventilette  . La 
Baffa  fua  Madre  ritornò  al  prillino  pollo  d’au- 
torità, ed  hauea  parte  principale  nella  diret-  ' 
tione  dello  Stato Non  fiiceua  il  Sultano  paf- 
fo  fenza  prendere  il  di  lei  parere  , mentre 
otiofamente  educato  nonhauea  nè  cognitione  degl^ffari',  nè  efpe- 
rienaa  per  dirigerli  da  fc-Hcflò  : Cadcano  perciò  ad  ogn’  vrto  quel- 
b ebe  non  erano  appoggiati  alla  protettione  della  predominante- 
tìcgina . ll  configlio  donnefeo  effeminò  la  ^an.  Monarchia . Flatra- 

Hn  2 Dama. 
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Dama'Cipriotta  trafportata-  in  Serragiìo  con  altre  prede  di  quel 
I 5;Q5  Regno,  tccc  preda  del  predatore . Godea  il  più  alto fauore  / Fu 
però  contenta  di  dominare!  più  teneri  affetti  del  Re,  ne  fimdcolò 
ne*mancggidel  Goiierno . 

Meemet  appena  intronizato  incrudcli , come  accoftiimafi,  nella 
» Cala  Reale.  Fece  gettar  nel  Mare  dieci  Concubine  del  Padre. 
Minor*  accjuanon  CI  volea  per  cRinguere  fiamma  così  grande  di  li- 
bidine. Tinfe  la.porpora  nel  fanguc  di  diccinoiie  fratelli  inferiori , 
per  alficurarfi  Tlmpero , e fu  fpettatore  dell*  orrido  fpettacolo . In- 
iiiò  àdar  parte-di  lue  afluntionea’Principi  Ciiftiani  corrifpondcntii 
con  la  Porta  .V  Deftinò  Meemet  VfTaino  , huomo  educato  ncllaL 
Corte  del  Gran  Solimano  alla  Republica . Preffmtò  lettere  del 
S^ltfnoT^Nairò  1^  morte  del  Padte,la  f^cceflìone  dei  figliuolo , é 
ladiilui  dilpòfitione  à.  contenerli  nell*  antica  amicitia.  Reftò  fe- 
ÒMido  fWb  trattata,  fegalUto , e congedato  . Leonardo  Donato- 
Caualiere , e Procuratore  in  qtialità  di  Straordinario  fii  Ipiccato- 
perii  reciproco  complimento.  FÌi  riceuuto  con  onore  , c cont. 
tapparenzepiùdiftintediftima.  Incontrò  nondimeno  la  Tua.  ne— 
gotmionefn  oftacoli  non  così  facili  àfupcravR . SinaaBal'sà , che- 
portaua  Tàutorità  del  Sourano  al  fommo  delle  pretcnfìoni , prima 
che  fl.confennaffeno  le.Capitolationi , tentò , clic  cosi  in  Candia  >. 
come  ncirilble  del  Zante,  e Celfalonia  li  dilfruggelfero  tutte  Jc* 
Fortezze,  che  iiiipcdiuano.il. far  acqua  all*  Armata  Ottomana», 
quando,  difeendea  nel  Mar  Bianco.  Dilfe,  Cbe/e  la  Republics 
»ra  amica  della  Porta  -/ton  douea  trattar  con  rigore  i Legni  atmci-yqnan- 
dopogi^iauanoa  /noi  Stati\  E prcirreRe  molte  dàggerationi , infiftè* 
infine,  Che fodisfacejfe  la  Republica  à tutte  le  depredatiom  degl'Vfcoc^ 
chi'.  CircaIc*Fortezzerifpofcil  Donato;  Che  in  C afa  propria  noii 
conofceuaàl  ScTiato  ■ di  dipendere , che  dal proprio  arbitrio  : Che  trattano. 
^ ‘ fempre  con  cortcjìagr  amici -y  onorandoli  con^  rinfr efebi , come  giornale 
mente  pr atte aua  con  gtOttamanL  Che  in  quanto  agl'Vfcocchidlfrenarlk. 
ioccaua  à quel  Rè , del  quale.  eranSudditi  ::  Che  per  ejtmere  i ftioi  S tati. 
I e o e 4^^  vejf ottoni'.^  non  trqfcurana  la  Republica  nè  difpendij , ne  armamen-- 
^ tiy  nè  diligenze  ,•  mdche  nauigando  Barche  veloci pronte  aWoffe/e^^ 

alle  ritirate^  erapiu  facile  fuggirle  y che  raggiugperle  ; infeguirle  .y  che 
coglierle  . Ordinò  alForaànano,.  che  cntrallèro  alcuni  Boffinefì;. 
cinque  Nauigli  de’quali  in  alto  Mare  ei*ano  flati  depredati  dall*- 
auida  Natiom?.  Qucfli  proflrati  à terra  con  gridi , gemiti  , c* 

^ difpeiati  palclauano  il.cordoglio  per  le  loro  perdite . Replicò} 
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airora  il  Bafsà  ; Che  non  patea  il  Sultano  tollerare  ingiurie  così  grandi  , 
ebe  dijlritggeuano  le p^ansce  de' fuoi  Sudditi , e fermano  nel  vino  la fua 
dignità . Che  fé  U Republica  non  bauej'e  ritrouato  compenfo  , da' /noi 
potenti  Eferciti  nelT  Vngheria-,  f farebbero  r farcite  con  le  den^aJtioni 
dellaTerra  quelle  del  Marei  e cbebauerebberotTartarìin  quel  Regno 
corrifpojio  agt  mfulti  ^ che  ^ornalmente  faceano  gt  Vfcocchi  nella  Bef’- 

Giàmrrammo  rorigine  di  quella  Nationc I refta  di  ritoccare  i 
progrclli  delle  fue  violenze,  più  facili  ad  cflcre  efaggeratc,  che 
reprefle.  DifHcilntcntc  s’incontfauanoin  Mare  aperto;  c le  tal- 
uolta  rertauano  le  loro  Barche  icirprdè , non  fi  lalciaua  di  condan- 
narli al  fupplicio;  mà  il  calligo  di  pochi  feruiua  per  infiammare  alla 
vendetta  i molti  4 si-che  erano  più  gl’inimici  accrclciuti , che  gli  vc- 
c-ifi  ; e quanto  più  trouauano  rc^fiftenza  nc’Sudditiyquafi  che  la  na- 
turai difefafoficoltras^,  tanto  più  s’animauano  a’ loro  danni. 
Sbarcati  fopra  l’Ilòla  di  Veglia  mille  di  cofioro,  cinquecento  inter- 
nati nel  Porto,  e ritrouate  cinoue  Barelle  AIbanefi,e  dueGalere,  li 
Sopracomiti  delle  c^ali  non  folpettando  d’improuifo  infulto,s’era^ 
no  introdotti  nella  Terra, vccilero  ducento  Soldati , che  al  di  fuori 
cullodiuano  i Legni,e  Icatenati  diuerfi  sforzati  li  polcro  in  libertà, 
c li  condufièro  foco  Loro,  facendogli  compagni  de’ladronccci . Tra 
Scbenico,e  Traù  in  Dalmatia  bottinarono  la  Villa  diPoffidaria. 
Entrati  poi  nel  Paefe  Turchefeo,  lo  lacerarono,  & afportarono 
quantità  d’animali . I Turchi  in  vendetta  s’inoltrarono  ne’  Veneti 
Villaggi,e  per  rifacimento  delle  loro  perdite  fpogliarono  i Crilliatii 
Sudeuti  della  Republica , & entrati  nelle  Chicfe  afportarono  le  fà- 
-cre  fupellettili;onde  fi  trouauano  quei  Popoli  tra’calci , ■&  il  muro; 
infultati  dagrvfcocchi,opprdfi  dagl’Uttomani , che  per  far  fronte 
alle  fcorrerie , & alle  contributioni  ,alle  quali  i primi  aftringeuano 
il  loro  Paefe , in  paffando  per  il  Veneto , tentarono  d’ inalzare  vna 
fortezza  in  faccia  di  Nouegradi , con  che  hauerebbero  pofta  tra* 
ceppi  la  Prouincia  di  Dalmatia.  Riportatici  eccelfi  alla  Cor- 
te deU’Imperatore,  cdeirArciduca,  fi  diuiiauano  mezi  termini 
per  frenarli , mà  non  fi  venia  già  mai  à ftabile  conclufionc  . I Pre- 
lati fteflì  di  quella  Natione,p^tecipando  delle  Ipoglie , e partico- 
larmente Marc’Antonio  de  Dominis  Vcfcouo  di  Segna , natiuo  d’ 
Arbe,  chefù  poi  Arciuefeouo di  Spalato,  indi  fàmofo  Apoftata 
dalla  Cattolica  Religione , fomentauano  le  violenze , fotto  jprete- 
Ro,  che tendeffero  adincommodarei  Turchi,  benché  verlaflcro 
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molto  più  neiraffliggere  grinnocenti  Criftianijcon  intcrpretationc 
più  intereflata , che  Teologica . Non  trouando  la  Republica  riparo 
al  progreffo  di  cosi  ingiuftì  attentati , diede  ordine  ai  Bembo  Capo 
della  ma  Armata,  cheftrimefle  d’aflcdiopcr  Marei  luoghi  Au- 
* 595  ftriaci,  cch^ettaffeà  fondo  quanti  Valcelli  nauigaifero  à quella 
parte,  & afloldò  Militie  Albanefi , come  più  delire  dell’ Italiane 
neU’infeguir  gl’Vfcocchi  tra’ dirupi,  e tra  balze  ilcofccfe  delle 
Montagne.  Antonio  Giultiniano  Capitan  del  Golfo,  prelà  vna  di 
loro  Barca, fece à cento  di  elTi  troncare  le  teftc;  e l’inuiò  à Vene- 
tia;  fpettacolo  che  rallegrò  il  Popolo , fommamente  irritato  dalle 
loro  rapine^  Non  trafeurarono  la  vendetta . Nel  Porto  di  Roiiigno 
alToggettirono  vn  Vafccllo. carico  di  merci, .àauanzati  neiriliria, 
tentarono  d’inoltrarli  in  Albona , doue  non  fuperate  le  mura,  lace- 
rarono il  territorio . D indi  palfati  à Fianona,Cafteilo popolato , c 
ricco , legarono  il  Giudice  i e perclie  gridar  non  volea  viua  Àu- 

Jlriaci , gli  cauarono  la  lingua , gli  lacerarono  il  petto , e gli  -tralTe- 
ro  il  cuore.  Scorrea  l’Armata  Veneta  iPae/ì  Auftriaci,.dannifì- 
candoli,  come  ricettatori  di  gente  così  inumana.  L’Ambafciator 
di  Spagna  in  Collegio  11  dichiarò, ba~ 

utjftro  dejyiito  bauerebbe  à nome  dtlfuo  Rè  intimata  la guerra.Che  non 
s'opponea  ^li  ai  cafiigo  degli  Vfcocchi  in  Mare;mà  che  non  fi  'violafiero per 
dògli  Stati  delF  Imperatore,.  Dal  Senato  fùrilpofto,.Ci>f^/’  inimici fi 
perfeguitauano  dovunque fofiero  y e chea  chi  non  <ooleagettar fondamento 
à maggiori  decorni , & impani , conuenia  tagliere  la  pietra  di  feandalo^ 
nè  proteggere  cosi  fcelerata  Natione . 

Eccroeanol'vmana  credenza  le  fierezze  dieosi  perduta  gente.. 
11  trucidare  iCriftiani  era  il  minor  delitto.  A’CapitanideHa  Re- 
publica prefi  negl’incontri , che  accadeuano,ftrappauano  ileuore , 
Ipiccauano  dal  bullo  la  tefta,  e cotta  l’cfibiuano  alla  menfa , eia 
*595  diuorauano . Incontrato  vn  Vafcello  Veneto  in  alto  Mare  lo  fpo- 
gliarono  d’e^i  follanza  ; fecero  poi  dilcendere  fotto  coperta  tren- 
ta marinari , che  lo  dirigeuano,e  legatili,  chiuléro  le  boccile  porte; 
perche  vfeire  di  là  non  pote/fcro:  e Ipogliata  la  Nane  del  timone , e 
delle  vele,  la  diedero  in  preda  a’ venti,  & .alla  fortuna,  acciòcliei 
miferi  racchi  ufi , ò perilfero  dalla  lame,ò  s’affogaflero  nell’onde . Il 
vento  più  vmano  di  quelli  Barbari  celsò,  e lalciollo  in  bonaccia. 

Srauenneàcapo  tre  giorni  altro  Nauiglio  con  Mercanti  Turchi, 
:ggieri,  quali,  vedutolo  abbandonato,  l’abbordarono . Ab- 
:ute  le  bocche  porte,trouarono alcuni  de’poueri  Crilliani  mor- 
ti. 
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ti, alcuni  femiuiui,&  altri  lpiranti,che  compaflìonati  dagrinfeddi, 
riceuerono  quelli, che  fe  ne  refcro  capaci, qualche  nflcro,  e furono 
trafporrati  à Zara  .. 

La  ncgotiationc  del  Donato  à Coftantinopoli  non  lafciò  di  pro- 

t redire , fe  bene  trinìille  Ipinoll  incontri . Ibraim  Vifii  pafsò  Icco 
ogliazc.pcrchencll’Armate  Imperiali  fi  ritroualsero  Sudditi  Ve- 
neti,checombatteano  ifauoredegrAlcmanni  contra  il  Sultano, e 
fecegli  inftanza  , che fblseloro proibito . licansò  l’ Ambalciatorc 
l’impegno . Rilpofe , che  ciò  non  prouenia  per  ordine  pofitiuo  del- 
la Republfca  , mà  per  loro  Ipecialeillinto  d’imparare  il  meltiere 
dell’armi,à  fine  del  quale , elsendo  liberi , andauano , per  far’efpe- 
rienza,ccccando  la  guerra:  Vide  in  fine  il  Rè  , loprelentò;  fìicor- 
riljx)ftoie  confermate  le  Gapitolationi  di  pacc,nella  più  ampia  for- 
ma,alla  Patria  fi  ricondufse.Giuniero  nello  fielso  tempo  à Coftan- 
tinopoh  tre  Spagnuoli  d’ Aragona , e di  Valenza , condotti  da  To- 
rnir Moro.  Portarono  lettere  di  Don  Antonio  Perez  già  Secreta- 
rio  del  Re  di  Spagna , all’  ora  rJcouerato  in  Francia . In  quelle  fi  di- 
pingea  prodi  ue  il  Regno  d’ Aragona  alla  foUeuatione, angariati , & 
alienati  i popoli  per  la  violatione  de’loro  priuilegi , e bcn’acconcia 
lacongiuntura  di  profittare  per  gl’Ottomani.Di  due  di  loro,  l’vno 
fi  Ipac'ciaua  per  fratello  del  Duca  di  Villermola , l’ altro  del  Duca 
d’Aranda  , tatti  decapitare  in  Caltiglia  dal  Rè  Filippo  , come 
compartecipi  principali  di  quel  tumulto  . Il  loro  negotio  versò 
nello  ftruzzicare  i Turchi , fecondo  la  folita  appaflìonata  perfi- 
dia Criftiana  a’  danni  della  loro  Patria  . Oflerirono  , che  ap- 
proflimandofi  alle  colle  maritime  l’Armata  Ottomanica , gl’haue- 
rebbonoapertidue  Porti;  nè  vi  farebbe  mancata  gentearmata  à 
cauallo , & à piedi , fomcntatrice  delle  loro  intraprele . Collanti- 
nopoli  è la  Cloaca,doue  sboccano  tutte  le  Criftiane  immonditie  . 
La  cagione  di  quella  cfpeditione  fu  la  fcuucnte.  Antonio  Perez 
primo  Secretano  di  Filippo  Secondo, fìi  relegato  in  Orano , impu- 
tata della  morte  dell’ Elcouedo  Secretano,  di  D.  Giord’Aullria, 
Poifattifi  maggiori  gl’ inditi)  di  reità  per  alcune  note  , e carte 
Icopertefi  , fu  carcerato  . Trouandoli  in  pericolo  della  vita, 
fìi  liberato  per  llratagema  della  Moglie  , che  introdottali  alla 
fuayifita,  lo  velli  de’ propri)  panni,  e riuolto  in  feiarpa  , gl’ apri 
l’adito  alla  fuga,  creduto  fcmina  tra  molte  al  tre  Scruenti , che  lo 
circondauano.  Fuggi  nel Regnod’Aragona,douc nacque  . Pre- 
IcDtatofi  à quella  Corte  nella  quale  abbódaua  di  fauori,eiàegerò  „ 

Hh  4 ‘che. 
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che  mal  impreflb  il  Rè  da’fttoi  nitnki  , correua  pericolo  in  Madrid 
di  reftare  oppreflTo  piùdallaspaffione,  che  dalla  giuftitia,  c ricercò 
protettione.  Auiiertito Filippo  dell’ accaduto,  fecefapcre  à gl» 
. Aragonefi  Ilio  piacere  eRcre,che  glifoirc  il  fuggitiuorcftituito.mà 

*595  da  quella  Giultitia  allegofli,  che  come  natiixo  del  Paefe  per  pri- 
uilfgio  del  Regno  , dpueua  iui  effer  giudicato  . Non  badò  al 
Kè  toJgU  in  generale  làpere  , che  l’ imputatiooi  erano  graui , e 
fecrcte,  ecbeàluitoecaflcriconolcerle,  e caligarle  : onde  con- 
uenneinfinemanifeftargliele,  e fù  comprel'o  elFere  tali , che  all' 
oflicio.deir  Inquifitione  appartenefle  lacaulà  . Ciò  non  oliarne 
il  popolo  ledottoda’partialidelreo,infumtopublicaua,che  vna 

Sonia  di.dicci anm  hauea  purgati  tutti  grerrori;e  portatoli  tu- 
aiariamente  da  Inico  Menooza  Marcheiè  d’Almcnara  , che 
agitaiiainSaragozaper  il  Rè  , feritolo  in  teda  , egli  per  la  feri- 
ta poco  doppomori.  Per  all’ ora  ad  ogni  modo  fù  quietato  quel 
mouimcnto , nè  puotero  i folleuati  trarlo  di  prigione  . Rephea- 
rono.il  tentatiuo  per  la  feconda  volta,  mà  lenza  cretto.  La  terza, 
pafcbermirli  dall’iniòlenze  popolari  > furono  rinforzate  le  guar- 
die nella  Piazza  da’RegijMimftri  ; mà  il  Popolo  annato,ingr offa- 
to,e  piacile  mai  tumultuante  gridando  libertà,c  Icaricàdo  diucrib 
archibugi, coArinlc  il  Vice  Rè , e gl’altri  Ofticiali  à cedere  alla  Ican- 
dalola  leditione  , lafciando  libera  la  Piazza,  & il  prigione  alla  di- 
Ipofi rione  de’  lolkuati , tia’  quali  fciolto , c liberato  rricouroflì  in- 
Francia . Qiiainolfi  il  Rè  da  tal  violenza  offefo  : ordinò  al  fuo* 
Efercito  , comandato  da  Alfonfo  di  Yargas  >che  s’inoltraflc  in. 
Aragona  . Comprefero  gl’  Aragonefì , che  l’accidente  particolare 
del  Perez  tiraua  m conleguenza  la  violatione  de’priuilcgi  : s’oppo- 
foilfwpolo  all’entrata  delle  Regie  Truppe  con  tanto  calore  , che- 
dichiarò  il  Vargas  reo,  e nimico  dello  StatOjC  che  le  fofle  prclo  gli' 
follctroncoilcipocontuttiquellidelluoleguito  . Diflunulante- 
■595  il  Rè  Icrille  a’principali  del  Regno , che  il  fuo  Efercito  era  deftina- 
to-nclla  Nauarra  centra  i Franccfì , e che  non  hauea  intentionc  d** 
infrangere  la  loro  franchigia . Quelle  lufinghiere  ciprellioni  ratte- 
pidirono  l’ira  del  popolo;  c fii  aperto  l’ adito  al  Vargas  d’introdurli 
armato  lenza  làngue  in  Saragoza  . Entra  toni , dilegnò , che  il  ca- 
Rigo  di  podii  prmcipali  laualTe  le  inacciiie  di  tuiti . Don  Giouanni 
diNizza  efleratauaaH’orailiùpremo  Magiftrato  , chiamato  dt 
Giuftitia.  Nell’ vidi  diPalazzo fri  fatto  prigione  , epolloinvna 
Carrozza  .Per  iftrada incontrati  due  Gcluiti,. ricercarono  d’ cifeie 

nella 
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nello  fteffoCocchioriceuuti.  Montati  diflero  , che  erano  iui  per 
confortarlo à ben  morire . Quello  annuntio  improuiib , & inafpet- 
tato  lo  ftordì.Sapca  di  non  poter’clìer  fcntcntiato , che  per  gli  Sta- 
tuti del  Regno  : ricercò  perciò  chi  lo  condannaflc  , e doue  foffe 
il  decreto  .Gli  fu  fatto  vedere  dal  Vargas  vn  vigliettodcl  Rè  , per 
il  quale  gli  il  commettea  di  far  recidere  il  capo  al  direttore  della 
Giuftitia,  perche  comprendeflèeflcrucnevn 'altra  fuperiore  alia 
fua;e  fu  pcrluafo  a difponenfi  à riceuerc  il  colpo  ormai  ineuitabilc, 
come  feguì . Quello  leucro  medicamento,  che  feruì  di  correttiuo 
aglVinori  di  quel  Regno , ormai  troppo  predominanti,  fù  annoue- 
rato  tra  le  piu  gloriofc  attieni  di  Filippo  Secondo, e fu  regiftrato  in 
Caftigliaa’piecli  della  lua  Statua  ; e diede  foggetto  alla  predetta 
foeditione  a Coftantinopoli , & ad  inuitare  i 'Turchi , per  priuato 
fdegno,airopprcffione  del  Regno  tutto . 

InformatoMeemetd^l'antccedenti  trattati  del  Tranfiluano 
con Cefarc,  inuiò  à lui  diuerfi  Chiaus , c rammemorando  i benefi- 
ci) conferiti  dalla  Porta  a’fnoi  Antenati  , gTelibì  efentionc  di  tri- 
buto, glofierì  la  Corona  d’Vnghcria , purché  fi  folle  fiaccato  dall’ 
vnionc  con  Rodolfo . Mà  fcopcrtolo  perfeuerante  nella  Crifliana 
Lega , prepofe  al  comando  della  fua  Armata  Ferat  Balsà  in  luogo 
di  Sinano.  S’auanzò  egli  àNicopoli  con  prepotente  Elcrcito  per 
conltringere  Sigifmoncio  con  la  forza  -,  e diftelb  vn  ponte  fopra  il 
Danubio  entrò  nella  Valacchia.Fù  raggiunto  dal  Tranfiluano,che 
haueua  armata  la  Nobiltà  della  Pi  ouincia,  rinforzato  dal  Con- 
te Nadafti.Prefentat^li  la  battaglia , fchierò  l’Elcrcito  diffonden- 
dolo per  la  contigua  Campagna  . Diuilcin  proportionati  Squa- 
droni l’Infanteria . Comparti  la  Caualler ia  in  vane  T ruppe , guar- 
nendole con  ale  di  Moichettieri  per  romperei’ empito  maggiore 
della Turclicl'ca.  Scaricatala  tempella degl' archibugi inuefiifu- 
riofamente  Tinimico,  e con  prcuc  onorate  d’r.rdimc  nto , leruendo 
d’imitabile  elempio,  fi  gettò  rei  più  folto  della  milchia  . Ferat  , 
&AfIanBafsà  contrapofiele  loro  ordinanze  anim.arono  f fuoi  r 
Ma  non  fù  pari , nè  durabile  la  refiftenza . Sofiennero  per  alquanto 
l’vrtode’Crifiiani,  poi  piegarono  , c rinuerlati  prefero  la  carica 
con  tale  difordine  , che  nè  rclcrtationi  , nè  le  minacce  de’ 
Capi  vallerò  à rimetterli  . Diciottcmila  reflareno  fopra  il  ter- 
reno .Perderono  cannoni,  bagaglio,  inlcgne,  tende,  emonitio- 
m .Gl’auanzati  dalla  ftrage  fi  diedero  à fuga  precipitoia  -,  mà  pref- 
fàti  da  iCrifiiani  che  gli  infeguiuano,ò  caucrono,ò  ccdcrono,e  fu- 
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ronoconfegnatUhi  alla  morte  , chialla-catena.Fcrat , che  ftrin-. 
ceua  velocilTuTio  barbaro,  s‘inuolò  rapidamente  dal  pericolo  ; c 
ìutalclacoftcrnatione  degl’ Ottomani , chelipochiauanzati  ab- 
borrcndo  l'InlcCTe,sbandati  fi  riconduflero  alle  lorocale . L’efem- 
pio  vale  afiài  à dimoftrare,  che  quando  i Principi  Criftiani  camma- 
ranno  vniti , non  fi  fepararannodaloroievittoriejchenonfi  dif- 
eiunleromai  daSigilmondo  , lernon  quando  egli  fi  fiaccò  dall* 
Imperatore  . Ogni  volta  che  foccombea  l’Armata  Turchefea  fi 
1595  cambiaua  di  Capo, e nella,  mancanza  de’ Soggetti , depofio  Fc- 
rat  fi  proponca  S.inano  ,eleuatoquefiofubentraua  l’altro  con  in- 
ftabile,  e dilapprouarafucceflione  . Morì  nello  fidlò  tempo  il 
Principino  Perfiano,  che  già  dicemmo  fiarlene  alla  Porta  come- 
ofiaggiodiciuclRè.  Si  fofpettò.  non  naturale  la  morte  , mà  pro- 
curatagli dalla  Natione  , per  togliere  di  mezq  quell’ importante 
impegno. I Turchi  ad.  ogni  modo  con  elprell'a  Ipcditione  inuia- 
rono  in  Perfia  a palfar  con  quel  Souranq  complimento  dimefiitia. 

Hauea  Rodolfo  propofto  alla  direttione  della  fiia  Armata  il 
",4'  1 - ConteMansfelt  Generale  di  credito  , ediefecutionc,.chc  fii  poi 
* ' ■ in  Praga  die  liiarato  Principe  . Si  guadagnò  l’applaufo  de’ popoli . 
Congregò  gli  ftranieri  fouucgni, quelli  pnncipaltnente  fpintì  in  foc. 
corlo  da’Potctati  d’imperio  in  numero,&  in  qualità  proportionata. 
alle  forze  di  chi  gl’inuio  . Altri  Soldati  furono  ammaflati  à Ipe/c 
di  Celarein  Auìtria  , in  Boenu'a  , in  Slelia.,  in  Morauia  al  nu- 
mero di  cinquanta  mila  . Anche  il  Palfi.  con  lefchierc  Vngari- 
che  fiaua  in  procinto  di  muouerfi  ad  octì  cenno..  Rapito  pure  iL 
zelo  di  Clemente  Ottano  dall’vrgcnze  dell’  Yngheria , fempre  più 
ftretta  , & infidkita  dall’ Armate  Infedeli , deìjberòdi  facrificarc 
in  fua  difel'a  i telóri , & i Nipoti  conelempio  degno  d’eflcrco^ìdta- 
todvagl’Hifiorici,&  imitato  da  iSucccffori..Almondano  i Ponte- 
fici di  mezi  , quando  non  manchi  loro  l’ardore  per  fofienere  con- 
cordemente co’ Principi  Fedeli  Talledio  , conilquale  dall’  Otto- 
mana prepotenza  viene  fempre  circondata  la  Criftiana  Religione .. 

X <qc  Lofecei’Q  comprendere  , Gemente  Settimo  , che  pagò  all’Im- 
peritorQ  l’intrattenimento  di  dieci  mila  Soldati  Vngheri  ; Paolo 
Terzo  , eboinuiò  in  foccorlode’Criftiani  grofle  Squadre  di  Mili- 
tic  , e di  Galere  ; Pio  Quarto  , chela  prima  volta  , che  fù.  inua- 
làl’ifoladiMalta,  vilpinle  gcneroiò  foccorfo;  Pio  Quinto  , che 
con  tanta  paflione  infiammò  1 Principi  Crifiiani  all’ vnione  contra 
Selino,  e con  fuaSquadra  rinforzò  l’ Armate  Fedeli,  e Clemente 

Nono 
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Nooocssìappafltonatojpcrladifcfadi  Candia,  come  narrareiro 
à Cuo  tempo . rcr  intcreffe  Diuino-,  Se  vmano doucrebbono  i Potv 
trfei  (bir  fempre  conl’armi  allagano  con  inimico , non  folo  com- 
munc,mà  loro  particolare,  & implacabile.  E fc  bene  il  Domi- 
nio elettiuo  che  nonpafla  negl’ eredi,  pare,  che  obblighi  piiY  à 
volger  ipehlìeii  al  preiJmtc,  che  al  futuro;  tuttauia  l’amante  Pa- 
ftorc , ch’ha  riceuuto  in  cuftodìa  il  gregge  del  Padrone,  ch\c  Iddio, 
.e  obbligatoà  nutrirlo,  cuftodirlo,  e difenderlo  per  rilalciarlo  pin- 
gue, conferuato,&augumenrataà  quello  che  donerà  dirigerlo 
coppo  di  lui  r.Comc.anco  il  buon  Agricoltore  non  deue  lalciar  di 
coltmarlavigua,  benché  vn  giorno  habbia  à rilaiciarne  il  frutto. 
Aggiungali , cKc le priuateioftanzcnonfuflìftono,  quando  cado- 

comefifeccano  i rami  , quando  s’- 


no 


,cperifconolcpublichc;  coi 
inai  idUcc  la  pianta,  e manca  l’vmorc  alla  radice.  Nohacquilta- 
no  i Turchi lopra  i Criftiani , che  iPonrefici , & i Prelati  non  wr- 
dano'di  giunidit  rione.  Refta  loro  il  titolo,  mà  non  la  rendita. 
Non  dominanole  Mitre  douc  lìgnorcgciano  i T urbanti . Si  perdo- 
nocon  i Paefi  Criltianii  Vcfcoui , He  i Vefeo^ti , gl’Abbari , e le 
Abbatict  enon fono  occupate  le  Prouincic  da^’Jnfcdcli , che 
7Hon  fiano  nello’ ftcflbtnnpo  abbandonate  da’Criiliani,  che 
communiiatturdacrificano  lcparticolarifacoltà.  Anzi  che  lotto 
rOtfoinanico  Doniiniochi  hàpiii  commodi , e più  miferabilc.  L - 
ellcrericco  ciò  ftcflo  eh’ cneic delinquente.  Le  grandi  fortune 
•vanno  infcparabiiidallcgrandidilàuucnnu’c.  L’orociacalamita, 
che  tii:a  la  morte. 

Comparue  adunque  in  virtù  degl' ordini  Pontifieij  predetti 
Francclco  Aldobiandino  Nipote  delPara  con  due  mila  Caualli,'& 
ottomila  Fanti  in  rinforzo  dell’Armata  Crifliana . Fù  Icguirato  da 
Vincenzo  Primo  Duca  di  Mantoua,  che  con  proponimento  non 
manco  gcncrofo  con  cinquecento  Cauallt,  & altrettanti  Fanti  s' 
vni  à cosi  gloriolbloccorib . Con  vguale  elcmplarità  auanzò  Fer- 
dinando Cran  Duca  di  Tofeana  altri  due  mila  Soldati  , fotto  la 
condottaci  Giouanniiuo  Naturale  Fratello.  Con  qucRc  forze 
Mansfclt,lpiati  precedentemente  col  mezo  de' Corridori  gl’anda- 
menti  dtiriniinico , dilteib  in  vicinanza  di  Comora  vn  Pome  lopra 
il  Danubiq,s’accampò  dirimpetto  a Strigonia,  che  abbondauadi 
vcttouaglic  per  Tannata  fertile  ; màchc,  per  Timprouilo  giiignc- 
re  dc’Criftiani , che  artiliciolamentc  minacciarono  ahrouc  gP  at- 
f oc  chi  per  tanto  più  ingannare  Tinimico,  non  era  guarnita  di  Trup- 
pe 
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pcproportionatcàrcfiftere  alla  mole  di  tante  armi  Fedelf;  Verfo 
l’Oriente  s’accamparono  le  Squadre  Pontificie . Sfaracmbcrgh  oc- 
cupò alcuni  Valloni  profiimi  alla  Chicfa  di  San  Giorgio.  Anle^o 
giorno gl’Viigheri;  c nel  mezo  dell’ Elercito  poco  lungi  dalla  Ri- 
uicra  Mansfelt  con  fcielte  Truppe  dirizzarono  i Padiglioni . lui 
aperte  le  trincierc , inalzate  le  batterie , dilpolto  il  cannone  fi  die- 
de principio  à percuotere  la  muraglia.  I Turchi  con  grofia  Squa- 
dra pizzicando  gl’  alloggiamenti  or  davna  parte,  or  dall’ al  tra, 
tentarono, ic ben  inutirmente,  d’ aprì]  fi  l’adito  per  gettare  nella 
*595  qualche  Ibccorfo  . Sei  giorni  doppo  la  circonuallatione 
giunfero  al  Campo  tremila  Boemi.  S’hebbe  poi  ragguaelio  , che 
non  hauendo  potuto  l’inimico  isforzare  le  linee  per“Terra , dilcefo 
con  diuerfe  Saiche , e Feluche  nel  Danubio , tentar  volefie  d’inol- 
trare per  quella  parte  dentro  la  Città  le  vettouaglie  più  neceflaric 
all’occorrenze  degl’aflediati . Mansfelt  per  trauerlàrne  il  pafiaggio 
armò  le  Ripe  con  icieltc  Truppe , tramifchiandoui  molti  pezzi^di 
cannone  à fine  di  difputame  il  tranfito  agl’inimici  fattofi  dagl’ 

Vngherideftinati  à quella  difela  qualche  contrafto, non  riulci  pro- 
portionato  all’  alpettationc;  onde  battuti , e morti  più  di  quattro- 
cento  di  loro,  s’aperfcro  i Turchi  con  le  Sable  tratte  à trauerfo  del- 
le cannonate  il  camino , e rallegrarono  con  l’introduttione  del  foc- 
Corl'o,  febennonfutficiente  adalTicurar  la  Piazza  , gl’aflediari, 
che  con  giubilo  l’attendcano.  Già  con  affidili  fcarichi,  e con  in- 
cefiante  tormento  battute,  & abbattute  le  muraglie,  s’ erano  in 
modo  fpalancate  le  breccie , che  cccitauano  le  Truppe  Fedeli  all* 
alfalto,  S^uì  il  primo  con  difordine,  e con  perdita.  Rinouato 
poi  il  giorno  dietro,  cricompollo,  fu  l’inimico  con  più  duro  con- 
trafto  afl'alito , e combattuto.  Tra  quei,  che  furono  atterrati  dal 
cannone,  che  fulminaua,  e quelli,  che  in  più  flretta  pugna  cade- 
rono  fotto  i colpi  del  ferro , à fopra  cinquecento  Turchi  m compu- 
tata la  perdita . Il  giorno  fiifTeguentc  confrefche  forze  montaro- 
no di  bel  nuouo  iCriftiani  la  breccia  . I Turchi  fioppofero  con 
gagliarda  refiftenza . S’infèruorò  la  mifchia,  e non  lolofi  di  clc- 
rograflcdiati  con  armi  da  fuoco,  eda  taglio;  mà  con  bitume,  c 
*595  zouomefcolato  con  piombo  tormentarono  con  ifpruzzi  frequen- 
ti gl’ affalitori,  in  modo,  che trà feriti,  emezi  abbrugiati,  più  di 
trecento  rimafero  fopra  il  terreno . Alcune  Spie  di  ritorno  di  Buda 
giunte  infrattanto  ragguagliarono , che  Affan  Balsà  con  altri  delli 
fteflì  contorni  vnitià  venti  mila  Turchi  s’auanzauano  à fine  di  sfor- 
zare 
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Mrcdiconccrtocongraflediatilc  lince  per  fpigncrc  nella  Città 
qualche  rinforzo.  leiomi,  e le  notti  intiere  dai  Criftiani  s’impic- 
jj^ono  ncU’aflìcurar^i  ripari , dilatar  le  trinciere , e munir  refterio- 
rifortifìcationi,  nel  che,  mentre  con  molta  induftria  s’incombe, 
due  mila  Caualli  Alemanni  con  opportuno  rinforzo  rincorarono  il  . ' 
Campo  Criftiano.  Sci  giorni  doppocompai'ucro  le  Truppe  inimi- 
the , mà  infcrto  vn’omdo  turbine  grauiao  di  folgori , e di  tempefte 
le obbligòàfofpcndcre l’attacco.  Ciònonollahte,  datoli vn’all’ 
arnu faUò, atterriti iCriftiani  dallo  feuro  della  notte,  dalla  vi- 
cinanzadeirinimico,  e dall’ incertezza  del  numero,  haueuano 
principiato  à confonderli , edilordinarlì,  fe  accorlò  in  perfona 
Manslclt  con  groflo  Scju^rone , non  haueflc,  rincorando  i fuggiti- 
ui,  corretti,  dta^uf  atri  titubanti  i Ciò  feguito  nel  più  oicuro 
della  notte , al  primo  balenar  deirAurora  tentarono  i T archi  nello 
Aeflò  tempo  à più  d’vna  patte  le  lince  con  allàlto  oAinato , e fero- 
ce i mà  preparati  dal  Generale  firelchr  foccorll , aiianzati  doue 
più  rallcntaualarelillcnza,  furono reprefli li  sforzi  degl’ inimici, 
doppu  cinque  ore  di  ree iprocooftinato  tentatiuo.  Due  mila  Già- 
nizzcri  fecero  il  giorno  luflt^en te  TcAremo  empito  i mà  rifpinti  *59* 
con  llragc , fparlo  in  abboncunza  con  oftinato  coraggio  il  loro  fan- 
gue,  benché  il  principio  apnìfc  loro  Qualche  Ipcrahza  allo  sforzo 
della  linea  ^furono  in  modo  caricati, che  piu  ilanchi , che  lati)  di  fe- 
rite, e di  lingue  li  ritirarono,  c nonlbloi  Criftiani  difendendo  le 
fortitìcationi  s’adoprarono  con  virtù , mà  vlciti  dalle  bancate 
Mansfolt , eSfarzembagh  allatefta  degrAlemanni,Italiani,  e Val- 
loni vennero  coagrinimici,  allaftradà,  che  conduce  à Buda,  ad 
aperto  affronto . C^iui  riacccl'o  il  combatto  lìi  per  alquanto  fofté- 
nuto  dagl’ Infedeli  convgual  marre,  màrallentata  in  fine  la  fero- 
cia,rinouatodaiCriltiani, per  laloAitutionedi  frclche  Truppe, 
più  ardente  l’vrto,  li  difordinarono  gl’ Ottomani , e lì  diedero  ad  l 

aperta  fuga  con  tale  icompiglk),  che  abbandoftarono  piùdi  mille, 
e cinq^uetcnto  Padiglioni , Cameli , e Muli  carichi  di  bagaglio- 
Kaccolfcroi  Vincitori trentalctte  lolite,  dieciTette  cannoni, c 
benché  variamente  folle  parlato  del  numero  de’ morti , la  quan- 
tità de’ cadaueri , che  vifibilmcnte reftarono  fopra  il  terreno , con- 
fermò per  notabile  il  macello . Nel  loftenerc  l’ impeto  degl’infede- 
li, encLfomminiftrarc  àtempoilbccorlìjMansfclts’adbprò  con. 
tale  pcrida,  chcacquiftò  filma  d’vno  de’ più  cfperimentati , & 
arditi  Comandanti  del  luo  Secolo . Stancò  tre  Caualli  in  queb 

gioc- 
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giorno,  animando,  & accorrendo  ouunquc  più  ftrigneua  Tvrgcn- 
za,  c s’incaloriua  la  zuft’a.  Mà  cfìfendofidoppoil  combatro  per 
cUmguere  la  1 ere,  cantatagli  dalla  fatica,  cibato  d’alcuni  frutti  non 
maturi,  incontrò  morte  immatura  rifentita.  con  ilcontento  dai 
I 595  piiizelanti, che fottoladitcttioncdi così  valorotoCapo  fpcraua- 
rio  variata  la  fortuna  ; e fermato  il  corto  a’ Crittiani  dilcapiti  ..Et 
in.Éttti  (ioppo  la  di  lui  morte  la  ditciplina  militare  rallentò  à>tegno, 
che  ritornarono  i Soldati  a*  tolitieccetfi.  Venne  al  Campo  l’Arci- 
duca Mìa  trias  con  alquante  fcielte  Mihtie . Si  rinouarono  gl’  impe- 
ti àStrigonia  con  tanto  vigore,  che  formontate  le  mura,  della 
Città , e morto  Ali  Beg  Comandante  , furono  i Turchi  coftrettià 
ritirarti  nel  Camello , che  tempre  più  fulminato  dalle  batterie,  tì 
refe  finalmente  àconditione,  chclaguarnigione  Turchefea  folfc 
lalciata vtcirecon  anni,  e li  foflero  lomniìniftrate  Feluche  per 
tralportare  à feconda  del  Danubio  il  loro  bagaglio  à Vicegrado. 
Fùquefta  importante  Città  riprctà  doppocinquantadueanni,chc 
fù  da  Solimano  efpugnata,  eda’Spagnuoli  cedurai.  e Ja  Ama  di 
quetto  buon  tùccetfo  rallegrànon  tòTo  Cefare-,  e l’Vngheria  ; , mà 
c l'Italia  •,&  il  Pontefice  ancora,  che  patsòà  piedi  dal  Vaticano  al- 
la Minerua  per  rendere  gratieà  Dio  della  confeguita  vittoria.  Ki- 
Itorato  daU'Arciduca  il  Campo , portò  l’attacco  lotto  V icegrado. 
Gattello  alle  fponde  del  Danubio,  àtrclcgheda  Strigonia  . Inue- 
ftito  con  caldi  attacchi , ridotto  aireftremo  fi  refe . Doppo  diche  , 
l’Arciduca  à Vienna  fi  ricondufic;  & il  Conte  di  Sdrmo-oGCupò* 
IJabocia  , rimunita  con  la  riftauratione  delle  diroccate  fortifica- 
rioni  ^Si  Iblcnnizarono  intanto  le  nozze  in  Alba  Giulia  con  pompa 
recale  tràSjgilmondo,cCriftinaAuttriaca,inconleguenza  delle 
Capitolationi  topra  regiftrate. 

Priuò  l’Ottomano  Fcrat  Balsà , per  I antecedente  sfortunata- 
1595  condotta,  del  Generalato,  egl’hauerebbctoLta’.anco  la  vita  , fc 
l’btcrcelfioncdcll’lmperanteRegina  Madrenon  el’hauetfe  fean- 
lato  itcolpo . Fu  di  nuouo  preferito  al  comando  delle  Truppe  T ur- 
ehctclwSmano,Soldato  per  molte  attioni  inAfia,eperla  recente 
clpugBationje  di^ ìiaiiaruio  c4''ciimentato , e famofo  *.  Egli-  parti- 
to di  CotfcmtinopoH  , e rinforzato  percamioo  da  i Bafsà  confinan* 
u , ci)n  ottanta  mila  huoinini  s’incaminò  in  Valacchia . Per  ingrof- 
farcrArnutaarrolio  torto  rinfegne  Villici  Criftiani^  il  che  non  fò 
dalla  Porta  approuato  per  dubbio  della  loro  fede . Prete  Bucaceli, C 
rittouataTc*rgouill  Metropoli  dc’Principi  di  quella  Pfcouincia, 
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bandonata  , facilmente Toccupò. Michel  Vaiuoda non hauendo 
forze  valeuoli  per  far  fronte  ù i Turchi,  hauea  prcccdcntcmonTc 
inuiata  per-ficurczza  in  Tranfihiania  la  Moglie,  & il  H^iudo;  & 
egli  tra  r Alpi  m palfi  angulticon  le  fue  Truppe  s*afiicuió  daoc 
col  vantaggio  deliito  Icaramucciando  più  d’nia  volta  conT  mÌDii- 
co , lo  maltrattò . In  vnati  àl’ altre  valcndofii  Valacchì  di  vna 
palude,  batterono  i Turchi  in  modo,  che  guadagnarono  quattrò 
pezzi  di^annone,  & alcune  Jnicgne  ; c mentre  Sinano  rampo- 
gnando ifuoi  , c battendo  i fuggitiuiconla  mazza  ferrata  facca 
tutti  gli  sforzi  per  rimetterli  in  ordinanza;  Riulcitogli  vano  ogni 
elpenmento  , cadde  anch’erto  col  Cauallo  , &inuiluppatoncl 
fango,con  fatica  puote  da’  luoi  eflti  e Icuato  dal  pericolo  ; c per  la 
percorta  gli  furono  tratti  di  bocca  due  denti . 

Inuiò  intanto'il  VaLuoda  mellì  à Sigifmondo , perche  foccorref- 
fe  il  Tuo  pericolo  , e non  lafcìaflè  inondare  il  Pacié  dalle  forze  pre- 
potenti dell’inimico  . Il  Tranfiluano  con  la  folitagenerofità  ante- 
ponendo idifagi  della  guerra  alle  delitie  delle  nozze  , firidurte  in. 
Campagna,  dbuc  data  lamortra  alle  Truppe,  trouò  fotto  le  lue 
Infegnc,  coni  prefi  iloccorfi  di  Cefare  , ventickic  mila  Caualli  , i . i i 
trentadue  mila  Tanti,  ecinquantaquattro  pezzi  di  cannone;  alle. 

-quali  forze  vnitefi  quello  del  Valacco , confidenti  in  altriotto  mi- 
dafcielti Soldati,  conobbe,  checonTallìdcnza  indeficienre  dei 
lùo  coraggio  potcua  fronteggiare  a’ Turchi  con  Ipcranza  di'vitto- 
ria , la  quale  gli  fu  pronodicata  da  vn’  Aquila, che  con  rapido  volo 
precipitò  dalla  lommità  de’  Monti,  & al  piede  della  fila  tcntla , che  159$. 
inqucl  punto  fi  rpiegaua,riposò;Pù  prela  viua  da’fiioi  Soldati,  che 
iintcrprctarono  il  di  lei  voloii  buon  augurio . 

Il  lurteguentc  mattino  ordinata  la  marchia  dilpofe  l’attacco  alla 
Piazza  di  Tergouidlafciaraben  Tnunita  da  Sinano  , che  à Buca- 
red  s’era  col  groflo  della  Turchdca  Armata  accampato  . Pii  la 
Piazza  valorolàmente  inuedita  da’ Siculi  Popoli  Tranfiluani  i più 
guerrieri,  i quali  reiterarono  con  non  intermittente  codanzagl’al^ 
lalti,  fin^àviuaforza  luperate  le  breccie  le  ne  impadronirono. 

Quello rjfoluto,  e fortunato  luccefio  abbatte  in  modo  ilcorag* 
giodi  Sinano  , che  abbandonato Bucaird  , verfo  il  Callcllodi 
Giorgien  fi  ritirò  con  tanta  fretta  , cheeflendofi  infrante  leruo- 
te,  che conduceano  alcuni  cannoni  , liialciòpcrcamino.Com- 
prefa  da  Sigifmondo  la  fuga  , incalzò  l’ioimico  , mà  daifuj^itiui 
rifoppc  , che  con  la  maggior  parte  dell’Armata  hauea  riparta to  il 

Fiume; 
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Fiume;  mà  che  diquà  reftaua  ancora  gran  quantità  di  bottino  ^ 
Schiaui } e bagaglio,  raccomandati  alla  guardia  di  quindici  mila 
Turchi  . S’auanzò  il  Tranfiluanoàquclla  volta  , fatta  precorre- 
re la  Cauallcria  più  difinuolta,c ritrouati inimici , che  (fauana 
liafTandoilPonte,  li  fOTprefcinmodo  , che  noti penlàndo  , che 
afaluarfi  , la  quantità  impedendo  ,&  ingorgando  il  paflaggio  , 
fu  fatta  diloro  notabile  ftragc,  oltrequelia,  chefece  il  Fiume  , 
ingoiando  quelli  , che  dentro  vi  fi  gettarono  . Perirono  fcdici 
mila  Turcni  , furono  prefi  lei  mila  Carri  di  bagaglio  , tut- 
to il  cannone  , c reftituiti  alla  libertà  cinque  mila  Criftiani  ca- 
ptiui . Con  lo  fteffo  fortunato  progreffo  diede  vn  generale  affaJto 
al  Caftello  di  Giofgien  in  faccia  dell’inimico,  e sforzatolo,  tagliò 
à pezzi  mille  , e quattrocento  Turchi  , chevi  ftauano  di  guami- 

trone  . Sinano  Soldato  agguerrito,  &inuecchiatoncirarminon 
ebbe  affai  di  coftanza  per  tollerare  il  dilaftro  ; & affuefatto  alle 
vittorie  , pareadi  , ehe  la  fortuna  voleflè  nell’età  Tua  decrepita 
abbandonarlo  de  fuoifauori  . Diede  con  Tue  lettere  ragguaglio 
alla  Porta  del  fucceflò  . Incolpò  il  Valacco , chevnitoalTranfil- 
1595  uanohauefle  principalmente  contribuito  al  dilconcio  . Nel  rac- 
conto hebbe  riguardo  àcooneftare  l’accaduto  , &àdipignerlom 
tale  fembianza  , che  inorridilfc  quanto  meno  fi  potea  il  Sultano, 
benpreuedendo  , cheregolandofilaCortediCoftantino}x>J/da- 
gl’euti , s’hauerebbe  incolpata  più  la  condotta  chela  fortuna,tan- 
topiù  , che  egli  era  fiato  quello  , che  hauea  configliata  la  |ucr- 
ra  . S’efpreffc,  che  non  haueanoi  Criftiani  combattuto  coti  ur- 
chi  , ma  col  bagnilo  . Che  il  neruo  delle  Tue  Militie  era  feco  di 
già  marchiato  rOenonprcuedutafilaforprelàdcgrinimici  po- 
ca gente , & incfpcrtadi  retroguardia , cedette  aU’impeto,ecausò 
la  perdita  . Che  febene  imminente  l’Inuerno  , e T orridezza 
della  Stagione  non  daua  più  adito  alia  vendetta  , le  la  riferbaua 
tuttauiaàPrimauera,  nella  quale,  ò morirebbe,  ò rifarcirebbe 
con  la  vita  del  Tranfiluano , e del  Valacco  il  dilcapito  più  riceuu-, 
to  dall’ acadentc  , e dall’ effere  fiato  afialitoablente,  die  dalla 
prefentanea  brauura  de’ Criftiani  . Non  fodisfecero  à Mcemct 
per  all’  ora  quelle  difcolpe  ; chiamato  à le  il  Muftì  , c pati- 
dpatogli  Taccaduto  , rifpofequefti,  che  la  perdita  era  fiata  gra- 
uilTima,  e che  computato  il  valore  del  cannone  , attiraglio,Ca- 
ualli,  armi,  & altri  appreftamenti,  aftendeua  ad  vn  millione. 
Che  non  douea  Sinano  efporre  vn  cosi  ricco  capitale  al  capriccio- 

fo  in- 
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fo  infulto  dell’inimico'.  Che  fc  ben  Soldato  vecchio  non  s’ era 

fatto  conofccre  in  quella  congiuntura  efpcrimentato.  Che  la  nn» 

litare  cautela  infegnaua, anche  quando  le  relatiom  rapprefentafle- 
ro  l’inimico  lontano , à marchiare , come  le  gli  foflc  (lato  vicino  : fi 
che  giuftamentepoteaficondannarb  al  riiarcimento  con  le  piw 
prie  loftanze:  E perche  nc  mali  cuenti  fi  correggono  m Collanti- 
nopoli  tutti  quelli,  che  ne  tengono  qualche  partecipatione,Ibraira 
Vifir  imputato  di  non  hauer  lomminillrati  ail’  ArniataOttoniana 
in  tempo  danari,evettouagliejfù  priuatodel  Vili riato,comeSinan 
del  comando  deU’armi.Lala  lelto  Bafsà  hebbe  il  Siaillo,e  iubentrò 
al  pelo:Màappcna  entrato  nella  dignità  vici  dal  Mondo,  rapitola 
da  improuifa  infermità.  Era  la  Corte  Ottomana  in  quello  tempo 
fcarla  di  Soggetti  per  comando,com’anche  di  Militia  per  qualità,c 
per  numero?Diìagguerrito  il  Monarca, non  ollcntauanoi  lupi  Sol- 
dati il  iblito  ardimento.Pochi  s’efercitauano  neU’armi,  molti  nell  a 
mercatura.Gli  Spalli  attendeuano  alla  coltura,emandauanq  in  lo- 
ro vece  alla  guerra  i Seruitori.Sc  in  quello  tempo  i Principi  Crillia- 
ni  hauellero  fecondata  la  brauura  del  Tranfiluano , la  potenza  Ot- 
tomanica  liritroiiaiia  in  difpofi  tiene  di  riceuere  erodo  notabile. 
Mà  eflendo  Filippo  Secondo  diuertito  dalla  guerra  d’01anda,q nel- 
la d’Vngheria  era  l’vltima  nella  fua  intentione . E pure  in  quella 
trattauàfi  di  conlèruare  alla  fua  Cafa  vn  vallo  Regno,  anteinuralc 
diCrillianitàt  e la  guerra  degl’ Olandelì  era  vn  giuocodi  Icacchi . 
Saltauano  grEferciti  or  qiuà,or  là,e col  prendere  vicendeuolmente 
l’vno  all’altro  vna  Piazza,  che  non  era  per  entranibi  di  grande  con- 
lèguenza , terminaua  la  Campagna  con  immeniì  difpauiij . Che  le 
■quelli, e i Soldati,  che  vili  conlumarononelcorlo  ditant’anni, 
follerò  Rati  impiegati  centra  il  Turco, hauerebbe  conuenuto  quel- 
la grande  Monarcnia  gemere  lòtto  il  pefo , c cedere  all’ollinatione 
di  così  duro  contrailo . Mà  tanto  è lontano , che  li  ril  ucgliallero  i 
Fedeli  à quella  chiamata  di  Dio,  che  anzi!  Polacchi  haucano  or- 
mai principiato  ad  ingelolìrli  della  forza della  fortuna  del  Tran- 
iiluano  Principe  loro  vicino:  fofpetti  fanali,  che  efaltanola  Tur- 
chia ,&  opprimono  la  Crillianità. 

II  Vifiriato  continuò  più  di  due  meli  vacante,  con  pregiuditio 
della  faraginc  degl’ affari  à quella  loia  Carica  appoggiati . Non 
camin  andò  la  ruota  principale  mancaua  il  moto  di  tuttala  machi- 
na. Non  lìlapea  fcicglicrc  perlcMia  d’elpericnza;  Laguerra  ri- 
cercaua  Soldato  tanto  più  valorofo,  quanto  che  la  brauura  del 

Il  Tran- 
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Tranfiluano  fpalleegiata  dairarmi  di  Ccfare , fi  rendca formidabi- 
le. La  Regina  Madre  autoreuole  configliò  il  figliuolo  nella  rarrti 
de’ Soggetti  , ad  attribuire  alla  fortuna  più  che  à mancanza  di  co- 
raggio, òdi  condotta  il  colpo  riceuuto da  Sinan.  Difle,non  cf- 
ferui  alla  Corte  per  tante  pafiate  ardite  attioni , Perfonaggio  di  lui 
più  verfato  nelle  attioni  militari , più  incanutito  ncll’armi;  fiche  fìi 
di  nuouo  eleuato  alla  dignità  di  Vifir  ; Benché  ottuagenario,di  fua 
natura  tutto  fuoco,  nonfmorzatodal  freddo  dell’ età,  gran  colè 
dilèfteflbpromilc.  Andarono  ad  incontrarlo  per  camino  tuttii 
principali  Bafsà:  fi  riconduflcàCoftantinopoli,  evifiibcn  accolto 
dal  Sultano.Fù  vifitatodairAmbafciatorVenetoA'  vsò  fecole  for- 
me fue  connaturali , fuperbe , e iattanti;Diflc,che  fotto  mano  s’af- 
filleano  gl’imperiali , e che  ncirArmata  Criltiana  vi  erano  Sudditi 
1595  Veneti.  Che hauca  il  Sultano  ben alleftitii  fuoi  ArfenaU,  e che 
tenea  ne’fuoi  Stati  due  miniere  inelàuftc,rvna  d’oro  .l'altra  di  Sol- 
datijchelàrebbono  impiegate  entrambe  con  chi  nonhauefie  efe- 
guitele  Capitolationi  della  pace.  Fù  (bozzato  il  Bifsà  di  Buda, 
perche  nel  rapprefentare  le  relationi  degl’ andamenti  degl’impe- 
riali diuariaua  da  Sinano,  nè  procedea  con  fincerità  .Sofpcttarono 
foUeuationede’Criftiani  in  Coftantinopoli  a fauorc  dell’Impera- 
tore: ordinarono  perciò  a’Greci,  Armeni  , & Albancfi , abitanti 
doppo  cinque  anni  in  quella  Metropoli  ,.à  sfrattare  nel  termine  di 

tiomifei;  «Se  ireftanti  Fedeli  non  vi  dimorarono  lènza  pericolo  , 

: ofleruatione  j non  hauendo  mancato  Sinano , crudelilnmo  al  Ib- 
lito,  di  proporre,  che  per  vlcire  di  gelofia  fi  rinouafic  fopra  di  lo- 
ro il  Vefpro  Siciliano , e fi  tagliafiero  vna  notte  tutti  à pezzi . L*- 
Agà  de’Gianizzcri,  per  riparare  con  la  fuperftitione  alle  perdite*, 
porto  al  Campo  con  granar  veneratione  lo  Stendardo  del  Profe- 
ta; S’impiegarono  tutti  i giorni  in  digiuni,  «Seorationi  per  placar 
l’ira  di  Dio:e  fi  ftancauano  i Predicatori  nel  perfuadere  1 Popoli  al- 
la coftanza , & à rifarcirc  con  più  faldo  coraggio  op  improl'pcri  paf- 
fati  fucceJfi  dell’armi . Furono  annegate  alcune  Donne , perche  ha- 
uèano  infranto  il  Ramafan  j fi  rinouarono  le  proibititani  del  vino: 
c le  feonfìtte  gl’hauean  refi  ralfegnati , e dinoti.  Rapprelèntò  Si- 
nano  al  Monarca,che  nel  pafiato  incontro,  eh’  hebbe  co’ Criftiani , 
non  fù  affifiito  dal  Tartaro,che  non  fi  fiaccò  dal  Crim  col  promellò 
rinforzo , difiuafo  da  Forar  con  maligno  dili^no,pcr  remulatione , 
che  tenea  leco , perche  le  cofe  fotto  la  fua  direttione  n on  lortillero 
miglior  fortuna  del  pafTato.Se  n’offefè  Meemet,c  comandò  la  mor- 
te di 
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tc  di  Fcrat , le  di  cui  facoltà  , fecondo  il  folito , furono  tralportate 
in  Serraglio  . Paruemalpremiatovn’huomodicosìindifefTofèr- 
uigio.Nonrife  lungamente  Sinano  della  morte  del  competitore  j |rg< 
perche  mentre  andauadiuilàndo  i mczid’vfcire con  nuoue forze  *57' 
m Campagna;  echeappreftauaimodiperrinuigorirel’Elercito  , 
e per  dilponere  l’intraprefe  , fatti  i calcoli  con  li  Capi  inferiori  per 
rinforzare  le  T ruppe , e per  raccogliere  danaro,  non  gli  fece  con  la 
morte , che  nnuerfati  tutti  i difegnilo  traile  nella  Sepoltura  ; e fe- 
guitò  la  traccia  deH’emulo  .Prima  di  morire  laido  molti  ricordi  in 
vn  foglio  da  cfler  prclentati  al  Monarca  . LVnofùdVfcireinper- 
lòna  alla  tefta  de  luoi  Eferciti  per  rimettere  il  coraggio , e ia  ailci- 
plinaie  di  non  darla  carica  di  primo  Vifir,che  à perTcne  intendenti 
del  melb’cre  dell’armi  ; e nominò  Cicala  Balsà  : ma  da  Meemet  dif- 
prezzato  ilconfi^lio , fìi  prepollo  Ibraim  , Fauorito  della  Regina 
Madre.  LalciòSinanola.fuaCafacomcvn’emporiodiricchezzaj  • 
onde  hebbeilMonarcadi  che  fatiate  l’auaritia  . Trentalei  calle 
Kincluulc  furono  vedute  condurli  in  Serraglio , & ottocento  mila 
zecchini . Fu  da  i Turchi  con  dolore  rilentita  quella  perdita, come 
di  zelante  Moni ulmano,conlumatanell’armi,accreditato,pratico,. 

& implacabile  nimico  de’Crilliani . 

Del Magsiormododcll’AmbafciatorCefareo rinegato,  doppo 
ricauatc  da  lui  le  notitie  toccantila  Cala  del  Padrone,!!  Icordaro- 
no  i T urchi;onde  egli  pentito  d’haucr  cambiata  Keligione,fece  in- 
llanza  al  Bailo  Veneto  di  premettergli  il  paflàggioin  Venctia  » 
Giunfe  pure  àCoftantinopolivn  Suddito  della  itcpublica  ; Sipu- 
blicò  Nobile  Padouano  di  Cala  Conti , à fine  d’clfcrc  da  i Turchi 
ben  riceuuro.Porconfelsòchiamarlì  elfctriuamcnte  Don  Geruafo 
Prior  di  Santa  Maria  d’Auanzq  . Si  fece  Soldato  gli  diedero  vn 
Timaro  con  obbligo  di  trasferirli  al  Campo  ; mà  non  trouatolo 
abile  à nulla  fuor  che  al  mal  operare-,  fene  disfecero  col  laccio  «• 

Sei  Rincgari  non  lì  fanno  ftrada  con  qualche  abilità’ , dilprezzati 
incontrano piùfacilmcnte la  difgratia  della  fortuna  . Confelfano 
gli  llelfiMonfulmani , che  fe  non  fono  buonijier  elTerc  adopra- 
ti  , lònodi  loro  natura  cattiui  , echeLmaÌic5rilliani  diuentano 
pelfimi  Turchi  , come  accade  ordinariamente  nellacorruttionc 
dell’ottimo  .Corrono  alla  legge  Maomettana , perche  e ripiena  di 
dillblutezze,nellaguifacbevolanolcmolehealliquor  dolce;  mài. 
Turchi  ammazzano  come  importune , & infoienti  quelle  che  non:, 
làn  miele. 
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Per  non  perdere  il  frutto  della  vittoria  s’accinfc  Sigifmondo  alP 
afTediodiTcmifuar  ; incontrata  valida  refiftenza,  eiàpendo 

r che  Haman  SultandeTartari  vnitamente  con  i Turchi  s*  incami- 
uauaall'occorfo  > deliberò  d’incontrarli,.  e nella  pianura  fi  tuata 
tra  Belgrado  , e la  Città  predetta,  gli  attaccò^  e ne  tagliò  à pezzi 
trcmila^incalzando  graltri,die  fi  diedero  à fuga  precipirofà.  Que* 
fic  vittorie  rallegrarono  la  Corte  Alemanna,  e Ridolfo  particolar- 
mente femprc  piu  contento  del  valore  del  Congiunto, e delle  prof- 
perita  del  Collegato . Riccrcaua  il  Tranfìluano  in  congiuntura  co- 
«i  propitiamag^ori  rinforzi  per  opprimere  rim'mico , finche  fi  ri- 
trouauaubbattutoiinà  non  mancauano  emuli  alla  Corte,  & inu/di 
della  fita  gloria , che  per  vie  indirette  trauerfauano  lo  fteffo  fcrui- 
gio  dcirimperatore , opponcndofi  al  giuito  fomento  ddrarmi fue 
vittcriofe. 

Le  infcftationi  degL  V fcocc  hi , fi  rendeano  al  fòlito  grauia'traf- 
ficanti,molche àgili ualigiati palTeggicri,&: odio/ca i 7'urchi , che 
di  ciò  paffa nano  amare  indolenze  coll*  Amba/ciatorc  della  Repu- 
blica  à quella  Porta , quafi , che  à lei  appartencflc  il  frenale . S 'ac- 
crebbero poi  molto  più  pd*  rimprouiia  forpreia  di  CUfla 
Gabriel  da  Lucca  Apoltata , dalle  Carceri  di  Roma  fuggi  à Pragi  , 
c diuentò  Agente  di  quedarapacc  Nat  ione . Hebbe  entratura  con 
alcuno  dc'Minifln  principali  deirimpcratore,*defcrifìe  loro  il  {ito 
emincnte,e  dominante  della  Piazza, c ne  impcrrò  la  fponda , quan- 
do gl’YlcocclLÌ,attefà  qualche  opportunità  , chedaflerorTurchl 
traìcuraticuhodi  delle  loro  Fortezze  , haucllcra  premala  con- 
giuntura dì  lorprenderla.Gioi  Alberto  da  Spalato,  c Bertuccio  da. 
Liciìnadi già  fatto  Caualicre  ddrimperatore,vniti  d cinquecento 
Vlcocchi  de*più  rifoluti , informati,  che  negFcftrcmi  giorni  della: 
Quadra<?eflma , la  Domenica  delle  Palme  , àdiieleghc  lungi  da 
Cliliauivnpraroamenoconfluiuanomerci  , e Mercanti  , perii 
concorlb  ck’  quali  fi  coftitiiiua  vn  publico  Merciaro;  deliberarono 
di  v^ilerfidi'qiiefia  cosi  opportuna  occafione . Per  edere  alTicuratr 
i-Negótianti  dalle  infoienti  rapine  de  gli  llclfi  Vlcocchi  inapetra- . 
uano  dal  Comandante;  Turchelco  di  Clifià  ogn’  anno  in  tale* 
giòrnajta.  vn.  valido  rinforzo  di  Militia  , e ne  pagauanò  la  fi- 
curczza  con  volontario  pattuito  esborl'o . Comandaiia  all*  ora  nel- 
la Piazza  Ibraino  Agà>iFcr,c.uftodire  il  Mcrcato-impoucridi  guat-. 
dkla Fortezza..  GL’ Vicocciii  sbarearono  ail’ improuifor , & ap- 
prdò.ti  al  primo  recinto  dellaraedefiiiaa vccilero  alcuni  Tur- 
1 i ' . chi. 
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chi , che  fuori  della  mu^ia  ia  luogo  di  ùr  la  fcntinclla , immetil 
l>cl  viiK>ftauanoafl<^itincl(onno  . Fatte  le  tefte a’ dormienti, 
trouara  apertura  cafualc  in  vna  parte  delia  diroccata  muraglia , c6 
fecilitàvifaiirono  , e vi  s’internarono  . Nonritrouandooppofi- 
tionc , concentrati  nel  primo  recinto , s’auucnncro  in  trenta  T ar- 
chi,che  ftorditi  dall’lnafpettata  nouità  prima , che  potdFero  porfi 
in  difefa  furono  tagliati  à pezai . Reftaua  l’vltima , e più  eminente 
parte  «la  formontarfi , alla  quale  non  poteano  inqltrarfi , che  per 
angu(lo,emalagcuolclnitÌere  . Quiuicon velocità afccfi , ipo- 
chiTurchijChevi^auanodiguardia,  fìconfuferoinmodo,  che 
abbandonata  la  difefa  fi  ritirarono  nella  Torte  fit^ta  nell’  alta  ci- 
ma della  Montana.  Non  abbondando  in  quella  iviueri  , perla 
non  preuift^&  improuifà  occafione , s'arrefero  à patti  di  libertà , c 
di  licura  ritirata  nel  più  vicino Ottomanico  Caftcllo . Occupata  la 
Piazza  , fcftantigl'Vfcocchi  fcaricuono  alcuni  cannoni , c con 
faluedi  moTchemteauucrtirono  redicidcllcloroBatcbe armate 
vcleggianti  in  Marc  , che  comprcfodal  fuoco  , dal  fumo,  cdal 
rimbombo  l'efito  felice  della  forprcfa,accorfcro  ad  aflicurarla  , Se 
è fomentarla  con  altri  quattrocento  di  loro,  c vi  portarono  alcune 
InfegiKlm^iali.  Ibraino  ammonito  dallo  ftrepito  accorfe  per 
rimediare  alla  perdita;  mà  attelb  dagl’  Vfcocchi  in  fito  vantaggio- 

10  , conofeendofi  impari  al  contrafio  , riuroffi  . Li  vincitori 
difirutto  ilprimo  recinto , non  paruto  loro  adatto  alla  difefa,  con 
le  rouine  di  quefio  rtfiaurarono  , c fortificarono  la  parte  più  tile- 
uata  ; inuiando  Feluca  cfprefkià  Segna  ad  informarci  Compagni 
delfucceflb  , &à  ricercare  foccorfi  , cmonitionipcroonicruace 

11  Pofio , ben  preuedendo , che  i T urclii  non  ne  haucrebbeno  difli- 
mulata  la  perdita . Per  dar  f<»gctto  à Coftantinopoli  di  difpl  iccn- 
JUi co’ Veneti  , cperhauerfomcntoda’Dalmatini,dicdcroladi- 
rcttionc della  Fortezza  ad  Alberto  da  Spalato,  confermato  dall’ 
Arciduca  non  folo  , mà  onorato  col  titolo  di  Conte.  Ciòdifpiac- 
que  tanto  più  alla  Uepublica,  quantochegià  inafpriti  i Turchi  per 
li  frequenti  infulti  di  quefia  Nationc , dubitò , che  pcnctratofi  alla 
Porta  il  gounno  della  Piazza  effere  appi^giatoaa  vnfuo  Suddi- 
to , nonfolpcttaficrodeldi  lei  tacito  aficnio  , cnoncercalscro 

Eetefto  di  rottura  . Relè  perciò  d’ ogni  particolare  informato  il 
oMiniftro  , perche  attclà  occafione  , che  glie  ne  fofse  parla- 
to , mofirafseinfcienza  , enonefsere  ciò  accaduto  per  silcuna 
dileiconniuenza,  ò partecipationc.  Diuolgatoalla  Porta  il  fuc- 

li  3 ccfso. 
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.ceffo  , non  patientigl'Ottomani  , come  i Criftiani  , nclfolfrirc 
lepermtc  , nia leniitjui ad ogni.Icggiera  fortuna, doppo  paflatc 
varie  doglianze  col  Bailo  , non  potendofi  dare  ad  intendere  , che 
le  1 Veneti  non  hauean  parte  nella  commillione  , non  l'haueffero 
almeno  nella'permiflìone  , s’appreftarono  alla  vendetta,  & .alla 
feflanta  oiorni  della lorpreia  inaiarono  ordine 
al  Baisà  di  Boffina  d ammaliare  le  Truppe  confinanti  per  procurare 
con  pronta  elpeditione  il  riaccjuifto  . Dubitarono,  che  ingrolfata 
tjueita.loro  inficila  Natione  col  commodo  di  quel  Pollo  , non  le 
riulcifle  tanto  più  agiata  la  depredatione  cosimaritima  , come 
tcrrellre.  Raccolti  diecimila  Soldati,  lacirconualiarono  , c l’at- 
taccarono à tre  parti\Sapcano , che  l’erto.lito  la  rendea  aflìcurata 
dal  cannone  j non  lafciauano  però  di  tormentarla  con  tiri  di  vo- 
lata , e con  pietre  auuentatc  . Graflèdiati  prouauano  tràlcal- 
trc  angullicquella  d’acqua  j che  fi  accrebbe  per  la  perdita  d’vn’ 
vicino  Fonte.Con  fuochi , e con  fiumi  di  notte  tempo  implorauano 
da’Segnaniqualchefouucgno  . Lencouicchio  Goucmatorc  per 
Cefare della  Prouincia  , leguendo gl’ ordini  riceuuti  dall’Arci- 
duca , andaua  vncndo  le  forze  per  tentare  il  loccorlo.  Erano  oc-? 
cupati  i palli  per  Terra  j onde  s’applicò  al  Mare  : ed  annate  diuerfie 
Barche, s’accinfeaU’imprefa  ; mà  con  la  lolita  lentezza Crilliana, 
che  tardi  fi  muoue  , e non  giugno  maià  tempo  . S’accopiaro- 
no  alle  Truppe  di  Ibccorfiodiuerfì  Sudditi  della  Kepublica  Dalma- 
59^  » per  la  loro  naturale  auucrfione  all’  Ottomanico  giogo;  fi  che 

in  numero  di  tre  mila  diretti  dallollellò  Lencouicchio  sbarcarono 
in,  vn  Villaggio  dell’ Arciuel'couo  dispaiato  vicino  alla  Marina, 
Ibraino  anteriormente  Goucrnatore  di  Cliffa  , come  narrammo , 
con  Squadra  di  Cauallcria  battendo  IcStradc  più  rolpette,auuertì 
i fuoi  deirincaminamcnto  del  foccorfo  Criftiano . Il  Comandante 
Imperiale  animati  i ficguaci,gli  pronollico  certa  vittoria,lèfeguen- 
dq  il  fuo  cfeinpio  hauelfero  inudlitc  le  linee  , & attaccati  gl’ ini- 
mici con  ardimento  . Hauea  precedentemente  partecipato  agl’ 
aflediatiilfuoproflunogiugncre  , pcrchefomentaflcrocongrofi 
làfortita,  &ageuolafferorerperimcnto  : l’eiéguirono;  c di  con- 
certo affalitii  Turchi caminò  con  profperità  ilprincipio dell’at- 
tacco. Furono  inchiodati  alcuni  cannoni  , prole  tre  Infegne  , e 
fugati  1 primi  Infedeli,  che  fé  gli  affrontarono  : Mà  la  brauura 
Crilliana  degenerando , conforme  il  folito,  in  rapina  fi  diedero 
]tanto  quei  cfidentro,quanto  quei  di  fuori  allofualigio  delle  Ten- 
de 
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ieTurchcfche;egrinimiciairincontro  s’applicarono  à rimettere 
il difordine delle  loro  Truppe,  &advnirleinvn  groflbeorpo;  fi 
che iCriftiani meglio  rubando,  che  combattendo  , fetta  debo- 
bflimarefiftcnza,  alrinouato  aflaltodei  Turchi,  cedettCTo  vil- 
mente; e difordinati,  pcrdcrono  col  bottino,  ò la  libertà,  ò la 
vita.  Fecero  alcuni  Capi  principali  ogni  sforzo  per  riaccendere  il 
coraggio,  e per  rimettere  infila  le  di  già  feompofte  Truppe; 
mà  tutto  indarno , perche  gl’^greflori  incapando  con  vrto  fofleci- 
io,non  gli  diedero  tempo  di  riordinarli;  fi  che  terminò  il  foccorfo 
inftrage,&infchiauitù.  Morirono Profpcro  Marchione  Napoli- 
tano , Francelco Barbo , ed  altre  perfone  di  qualità . Lencouicchio 
con  alquanti  de’fuoi  guadagnato  il  Monte  fu  riceuuto  nel’recintq 
dagl’alfediati.Entiati  vi  ritrouatono  luogodi  ficurczza , mà  non  di 
iumftenza  .Affamati  quei  di  dentro  haueano  più  bifogno  di  vettq- 
uaglie,che  di  bocche;  e fi  cfpreffero , che  li  riceueuanp  volontieri , 
come  compagni  nel  combattere  alle  mura;mànon  alla  menfejfiche-  ^ 

comprefal’angullia,  per  non  perir  tutti,  Lencouicchio  perluale  i ^59^ 
Compagni  àleguitarlo  in  numero  di  feiccnto  per  tentare  di  notte 
tempo  rvfcita,  e ricondurli  alla  Spiì^ia;cfefoffc  poflìbilc,  rico- 
utarfi di nuouo à Segna . MàiTiuciu  auuertitl  dagli  ftelfiDal- 
matini,  che  tcneano  le  parti  del  vincitore;  occupato  il  piaggio» 
attaccarono  i Criftiani  allo  fplcndore  della  Luna  ; i quali  già  battu- 
tidi  cuore  per  il paflàto  infelice  cimento , non  incontrarono  nel  fe- 
condo-miglioretortuna;  perche  fe  benefecero  qualche  refiftenza 
al  primo  affronto , inferiori  di  numero , e d’ardimento  furono  bat- 
tuti. Morirono  combattendo  il  Vefcouo  di  Segna , & altri  de’prin- 
cipali  , e reftarono  prigioni-  Giorgio  ParadifioGouematore'  della 
ftefia Piazza, ValicardoAulperco,&.altri. Li reftanti,  che  fi  fal- 
uarono  dallamortc  vrtarono  nelle  catene . 11  folo  Lencouicchio/e 
ben  ferito , accompagnato  da  due  Morlacchi  pratici  de’più  feofeefi 
Icnticri  fi  riconduffe  per  intranfitate  vie  alla  Spiaggia , & in  Segna 
miracolofemcntc  fi  gettò.  Non  fùfenzafangue  la  vittoria  Tur- 
chefcha , comnrobatafi  la  ftragc  di  cinquecento  di  loro  da’cadauc- 
f i , nella  fepoltura  de’quali  impiegarono  vna  giornata  intiera.  Len- 
couicchio fece  da  Segna  (àperc  agl’afièdiati,  che  nuouo  foccorfo 
andana  preparando  m loro  follieuo  ; mà  doppo  hauerlo  attefo  ot- 
to giorni , principiarono  à dilperarlo. 

fiBafsàdiBomnavaliofidi  Paradifio  iuo  prigione  , l’obbligò* 
à gettar  nella  Piazza  diuerfi  biglietti.  Conteneano,  che  à ba- 
li 4 llan- 
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flanzarefiftendo,  haueano  confermata  la  loro  vinù.  Che  disfat- 
to il  primo  foccorfo , c dilperfc  le  fperanze  per  il  fecondo , era  me- 
glio cedendoall*auuerfa  rilèrbarfì  ad  altra  migliore  fortuna . Te- 
meano-grVfcocdd  della  fede  Ottomanica,  perche  hauendo  più 
volte  maltrattati,  c fualigiati  i Turchi  di  quei  confini,  dubita- 
uano,  che  non.  fi  feruiffero  della  congiuntura  per  la  vendetta  ; e 
benché  Paradilìograflicurafre  fopraiafua  fede  di  quella  deglTn- 
fèdeli,  non  hauerebbonohauuta;forza  le  fuepcrfuafioni  di  con- 
durli alla  refà  ; fé  la  ferae , che  è vn  Auuocato  , che  conuince 
Tempre ilfuo Giudice,  non  grhauefle finalmente  ridottià  v/cire^ 
I bagagb'o  potefle  poitaree^i  Soldato  per  fuo  fpecia- 

- le  feruigio..  Siche  macilenti,  affeiati,  e molti  di  loro  feriti , 
montati  l'opra  alquante  Barchefi  diedero  al  Mai  e,  c fi  riunirono- 
accompagni.  L*inceirantifcorrerie  di  quella Natione  haueano 
rifucgliati  i Turchi  dormienti , di  modo  che , a’  laìiori  fcordati  dclT 
Arlènale  fi  diede  celeremente  la  mano  ^ L’allellimentodi  Galere  , 
^ daua  foggetto  di  gelofia  alla  Republica,  tantopiìi,  quanto  fi  di- 

chiarauano  gTOttomani  di  voler  con  le  proprie  forze  reprimere  1- 
audacia  di  coloro,  che  non  erano  dalL*armi  Venete  fin  alforaba- 
fiantementemortificati..  Anche  il  traffico  importante  di  Spala- 
to, fcala- delle  Mercanzie  di  Leuante,  per  il  timore-,  che  non  re- 
ftallero.forprcl'e  in  Mare , riceueua  non  picciolo  difcapito . Ne*’ 
'*■  tempi  andati  fi  riduceano  le  Mercanzie  TurchefcheàNarenta  ,, 
Terra  Ottomanica  àMarina,  ed  iui  confluiuano  merci  di  'J'racia  ,, 
Seruia,.  Boffina,  Macedonia , & altre  Prouiucie  al  loro  vado 
Dominio)loggette . lui  imbarcate,  per  gl* affidai  mali  incontri 
degl*  Vfcoccht  ptendeano  altro  canuno,  epaflauanoà  Ragufi,  c- 
d*indi  in  Ancona.  Vn  tale  Michel  Rodriga  Ebreo  ricordò  fin  1*  anno» 
mille  cinquecento  fettantalette,  che  fifacefle  la  Piazza  di  Spalato» 
Scaladel  traffico , la  quale  per  il  fito , per  il  Porto , e per  il  tranfitoj. 
che  lipoteaalficurar  con  Galere  armate , hauerebbe  fatta  rifio- 
rire la  negomtione.  Quello  progetto  ,.  benché  attrauerfato  nel 
fuo  principio, piaudito  anco  dalli  lteffiTurchi,caminò  con  tanta  fe; 
licita,  chefifabricarono  grandi  edifici)  per  il  riceuimento , c per  lo* 
fyurgo  delle  merci, e i Turchi  sbarrarono  le  firade  ù loro  dilpendio 
per  agcuolar*  il  camino  alle fbme,  in  modo,  che  in  breuc  tempo 
abbondò  il  concorlò  con  fomma  felicità , e tanto  più  s-’augumen»- 
taua  per  Terra-,  quanto  che  per  le  depredationi  de’  Corferi 
Cridiani  veniua  à riulcit’amrdofo  per  Mare,  e per  queda  via. 
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gìugneuano  à Spalato  fino  dallTndie , e di  Perfia  i Negotiantì  j & i 
negotij;  cfarebbc  andato  tanto  più  augumentandofi,  fele  moie- 
tte piraterie  degl’  Vfcocchi  non  ne  hauelTero  diftratta  Taffluenza. 
Ventitré  barche  armate  con  cinquanta  huomini  di  quella  Nationc  ^ 

per  ciaicheduna  poggiarono  nell’  Iftria  ; s’inoltrarono  nel  Porto  di  * 5 9^ 
Rouigno  5 s’impadronirono  d’alcuni  Nauigli  carichile  tagliarono  à 
pezzi  1 pafT^gieri,  entrarono  nella  Terra,  & iui  sfogarono  tutti 
foro  peccati  mortali,  ira,  vccifione,  auaritia,  gola,  eluffuria. 
PafTaronoàFafana,  Scà  Veglia  , e lafciarono  in  ogni  luogo  le  * 
veftigia  della  loro  atroce  depredatione  : Carichi  di  ricche  doglie 
veleggiaronoàScgna,  lolito  nido  di  quelli  Grifagni.  H Gouer-  . 
natore  di  giorno  negò  loro  apparentemente  raccoglimento  ; mà 
nello  feuro  della  notte  lafciòpoi,  che  vuotando  iVafcelli,  ricm- 
piflcro  la  Piazza  dell’ afportate  rapine.  Parte  di  quefte  paflàro- 
no  alla  Corte  Imperiale  , & Arciducale , e furono  compartecipate 
a’fautori,  perche  refìftelTero con  la  protettione  alle  doglianze 
de*  Minittri  Veneti . Per  opponerfì  alle  veflationi  fu  eletto  dal  Se- 
nato all’  vniuerfale  direttione  delle  fue  armi  Domenico  Tiepolo  * 

Non  piacque  agl’  inimici  quell’elettione , perche  hauendo  egli  due 
anni  prima  effercitata  quella  carica  5 dillrullèdaifondamenti  al- 
cuni ricoueri  degl’ Vfcocchi , ne  fece  appendere  all’antenne,  e fat- 
tigli incalzare  anche  ne*  bofehi  dagl’Albanefì , & Italiani , molti  ne 
haueua  tagliati  à pezzi,  & altri  condannati  alla  catena , & al  remo , 
à fegno  che  gl’haueua  ridotti  à llretto  termine , mà  volendo  i Tur- 
chi ftefli  entrare  à parte  di  quella  perfecutione , e riufeendo  a*  Ve- 
neti la  compagnia  gelofa  per  varie  con feguenze,  abbandonarono 
per  all’ora  1*  occalìone  di  maggiormente  affliggerli . Il  rimbombo 
adunque  dell*elettione  del  Tiepolo,  e delle  preparationi  per  rino- 
uareiiloroinfeguimento,  grobbligòàfortifìcare  i luoghi  di  Ma- 
rina, &à  rinforzar  Segna.  Giace  quella  Piazza  su  la  fchiena  di 
fcolcela Montala >comandata  da  vna  Rocca,  fenza  l’efpugna-  *.59^ 
rione  della  quale  fi  rendea  inutile  ogni  elperimento . Non  è gran- 
de il  giro,  màalpeftro,  non  capace  di  mine,  nè  di  lauoriper  elTere 
fili  viuo  fatto  inalzata.  S’auanzarono  i Veneti  à quella  parte,  € 
diedero  principio  à ftrignerla . Sparfa  la  fema  degl’apparecchi  z]h 
Corte  Lnperiale , lo  fletto  Imperatore  di  viua  voce  con  il  Vendra- 
mino  Amoaiciator Veneto  s’efpreffe  di  difapprouare  §recceffi  di 
quella  deprauata  gente  ; e che  le  operationi  erano  contrarie 
a’iìioi  ordini»^  L’artificio  eratale^  che  quando  vedeano  armarli 
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laRepublicàperoprardadoucro,  ffmetteanof(^ra  iltapeto 
pieghi  per  rompere  con  la  negotiatione  il  progrdio  dell’ armi.  Lo 
fteflo  fecero  anche  in  quell’ occa/ìonc  : & hauendo  inaiati  Com- 
V,  miflarij  à Segna , rinioltrarono  quanto  foflc  ripugnante  aH’incami- 

^ V .!  namentode^  trattati  affediare  quelli,  che  erano  venuti  per  maneg- 
giarli , e concluderli;  fi  che  doppo  varie.difputationi  nel  Senato,»- 
cendofiquefta  guerra  più  per  neceflìtà,  che  per  elettione,  fìi  tifo- 
luta  la  ftrada  di  mezo , che  in  tali  cafi  è la  peggiore , fimile  all’  ac- 
qua tepida , che  non  rifcalda,  ne  raffredda . Fù  dato  ordine  al  Bem- 
bo , fucceduto  al  Tiepolo,  già  morto  d’infermità,che  nonftrignen- 
do  i luoghi  terreftri , perfeguitaffegl’Vfcocchifolo  in  Mare,  doue 
per  la  leltezza  de’loro  Legnj  era  tanto  più  difficile  il  coglierli.  Lo 
ftrepito  de’Commiffarij venuti à fine  di  leueramente punirei  de- 
linquenti fi  rilblfe  nel  caftigo  di  quattro  Imtiati , tollerando  i Di- 
rettori principab,&i  Capi  di  Squadra,  tiie  fepperocon  le  forme: 
lolite  di  bberalità  fcanlàre  ogni  colpo . Quelli , che  non  mirauano,. 
chela  (uperficie  di  quello  negotio,  fi  ftupiuano,comegrAultriaci 
con  laguerraTurchelca  al  fianco,  proteggendo  così  trifta  gente,. 
I e Q^ftffi'olaffero  anche  l’armi  della  Republica;  màgl’altri,  chelal'cian- 
do  la  fcorzapenctrauano  nel  midollo  della  politica,  comprendea- 
no  ben  chiaro , che  il  fomentare  fotto  mano  quefto  torbido,  hauc- 
uaper  viuo  oggetto  di  tirare  laRepublica  à forza  d’infcllare  la  Bof- 
fina,&iBoffinefi  col  mezo  degl’ Vlcocchi  in  aperta  rottura  col 
'Turco , ed  l»uerla  compagna  nella  guerra  d’Vngheria  e quella 
era  la  mira  lofea  colla  quale  , s’actennaua  in  vniuogo  per  cogliere 
in  vn’altro . A quello  Icopo  non  tendeano  folamente  gf  Auftriaci , 
c gl’imperiali,  mà  la  Corte  del  Cattolico  ancora,  vguale  l’interef- 
fc  i & il  fine . Don  Pietro  di  Toledo , e D.  Pietro  diLeua  Diretto- 
ri delle  Squadre  di  Napoli , c di  Sicilia , vele^iarono  all’llòle  del 
Zante , e Ceffalonia  ; lalutarono  col  cannone  in  amica  apparenza  il 
Cafielloifeceil Toledo làpcrealConfoledifua  Nationc  Rcfiden- 
tenell’IibladelZante,  cheriferiffeal  Magillrato  della  Republica 
non  ellcre  iui  comparfo  per  inferire  alcun  danno  à i di  lei  intcrelTi , 
mà  per  fpiaregl’andamen  ti  dell’ Armata  Turchefea,  per  combat- 
terlo, e corrHpondere  alle  deuaftationi  degl’Ottomaninell’Vnghe- 
ria,  e vendicare  l’ingiurie,  chefaceuanoconle  forze  loro  terrellri  à. 
Rodolfo  Imperatore . Prefa  lingua,che  l’Annata  predetta  logeior- 
nauane’Porti  della  Morea,  impeditagli  per  l’auanzamento  ddia 
Stagione  l'vlbita,  il  Toledo  radendo  ilLito  deU’Ifola , e nauigando 

àfecco, 


^ DB  M0f^A2(€tìl  OTTOMANI,  foj 

s à lecco  V ftauafene  come  glVccelli  di  rapina  su  Tale  per  gettarli  poi 

fopra i Vafcelli . , che d*indi pafTà ti foffero . Parca , che oltrelog- 
.getto  del  bottino  non  foffe  T vi  timo  quello  di  far  comprendere  a* 
Turchi  col  danneggiai*!!  in  vifta  dellTrolalacorrifpondcnza  con. 
la  Rcpublica,  àiìnc  di  renderla  tanto  più  odiofa  à Coflantinopoli  ^ 
.IneontratofìinNaue  di  Nobile  Veneto  di  Cafa  Zeno  liucnicntc 
-di  Soriajcarica  di  ricche  merci^depredò  il  più  prctiofo  lotto  prcte- 
i fto  5 che  il  carico  folFc  de’ Turchi  inimici  del  fuo  Rè  . Fù  fatto  lo 

IiReflo.ad altro  Valcello  Cipriotto  veleggiante  dalle  Smirnepcr 
Vcnctia,  al  quale  furono  rapiti  tapctÌ3&  altri  capitali  di  gran  prcz- 
ZO.E  benché  conftalTe, che  follerò  loftanze  dc’Criftianijaadullejche  ^ 
cRèndo  tramifcliiateeon  quelle  de’T archi  erano  infette , e perciò 
foggetteallaperdita.  IlLeiianon  variandodallo  ftilepredetto  > 
^fòpra  Corfù  vuotò  vn  Nauiglio  de*  Griftiani  /profeguendo  T illelTa 
. violenza  .con  altra  Naue  del  Conti  pur  Veneta , Ipogliatala  del  ca- 
ricele fatio  di  fpoglie  lì  raggiunie  al  Toledo  ; e con  trenfotto  Ga-; 
lercjcon  le  quali  dilcefero  inqueiracquejriueleggiarono  a’Regni , 
da  doue  erano  dipartiti.  Anche  Andrea  Doria  incontratoli  nella 
■ Naue  chiamatali  Paradifojbencheappartenellèà  Mercanti  Vene- 
tij&  JiauelTe  perVinnanzi  negotiato  in  Spagna^Ia  dichiarò  deuolu- 
ta  al  Regio  fìleo  fotto  preteffo  , che  ne*  capitali  vi  tenelTero  com- 
jiarticipationegrOttomani  fuoinimici..  Per  quella  viaTapparen- 
Tze  d*infellare  i Turchi  degenerarono  nel  rapire  le  facoltà  a*  Crillia-. 
ni,con  inutile  indolenza  de’  poueri  Mercanti,  le  di  cui  ragioni  nau- 
fragaronavrtando  nelli  Icogli  della  forza  , e deH*auaritia , E le  di- 
chiarationidi  vendicaregl’attacchideirinimiconell’  Vngheriaà 
fouore  deirimperatore  in ualb,terminarono  nel  lacerare  le  loftanze 
priuate  , e nellaftrage  degl*  haueri  degl’ Infelici  Criftiani.Furono 
j palla  te  dcglianzedairAmbafciator  Veneto  alla  Corte;  màlerap- 

prefentationi  giunte  inifpagna  contamlnatcje  colorite  non  lalcia- 
I rono  aditoalla  pietà  di  Filippo,per  altro  giullojdi  medicare  quelle 

! piaghe  con  douutareftitutione , e rifarcimento  , Perche  fe  bene 
I mollrò  dèliderioo  che  ciò  fcguilTc , e ne  comandò  refccutione , fli- 

I rono,ò  trafcuratijò  feordati  gl*ordini  in  modpsche  reftarono  gl’op- 

I predi  foccombentL 

Contenti  àCoftantinoPoli  del  riacquifto  di  Cliira , quanto  mal 
I fodisfatti  delle  perdite  ncirVngheria , lemormorationi  dilaniaua- 

no  la  riputatione  del  Sultano.Decantauano  i Popoli,  che  immerlò 
nelle  libidini  dei  Scrraglio,non  curaua  le  feonfitte  di  quel  Regno  • 

Haue- 
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Haueua  la  Madre  comandato  à i Baf^  di  tacere  al  Figliuolo  i mali 
fuccem,e  di  participargli  i felici,  & i graditi  folamente  , perche  lo 
Icontento  dell  animo  trafpirando  nel  corpo  non  gli  caufafle  qual- 
che infermità  , & accio  non  fofle  coftretto  à portarli  alla  tella  de* 
fuoi  EfercitijCon  che  fi  farebbe  trafportata  altroue  queirautorità, 
che  ormai  afibluta  efercitaua.  Mà  era  troppo  rimoombante  lo 
feepito  delle  communi  mormorationi . A irimproueri  de’ Suddi- 
ti,& all  efclamatione  de’  Miniftri , fi  contorfe  finalmente  il  Sul  fa- 
none rifoluè  d vfeire  in  Campagna , mà  la  Madre,  che  l’haueua  fin’ 
all’ora  più  d’vna  volta  diuertito , Per  non  feparare  da  le  ftellà  il  do- 
minio con  l’ allontanamento  del  figliuolo  da  lei  dominato  vi  fi  op- 
pofe,nè  valfa  l’autorità, fi  ferui  deUe  Wanditie  di  fpiritofa  giouane 
del  Serraglio  , che  con  mille  vezzi  procurò  di  addormentare  il  di 
lui  coraggio, che  rifuegliato  in  fine  non  folo , mà  irritato  proruppe 
m eccello  atroce  , ammazzando  con  più  colpi  di  coltello  di  notte 
tcmpo,e  di  wopria  mano  l’incauta  giouanetta  i e parendogli , che 
lagloria  dea’  armi  Ottomaniche  dagli  sfortunati  fuccellì  Sbattu- 
ta, hauelTe  bifogno  d’elTere  rifarcita  , prefo  il  parere  de’principali 
Bafsà,che  confrontarono  al  ricordo  di  5Ìnano,delibcrò  con  l’elem- 
de’fuoi  PrecelTori  difeendere  con  valide  forze  in  Vngheria,  con 
ranza  , che  la  prefenza  dando  cuore  alle  Militie , & impulfo  a’ 
inizzeriingagliardilTeiprogrelIì,  erauuiualTele  vittorie.  Fu- 
. tono  auuifati  urAmbafeiaton  di  Fracia,e  d’Inghilterra  ad alleftirfi 
^ quando  volerfero  lcguitarlo,come  fecero.L’vltimo  più  d’vna  volta 
159^  s’intcrpofc  perla  mediationeà  vantaggio  dell’ Imperatore  , mà 
nontrouò  ilcapoperifgropparcgrinuiluppi . Vici  con  Meemet, 
fi  può  dire,tutto  il  Serraglio,  e per  infino  1 Cani  da  caccia , & i Fal- 
coni { non  vi  reftò  che  la  Regina  Madre , la  quale  con  li  figliuoli  fi 
trasferì  poi  al  Vecchio  , Fù  proclamata  la  perdita  de’ Timari,  la 
caflatione  da’rolli , c la  dilgratia  del  Re  à quelli,  che  non  fi  prefen- 
taficro  all'Inf(^e , & a’  Padiglioni  per  auanzarfi  con  lui  all’  Arma- 
ta.Sitrouò  attorniato  da  venticinque  inilaCauallipompoGimen- 
te,&  àgata  allertiti.  Di  memoria  nonfù  veduto  più  fuperboap. 
parato  per  lo  sfàraqne’vertiti  , negl’arnefi,e  negli  IcieltiCaualli . 
Branui  trà  quefti  diecimila  Archibugierigl’altri  armati  alla  leggie- 
ra . Qgalcheduno  con  la  celata  , pochi  col  folo  petto  di  maglia, 
gl’altri  tutti  con  lanciadroda,  arco,e  faretra.Offcruarono  i pratici, 
che  la  Militia  era  più  addobba ta,che  agguerrita, più  tencra,che  in- 
durata nelle  faticne,come  l’antica.  Con  quella , e col  rertante  dell’ 

Efercito 
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Efcrcito  s’incamirò  à Belgrado, da  fama publicantio  fuodiTegno 
eflcrc  di  piantare  l’afledio  ad  Agria  principale  Città  dell’  Vn^e- 
ria,rArciducaMairimiliano  Ipinie  à quella  volta  Guglielmo  Ter- 
feone , che  s’offerì  di  loftencrla  con  proportionato  numero  di  Mi- 
Iitic,cd’apprettamentidaviucj  e,edagucrra.  Era  di  grandilTuno 
momento  la  conferuationc  della  Piazza  , onde  fìidelìlierato  rac- 
colte da  ogni  parte  le  afliftenze  , c precifamente  quellediTran- 
fìluaniad’attrauerlarne  ài  Turchi  l’acquifto,  anche  quando  ha- 
uefle  bilognato  difputarlo  in  piena  battaglia  . Li  Corridori  Ipinti 
à riconolccre  l’inimico  rif  erirono  efferfì  lotto  la  Piazza  accampato 
con  grande  apparato  d’ artiglieria . Doppo  lamortcdi  Solima- 
no non  compar  uè  Efercito  più  formidabile  in  quel  Regno  , e fù 
giudicato  per  l'ampio  giro , che  occupaua , confiflerc  m ducente 
mila  huoininiimà  di  gente  agguerrita  non  erano  piu  di  ottanta  mi- 
la ; il  redo  canaglia , e per  la  maggior  parte  dilarmata . In  quattro 
fiti  furono  difpofte  le  battcrie,guarnite  d’abbondàte  cannone , trà 
il  quale  quattro  pezzi  d’inufitata  grandezza, chiamati  Bafililchi.  Il 
Prefidio  della  Piazza  alccndcuaà  cinque  mila  Soldati  di  diuerfè 
Nationi . Comprobarono  nel  principio  qualche  coraggio , lafcian- 
dolc  porte  aperte  , & in  dmerfefortitedimodrando  prontezza  , 
cviuacità:  Màgl’airediati,  che  difperano  il  foccorfo , fanno  co- 
me il  fuoco,  al  quale  manca  l’alimento  : perdono  à poco  à poco 
l’ardore . Tcmpeftaua  l’inimico  con  furiofe  cannonate  la  Città , & 
UCaftcllovgualmentc^tiraandofiinlufficicntii  difenforià  lode- 
nere  entrambi  gli  sforzi  nello  Itcllò  tempo,abbandonata  la  Città  , 
nellaKoccaliricourarono  . Argomentato  dalle  fiamme  l’abban- 
dono della  Piazza  , v’alloggiarono  i Turchi  , e fulminando  con 
le  batterie  il  Caftello,  roiunòm  modo  il  terrapieno  , che  aper- 
tali la  breccia  facilitò  gralsalti,a’quali  accinti  li  Gianizzeri  , die- 
dero vn’attacco  . Lolodenncrocon  vguale  virtù  i difenfori  àfe- 
gno,che  piii  di  mille  Turciii  difanimati  cadcrono , e trecento  Cri- 
ftiani  . Per  rrfparmiarc  il  fangue,gL’af  salitoti  fi  diedero  a’ lauori 
fGtterranci,e  fatte  volare  più  mine  abbatterono  col  fuoco  cièche 
fecca  refiftenza  al  ferro.  Maffimiliano  intanto  follecitauai  rinfor- 
zi per  muoucrc  l’Armata  : Mà  tutto  caminando  con  pemiciofa 
lcntezza,eprouandolipenuriadivettouaglie, quanto  piu  il  Turco- 
fottolaPiazzaguadagnaua  terrcno,altrettàto  perdcuanogl’afse- 
diatidicoflanza  , e di  coraggio.  Eù  perciò  deliberato  di  Ipignerc 
tìi Conte  Giulio  Cefàre  Stiialoldo  con  ottomila  trà  Alemanni 
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& Vnghcri , perche-  tentale  di  gettare  nella  Piazza  à trauerfo  Ic- 
lince  qualche  lòccorfo  ; Mà  giunto  à due  leghe  dalla  medefima  , I 
hebbe  auuifo  della  caduta ..  Haueano  i Turchi  con  oftinata  rifolu- 
tione  replicati  gl'aflalti  , e con  valore  corri  fponden te  eranoftati 
rifpinti  da  i Criltianifino  li  quindici  d’ Ottobre . Diminuito  il  Pre* 
fidio  , dil'perato  il  foccorfo. , ferito  in  tefta  il  Comandante  , gl’  ' 
Alemanni,  &i  Valloni,  non  ottante,  che  vi  s’bpponellcroi  Capi,  | 
tumultuofamente  ricercarono  la.refa  , & vn  Vnghero  lattato  per  , 
la  breccia  li  trasferì  à capitolare  coni  Turchi  .fiche  dòppo  diciot- 
to giorni  d’alTedio  , s’impadronirono  gl’ Ottomani d’vna  delle- 
pciiKipali  , epiùimportanti.QttàdclRegno  , occupando  lenza 
oftacolo diuerfi  altri  Cattelli.  circonuicini da i Cnttiani abbando- 
nati.Giunto  à Mallimiliano  l’infaufto  auuifo,non  sbattutoli  perciò 
d’animo, elfendofi  à lui  vnitoSigifmondo  Principedi  Tjanfiluania: 

' coliiore  delle  lue  Militie,trouandolilotto  l’Inlègne  trentaduc  mi- 
la Ciualli  , e ventiotto  mila  Fanti,  dirizzò  verlo  Agria  la  marcliiaie- 
giunto  in  vicinanza,doue  tt^naua  vna  paludc,ritrouò  l’òppofitio-  j 

ne  d’vna  Squadra  di  Turchi , i quali  fingendo  di  ritirarli  volcuano  | 
condur’i  Criftiani  in  tirod-alcuni  cannoni  ad  oggetto  dibcrlagliar-.  [ 

li,  e dilordinarli  :Mà  Icopcrta  da’  Capi  Criftianirinlidia,  accorloui  ; 

Sfarzemberg con  forte ncruod' Alemanni,  Tranfiluani,c  Vallo-  ■ 
ni  , e fatte  auanzar  le  colubrine  campc.ttri,  fi  rilcaldò  la  milchia. 
Rinculòl’inimico  con  perdita  di  mille  , c cinquecento  .,Si  guada- 
gnò il  patto  della  palude  : s’ impadronirono  i Criftiani  di quaranta- 
trècannonidiCampagna,.  il  che  fìiattribu  ito  à preludio  d’intiera-  i 

I vittoria . Era  ardente  la  brama  vmuerlàle  di  venire  con  gl’  Infedeli.  ; 

' à decifiua  battagliai!  Tranfiluano  nello  Ipuntar  dell’Aurora  len-  . 

za  làputa  di  Mallimiliano  , oltrepaflàto  con  le  lue  Truppe  lo  Sta-  1 

gno , non  attcndeua  che  d’ettere  fecondato  dagraltri  per  venire- 
al  cimento  .Màconfultato , parue  all’Arciduca.^  richiamarlo  per.- 
dar  qualche  refpiroagrhuomini  ,& agl’ animaliftanchi  per  la.lun- 
ga  marchia  , e per  penetrare  ancora  con  maggior  fondamento  ne*' 
oifegni  dell’inimico  - E perche  nel  pofto  doue  fi  ritrouaua  l’Arma- 
ra,mancauanoi  foraggi-,  e l’acqua, fìi  accampata  più  vicinerà  Cri-- 
fteib  . La  mattinavhrlb  il  giorno  comparuerói  Corridori  andati 
per  prender  lingua,  e referirjòno , che  Mcemet  marchiana  con  l’in- 
tiero corpo  della  fua  Armata  in  traccia  della  Criftiana  . E poco 
doppo  1 Turchi , c i Tartari  fotto  il  comando  di  Galga  guazzarono 
la  paludc:Mida  i Criftiani  incontrati , c ributtati  abbandonarono 
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tre  colubrine , e Meemct  piantò  il  fuo  Efercito  dirirr\petto  a quello 
di  Maflìmiliano . Gli  Alemanni  intanto  dipinta  in  tre  Squadroni  la 

loro  Armata, -appena aflcs^ataliaueanoàSfarzcmbcr^  , e Teuf- 

feinbac  la  guardia  della  palude,  che  i Turchi  con  orribili  vlulatt 

sforzarono  il  paflaggioye  furono  ributtati  in  faccia  del  loro  Garrì' 
po  con  tanto  vigore,  che  rdhtitrè  mila  fulterreno,  e lafciaritrè 
piccioli  pezzi  di  cannoncripafTarono  con  fugarepentina  il  Lago  , 
-&vrtandone’compa?nilisbaragliarono,coltrignendoli  ad  abban- 
. donare  vna-vccchiaGhiefa,  che  precedentemente  per  vantammo 
.di fitohaueiiano occupata.  Mori  ilBcdictbei  dell  Alia,  c dalla  i 
•parte  de’Criiliani  perirono  ducento  Solclati  con  qualche  Capo  di 

frido.  Comprendendoli  non  più  ilcanfabile  la  pugna,  liComan- 
antijcosideflVna,comcdeiraltra  Armata  con  ardentiflìme  efor- 
taticni  rincoraiiano  le  loro  Truppe.  I Turchi  adduceano,  Effire 

quelle  le ftejfe  Campagne  <idoue  Solimano  conghria  della  Natione  bauea 
più  vòlte  trionfata . ^el  terreno  inaffiato  colf  angue  CriJUanoJparfo  dal- 
ie vittoriofe  Sable , bauerper  rìmianzà germinate  palme  aliaT urchejca 
brauttra  .Ejfere  q negli Jieffi  Alemanni -,à‘  Vngberi^cbe  cedettero  altre 
\Vohe  al  coraggio  “fiircbe/coi  onde  il  combatter  li  farebbe fato  lojlejfo  , che 
i7v/»r^r/;.Ma(lìmiliano  all’ incontro,  e gl’ altri  Generali  rimoftra-' 
nano  alle  loro  Militie,  Ejferei  T urcbiglijleffi , che  Sigifmondo  bauea 
•precedentemente  di for  dinati , e battuti^  che  ejfti  medejìmi  batteano  in  più 
rincontri  tparticoìarmenteàn  quel  giorno  tfcompojli  ^ fugati . e disfatti . 
RitrouarfinellaTr.rehefc a moltitudine  la  confinone;  e che  rinuerfatii 
primi  ^Ji  difor  dinar  ebbero  gt altri  dalorojiejji . Gl’Ottomani  intanto 
andauano  varcando  la  palude , e Tempre  più  auuicinandoli  all’  Ar- 
mata Criftiana  ; onde  l’.Arciduca  doppo  dato  il  iegno , ordinò  alla 
prima  Squadra,  comandata  daSfàrzembergh , e Palli,  che  inueftil- 
lerinimico;mà che s’egli retrocedendo  ripaflallé  lo  Stagno,  non 
douelTcro  le  Militie  Alemanne  incalzarlo  più  oltre  del  margine  del- 
la paliuie.  Egli  col  PrincipediTranfiluania  nel  comodi  mezo  fi 
trattenne,  eia  retroguardia  à Tcu(l'cmbacb,&  ad  altri  Baroni  Vn- 
gheri  raccomandò  . In  leguimento  de’  predetti  comandi  il  pri- 
mo Squadrone  de’ Crifti.ani  fatto  empito  contra  i Turchi , li  shara- 
Hò , e ruppe  con  poca  fatica , e molta  ftrage,à  fegno,  che  ripaflan- 
o di  nuouo  con  veloce  fuga  la  palude,  IconuoUcro  i compagni, 
che  ttauano.di  là  preparati  per  v^icarla. Morirono diuerfiMcnlul-  | 
mani  diquaiità,fi  acquiftarono  quarantacolubrine , & alcuni  carri 
ripieni  di  zappe , e badili  con  occifionc  di -trecento  Gianizzeri , che 

n’ha- 
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n’hauean  la  guardia.  Riportato  quefto  notabile  vantaggio,  Maf- 
fimiliano , conforme  Tanteccdente  delibcrationc, proibì  a’fuoi  l’oU 
trepaflare  il  Lago,  mentre  il  Sole  già  piegauaverio  la  lera.  il 

Principe  di  Tranfìluania , il  Palfi , gl’ Alemanni , e gritaliani  à gara 
periuadeano  à non  abbandonare  la  vittoria  nc’luoi  più  fortunati 
aufpicijjnc dare Ipatio di reljjiro all’inimico  già  perturbato,  &au- 
uilito  ; onde  l’Arciduca  rapito  da’  voti  vniuerfal i permife,che  folle 
guazzata  la  palude  ; il  che  mentre  s’andaua  elcgucndo , auuifato  il 
Sultatio  da  Cicala  Bafsà,  balzato  à cauallo,  elcguitatodalla  lua 
guardia , compoita  di  fei  mila  Spahì , lì  diede  alla  fuga  cosi  veloce- 
mente, che  non  pelando  la  notte  intiera, giunfe  àìnezo giorno  à 
Solnoc.  Lo  léguirono  di  buon  galoppo  Riccardo  Ambalciatore 
della  R^ina  d’Inghilterra , & altri  Miniftri,  che  pcrdiuerle  vie, 
chi  in  Acria,chi  a Peli,  e per  inlìno  à Buda  Igomentati  fi  ricouraro- 
no . L’Annata  Criftiana  intanto  vedendo  l’ inimico  dilòrdinato , 
per  il  fouerchiò  defiderio  di  batterlo , non  attefe  di  paflàrc  la  palu- 
de in  ordinanza . Precorreano  quelli  della  vanguardia,  e molti  dol- 
ala retroguàrdia,  rotte lefile,  Icompoftele  fchierenonobbediua- 
*59°  HO  più  i Soldati  agl’ Officiali;  e tutti  lafciarono  la  vittoria  per  il 
bottino.  La  fame  della  preda  mitigò  la  fete,  che dimoftrarono 
del  langue Ottomano.  Entrati  perciò  alla  sfilata  negl’  alloggia- 
menti de’ Turchi  fi  difperdcano,  c fi  perdeano  nel  fàccomano. 
Gl’Vnghcri  in  particolare  intcreflati  al  lolite , non  badauano  alle 
voci  de’ Capitani.  Crebbe  il  furore  nel  làccheggio  in  modo,  che 
l’vno  all’altro  ftrappaua  di  mano  le  Ipoglie.  Chi  predaua,  e chi 
era  predato . Si  confufe  nel  tumulto  il  comando , e nella  difobbe- 
dicnzaladilciplina.  Alcuni  Reggimenti,  che  hebbero  ordine  di 
battere , e d’incalzare  i T urchi  ftiggitiui,oncruando  gl’altri  intenti 
al  bottino , per  cller’  à parte  dello  Itcllo , abbandonarono  la  batta- 
glia, e la  vittoria  per  larapina.  Or  mentre  i Criltiani  dilbrdinati 
s’auanzauano  manomettédo  fino  al  Padiglione  del  Sultano  attor- 
niatod’alcuni  pezzi  di  cannonedi  Campagna, li Gianizzcri,  che 
vi  ftauano  di  guardia,  gli  Caricarono  contro  di  loro  ; ed  clfendo  ri- 
pieni di  catene,  e palle  di  Mofclietto  fecero  non  picciolaftragcdc 
gl’incauti;  il  che  feruìà  moltiplicare  la  confufione,  Oflcruatada  i 
T urchi , e comprefa  la  fauoreuole  congiuntura,  fi  polt  ro  à percuo- 
tere le  terga  de’ fuggirmi,  che  carichi  di  preda  caderono  lenza 
difefa  fotto  i colpi  deìle  Sable , tanto  più  che  vi  tando  nelle  corde, 
che  lolteneanoi Padiglioni,  de’quali  era  abbondante  il  Campo 
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Turchefco  , ignari  della  ftradamaeftra  fi  videro  rauuiluppa  ti  dai 
leeamicomeinvnlaberinto  , nètrouaronolaviad’vfcimc  . Ci-  1 


csLia  Bafsà  con  la  retroguardia, che  non  hauea  ancora  combattuto, 
s’auanzò , ed  ingrandì  la  deiolatione  de’ Criftian i , che  fopraprcfi 
da  panico  timore,difpcrfi,  e perii , lì  lafciarono  come  tante  pecoi’e 
tagliare à pezzi. Perì  quali  tutta  Tlnfanteria  , la  maggior  parte 
degl’Italiani,etra’più  rinomati  ilConte  PietroColalto,&ilCon- 
te  Giulio  Celare  Strafoldo.  Morirono  quaranta  principali  Capi, e 
trà  quelli  i due  Duchi  d’Olftien  . Si  perde  il  cannone, il  bagaglio  : 

& appena  rArciduca  li  faliiò  à Cadòuia,&  il  Principe  di  Tranulua- 
niaàTocai  - Cosi  cambiatoli  in  vn  momento  il  coraggio  de’ 
Crilb'ani  in  codardia,  la  ddciplina  in<lifobbedienza  , labrauura 
in  rapina  , anche  la  vittoria  u tramutò  in  perdita  , e di  vincitori 
•vinti  recarono  , con  tragica  inutationeaifcena  . Furono  ben 
differenti  in  qudcafo  le  rapine  de’CrHliani  da  quelle  de’  Tur-  . 
chi  ; perche iprimi bottinarono! Padiglioni Turchefchiji fecondi  ^ 
rubarono  a’  Cridiani  la  vittoria  , c^  haueuano  già  in  pu- 

fno  . Se  rhauelferoprofeguita  lènza  lafciarlìdifto^credalf  aul- 
ita,hauerebbe  partoritoT’intiero  follieuo  aU’afflitto  Regno, men- 
tre la  perdita  non  lèrui , che  ad  augumentameroppteflìone . Così 
profpero,  ed  inafpcttato  fuccedo  non  causò  però  nc*  Turchi 
i’intierocontento  , perche  oltre  l’eirere  periti  venti  mila  di  loro  ; 
il  pericolo  fusi  grande  , che  Iparlàli  in  Turchia  la  filma  della  dif- 
fàtta  del  Sultano,  il  Muftì  proltrato  con  vmiliationi  , e lagrime  , 
fradicandolii  capelli  , pregaua  Hmendace  Profeta  ad  alfifterli  in 
COSI  deplorabile  feiagura . Meemet  intefa  con  marauiglia  la  vitto- 
ria de’  Tuoi , che  fopponea  feonfitti , elultò  d' allegrezza  . Pu- 
blicòlafua  obbligationc  al  Cicala  , che  hauea  rilulcitata  vna 
moribonda  batt^ia  - Si  fiaccò  dal  poprio  Turbante  l'airone 
gioiellato  , e glielo  donò  : Edelicndodi  giàibraim  per  fauorc 
della  Madre  rilalito  al  Vrfiriato,fuegli  priuato,e,pcr  il  nrfeo  meri- 
to dell.ibattaglia,fofiituito  il  Cicala  nelladignita  . Eracoftui  na-  • 

to  di  Padre  Genouefe,  die  Gradatoli  al  traffiix) , & ora  alla  pirate- 
ria,frequentando  le  Spiaggie  Turchefche , rubò  vna  Schiaua  Tur- 
ca di  bell’alpettoje  condottala  in  Siciliaconuerti  ta  alla  fede,e  Ipo- 
iata  ebbe  con  lei  diuerli  figliuoli  j etra  q^uefii  quello  , del  qua- 
le facciamo  mentìone  , che  corlèggiando  in  età  tenera  vnita- 
mente  col  padre  fu  fatto  prigione , e tralportato  in  Serraglio  - li 
Genitore  con  danari  fi  rifcattù  ; màil  n ’’  olo  di  bell’ indole  fù 
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coftrctto  à farfi  Ottomano . Si  vantaua  ci’eflcr  conaiunto  in  fanguc 
1 5^^  con  Andrea  Doria.Poifedea  non  folo  la  lingua  ItalTanaj  mà  fi  ricor-  I 

.daua  d’eflere  fiato  Criftiano,  e de’dogmi  della  Religione, nel  grem- 
bo della  quale  nacque . Fù  ad  ogni  modo  lèmpre  inimico , e perlc-^ 
cutqre  implacabile  de’Crifiiani , come  fuol  cflcre  la.  mi^gior  parte 
de’rincgati  ribelli  alla  Madre,  che  li  nutrì,  e principalnfiromenti 
deirdàltatione , e della  grandezza  dell’Ottomanica  Setta . La  de-  I 

pofitione  d’Ibraim  fìi  riceuuta  dalla  Regina  Madre  in  mala  p rte , 
anzi  qffefafi , per  l’afioluto  arbitraggio , checlercitaua  fopra  lo  Ipi-  I 
rito  di  Meemct,amò  meglio  di  far*  apparire  il  figliuolo  ingrato,  clic 
fe  ficfia  dilàutoreuole;  lo  cofirinle  perciò  con  niiUcarti.à  ripentirfi 
d’hauer  riconofciuto  il  beneficio,  ed  oprò, che  Ibraim  refiituito  fbf- 
fe  nel  prillino  grado  ; al  che  acconlcnti  il  Cicala  per  non  fiuzzicarx: 
l’odio  della  Regina  predominante. 

il  rigore  della  Stagione  obbligò  l’ Armate  a’quartieri  d’Inuerno. 
Rodolfo  wr  così  sfortunato  auuenimento  ftimolò  i foccorfi  de’ 
Principi  Crifiiani , &inftitui  direttore  della  fua  Armata  Mattias. 

Fù  prefa  dagl’ Alemanni  ìaPiazza  di  Tata  col  Pettardo . Nello  fio-  | 
maco  de’ Turchi  ammazzati  fi  ritrouarono  molte  monete  d’oro^  ' 
inghiottite à fine d’occultarle,&efimerle  dalla  rapina.  Fecero  i 
T urchi  vn  peccato  di  gola , perche  i Crifiiani  non  ne  fàcefiero  vn* 
altro  d’auaritia. 

Venne  di  Perfia  vn' Ambafeiator  Straord  inario  con  tanta  pom- 
pa , che  fuperò  tutti  i precedenti . Era  d’età  d’anni  trentatrè , ac- 
compagnato da  quattro  mila  Caualli;  mà  quando  fù  à Tauris,  il  i 
Comandante  Ottomanico  negò  il  paffaggio  per  gelofia  ,à  tante 
Truppe , nc  permife  il  tranfito , che  à ducente  à fcidta  dell'Amba- 
feiatore . Caminaua  al  pari  di  lui  vn’altro  Vecchio  venerando, che 
dimofiraua  vgualmente  autorità , e dal  parere  del  quale  dipendea 
rAmbafeiatorefieflb . Era  l’Inuiato  il  Principe d ’ Arzeuille  Came- 
riere maggiore  del  Rè,che  teneua  il  di  lui  Sigillo . Profufero  i T ur- 
« chi  neU’aliment.arlo  cinquecento  feudi  d’oro  al  giorno.  Fù  imbar- 
cato à Scutari  con  molte  Galere,&  incontrato  da  Afian  Bafsà . Al- 
lo sbarco  in  mancanza  delle  Militie , che  fitrouauano  in  Campa- 
# gna,armaronoiTurchiduemila  Azemoglani,  e molti  Artefici  del- 
& Città,  tutti  li  Rais"*  delle  Galere,  e gl’huomini  deH’Arfciulc. 
Hauea  l’Ambalciatore  cinquanta  Soldati  di  guardia  con  lunelii  ar- 
chibugi , & alcuni  Cacciatori  con  diuerfi  Falconi . Quattro  Capigì 
marchiauano  innanzi  con  vna  bacchetta  per  ciafeheduno  : Vn’ 
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altro portauavnxpezza di feffa,  òtela  finiflìma  ricamata  aH’vfo 
Perfiano con  perle;  &ilfuo  Capigi  Bafsì  marchiana  conbaftone 
dorato  alla  mano;  lo  precedeano  dodici  Caualli  bardati  con  Ielle 
gioiellate  riputate  di  gran  valore;  Scegli  fopra  bellidimo  Palafre- 
no compar  ue  con  vcfte  d’oro  ricamata  à figure  all’vfo  del  paele, 
con  Turbante  diamantato , & i fornimenti  di  cauallo  ricchi  al  pari 
di  quelhdegliftefliSultani  di  Coftantinopoli  . Abbondarono  leco 
nel  trattamento,  mà non  corri fpoléro nel ncgotio.  Ricercò  lare- 
Ititutione  della  Piazzaci  Tauris . Incontrò  in  tali  durezze,  che  non 
hauendofpuntatojlollecitarono la fua partenza  perefimerfi  dal 
pelò  del  difpendio . Ofl'cruò  egli  lautoritàdella  Regina  Madre,  *59^ 
che  col  mezo  de’Miniftri  creature  fue  dirigea  la  Monarchia,  e difl'e, 
che  il  Gouerno  dipendente  da  femine,ccMne  farebbe  Rato  propitio 
al  fuoRèjCosi  non  felice  agl’Ottomani;  e con  prouerbio  Perhano 
motteggiò  : Non  efiere.  di  buon  augurio  quando  la  gallina  di  cafa. 
canta  da  gallo. - 

Fecero  i Turchi  in  Valacchia  vn* orrido  fpettacolo . Aleffandro  > 
Vaiuoda  di  quella  Prouincia  fucceduto  al  Principe  Micoli  addob- 
batoconmantod’oro,ccolpiùfontuolòtràquelli,cheegliacco-- 
ftumaua veftire,vicendo in publico nelle  maggiori  folenninì  , fu 
appiccato  per  la  gola,  d ili  olgatolo  reo  di  ribellione.  Quefte  fono 
di  quelle  feucrecfemplarita  chiamate  da  loro  ilffeno  della  Tur- 
chia. Nell’ anno  medefimo  Seiino  figliuolo  del  Monarca  in  età 
d’anni  quattordici  fri  tolto  da’viui  con  graue  diQjlicenza  del  Padre 
che.  teneramete  amandolo, ne  fperaua  quella  riuicita,  che  promet- 
teano  grelercitij  cauallerelchi,ne’quali  indiiRrioiamente  l’ andaua 
educando . Giunfe  nello  Refio  tempo  à CoRantinopoli  vn’Amba- 
feiatore  d’Vsbec  Rè  de’  Tartari  Afiatici.  Ebbe  grande  accogli- 
mento , concorfo  il  popolo  alla  nouità  della  comparìa , non  - fofita 
per  l’innanzià  quella  Corte.  Si  fece  vedere  com  abiti  non  pom- 
pofi,  anzipofitiui,  veRitodi  telabombacina.  Afleriuano  i fuoi 
Cortcmani,  che  era  permefio  dalla  loro  Religione  a’foli  RèveRire 
panni  d’oro,  e di  feta,  non  al  minuto  popolo  . Sua  principal.com- 
mifiione  fù  offerire  la  diuerfione  a’danni  del  Perfiano , e ben  intcn- 
dècfijcon  la  Porta . Ricercò  di  poter  liberamente  trasferirli  alla. 
Mecca,  peradempirc,  come  gl’ Ottomani,  al  culto  di  Maometto,. 
offcrendofi.d’onorare  il  Sepolcro  con  ricche  coperte , e con  fplen- 
didi  regali.ORentòcon  iattanteclàggerationeleforzcdel Tuo  Rè. 

Diffe , che  tenea  fotto  di  lui  altri  trenta  Regi  Ibggetti . Che  vniua! 

KK  2.  a’fuoL 
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a*  fuoi  Eferciti  ducente  mila  Caualli , c cento  nula  Fanti . Quelle 
elate  elprellioni  riufeirono  odiofe  àT urchi , che  non  intendono  » 
che  vi  aa potenza  fuperiore  alla  loro;  e riufcitagli  gclol'a  anco  b 
rkercata  permilTione  di  ti'asferirfi  alla  Mecca  , reffò  lenza  alcuni 
conclusone  congedato. 

Doppo  la  narrata  l'confittajattaccaronoi  Criftianfà  forza  Già- 
uarino  5 ma  da  Alì  Bafsà  valorolamente  difefo , non  hebbe  Toppu- 
gnarione  fucceSò . Anco  il  Tran filuanojtentò  di  coftrignerc  Tc- 
miiuar , alla  cui  difefa  oftinatamente  alMcua  Solimano  Bafsà  ; mà 
doppo  quaranta  giorni  d*alTedio, le  pioggie  lacerando  ilauori , fii 
abbandonato  Telperimento .. 

Sigifmondo  in  quello  mentre  portatofi  nel  fine  della  Campagna 
à Praga  per  riceuerc  il  Tofone  tralmellbgli  da  Filippo  Rè  di  Spa- 
gna , con  cambiamento  repentino  s’efprelfe  di  voler  cedere  à Ro- 
dolfo il  Dominio  della  Tranfiluania , rifoliito  di  ritirarli  à viuere 
pacificamente  in  qualche  altro  Principato  di  minor  imbarazzo  ^ 
Llmperatore-nonlafciòdidiuertirlq,  ben  preuedendo  le  confe- 
guenze  ;.mà  perfiftendo  nella  rilblutione  di  rdlituire  la  Prouincia. 
aifVngheria , alla  quale  fiialtre  volte  incorporata,  perche  non  ca- 
delTe  nelle  mani  dcTurchijrifoliie  di  riccuerla  con  le  feguenti  con- 
ditioni . Che  Celare  cederebbe  à Sigifmondo  il  Principato  d* 
pelen , e Ratibor  in  Slefia , altre  volte  rinunciato  alla  Regina  Ila-^ 
bella,  contribuendogli  cinquanta  mila  Ongari  alfanno  per  fuo  ap- 
panaggio . Che  allentirebbe  al  diuortio  con  la.  Mc^lie  e volendo» 
applicarfi  à vita  Ecclefiaftjca,gliprocurarebbe  il  Cardinalato.  Che 
ritornato  in  Tranliluania  conuocarebbe  la  Dieta  per  far’  approba- 
re  da  gli  Stati  la  celiione,conralfiftcnza  degl’ Ambalciatori  di  Ce- 
lare; e che  làrebbei* Arciduca  Malfimiliano  prepollo  alGouerna 
della  Prouincia. 

Vari)  diicorfi  fi  fecerafopra  quello  repentino  cangiamento  di 
Sigifmondo, maraui^iandofi  ogn’vno  come  vn  Principe  armigero, 
e vittoriofohau  effe  ri  folata  fenza  necellìtà  vna  così  imbelle  riti- 
rata ..  Da  certo  tempo  auanti  era  egh  predominato  da  llrauagantt 
affetti  ^ Nauiéato  non  folo  del  Principato , mà  dife  Ilelfo  ancora  y 
amaiia  la  fohtudine,  odiaua  la  Ibcietà  anche  de’fuoi  più  domeftici» 
confidenti .Dormiua  lonni torbidi  , & inquieti.  Si  rifuegliaua: 
à meza  notte  con  impeto  fiiriofo:grappariuaiiq  larue , Topprimea- 
nofantalmi;  enonhauendo  mai  confumato  il  matrimonio  coiu 
Maria  CrjRma.Auflxiaca  callilfima  Principeffa  fua  Moglie  , anzi 
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-abbonendola fcnza caufa  , opinione dcTuoi fatnigliari fu , chela 
'Madre  di  Stefano  Solcai  volendo  accoppiarlo  con  fua  figliuola  , 
l’haucfle  affatturato , & ammalia  to  in  mr^o , chetutto  ciò  che  fé 
^l’apprefentaua  innanzi  hauea  in  abbominatione . 

Fù  q ueft’anno  con  fpintolò  ftratagema  riguadagnata  dagl’  Ale- 
-manni  Timportante  Piazza  di  Giauanno,trafcuratamentccuftodi- 
tada’Tiircni  , chcnuilatemeanode’Criftianiperlcpafiàtcl'con. 
-fittejanzi  quando  la  forprel'ero  haueuano  per  denfione  leuato  dal- 
ia cima  del  Campanile  della  Chiefà  vn  Gallo  di  ferro, e collocatolo 
•l'opra  la  porta  del  Danubio  con  l’infralcritto  motto: 

■Gallo  canterà^U  Piazza  da  Crì/liam fi  ricupererà.  Informato  il  Con- 
te Adolfo  di  Sfarzemberg  , che  gl’ Infedeli  in  Buda  preparaffero 
A'nconuoglio  per  gettar’mGiauarino sprecamenti  da  viueri  , c 
jda  guerra,  efapendo  , che  anche  il  Comandante  ddla  Piazzalo 
-a  ttcndea,vnito  vn  corpo  di  lèi  mila  Soldati  tra  Francefi , Aleman- 
ni,c  Valloni  partì  di  Comora , mifurando  il  camino  in-modo  di  po- 
ter arriuarc  alla  meza  notte  in  villa  della  Piazza  . Giunto  che 
fu  à dieci  leghelontano<ladoue  pam  , palesò  a’ Soldati  il  fuodi- 
feeno  , appreftò  i petardi,  e l’abrc  cole neceflaric  per  venire 
airclpcrimento,e  profeguendo  il  viaggio  fi  ritrouò  dirimpetto  alla 
Piazza  all’horadeterminata  . Spinti  tre  Vffari  Soldati  à cauallo 
Vngheri  con  abito,e  lingua  Turchefea , auuertirono  la  primaSen- 
-tinclla  elsere  il  lòccorlò  venuto  di  Buda, e Ipedito  dal  Balsà  di  not- 
te , perche  non  folle  attrauerfato  da’ CrHUani;  Fatto  indi  auan- 
zare  il  Pctardiere  Franccle  chiamato  Robccurt  con  Carro,  lopra  il 
<]uale  llauano  i petardi  coperti , la  Sentinella  creduto  il  carico  di 
monitione,  non  gli  fece  difficoltà  i e trouato  abbalsato  il  Ponte  , 
applicatoli  pettardo  alla  porta  , fece  mirabile  effetto  . La  notte 
copriua  lofiratag^a  con  le  lue  ombre;  e gl’Ottomani  fi  ritroua- 
uano  abbandonati  alla  quiete.  Entrati!  C^riltiani  s’alficurarono 
della  porta,  e guadagnati  i primi  aditi  della  Città , vccifero  alcuni 
Turchi  afsopiti  , che  dormirono  l’vitimofonno  . Amifurachc 
s’andaua  inalzando  lo  Crepito  , fi  rifuegliauano  gl’afsaliti  , & 
imbrandite  le  Sablc  , celeremente  in  camilciaficondulserodo- 
ue  le  tenebre  della  notte  rendeuano  cicco  il  combattimento  , e 
confulà  la  milchia  . Non  lapendo  con  fondamento  di  che  tcmel- 
Icro  , temeanodiciò,chenonvedeano  , ediciòchefentiuano. 
Fatti  finalmente  auuertiti  della  lòrprefa  , il  terrore  che  non 
-aminertea  configlio , non  abbattè  si  fattamente  il  loro  coraggio, 
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che  non  s*  opponeffcro  con  rifoluto  contralto  per  le  firade  princi- 
pali agl’ aggreflbri  . Mà  fopra^iunta  poco  doppola  Caualleria 
Criftiana  , diede  l’vltimo  crollo  alle  onnairinuerlàtelperanzc -j 
ft  fiche  conuennc  toro  cedere  , mà  fempre  combattendo  à palmo  à 

* pdmo , e non  inuendicati  al  numero  fupcriore  de’  loro  nimici . Più 

diduccntocadaueriCriftiani  furono  proftefi  su  la  ftrada  condu- 
cente al  Foro,&  Ali  Balsà  Comandante  fattofi  forte  con  alcuni  de” 
fuoi  fopra  vn  Baftione  con  due  Sable  alle  mani , doppo  hauer ' am- 
mazzati più  di  Icffanta  Alemanni , non  volendo  nè  Ibprauiu  ere, nè 
arrenderli  fece  volar  la  polucre  nel  luogo  medefimo  à qucflo 
effetto  preparata, andando  in  aria  e«li  infieme  con  li  Criftiani , che 

10  circondaiiano . Efèmpi  di  fimile  difpcrata  brauura  fono  di  rado 
rimarcati  nelle  Criftianedifefe  . Alcuni  Turchi  fi  gettarono  dal  le 
muraglie  nella  fofia  altri  feriti  furono  ne’ nalcondigii  delle  cafe 
rinuenutià  chiaro  giorno.  Perirono  mille  , e quattrocento  Infe- 
deli,e trecento  reftarono  prigioni  : Mà  non  fegui  la  vittoria  lenza 
làngue , mentre  fi  numerarono  giacenti  cinquecento  cadaueri  de’ 
Criltiani  in  più  luoghi  della  Città . Fu  ricco  il  bottino , diuilò  tra’ 
Soldati  . AlPettardiereRobecurt,  ch’hebbe  fortuna  di  ben  con- 
durre l’intraprefa, furono  dall’Imperatore  donati  quattro  mila  on- 
gari , e cento  mila  à Sfàrzemberg  principal  Direttore  della  forpre- 
la.La  fama  della  perdita  di  cosi  niellante  Piazza  volata  à Coltan- 
tinqpoli,rinouò  nelle  Militie , e nel  Popolo  le  detrattioni  aH'inde- 
bolita  Monarchia  , diretta  dal  Icflò  imbelle  del  Serraglio- Si  fece 

11  Tartaro  mezano  della  pace  ; mà  pretendendo  gl’ Abmanni  la 
reftitiitione d’Agria,non  hebbe quella negotiatione fucceflo . Era 
il  Gouerno  ridotto  à fomma  confu fione  1 non  v’ era  obbedienza, 
non  difciplina^mà  prouccchio , ed  intcreffe  priuato  in  tutti  i gradi 

j roQ  diperfone  ..  Si  folleuarono  i Gianizzcri  : ammazzarono  vn^loro 
^ Centurione . DifTcro,  che  per  togliere  l’Impero  dalla  feminile  .fc^- 

gettione,hauCTeblx)no  chiamato  il  Tartaro  alla  Corona  Ottoma- 
nica  . Fece  il  Sultano  morire  Mccmet  Satergi  Generale  in 
Vnghcria  , imputato  di  fellonia, e d’auaritia;  es’impoflelsò  al 
folito  delle  loftanze  del  morto  . Nell’  Afia  , e nella  Caramania 
erano  inforte  ribellioni  . Publicaronoi  ribelli,  che  alla  telladeik 
loro  Truppe  fi  ritrouafle  vnPrincipe  del  (àngue  nomato  Sciino  , 
figliuolo  del  già  Amurat  , fratello  del  Regnante  Meemet  . La 
curiofità  accrebbe  l’vnionc  de’mal  contenti  fomentatori  delle  no- 
.uità,  il  torbido  delle  quali  gli  feruì  di  nutrimento.  Adoprò  il  So- 
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\irano  gli  clpcdicntitutti  petcftinguere  vnafauillà  capace  d’incen- 
dio, & a danari  contanti  di  fii  in  fine  venduto  Se  lino,  col  mezo  del 
Baisà  d’Alcppo , che  ferui  di  T urcimano . Condotto  à Coftantino- 
poli  lo  interrogò  di  prcfenza.. Confermò  d’efiere  fuo  Fratello; 
diede  l!incontro  della  Madre,  narrò  come  fù  nafcofto, e conlcgna- 
tofecretamenteà  Meemet  Vifir,  cheper  efimerlo  dalla  morte 
lup}X)le  vn’  altro  fanciullo  di  non  diifimili  delineamenti . Conlul- 
tatolìconliBalsà,  firitrouarono  lerelationi.  non  diffonanti  dal 
verifimile  ; onde  ordinò  il  Sultano , che  collo  fparsimento  di  fan- 
gue  fi  tcrminaffe  la  tragedia,  e gli  fece  troncare  il  capo  alla  fua. 
preienza. 

Per  fiir.fronteairArmate  del  Rè  Cattolico  vfei  Cicala  Capitan 
del  Marc  con  cinquanta  Galere , non  comprefe  le  Bcilcre,  e le  Bar- 
barclche,  che  vi  s’vnirono.  Prima  di  farlo  partire  fu  oflcruato  co’ 
Miniftri  dc’Principi  Criftiani  in  famigliari  dilcorfi . Quelli  ragiona- 
menti hebbero  per  fine  l’iftruirfi  dclleloro  diffcnfioni  per  miglior 
condotta  de’  fuoi  dilegni . Auanzatofi  dl’vltimo  Promontorio  del 
Regno  di  Napoli  in  villa  diSicilia,  & intelò  non  ellérui  nel  Por- 
to di  Mefltna  più  che  trenta  Galere  conundateda  Don  Pietro  di 
Lcua  , rinforzò  quaranta  delle  proprie,  quali  die  volefie  con 
apparecchio  tale,  dilponcrfi  ad  inueftirlc  nel  Porto  ..  Giunto 
in  faccia  della  Città  mitigolTi  il  di  lui  furorc.Elpofe, bandiera  bian- 
ca, edatoli^od’amicitia,  feceinllanza,  pere  he  gli  folle  con- 
dotta la  Madre  per  vederla, & abboccarli  lèco . Erano  lunghi  anni , 
che  non  fi  erano  veduti;  rapitoegli  da’Turchi  in  etàtenera,  co- 
me habbiamo  raccontato  ; onde  doppo  efl'crfi  alquanto  vicende- 
uolmentc  contemplati,  abbracciato  con  lagrime  dalla  Madre, 
fu  da  lei  pregato  à rimetterfi  di  nuouo  nel  grembo  della  fede  Cri- 
lliana , c rcltar  fcco , e fattagli  dalui  limile  richiefia, perche  accop- 
piatafiàluiritornalTeTurca,  nontrouatofi  ripiego  di commune 
loddisfattione,di  nuouo  con  tenerezza  abbraccianHofi,prelero  l’v- 
no  dall’altra  congedo  ; e fù  laMadre  regalata  con  dueanila  zecchi- 
ni, & altri  donarmi . Nella  lleUa  conferenza  interuenne:  Carlo  Ci- 
cala fuo  Fratello.  Queftilo  pregò,  che  confa  grande  autorità, 
che  tenca  alla  Porta,  procurane  à lui  ancora  qualche  auanzamen- 
to  lenza  venir’a  formale  cambiamento  di  Religione  . Diuifaro- 
no.  lopra  il  Gòuefno  deH’llole  dell’  Arcipelago  , coll’  esborfar  gl’ 
annui  ordinari)  tributi,,  ecol  titolo  di  DucadiNixiacom’hebBe. 
innanzi  dilui  Giouanni  Miclies  Ebreo  . Piacque  à Carlo  il  pro- 
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getto,  edoppo  la  partenza  del  Fratello  s’alletti  per  effettuarlo  j 
Pafsò  prima  à Ragufi , poi  à^vScio  ad  oggetto  di  renderli  graduata- 
raentcnoto  alla  Porta  j.fenza  giungerai  all’improuifb  per  non  dar 
{oggetto  agl*  emuli  con  la  nouità  di  maggior  difeorìo...  S’appianòt 
la  gratia  del  Sultano  col  ragguagliare , e dipingere  efattamente  lo/ 
Statodclla  Criftianità , i trattati  del  Cattolico  con  la  Regina  d’In- 
e le  fperanze  circa  la  durabilità  della  pace  tra  le  Coro- 
ne . Per  facilitarli  racceflo , c renderli  meglio  veduto  à Cottanti- 
nopoli  , mottraiia  lettep,  e corrilpondenza  con  Raimondo  dclla- 
Torre  .^nbaiciator  Cefareo  à Roma , c del  Duca  di  Se/fa  Mini/tro-. 
Cattobeo  alla  tteflà  Corte, con  li  Quali  pretendeua  rcner’cntratura; 
per  intaiiolàr  maneggi  di  pace  tra  lì  due  Imperatori  Alemanno , & 
Ottomano.  Con  quelle  machine s’auanzòaUa  Porta;  màvrtò  ne- 
gl’intoppi, perche  per  confeguire  il  Ducato  di  Nixia,volcuano,chc* 

H facclie  Turco  : fìi  à ciò  trouato  ripiego,  facendo  chetale  li  ren- 
dette il  di  lui  Scgrctariojdcl  nome  del  quale  potette fcruirli.,  e con- 
feguì  finalmente  la  dignità , con  obbliga  d’esborlàre  al  Calìià  an~ 
nualmcnte  quattordici  mila  ducati,non  fenza  mormoratione  degl" 
emoli  ,.che  publicauano  cosi  lui , come  il  Fratello  inta  cttàti  nelle 
compiacenze  di  Spagna;  mà  per  il.  mento  della  Icritta  battagba: 

. d’ Agria, che  fìjuntaiiaraccufcde’fuoinimici  contro  di  lui,  non  IL  1 

daua  credito  alle  mormorationi  . Comparue  pure  alla  Porta  Ga-  ’ 
brielBonaiientiiraPortughefeEbreo  , per  incaminar  trattato  dL 
tregue  tra  gli  Spagnuoli,&  i T urchi ..  Fìi  diuolgato,che  col  fuo  me- 
20  fi  fodero  concambiate  lettcre  trai  Vifir , irMufti , e principali, 
Miniftri  del  Rè  Cattolico. A quette  negotiationis’oppofero  i Mini-  1 

ftri  diFrancia,  e d’Inghil  terra  : elaggerauano , che  il  tentarli  da  gir  1 

Spagnuoli  il  rappacificamento  con  gi’Ottomani , haiicua  per  fine  ,v  I 

Iciolti  dal  timore  delle  loro  armi,  1*  opprcttione  di  qualclie  altro 
amico  della  Por  ta , appoitando  Tefempio  di  Filippo  Secondo , che 
confeguite  ranno-millccinquecento  lettantotto  leftcttè  ti-cgue,le 
ne  fcrui  per  tanto  più  liberamente  afloggettire  ih  Regno  di  Porto- 
gallo . Per  quetta  via  tutti  mendicando  l’amicitia  degrOttomani,. 
temendo  la  loco  forza, fono. gli  ttelli  Crittiani  quelli,  che  con  le  dif- 
fidenze aggiungono  alb  medelimi  giornalmente  luftro , Iplendore  y 
fautori  tà. 

lEoo  L)oppo  le  atroci  guerre  di  Enrico  Quarto  ,.  domata  dà  lui  l’Idra? 
delle  difcordicinteltinedel  Ino  Regno,  che  fé  ben  reciia , rilòrfe 
e.on  vali)  capi  ; debellati  grinimici. in  terni , dt  etterni  j s*era  già  dalle 

due 
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due  Corone  (labilità  la  pace.  La  fama  di  così  auuenturato  fuc* 
ceflòfufefteggiatatra’Criftianiconapplaufo,  atti  didiuotioncy 
procelfioni, Fuochi  di  gioia,  & altre  ciultanze;  il  rimbombo  delle 
quali  riluonandoàCoIlantinopoli,  come  rallegrò  il  Mondo  Cri- 
ftkno , così  mortificò  l’Ottomanico,dubitando  i T urchi , che  que- 
fta  riunione  non  partonffek)  Ijjicganaento  delle  Inlègne  Fedeli  a*" 
loro  danni.  Varie  conferenze  fi  fecero  perciò  nclDiuano  ; tanto 
più  che  Enrico  Coarto  s’era  dichiarato  con  piùd’vno,e  precifam£- 
te con VAmbafeiator  Veneto,  cjiiandopafsòcon  SuaMaeftàvfficj 
di  congratulatione  per  le  fuc  vittorie,  chcfperaua  ben  predo  di 
corrifpondercal  complimento  di  viua  voce  nello  fteffo  Senato, 
quando  ad  imitatione  tic  Tuoi  Maggiori  fi  foffe  trasferito  à Venetia. 

{>er montare fopra l’Armata,  ejpaflarlene  alla  debellatione  degl' 
nfedcli . Qudtc  eipreffioni  col  progreflo  del  tempo  mitigarono 
affai  dall’ardore  col  quale  furono  proferite . Non  rdtaua  però,  che 
non  fi  dilatalTero  femore  piìiFombre  di  gelofia  negl’ Ottomaiùy 
perche  l’anno  ftcfioCienicnte  Ottano  in  forma  trionJante  entrò  in 
Ferrara , hauendo  con  gran  fortuna, c facilità  aggiunto  ^a  Chiela 
quell’importante  Stato . Lo  prccorlèro  venti  fette  Cardinali;v’affi' 
fterono  l’Arciduca  Ferdinando , il  Duca  di  Mantoua , e molti  Am-' 
balciatori  ; e rimbombarono  con  grande  (Irepito  i cannoni , c più. 
làlue  di  mofehettate . La  fama  di  ciò  giunfc  fino  à Coftantinopoli. 
Sofpcttarono,chcqucira(ìemblca  haueffe  perfine  vna  Cruciata- 
vniuerlale  a’iorodannijefù  dalla  Porta  elprefiamcnte  fpiccato  vn’ 
Ebreo  Portoghdc  pratico  di  diuerfe  lingue  , perche  penetrando 
nella  veracità  del  maneggio,  ne  portaflè  Icrelationi  più  veridiche . 
Non  erano  fenza  ragione  le  predette  fofpittioni  de’Turchi,  perche 
aggiunte  alla  giicrra  dlema,le  interne  di(Tenfioni,fe  doppo  la  pace 
predetta  11  folle  incalmata  lega  contro  di  loro , era  in  modo  inual- 
lò  il  mal  dilbrdine,il  mal  goucrno,e  la  dirubbidienza  nelle  Militie,* 
che  la  faccia  della  Monarchia  dimoftraua  prollìma  mutatione,  e- 
vacillamento. 

Cufiain,e  loScriuano  Ribelli  collegati , predominauanol’ Afia , 
efeorreano  fin  fopra  le  porte  d’Aleppo,con  Ipauento  di  quegl’  abi- 
tanti,c de’Mcrcanti  particolarmente,  che  pnncipiauano  ad  abban- 
donar quel  (oggiorno , cercando  alnouelapacc,  in  grembo  alla 
quale  luole  ripolàrfi  la  mercatura . Meemet  Bafsà  fpinto  dal  Mo- 
narca per  reprimerli , non  teneua  forze  adeguate  per  eleguirlo.. 
Riccrcaua  allìllcnzcdi  Coftantinopoli,  c di  Damalco.  Soccorfb' 

final-- 
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finalmente,  s’ingrofsò  la  fui  Arma  w fino  à quaranta  mila  Solda- 
ti. Nello ftelfo, tempo , chcvfaualaforza,  nonlaf:iò  di  adoprar 
l’in^esno Si  feruìcrogn’arte per  diiiiderei  Ribelli,  egettò  tra  lo- 


ro la  gdofia  progenitrice  della  dilcordia.Sivalfe  diSetCT  Agà  vno 
dc’Capi  principali  dell’Efercito  di  Cuflàino  . Dentro  vna  mazza 
fenati gl’iniiiòvna lettera.  Conquefta  l’inuitaua à non  lafciardi 
viltà  il  proprio  interelTè , & à non  difprezzare  l’auanzamento  di 
Ara  fortuna  ; li  rimoltrò,chenon  Icinpre.  aftacciandofi  le  prolperi- 
tà  non  meritauano  d’ effere  trafeurate . Che  le  vino , ò mor- 
to gl' hauefic  dato  nelle  mani  Cuflàino,  ò haue/le  tentato,  che 
i Ribelli  fi  tradiflèro  1’  vn  l'altro,  il  Balfallaggjo  di  Dama- 
feo , e d’Alcppo  erano  foggetti  alla  fua  elettione . Che  non  man- 
caua  di  fede  chi  tradiua  vn  Ribelle , anzi  fcruiua  à Dio , & à Mao- 
metto chi  daiiateflimonij  di  fedeal  fuo  Rè;  Che, obbedendo  à 
Sua  Maeltà,  il  premio  era  vnGouemo,  elcruendoa’Ribelli  la  ri- 
compenfayn  capeltro..  Vinto  dalle  ragioni  Sefer,  tentò  di  tirare 
Cuflainonella  trappola,  mà  fcopcrta  la  trama  gli  conuenne  per 
faluarlateftafuggirifeneàMcemet.  Nonfìi  inutile  il  di  lui  pflag- 
gio  all’Armata  Imperiale , perche  confapcuolc  de’ fccrcti  de’Ribcl- 
S,  palesò  le  loro  debolezze,  àidifegni  di  ritirarfi.  nella  Prouincia 
di  Melopotamia . Meemet  incalzandoli  ^gl’obbligò  alla  ritirata , e 
gl’attrauersò  i viiieri,  & occupando  alcuni  ftretti  palli  gli  tenne 
come  in  afledio . Ciò  non  ollante , Culfaino  vicende  da  ripari  fre- 
quentemente, fece  grande  Itragede’Turchi.  Diffidauano  i Ribel- 
li tra  di  loro  per  dubW,  che  òTVno,  ò l’altro  non  mercantane  la 
tefta  del  compagno.  Fù  il  primo  lo  Scrinano,  che  vinto  dalle  per- 
luafioni  di  Seruan  Agà , machinò  di  vendere  Culfaino , e ricercò 
per  premio  rallontanamento  dcirArmata  Ottomanica  dalla,  cir- 
conuallatione , che  facea  rifentir  la  fame . Condcfccfe  Meemet  ad 
orni  patto-.onde  mentre  Cufl'ainoftauafene  nello  fteflo  Padiglio- 
ne dello  Scrinano  per  diuilàrei  mezidi  continuare  la  difel'a,  fìi 
circondato,  legato,  e conlcgnato al  Regio  Efercito,  & inuiato 
a Coltantinopoli . Tentò  conlagrime  la  clemenza  del  Sultano;  mà 
doppo  d'hauerfi  con  tormenti  Ipremuto  da  lui  quanto. tenea  di  fc, 
crew,  e di  particolare  intorno  la  ribellione,  gli  furono  alla  pre. 
fenza  del  Monarca  , che  godca  del  luo  tomicnto , rotte  l' ofla  de 
braccio  deliro  , c della  gamba  lìnillra , leruendol'offelàin  luoghj. 
difpari , e lontani  ad  accrelccr  il  tormento  j doppo  di  che  condor^ 
to  per  la  Otta,  tanagliato  dal  Carnefice,  c fmorzategli  torcie  ac^ 
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ccfc  nelle  ferite  per  maggior  cruccio  , fpiròappcfoad  vogando. 
Attcndeua  lo  Scrinano , che  il  tradimento  del  compagno  gli  frut- 
tàfle  la  puntualità  dell’ accordo  ; e che  Mcemct  fi  ritiraflc  dalla 
bloccatione  , mà  afl'crcndo  egli  non  eflerui  ol>bligatkme  di  tener 
: la  parola  a’Ribelli  , ogni  giorno  più  ftringcndolo",  benché  valoro- 
lamente  fi  difendere  lo  hauea  ridotto  in  mancanza  di  monitiom  >. 
. onde  non  fi  caricaua  più  il  cannone  con  palle , mà  con  laffi  i e man- 

• cato  il  pane  fi  palccuano  i Ribelli  di  frutta  , e d’erbe  . Cadde  dal 
cCielo  in  gran  copia  laneuc , che  fù  per  loro  la  manna , mentre  con- 

uenendo  à Meemct  per  il  freddo  abbandonare  alla  parte  della 
Montagna  le  guardie, riceuerono  gl’angufiiati  da’Gicwoiani  il  foc- 
corlo,per  conniuenza  del  Rè  Perffano , che  all’ombra  della  ciuile , 
Ottomanica  difcordiagc^ea  più  lìcura  quiete . 

■ Scorreano  le  Galere  Fiorentine  l’Arcipelago  non  meno  armate , 

• che  lefteal  pari  di  quelle  di  Malta  . Era  fiato  dal  gran  Duca  infti- 
tuito  l’ordine  di  Santo5tefano  ; e rinftitutoad  imitatione  de’ 
Geroiblimitani  , hauea  per  fine  l’andar’ in  traccia  degl' Ottoma- 
ni , e combatterli  per  tener  netti  i Mari , c alficurar’i  tranfiti  .a’ 
Criftiani  . Quefta  legge  pafsò  ben  prefio  in  abulo  , e terminò 
neU’interrompcr’  il  trameo  , c nell’ abbordar  anche  i Vafcelii  Cri- 
ftiani, e lòtto  ni  etefio  , chevitcneflcrointerefiei Turchi, alpor- 
tare  le  loro  foltanzc . Aftaliuano  le  Terre  de’T urchi  à Manna  habt- 
tatc  da’ Fedeli  i il  che  degencraua  in  tormento  a’ medefimi  per  la 
corri fpondenza  , quale  aircriuano  i Turchi,  che tenef/cTo  con 
-quelli  della  ftelìa  Religione  : Efi  valcuanodiquefio  ptetefiopcf 
fpogliaili  delle  loftanze,  e per  affliggerli  nel  corpo  . In  numero-di 
tre  ('»alcrc  ben  armare,  e di  due  Galeotte  lotto  il  comando  di  Vir- 
ginio Orfino  Duca  di  Bracciano  doppo  fatta  qualche  preda  in  Ma- 
re di  gente  inerme  , poggiarono à Scio Ifolafamofa peri  Maftici , 
chetralpiranodallacorteccia  degl’ alberi , operi  prctiofi  vini, 
caduta  già  lettant’  anni  nel  Domìnio  di  Solimano  con  lo  fteflb 
naufragio  deH’altrc-Ifole  dell'  Arcipelago . Sbarcarono  i Fioreritihi 
condotti  da  vn  Padano  nel  più  alto  filentio  della  notte  , eritro^ 
uati  i Turchi  dormienti, ammazzarono  le  Sentinelle  ,&  inchiodati 
alcuni  pezzi  di  cannone,  s’introduflcro  nella  Città  . I Turchi  fi  ri- 
coucrarono  nel  Caltello,che  non  clfendodi  cosi  facile  efpugnatio- 
nc,iCriftiani,di  già  sbarcati  in  numero  di  quattrocento  rifollero 
di  dar’ alla  Città  il  Saccomano  . Haueano  al  di  dentro  maggiori 
icorrfpondenze  ; ma  parendo  diluguali  le  forze  , non  approua- 

rono 
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rono  il  tentatiuo  come  prccipitofo . Rapiti  dairauidità,non  cami- 
nandocondii'ciplinamjlitarc  , mà  con  trafporto  ^riolb  propi  io 
bc’Corfari  più  adatti  al  furto,  che  al  combatto , lùaligiarono  alcu- 
ne Ville, mà  non  apportarono , che  il  proprio  de’Criftiani , chiufi  i 
Turchi  ne’luoghi  forti . Applicato  il  petardo  alla  porta  d’vna  Tor- 
rc,fì  rifuegliarono  grOttomani , & accoppiati  con  gli  ftefll  Criflia- 
ni,irritati  dalle  preoc  fatte  fopra  il  loro  , in  numero  di  fopra  die- 
cimila circondarono  i Fiorentini . Qucfti  fi  diuifero  : i più  timidi  li 
diedero  alla  fuga  , i più  arditi  11  fecero  forti  in  alcune  cafe  di  van- 
taggiofofìto  . Corlcroi  prim  ià  Porto  Delfino  per  prender  la  fi - 
curezza  fopra  rArmata  ; mà  quella  fatta  allontanare  da’ cannoni 
del  Cartello  , c dal  timore  di  non  elTcrforprelàdallc  forze  tcrre- 
ftride'Turchi^chcd’ognipartcconfluiuano,  s’ era  di  già  porta  in 
Mare  , onde  reftarono  preda  de’ perfecutori  , e furono  lenza  ri- 
milfione  tagliati  à pezzi . Gl’  altri  fi  difeloro  molte  bore , e furono 
anche  da  vnChiaus  per  danaro  riceuuti  in  dedi  tiene  falue  le  vite . 
Mà  fopragiunto  il  "Torto  deT urchi , non  approuando  il  trattato  , 
fù  dato  fuoco  alle  Cafc,e  vi  rertarqno  inceneriti  ; & afflitti  i poucri 
habitantiCrirtiani  dall’implacabile  Turco  per  la  creduta  compli- 
cità , e corrifpondenza  con  le  Galere  Col  lare  . Anchequclliche 
vnitamentc  con  gli  fteflì  Turchi  fuaginatcl’ armi  rcpreflcro  gl’  af- 
falitori  , non  anelarono  denti  dallo  rtratio.  11  valore  d’ogni  dieci 
ducati  di  valfentc  di  ragione  de’T urchi  alportato  dalle  Galere , fii 
compenlàto  col  rapire  cento  dalle  fortanze  de’ Crirtiani  in  loro  ri- 
facimento. Eletti  due  degrhabitanti  , perche  partati  àCoftanti- 
nopoli  impetrartero  qualche  clemenza  dal  Sultano,  furono  rimelfi 
à Cicala  Bafsà  Capitan  ilei  Mare  crudelirtimo  rinegato  . Appro- 
dato all’ liola  con  l’Armata  Ottomanica  , Iparledegl’  infelici  in 
tanta  abbondanza  il  langue  , c dilatò  le  rapine  à legno,  che  non 
dato  orecchio  nè  à giurtìficationi , nè  à lagrime , nè  a pi  ortrationi 
la  Ipiantò  meza,e  publicò  d’haucrlo  fatto  àfine,chc  per  l’auuenirc 
s’opponertero  Criftiani  à Cri  ltiani,chc  combattelfero,e  refiftertero 
àgli  sbarchi  di  quelli  della  rterta  Religione  , nè  più  con  lorocon- 
certaflèro,  mà  imparartero  i Franchi , * che  ogni  yolta,chc  faranno 
imprelfione  negli  Stati  del  Gran  Signore  , caufaranno  più  danni 
à quelli  della  ftell’a  loro  Setta  , che  a’ Turchi  ftelfi  , ericaderà 
ogni  danno  fopra  i fedeli  di  Crirto  . Gl’inlulti  piratici  col  grande 
Sultano  rtuzzicano,nonfcrifcono,pungono,non  trafiggono.Imita- 
no  alcuni  lc"2ieri  medicamenti  , chemuouonogli  vmori,  e non 
^ hauen- 
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hauendo  forza  per  difcacciarliaugunneritano  lafefee  . Stanco  il 
Cicala, mà  non  l'atio  di  affliggere  i milèrabili  Sciotti,palsò  nel  Gol- 
fo di  Venetia,  approdò  à Santa  Maura,  nido  de’^rfari , in  poca 
diftanzadaCorfù.  Incrudelì  centra  diuerfi  de’ più  ricchi  Leuen- 
ti.  iMifurò  il  pelo  de’ delitti  dal  contrapelo  dell’oro  . Sepellì  nell' 
onde  Piali , & Allan  Bei  famofi  predatori  Turchi , per  fepellire  nel 
Marc  le  loro  doglianze, e la  memoria  de’tefori,che  loro  rapì . Sciol- 
to da  quel  Porto , incontrata  la  Marciliana  San  Gottardo  Veneta, 
fatiò  con  la  depredatione  l’infedeltà.  S’ impadronì  in  oltre  d’vna 
Fregata  carica  di  Soldati  per  Candia  : mà  la  perdonò  ad  rn  Vafcel- 
lo  caricato  in  Sicilia,  con  che  refe  palefi  gl’ affetti , eie  partialità 
verfogli  Spagnuolijche  s’accrebl^ro  tanto  più , e diedero  occafio- 
ne  a’fuoi  emùli  inCollantinopqli  di  placitarlo  per  l’accaduto  fufle- 
guentemente  co’ mal  contenti  nella  Calabria  . Era  Capo  degl’ 
ammutinati  vn  Monaco  nomato  Frà  Tomaio  Campanella  Dome- 
nicano , aflleme  con  Dionigi  Pontio  da  Nicaftro  fuo  compagno.  li  ^ 
prctefto  della  lolleuatione  fù  per  gl’  aggrauij  inlopportabili , a’  I oOO 
quali  li  dccantauano  foggetti , c per  l’auaritia  de’  Miniftri , che  gli 
fpremeano  nella  Città  di  Catanzaro.  SoUeuato  il  Popolo , inuia- 
rono  vn  Prete  à Coftantinopoli  per  offerir  la  Prouincia  a’ Tur- 
chi , che  fù  dalla  Porta  addrizzato  al  Cicala  , perche  dalfe 
mano  al  tumulto  , e fui  fetto  prendelfe  partito  profitteuole 
al  Reale  Icruigio  . Lontano  egli  dall’  offendere  quel  Regno , 
dou’era  nato,  & il  Cattolico,  verfo  il  quale nutriuaalfcttione 
coperta , portatoli  in  viltà  della  Prouincia , lòtto  pretefto  d’hauer 
ritrouate  ben  munite  le  Manne,  negò  l’appoggio  a’  ribelli  , e 
pafsòfenz’ altro  tentatolo  àRagulì,  abbandonando  i folleuati  al- 
ia vendetta  Spagnuola;  fi  che  Mauritio  Rinaldi  complice  prin- 
cipale palefati  ^uerfi  Nobili  Napolitani , tra’qualiil  Vefcouodi 
Mileto,  & altri,  furono  come  ribelli,  parte  condannati  al  laccio, 
c- parte  tracciati  da'Caualli,  Fùal  fuo  ritorno  à Coftantinopoli 
di  ciò  aggrauato  il  Cicala,  e fu  coftretto  dal  Bailo  Veneto  à refti- 
tuirei  prigioni  fatti  per  camino,  in  riguardo  alle  doglianze,  che 
neportòalVifir.  Hebbe  contralto  di  maggior  confeguenza  con 
Ir’Ambafciator  di  Francia,  che  lo  dichiarò  partiale  della  Corona 
Cattolica,&  inimico  appalfionato  del  fuo  Re . Fù  in  pericolo  la  fua 
teda,  foftenuta  à trauerfò  tutte  le  acculò  dall’inclinatione,  che  ha- 
ucuaper  lui  il  Sultano.e  dalla  protettione  della  Regina  Madre  .Fe-  * 
ceiaftanzaiiFranccfcpcrdiefolTccaftigatO}  portò  doglianze  peir 
..  --  Vafcel- 
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Vafcello  della  Natione  da  lui  Ppogliator.dichiarò,  che  efTendo  fe- 
guita  la  pace  tra  il  l’uo  Re , e quello  di  Spagna,  hauerebbe  il  Aio  Pa- 
drone largo  campo  di  vcndicarlcne.  Larifpoftachc  gli  fece  il  Vi- 
Ar,moAròqiiantoAanogrOttomani  informati  de’ più  minuti  in- 
tereflfìdclCriftianelmo.  DiAcgli  adunque , che  la  difficoltà  per  il 
Marchelàto  di  Saluzzo,  vna  delle  conditioni  della  pace, non  era  per 
anco  Ipianata  ie  che  la  pace  tra  quelli  due  Potentati  hauea  troppo 
tenere  le  radici . per  attaccar  A tenacemente  : Che  non  trouaua  il 
Sultano  colpe  nel  luo  Miniltro , che  meritaAero  caftigoi  l’affliggere  • 
i Criltiani  dlcndo  merito , anzi  debito  impolto  a’Turchi  dall’Alco- 
rano ; c dalla  legge  di  Maometto. 

Mà  ritorniamo  a’  ribelli  deU’Afia , & allo  Scrinano , cheifc'anfà- 
1600  il  prcnarratopericolo,A  rimile  in  Campagna,  e benché  nonha- 

uefle  forze  vguali  per  combattere  con  Meemet  Balsà  Generale  del 
Sultano,  haueua  tanto  cuore , e tanta indullria , chefcicgliendo. 
poftì  vantaggiofi.,  & occupando  fiti  forti , dcludeua  con  la  brauu- 
ra,e  con  la  Crocia  il  numero  de’perfccutori.Incalzato  da  quelli,  A 
concentrò  in  vn  Bofeo  : & accampatoA  nel  più  folto  della  Forella , 
attaccò  Meemet  che  lo  Icguitaua  alla  coda,  e tagliò  àpezzi  due 
mila  Turchi , e tra  quelli  alcuni  principali  deiriElcrcjto  ; e rcftò  fe- 
rito lo  ftelTo  Meemet,  mentre  rampognando  i fuoi,  tentò  di  ri- 
durli in  ordinanza , e di  fargli  far  tefla.  Fatto  più  animolo  il  Ri-- 
belle  dalla  prolpcrità,  palsò  nella  Natòlia  Pacle  più  fertile  , ed 
iui  angariando  1 Popoli , & imponendo.taglioni  alla  Città , fi  pro- 
uide  di  danaro  > & augumentò  per  confeguenza  di  feguaci . Occu- 
pati i tranfiti , difponca  delle  merci . Correano  alla  Porta  gl’  habi- 
tanti,  &aflòrdauano  con  refclamationi  l’orecchie  del  Sultano. 
A quelli , chenon  gl’aderiuano , era  tagliato  il  naiò , e l’orecchie  ; 
e molti  così  diformati  comparuero  in  Coflantinopoli . Lo  fpetta- 
colo  conturbò  la  Corte.  Anco  il  tributo  del  Cairo  rileuanteà  fei- 
cento milazecdiini , fi  ritrouauain  pericolo  d’ efl'cre  forprelb  per 
camino.  E perche i Popoli, come  iLepri,  fi  pigliano  per  l’orec- 
chic,  conduceua  il  Ribelle  (eco  Prediatori , che  dccantauano 
baucr’ egli  per  vnica  mira  la  riforma  dell’ Impero  effeminato  dalle 
Sulrane>illanguiditodall’otio  del  Monarca,  onde  il  frontifpicia 
era  plaufibile,bcnchc  l’interno  della  fabrica  foflè  viriofo , c danna- 
bile. Tramilchiaua  egli  con  così  ingegnofo  artificio  la  fraude  con 
laforza,  che.doue  l’vna  mancaua  , luppliua  in  così  aggiullato. 
modoTaltra,  che  era  ormai  diuenuto  affoluto  nelle  Prouincic, 
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arbitro  indipendente  della  Natòlia  , e di  tutta  TAfia.  Mee- 
met  fianco  di  perfeguitarlo  fenza  coglierlo , anzi  temendo  di  re- 
ftar’  e"li  colto , fi  lafciò  corrompere  da  i di  luì  danari,  Hebbe  quin- 
dici mila  zecchini  ; con  dieci  mila  de’quali  contentò  l’auidità  della 
Regina  Madre,  e gli  altri  conuCTti  in  proprio  vlò:  e fatta  con  lui 
tregua  ^e  lafciato  Mamut  alla  direttione  delle  lue  Truppe, fi  ridul- 
fe  all’improuiro  à Coflantinopoli . In  altri  tempi  l’abbandono  dell’ 
Armata,  l’accordo  ftabilito co’ Ribelli  fenza  affenfo  della  Porta 
. farebbono  flati  del  itti  da  tefla  : mù  congiunto  eflò  alla  Regina  Ma- 
dre , di  cui  era  Genero  > dall’arbitrio  dèlia  quale  dipendeaal  domi- 
nio i in  tempi , che  la  difciplina  de’  Minillri  era  feordata , ogn’vno 
fi  regolauaà  capriccio.  Erano  però  tali  le  mormorationi  dè’Sud- 
diti  opprelTì  da’  Ribelli , che  ftancauano  l’orecchie  del  Po[>olo . Im- 
mobile il  Sourano.à  tutte  le  commotioni  , Tordo  all’ vniiierfali 
querele,  feglifeceroinnanzi,  mentre à cauallo  paflaua  alla Mo- 
fchea , alcuni  Santoni,  che  percotendofi  il  petto , graffiandoli  il  vi- 
fo , fradicandofi  i capelli , gridarono cfTere la  Monarchia  perdurai 
lafciarfì  dominare  1 Ribelli  ; die  fenon  era  capace  àdifcnder’i 
Popoli,  liponeffe  in  libertà  ; perche  da  loro  fteffi  haucrebbero 
confultataia  propria  fàlute.  Che  non  filafciafTe  più  lungamente 
guidare  dal  feflb  imbelle,nè  dall’auaritia  dé’fuoi  corrotti  Miniflri. 
«Che fcieglieflèdai moltiBafsà quattro de’migliori , all’vfo antico . 
tChe  il  numero  riufeiua  tanto  piu  pelante  a’ Popoli;  più  nutrimen- 
to ricercandofi  à cauare  la  fame  ai  molti , die  à fatiate  i pochi . E- 
mirEfendi  predicando  nella  Mofehea  non  lafciò  di  arditamente 
efaggerare  efferui  dueimperatori , Meemet , <.*  lo  Scrinano , l’ vno 
naturale,  l’altro  violento;  mà  quello  più  forre  del  primo  , onde 
non  fapeanoi  Popoli  adii  rendere  omaggio.  Turbolfi  il  Rè  à co- 
si arditi  rimproueri.  Rientrò infiammatonel  Serraglio.  All’efle- 
riore  lembraua  auuampantedifdcgno  ; ordinò  à i Bafsàjche  venif- 
fero  alla  fila  prelènza.  Tremarono  à quello  auuifo.  Dubitarono 
efcrcitatq  .verfò  di  loro  ogni  crudele caftigo.  SiJauarono  priir^ 
d’entraruilemani,  elafacciainefpiationede’loro  peccati,  dub- 
biofi  di  foggiacere  anche  nel  Serraglio  ad  improuiia  morte  ; mà  la 
Regina  Madeeeon  vezzi,  conlufinghe,  c con  l’autorità,  che  te- 
nea  iòpra lo Ipirito  del  figliuolo,  leppe così  bene  raddolcire  lo 
Idcgno,  e calmare  la  tempefla,  che  le  apparenze  di  grande  ven- 
<letta  terminarono  in  dilcorfi,&  in  mezzi  termini  di  rinforzi  all’ar- 
juata,per  reprimere  l’audacia  de’folleuati.  Non  furono  però  tali. 
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chemitigafrerorardorcdiq[ueIIafiamma,  anzi  per  efTere  inferióri 
à quanto  fi  ricercaua  per  eftinguerla  , ne  dilatarono  Tincendio  . 
SifaceualoScriuanoftimare,  eriuerire  , come  Rè  ad  imitatione 
della  Porta:  haueuadiftribuite  le  Cariche  principali,  quella  del 
Vifir  fuo  vicegerente  , e d’altri  fubordinati . Permettea  a’  luoi  fe- 
guaci  ogni  misfatto,&  ogni  eccelfo , accioche  rendendofi  incapaci 
di  perdono  alla  Porta  , tanto  più  fi  confermafiero  nimicidifa  , 
esVnifieroindifìrolubilmenteconlui.  Tra  gl’ altri  dilòrdini  della 
Monarchia  camino  anche  quello  delle  monete  , che  inalzate  di 
prezzojfi  doleano  gli  Spahì  d’cfTere  pagati  con  1*  opinione , mentre 
fi  trouauano  con  manco  oro  dellblito  nelle  mani  , crefdato  di 
valore , mà  non  di  pefo . Queft’  accidente  fù  mantice  della  folle- 
uatione.  S’ vnirono  in  Santa  Soffia , e tumultuariamente  diman- 
darono quattro  tede  de’principaliMinifiri  del  Serraglio,  e quella 
I^QQ  del  Capì  Agà  in  primo  luogo  , come  confidente  della  Regina 
Madre,  creduto  autore  d’ogni  difconcio , e del  ponerfi  all’incanto 
tutte  le  Cariche,  per  il  che  impoueriti  quelli  che  le  confèguiuano , 
per  rimettere  la  profufione  fatta  nel  comperarle  , fpogliauanoi 
Popoli  , edifèrtauanoleProuincie.  Perqueftomouimentofpa- 
uentatoMeemetfiriuolfeal  Cicala,  come  accreditato  , einuec- 
chiato  Miniftro  , e Io  pregò  ad  adoprarfi  per  calmare  il  tumulto  • 
Confolò  egli  il  Sultano , dil'approuando  il  timore  , dal  quale  fi  ri- 
trouaua  foprafatto  t Diflè , che  doueuano  i Gran  Regi  enere  fupc- 
riori  ad  ogni  paura,  comandando  anche  alle  difgratie , Se  agl’acci- 
denti, come faccuanoa’loro Sudditi I c prefo con  lui  il  Muftì  , c 
TEmir  primo  Predicatore , fi  condufie  alla  Mofehea,  doue  ftauano 
i folleuati . lui  giunti , diedero  principio  al  Sermone , rimoftrando 
l’obbedienza  al  Sultano  eflcre  la  baie  , fopra  la  quale  s’era  inal- 
zata la  Monarchia  , e s’erano  debellate  tante  Prouincie  , e tanti 
Popoli . La  moltitudine  non  lafciandoli  profeguire , mà  interrom- 
pendogli con  vrli  , e gridi,  intuonarono  , che  erano  fiati  guada- 
gnati dal  Capì  Agà , che  fe  non  gli  foflè  prefentata  la  di  lui  tefta  , 
fi  prouederebbono  d’vn’altro  Rè  più  agguerrito,  Se  muitarebbono 
all’  Impero  di  Cofiantinopoli  ò il  Serillb  della  Mecca  , ò il  Gran 
% Can  de’  Tartari . Vedendo  il  Cicala , che  le  perfuafioni  non  erano 

valeuoli  per  frenare  il  tralporto  del  violento  tumulto , non  hauen- 
do  in  quefto  parte  alcuna  i Gianizzeri  , mà  i foli  Spalli , fece  infi- 
nuare  a’  primi  col  mezo  de’Ioro  Capi  più  rafiègnati  al  Sultano,che, 
efiendolaMilitia  Gianizzera  la  mano  dritta  dell’ Impero  , non 
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permcttcfrcro,clic  fenza  il  fuo  beneplacito  l'cguifle  nouità  di  tanto 
lcandalo,nc  lafciallèro , che  Tautorità  de'Spahì  tant’alto  formon- 
tafl'e . Reftarono  vinti  dalle  confukrationi , ^ m gran  numero  ar- 
mati anch'elTi  fi  trasferirono  alla  Molchea . Si  farebbono  tra  dila- 
to crudelmente  inlanguinati,fe  interpofti  i Capi , non  hauefferodi- 
uertjtalaftragecolrimofirare,  che  viua  la  guerra  in  Vngheria,  c 
più  ardente  che  mai  la  ribellione  dello  Scrinano , fé  vi  s’aggiugnef- 
fe  ancora  la  guerra  dulie , e la  dilunione  tra  le  Militie , fi  darebbe  i£qo 
ivitimo  crollo  alla  Monarchia . Fù  d’accordo  perciò  rifoluto  vchc 
•firimediaffeal  difordine  dc’Timari,cheri(cruati  per  le  lòie  Militie, 
«’eranoper  abulò  diftribuiti , e dilpenfati  a'Bafsà , •<&  alle  Sultane^  •.  . 

fi  che  volontariamente  i più  graduati  fc  ne  Ipogliarono  , per  dar* 
efempio  agl’altri , e per  togliere  con  quefto  mezo  il  fomento  al  tor- 
bido . Piu  volte  il  tumulto  riforlc , e fi  ricalmò , come  la  tempefta 
del  Mare  per  l’agitatione  de’  venti . Il  narrarne  le  particolarita  fa- 
rebbe tediofo.  Fùereduto,  che  il  vino,  letaueme,  iltabacco,e 
i’vbbriachezza  dafiero  grande  eccitamento  a’dilordini , olla  conci- 
tatione , & alla  militare  difubbidicnza . Viuca  la  inemoria,  che  per 
nouc  anni,  che  fù  da  Solimano  feueramente  proibito  il  v ino, fi  con-  * 

tennero  in  cfatta  difciplina , e che  poi  da  &lino  fuo  figliuolo  rila- 
feiato  il  rigore , fi  ritornò  al  prillino  militare  Iconcerto . La  Regi- 
na Madreì  & il  CapìAgà,  ladirettioneòe’qualiin  quelli  tempi 
era  principalmente  dilcreditata,  perchcla  prima  gouernaflè  l’Im- 
pero, e daH’Eunuco  folk  poi  eiradiretta,  nloHero  concordenaen- 
tedifardillruggcreicbcttoIe,egettar’»lvinoinMare,  il  che  fù 
eleguito  con  perdita  dVn  millione  ,e  con  tale  rilolutknc , che  non 
andarono  nè  meno  elèntile  ftelfe  Cale  de’ Miniftri  de’ Principi, 

Era  morto  in  Vngheria  al  Campo  Ibraim  Primo  Vifir  , che  con 
la  fua  liberalità  li  condliòramore,  e la llirna  delle  Militie  . Suc- 
ceduto al  comando  dell’Armata  Aflan  Gemilci,ritornati  à Coftan- 
tinopoli  al  termine  della  Campagnadiuerfi  Officiali , e Soldati  nei 
furore  del  freddo  I pogli , e mal  in  acconcio , elaggerauano  la  care- 
ftia,  la  mancanza  delle  paghe,  la  generofità  d’ Ibraim,  al  quale 
doppo  morto  non  fi  trouò  danaro,c  l’auaritia  d’AHàn,cheiandaua 
accumulando.  S’eltcndeano  le  doglianze  nel  dilcreditare  tutto  U 
gouemo,e  quello  del  Serraglio  in  particolare  ; la  debolezza  del  Rè, 
f’auaritia  della  Regina  Madre , l’odiolà  autorità  del  C.api  Agà . Per 
queftocaminandocosi i Gianizzeri,  cornei  Spahì Raccordo,  & 
vnanimi,  inltauano, che  dallo  Scriuano  Ribelfe  Ipogliati  de  loro 
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Timari  in  Afia , foflcgli  in  rifarcimento  .pcrmcfTo  lo  fpoglio  degP 
EbreidiGoftantinqpolijcheperropulenzedi  quelli  farebbe rriu- 
L feito  ricchifllmo. Si  maneggiarono  coflorocon  ogni  fpiritOjCpra- 

\ ticarono  tutti  i mezi  per  fomarli  dall’imminente  difaftro . Negata 

all’infierita  Militia  tale  fodisfattione , li  accrebbe  il  tumulto: Scor- 
rcano  armati  per  la  Città , come  fe  Uhauefflfero  efpugnata  in  guer- 
ra , tormentando  gl’  habitanti , ■ e depredando  le  botteghe  , che 
ritrouarono  aperte . Staua  il  Popolo  chiufo  nelle  Cafe , ogri’  vno 
di  felteflo  dubitando,  e dèlie  • proprie  lolfanze.  Non  fi  frequen- 
tauanopcr.il  timore  nè  meno  le  Molchee;  e nello  Iteflb  Diuano 
j^QQ.fottogl’occhi  del  Monarca , noneran  ficuri  i Bafsà  dal  militarcól- 
'^^-tn^io.  Ricercaujuio  ragione  delle  Città  prelè,  delle  Prouincie 
. bottinate  dallo  Scrinano, delle  paghe  defraudatele  de  i danari  ftor- 
nati  dàU’Erario  publico,  & in  borle.particolari  diramato . Efclama- 
ironoclTerc^iùnecèflario  domare  el’ ammutinati,  che  battcregP 
Vngheri.  Che  il  Rè  venifle  alla  tclm  delle  ;fue  Truppe  per  dar  vi- 
gore all’infiacchitaMonarcliia  , e chefeabile nonfouè,  fene>el<^ 
geflevn’altro  piùriueniente  alPoccorrenza . Dimandarono  la  dc- 
• gradarione  del  Muftì,  come  incapace  à foftenere  la  legge  ; e la  con- 

leguirono . 'Ricercarono  la  depofitione  del  Cadilefchieri  di  Natò- 
lia i e l’ottennero . Gareggiarono  le  conceflìon  i con  le  dimande , e 
trionfando  la  violenza , e la  forza , non  vi  era  che  l’oro  che  fecèffe 
per  anco  qualche  refiftenza  al  militare  furore, Ipario  dal  Capì 
e dalla  Regina  Madre  trà  gl’ammutinati  per  placarli , come  quelli, 
che  fi  dimoftrauano  verfo  di  loro  più  infiammati.  Publicarono,che 
.voleano  à faccia  à faccia  parlar  col  Sourano  ; inlolito  coftume, 
mentre  i Sudditi  non  ardiscono  per  la  veneratione,  nè  meno  fiC- 
iar  l’occhio  nel  loro  Monarca,  inchinandolo  non  folocon  le  pro- 
ftrationi  del  corpo , màconle  vmiliationi  dello  fguardo.  Tcccro 
ogni  sforzo  i Balsà  principali  per  diucrtire  ciò  /mà  proteftandocon 
maniera  feroce,  che  voleanoabboccarfi  col  Rè  in  Diuano  ; e che 
intendcanoelporgli  fnudate  le  piaghe  della  Monarcliia,trattando- 
fi  della  fu  flìftcnzà  deU’Impero.,  ormai  per  icl  frante:  furonoJMini- 
ftri  coftri^tti  ad  auuertirnc  il  Sultano  .raruegli  moltoilrano  d’effe- 
. re  chiaiflato  in  giuditio  dajcoloro , a’  quali  da  Dio  era  flato  prefe- 
rito perGiudice;mà  in  fine  Ipuntandou  la  ragione  in  competenza 
con  la  forza , difeefe  in  Diuano  veflfro  con  hàbito  fontuolo  , cir- 
condato da’più  graduati  Bafsà  perinflillareriuercnza  ne’follcua- 
tù  Occupate  da  loro  Je  porte,  non  lafciarono  l’adito  aperto* 
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che a’Bafsàxiairalto .Turbante.  Proftrati  finalmente  fe  gl’apprcf- 
larono.  Elpofero,  che  la  loro  fede  gl’obbligaua  à rapprefentare 
à Sua  Maeltà  fcnza  belletto  lo  fiato  deplorabile  della  Monarchia . 
Che  non  gl’erano  rapprelcnta  ti , che  i fucceflì  profpcri , tacciuti , c 
fepoiti  gl  improfperi , ò daU’infedeltà,  ò dairadulatìonc . Che  non 
fi  vedea  più  comparire  fui  Regio  Scolio  la  verità  fchietta,  mà  im- 
piafirata , emafeherata ..  Che  nell’Afià  dominauano  i Ribelli,  nell*' 
Europa gi’Vngheri;  efaufio l’erario  dal  luflodel  Serraglio,  effe- 
minato n comando  dall’  autorità  delle  Donne  ; infermoìl  dominio 
perl’auaritia  del  CapiAgà,  checonuertiua  in  proprio  vtile  |a 
maggior  partede’tefon  della  Monarchia  .Che  non  trionfiiuan^iù 
Tarmi  Ottomane  , mà  la  fame,  Tangufiia,  elapouertà-.  Che 
era  neceflaria  per  troncare  il  progrefio  aranti  dilordini  larecifio- 
nediduetefie.  Quella  della  Regina  Madre,  e dei  Capi  Agà  fuo 
Eauorito.  Impallidì  il  Sultano  jQ  tuono  di  fimilipropofitioni.  Ri- 
fpofe.,  che  volea  prima  perdere  lò  Scettro , che  la  Madre , l’ImpCTo 
che  il  rilpetto  à colei,chei’haueua  generato;eche.hauendo  feruito. 
periunghi  anniia  Mònarchia  il  Fauonto. , non  volea facrificare la 
di  lui  innocenza  al  loro  mal  mifùrato  fdegno . Vedutolo  commof- 
lo , receffero  dal  rigore , e fi  contentarono  che  fofle  allontanata  là’ 
Regina  dal  Serraglio  , il  che  fù  anco  protratto  à.  forza  d’oro  ; , mà. 
perfifierono  nel  ricercare  il  fupplicio  del  Fauorito . Lanotte  diede 
qualche,  paufa  al  furore  :.Mà  la  mattina  comparii  di  nuouo  più  ir- 
ritati chemai,  credè  il  Sultano  con  Tvfcire  in  perfona  col  Fauorito 
àJatovefiito  di  rafo  bianco  , che  l’autorità  Regia  accompagnata 
da  danaro  leminato  tra’più  arditi  valdfeàdiucrtirgli  il  fourafian- 
te.fatale  colpo  ;.mà  nulla  giouò  . Replicarono  ad  alta  voce,  che 
lo  voleano  morto  . Ciò  intefo  da  lui  fi  gettò  a’ Regi)  piedi  , mà 
prefo  da  vnGianizzero  per  vn  braccio,  firafeinato  tra  la  moltitu- 
dine,e  fpogliato , fu  alTinfano  militar  furore  facrificato , c tagliato 
à pezzi.  Era  egli  huomoaflàbjle  , difereto.,  ciuile.  Hàucua  in- 
contratoli genio  di  tre  Imperatori,  da  tutti  àgata  beneficato  , c 
prefentemente  godea  il  feuore  della  Regina , e del  Rè , & era  fatto 
àrbitro  del  di  loro  arbitrio  : Mà  Tinuidia,  ch’è  la  pefic  di  Corte,che 
s’àttacca  per  ordinario  a’più  Grandi,  a’più fortunati , . & a’più  me- 
riteuoli',  l’eftinlè  ;Mofirò  il  Règraucl’entimento  ,gli  furonovedu-- 
tc  cader  le  lagrime  i. fi  refe  per  alquanti  giorni  muifibilc  j màJi’im- 
menlc ricchezze  dicoftui  trafportate  in  Seraglio  , medicarono,., 
^ infine  fanarono  lalua  afflit'tione-.  Ciò  argomcntofli  dàlTha- 
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ucr’offeruatc  fopra  il  di  lui  Turbante  alcune  pretiofe  gemme  del 
Fauorito.  L’iftefla  violenta  morte  fù  in  procinto  di  patire  AiTart 
Tertechi  terzo  Bafsà;  mà  nel  punto  ch’vnGianizzeronaueua  fnu- 
data  la  Sabla  per  troncargli  il  capo.pregò  i Soldati  a ricordarfi , eh*' 
eraftatoloroAgà;  fiche  impietofiti  gli  donarono  la  vita  . Cosi 
dm>po  pioggia  di  fanpue  il  militare  tumulto  raflèrenofli  ; mà  come 
il  iereno  de’ giorni  eltiui,  facile  à cangiarfi.  Quefte  turbolenze 
haiicuano  reio  lo  Scrinano  domator  tanto  più  pacifico  deU’Afia  fi- 
no a’contìni  di  Perfia  ; mà  nel  colmo  delle  lue  prolperità  naorte  na- 
turale  lepelli  con  lui  Iteflb. tutte  Le  fue  grandi  fperanze.  Qucfto  rag- 
Ì.OOO  guaglio  rallegrò  la  Porta,  màfia  breucTefultanza,  perche fi-e/chi 
Corrieri  porrarono,  cheAfianBcgfuofratelloacclamato  dall’E- 
fercito , n’hauclTe  la  direttione  ; c che  fenza  fraponer  tempo  fatta 
la  ralTegna,e  trouati  venti  mila  Soldati  tutti  da  fattione,e  detcrmi- 
natilottol’lnlegne,  s’eraincaminatoverforEfercito  de’ Turchi, 
indebolito  non  lolo  per  lefcrittefollcuationi,mà  per  la  caduta  del- 
lo Scrinano,  non  folpettante  così  inopinato  auuicinamento.  At- 
taccatarArmata  Regia  da’Ribelli,  fece  fiacca  refiftenza , edifor- 
dinata  prole  la  fuga.  Morirono-i  più  arditi  lui  Campo , e trà  quelli 
OftixTBalsà  Comandante  principale . Doppo  la  vittoria  fi  prefen- 
^ tò  Alliinà  fronte  dclla  Città  d’Angori,  e ricercò  l’esborlo  di  cenr 
to  mila  zecchini,  fc non  volea  foggiacere al  facco , & al  fuoco w 
Di  là  pafsò-in  lìurfia , ponendo  tutto  il  Paele  in  cqntriburionc , & 
ingrollàndo  ogni  giorno  per  l’accoppiamentode’più  Icclerati , che 
v.deano  clTere  à parte  de’  misfatti  per  partecipare  della  rapina . A 
Collantinopoli con Orationi, digiuni,  ecol frequentarli  dal  Sul- 
tane  le  Moichec  fi  procurauadi  placar  l’ira  Diurna,  già  che  per  b 
debolezza , nella  quale  era  ridotto  l’hn pero  > mancaua  la  forza  per 
reprimere  i fcditiofi . Protellauano  i Gianizzeri , che  non  voleano 
Ibccombereàdue  guerre  nello  lleflò  tempo,  nc  portarli,  fe  non 
lotto  lacondotta  del  Sultano  ftcflb,  à combattere  co’ Ribelli . S’ 
auanzaronoqucftine’contornidi  Collantinopoli  ; entrarono  nel- 
le Halle  delFe,  e llrozzarono  gli  Stallieri,  che  s’oppofero  all’  afpor- 
toder’piùfciekiCaualli,  con  i quali  fupplirono  alla  mancanza» 
chenc  tcncano . Vn  Valcello  Veneto  mercantile  trattanto  era  Ra- 
to forprelo  da  Soliman  Bei  di  Napoli,  c conuertito  il  carico  in  pro- 
pio vlo,l{x?rando , che  l’appoggio,  coltiuato  con  regali  di  qual- 
che principale  Bafsà  alla  Pòrta  ,'pqtcllc  render’ impune  il  delitto  ». 
Girolamo  Capello  Bailo  facendo  rifuonarc  le  doglianze  in  Serra- 

gliob, 


Ol,;,  . ”V 


• Afugjior 
demt  , è 

Miniffrt 

che  h»hb  i 
il  p:m» 

tn  Stgti- 

tidiquM.- 

litd. 

*Zn*t»ii* 
Citt»  it- 
nt  fi  viii* 
e^n>  ferie 
di  Mir- 
e*nxit. 


de  Mtf^AUSIÌI  ottomani.  ^5-^ 

olio  inffialiardite  le  ragioni  con  donar  ini , fece  con  profitteuole 
fìbmpio^ndannarc  cS^i  ilBci.  come  dfuoChecaià^aU’dl^Gcmo 
fupplicio;  e condottine!  Beleften,^  precedi  da  perfe^a,  ched- 

ttmentepronnilgaua  il  lororasfotto.  Juronoq^ 

te  punitiSoniinIno  i Turchi  m Coftantinopoli , ma  dominati  dalT 
oro  da’ra«^2i  del  quale  fono acciecati;  e pcro  fratalrtcncbre 
raccerto  Mmillro  porta  fuori  di  pericolo  Le  pm  difficili  ncgotiatio- 

Nuouoritrouamentofu  inuentatowr  arricchire  i Mmiftri  Spa- 
gnuoli,  e per  impouerirci  Veneti  trafficanti.  Liduc  Vice  ^ di 

Napoli , e di  Sicilia  maritati  diedero  in  regalo  alle  proprie  Mogli  la 
metà  delle  fpoglie,  che  iValcelli,  dicarmauano  in  corfo  lotto  i 
loroaufpiq,  :Sceuano^contraiTiu-chi,*  cgl  altri,  chearmauano 
à proprie  Ipefe , erano  tenuti  à riconoMepcr  l-  quarta  parre  . Fu  , 

<i£bbìofoleciòhauefficpcrfinelWereffe, pl*im  Repu- 

blica  nella  guerra  con  gl’Ottom^u  òl  vno,  < altro  infieme  . Gl 
armamentfpredetti  portauano  in  frontifpicio  l attac^re  Vafcelli 
infedeli; mà  in  fine  caddeilccdpo  fopra  i Veneti  i^pittli , 
iore,  che  in  quelli  poteffero  haucr  palefe  ,o<KCulto  mtcrellc  i Tur- 
<hi . Dodici  gran  Vafceni,-&  altro  numero  di  Legni  infiori  rena- 
rono depredati  con  grane  dilcapitodella  Piazza , de  datij  quanto 
al  Principe , e delle  priuate  fortune  per  le  merci  pertinenti  a. parti- 
colari ,c  fii  computato  il  danno  afeendere  ad  otto  millioni,in  tem- 

piche  il  traffico  in  Venct  ia  erapiù  che  mai  florido, & vbcrtolo.  Fu- 
rono tra  d’altri  armati  due  ValcelLi  in  Meffina , con  obWigo  delle 
predette  contributioni  ; IVno  diretto  da  vn  Francefc , 1 altro  da  vn 
Siuigliano,  ambidue rapaciffimi  Pirati.  Cuciti  feorrendo  » Mari 
di  Cipro  al  Promontorio  di  Sant’ Andrea  abbordarono  due  Naui 
Venete , l’vna  doppo l’altra , la  Pigna , e la  Liona . Dalla  prima  fu- 
rono libati  quindici  groppi  d’oro,  e ventinoue  di  moneta  d’ argen- 
to Dalla  feconda  vuotarono  tutto  il  carico  mercantile  ; & alpor- 
taronodall’vna,cdairaltragl’apprcftamenti  d’ ogni  genere,  rasi 
daviuere,  come  da  guerra.  In  Caramania  fù  fualigiata  la  Na- 
ne Giufliniana  l'otto  prctefto , che  tutto  U carico , che  appariua  in 
nomedc’Sudditi  Veneti,  folle  di  Turchi , òd’Ebrci.  Al  Prodo- 
-no  fopra  la  Morca  il  Berton  Morafini  vrtò  nella  ftelfa  difauuentu- 
ra.  Si tormcntauanoi Marinari,  elivolcua,  chea  vaia f^aal- 
ferilTeroeflere quelle  foltanze  non  de’Crilliani,  màde  Turchi. 
Ferdinando d’ Aragona,  e (iiacomo  Vinciguerra  alleflirono  due 
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Vafcelli  fotte  nome  della  Vice  Regina  di  Napoli,  e con  queftì  fot- 
tomiifero  la  Nane  Gaiana  molto  ricca , e poco  doppo  la  Mattinel- 
la  , cariche  di  prctiole  merci . La  prima  fìi  fpodiata , lalciati  i 
Criliiani  nudi, condotti  i Turchi,egl’Ebrei,.che  v eraafopra , cat- 
tiuiXe  ricchezze  dell’altra  non  potute  capire  ne’loro  Valcelli  , la 
conduflero  à-Najpoli , doue  entrarono  feltolamenre  come  s’hauef. 
fero  confeguita  tamofa  vittoria . Cento, e quindici  erano  i prigioni 
fatti  fopra  le  Naui  predette . Furono  accolti  dal  Vice  Rè  i Corfati 
con  ogni  termine  d’applaufo  , ediprotettione  . Michele  Vris,e 
Pietro  d’Orangesnatiui  di  Brulèlles  padroneggiando  altra  Nauc 
Corfara  , s’impadronirono  d’altre  due  Naui  da  traffico  Venete  , 
l’vna  chiamata  Vidola,  l’altra  Nettuno;  le  fpc^liarono  del  cari- 
co , elelafciarononelportodi  Meirina,collòlitoprctcfto  , che 
le  mercanzie  fodero  degl’Infedeliniroici  del  Cattolico  .Donarono 
alla  Vice  Regina  di  Napoli  dieci  mila  zecchini  d’ onorario  in  virtù 
della  fopranarrata  obbligatione  . Al  Segretario  Scaramella  Refi- 
dente à Napoli,  chepalsò  doglianze  col  Vice  Rè,  fòrifpodonon 
edere  in  fuo  potere  reftituirc  i capitali  de  gl’  inimici  del  fi  è fuo  Si- 
gnore . Erano  cosi  imbarazzate  le  Naui  predette  dal  carico  , e 
C05Ì  lontane  dalla  fofpitione  di  poter’  incontrare  all’  improuifo  in 
talelbiagura  , che  attaccate  da’ Vafcelli  armati  non  fecero  refi- 
ftcnza,màfoggiacquero  all’  ingiurie’della  forza,  (^edi  inlulti  vni- 
tià  quelli  d^l’  Vfcocchi  fecero  in  Coftantinopoli  lo  ftrepito,  che 
jl^QQipuòngurarff . Piccano,  che  la  Republica  caminaua  d’accordo 
con  gli  Spagnuoli  , echelc  merci  fidate  da’  SudditiOttomanki 
anche  Crimani  fopra  Legni  Veneti  , e dilapidate da’Corlàri con 
tanta  libertà, erano  inditi), ò di  malitiofa  conniutmza , ò di  fecreto 
concerto.  Furono  padate  doglianze  coll’ Ambafeiator  di  Spa- 
gna Refidenze  predo  la  Republica,  & à Madrid  col  Re  ftedo  . Si 
rimoftrò  , che  fe  i Minidri  di  Sua  Maedà  bramauano  guerra  col 
Turco,  v’ erano  ampie  Prouincie  , eRegnivadidalbggio^fi  , 
fenza  far  guerra  alle  fodanze  per  la  maggior  parte  de’Cridiani  . 
Che  non  s’abbordauano  i Legni  armati  de’  nimici , mà  i trafficanti 
folamente,chegiouauano  colnegotio  , e profittauano  col  reci- 
proco concambio  delle  merci.  Che  lòtto  prctedo  d’oltraggiare  i 
nimici , nonconuenia  offendere  gl’ amici. L’ Ambafeiator  Spa- 
■gnuoio  in  Venetia,ò fingeua,òmolfraua  di  difapprouare  l’attione. 
•Rifpofe  , che  lèi  Turchi  erano  nimici,  per  tali  doueuano  tenerli 
'quando  afportauano  3 mà  non  quando  por  tauano,  eciòpartico- 
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larmcntc  che  riufciua  di  tanto  comodo  , e dVtilea’Cnftiani . In 

Spagna  il  Duca  di  Lerma  fratello  della  Vice  Regina  di  Napoli  ao- 
d^a  raddolcendo  le  lamentationL , col  rimetterne  la  cognmone 

a’Confi<»li  » e col.  ricercare  informationeeuadagnaua  tempo  j e 

non  lalaaua  giugnere  aU’orecchio  delRè,c1ie  colorite  con  1 onefta 
di  oltraggiare gnnfedeli  , evefliteconlo  Ipeciolo  mantello  di 
Religioni  . Ei  a Ambaiciator’alla  Corte  Cattolica  Francefeo  So-  ^ 

ranzo  infiftc  egli  con  efficaci  vffici  per  il  rimedio  a cosi  graui  in-  * 
conuenicnti;mà  parendo  alla  Republica , che  ncgotio  di  molto  pe- 
fo , folle  da  gli  Spagnuoli  trattato  con  fouerchia  flemma, delibero 
d’eleggere  vn’Ambalciator  Stràordinarioi  e.fìi  Ottauiano  Bono  ; e 
tanto  più  volontieri*,  quanto  che  fi  fapeua , ch£Ìl.naturale  del  Rè , 
quale  fi  gouernaua  col  dettame  della  cofeienza  ,^era  molto  auuer- 
fo  alle  non  giulte,  e violente  operationi . S’ordinò  nello  fteflo  t^- 

po,  che  l’opra  iVafcelli  anche  di  traffico  s’imbarcalle,qualche  Mi- 

fitia, perche  meglio  refiftelse  a’piratici  infiliti  ; & in  fine  fu  pure  ri^ 
foluto  di  rinforzare  l’Armata  con  l’armamento  di  due.Galeregrql^ 
fe,^icciò  il  negotio  nqn  andafse  feompagnato.  dal  vigore  dell’armi 
c dalla  rifolutione  di  corriipondere  alla  forza  con  la  forza  .11  fi- 
ne della  negotiationefù  , chehaimtedall’Ambafciatore^iùau- 
dienze,  vfiì  decreto  del  Rè  , chenortfarebbepermefsoa’Corfari 
Crilliani  armamento  alcuno,fenza  preuia  peimiffione  di  SuaMa^ 
fià.  Chefircfiituirebberoleprcdepertinentia’Criftiani,  eche  fi 
correggerebbero  1 palsati  trdcorfi  de’Piratifteffi  , che  haueano 
con  deteftabile  violenza  abulata  la  libertà  del  corfo  , eltendendo- 
la  anche  contrai  Crilliani , e contra  gl!  amici  del  Cattolico  •.  11  ca- 
rico più  pretiolo  era  di  già  fiato  diuilo  , onde  la  fodisfattiqne  non 
verso,  che  nelle  merci,  òdi  difficile  efito  , odi  nunimo  valóre  i & 
il  decreto  nel  refio  hebbe  fredda  efecutione,  alieni  iMinifiri  dal 
corriipondere  con  rigore  con  coloro,  che  erano  fiati  firqmenti: 
del  comodo , & vtile.riportato  dalla  partecipatione.de’douitiofif- 
fimilpogli.  .. 

Màriauciamoci  di  bel  nuouo  in  Tranfiluanià  , doue  Sigifituxi- 
dò  liauea  conuocata  la  Dieta.Efpofe  i mottui,che  l’haueuanq  per- 
fualo  à rinunciare  à Celare  il  Principato  . Obbligò  gli  Stati  à giu- 
rare fedeltà  agl’  Ambafeiatori  Imperiali,  i quali  alrrcsì-à lui  cedet- 
tero i diritti  delle  Contee  d’Opolia,e  Ratisbor , e promifero  , chC' 
farebbe  venuto  Malfimiliano  in  perfoua  per  dirigere  la  Prouincia  ki 
Anche  Michel’ Vaiuodà  Principe  di  Valacchia  afficurò  glT 
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Ambafciatori  Imperiali  di  fua  fcdcl  diuotionc , i quali  s'obbligaro- 
noperCefarcdi  pagargli  dieci  mila  ongari  d”"  annuo  ftipendio,ri- 
lalciandogli  la  Valacchia  in  eredità.  Ma  fino  à tanto  che  Maifimi- 
liano  Uà  preparando  ecjuipaggio  propottionato  alla  perfona , \8c  al- 
la dignità  per  fere  il  l'uoiolenne  ingreflb  nel  conceduto  Pacie,giun- 
fero  lettere,  chcSigilmondopallatom  Vratidauia,  & in  Opolia. 
luo  Principato,  comprendendo  la  differenza  del  concambio  fi 
fonboiTuai  pentito  , tralportata  à ciò  dall’ incoftanza , che  ap- 
panna in  qualfiuoglia  fua  attione,  e che  corruppe  tutte  le  altre 
virtù,  epcrinffno  il  valore,  e la  fortuna  nell’ armi,  mentre  in 
battagliedate  per  ricuperare  la  Tranfiluania,, 
reftò  fempreloccombente  ..  Traueftito  per  tanto  da  Monaco  coia 
due  componi  fuggldiSlefia,&  in  Polonfe  con  ducento  mila  du- 
cati-digioie  , che  tenea  feco,  fi  trasferì , dolendofi,  che  da  gli  Spa- 

fnuoli  non  gli  foflero  mantenute  le  promefle  così  di  danaro , come 
i altre  concertate  alliftenzc . Dilà  pafsò  alJafua  Patria  ndla  Gir- 
ti di  Claudiopoli,  introdottouidalBofcai,  chediljsofc  gli  Stati; 
ad  applaudereal  fuoriccuiraento.  Scrifle  a Celare  efler  fiato  mal- 
trattato da’ Tuoi  Miniftri::  a’ c]uali  polle  guardie  per  Icuar loro  la 
communicatione  co’ Xranfiluanr,  e poi  à Callouia  li  nmandò . At- 
taccarono rìcllo  Itefio  tempo  con  vguali  sforzi , gl-  Alemanni  Bu- 
da, & i Turchi  Gaauarino  ► Mi  grondate  pioggie  in  copia , anche 
nello  ftello  procinto  rcftaronofenzaefiettolciolti  entrambi  gl’af- 
fedij . Appaia  ripigliatoli  daSigilmondo  il  Principato,  continuan- 
do nell’incoftanza , deftinò  nuoui  Ambaldatori  à Celare , per  ri- 
nouarevnfeltravoltala  confcderatione.  Mà  nello  fteflb  tempo, 
che  diuifarono  delle  conditioni  in  Praga  co’Minifiri  Impenali  gl’ 
Ambafciatori,  pentito  chiamò  di  Polonia  il  Cardinal  Battori  ,c  gli 
cedette  la  Prouincia,  rimandando  l’Auftriaca  Moglie  alla  Madre; 
la  quale  in  abito  vedouilc  pafsòà  Q atz , e d’indi  in  Ala  d’ifpruch , 
douealzato  vn  Conuento  di  Monache , terminò- làutamente  la  vi- 
ta . Entrato  il  Cardinale  al  Dominio  della  Tranfiluaniai,  fi  ritrouò 
in  anguftic  , & in  anfratti  non  cosi  facili  à formon tarli  ; con  l’ inimi- 
citia  di  Celàrcal  fianco,  e conia  diffidenza.dc’Turchi  à fronte  pec 
le  precedenti  Leghe  di  Sigifmondo  fuo  anteccllore  con  Cefarer. 
Onde  indirizzò  Ambafciatori  all’ Imperatore  per  placalo,  c nel- 
lo fielTo tempo  ùiTurchiper  blanditi,  in  modo  , die  quando, 
nornhauelle  ^tuto  moderare  l’ira  del  primo,  potelle  conciliarli* 
la  protejttione.  del  lìecondo  . L’Imperatore  non  diede  loro,  orec- 
chi 
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chio,  anziciidfifiaflfìcuròj  ordinando  à Giorgio  Baftafuo  Gene-' 
ralcd'alleftirerArmata,  perinucftircla  Tranmuania.  Eraqucfti 
figliuolo  di  Demetrio  GentilhuomoAlbanefe  nato  nel  Monferrà-' 
to,  mentre  il  Padre  con  vna  Compagnia  di  Caualli  leggieri  di  fua 
Natione  fcruiua  in  quello  Stato . Sin  nell’età  più  tenera  dimoftrò 
viuacità,  coraggio,  e genio  guerriero,  Condottofipoi  in  Fian- 
dra fotto  il  comando  del  Duca  d’AUia  pafsò  per  tutti  gl’ordini  mi- 
litari, finche  peruenne  al  Generalato  degrÉlèrciti  Aultriaci  con 
inalzamento  della  propria  fama  , e luftro  dell’ Armi  Alemanne. 

Il  Cardinal  Batrori  non  léntendofi  afiai  forre  per  foftenere  la  piena 
delle  forze  imperiali,  chiamò  i Turchi  perche  con  le  loro  forze  gli 
facefifero aitine.  Prima  di  ftrignerc  l’alleanza  , cfpedì  Gafparo 
Cornis  al  Balta  per  penetrare  nelle  vere  intentfoni  di  Celare  , af- 
iicurandolcv,  che  l’vnione  fua  con  gl’Ottomani  non  hauea  per  fine 
fc  non  lo  fchcnnirfi  dall’ ira  dell’ Impa:atore:  Che  quando  queita 
fi  folle  placata;e  che  hauefle  voluto  rimetterlo  fotto  la  lua  protet- 
tionc,  li  trouaua  egli  come  Criftiano,e  Cardinale  alieno  dallo  ftri- 
^erc confederationi con  gl* inimici  della  Fede.  Chc>  accioche 
fpiccaffero  maggiormente  le  lue  buone  incentioni , depofta  la  por- 
pora fi  farebbe  maritato,  &hauerebbe  prela  in  moglie  vna  Prin- 
cipelTadiCalad’Auftria.  U Balla  rilpofe  non  potere  formalizarlìv 
mà  che  auuifatoCefare,fìlàrcbberimeiro  all’arbitrio  di  Sua  Mae- 
Aà.  Michel  Vaiuoda  Principe  di  Valacchia  della  fattione  Griftia- 
na , refo  à i T urchi  infefto , e ibfpetro , fapendo,che  andauano  me- 
ditandodilcacciarlodai  Principato,  ricouratolì  lotto  l’ombra  di 
Ccfarc , otferia  con  le  proprie  forze , e con  gl’aiuti  di  quella  Maeftà 
di  cfpelleie  il  Cardinale . Quelli  vedendo  dil'pcrato  il  fuo  aggiu- 
ftamentO'Con  l’Imperatore,  s’vni  finalmente  agl’infedeli  . Nel 
precipitare  in  quella  deliberatione , più  politica , che  Criltiana , fi 
ricordò  d’efler  Frincipe , mà  fi  Icordò  d’ effer  Cardinale . Il  Valac- 
€o  dichiarato  Generale  di  Cefare , rinforzato  con  danari , raccolfe 
vn  valido  neruo  d’  Armata  confiflente  in  trenta  mila  Soldati,' 
traendo  al  fuDpartitoiSiculi,  con  promilfione di  mantenere  , & 
ampliare  loro  rpriuilegi.  Con  quefte  forze,  e diciotto  canno- 
ni li  piantò  in  viltà  d’Ermftat,  doue  fopragiunfe  il  Nuntio  Apo- 
Aolico  con  gl’Ambalciatori  del  Batteri  perdiuertirlo  dairinuano- 
ne<.lella.Prouincia  ,addiicendoeHer  talcla  volontà  di  Cefare  ; & 
ofFerendofi  il.  Nuntio  di  perluaderc  il  Cardinale  à ftaccarfi  da  i . 
l’urchi..  Màinfih&mancando  quelli  progetti  di  radice,  e chia- 

rrian- 
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mandofi  il  Valacco  dclufo,s’aflficurò  del  N Untiq  medefimo,  facen- 
do poi  penctrarecdCardlinale,  chefehaueffe  voluto  rilafciare  à; 

^ Celare,  cornea  naturai  Padrone  il  Dominio  della  Tfanfiluania 

1600  hauerebberimelìo  nella  priftina  grada  di  Sua  Macftà.  Màdai 

polli  di  Dominio  foglionogrambitiofi  lafcjarfì;  per  laltrui  fpinta 
gettare  \ e precipitare  più.tollo , che  volontariamente  dilccndere.. 
Non  volendo  il  Cardinale  rcllar  perlualo , fìi  coflretto  dal.Vaiuo- 
da>i  che  s'auanzò  con  l’Àrmataà  villa  di  quella  dell'inimico,  eve- 
nuti al  cimento  fi  combatte  per  vn  pezzo  con  vgual  valore  da  vna 
parte,,  e dall’altra , mà  non  con  pari  fortuna , perche,  la  coftanza. 
de’  Tranfihiani  rallentò  ; quattromila-  di  loro  réllarono  tagliati  à 
pezzi,  e pigola  vittoria  àfauoredebValàcco.  Con  perdita  del, 
bagaglio , e di  quarantacinque  cannoni  fìi  il  Cardinale  rotto, efu- 
gato . Guadagnata  da  lui  con  la  velocità  del  Cauallo  là  Montagna, . 
^ - quiui  tracciato , e rinuenuto  con  foli  fette de’fuoi  nafeofto  nel  più. 

cupo  d’vna  Cauema,da  alcuni  Valacchi,cherandauanQ  braccheg- 
giando , fìi  decapitato  Principe  che  hauendo  mal  porte  le  pietre  • 
foìdamen  tali  del  fuogouerno,  none  marauiglia,  le  cadde  lotto, 
le rouinedella mal coltruttafabrica.Fù la teftà portata  al  Vaiuo^- 
da,  che  allaltefla , & al  corpo  ordinò  onoreuole  fenoltura . l.Tiu:- 
chi  di  quello  fucceflb , che  mantenendo  difunito  il  partito  Crillia-, 
no  rindeboliua,  non  làfciarono  di  ricc.uerne  aggradimento , e di . 
comprobarne  allegrezza  . Il  Vaiuoda  valendoli, vtilmente  della. 

vittoria  s’impadronid’ Alba  Reale  , e poco  doppo  di  Claudiopoli  , 
doue  clercitando  violenze,  c fatti  morire alcuni  principaliBaroni, 
ficoncitò  l’odio  della  Natione . Efpugnò  fuccelfiuamenteVH , do- 
ue ftauano  raccolti  itelòri  del  Cardinale,  e ne  disfamò  la  propria 
auaritia.  Iftuan  B.attoriNipotedelmà  Principe,  di  Tranfduania, 
fecendo  ogni  sforzo  per  raddirizzarele rinuerlate fortune dellafua 
Cafa , tentò  d’ammalTare  alcune  Truppe  à i confini  della  Polonia  j 
mà  il  diuietodel  Rè  alieno  dairoffendere  Cefare,attrauersò  i di  lui 
difegni , in  modo  che  volendo  ritirarli  à Sombrio  Rifatto  dal  Balla 
prigione , e rimelTo  poi  in  gratia  dell’Imperatore  à conditionc , che 
co&gnallè  la  Piazza  di  ^‘uar.  nelle  mani  degl' Auftriaci-,  come 
fegui . Auuifato  Rodolfo  di  quelli  fuccelli, mandò  due  Plenipoten- 
tiarij  perche  riccuelfero  la  Tranfiluania.lqttoilfuo  Dorriinio;  & il 
Baila  munìin  conlonanza  Viuar , VII , Lippa , de  altre  Piazze . Si- 
mili caute  procedure  ingdofirono  anzi  amareggiarono  il  \ialaceo 
che  afpiraqa  al  Dominio  deliaProuincia,  come  frutto  delfuo  var- 
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lore,  edellap^ata  vittoria,  il  Turchi  fcmpre  vigilanti  à cauar 
profitti  dalle  diffidenze  Griftiane,  informati  delle  predette  celofie , 
grefpedironovnioroChiaus  per  tirarlo  al  loro  partito.  Afficuró 
•egli  iMiniftriCefareid’hauer fatta  refiftcnza  alle  tentationi  Tur- 
cnefche  ; ttà  non  laido  di  rimoltrare  nello  ftelTatempo  i fuoi  meri- 
ti con  Caia  d‘Auftria , bramare  prpportionate  ricompcnfe , 1 jjeraia 
d’edere  inueftito  da  Celare  di  quella  Prouincia , ddlaquale  coT  v .. 
fuo  valore hauea  fpogliato  il  Cardinale.  Sigifmondo  intanto  il 
.Principe  di  Tranfiluania,  l’inftabilcjcol  fomento  deTurchi,cMol- 
daui  s’accinlè  per  riprenderla,  c ritoglierla  al  Valacco  ,cljc  à no- 
me del  rimpcratore  la  pqlledea.  Michele  per  rcfiftcre  > inftrudc 
vn  valido  Efercito,  e palla  te  l’Alpi  fi  ridufle  nella  Moldauia  con 
perdita  di  molti  dc’fuoi  per  mancanza  di  vettouaglie.  Quiui  fen- 
za  perder  rem  poinuitò  oigifmondo  alla  battaglia,  e dilordinatolo, 

. c battutolo  nel  primo  incontro, con  perdita  di  ottomila  deTuoi , lo  » 
.coftrinle  à ritirarli  fuggitiuo  alle  frontiere  di  Polonia  . -E’  rimarw- 
• bile , rhe  fin  tanto  cfc  quello  Principe  fù  perfeuerante  nel  partito 
Fedele,  hebbefempre  paitiali  lc  vittorie.}  màquando  le  ne  Itaccò, 
iC  s’vnì  à i Turchi , variò  di  fortuna , e fii  fempre  vinto,e  disfiitto.La 
fpadaCriftianaper  Tordinario  perdeilfilo,  fenonè  maneggiata 
.dalla  ragione,  c dalla giuftitia..  ÀlToggettìilValaeco  la  MoWauia 
alle  fue armi  vittoriole , & obbligò  i popoli  à giurare  fedeltà  à Ce- 
•rarc,cheJapcrmifcingouemoaTdiiui  Primogenito;  ed  ^li  poi 
nella  Tranfiluania,  per  la  quale  tenea  particolar  affettione-li  rioon- 
dufle . Quiuiritrouò  il  Dottor  PenzOmimiflario  Imperiale,  che 
con  luo  graue  fentimento  d’efpofe  edere  volon  tà  di  Rodolfo^  che 
al  Bada  lue  Generale  confcgnade  la  Prouinda . Sotto  varij  prete- 
di  andauaprotracndol’efecutione;  onde  alla  fine  non  hauendo 
l’amore  de 'Popoli,  anzil’auuerfione  per  lamentouata  feuerità, 
valendofi  dell’opportunità  il  Bada,  deliberò  di  ritoglierla  con  la 
forza , & incontratolo  vicino  à Claudiopoli  con  fiibito , e vigordfù 
attacco , fenza  darglitempod'ordinaraperriceucrlo , rinuedicon 
tanta  ferocia , cheredarono  cinmicmila de’fiioi vccifi  piùnciratto 
della  fuga,  che  della  refidenza.  Lalciò  il  bagaglio , dodici  canno- 
.nij  e quanto  fùlenfibile  il  danno  de’ Vaiaceli],  altrettanto  fenza 
{angue , & afeiutta  la  vittoria.degrAlcmanni.Battuto  che  fu,men- 
tre  nella  Valacchia  fc  ne  fu^tiua,da  Sigifmondo  lopragiuntoredò 
di  nuouo  {concertato,  e vinto.  Non  potendo  refidereà  tali  repli- 
cate Icode  d’improlpera  fortuna , pregò  il  Bada , ,'chcgl’  aprifle  la 
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vìa<li  rimetterfi  alla  gratia  dell’  Imperatore , offerendo  per  oliaci 
di  fua  fedeltà  la  Mogfie5'&  i figliuoli.  Pafsò  à Vienna  ad  abboccarli 
con  l’ Arciduca, & anche  à Praga  ad  vmiliarfì  à Rodolfo. 

I T urchi  intanto  vogliofi  di  fare  qualche  confiderabile  imprefa, 
fpedirono  Ibraim  VifiralRafTediodi  Caniffa,  Piazza  importante 
^ nella  Croatia , e Sede  degl’  Arciduchi . E’  fìtua ta  tra  paludi , e fcr 
1^00  polta  tra  fanghi  in  iito  difficile  ad  efpugnarfi.  La  circondano  Ca- 
® ^ nali  parte  correnti,^arte  ftagnanti,da’quali  è refa  così  forte , che  fi 
potea  nomare  vna  delle  più  refiftenti  5 e valide  Piazze  del  Regno 
d’Vnghcria.  La  fua  forma  è quadrangolare  bislunga,  con  fofia 
capace , e profonda,cinta  daColli,tra’qualicon  phcido  corfb  tra- 
feorre  il  Fiume.  Tcnea  di  guarnigione  mille,  e quattrocento  Vn- 
gheri , mille , e trecento  Alemanni , quattrocento  Caualli,  e cento 
Earabini  della ftdfaNatione.  Per  la  rarità  delle  paghe,  fe  ben 
era  tale  il  numero  nei  ruoli,  non  era  cosi  pontuale  nelle  fattioni. 
Si  ritrouaua  alla  difefa  di  efl'a  Giorgio  Paradi/io , auaro  di  gemo  c 
Non  dedito  alla  confuetudine  de’conuiti,conforme  l’viò  della  Na- 
tione , non  era  amato,  nè  Rimato  dalla  Militia  ; tanto  più,  che  fu  lo 
fteffo,  che  contribuì  alla  deditione  di  Clifià,  fatto  prigione da’T ur- 
chi , mentre  come  Gouemator  di  Segna  paflàndo  al  foccorfo  di 
quella  Piazza  ,dagl’Ottomani  fìi  iniieftito , e rotto , come  narram- 
mo. Prima  incombenza  de’Turchifù  diftrugger  gl’ alberi,  e le 
canne,  che  imbrogliauano  il  fìto,  ad  oggetto  di  riempire  i vacui, 
atterrare  le  profondità , e rendere  più  commodo  Taccampamento 
dell’ Armata . Ventimila  Soldati  comandati  da  Meemet  alla  parte 
Meridionale  aprirono  erapprocci . Piantate  le  batterie  diedero 

5 io  al  tormentò' della  muraglia.  Ibraim  alla  parte  Aquilq- 
pra  d’vn  erto  poggio  s’accampò.  Mà  tenuto  pofeia  conlì- 
glio  con  Nafuf,&  AfTan  Comandanti  di  Zighet,  pratici  del  fìto,  le- 
na il  Campo  da  quella  parte,e  s’\mì  à Meemet,  lafciati  quattro  mi- 
la Caualli , perche  in  firi  opportuni  Ipeculafferograndamenti  dell’ 
inimico , c vietaffero  i foccorfì . I Tartari  con  le  Icorrcrie  infrattan- 
to  flracciarono  il  Paefe , e fecondo  il  loro  naturale  coftume  lo  dc- 
uaRarono,  & abbrucciarono . Dal  Conte  di  Sdrinq  fi*enate  con  lo- 
ro perdita  le  barbare  violenze,  fi  riduflcro  di  nuouo  al  Campo^ 
Paradifiomoftroffi  nel  principio  dell*  attacco  viuace  nel  foftenere 
la  Piazza,  piantando  opportunamente  il  cannone,  e flagellando 
con  frequenti  fcarichi  l’inimico.  Le  batterie  de’Turchi  nel  corfo 
di  dieci  giorni  non  fecero progreflò  ; fiche  per  conieruarc  la  moni- 

tione, 
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tione , fi  diedero  à più  lento  afTedio . Le  vidne  Forefte  fomiua  no 
di  falcine, e di  legnami  in  abbondanza,  onde  i Guaftatori  riempien- 
do gli  Sragni,  appianauanoVadiro  allafolTa.  Que*  di  dentro  col 
gettare  il  moco  nella  materia  combuftibile procurauano  di'confu- 
marla , ma  accèl'ofi  nella  loro  moni  tione  ne  volò  con  grane  perdita 
t vna  coniìderabilc  portione . Era  lollecitato  dagl*  aflediati  il  Con- 

\ tediSdiinoallbccorlò,  il  quale  con  fue  lettere  grafficurò  dell* 
i vnione  delle  Truppe,  comandare  dal  Duca  di  Mercurio,  Principe 

j del  langiie  di  Lorena,  di  prouato  valore,  per  rompere  la  circon-  ^ 

[ uallationc . Superò  egli  la  dildplina  dc*più  efperimcntati  Capita- 
I ni  del  fuo  Secolo.  I^rò  le  guerre  ciuili  di  Francia  , doue  le 
* vittorie  fono  indiftinguibìli  dalle  perdite  ; clibi  à Celare  la  fua  ipa^ 

I daperbagmrlaneUanguc  Ottomano,  e fu  al  Generalato  delle 
fue  armi  vtilmentc  prcpofto  - Or  quanto  più  ril’uonaua  il  pericolo 
di Canilla,  tanto  piu Itrigneua  la  nccdTità  del  foccorfo  al  valore  i<q^ 
del  Duca  raccomandato . Si  ritrouaua  egli  alla  tefta  di  venti  mila 
buontSoIdati . Sidiuisòicvnapartc  dcU’Efcrcito  doueffe  fpedi- 
tamentc  fpiccarfi  per  sforzar  qualche  linea  dcHe  manco  forti , ò fc 
doueua  auanzarli  tutto  il  corpo  dell* Armata  per  dhiertire  col  fonr^ 
modelle  forze  la  caduta  della  Piazza.  A quella  opinione  aderì  la 
maggbrparte,ondcMercurioaiiateftadelle  fue  Truppe  s’auan- 
zò  à quella  volta  con  tal  ordine,che  ributtati  con  ftrage  grinimici  ^ 
che  feeL*oppolèrq  in  più  partite  per  caminojrellaua  grande  fperan- 
za  per  la  profrcutione  della  vittoria  .•  Mà  le  paludi,  & rinalasc- 
uOii  tranfiti  impedendo  il  progrelTo  della  marchia , fù  fatto  alta 
poco  lungi  daUa  Piazza.  Erano  frequenti  le  fcaramuccie  , così 
con  gii  Spahì,  eGianizzcri,  comeco*Tartari , ed  vna  fra  le  altre 
fu  così  calda,  che  durò  tré*  bore,  nella  quale  perirono  due  mila 
Spahì , e mille  Gianizzeri , e de*Criftiani  'quattrocento  ;•  vantaggii 
I tutti  adogni  modo , che  non  diltornaróno V afledio , anzi  diuenne-* 

ro  i Fedeli  alfediati  per  l'inuafioni  Tartare*,  che  battendo  le  flra-^ 
de , e di  giorno , c di  notte , fqrprefero , e predarono  la  prouianda 
CrillianainmodojCherEfercitoinutilmente  combattuto  da’Tur-' 

! chi , ivftò  debellato  dalla  fame  : e benché  il  Duca  perfuadeffe 
continuatione  deirintraprefa , e nel  foffrirc  il  digiuno  daffe  agl*al- 
ta*i  mirabile  d'empio  di coftanza,  fìi  finalmente  sforzato  à piegare' 
aUWniuerfaleconfenfo,  di  retrocedere  da  CanilTa,  abbandonare’ 
il  cimato,  e ritiraiilal  Fiume  Mura.  Nel  profondo  della  notte 
«pi'  più  cauta  fflentio  a perche  i Turchi  non  lo  penetralTcro,; 

decam- 
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decamparono  ^ Mà  i Tartari, chcctonnono  à jcauallò,  preconofciu-- 
ta  la  marchia  ne  auuertirono  gl’Ottomani , che  nó  perderono  tcm- 
panel  dar  alla  coda ..  Fù  lunga  la  dilpiita , & oftinato  il.contrafto  ;• 
e fe  bene  rcftarono  molti  Criltiani  feriti  di  freecie  , perirono  molti 
più  T urchi  da  colpi  di  raofchetto , fiche  reftò  repreflb  il  loro  ardi- 
mento. Il  Duca  di  Mercurio  nel  combattere  marchiando  con  bel*, 
la  ordinanza  refe  lodabile  la  difciolina  >manifejfta  l’arte,  e la  Icienza 
- militare , della  quale  fopra  ogn’altro  era  dotato . . Non  lì  può  à ba- 

IqQQs  ftanza  biafimarc  la  fcarla  economia  Criltiana.,  rimpreleclella  qua- 
le per  lo  più  reltaronorinuerfate  dalla  mancanza  dc’viueri . Di- 
fauuentnra,che  nonfucccde  à i T urchi,  e pure  fono  le.  loro  Arraa-- 
tc  piùmumerofc,.  e per  confegucnza  ricercano  più  abbondante 
prouigionedi  vettouaglie.  Le  caufcs’attribmfcono  alla  lóro  fo-- 
bricta,  mentre  poca  acqua  li  dilfeta,  poco  rilb,  epoca  carne,  lecca. 
1?  disfama  j nè  lono  cosi  dediti  alla  crapula , nè  abituati  al  vino,  cq-- 
me  1 Fedeli . Aggiungali , chc.riefcono  più  puntuali  neh’  ammini- 
ftratione  del  danaro,  epiùfeuerinclcaftigare  chi  lo  diftrae  dall’* 
alueo , per  doue  è deftinato . Per.quefto  fe  manca  la  vettouaglia , . 
chi  ne  hà  lacura  rifponde.con  la  tetta  al  mancamento, onde  gl’huo- 
mini  per  la  certezza  della  pena  penl'ano  più  agl’altri  sj  che  àie  ftelfi; , 
fi.fcordano  del  propio  interellcj  quando  il  princii^le  è quello  di 
conferuare  la  vita , fenza  della  quale  riefeono  inutili  i prouecchi , . 
npgiouanoi profeti.. Suan ito iffoccorfo,  prole^uirqno  i Turchia 
con  più  vigore  LalTedio . Due  Vngheri  fugm  ri  dalla  Pja22a,  riuela- 
rono  aU’inimico  lo  ttato  debole.dèlla  medefima , e l’animarono  al- 
la perfiftenza.  D Comandante  li  diecinoue  di  Ottobre  , fenaa  at- 
tendere ‘^l’vltimi  sforzi , vilmentcla  refe , accordatagli  da’Tutehi, 
che  ben  comprendano  l’importanza  delFacquifto,  ogni  più  onefta 
conditione . Vfeirono  con  bagaglio , . & armi , fcortatail prefidio . 
fino  al  Fiume  Mura.Conu  into  il  Comandante  di  codardia,&  hauu- 
to  in  folpetto  di  fellouia,fu  l’anno  feguente  nel  mele  ftclfo  decapi- 
tato in  Vienna . Gli  fu  troncato  il  capo,  mà  non  ritolta.  Mrciò  la 
Città  à i Turchi , che  con  altrettanta  coftanza  fanno  cultodire , e 
difendere  le  Piazze  acquittate  , con  quanta  facilità  vengono  da’ 
Fedeli  rilafciate  c cedute . Più  tcttede’Criftiani  Comandanti  nel- 
laguerra  corrente  lòno  fiate  tronche  dal  Manigoldo , che  dall’Ini- 
mico: piu, Piazze  dona  te  per  ribellione,  che  eìpugnate  per  forza. 
ITtanfiluanifempreaiiuerfial  Dominio  Alemanno  conuocarono, 
in  Claudiopoli  vna  Dieta , e diffentendo  pochi , fi  fiaccarono  dall* 
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•obbedienza  diCcfare.  Nominarono  .per  loro  Principe  |a  terzi 
volta Sigilmondo Batteri, che  le  ne  ftauainMoldauia  ritirato,  c 
fuggitiuo . Il  Bafta  s oppoie  in  damo  al  tcntatiuo.Inuiarono  Am- 
baldatoriairimperator«pcrcooncftarelaloro  riudta.  Gli  fiinb- 
fiata  l'audicnza , riufcendo  troppo  frequenti  gratti  della  loro  infe- 
deltà. Il  Valacco  intanto  Teppe  così  ben  maneggiarfi,'cfar’ifpio 
■ care  il  fuoTtelo-alla  Corte -per  il  feruitio  dell'Imperatore,  che  fc 
bene  erano 'e  dilui  negrttiationi  difcreditate  dal  General  Ballà, 
ifùad  ogni  modo  rimenonélla  grada  di  Celare , datogli  vn  Princi- 
' Dato  nella  Slefia , e trattenuto  nella'Corte  Imperiale , in  qualità  di 
'Principe  j il  dilui  Primc^enito . Diede in  oftaggio  la  Moglie , 'e  gli 
'furono  fomminillrati  danari , cMilitie , perche  vnitamentc  con  gl' 
Imperiali  fcaccialfe  dalla  Tranfiluania  Sigilraondo  , frefeamentc 
da’  Popoli  acclamata.  Rientrò  egli  nel  Dominio  con  Ioli  venti  Ca- 
ualli . fomentato  dalla'NationeyC  foftenuto  da’Baroni  Jìi  riceuu> 
toinClaudiopóli,  es’applieòà  dilporre  le  lue  deboli  forze  per 
.'piantarli  con  più  ferma  radice  nella  fouranità . Il  Valacco,  & il  Ba- 
lla s’accamparono  à xVloitir  per  frenare  i di  lui  mouimcnti  ; mà  non  ^ 
'hauendo  egli  vigore  proportionato  per  refiftere  alTarmi  di  Cefare,  ’’ 
mancante  di  danaro,  di  credito,  e di  Militiefr  ritirò  di  bel  nuouo 
allaMontagna.  ITirrchiintanto,a’q^ualicompledar’efcaal  fuo- 
*co  ,vnitamente  con  Tartari,e  Moldaui  fi  fpinfero  al  dilui  foccorfoj 
••onde  fi  ritrouò  ben  tolto  alla  tella  di  fopra  trenta  mila  huomini/u- 
'periori  di  numero , mà  non  di  valore  alle  MilitieCriftiàne , le  quali 
deliberarono  venir  con  luià  battaglia  prima  che  s’accreditafle  con 
qualche  acquillo . Hauca  il  Bafta  fopra  vn’  eminenza  fatto  piantar 


im 

più  opportuno . Il  Balta riconofeiuto  il  vantaggio  l’attaccò 
nella  marchia.  I Tartari,  e Moldauigente  adatta  piùalla  rapina, 
che  alia  battaglia,  facilmente  piegarono.  ITurchi  in  numero  mi- 
nore non  fecero  maggior  refillenza;onde  furiofamentepercolfr,più 
di  otto  mila  furonotagliati  à pezzi.fugati  gl’altri  m modo , che  ap- 
pena potè  5igilmondo  per  remote  Itrade  faluarfi  alla  Montagna 
•con  perdita  del  bagnilo,  e del  cannone.  DcgrAlemanni  fu  inien- 
fibile il  danno  ,^lcendente  à fòli  qua  ttrocento  Soldati . Trà  il'Co- 
mandantc  Cefareo , <&  il  Valacco  lì  rifuegliaronq  dilpateri , c gelo- 
fie  tali  ,chc  proruppero  in  aperta  inimicitia  . Fii  imputato  Michele 
di  fecretc  corrifpondenzeco’Turchi:  efolpcttàndo  diribellione, 
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voleua  il  Bafta  fotte  preteso  d'inuitarloà  coniglio,  aflìcurarfi  di 

lui  : Mà  non  comparlo , Io  fece  da  alcuni  Alemanni , c Valloni  cir- 
condare nel  Padiglione,  con  ordine  di  prenderlo , ò viuo  ò morto. 

E^i  (coperto  il  mal’animo  degraggrdfori,lhudata  la  Sabla  ferì  vn’ 
Omciale , mà  vn’altro  trafittolo  con  lancia  nel  ventre  lo  rinuersò  i 
terra , e gli  fù  nello  ftelfo  tempo  recilo  il  capo  .La  morte  proditoria 
di  quello  Principe  diede  fc^getto  à vari)  diicorfi , e mormorationi: 

^ perche  in  effetti  egli  fi  ledalo  nel  lèruigio  dell’  Imperatore  in  di- 

1009  yerfi  rincontri . A lui  reitituì  col  disfacimento , e morte  del  Cardi- 
nal Batteri  la  Tranfiluania . Battendo  il  Moldauo  obbligò  anche  j 
quei  Sudditi  alla  priftina  fedeltà , oltre  altre  battaglie, & occafioni  ! 
chebbe  co’nimici  di  Celare,  nelle  quali  s’adoprò  con  ardire , e va- 
lorofa  condotta.  Alcuni  diceuano,che  i gran  meriti,  che  non  fi  pof- 
fonorimunerare con  grandi  beneficij, fi  pagano  alle  volte  con  al- 
trettanta ingratitudinc.il  Balla  publicò  hauer  intercctte  fue  lette- 
re di  communicatione,ed’intclIigcnzacolBafsà  di  Temifuar}  mà 
alla  Corte  dell’Imperatore  non  fù  da  tutti  applaudito  il  trucida- 
mento . In  fuo  luogo  fii  follituito  al  Principato  della  Valacchia  vn 
tale  chiamato  Radùl . 

Con  la  direttione  vantaggiofa  dell’armi,  e con  la  fama  delle  pre- 
cedenti vittorie , fe  bene  haueua  il  Balla  domata  la  Tranfiluania , 
non  polledea  ad  ogni  modo  che  l'elleriore , mentr  e i’intemo , & il 
cuore  de’Baroni  era  riuolto  à Sigifmondo  XDhie  pnuo  dell’ affetto 
de’Sudditi , difficilmente  mantiene  il  Paefe,fe  ben  munitodi  forti- 
ficationi,che  da  fc  Iteffe  non  fi  difendono . Fomentato  Sigilmondo 
da’T urchi,e  Tartari,condotti  da  Zcchel  Moifes  in  numero  di  ven- 
ticinque mila,  dilpofcl’affedioàClaudiopoli:  Mancatogli  il  can- 
none, rifpinto  dal prefidio  con  ftrage , temendo  il  proffimo  foccor-  \ 
fo  del  Balla , che  poco  innanzi  haueua  dibatto  vn  liioconuoglio  di 
mille  Turchi , fpiantò  l’alIédio,c  fi  ritirò  à Fort , facendo  la  vfta  più 
di  fuorufcito , e vagabondo , che  di  Principe . Quando  polledea  il 
Dominio  della  Tranfiluania  hebbe  moderatione  per  volont.iria- 
mentefpogliarfene  : mà  doppo  lalciata  andana  mendicando  foc- 
corfi  per  ripigliarla  : effetto  dell’vmana  inllabilità , che  non  llima 
ciò  che  goae,fc  non  doppo  che  gl’è  fuggito  dalle  mani. 
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^Xgucrr^giareè  vno  «fidare  la  fortuna  àduel-  .’j  go  i 
lo . Scicfgono  gl’  altriTai me  ; fi  fàdla  padró- 
na del  Campo , e fi  riferba  l’cfito  delle  oattar 
glie.  Di  quelle  ella  fi  là  giuoco-;  nel  quale 
chi  vince,  e chi  perde.  Chi  lùpi^  danari,  Jù 
più  vantaggio , wrdw  tenta  la  iórte  con  mag-, 
giorbaldanza.  Lo  ftelTo  léguc  ne’  combatta 
menti  per  chi  hàpiù  forza,  come  ì Turchi, ehc, 
riefconopcrloniù  vincitori.  Premea  all’Arciduca  la  ricupera  d^ 
Caniflà  lua  Sede  ; e come  è Tordinario  de’  loccombciui  meditaua 
il  rifacimento;  mà incontrò  il  folitode'giuocatori,  che  più  facil- 
mente perdono  di  quello  riacquiltino  ilgià  perduto.  Il  zelante 
Pontefice  tcnea  non  difuguali  premure  . Calmata  con  la  pw. 
tra  le  Corone  la  tcmpella  di  Crifiianità^  volca , che  il  turbine 
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: ‘ iiell'araifcoccafrcncna Turchia.  Moftrauafi  pronto  à profonde-' 
re  I tel^un  cosi  pio  armamento , ne  lafciaua  d’in  uitarc  altresì  à 
fecondarlo  iPnncipi  Fedeli . Nel  tempo  di  quelle  medita  doni 
vennero  di  Perda  di^  Ambalciatori , dirizzati  i quel  Rè  allo  ftef- 
fofinedimuouerc  il  Criftianefmo;  l'vno  nomato  Affan  Moluc 
Perfiano  ; l altro  Antonio  Cliclerlnglefe,  abituato  però  col  foè- 
giomodi  lunghi  anni m quel  Regno.  Preflb  del  primo  ftaua  la 

f/Cnt  autorità  j mali  lecondo  per  la  pratica  delle  lineue,  dato 

per  coadiutore  sVlurpaua  la  maggioranza  à legno , che  non  ’canii- 
nauano  tra  loro  concordemente . S’addirizzarono  prima  aH’Impe- 
ratore:  impiegarono diecifettemefi nel  viaggio  per  oblique  vie 
wr  dubbio , caminando  per  le  diritta,  di  npn  vrtare  negl’aeuati  d«* 
Turchi.  Furono incontratulla Corte Ccfarca dal  Signor  di  Lie- 
welhin  con  alquante  Carrozze  fuori  di  Praga  ; follate  le  «rade 
dal  Popolo  per  la  nouità  dell’Ambalcieria  non  folita  à quella 
Corte.  Rapprefentarono  , Che  San  Abas  loro  Rè  baueua  domato 
Vsbec  Tartaro  con  più  vittorie.  Che  riajfò^ettito  il  Regno  di  Ser-> 
Mani  ftaua  intento  àfar  Ibftefo  d'altre  Prouinde  vf ubategli  dap} 
ingordi  Sultani.  Chefeglifojfe  data  la  mano  da'  Principi  Criftianì , fi 
Jarebbe  di  concerto  domata  f Ottomofiica  prepotenza . Che  non  termina 
r inimico  mai  la  guerra  in  Perjla , che  non  dia  principio  à quella  di 
Criftianità  in  Europa;  onde  prima  che  attendere  la  reciproca  opprejpo- 
neef ere  meglio  freuenirlaconvnitai  & anticipata  inuajkne.  Che  vn 
folo  Cane  eraper  ordinario  diuorato  dal  Lupo ma  che  molti  concorde- 
mentf  azzannandolo y hmordeuanoy  eh  maltrattauano . Fecero  in- 

: danza  per  Bombardieri,  e Malh-f  da  fuochi  artificiati  : Soggiun- 

icro.  Che  teneano  ordine  dipanare  aiPontftce  y al  Rè  Crftian^tmo  s 
&aUaRepnblicadiVenettay  aUofteJfo  oggetto . Cheta  Maeftà  del  fuo 
RenutriuacorrifpondenzacolMofcouita , e Princìpi  Ciorgianiy  tutto  d 
fined'ingrojfareilfuop.'irtito,  Non  raccolléroàq  uefta  Corte  lo  fpe- 
rato  frutto.  Rlipofel’Im^ratore,-  Che  eftendo  in  rottura  colf  Otto- 
mano non  baueua  bi/tgno  dtjhmoiiymdd' efettiue  ajpftenze.  Hauuto 
cÓCTeflo  col  -Vfiniftro Cattolico  iui  refidente , difereditò  quelli  piu 
tolto  1 Anabalcieria , e gl  Ambalciatori  di  quello  cheaccrcditaffé 
almeno  con  cfterioridimoftrationivna  così  folenne  , lunga,  edi- 
foendiqfaefpeditione.  Non  ricauando  dall’ Imperatore  le  lòdis- 
fa trioni , che  bramauano , s’inuiarono  à Roma . Pairarono  per  Fio- 
renza:DonGiouanni  fratello  naturale  di  quel  Gran  Duca  gli  ac- 
colli: con  quaranta  Carrozze  molte  miglia  fuori  della  Città  ; e non 

hauen- 
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hauenda  iùi  hegotio , riceuutt  voa  coHona  in  donatiuo  proftf gui*» 
reno à Roma.  Quini  parendo  al  Pontefice , che  il  loro  ginencrc 
s’addattaflè  a’fuoi  diiicgm , li  riceuè  c<m  pon^;  condotti  da  Siluc- 
ftro  Aldobrandino  Nipote,&  alloggiati  nel  Palazzo  della  Rouere. 

E perche  tràloro  iemprc  contcndeuano  della  precedenza , gl’  am- 
mifeil  Pontefice ^l’audienza  dilghmti.Labroefpofitioncversò 
màiìtCiChei^'endoilkroRèmoltopropenfoallaCriJiianirÀ,  bramauA  ^ 
corrifpondenz.!i  col  Capo  della fitJJÀ.  Cbepermetteanelfuo  Re^  a'Cri-' 
fiìarn  caliiuart  la  loro  Religione  yefabricar  T empy.  La  rii  j?0fta  fìl , Cbt 
Sua  Santità  fiut  ritta  congf  Ottomani  guerra  irreconciliabile.  Che  inuia^ 
ua  perciò  'mfoecòrfo  dell' Imperatore  ifuoi  Eferciti  yelodaua  y eplaudma 
all'vniom , dr  alconcerto  dell' armi  Grifi  lane , e Ferfiane . Hiceuu  ti  due 
mila  ducati  di  don^iuo  per  cialèheduno  fi  partirono  vedo  il  loro 
Paefe  , facendo  il  viaggio  drSpagnaif  per  fcandagliare  i'fentimen- 
ti  anche  di  queUa  Corona . 11  Pontefice  bramando  di  penetrare 
più  à dentro  inquefta  naatcria;,  elpedì  in  Perfia  Diego  Mari- 
quez , & Antonio  Geluita , ambidue  Portoghefi  per  corri-  j 
IpondercalL’Ambalciata,  & aline,  che  conleruaìlèro  , &augu- 
mcntaflcrooselRèrottimaprofeflata  difpofirionc^  Non  giunlero 
i Perfiani  à Vcnctia  , mà  inuiarono  alla  Rcpublica  vna  lettera 
del  loro  Rè  contixwnte,  che  clTcndo  lei  confinante,  eper  cori- 
feguenzain  più  vicino  pericolo,  at rendei! a Sua  Maeftà  , che  fti- 
Hiolaflc  col.  lùo  efempio  gl’  altriv  Rifpolc  il  Senato  , con  forma 
propia, che  quando  di  queui  mouimenti  fi  foflero  vedutigreffetti, 
nauciebbe-fatto  appanre  il  fuo  zelo  non  inferiore  ad  ogn’  altro  _ 
intereflato  nel  premunirli  da’ vaftì  dilegni  dell’Ottomano  . Nello 
ftello  tcmpoil  Cardinal  Dietrclbin  fpiccato  daU’Imperatore  entrò 
in  Roma  per  rimoltrarei’vrgenze  prclTanti  della  Germania , eh’  era 
Icmprc più ftretta,&jncalzatadallbrmi  Infedeli.  Che  le  Diete 
d’Lnperao  lo  lafciauano  a digiuno . Che  caminauano  à lento  paf- 
lb,nè  vguagliauano  il  veloce  camino,  chefaceano  gl’  Ottomani  ne’ 
progrelfidi  guerra ..  Che  mancandogli  il  contante  ^ che  era  il  con-- 
dimento  vniucrfale  di  tutti  gl’ apparecchi , non  corrilpondeano 
perciò  allo  premura  dell’  occorrenze , & alPimminente  pericolo . 

L’vna  delle  principali  commilfioni  del  Cardinale  fìi  quella  di  di- 
ftoglicre  il  Pontefice  dall'  intraprefa  di  Canifla , per  la  quale  era. 
muogliato . Gli  rimoftrò l’arduità deU’aficdio,  il  nrp  paludofo  del- 
la Piazza,  diflicìle  d’approcciarfi;  0 quanto  farebbe  più  ageuolo' 
applicarli  à Buda  Metropoli-  del  Regno  d’Vngheria,  lituata  in? 
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yafta Campala, 'proflima al  Danubio,  à feconda  del  quale  c^* 
comodo  delle  Barche  porca  matencrfi  yettouagliato  quaihuoglia 
più  formidabile  Efcrcito  . Che.  conueniajmirar’i  Turchi  , che 
non  conJ'uinanoic  forze  in  ioaprefe  di  poco  riIieao,mà  entrando 
in  vn  Paefe  inuehono  di  primo  lancio  la  Metropoli  > . epretendono  > 
col  percuotere  la  radice  abbattere  tutti  i rami  della  pianta' . . Oue- 
j fti  dilcorfi  le  ben  veracuc  fondati  tòpra  la  ragione,  e relpericnz^. 
* non  pcriualcro  h Pontefice,  òinclinato,  ò impanato  con  Ferdi- 
nando- Rilpole,  CanilJa  efiere  il  domicilio,  ÒciUoggiorno  de- 
gli Arciduchi , Porta  per  penetrare  nell(;vilcerc  dell’  Italia . . Che 
noniuelta  dalle  mani  Ottomanichc,  ne  larebbofto  germogliati 
danni  tanto  maggiori,  quanto  più  pro/lìmi  à,  quella  Prouiheia.. 
Che  dalla  predetta  Piaziacaminarepoteano  gl’inimici  à Gratz:  : 
Bramarlene  la  ricupera  da’Principi  Italiani. Che  a qualche  toc-, 
corlb  chepcomettc*ano,  dilegnaua  d’accoppiare  il  propio  perin- 
grolìarlo . Che  fatto  qucfto , s naucrebbe  potuto  penlare  ad  altro. , 
Che  l’imprela  nulla  toglie.ua  alle  meditare  daU’Impcrarorc,  anzi , 
feruendo  di  diucrfionc  le  agcuolaua . Non  hauendo  potuto  il  Car- 
dinale diftogliere  Sua  Beatitudine,  fomentata  ancodal  Duca  dL 
Sella  Ambaìciatore.Spagnuolo , che  per  ordine  del  luo  Rè.  alla  ri- 
cupera di  CaniHa  aderiua , prclè  le  Pólle , à a Praga  fi  riconduflè, , 
doue  fatta  la  relarione , trouò  Tlmpcratore  alterato , c diiguilaro 
all’ diremo  de  gli  Spagnuoli,da’quali  non  haueua  potuto  Iprcmc- 
re;alcunlucco,nè alcuna alixttenza in guerra.così lunga,  , c ditheilc. 
Si  ritrouaua  all’ora  il  Rè.Cattolico  d iìtratto  da  gli  Olandefi , & in- 
glefij  fi  che  non  gli  reftauano  penfieri  per.  l’Vngheria  - Animato  il 
ronrcficcà  quella  imprelà,impofeà  cinque  Colonnelli  Tammafla- 
mento  di  dieci  mila  Fanti  lotto  la  ditettione  del  Nipote;  per  il, 
mantenimento  de’ quali  aggrauòlo  Stato  Ecclcfiallico  di  ducen- 
te mila  ducati , e tentò  d’ampliarli  con  altro  loprajl  Clero  "d’Ita- 
lia; mavarj  oltacpli  le  gli  affrontarono,  difficili  a fupcrarlì.  Ciò^ 
fatto  meditò  d’vnire  in  Legai  Principi  Crilliani.  Si.riuolle  per- 
ciò all’Imperatore , che  rilpofc  non  haucr  bilbgno  di  ftimoU chi  fi 
ritrouam  camera.  Haucr’ egli  guerra  dichiarata  .con  TOttoma- 
no  : tfiergli  però  necdiarie  pronte  affiftenze  , non  maneggi 
d’vnioni  incerte,! unghe,  c di  non  facile  conclufione  . Che  tro- 
uandofi  egli  effetti uainen te  con  l'armi  alla  mano,.li  riuolgtlle  Sui. 
Entità  agl’ altri  Potentati  .del  Criftianefimo , otìofi  .lpcttatorL 
delle  lue  non  meno  , che  dellecommuni  feiagurc  - Addirizolfi  if 
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Pontefice  àrtlè  Francefe.  Hebbe  da  Enrico  Quarto  in  rifpofta , che 
incalorific  il  Rè  Cattolico,il<iuale non  oftante  che  fi  ritrouaflc  così 
viuamenteintcreflato  d’affinità  con  Cerare  , e fi.  jnoft  rafie  tanto 
auuerfo  a^Turchi,non  haueua  fin  all’ora  portato  nè  al  Congiunto  j 
nè  alla  caul'acommune  alcun  fouuegno  ,.  Che  per  mantenergli  la  lOÒI 
guerra  ciuile  nel  fuo  Regno  haueuanogli  Spagnuoli  pi  ofufo  tefori, 

-che  larcbbono  fiati  meglio  impiegati  ad  opprcffionc  deorOttoma- 
ni  ; e che  fé  bene  portarono  in  frontefpicio  la  difefa  de’  Cattolici , c 
i’eftintione  di  quel  lunghilfimo  incendio,  hauendo  egli  fatti 
aprire  gl’ vtri,  &ibarili,con  i.qualidauanoadintendercdiportar 
l’acqua, gl’haueua  ritrouati  ripieni  di  bitumi,  di  pece , e di  zolfo  in 
jnodo,c&  haueuanoacerefciutaJafiamma  con  pericolomanifefio 
d’incenerire  il  Regno  . Che  arifarcirequefiigraui  danni  fi  troua- 
■ua  egli  prefentemente  implicato . Che  le  pia^e  per  anco  aperte , 
fiillanti  lànguc  , & imploranti  rimedio  , non  gli  permetteano  di 
volger’ad  altra  parte  l’applicationi;  Che  quelle  rafeiugate , e gua- 
rite, non  hauerebbe  per  la  RcligioneCriftiana  fatto  apparire  mi- 
nor  zelodc’fuoi  precchòri  , che  per  lei  haueuano  el pollo  con 
vgualcgcnerofità  , eia  vita,  &itefori-.Chclèdalfuoficgno  col 
mezo  di  Icuefi  voleffe  raccoglier  Soldati , l’haucFebbeacc^ènti- 
eo,màcheàpiù  non  mtcndeuad’vlcire,quando  prima  non  hauef- 
fc  veduti  gli  Spagnuoli  , deirintcrelTc  de’ quali  principalmente  fi 
trattaua,  accaloraifi  , & impegnarli  di  vantaggio . LaRepublica 
eccitata  dille  , che  alcun  altro  Principe  Crrfiianonons’cra  più 
lungamente  infanguinato  con  gl’ Ottomani  diJei  . Che  portaua  , 
come  fi  fwol  dire  , firacciatoilpetto,  &i  panni.  Ellèrc  frontiera 
di  COSI  potente  nimico , c come  non  doueua  la  prima  efponerfi  al 
pericolo,così  non  farebbe  fiata  l’vltima  nel  difpoifi  ad  anticiparla 
Che  più  volte  con  la  fola  fua  Nauc  imbarcata  s’ingolfò  nel  Marc 
burra  icofo  della  guerra  Ottomanica,c  fi  troirò  in  procinto  di  fom- 
mergerfi  fenza  che  gli  fofie  prefiato  fruttuofo  aiuto  i e conuenne 
perciò  far  liboeol  riempiere  la  voragine  con  parte  de’pin  pretiofi 
capitali  del  carico . Che  l’efempio  de’ più  potenti  hauerebbedato 
regola  , cmifuraallefuedcliberationiièmpreTiguardantiil  bene 
della  Criflianità , & i vantaggi  della  Religione,per  la  quale  haueua 
date  per  lo  paffato  proue  cosi  patenti  d’inferuorato  zelo.  Stimola- 
to il  Duca  di  Sauoiamofiroffi  più  toftodefidcrare  l’imprelà  di 
Gineura,e  con  relpcditioncdci  Marchelè  d’Efle  fùo  Ambafeiato- 
re  tentò  d’imprimere  nell’animo  del  Pontefice  non  cflcre  meno  pia 
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dfquella  di  Caniflajcome  f icouero,  afilo,  e fentina  deH’erefia . Mà 
dubitando  Sua  Beatitudine  dinonmuouere.vmon  in  Italia 
che  non  riulcifie  quefta  intraprelà  gelolà  a’Principi  Criftiani  confi- 
nanti,perfiltè  nel  primo  propofito  tanto  più, quanto  i dilcorfi  d!vn 
;,Gefuita  chiamato  SMala,di  frefco  ritornato  di  Coftantinopolijde- 
.cantauanol'ImpcroOttomanico  diretto  da, Donna  imbelle , eda 
Sultano  difagguerrito , & in  fiato  d’eflcre  attaccato, con  lpcran7A 
dibuonfuccefio  . Tré  Elercitì  erano  da  . Rodolfo  Imperatore  Ib- 
ftenud  con  generofo  difpradio  a’danni  de’  Turchi . L’vnocoman- 
dato  dal  Duca  di  Mercùrio  nel  cuore  deirVngheria,Taltro  dal  Ba- 
lta in  Tranfiluania , & il  terzo  lotto  Canifla . , ÌÈra  queftacompofio 
.di  fette  mila  Caualli,  e ventidue  mila, Fanti , . Le  àflìfteni^d’Iralia 
così  deirAldobrandinoComandanté.leTruppe:Pontificic,  come 
de’Duchi  di  Tolcana,c  Mantouacomponeuano  ilneruo.migliore,. 
Stiriate  Carintia,che  re  fiauano  incommodate  dall’  incurfioni  del  - 
fa  guarnigione  , fomminifirarono  foccorfi  . Dirigea  la  Mole 
dell^flcdioHerbftain.  Diuifel’Efercitoinformarotonda,  epianr 
tollo  dirimpetto  la  Piazza  . Nel  feruore  dd  combatto  opòreflo 
l’Aldobrandino.dalle  fatiche  déll’afiedioje  dall’ifiancabile  diligen- 
za conia  qualeincombeaà  tutte  le  fattioni  cadde  infermo..  ;Fù 
tralportato  à Varadino,&  iui  morì, compianto  da  tutta  l’Annata . 
Lafciò  crede  la  Ca  fa  Pontificia  della  gloria , c della  virtù  propia  ; 
.cd  in  Roma  nella  Chicfa  della  Mincrua  furono  con  pompa  folen- 
nizati  i fuoi  funerali  . A Flaminio  Delfino  rcfiò  appoggiata  la  di- 
rettione  di  quelle  Truppe . Or  mentre  da’  Crifiiani  s’incalor  ilcono 

f l’attacchi, lì  fuperano  le  difficoltà  degli  Stagni,e  de’Canali , Affan 
alsà  , detto  il  Picciolo  , .Comandante  la^Piazza  con  dicci  mila 
Turchi  , frequentò fortite,difpofc trauerfe 3 inalzò contrabatte- 
,rie,e  non  trafeurò  le  parti  d’ardito  Soldato  , c di  prouctto  Coman- 
dante . Il  Duca  di  Mantoua  per  la  parte  Crifiiana  rubando  alla 
notte  il  ripofo  lo  donaua  alle  vigilie,&;  alle  fatiche  per  accelerare  i 
lauori  . Per  mancanza  di  foraggi  peri  la  maggior  parte  de’ CauaU 
li,riferbati  all’attiraglio  dc’cannoni,e  fu  il  danno  tanto  maggiore  , 

Suanto  che  fi  rendeano  necefiarj  per  tralportare  dalle  vicine  Forc- 
e,fafcine,virgultidegnami  per  riempiere  gli  Stagni,e  per  interrate 
i Canali  conefucenti  alla  folTa  , ad  effetto  d’applicar  poi  le  mine 
alle  radici  della  muraglia . Orfeo  Gallone  Ingcgnicr  c s’adoprò  con 
peritia  nelfoUecitarePoperationi  : mà  mentre  infaticabile  eccita  , 
^teagifee  , da  vno  sfortunato  colpo  di  Colubrina  atterrato,  retta- 
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PDnoropre.congrauc  detrimento  di  quell’ àffcdio  ritardate  « Ce- 
fàrc  Pòrta  fu  à lui  foftituito, tratto  dalle  Truppe  Pontificie.-mà  non 
haucua,nè  peritia , nc  lollecitudinc  vguale  al  preceflòre  . Crafle- 
diati  intanto,  bcncheil  frequente  fulnmnedellebatterieCriftianc 
haueflc  in  gran  parte sfafciataJa  muraglia, particolarmente  à Set- 
tentrione,nulla  pauentando  gl’auanzamcnti,con  fcarichrinceflan- 
ti  coljpiuanogl’aflalitorircon  lòrtite  frequenti  llornauano  i laucri  j 
edv^iti  vna  notte  con  picciole  Barchette  rouinarono,  abbrucia- 
rono,aiportarono  i I^ami,c  le  fafeine,  lòpra  le  quali  nella  palude 
erano  piantati!  trauagli  de’ Fedeli  . Non  fi  contentarono  deU’ 
inferito  danno,mà£ugaronoi  noftri,che.non  fecero  tefta , e rapirq- 
noduelnfégne  . Mentreconiànauinofi  palfilcntaraentc  carni- 
naua  l’óppugnatione  impedita  daprenarrati  oltacoli,  edalla'  diffi- 
coltà di  rafciugategU  Stagni;  pcpauuidnatfi  alla.contrakaipa 
il  Ducadi  Mercurio  inimico  dell’otio  , vogliofo  di  legnalafn  ccai 
l’Armata  d’Vnehcria,diftefe  i Padiglioni  a fronte  d’Aiba  Reale»  e 
laftrinfed’aflèdio  . IlMarefcial  Rosburmio  apertofiilcaminoà-  ^ 
trauerfo alcune  paludi, doppp  ofiinata refiftenza  fiitta.da!Turchi * 
cipugnòi  Borghi.  Inalzate  poicia le  batterie  j aperti  gl’approcci , 
conquaflata  la  muraglia , il  Duca  difpolé  l’aflalto . Starembergh , 

& il  Principe  d’Auialt:  con  le  loro  Truppe  brauamente  lali- 
rono le brcccie  ..I Turchi s’oppofcro  con  gagliarda  refiftenza 
Cdfata  la  pioggia  de’  mol'chetti , e la  tempelfa  dc’fuochi  artificia- 
ti,fi.vcnne  j.ll’armi  bianche  , & ingolfati  nella  milchia  con  vguale 
fiiànchezza  s’ihlanguinarono . Fù  reciproca  la  ftrage-,  mà:  fiiperio- 
re  lavirtù  de’Cfiftiani  , cheformontata  à viua  forza  la  breccia  j. 
nuotando  in  vn  mare  di  fàngue  , tagUatoapczzi  il  prefidio  Tur- 
chefeo  j preicro  la  Gittà.IlBai'sà  con  àlquanu  dc’fuoi  fàttofi  forte  ’ 
irtalcunecafe , combattè , cTefiftè.fino.agreftremi . Mà  prefrato,c;' 
fouerchiato  dal  numero  , mancatagli  là  moniiione  fi  relè  più  allji 
propia  neceflità  , che  all’ ardire  degl’ aggrelTori.  Haucuanwgl’Ot- 
tomani  minatrdiucrfiPòfti  della  Città;cne.per  la.violcnza  dd  fuo-- 
codàto  à tempo  volarono  con  danno  confiderabile  de’  vincitori > « 
chenonfcopertal’infidia  , perirono  fotto  le  rouine  . Morirono 
mille  ,. e ducento Turchi  : le monitionf  , i cannone,  &iviucri' 
dal  fiiocoguafii , fi  refèro  a’ Fedeli  inutili' , ondexompiurono  la 
vittoria  àcaro  prezzo . Pcrfoccorreregl’afiediati  haucuanoi  Bar- 
bar ianamaflàti  trenta  mila  Soldati.,  màpreintcla  nel  camino  fa'. 

«ledi rione,  s'aUefiiropoalRattaccodelilaiiippJmperialevL^Aixi- 
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dticaMattiasgiunto  poco  innanzi  all'ArmitasVedendo  non  effcrut 
altro  mezo  per  eónferuarc  la  Piazza  , che  rarrifchiarc  tutte  le- 
forze, s’accinlc  al  conflitto  con  grande  animofità . 11  Duca  di  Mer^ 
curio  inferiore  di  iiumerojmà  non  di  cuore , nèdi  difciplina  ,difpo- 
fte  le  file.proportionata  L*ordinanza,oppofli  condenlàti  Squadroni 
ftéo  I a'più  rilakiati,e  fpatiofi  deTurchijincoraggendo  con  la  1 inguaimi 
molto  più  con  la  mano  , convrto  furiolo  iniiefti  rinimico  . Fin 
dubbiofo,e  pendente  per  qualche  tempo  il  contrafto  caderono  i j 
più  animofl,cosi  dall’vna  parte,come  dall’altra.Agrvrli  deTurchiV  J 

ed  alla  fliria  de*  loro  allalti  s*oppolcro  con  paflb  compofio  , e con  | 
raddoppiale  filei  Criftiani  , cosi  guidati  dagl*  ordini  del  Co-  I 

mandante;fl  che  preualcndo  in  fine  i fatti  alle  parole , de  kdpi  alle  I 

grida  dell*inimico>nntu2zato,  fcòmpofto,  e battuto,  cedette  al:  1 

valore  de*Fed eli  i,  e vireftòlconfitto  MeemctBafsà  Generale  , I 
quello  di  Buda  , ed  altri  lètte  Beglicrbei  > chedoppo  adempite:  j 

le  parti  d’ardimento  morirono  combattendo-  ► Altri  tremila  Tur—  I 
chi  bruttarono  con  illoro iangne  la  Campala,  e fi  comprefe  per  -1 

' proua,che  le  vittorie  faranno  Icmprc  partiali  dc’Criftiani , quando  * 1 

^nFefercitiodell-arminonneperdanorvfo  , e che  liano  guidati  j 
da  Capo  dVeQjerienza  , che  con  i vantaggi  dell*  arte  fapgia: 
Ichermirfi  dallalproportione  delnumerod’Ottomani  auanzati  fi 
mcchiulèro nelle proflìme  Piazze  . L’Arciduca  , & il  Duca,  di:  j 

. Mercurio . doppo  prefidiata  Alba  Reale  , . à Vienna  fi  riconduL  ' 

• Mà  ritorniamo à.Canifla douc  continuauanfi gl-  attacchi  :o^- 
palmodìterrenocoftauapiùvite  pcrlefi^uentifortite,.nelia- 
quali  > c di  giorno  y e di  notte  gl*  airediatiinucftcrulQ  le  bancate' 
de*  Chriftiani^fàceuanonuoui  canali  di  fangue.  Mentre  Malfimiliar- 
' no  Arciduca  ,e  Ferdinando  fratello  col  Duca  di  Mantoua  ftauano> 
vaiti  nel  Padiglione  vuotando  le  tazze,  arriuò  dalla  Piazza  vn  tiro  • 
di  cannonedi  volata^»  che  gfhebbe  à far’vuotar  le  vene , e pafsò  per 
lo  mezo  degli  aitanti  , fenza  nocumento  d*  alcuno.  Per  atterrire 
gli  aircdiatid*polero  i Criftiani  alla  loro  villa  le  tede  d’  ibraim  „ 

Cidi  Murar  Comandanti  con  altre  de*  Turchi  ammazzati  lotto  Al? 
badai  Duca tli Mercurio  ..Queftqfuneftofpettacolonon  atterrì 
punto  il  coraggio  de*racchi ufi' . Si  rideano  d*ogni  sforzo  militare 
de’Criftiani  , e continuauano  ad  oltraggiarli  con  frequenti  feari- 
chi.ll  Duca  terminata  la  prenarrata  imprelà  inuiò  di  lòccorfo  agl!* 
afiediantiduejiiLla.Gauallij  eJfeiJcpila Fanti,  guidati  da  Rosbur- 
. * mio 
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thio  . Qucfto  vaU'dofoccorfonongiouò  perche  ghinfe fuori  di 
tempo  . La  medicina  trouòrinfermofenza  forze  5 fi  che  non  fece 
opcnitioncvalcuole  àiblleuarlo  . Incalzaua  il  rigore  della  Sw- 
gionc,&  erano  morti  più  di  trecento  Caualli  , e più  di  mme,ecin- 
•queccnto  Soldati  di  freddoXiroppugnati,  più  arditi  che  mai  j mo- 
ttrauano  nell’inftancabili  fortite  la  cqntinuatione  dd  vigore;  onde 
conuenne  finalmente  col  lòlito  Crittiano  dilbrdinc  fcioglicrcraf- 
lediaLa  notte  anteced  ente  lòprauenne  vn  turbine  cosi  nero , che 
causdmiUe  danni, &J^ccelerò  le  mofl'c  tanto  più confùfe.S’abban-  _ 

donò  il  bagaglioj&  il  cannone,  periti  i Caualli  deftinati  à condurlo  1^01 
per  deficienza  diforaggio ’»  e le,bene  nonfoflèromancatifitroua- 
ualèpoltaT  artiglieria  nel  fango  cosi  profondpientepcrl’efcre- 
fcenza  deCanah  , come  per  le  diluuiate  pio^gie,  ch'era  diuenuta 
immobile  . SilaTcìaronoiin  preda  alla  crudeltà  OttomanicaglT 
informi  per  la  ftelTa  pcnurk  d’animali  per  muouere  le  carette; onde 
vfeiti  gl’  aflèdiat i infierirono  centra  quei  miferabili . S’ arricchiro- 
nocol  bagagliode’Criltiani  , e trionfarono  delle  perdite  , dell’ 
abbandono,  c del  difordinc  de’ loro nituici  , fàcenaone  fella  collo 
Iparo  del  cannonc,con  nao:herc,piferi,ralri,danze , & vrli  orribili  » 

Chi  vuol  difcemcrc  eon  quale  tenacità  i Turchi  cullodilcano  L’ 
acquiftato  , prenda  le  fue  mifure  da  Canifla  , che  fu  cfpugnata 
dagl’  Ottomani  con  la  deferitta  facilità  ; E quando  i Cnftiani  s’ 
accinfcro  alla  ricupera  , furono  fatti  due  cfperimenti  ;i’vno  il  fo- 
pranarratoregnante  Rodolfo  , l’altro  n^’ anni  pofterioriviuen- 
te  l’Imperatore  Leopoldo  Primo  nei  quali  li  confumò  il  fiore  degl’ 
Officiali, e de’Soldan  dell’Armata  Alemanna , e fi  perde  tempo , ri- 
putatione,e danaro, decampando,  &abbandonando  l’affedio  con 
maniera  poco  meno  sfortunata  della  precedente , con  quelle  grauf 
perdite , che  fi  rapprclriuarano  più  dirfufàmente  à fuo  tempo  .Si- 
mili fcioglimcnti  d’afledio confùfi , edifordinati  non  s’accoftuma- 
noprcfloi  Turchi  . Le  loro  perdi  te  fono  momentanee  ;i  loro  riac- 
qùifti  pronti,  e tenaci. 

Per  l’infàufto  fuGCcffo  deirarmiCriftianc  fotto  Canifla  fi  fecero  ■ 
ih  Goftantinopoli  fuochi  , & efultanze  folenni , oltre  li  tregiomi 
prefaitri  dall’vfo^ntrò  per  vna  porw  ilSultano  in  quclk  Città  co* 
grade  comitiua,per  l’altra  la  Regina  Madrecon  corteggio  maggio- 
re per  la  dominante  autorità.L’accompagnarono  venti  Cocchi  co- 
perti di  fcarlatto  con  Sultane  rinchiufe  , cnonvifibili  . Eflafola 
6ompanic  dpoftanel  propio  agl’occhi  del  popolo . Tenea  innanzi 

diio 
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di  fc  vn  Cofano  ripieno  d*A&ri  ,,  gettandoli  alla  Turba  per  méndi- 
care  acclamationiA  applauu . . 

Per  far  qualche  maritimadiuerfioneà  follieuo  della  guerra  d** 
Vngheria  à fauoredeU’Imperatore , s’vnirono  le  Squadre  d’Italia, 
c del  Rè  Cattolico  •'  Quella  di  Napoli  comandata  da  Don  Pietro 
. di  Toledo  ; e vi  s’imbarcò  parte  di  quelbattaglione  ,benche.prc- 
ItQl  tendeffe non  eflere  obbligato , che  à guerreggiare  iu  Regno,  elTcn- 
dofìilVice  Rèper  perfuaderli  efprelfo  , .che  le.muia  de’R'egni- 
maritimieranoiLegniarmati,  checombatteano  inMareper  af- 
ficurareki  Terra;  Quella  di  Sicilia  diretta  da  D.  Pietro  di  Leua 
quella  di  Sauoia  coi^ndata  da.  Don.  Emanucle.di  Vega  Saldato 
Veterano  ; quelledi Firenze,  di  Malta,  e:diGenouatutte lotto 
la  Principal  direttione  del  Doria»  Vi  Hvni  quantità  di  Volontarii 
dierado,ilDucadiParma  ,.  il Marehefe .Gonzaga,  Don  Virginio > 
Orlino  , che  comandaua  le  Pontificie  , Don  Pietro  di Moncada 
Vice  Rè  di  Sicilia,  oltre  altra  Squadra,  che  cofteggiando  l'Africa  •. 
con  Truppe  d’ Aragona,  e Catalogna  doueua  raggi  ugnerfià  così 
fàmofo  armamento-Precifa  intraprefa  non  era  dilcorla , ma  in  vni- 
uerlalerifuonaiia  , lo  ftrepito  di  tan t’armi  eflerriuolto  a’danni. 
* de’  Turchi  ; che  dalla  fama  propalatricc  de’  più  fecreti  dilegni  au- 
uertiti  , e rifuegliati,  battendo  con  la  Caualleria  le  Manne  dell’ 
Albania, e de’luoghi  più  lofpetti',  difpolte  lentinellc  in,  fui  emi- 
nenti ftauano  preparati  per  ribattere  rmualionejexefiftcre  all’vr- 
to  Fattala  ralfegna  li  trouarono  quattordici  milaRuomini  da 
sbarco  , non  comprelì  quellidiCatalogna,  & Aragona, A’ primi 
d’Agofto  fciollè  l’Armata  dal  Porto  di  Mélfina  nel  più  ofcuradclh' 
nouc  lenza  ftrepito,per  render  la  partenza  piu  improuilà..  A cento  r 
miglia  in  Mare cliuolgò  il  Doria  il  difegno  d’intentare  fopra  Algie- 
ri in confonanza  delle  corrilpondenze  , che  fi .teneano  conigli 
Schiaui  in  gran  numero,  che  lòfpirauano  la  libertà,  & in  rifcontro 
delle  intentloni  date  da.Nicolò.Stampa  Marehefe  di  Soncino,  che 
in  perfona  vifitato  il  Pollo  promettea . fauoreuole  fucceffo  all’  iii- 
traprefa£ra  l’Armata  prouitta d’armi  anche  per.fomire  i P.opoli  , 
che  fi  foUeualTcro  . Sidiftribuirono  gT  ordini  per  l’approda- 
mento  i perlosbarco  , e per  il  combatto...  Giunta  a’primi  di 
Settembre  in  villa  della  Piazza , cosi  vicinaà  Terra , ..che ^teanjl 
gettar  le  fcale  per  disbarcarui , fatti  alquanti  f(^ni,  non  fu  corrif- 
poftodaqueididentro.  Per  quello  luaniti  i concerti  , òman-- 
catclefpCTaaze,  ilDoriaaU’improuilQacccfoilfiinale  , emooa- 
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talainardiia  lafciò'di  viftaia Piazzai  ‘e con  inelplicabileimara-f 
.uigliadituttij  ognsvnaddle  Squadre  da.doue*haucuadifancorar 

• to  jie  ne  ritornò . Non  hebbe quello  colpo  altrordi  notabile  ^ cbe 
V vnoilrepitofo  rinibombo  • > col  quale  fii  polla  in  appr celione  l*Ai- 
»bania  , la Boflìna,  e l’Africa;  mànonfù  tirocheà  vuoto,  cheob* 
bligò  gl*  inimici  à llar  più  oculati  del  fob’to  3 nè  apportò  all’  Impe^ 

5 ratorejarGrillianisall’ Vngheria  follieuo  alcuno,  e ritìfcì  alCattoli*  . > 
. co  di  grane  3 inutile  dilpendio. 

y Approdò  nel  tenipofteìfo  à Venetia  ir  Vefcouo  Zapatenfedi 
? piccioia  Cittàan  Aibaoia  prollìma  al  Mare  , Sc  à gli-  Stati  della  Re- 
’ pubbca  ; & vnitamentecon  Paolo  Ducagini Capitano  di  qualche 
i credito  .si  efpreife.  per  parte  della  Katione  Albanefe  0 CIff  j prìnci-^ 
paliVecchiont  di  quell* armigera  Nattone  r erano  congregaii  nella  Chiefa 
. dedicata  àS.AleJfdndro , e quiui  d eplorate  le  loro  affìitiioni  haxieano 
• . compiantile  violenze  Tur  chef  che  , : la  dardferuitu , e la  communi  op~ 

■ p^fiìponel  CheintfentananogrOttomanì  cgnrgiorno  nuommaniere  dira-- 
pire,Che  eJjfmdó frequente' la  mutatiane  de*  Sangiaccbifempr e affamati  , 

, veniuano  quejii  à fatiafjì delle  loro  fojianze  y Ó'd  disfamare'cón  le  loro 
f emine  la  libidine  ; che  à forza  di  tormenti  erano  cojlrctti  à dtf- 
fotterrare  tutto  ciò  Hjc  fepelhuanoper  occultarlo  àlf  auaritia  de*  bar-- 
.bari  ; e che  non  fologì  haueri";  mà  il  f angue Ji  e ffo  , ed  i figliuoli 
er ano  in  anntt alt  tributo  rapiti  . Che  à gli JìèJfi  Vecchi  doppofpogliàH 
.delle facoltàvonueniua-pernon  morire  dalla  fame  dichiararjì  Mao- 
. mettani . -Bffere  tempo. opportuno  di  dar  la  mano  allor  - zelo  infiammà- 
.todi  libertà , e fecondare  lagenerofa  rifolutione , òdi  perire  combatten-. 

< do  co*  loróT ir  anni , ò difpezzare  vna  volta  le  catene . 'Che fe  bene  firn-  ' 

• pero  Ottomanico  era  dilatato  yjltrouaua  infiacchito  di  forze  , éfaufìo 
diMilitie  y vuote  le  fortezze  de*  Saldati  y' onde  effer faci  le  alla  loro 
progenie  deriuante  dall  inuitto  Scanderbeg  ilrinouare  le  antiche  famòfe 
vittorie  .y  quandofiancrajpjhti  da*  Prìncipi' Crifiiard  , e particolar- 
mente dalla  Republica  y.ladi  cui  potente  'protetiione  vmilmente  -im^ 
plorauano Che  in  numero  , Ò'  in  valore  non  degenerauano  da*  Iq*- 
ro  Antenati  y eche  haueuano  diuifato  di  ricorrere  al  Pontefice  y'Ò* 

. anche  al  Rè  Hi  Spagna  ; mà f coperti  gl aiuti  di  quefiodeboh  , e delf altro 

temporanei  y e quello  che  più  import aua  y lontani  , non  ritrouaua- 
no  rinforzi  nè  più  vàlidi  y nè  più  Iprójpmi  di  quelli  del  Senato  ^ 
tanto  più  y che  haueuano  à 'memoriagf  antichi  concerti  'tràScdndèr- 
beg  loro  Prìncipe  , e Giacomo  Loredano  Generale  della  Republica  di 
.qJI'alire  concordemente  , e per  Mare  , e per  Terra  i -Paifi  Ottomani^ 
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ti . Che  la  morte  di  quejli  due  gran  Soldati  baueua  rinue  rfati  così glo- 
riojidìfegni.  Cbebauendonel  cuore  radicata  la  Religione  , la  Fede  , 
e l'inclinatiotu  al  Dominio  Veneto  , volontariamente  offeriuano  il  loro 
vqffdUaggìo  . Cbe  quaranta  mila  btiomini  atti  aW  armi  di  rito  Cat- 
tolico Romano  fi  trouauano  arruolati  m vn f aglio  ^ e cbe  altri fej} anta 
mila  delle  circonuicine  Prouinc  'ie  bauerebberofegu  itatoil  generqfoyro- 
I I apparire  dello  Stendardo  di'  San  Marco  farebbero  A 

gara  accorfi àrifiignarfi per facrtficare  , e le  vite  , 0‘ilfa^ue  à ri- 
fcatto  della libertÀ.OUcntzu'ì.no  lettere  di  corrilpondenti  m Croia  , 
Scutari,  Alefio,  & in  altre  Piazze,  che  prometteano  concerta- 
ta folleuatione  in  congiuntura  tale  , che  non  hauerebbonolc 
Ottomaniche  guarnigioni  trauerfata  la  loro  vniucrfale  infurrcttio- 
nc , tanto  pi ù ficura , e collante , quanto  poteano  riceucre  pronto 
fomentodall’ Armate  Venete  raaritime.  Soggiunlèro  j EJfere  il 
I loro  Paefe fecondo  di  mimere  d'oro  , e d'argento  , e copiofo  di  tutto  ciò  ^ 

tb'ènecejfariealf  vmano  bifqgno . Cbe  implicati  gt Infedeli  ne  Ile  guerre 
d'Vngberia , e di  T ranfiluania , fpogUate  quelle  frontiere  d'i^ni  rinfor- 
zo , rendeano  la  congiuntura  aceommodata  alT  effiettuatione  delle  loro 
fperanze  . Cbe  tutti  quei  Popoli  animati  dal  zelo  verfo  la  fede  Cri- 
fiiana^  e per  ifeueri  trattamenti  dell  inimico  commune  , portati  alla 
difperatiene  baueuano  confegnati  nelle  mani  di  ejfo  Vefcouo  t e Ca- 
pitan Paolo  i loro  cuori  per  offerirli  inQlocaufio.alla  GrandezzaVe- 
neta-y  rifolutiy  ò di  viuere  in  libertà  , ò di  morire  proc aeciandofela. 
Furono  dal  Doge  lodati  , accolti  , regalati  , econlblati;  màla 
congiuntura,  in  feriofa  confultadone  tenutafi^opra  delle  predet- 
te efibitioni,fù  ritrouata  inopportuna,  mentre  s’haueuaoo  di  Ger- 
maniaragguagli,  ediCoftantinopoliancora,  che  tra 'Turchi,  & 
Auftriao-llrijiGffaflcrotrattatidipaoe,  ondctuttalamqle  della 
guerra  lareb&c  caduta  lòpra  le  braccia  della  loia  Republica . Non 
il  vedea  nè  meno  , lè  l'acccnnate  mofle  di  tanto  Popolo  tenclfero 
ficuri  fondamenti  ; oltre  che  s’haueua  rincontro, clic  quella  Na- 
tione  per  altro  bellicofa  , fi  ritrouaua  in  quello  tempo  auuilita  , 
inelpcrta  nella  guerra  , .efièminata  da  lunga  pace  , c molto  piti 
dairopprelIìoncOttomaoicarera  imbelle  , &inlufficientcalledi- 
tiilàtedcterminationi  ^ onde  fi  credc,chcpiù  la  difperatiene,  che 
la  prudenza  conducelTe  que’popoli  ad  intempcftiua , non  ficura  , 
azzardofa,  anzirouinofatifolutionc  ; fichefù  rifpolto  ; Tenere 
la  Republica  jijf a la  mira  alloro  foUieuo  . Cbe  conferuaffero  vitto  , 
md  coperto  il  loro  corteo  , e quello  di  tutto  il  Popolo  per  metterla 

in 
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ihefictitioneit^piuactonehe&HpuntHt’a.  Che  il muouerji fenica  m^ìior 
fondamento  bauerebbe  anzi  irritato  /* inimico^e  eaufato  nonfoUieuo , mà 
£iù fretta  opprejfìone . Che  non Sfarebbe  lafiikta  df vifa  l' opportunitÀ 
c bauej/è  piaciut  i à Dio  d'ojfertre;c  donati  quattrocento  ducati  al 
-Vclcouò  5 c trecento  al  Ducagirii  altri  leicento  lé  nc  sboriarono 
pure  per  diuiderc  tra  quei  della  Natione  più  ben  inclinati  alla 
Crilhanità , e furono  rimandati  conlblati . Il  Vefcouo  andò  a Ro- 
ma , douc  cambiato  il  zelo  publico  m- prillato,  s’applicò  molto 
più  à conicguire  penfioni  per  le  ftellb  , che  alfillenze  per  gl’al- 

SigilmondoBartoriintantonon  trouando  mezo  per  elfer  dall'* 
Imperatore  tdlcrato nella  Tranfiluània,  vniti  alquanti  Polacchi, 
cd  ottenuti  rinforzi  Turchelchi,  prefe  due  Città  de’ Safloni  fino 
che  il  General  Balla  ftaua  applicato  nell’oppugnatione  di  Biltricia, 
Piazza  che  tcnea  per  anco  il  di  lui  partito,  cfece  nonpicciola  re- 
liftenza . Isforzata  alla  fine  Irrefe  per  accordo , e fu  ranzonata  in 
trentamila Taleri da diipcnlarfialle  Militie.  Doppodi  che  anda- 
rono gl' Alemanni  in  traccia  di  Sigilmondo,  c lo  colfero  à Cronftat, 
feemato  di  forze , d'alTìllcnze , e di  credito  per  le  palfate  trauerfie . 
Or  quanto  piùrarmi  Alemanne  erano  accreditate  da’vantasgiofi 
fucCelfi , comprendendo  egli  inchiodati  per  lui  i fauori  della  fortu- 
na, deliberò  implorarccolmezo  del  Balla  la  clemenza  di  Gelare,*' 
• nè  tardò  adinuiargli  Illuan  Chiacchi  per  concludere  l’aggiufta- 
mento.  ZcclielMoifes  nel  mentre,  con  altri  Nobili  della  Natione 
non  inclinando  alla'quietCjs’accampò  con  quattro  mila  Soldati  vi- 
cino ad  Alba.Giulia,  inuitando  il  Balla  ù negotiare  con  loro,dilu- 
niti  da  Sigifmondo  j mà  poco /inceri  quei  trattati  non  hebbero  fuc-i- 
ceffo  j anzi  determinò  egli  d’amccarli  prima-,  che  maggiormente 
s’ingroflalfero,  come  auuenne  con  così  violento  calore,  Ae  ZecheV 
fii.difordinatOjC.dbfatto  con  perdita  d:  tremila  de*fuoi,ricouratofi 
' egli  appena  in  Temifuar  per  impetrare  foccorfi'da’Turchi  fenapre 
pronti.a lommmiltrarli  per  taier;  viuala  fiàmma.  ‘Prptcftò  Sigif- 
inondo  al  Balla,  che  noit  haueua  hauuta  partecipatione  ne'predet- 
ti  mouimcnti,  e rellòtràlòro  capitolato:  Che  quando  egli  facef* 
fe  all’Imperatore  vna fedele  cclfionedella  Tranfiluania.,  c.  confe- 
gnaflé  Lippa,  e Geona  nelle  mani  de  luci  Mirriltri,  potrebbe  in- 
caminandolì.à  Praga  rimetterli  nella  buona. grafia  dì  Sua  Mae- 
ftà. 

- Rigermogliò  in  quell’anno  la  gperra- nella  V'alacchia,  al  Prip— 

cipa- 
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cipatodellaqualefuBodul  prepofto dal  Bada..  ITurchi,  e Tàrr 
tari  femcntauano  vo  tal  Simeone , ad  oggetto  d’intruderlo  nella 
* Prouincia  , e difcacciarne  il  Cwftiano  partito  j,  mà  auuedutofenc* 
iJBafta,  conpronto  roccorfogrolferUa  battaglia  , lo  dilbrdinò], 
lo  ruppe,  lo  fece  prigione  5 e virillabiliRodul,  e T Imperiale  ai^ 
torità  ^InucftitapoiTa  Piazza  di  Solnoc  Sed^  de*  predetti  Ribelli, 
lacollrinfè,  cdinuouo  ad  Alba  Giulia  ritornò  per  raffermare,  c 

* piantare  con  più  profonda  radice  il  dominio  della  Prouincia.1  Tur-  i 
chi  malcontenti  de’  lui  pr.ogrdlì  s’vnirono  in  corpo , & inueftirono  j 
Alba  Giulia . 11  prefidio  codardo  alfolito  lòtto  prerdlo , che^  h I 

1 > *^^**-^  rouinate  da’  precedenti  attacchi  non  foffero  refiftenti , fenzat  j 

* ^ ■ conlenfo  de’Capi  intauolò-.  repentinamente  trattati  per  renderla  . ^ 

Mà  mentre  fbannoapplicatU  piu  vili  ad.cltcndere  le  Capitola tioni> 
entrati  furtiuamente  per  altra  parte  i Gianizzeri , rubatonociò  clic 

r.  , i.Crifliani  haucuan  pollo  aU’incanto  per  vendere , c tagliarono  à 
pezzi  la  guarnigione  i <Sdnuiarono  iCoftantinopolii  caimoni,dan-- 
do  il  lacco  alla  Città 

Maneggiandofi  in varj  lUoghicon  fórtunacangiante  Ikguerra^ 
ilDuca di  Mercurio  valorofodirettorcdell’  Annate  Alemanne,  i;  ] 
di  cui  fattinarrammoytemuti)  Ibpramodo  da'Turchi^  morì  àNo- 
iiimbcrba 5 mentre fe-ncritorfiaunnFranciaocarieo  di  gloria:  SoL*^ 
dato  di  cuore,  ed’efperienza,  edifingolardirciplina  j e fu  gra-  * 
ùiffima  la  perdita  per  la  Criltianità . L*  Arciduca  Mattias  col  Ma-  • 
refcial  Ki)sburmio  raccolto  l’Efercito  Alemanno  prele  Peli , & at-  i 
taccòìBuda . Ajccorfoui  AlfanBafsà  di  Bollina  con  vna  grollà  banr^  l 

da  di  Turchi  per  {occorrerla  col  iauore  anche  de’  tempi  auuerfi , e 
deile  pioggie-,  che  grondauano/in  gran  copia,  sforzò  le  linee, 
cheritrouòdifapmate,  ev*introduff(fducmila  Gianizzeri.^  fiche, 
diminuito TArciduca di  gente,  e di  fpcranza  per  progreffo  mag- 
<yiore,  lì  ritirò;  dall’ affedio  ..Il  Mareldal  Rosburmio  imputato: 
Sella.mortedel  Corìte  Bclgo , e molto  più  d’hauf  re  malitiofimen^ 
te  per  danaro  , laida  te  feoperte  IL  linee  di  circonuallatione  alla: 
parte  doue  i Turchi  gettarono  ilioccorfo , refo  fofpetto  di  fello- 
nia  fù  in  Praga  decapitato ..  Còsi ò per  la  codardia , ò petla  per- 
fidia dc’Criflianis’appianano ài  Turchi  gl’acquilli s. douendo  Idr- 
uiredi  perpetuo  rimprouero  al  loro  Icario  zelo,  che  come  effii 
hanno  per  dannabile  intcrcffe  vendute  diuerfe  piazze  a Turchi,, 
cosi  non  fi  leggono  efempj,  che  i T urchi  con  fede  inferma  liabbia-  , 
no  traditale  lofp.  a’.Criftiaoi  . Zcchel  Moife§  col  fql.ito  fomenroi 
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de*  Turchi , c conl’appog^o  d’altri  T^aroni  di  Tranfiluania  occupò 
Alba  Giulia,  cs’intrt-olòlPrinctpc  della  Prouincia.  Il  Bafta  mal  i^o2 
proueduto  di  forze , con  t’ auucrfione  de’  Popoli  alieni  dal  Domi- 
Sio  Alemanno,  fo coftretto ritirarli  àZacmar; fiche  animato  A 
ribelle  dalla  di  lui  lontananza,  preleClaudiopòli,  & inueftì  fuf- 
fet^ucntementc  Cronftat . Rodul  Principe  di  Valacdiia  del  partito 
Iniper iaJe,vnitovn non ilprezzabile corpo  d’Armata,  fenza  ftre- 
pito,  per  i’ eccitamento  del  Barta  s^auanzò  di  nottetempoallT- 
fercitodiMoilesperfòrprenderk> , ccon  fubita  inuafione  attac- 
cato il  Quaitiere  de’  Tartari , li  rinuersò  fopra  i Turchi , che  non 
refiftendo  all’vrto  continuaronooel  difordine . Doppo  di  che  s’au-  ' ! 
uentòalJofielToZcchel,  che  attorniato  da’ Siculi , «da’Trartfìl- 
oiani , fccemaggioic,  màiion  baftantc  refiftenza . Superata  in  fine 
anche  la  di  lui  coftanza  reftò  tagliato  à pezzi  conxjuattro  mila  de* 
fuoi  ; e Rodul  trionfando  dc’nimici  di  Ofare  guadagnò  il  ba»- 
glio , e cento  dnmianta  Bandiere , che  furono  in  meftato  della 
vittoria  inuiate  à Praga . Il  Bafta  da  così  profpero  fucceffo  anima- 
to, poftofi  alla  tefta  delle  lue  Truppe,  partito  da  Zacmar  ritor- 
nò nella  Tranfiluania , e battuti  alcuni  Tartari , c T orchi, tefìduo 
dell’Armata disfiitta  de’ ribelli,  ibggiogò  tutte  le  Piazze  aliena- 
te, e ridulfe  di  nuouolaProuinciaiottoil  comando  dell’Impera- 
tore . 

Quanto  più  crefceuano  roppreffioni  degl’  V fcocchi  a’  darmi  de’ 
Sudditi  Turchefehi,  a’qualinonfolo  toclreanole  foftanze  , mà 
l’onore,  proftituendolefcminc,  & eccedendo  nella  pm  nefanda 
libidine,  altrettanto  rifuonauanoà  CoftantmopolMe  doglianze  loOJ 
degl’Ottomani  col  Bailo  Veneto . Le  difficoltà  di  diftniggerli  era- 
no intitolate  malitjolè  trafeurageini,  fecrereinreHigenzc,diffimu- 
late  tolleranze.  Varie  pratiche  cu  maneggi  s’intauolarono,  feben 
inconcludenti.  Ollcriua l’Imperatore difcuar gl’ Vfcocchi  da  Se- 
gna, mà  per  pagare  il  prefidio  Alemanno  in  foro  vece  dimoftra-  . 
ua  mancanza  di  danaro.  Il  Pontefice  vedendo  meuitabile  in  fine 
b rottura,  inuiò  Flaminio  Delfino,  perche  infinuaffe  qualche  ri- 
piego, mànonhebberoi  di  lui  maneggi 'fucceffo.  Afferma  , che 
ilfervfciretuttigl’VfcocchidiSegna,  eravn  lafciar  vuota  d’ha* 
bitatori , & abbandonata  vna  Piazza  di  Frontiera  drOttomanicc) 
arbitrio.  Proponeafi  di  dar  congedo  a’ Venturieri , lalciandouii 
Nationali:  inutile  rimedio,  perche  quelli  erano  quelli  , chenu- 
fri  uano  i loro  figliuoli  nella  pirateria , che  dalle  Madri  etano  fpinti 

àque- 
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• à quefto  cfercitio , perche  tornando  carichi  di  preda, ingraflauano 

le  loro  priuatc  famiglie  . Suanita  la  fpcranza  d’ aguiuftamen- 

' * to,  nuoue  patenti  di  lena  dei  Croati  , e Veneti  furono  dal- 
la Republica  diftribuite  . D’Iftria  fìi.lpinta  la  Cauallcria  nel 
Contado  di  Pifmo  nel  Carlo  , & alportò  grolTo  .bottino  , che 
leruidiriftqroa’dannificati . Ibraim  Primo  Vifir  inuiò  Chiaus.à 
Venetia,  edoppopaflatcvarielamentationi  peri  danni  degl'Vl- 
cocchi , paragonò  Segna  ad  vn  tumore  grauido  di  putrefattionc, 
che caufaua^loreà tutti:  Dilfe,  Che conueniatagliarlo  d'accordo-; 
che  non  fene  dijftrifce  leftcnùone^  perche  trattandofi  Upace  con  1- 
i'  « Imperatore  -,  doppo  ccnclufa^  riufeirebbe  l' ojìtiità^  òjr^edele yàfuo^ 
ri  di  tempo.  La  Republica,  le  ben  giu  ftamente  elacerbata,  diuetr 
tì  con  deliro  modo  la  propofitione.  Rilpofe  , Che  tenea  irreconct^ 
liabile  inimicitia  co  Ladroni  y ma  non  congF  Avjiriaci  y con  i qua- 
li corrijpondea  amie  abilmente  come  con  la  Porta , e che  Jt  far  ébbzro 
infezuiti  i predatori  y battuti  , ^ maltrattati  , conforme  i loro  pr Or- 
ti diportamenti . Venne  in  Collegio  rAmbalciatorCefarep  i mi 
ò che  l’inuafioni  predette,  ò che  il  giugnere^dd  Turco  haueffc 
fuegliata  la  gelofia , vsò  concetti  più  loam  del  iolito , mollrandp 
defderio,  chefiritrouairequalchc.compcnlp.  Lo  fteflo  fece  ,il 
RolTi  Agente  dell'Arciduca  Ferdinando,  prelentando  lue  letrcrci 
ed  inftando  per  il  palleggio  degl’ Alemanni  deltmati  a dar  cambio 
agl’VfcocchHn  Segnai  ed  in  fatti  corrilpofero  quefta  volta  alle 
bùone  parole  grcletti . 11  Ckneral  Lencouicchio  relbtm 
delle  prede.  Soprauenne  Giofeppe  Rabatta  Conlkherc  dell  Ar- 
> , ciducainqualit.àdiCommiirario.  Parea  àqueltoCaualicTe,  che 

- il  proteggcrcsentedicosiabbomineuohcoftumi  qffendefle  la  di- 

gnità , e Pintegrità  dcTadroni , onde  volentieri  abbraccio  1 impie- 
go di  fnidarli  dalla  Marina , do  maneggiò  con  pontiialita  vgualc 
-Il  r _ T- • ni  ■DnCniinlicrr,  r-.f>noralf*  maritimo  clei- 


uerebbero  diuertito  dall  c^ccutionc 

Condannò  al  l'upplicio  Martino  Conte  diPoffidaria  Suddito  della 
Republica  mù  degenerante  da^l’Antenati , al  quale  furono  ri- 
tro^tcJe  wlli  de’ Soldati  Veneti fcorticati i &.  hebbe  per  compa- 
gno MarcciMargenich  pariuegl'elccrandi criidclilTimi  delitti . Al- 
triinSpiagma  furonoappiccati,  & infogniti  quelli , che  fi  diedero 
alla  fuga , e preli , fi  troncarono  loro  le  tefte . Alcuni , c he  com- 
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probwono  pentimento , e raffegnatione  per  fpiantarli  da  Segna, 
fcandalofo  ricouero , furono  rilegati  a Otofach . Publicò  in  oltre 
editto,  che  ritrattauaognificurczzaa’Sudditi  Veneti  banditi,  on- 
de  alcuni  fuggendo  incapparono  nelle  Barche  degl’ Albancfi , da' 
quali  furono  trucidati.  Centodicoftoronon  piacendo  ad  elfi  quel 
fogoiorno,  come  non  così  adatto  alla  oontinuatione  delle  rapine, 
ritornarono  a Segna  ; mà  retrofpinti  dagl’ Alemanni  fi  concentra- 
rono nel  Bofeo  vKÌno,  doue  dalle  loro  temine  eraglifurtiuamcntc 
fomminiftrato il  vitto.  Non  valeano  gl’ Alemanni  a raggiugncrli 
nella  Forefta  in  riguardo  all’ agilità  del  corfo,  & alla  pratica  di  na- 
feonderfi:  gli  furono  fomminiftratc  da’ Veneti  Militie  Albanefij 
che  grinleguirono  nel  più  folto  delle  Selue  , e gli  debellarono;  fa«- 
tafi  dacoftororefiftenza  così  languida,  che  fi  fecero  conofcerc 
più  atti  al  furto  , che  al  combatto , e più  valorofi  a fpogliarc  gl’in- 
ermi , chea  vincere  gl'armati.  Diftrufle  il  Rabatta^r  quefta  via 
non  ioloi  rapaci  auolroi,  mà  i loro  nidi  ancora  , perche  diquac- 
troccutocafc,trccentone  abbattè,  e cento  ne  defolò  . Spinfc_» 
pure  fuori  delia  Città  alquanti  Keligiofi  feduttori , checoonefia- 
■uano  con  finlRre  interpretationi  i loro  misfatti , òc.  bauendo  parte 
nellcrapine,  le alimentauano  col  permetterle.  Predicauano,  che 
bafiaua  , che  il  fine  folle  l>uono,  benché  difeordaflero  i mezi,  e 
che  per  giugaere  al  Turco  folle  lecito  fpogliareil  Criftiano.Incorrif- 
pondenza  dell’operato  ricercò  il  Commiìlario  Imperiale  da’Mini- 
ftri  Veneti  ,che  folle  riaperto  il  commercio,  nè  fitenefieropiù  lun- 
eamente  angulìiate  le  Marine  Arciducali , màceflallero  l’ofiilitàie 
& rutto  prontamente  acconlcntito.  £ perche  non  ballaua  rhauer 
troncacii  rami , fe  t\on  fi  toglieua  la  radice,  il  CommilTario  allon- 
tanò il  Barbo  Capitano  di  Segna  fomentatore  d’ogni  diiordinc-, 
checonle  direttioni,  econfiglidaua  la  mano  agl’ attentaci  più  e- 
fecrabili.  Il  Senato  in  aggradimento  del  zelodel  Rabatta,  e della 
.lìncerità  delie  fue  proce^re  gl’  inuiò  vna  collana  di  valore  di  cin- 
que mila  feudi,  che  nonriceuè  fehondoppohauutanel’approba- 
tione  dal  fuo  Principe.  Entrò  in  Collegio  il  Rolli  Mim'Rro  deU' 
Arciduca:  cfpole  l’operato  dalComnulTario  ^ c rimoftrò,  Con. 
quanto  ^elo  le  di  lui  e/ecutioni  fi  fodero  confrontate  con  gJ'ordini 
ie'Tadroni  ; e che  qnelli  che  haueuano  ifeanfata  la  mannaia  , iu- 
contrarebbero  ne'  rigori  del  bando . Che  confermato  in  quel  goutrno 
il  J{abattay  e cacciatoui  il  Batbo,  meglio  fi  farebbero  flabilite  le^ 
prtfe  deliberationi j dirette  allo  ffiantamento  de'  pafiati  fcandaliz 
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MÌ  rimettere  la  toafìdett^^f  t ^ 3 fx^tnhtare  f difpiacerì  » Furono 
inconfc'gucnza  fcordatci  ingiurie, liberati  i prigioni, rirtnte  dipor- 
ti le  guardie,  e licentiati  I Vakcililtqueftrati  nc  Porri  .Mà  quando 
foprà^osi  ftabili  fondamenti  fi  credeua  ina  iato  edificio  di  coftaa- 
tc quiete,  rouinó all -improuilo rutta  Jamacbina.  Perla  guerra  d’ 
Vngderia  fijriuocataalR.'tbatra  raflìfienza  d’vna  Truppad’ Ale- 
manni , con  la  Iponda  de’quali  haueua  domati  gl’VIcocchi  - Per  li- 
bcrarfidilfactnorofo  refiduo  di  coftoro,  formò  vna  Compagnia 
de  più mftì fotto la  diremone  di  f.ianiza  j^egg:oic  d’ogn' altro,  c 

10  incarico,  per  allontanarlo  lalleMaiine,  ad auinzarHall'Ai ma- 
ta . O'  bedi  cofiui,le  ben  contra  lua  voglia , epofiolì  co' compa- 
gni in  camino  s'auuenne  in  Daniel  Bar[>o  giaJifcacciatodi  Segna, 
comeraccontammo . Cofiui ripieno  di  pa(tì> me.  Doue  andaic^y 
dille,  Amici  fe  non  aVa  pe>duioiity  vratre  l\akattA  vi  J pigne  ali’ 
^Armata  per  prrdeiui^  Giunti  in  Angherìa  y ò farete  tarmentalida’ 
Carnefici  in  cafhgo  de'pafiatt  mit fatti  , ò Stiacciati  da’  Turchi  . Se 
yi  trafporta  li  defiderio  di  cnmbjttere  eoa  CimplacabUe  nimicoyri- 
tornateuene  alia  Vatria  j abbattete  il  Ribatta  co'fuoi  Seguaci  ; 4i- 
ftfuggete  l'acerrimo  distruttore.  Io  che  ritorno  dalia  Corte , v'affictt- 
r«  che  i nofiri  protettori  fi  maneggiano  fedelmente  ; difenditano  i 
futi  rigori f che  gli  priuano  delle  noflre  generofe  tontributiomi  . Lo 
decantato  per  pià  f^enetiano  che  .dufiriaco]  rimolìrano  il  differuìth 
dhauer  estenuata  in  parte  ì^atione  coti  betlicofay  tormento  d/Fe- 
netiy  flagello  de'Turcbi,  che  jetue  adunque  V andarfene  tamin- 
ghi,  fe  potiamo  di  bel  nuouo  rientrate  nelle  noflre  habitAtioni  y e 
ripigliare  il  gradito  ttfereitio  di  riparare  alUpouertà  con  abbondanti 
ticche:^^eì  0 tjuanto  è meglio  combattete  to’ Mercanti  difarmatiy  che 
con  Turchi  aggmorriti  { profrguire  la  noflra  picciola  guerra  , doue 
fi  combatte  pià  per  guadagnare  y che  per  vincere  ; doue  il  maggior 
(angue  che  fi  fpande  i quello  deile  borfe  ; doue  non  habbiam  nimi- 
co y che  attaccato  non  fia  ficuro  di  perdere  il  bagaglio;  doue  faeciam 
breccia  nell'altrui  foflan^ey  e gl’affalti  riefeono  pià  douitiofi  , cbe.A 
fanguinofì;  doue  s’infeguifce  rinimico  y che  fogge  y e t’incontra  certo 

11  premio  y & il  morte  non  dubbio . Mà  non  onderà  così  co’ Turebiy 
doue  cottjifle  il  traffico  in  membra  tronche  y inbufìi  recifì  y in  cada- 
neri  Spiranti;  doue  le  merci  confìflono  in  ferro;  doue  non  fi  concambiano 
chef  ubiate;  e doue  in  fine  fi  combatte  con  la  difficoltà  del  l'oppugnationiy 
col  rifehio  delta  morte,  conidifagiy  eperciòche  fe  ne difeorre con  là 
mancan:^  di  contante,  e con  la  fame  inimico  pià  d'ogn’ altro  inuin  cibilo. 

Per- 
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PcrfuafoGianiza,  ritorfc  il  camino,  ficonduflcalla  Patria,fipre- 
fcntòal  Rabatta , che  rimproucrandoUr  di  diruhbcdicnza;egii  che 
ccrcaua  briga  per  trouar  vendetta  , gli  rii^feorgogliofamentc--»; 
c mentre  l’altro  riprendendola  pone  le  mani  fopra  la  guardia  dda 
luafpada,  Gianiza  aififtitodaTuoi  Sicari)  ,fnudata  la  propia  l’- 
ammazzò ^ tanto  più  impunemente  > guanto  che  egli  era:  affittito 
da  pochi  Soldati  Tedelchi , & inferiori  di  crudeltà  agl’  aggrcflbri.  * 
Quell’ omicidio  non  difpiacque  alla  Città  , perche  partecipando 
gl'habitantide’furti,.  vcdeanocon  mal  occhio  il  perfecutore  dc’lo- 
ro  prouccchi^  Fù  fenza  alcuna  pompa  portato  alla  Chiefa  , ed  iui 
febencadauerefùpiù  efpofto  alle  vendette  ,cheairelequie.  Le-j 
femine  degl’Vfcocchi  arrabbiate  gli  lucchiauano  il  fangue,  e co* 
denti  gli  lacerauano  lacarne.  Per  così  ftrano,  e Icandolofo  fuc- 
ceflo  non  commetta  la  Corte  d’Ifpruch,fi  fofpettòinVenctia  di: 
conniuenza,  e lì  credè,  che  fenza  lo  fpalleggio  d'alta  mano  noo. 
farebbe  fopra  Minittro  di  qualità  caduto  il  fulmine,  per  ilquale.^ 
abbattuti  tutti  i maneggi  di  quiete , fi  ripigliarono  Tarmi , gTodij,. 
roftilità„ 

Non  folamentcdasT  Vfcocchifù  infettato  il  traffico  della  Repu- 
blica;  mà  dagl  Inglen  ancora . Ritornaua  d’Egitto  Giouanni  da 
Motto Confoìclopra la  Nauc  nomatala  Venicra,  con  opulento* 
carico:  S’incontròa  CapoManlionel  Bertone  padroneggiato  da 
Guglielmo  Ptrs  Corfaro  Inglefe,  che  fuperiorc  di  forze  la  lettomi-  j*.  - 
fc,  e fece  nel  propio  Legno  pattare  il  Rapprelcnrante  con  la  fami- 
glia. Eperchc  loScaramella  Secretarlo  dimorante  in  Londra  per 
la  Republica,nonpattattedoglianzecol  Rè,  fù  confultato  fe  doue- 
uano-chiuderc  tutti  gThuomini  nelle  veJe,cgctTarli  in  Mare,  come 
frequentementcaccottùmauano  per  fcpellire  trà  le  voragini  dell’ 
onde  la  memoria  del  loro  eccetto.  Quattro  giorni  furono  trattenu- 
ti nelTapprenfione  della  murre ^ ch'èpiù  deìla  morte  fletta  formi- 
dabile ; mà  il  Gonfole  con  ragioni’,,  con  perfuafìoni  , c con  ottcr- 
te  dittrattc  il  Corfaro  da  così,  crudele  deliberarione,.  & operò  in^ 
modo  , che  montandaegli  col  più  pretiofo’carico  fopra  la  Veneta' 
nouelIamentefàbricata,  lafdòalConrole-la  Naue  Ingielé  fdrufei* 
ta,  con  la  quale  nonlenza  pericolo  di  naufragio,  approdò  al  Zam 
te  .Ritornato  il  Corfaro  in  Londra  fù  per  le  làmentationi  del  Se- 
greta rio  circondato  dà  carene  ; mà  circa  la  rettitutionc , cfléndò  da 
lui  ttatodi  già  venduto  il  meglio  deicarìco,  ricompcnfaticoniTda- 
Daroricauacoiprotectoride’iiioi  farti,  poco  il  conleguì^  in.modo» 
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che  nonhauendo  mai  rifarcito  il  danno,morì  nella  carcere  . Molti 
pure  della  ftefla  Nationc,  dediti  alla  pirateria , permefla  loro  dalla_r 
Regina  Ifabella,  dubitando  della  gitiftitia  del  Rè  Giacomo  , verfo 
cosìingiuftaprofcflioneefaccrbato  , fi  ricourarono  in  Tunifi 
Aloitn,  fi  fecero  Turchi  , & augumentarono  con  graue  danna 
della  Crjftianità  il  numero  de' (.orfari  Infedeli . Altra  Nauc  pur 
Veneta  nomata  la  Bclbiana , fu  da  altro  Corfaao  Inglefe  col 
ricoin  Barbcriatrafportata.  Il  Rè  Giacomo  con  ibmma  equità  ri- 
compensò parte  del  danno  conJafciarc  a difpofitionc  dello  Scara- 
roellaalcuni  capitali  efiftenti  in  Inghilterradi  ragione  del  predato- 
re. Vietò  con  feueri  editti  a quelli  di  fua  Natione  J’oltraggiare 
Vafcelli  Veneti  j comandòagl  Ammiragli  la  reftitutionc,  proibì, 
che  non  fcioglicfrero  daTuoi  Porti,  fc non  Vafcelli  corredati  all* 
vfo  mercantile  ; impedì  l’yfcita  degl’  armati  ; c col  reprimere  co* 
caftighi  non  folo  l’audacia  de’Corfari,  mà  de’loro fomentatori , 
c partecipanti,  nettò  il  Marc  da’Pirati,  fauorì  il  traffico,  & adem- 
pì a tutti  i numeri  di  cortefij,  c digiuftitia.  Jnuiò  pofeia  a Vc- 
nctia  il  Caualier  Antonio  Studer  per  dar  conto  dell’  operato , c di 
fua  afluntionc.  Fece  alia  Republica  ogni  oblatione  di  sèfiefk)  , e 
del  fuo Regno;  efu  TAmbafciatorc onorificamente riceuuco,  re- 
galato, c congedato. 

Era  ridotta  a tali  anguflie  la  Monarchia  Ottomana  per  la  fearfa 
1604.  del  Capo,  da  cui  era  diretta , che  feorrea  il  Perfiano  con  le 
^fue armidouunqueloportaual’ambicione;  eloScriuano  doue  lo 
vol^a  rauarìtia,cla  rapina,  a legno  che  era  defraudato  de*  tri- 
buti l’erario,  anche  da’principali  Ba£$à,  che  ncll^ropic  borie  gran 
parte  ne  diramauano.  Non  fapeuail  primo  Vifir  come  più  folle- 
nere  la  guerra  d’Vnghcria . Tra  così  confuCo  rauuolgimcnto  di  co- 
fe,  apparue  in  Cielo  minacciante  Cometa  , cheprediflè  vedouan- 
za  al  Trono  ; c Meemetpalsò  a vitapeggiorecon repentina  cadu- 
ta in  vna notte  fenza  mal  precedente:  Corpulento  , c difordinato 
alcuno  de'Medici  la  credè  apoplefia  : l’vniuerfale  da  qualcbit  lbgno> 
efteriore  rhebbe  per  contagiolà  infettione.  Saluatofi  dalla  guer- 
ra, fu  ammazzato  dalla  pelle  . Vn  £ok)  carbone  ellinfe  colui  ,che- 
jiccefc  neirVngberia  cotanto  incendio . Non  andò  ne  meno  elen- 
* 'te  dalla  fame , terzo  flagello  di  Dio , mentre  fi pafeerono  i Suddi- 
ti<  di  frutta  fecebe  io  luogo  di  pane  per  tutta  l’ Afia . Morì  Tanno- 
ottano  del  fuo  Regno . Fù  la  fua  perdita  dannola.  al  Crifliane(mo„ 
perche  dirigea  eoa  debolezza,  più  goucxoato  che  gouernaote.,.  non- 

” eoa- 
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Conduttore  degrEfcrciti , mà  condotto  dalle  femine  del  Serraglio*. 
Le  belle  dircflèro  Pimbelle.  Non  fuggi  la  guerra  , mà  guerreg- 
giando dalla  battaglia  fuggì . Fùlafeiuoj  ccrudele,  viti)  gemelli 
della  Turchia  . La  contagione  è famigliare  a Coftantinopoli;  per- 
che non  viene  abborrita,  nè  trattata  con  rigore,  meritato  dairorri- 
do  macello  che  cagiona-  Vifitano  grappeftati,  come  facciamo 
noi  quelli , che  fono  tormentati  dalla  gotta , ò da  altra  malaria-^ 
non  foggetta  a communicationc  . Si  veftono  fenza  riguardo  degl* 
abiti  ftem  de’fofpctti.  Non  è marauìglia , che  ella  habbia  Empatia 
con  quefta  Setta , poiché  anch’ella  è vna  feconda  infèttione , che^ 
ogni  giorno  più  fi  diffonde,e  fi  ipande  per  l’ Vniuerfo.  Haueua  Mce- 
metantecederitemente  per  gclofiadi  Stato  fatto  morire  Sultan—» 
Mamuefuo  primogenito,  perchefomentando di  concerto  con  la 
Madre!  mah  vraori  della  Monarchia,  c l'auerfione  de’Gianizzcri, 
tentafle  d’anticipare  la  Corona  col  rapirla  dalle  tempie  del  Geni- 
tore. Fù  approbata  la  fua  morte  dal  Muftì,  e dal  Vinrperinteref- 
k distato,  come  fcindlla . da  eftinguerfi , perche  non  accendeflc 
fuoco  di  ciuiledifeordia*  Se  alla  guerra  efiemanon  prolperamente 
guidata  vi  fi  foflè  allora  aggiunta  l*intcrna,fi{arcbbc  ridotta  quella  • 
benché  vafta , potenza  a piu  cftreme  contingenze , Così  con  repen- 
tino cambiamento  di  forte  il  fecondogenito 
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Deftinato  allaaioandò  alla  Corona,  & il  fratello  riferbato  ai 
Diadema  pafsò  al  capeftro.  Rcftòegli  con  vniuerfale  acclamatio- 
nccleuatoal  Trono.  Fù  primo  di  quello  nome,  e Decimo  ottauo 
Monarca  dc’Turchi  in  età  d’anni  tredici , benché  Io  publicallcro  di 
diciotto  ad  arte, per  far  apparire  più  vigorofo  Tillanguidito  gouer- 
no.  Fù  tenuta  così  fecrcta  la  morte  di  Mcemet,  che  non  confida^ 
tali,  chcal  Muftì , i!  giorno  leguente congregato  il Diuano  foicn- 
ne,  fotto  prctcllodidar’audienzaadvn  Inaiato  di  Perfia , &alT^ 
' improuifofù  veduto  fedente  in  Trono  Acmat  con  picciolo  Tur- 
bante in  capo,  veftito  di  drappo  f>auonazzo,infcgna  di  duolo,  con 
Fvrna  dèi  Padre  a’picdi.  Publicatafila  nouità,  gl’abitanti  chiudea- 
no  a precipitiolc  botteghe  timorofidcl  facco:  Mà  i Gianizzeri por- 
tarono ordine  del  Serraglio  j perche  fblTero  aperte , c promifero 
vniuerfale  ficurczza  alle pcrlohc,&  alle foftanze.  Sopra  le  fpallc 
de*Bafsà  fu  trafpoiuto  il  gadauere  a Santa  Soffia,  ed  iui  non  lun- 
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gì  daTrogenitoriinterrato.  Diftribui  il  nuouo  Monarca  il  folito 
donatiuo  tra  le  Militie,  venticinque  zecchini  à ciaichedun  Gia- 
nizzero  , diecifcudi  ad  ogni  Spahì.  VifitòleMofchee,&yn  San- 
tone di  orancrcdito  dimorante  nelSi^bborgo  di  Coftantinopoli. 
Fù  applaudito  il  di  lui  afpctto  , aimcncntc,  dibeJrindide  , carna- 
1^04  bianca,  magro  peróne  macilente,  dicompleflTiunedcJicata* 
^ ^per  confcgucnza  non  vigorofa , nè  durabile.  Hcbbe  nella  fua  al- 
(untionc  tré  auuenimenti  propirij.il  primochc  fuo  Padre  non-» 
fofle  morto  poch’anni  auanti,  perche  vfuente  il  primogenito,  a lui 
"nontoccauarirapugnarelo  Scettro-  U iecondo^  4:he  non  hebbe^ 
occafionc  difpargere  conforme  il  foHtq,  iJ più  prcdCrao  fangue, per- 
che non  bauendo,  che  vn fratello d'annuqaattro,  fu  lafcjato  viuo 
non  per  volontà,  màperche  così  permifero  gli  accidenti  chenar- 
raremo,  epernonauuenturarelapoftcrità,  che  non  appariua  in 
Acmat , non  per  anco  addomefticatoiicon  afcoiine  - 11  terzo , che 
non  fi  trouafle  lontano , mà  nel  Serraglio,  onde  riempì , nello  ftcflo 
tempo,  che  fu  vuotata,la  Sedia  vacante.  Il  primoordine,  che  vici, 
così  Suggeritogli  dal  primo  Vifir,già  Baisi  del  piro , fo  di  fer  for- 
tiredafSerraeliola  Regina  Madre  di  Mcemec  fuaAua  , che  lolita 
dirigete  la  Monarchia,  diffimularcnoD  puote  il  gr^de  fco^mto 
di  vederfi  trafportata  nel  vecchio  , cfpogliata  dell  autorità  difp^ 
fica, che  fin'alf ora  haucuadcrcitata.  L-abbandono  ^scompagnata 
daU’altre  Donnedel  Serraglio  piangenti  . Rifuonauano  i fingula 
conollcruationc  del  Popolo-  Malediflero  il  cangiamento  , &m- 
lan^pcrdifoctto  tutte  le  vernate  del  Serraglio,  dal  quale  vfci- 
rono.  Rcftò  impedito  al  picciolo  Sultano  rabbocca  rii  con  la  pre- 
detta Regina , benché  ella  ne  facdleinftan za.  Acciochc  fc  n altc- 
nefle  orinfinuòil  Vifir,  che  cosilci  come  tutte  le  altre  Donne,  che 

taccorapagnarono erano  ftreghe  ;c  che  haucuano  arnmaliatq  luo 
Padre  in  modo, che  per  il  loro  imperfetto  gouernoad  anguftì  pr(> 
cinti  era  ridotto  rirapcro.  Et  in  fatti  incanto  le  Cariche  a 
icrenti  ; fi  fouuenne  dericchi,  fi  feordò  dc’mcnteuoli;diftolfc  il  fa- 
filiuolo  da  ogni  applicatiooe  di  guerra,  e renemino  nel  Serraglio: 
Fece  cran  bene  alla  Criftianità,  c causò  granmalealla  Turchia  . 
Entrò  nel  Serraglio  la  Madre  d’ Acmat  nata  in  BolTina.  Fu  coftei 
fchiaua,  di  vaghiffimo  afpctto  : danzaua,  e fuonaua  leggiadra- 
mente: donata  dal  BafsàMccmet  Girà al  Sultano  fuo  Padre.  Ar- 
riuata  acosìgranpoftononlafciò  di  regalare  condanaro  > con_» 
sioie.  e convelli  il  bencfattorcjcomcptiino  autorp  dellafua  pre- 
® . fentc 
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» fcntcfcVicità.  Vtema  il  nuouo  Sultano  ogni  giornoin  put>w 
h Per  darg\\  ctedvtopublicarono  , che  farebbe  pafluto  m Vnj>hctul 

f & il  Muftì  dichiarò  eretici  coloro,  che  non  lo  crcdcfTcro^  benché  . 

i diuerfa  folle  Vopmione  della  maggior  parte  . Lo  circonafero 
r Serraglio;  Padrino  fìi  ilVifir;&al  Barbierc,che  loritao  iò,fido- 

narono  mille  zecchini.  S'appreaarono  varie  bclliflìrac:  SK:hiaue_j  x6oA 
per  ‘rodere  de  fuoi  primi  amplellì  torto  che  fu  guarirò  , c fi  fecero  ^ 
1 perciò  fuochi  di  gioia  , e folennità  d egni  gencie . Tra  l’altre  rap- 

i prefentationi  fìi  finta  refpugnationc  d’vna  Cittàjfù  intitolata  Vien- 

na: vi  fidiede  l'artalto . Comparue  il  Tartaro  a dar’ il  guafto  al 
Paefe.  Doppo  vari)’ aflalti  fù  prcfa,e  figurato  il  Sultano  trionfante 
entrarui  per  la  breccia.  GlidonòilVifirdue  fplendidì  diamanti, 
portati  dal  fuo  goucrno  del  Cairo.  Doppo  di  che  fi  diede  di  mano 
a varijappareccni  di  fonder  cannoni,  vnir  Gianizzcri  ,&altripro-^ 
uedimenti  da  guerra,benche  internamente  ogn’  vno  bramalTc  la_, 
pacecon  el’Imperiall;  perche  fe  bene  s’erano  fatti  degl’acquirti  ,e- 
rano  riuniti  cosìfanguinofi,  edifpendiofi,  chenon  equipararono 
le  concepite  fi  ftofcfperanze  de’Turc hi. 

La  guerra  d’Vnghcria  non  maneggiata  con  vigore,  le  domefti- 
checiuilidifcordicjlafima  dc’progrelfi  de’folleuati , la  debolez- 
za dei  configli  prouenienti  dalla  femina.  regnante , inuitarono  il 
Perfiano  alla  rottura,  & a cogliere  la  congiuntura  di  ricuperare 
il  perduto.  Già  da  lui  domatofi,  come  narrammo  , Vsbec  Tar- 
taro Afiatico,  vnitofi  a’Giorgiani  vfcì  in  Campagna  con  valido- 
Efercito.  S’accampò- vicino  a Tauris,  e ricuperò  parte  della  per- 
duta Campagna . Non  fi  può  efprimere  quanto  infiurto  riulcific 
quertoauuifo  alla  Porta , aogiunto  alle  altre  interne  turbolenze . 

' Piangcuanoi  Vecchioni  del  Serraglio  ilproffimo  eccidio  della  Mo- 
narchia. Stimauano non  tanto gl’ertemi  attacchi,  quanto Tintrin- 
fechc  dcbolezzeilànguido  l’Impero  per  Tinlufficicnza  del  giàMee- 
met , e perla  minorità  del  prefente  Acmat . Fù  deftinato  perciò 
Cicala Bafsà  figliuolo* del  precedente  dello  fteflò  nome  . Siciliano 
rinegato,  alla  direttiòne^dcll’àrmi  imPérfia.  Fece  egli  ogni  sfor- 
zo per-  rcfifterc  allofpinofo- impiego  : Mà  il  primo  Vifir che  non 
lo  volea per fcrtefio,  lo coftrinfead  imprenderne  il pefo  . Fù  in- 
gordb nel  richiedere  leprouigioni’  per  difficultarfi  là  partenza , mà 
tutto  iodàrno,  perche  fù  finalmente . obbligato  a (taccarfi  dalla 
j Metropoli  con  Militia  , che  lo  feguiua  con  altrettanta  auerfiq* 
nc  - Giunto  a Diarbcrchir  trouò  gl’ affari  in  deplorabile  flato  , il 
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Pcrfianofotto  Rcuan,  i Giorgiani  airaflediodiTiftis,  pcrdutafiTa 
Piazza  di  Tauris  con  tutto  il  circonulcino  Paefe  . Non  lafciò 
animare  i fuoi  Soldati  abbattuti  dagl'auuifi  delle  conquifte,pcrfua- 
dcndoli  a penetrare  nel  Paefe,  e feco  auanzarfi  incontro  a'nimici 
con  fiducia  di  reprimerli . Arriuato  nella  Campagna  di  Van  tro- 
1^04  uòi  Pcrfiani,  che Tattendeiiano  , difirutto  antecedentemente  ii 
Paefe  per  anguftiarlo.  Loattaccarono  fianco,  cdaflàmato,  non 
datogli  nè  meno  tempo  di  ordinare  le  Truppe . Al  primo  affronto 
cedettero,  e fifcompofero  grOttomani;  fi  chefu  rotto,  e disfatto 
con  firage,  perdita  del  cannone,  e del  bagaglio.  Si  ricourarono 
le  fparfcMiliticnelIa  prcacccnnata  Piazza;  mi  egli  per  non  efierui 
rinchiufo  fe  ne  fottraflc  di  notte,  fuggendo  tra  J’ingombro  delle 
tenebre.  Diede  parte  al  Sultano  del  "difaftro,  eccitandolo  ad  a- 
uanzarfi  inperfona  fino  in  Aleppo,  & in  Damafeo  per  dare  fpirito, 
c rifioro  col  fuo  auuicinamentoa  quelli  rinuerfati  intereffi  ; mà  luf- 
fureggiando  nel  Serraglio  ; inuolto  ne’ piaceri,  feordato  della  glo-* 
ria  degl’ Antenati  ,batteua  il  fentiere  dcirotio  j gii  con  detrimento 
della  Monarchia  calcato  dal  Padre.  Anche  in  Natòlia  imperuerfa- 
uano  i ribelli , erifuonauano  più  che  mai  a Cofiantinopoli  le  do- 
glianze de’Sudditi  . Nafuf  Balsà  perfuafe  il  Sourano  ad  auanzarfi  in 
Burfia,  mofirando  di  volercondurfi  in  perfona  allo  fpiantamento 
de  folleuati.  Acconfentì:  s’impiegò vnteforo,  come  s’accofiuma 
nel  mouimento  de  Monarchi  ; andò  in  Burfia , vi  fi  fermò  quattro 
giorni  : mà  per  ifneruare  l’inimico  non  bafiando  lafama  ,nece(Iaria 
la  forza,  ritornò  a Cofiantinopoli  fenza  effetto,  nonhauendo  da- 
ta che  vna  gran  rotta  ai  propio  erario  con  difappìaufo  de’  Sudditi» 
derifionede’follcuati,  che  diuentarono  perciò  più  violenti,  e_> 
più  fafiofi.  La  mancanza  di  danaro,  che  non  correua  per  ii  fuo 
alueo,  firauolto  nelle  borfe  particolari , accrefceuaie  angufiie_-i» 
Il  Muftì  configliò  il  Sultano  a chiamare  fei  Procuratori  delle  Mo- 
Ichee  > facendoli  prefiar’  il  copiofo  contante,  che  defiinato  ad  o- 
pere  pie  fi  ritrouaua  ne’loro  Cofani.  Conueniua,  dkeua  egli,  va- 
Icrfi  delle  parti  per  mantenimento  del  tutto  -,  e come  le  rouine  d’ 
vn’intiera  Città  contengono  quelle  degl’altri  edifici),  così  non  po- 
ter fuflìfiere  le  Mofehee,  ncla  legge  quando  perifea  la  Monarchia- 
Non  fece  difficoltà  a poner  in  carta  quefii  fentimenti , & ad  efiem 
derne  publica  dichiaratione. 

Per  non  lafciarc  abbandonata  la  guerra  dVngbcria  difeefe  Af- 
£ui  Balsà  in  quel  Regno  a violentò  lenza  contraflo  alcuni  Cafiel- 
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li , & attorniata  con  le  fuc  Truppe  Strigonia  , diede  principio 
llringerla  . Cefare chiamato  ilBaftadi  Tranfiluania  gl’impofc  il 
comando  dcirArmata  d’Vnghcria , rimettendo  la  dircttione  di 
quella  Prouincia  al  Conte  Beleioiofa  Comandante  inCaffouia  . II 
Balta  non  bauendo  fòrze  per  fer  fronte  aperta  a i Turchi,  con  fre- 
quenti partite  gl  infdlò  in  modo  , che  rompendo  i conuogH  con-  1^04 
ducenti  iviueri,  ridotta  in  penuria  l’Armata  Ottomana  ,A(Ian  fu 
coftretto  ad  abbandonare Tafredio.  Ritirati  i Turchi, gl’AIcmanni 
dilapidando  rVnghcria,cfclamauano  i Popoli,  cs’aggrandiua  tra  le 
Nationil’odiojeladifcordia,  per  la  quale  fi  fpianarono  agl’lnfc- 
dcli  le  vittorie, e gl’acquifti.  11  Bclgioiofa  con  lafcuerità  del  Aro 
procedere  pretendea  reggere  i Popoli  , come  s’accoftuma  ne’ 
Chiottrii  Religiofi  dentro  i limiti  d’auftere  regole,  alieno  perciò 
l’animo  di  quei  Sudditi daH'Imperatore.  La  pianta,  che  non  hà 
prefe  buone  radici , ad  ogni  picciola  rifeofla  fi  fucile.  Non  erano 
ic  cofedi  quella  Prouincia  così  ben  railodate  , che  doueflc  egli 
intentare  nouità , e dardi  n»ano  alle  riforme.  Priuò  di  vita  alcu- 
ni principali  Baroni,  & eccitò  più  tofto  l’odio,  che  il  timore.  Tol- 
fc  la  Chiefa  Catedralc  di  Cafsouia  a'Frotcftanti , dandola  a’  Ca- 
nonici , difcacciatida’Turchi;  onde  tra  la  licenza  degl’  Aleman- 
ni, cbediflìpauanolc  foftanze  degl’Vngberi  , elcodiofc  nouità 
predette  , ftaua  il  fuoco  della  ribellione  fé  ben  coperto,  con  la 
materia adattapcr  acccndcrfiad  ogni  picciolo  fofiio . Simpadro- 
nì pure  del  CaftcllodiG:ob  pertinente  al  Bofeai  vno  de’ principa- 
li Baroni  deUa  Prouincia , il  quale  accintofi  alla  ricupera  con  tre 
mila  Aiduchi,  reftò  il  Comandante  Imperiale  difordinato,  ediV 
fetto  infiemecon  vn corpo  di  lei  mila  Tedefchi da  lui  comandati. 

Quefto  infaufto  fiicceflo  aumentò  le  fperaoze  de’mal  contenti 
che  inuiarono  fenza  dilatione  alla  Porta  per  impetrar  protettio- 
ne;  la  quale  mai  non  manca  agl’incauti  Criftiani , che  l’implora- 
no. Doppodichc  laCittàdi  Cafiouia  apcrumente  fi  riuoltò  ; c 
fù  applaudito  il  Bofeai  come  capo  della  folleuatione  ; ed  egli  per 
cooneftarelefuearmi  publicò  fuo  difegno  non  eilere  di  combat- 
tere centra  l’Imperatore,  mà  -di  folamcnte  difendere  lafua  Reli- 
gione oppreflTa  da’miniftri  a fuggeftione  de’ Gefuiri . La  verità  pe- 
rò fù,  che  della  Religione  non  fiferuì  egli,  che  per  veftirecon_r 
babito  apparente,  & onefto  la  fua  ambitione , e bramando  il  domi- 
nio della  Tranfiluania,  introdufle  maneggi  co’  Turchi.  Efibì  loro- 
tdbuto  9.  edeffi  ,,chc  fempre  volooticri  s.'iatereflano  nelle  Crifiianc' 

difu- 
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difunionì  j lofcmcntarono con  rinforzi,  onde  raccolto  vn  valido 
tfercito  compofto  diTranfìluani,  Turchi,  c Tartari , diedeprin- 
cipioalla  guerra  . Bclgioiofa  non  volendo  abbandonare  la  ^ ampa- 
gna,  vfct  egli  ancora  rmà  tiratoa  battaglia,  gl' Vngheri  della  nt- 
tionc  Imperiale, chceranofcco,  non  combatterono,  che  in  appa- 
1^04  renza , rifpettandoi  ribelli  della  ftelTa  Natione,  i quali  fouerchtan- 

dodi  numero  gl' Alemanni,  rdlarono  quelli  foccombcnti,,  e taglia* 

tiper  la  maggiorpartea  pezzi, appena  poftoff  con  lafugainlìcu- 
ro  il  Belgloiola.  11  Commiflario  Dottor  Penz  fù  donato a'Turchi 
con  altre  fpoglie, e bandiere  Alemanne;  S-  il  Colonnello  Lippa  prc- 
fc  il  partito  dc’ribelli  ; e fu  fatto  dal  Bolcat  fuo  Tenente  Generale. 
Inclinata  di  Ara  natura  l’ Vnghcria  Supcriore  al  Dominio  Vngari- 
co,prefc facilmente  il  partito  defollcuati,.  i quali  pollcdcndo  di- 
ucrli  Caftelli  inTranlìluania  conuocaronovna  Dieta  ;c  da’Popoli 
fu  acclamato  Principe  il  Bofeai , affiliente  vnChiaus  Turco , che- 
gli  prcfcntòvnaSabla,  vna  Mazza  ferrata  , & vno  Stendardo  per 
parte  del  Sultano,  promettendogli  protcttione,&  affillenza.Etin 
fattinonrcllòdelufo  dalle  promdìc  , perche  dal  Calnàdi  Collan* 
tinopoli  trallcro  cento  mila  Sultanini, e grinuiarono  al  loro  Ge- 
nerale inVngheria  per  valcrfenein  nutrimento  della  turbolenza. 
Gran  cecità  dc’Crilliani,  quali  non  conofeono,  che  Tutto  if  miele 
de’Turchj  vi  c nafcolloiltoffico;  echc  mafeherando  ^lino  J’infi>- 
die  con  abito,  efembianza  d’affillcnze,fjnnofopradi  loro  vn  per- 
petuo arneuale.  Informato  Rodolfo  della  riunita , dellinò  il  Ba- 
lla in  Tranfiluania  per  porre  il  freno  alTaudacia  de’ foUeuati^.  En- 
trato egli  in  Prouinciaaflcdiò  Callouia,  mà  la  ritrouò  guarnita  da 
valido  prefidio,  animato  dallo  fperatofoccorfo  del  Bofeai;  & ha- 
uendo  penuria  di  vettouagliegli  conuenne  delìRere  dali'intraprc- 
la , ritirandoli , Tempre  incalzato  dagl’inimici,  nell’ AiiRria  Supcrio- 
re. ReTo  il  Bofeai  padrone  della  Campagna  fpinfe  ottomila  Tur- 
chi nella  Morauia , che  la  trattarono  a mifura  della  loro  crudeltà 
conducendo  in captiuità  cinque  mila  abitanti  ,e  deuallando  il  PacTe 
fecondati  dagl’Vnghcri  drfuafattione,.  chefoffiauano  nella  llellà 
fiamma,  la  quale  per  la  vicinanza  hauerebbe  poi  abbruciato  anco- 
ra la  loro  llella  Patria  . L’Ottomano  perche  il  fuoco  non  s’eftin- 
guclTe,  fapendocheper  ordine  dcirimperatorc  erano  Rati  fatti  al 
Bofeai  partitidi  riconciliatione,  per  intrrmmperne il  filo,  cpcr  di- 
✓ ftoglicrlo  dall  acGommodamento  inuiò  Meemct  Bafsà  convalide* 
• *005.'  forze  per  appoggiarlo , e pcraccrcfcergli  l’appetito  conia  viuaoda^ 

più 
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più faporita deirambitione.  <il  offerì  in  Tlepno  la  TrànfiluaniaJ 
incorporata  con  rVnghcria Superiore;  c nella  Campagna  diRocas 
dal  Vifir  gli  fìi  polla  vna  Corona , che  fu  antecedentemente  de* 

Principi  df  Seruia , e di  Bofnaj&  in  faccia  agl  Efcrciti  Crifliano, 
c Turchefeo  glicinferoal  fiancovna  Sabla  tempeftata  di  diamanti, 
acclamandolo  Re  con  le  forme  più  piaudite,  e fcRanti.il  Vifir  ral-  1^05 
legrolTì  fcco  della  dignità  Reale  . Lo  intitolò  nelle  fue  lettere  Rè 
d’Vnoheria,  edi  Tranfiluania , tutto  a fine  di  tenerlo  ben  attac- 
cato al  loro  partito  : c perche  la  Scena  in  quel  Regno , doue  fi  rap- 
prefentauanocjucfte tragedie  non  fi  mutafic,  mà  continuaflTcro  le 
diuifioni  , dcilfangue.  li  fiofeai  ad  ogni  modo  ^ che  ben  iapea_* 
quantofoflcro  Inganncuoli  Amili  barbare  Jufinghe,  echevn  gior- 
no i Turchi  fi  farebbero  ripigliata  la  Corona  vnitamente  con  la  te- 
fla,moftròd’abborrircalmcnoncireftcriore  il  Regno,  edicompia- 
rerfi  folamentedel  Principato. 

Mentre  tali  faccende  fi  maneggiauano  in  quella  Prouincia,econ 
martedubbio  3 mà  crudele,  fi  combattea  in  altre  parti  del  Regno  ^ ^ 
ancora,  ragguagli  non  mancoinfaufti  per  Corricroefpreflo  giun- 
fero  di  Perfia . S'incontrò  di  nuouo  il  Cicala  atre  leghc-da  Tauris 
col  Perfiano  . I Turchi fupcrauano  di  numero,  mà  non  di  virtù  . 
Schierarono  il  loro  Campo,  diuidendo  laCaualleriane’fianchi,  po- 
(lofi  il  Bafsà  Generale  nel  corpo  dèlia  battaglia,  attorniato  dallln- 
fanteria  Gianizzera.  I Perfiani  all’ incontro  diRanti  vn  quarto  di 
lega  intrattennero  l’inimico  tutta  la  giornata  in  picoiole  fcaramuc- 
cic , hauendo  in  diligenza  ■inuiatovn  corpo  di  dodicimila  Caualli 
comandato  davnfigliuolodclKèa  rinforzare  con  l’vnione  il  grof- 
fo  della  loro  Armata  . Da  Spia  forprefa  per  camino  informato  il 
Cicala  del  difegnodcll’inimico,pcr  non  dar  tempo  all’ vniones’ap- 
prolTiraò  al  Campo  Perfiano,  che  la  mattina  nello  fpuntar  dell’  Au- 
rora fc  gli  fece  incontro  . Con  pronto,  e furiofo  lancio  s’vrtarono 
gli  Squadroni  dcH’antiguardia,&  accelero  cosi  calda  fcaramuccìa , 
che  impiegando  a poco  a poco  leibrze  tutte  , terminò  in  aperta— 
battaglia.  Hauea  feco il ócala  ipopoli Chixirdi  vnitiin  collegan- 
za ; mà , ò che  dubitaflcro  deirc-fito  del  combattimento , ò che  fe- 
guitafleroil  coftume  della  loro  dubbiafede,  appena  incalorita  la 
zuffa,  l’abbandonarono  . Combatterono  ciò  non  oftanregrEfer- 
citicon  ardimento  così  coflantc,  che  doppo  molta  Rrage  non  fi 
vedea  per  anco  doue  folle  per  piegare  la  vittoria  . Era  così  infiam- 
mato lo  fdegno  delle  Nationi,  che  non  dandoli  i Soldati  l’vno  all* 
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akro  quartiere  fi  tagliauanocrudelmcntc  a pezzi  5 più  fianchi,  che 
fatij  di  fangue,  cdVccifione.  Soprauenne  a'Perfiani  l’implorato  ^ 
foccorfo . 11  frefeo  rinforzo  tramilchiatofidoue  più  bolliua  la  pu- 
gna, piegò  la  bilancia,  c rinuersò  gli  Squadroni  Ottomanici  à fc- 
gno,  che  nò  le  minacciedel  Cicala,nòlerortacioni  degli  altri  Ca- 
lób$  pi  fubalterni  hebbero  forza  di  trattenere  il  corfo  prccipitofo  della 
Turba  Militare  , che  rotta  l’ordinanza  fi  diede  à veloci  (Ti ma  fuga. 

11  Generale  ofieruate  difpcratc  le  cofe , riftrettofi  al  corpo  di  mille, 
e cinquecento  Gianizzeri,  e di  altrettanti  Spahì,  foprauanzati  al 
macello,  abbandonatoli  Campo  fi  ritirò  a Diarberchir  à quindici 
giornate  diTauris.  Lafeiò  in  potere  degl’inimici  il  cannone  con_j 
tutta  la  monitione,  c bagaglio.  Pùquefiola  falutede’fuggitiui , 
perche  intenti  i Perfiani  al  bottino  lardarono  di  pcrfcguitarli . Ri- 
trouarono  dentro  a’ Padiglioni  veftiti,  danari,  Caualli,  ed  altri  rie-, 
chidimi  arnefi  riuenienti  à grandi  fomme , e particolarmente  in 
quelli  de’Gcnerali,  con  che  puotero  fatiare  rauidità  della  preda_> . 

Fù  così  grane  la  perdita , che  vi  morirono  noue  Bcglierbei , eoa-* 
trenta  Sangiacchi , e trenta  mila  Turchi.  Vi  perì  il  Bafsà  di  Dama- 
feo,  evi  rcttò prigione  Muftafa  Bafsà  . Fùvnodc’piùfamofi  disfa- 
cimenti ,&  vna (felle principalitrauerfie, nelle cmalivrtafie già  mai 
per  lopaiTatola  loro  pcrfcuerantc  profperità.  Partecipò  il  Cicala 
alla  Porta  ildifaftro.  S’efprcfle,chcnon  era  più  atto  ad  efercitarc 
quel  comando,  acaefeiuto  altrettanto  il  coraggio  a’  niraici , quan- 
to diminuito  al  poco refiduo delle  fue Truppe.  Non  hauerebbe_> 
egli  conforme  il  folito  doppo  hauer'  incontrato  nella  mala  fortuna, 
ifeanfato  lo  fdegno  micidiale  del  Sultano;  mà  fconuolti  glafTari  a 
quella  parte  non  fi  ritrouauaalcuno,a  cui  dafiè  l’animo  di  raddriz- 
zarli; nè  vierafoogettopcrrimettere,  e per  riempire  quel  vacuo. 

Si  tennero  in  Coftmtinopoli  conferenze  di  giorno,  e di  notte  nel 
Diuano,enclla  Cafa  particolwe  del  primo  Vifir con  tale  frequen- 
za, che  com’era  infolita , così  era  ofieruabile  da’Miniftri  de’ Prin- 
cipi Criftiani . Fùconclufo  nonelTerui  a’grauimali,  che  circonda- 
uanola  Monarchia  altro  rimedio,  chela  pace  con  l’Imperatore; 
fenza  di  quefia  non  poterfi  prefagire , che  efireme  defolationi.  Nc 
fùauuertitoMurat  Bafsà  direttore dell’Efercito  in  Vngheria,  per- 
che con  defiromodo,  fenza  far  apparire  l’vrgenza,  infinuade  al 
r Bofeai  pcnficri  di  quiete , c lo  pcrfuadellc  ad  edere  ifiromento  per 
procurarla , mentre  le  preicnti  feia^ure , 1 interne  ribellioni  , ^ 
rcftcrnefconfiitenonperraetteanod’aflTificrlo  per  la  continuatio*. 
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nc  della  guerra  : mà  che  lofeccfle  in  modo,  che  il  dcfidcrarla  appa- 
riffe  più  di  lui  propia  ncceflità,  che  di  loro  ftringcntc  bifogno.  Egli 
fi  diportòcon  tale  pontualità  in  qucfto  maneggio , che  non  folo  ad- 
empì le  parti  di  Confederato,  mà  vguagliò  quelle  dì  Monfulmano, 
c non  hauerebbe  potuto  operar  con  zelo  più  fcruentc,  fe  fofle  flato 
della  loro  legge;  efiimezano  principale  di  quella  pace,  1 

In  Perfia  non  cauò  quel  Kc  profitto  propottionato  alia  famofa_> 
vittoria . S’applicò  a debellare  i Popoli  Chiurdi , che  dicemmo  el^ 
fere  vniti  al  Cicala , Ss  hauerlopoi  abbandonato  al  punto  del  bì- 
fogno  nel  principio  della  battaglia . Scorfe  vittoriofo  il  Paefe  ante- 
cedentemente efpugnato  dagT'Ottomani j efe,  non d.uct titoli, 
hauclTe  feguitato  il  coifo della  vittoria , hauaebbe  auanzati  gl’ac- 
quifii  fino  a Damalco . 

Mccmet  Balsà  lofteflo,  che  antecedentemente  refe  a’  Ciiftiani' 
Stiigonia,  vophorudiriacquillaicla  Piazza, eia riputatione,  am- 
malTate  in  Belgrado  IcTruppc,  con  apparato  abbondante  d'ogni- 
apprellamcnto,  in  faccia  della  Piazza  con  tutte  le  forze  fi  piantò,- 
Trè  Nationi  componcano  la  guarnigione.  Alemanni,  Vngheri, 
Valloni . 1 primi  diretti  da  Gabricllò  Stralnio  d’Auftria  ,"i  fecondi 
da  FrancefeoThurio , &i  terzi  dalla  Motta  Francefe.  11  gouerno 
di  tutta  la  Piazza  fi  ritrouaua  appogmato  al Conte  VilelmoOfiten- 
le,  che  non  fidandefi  degl  Vngheri  n feruidiprcttflo,  chefbfIcro> 
obbligati  militar  fopra  le  Saiche  nel  I>anubio , Ss  altrouc  li  trafmi- 
fe . QuefH  oftefi  prelero  il  partito  del  Bofeai  con  fommo  contento 
de’Turchi,  checauano  femprc  profitto  dalle  irremediabili  difu- 
nioni  Crifiiane . A tré  narri  diltribuirono  gl  attacchi,  &allifeidi 
Settembre  inuefhrono  la  Rocca  fuperiore,  difefa  dagl*  Aleman- 
ni, doueflaua  depofitatala  monitione  : Màda  quefb  virilmente 
ripulfatii  lorosforzi , reflaronocon  tale  flrage  battuti , che  mille,, 
c cinquecento  cadàucri  Ottomanici  coperfero  il  terreno . L’otta- 
uo  giorno  rampognati  da  i loro  Bafsà  rinfrcfcaronol’aggrcffiont-.^,. 
proteftando,  che  non  voleanotralafciare  Tafledio  fenra  vittoria, 
benché  bauefle  bifognato  patirui  tutto  llnucmo,.  ed  cfporui  in 
fàcrifìcio  le  loro  vite . Quel  giorno  gl’Alemanni  combattuti  dal* 
vino  tracannato  à difmifura , & oppreffi  dal  fonnocorferoaila  mu- 
raglia. Combatterono  con  ardire  più  infano  che  cauto  , non  fer^- 
bando-  l’ordinanza  ; onde  iOianizzeri  diflettati  d'acqua, ben  com- 
prendendo la  fiorditadifcra,rcitcrati'con' ferocia  gl’afralti’,  cntraro- 
00  0i  viua  forza  per  la  bte^  ncLFuxte c l’ eipugnarono  eoa  fira-** 
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ge di nouccentoCri(tiani> che difubbedendo agl’ Officiali,  & ob» 
bedcndo  airvbbwchezza  ft  lafciarono vilmente  tagliar’  à pezzi. 
Nonfù  però  fenza  perdita  i'acquifto,  perche alcrettantiXurcbica* 

derono  , manco  coperti  „ rpiù  cfpofti  a’colpi  de’  difcnfori  ^ Occu- 
pato il  poftofi  fcruirono  delle  monitioni  per  affliggere  contanta^ 
maggior  violenza  iiCafleilo . Con  inceflanti  fcarichi  di  crcnta»i^ 
pezzi  dicannonc,  percoflerola  muraglia;  màfagriflcandouìmolta 
Militia,  Mcemct  mandò  a richiedere  al  Bofeai  quattro  mila  Fanti 
difoccorfo,  adducendo,  che  a’Gianizzeri  da  luideflinatiaquefl*' 
imprefaperordine  di  Coftantinopoii  era  conuenuto  rctroccaere  >. 
chiamati  dall’vrgcnze  di  Perfia . Se  n'efcusò  egli  > rimoftrando  le 
fue  particolari  ncceffìtà^  Ciò.  non  oflante,  aperta  ormai  a fòrza.» 
di  cannonate  la  breccia,  sauuiaronoall’aflalto  » Fùoflinato  il  con- 
trailo , e la  Motta  coTuoi  Valloni  gagliardamente  opponendoli 
fiaccò  con  grauc  perdita  le  forze  degl’ aflalitori . Ciucili  rifoluti  di 
fiancare  con  la  collanza,  e con  frefchi  aiuti  , chericeueano  da’Iuo- 
ghi  vicini,  iabrauura  dc’difenforf,  nondauanopaufaalrrauaglio. 
In  vn’alTaltOjChc  durò  più  ore  perirono  mille  Alemanni  col  Conte 
loro  C domandante;  il  chediedegran  crollo  all'ardimento  de’rc- 
fianti . Il  giorno  fufleguente  fatte  volar  due  mine , giuocaron» 
quelle  con  tanta  profpcrità  degl’  aggreflori , che  molti  degraflc- 
diati  trafportati  in  aria,  altri  mezi  arrofiiti  prefero  dall’orrido  fuc- 
ceflo  tanto  fpauento  , che  tumultuariamente  negarono  di  conti- 
nuar la  difefa , e ricercarono  la  deditione . II  Comandante  Dam- 

Eiero  fubentratoin  luogo  del  Conte  Vileimo  , diflentì  dalla  refa  . 
>i(Te,  non  ellere  le  cofe ridotte  a tali  ellremi , che  fenza  manca- 
mento della  giurata  fede  alFImpcratore  potefle  egli  abbandonare 
la  reflllenza:  Mài  Soldati  non  accorrendo  alle  mura  , trafeurando- 
Icfattioni,  eie  guardie;  e gl’inimici  airincontrofollecitando  l’ope- 
rationi , e rifabricando  nuouemine,  e reiterando  le  percofle  alla 
muraglia,  guadagnauano  ogni  giorno  terreno.  Sbozzarono  i tu- 
multuanti Soldati  vnaCapitolatkmc,  la  efibirono  al, Comandante: 
egli  la  lacerò,  egli  accusò  di  codardia,  c d’infedeltà.  Elfiperduto- 
gli  il  rifpetto,  Io  legarono.  Introduflero  nella  Piazza  Alt  Batóhdi 
Buda,  e Icco  lui  diuifarono  della  refa  . Cofiui  bramefo  di  rioccu- 
parla con  rifparniio  del  fanguc  de’  fuoi , non  fole  offerì  ogni  più* 
onorcuolcconditiqne  ,mà  nonricusò , quando  voleflero  continua- 
re il  loro.fcruitio  di  dare  intrattenimento , cpaga  puntuale  a quel- 
lii,  chcTcfiàficro  dentro.  Ducente  di  loro^  ò per  timore  del  Cri* 
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ftlano  caftigo,  -ò  per Tpcranza  ■delTurchcfcoprcmio,  indarno  re- 
calcitrando i loroófficnii,  con  forma  fin  aH‘ora  inufitata,con l’In- 
fegne  mdit’.ri  abbr.KCÌaronol  Ottomanico  fcuiigio.  AIrn  inilip  ^ 
co'ir  bagaglio,  armi,  e ipicgatc  bandiere  fi  t icourarono  a Comora 
fccrtati  da'Turchi,  che  loro  pcrmifero  ancoSaiche  per  tral]x)ita- 
re  per  il  Danubio  gl^nfcrmi,  i feriti  ,&ii  bagaglio  . Pcrqucft.i  via  \ 
più  pertr  ilcuragginc,  ediAttodi  difciplina,  e di  obbedienza, che 
per  ncceffità , gl  Ottomani  dopo  dicci  anni , che  fu  da’Ci  iftiani  ri- 
cuperata, rialFuggettironovna  delle  piùimportanti  Piazze  di  quei 
Reame. 

Quefia  profperità  fu  compenFata  connuoui  fuccelfiui  difaftri  in 
altra  parte  . Frelchi  Con  ieri  portarono  a Coftantinopolrrotte_j,  ° ^ 
danni  , cdilcapiti.  NafufBafsafu  battuto  da’ Kibclinu  Afia  , e 
Chufiain  Bafsà  d’Alcppofuficgucntcmcntc  disfatto  , eprefoviuo 
da’follcuati  predetti  . In  Perfia  J’Eferato  Ottomano  debilitato 
dalla  guerra,diminuitodalla  pcite,  aflcdiatodallacareftia , era  ri- 
dotto al  niente;  ondefeorrea, e predominauaquei  Read  arbitrio 
quelle  grandi  Campagne;  ccircondata  la  Città  di  Giangic  principiò 
a coftringcrla  con  Toppugnafone  ; <r  perii  difordme  Turchefeo  fc 
ne  trafeuraua  il  foccorfo*  IO>Facchi  nello  fteffo  tempo  facchee- 
giarono  ,&  abbrucciarono le  Terre  diBcnder,cMoncaftroproffi. 
me  al  Danubio.  Anguftiato  da  ogni  parte  il  Sultano,  deftinòFc- 
rat  Bafsà  in  Perfiainluogo  del  Cicala,  mà  con  poco  vantaggio  di 
quegl’jnrerelE  , mentre  mancaua  il  contante  per  vinificarli  .Def- 
uis  Vifire per  pronederne  diede  di  mano  alle  violenze.  Leuò  vna 
vania  a tré  ricchiifimi  Ebrei,  perche haueflero  col  defraudo  d’alcu- 
ni  ogli  dannificato  I Erario  dclSultano,  erapi  JorogrofFclomme. 
Pofledonocoftoro  grandi  opulenze,  mentre  tcngonolamano  nc*' 
datij,  e s’intcreflanoncHatibrica  delle  monete,  oltre  le  ricchezze, 
chccolmczo  del  traffico  vanno  ogni  «iorno  acquillando.  Infor- 
mato Deruis  haucua  principiato  a dar  fuoco  ai  loro  tcfbri,  Com- 
prefero  il  difegno.  Principiarono  a fecrctaraente  infidiarlo.  Di- 
fcrcditarono la  fua condotta,  &aquefta  attribuirono  il  mal  efito 
della  guerra  ,il  progreflo  delle  ribellioni , erutti  gl’altri  fuantiggi 
accaduti  allaMonarchia.il  loro  fine  era  di  perdefio  per  conler. 
uarc  a fefteffi  le  fortune  ormai  proflìme  a contingenze  . Non  ri- 
fparmiarono  vna  portione  del  loro  danaro  per  prcicruare  il  tutto,  e 
n’impiegarono  così  proficuamente  vna  parte,  che  fatto  infinuar  al 
Monarca  eflcrc  abbondanti i tefori  del  Vifir , fattolo  egli  chiamar 
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a fCjfù  alla  fuaprcfcnza  trucidato,  Icuatigli ottocento  mHa  zcccM- 
ni;  di  che  gli  Ebrei  dimoftraronogran  contento, c goderono  dello 
fpoglio  nella  perfona  di  chi  haueua  prindpiato  a fpogliarli . Gian- 
geuanoogni  giornoinfauftiauuifi.  S’hebbe  notiti  a , che  Giouanni 
Polach  altro  ribelle  fignoreggiafle  con  independente  dominio  tuc- 
Scria  : echeilBafsà  di  Babilonia  lecretamente  con  lui  corri- 
fpondede  per  vnita mente  appropriarfi,  e diuiderfi  il  tributo.  Non 
fi  puòabaftanzadelcriuereildifordine,  nel  quale  fi  ritrouaua  in 
quello  tempo  la  Monarchia  ; lacerata  internamente  da’Turchi  ri- 
belli , efternamente  da’Perfiani , e dagl’ Alemanni.  Bafsà  principa- 
' ' . le  confidente  deir  Ambafeiator  Veneto  , deplorando  la  politura 
■ infelice  degl’affari,  s’clpreflie  con  lagrime  agl’occhi , che  fc  l'Impe- 
ratore non  facea  la  pace  alSuItano,  egli  vcdeapericlitantcla  Mo- 
narchia. Per  confeguirla  reiterarono commilfioni al  Bofeai , facen- 
dolo inftrumeirto di  quiete,  e manifcftandogli  l’impotenza  d'alfi- 
fterlo,  troppo diuertiti dalle  loro  domcftiche  necdlità  . Egli  eoa 
defterità  occultando  l’anguftie  Turchefche  , fece  penetrare  alla 
Corte  di  Cefare  la  lua  difpofitionc  alla  pace.  1 Criftiani,chc 
a quefto  incanto  ben  torto  s’aildoi  mentano,  benché  la  congiunti^ 
ra  ricercane,  che chiudeffero  l’orecchio,  laprirooo ad  ogni  modo 
i principali  Miniftri  del  Gabinetto  Imperiale  . Fùdcftinatala  Piaz- 
za di  Comora  per  i congreflì  de’  Picnipotentiarij,  chedoppo  va- 
ri j dibattimenti,  c conteftatipni  ftipularono  le  feguenti  Capitola- 
tionì. 

Che  follerò  ridotte  le  cofe  in  prillino  fenza  coftringerc  la  co- 
feienza , nè  far  violenza  alla  Religione  . Che  l’Arciduca  Matrias 
dirigerebbe  l’Vngheria  per  Cefare  lenza  alterare  gl’antichi  inrtituti 
del  Regno  . Che  il  Bofeai  rellarebbe  Principe  di  Tranfikiania  , 
Conte  de’ Siculi,  e Palatino dell’Vngheria  Superiore, ai  quale fuc- 
cedcrcbbcroi  figliuoli,e  mancata  la  portcrità,rertarebbeeleito  ab 
tro  Palatino  con  le  lolite  forme,  e fi  publicarebbc  vn  generale , & 
indirtinto perdono. Che  Mattiasinuiarebbefuoi  Miniftri  alla  Por- 
ta per  concambiare  le  Capitolationi.  E quando  gl’ Ottomani  in- 
terponeflero  difficoltà  , ò mancalTcro  alla  pontualità  de’  trattati , 
lVngheria,elaTranfiluaniafarebl>onovnitarcliftenza  a’ loro  di- 
fe^ni. 

vedute  dal  Bofeai  le  Capitolationi  trouò  due  parole,  che  non 
fi  confrontarono  col  luogufto  , l’vna  di  ribellione,  l’altra  di  diman- 
dar grafia  all’Imperatore . Raddolcite,  c modificate , furono  i Trat- 
tati 


DE  M0^A2{€HI  OTTOMANI.  577 

tati  viccfideuolmenrc  ratificati.  Rodolfo  non  ià  così  facile  ad  aficn- 
tirui.  Abborrmareflcr’aftrettodanimid,eda’fudditi  ftcffi  aftabiÙ- 
rc  vna  pacca  modo  loro  ,&  a cedere  la  Tran  filuania  ad  vn  ribelle^ 
ondevi  fu  più  ftrafcinato,che  condotto  dalle  opinioni  della  maggior 
parte  dc'fuoiConfiglicri.Prima  d'annuirni  prefcii  loro  parere,  e_^ 
particolarmente  del  Baili  fuovalorofiflìrao  Generale,  alla  gloria..  1^06 
dclqualeindarnogrcmolidi  Corte  vollero  detraete  , adducendo, 
che  le  di  lui  vittorie  nonfierano  confeguite  centra  l’Armata  Tur- 
chefca,mà  folamentc  con  VaIacchi,MoldaiM,e  Tartari, la  feccia  del- 
la Militia  Ottomana, fuggiafca,e  non  puerriera,  come  iGianizzeri, 

& i Spahi.La  verità fìi, che  egli più  volte  battè  andrei  Turchi  vniti 
aH’Armate  predette, come  narrammo  . Che  mantenne  inTranfil- 
uania  vigoroCa  l’autorità  Imperiale,echeattrauerfato  Tempre  dalle 
ribellioni,  e dalle  aucrfioni  de’Popoli  all’Impero  Alemanno,  adem- 
pì le  parti  di  prudente  Capitano,  e di  gencrofo  SoldatOiMà  coineil 
veleno  non  opera  fc  noridoueòcalorc,cosìrinuidiafenon  doue  c 
il  valore.  Per  quello,  lei  Miniilri  Imperiali,  che  l’emulauano,  & 
interrompeuano  i diluiprogreifilohaueirero  alfiilito  con  forze.^ 
proportionatc , hauerebbe  fuperati  tutti  groilacolt,  rintuzzata  la 
Turchia,  c domata  la  ribellione.  Haueacgli  ben  coraprefa  la  ma- 
niera di  combattere  Turchefea,  e contraponendo  Uretre  file,cchiufi 
Squadroni  alle  dilatate, c fpatiofeordinanze  degI’InfcdeIi,non  com- 
battè mai  fenza  vincere,  c vinfc  Tempre  con  infcnfibile  perdita  de* 

Tuoi , e con  aumento  della  propia  fama,  c riputatione  deirarmi  A- 
Icmannc.  Eccitatoa  produrre  il  fuo parere  loprai  correnti  proget- 
ti di  pace,  parlò  nella  guifa  feguence. 

S.C.M.  La  Criiìianitdy  e la  TurchU  fona  due  tlementi-cantrarìi: 
non  poffoHO  flure  vicini  fem^A  combattere  . Vaccorfo  nimico  ^ebe  ve- 
de ta  MaeSìà  vojlra  ridotta  in  ijiato  di  refijlere  j propone  tregue^, 
qua/i  fono  fonniferi  ^ cb’ajfopifcono  il  ’vafore . Ora  che  i noflri  Sol- 
dati hanno  imparato  a vincere  i T^urchi , ■vorrebbono , che  marcijfero 
aell*otio -y  che  difcontinua(fera  la  difei piina  per  coglierli  all’ improut- 
fo  fprouednti , e difeòraggitì.  Tante  vittorie  da  me  riportate  fotta  i 
gloriofi  aufpicq  di  y,  M.  tanti  Stendardi  Turthefebi^  co' quali  hò  a- 
dornate  le  fue  Cbiefe,  dimoflrano  apertamente  , che  per  vincere  gl* 
Ottomani y conuiene  animof amente  combatterli  . Con  quarantacinque 
in  cinquantamila  agguerriti  Soldati  non  temerò  della  loro  innumera- 
bile  Armata.  Fari,  che  fupplifca  la  difciplina  alla  quantità  , la 
fcietr^A  militare  alla  fyperebieriq  • Supergrò  con  forte  la  ferocia^  | 
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t col  y^Antaggiih  del  [ito- yguaglUr^  idi fauantaggi  del  numero. Zllfw 

fi  feruono  grottomani  nè  delU  nè  della  picca  , che  fono>  i 

il  nerbo  migliore  dell  offef a y e della  difefa.,  Dique^e  ce  ne  yalcn 
rem  noi  per  domare  la  loro  barbarie.  Faccia  la  Maelii  Foftra  vit 
efpeditione  fraordìnaria  alTontefice  -y  gli  dimoflri  leitiden:^a  delpe^ 
ecciti  a [piccare  Cardinali  a Latere  a*Vrincipi  CriJlUnì^obé 
bligandoU  ad  accorrere  con  le  loro  for^eat  fojlegno'  della  periclitante 
Criftianitdy  nimol'andoti  più  renitenti  minacciando cen[ur e y che  fa- 
ranno in  fimili congiunture  giudiffime ..  Merita  lira  di  Dio  chi  nonfoc-  I 
.corre  la  caufa  di  Dio.  Solleciti  gl  aiuti  d'imperio -,  fi  rappacifichi  col  I 

Bofcai , che  lo  defederà  y per  non  hauere  sfàuoreuoti  gl  Sugheri  > c->-  ) 

Meflifca  con  buon  coraggio  alla  guerra  coTurebi..  E*pià  gloriofa  vna' 
libertà  comprata  co»  pericolo y che  ’yna  feruitù  lufmgata  co»  lotio.'Hp»' 
permettiamo  y che  cofloro  a loro  arbitrio  ci  facci  an  fare  la  guerra  y eia 
pace,  Quefh  è vn  principio  di  dipendenT^ay  che  terminerà  in  [eruitk  .. 

'La  necejjità  y non  lelettìone  y le  loro  priuate  angurie  non  le  noflrc’ 
'.fodisfattioniy  gli  cofiringono  astrattati,.  Deirefibitioni  prefentt  di  farci 
la  pace  ftamo  obi igatì  a*Terftanìymn  a'Turebi..  Quelli che  li  batterono 
■ne* p affati  confi  itti  y glhannoreftprocliui  alla  reconciliatione . Ceffate 
le  internerihellionìy  e f eflerne  diuiftoni y crefceràlambitione  amifurày  ' 
che  mancheranno glìmpedimenti ..  Digeriti  imali'rmori  y che  caufano  ; 
loro  inappetengay  tornerà  la  fame.  De ftfìono' dalla  guerra  per  prender  t 
fiatOy  per  rimetterà  in  lena  , la  ripiglìaranno  poiy  quando  faran  pià  ' 

forti  y e noi  pià  deboli.  Ciò  che  compie  allinimicoy  non  è a.  noi  confe-  i 

rente.  ^Perche  non  può  egli  continuare  la  guerra  y debbiam  cofiantemente’  i 

profeguirlanoi y fenonyogliamo  bauerpià  a cuore  i di  lui  intere//!  de* 
nofiri.  Chi  yuolaf pirare  al  propio  hency  brami  il  contrario  di  ciòyche^ 
i* inimico  defidera  . Le  di  lui  fofpettofe  offerte  hanno  ilyeleno  di  dentroy  * 
ilmiele  di  fuori..  Verfuado  alla  Maeflà  fiorirà  la  gu  erra  y perche-  nella.*- 
pace  non  ritrouo  fteureg^a  ..  Si  guadagna-  tempo  , ma  non  fi  cambia^ 
fortuna-.  Si  prolunga  il  malcy  ma  non  fi  diuertifee  la-  morte. 

Quefti  concetti  che  haueano  perbafe  la  verità,  furono  da’Con- 
iultorideirimperatore  ritorti  in  ienfo  malitiofo , c deprauato*.  LÌ 
ftomachi  guafti  conuertono  inpeffimo  nutrimento  anco  ipiùprc- 
tiofi  fucchi . Adduffero , che  i guerrieri  tengono  limpatia  con  la-» 
guerra  . Edere  vna  viuandacosì  faporita  alloro  palato,  che  per 
abbondante,  che  fia, noa genera  mai naufea.  Ghe  il  Batta  era  Sol- 
dato, che  in  materia  di  guerra  non  hauerebbe  maf  detto , batta  , E 
per  quefta.via dando  finiftra  intcrpretadonc  ai  zelo  j craf^gcrandch 
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l’cfauftcìzadcgl'Erarij,  la  prepotenza dcTurchi,  la  ftanchezza^ 
deSudditi , la  deuaftationc  dc’Pacfi , la  ncccflità  della  pace  ; la 

volontà deirimperatore più  violentata,  ^hc  perfuafa  v* aderì  . 11 

che  efeguito  fu  fpedito  Ambafeiatore  alia  Porta  dall’  Arciduca 
Mattias^come  Re d’Vngheria,  percommiflìoneanchedi Cefare  a 
contcntarcconriccbiffi  miteni  Tauidità  Turchefea.  S‘ impiegato-  j 
no  cento  cinquantamila  fiorini:  confìfteuano  in  due  grandi  lanter- 
ne d’argento,  vnferuioio di  piatti,  orologi, fruttiere  in  varie  fat- 
ture, vn  vafo  d’agata  gioiellato,  fptcchi,  Imeraldi,  venticinqut-> 
mila  ongari  in  dodici  borfe , fcrigni  di  vario  lauoro,ecani  da  caccia 
per  diuerrimentodcl  Monarca.Ricercòegli  larefritutione  dAgria, 
edi  Caniila,  mà  non  infiftèquantoricercaua lacongiuntura , men- 
tre era  tale  la  pofitura  degl’ affari,  e la  ncceflità  de'Turchi  neH’ac- 
confentire  a quella  pace,  che  per  opinione vniuerfale,  fe  hauefrc 
tenuto  férmo , haueano  deliberato  nelle  loro  fecrete  conferenze 
d’acconfentirgliela..  Mà  bramando  griraperiali  quiete  con  anfieti 
non  inferiore  a’  Turchi,!’ Ambafeiatore  cedette  alle  pretenfioni , < 
fi  ritirò  dalle  prime  iftanze  .1  Turchi, che  nel  negotiarccon  van- 
taggio non  la  cedono  a’Criftiani,  quando  videro  recedere  il  Mini- 
Uro,  pretefero  d'alterare  lo  flabilito  a’confini  ^ Mà  «gli  fofrenne 
non  effere  per  già  mai  acconfentire  ad  alcun  cangiamento  di  ciò 
che  fi  era  (tabilttocon  Murar  Bafsà , fi  che  doppo  vari]  dibattimen- 
ti fi  concambiarono  le  (^apitolationi , e fi  ftabilirono  le  Tregue. 
Fùdefrinatovn’AmbafdatorTurco,  che  con  tre  Caualli  sforniti,  & 
alcune  tende  Perfianecorrilpondcndoal  regalo, fupplifle  al  com- 
plimento. E perqueftavia  lortirono  i Turchi  da  vn  grande  labc- 
rinto.  PartìrÀmbafeiatore  Alemanno  da  Coflantinopoli,  piaudi- 
to da  tutta  la  Turchia, l^nedettoda’popoli, come rillauratorecol 
mezo  dellafrabilita  pace  della  rouinante  Monarchia  ; battuta  dal 
Perfiano , fmembrata  dalia  guerra  ciuile  in  Afia,  diuertita  in  Vn- 
gheria;con  due  guerre  e(lerne,&vna  interna,  mancante  di  Militia* 
di  danaro,di  Capi;che  indebolita  per  il  gouerno  delle  femine  fotto 
Meemet , e per  il  prefented’Acmat  tenero,  c non  armigero , fi  ri- 
trouaua  inprocinto  di  piegare  con  precipitio  alla  decadenza.  Spe- 
rauano  che  la  pace  predetta  facefle  loro  firada  a domarci  ribelli,  de 
a frenare  i Perfiani , come  finalmente  accadde:  eli  due  Potentati 
predetti,  che  con  duplicata  guerra  occupauano  la  Monarchia/at- 
tafì  da  ciafeheduno  a parte  la  loro  pace  , nelle  fufieguenti  guerre 
feparatamente  foccomberonoi  e frittala  refpirare , quefio  refpirQ 
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causò  poi  i Toro  fofpiri.  Si  ridunero  le  Capitolationi  con  Tlmp^ 
ratorc  In  Ibftanza , Chcogn'vno  godeflc  Tacquiftato.  Che  la  Piaz'- 
za  di  Vaciarcftarebbca  Ccfarc,  Strigonia  all  Ottomano  rliberti^ 
viccndeuolea’prigioni , e per  il  retto,  tutte  le  altre  fbrmalitòprati- 
catc  nelle  precedenti  Tregue.  Con  quella  momentanea  quiett-^ 
■i6o6  diede  1 Vngheria  paufa , mà  non  rimedio  a’propj  mali.  1 Turchi 
jpogliarono  il  conquittatoPaefe  di  Nobiltà,  & il  Popolo  d'armi; 

Cosi  pretendono d’alTicurare  l’occupato  , disfàcendofi  di  quella 
gcnerofità , che  albergando  nel  fanguepiù  puroluolc  inftillare  fpi- 
riti  di  libertà , alieni  dal  piegare  il  collo  ai  giogo;  mentre  la  turba  i 
popolare  fepolta  nell’abbondanaa,  e nella  crapula  dagrOttom ani  ' 
a bello  ftudio  procurata  , fi  feorda del pallato,  gode  del prefentc, 
nè  fi  turba  per  Tinccitczza  del  futuro  . Non  faceuano  in  qucfto 
tempo  gran  cafo  delle  fortificationi . Diceano  conuenirfi  a quei 
Principi , che  non  han  forze  di  refittcrein  Campagna  . Che  non 
dcucchi  abbonda  d’Eferciti  temere  d’inuafioni . Chiuderli  ouclli 
che  non  fi  chiamano  ficuri  nell’  aperto . Che  foqcombonb  nnal- 
mentc  le  Fortezze  alia  fortuna  di  chi  predomina  il  Paefe.  Tutta- 
Uia  col  progrcflodel  tempo  ne  hanno  coftruttcdinuoucjcconfcr- 
uanolegià  febrìcatc,  e con  la  pratica  dc’Criftiani  , fe  già  furono 
trafeurati, incolti,  c rozi,foao  diuenuti  cfatti,&inftrutti  nonfoloi- 
mà  raffinati. 

Hebbe  nel  principio  di  qucfto  Secolo  la  Republica  acerbi  difpa- 
feri  con  la  Corte  Romana  perla  confcruationc  della  giufifdittioncj 
I e della  dignità  del  Principato, cb’c  la  più  ricca  gioia  del  Diadema  ► 

Fù  curioforoffcruare , come  ftauano  i Turchi  attenti  alle  conlc- 
guenze,  che  dal  difconcio  prouenire  poteflero  . Voleano  effcre 
mformati  degni  più  minuta  particolarità  .L’Ambafciator  di  Ra- 
gù fi,  che  banca  poco  dianzi  inficme col  Collega  portato  il  tributo 
di  dodici  mila  zecchini  alla  Porta,  Scaltri  regali  alle  Sultane, &à* 
Miniftri,  reftò  incaricato  a prefentare  ciafehedun  mefe  vn  foglio 
con  la  più  diftinta  rclationc  di  qualunque  emergente  ; nel  che 
aderopHn  abbondanza  le  parti  della  più  ifquifira  diligenza.  Qua- 
tta Natione  Criftiana  è così  inuifeerata  nel  Paefe  de’ Turchi,  che 
hà  prelà  qualche  tintura  di  fimiglianti  coftumi . Partecipa  loro  t 
Crittìani  configli;  nè  vede  mal  volonticri  la  guerra  , particolarmen^ 
tc  co’Vcncti , perche  linterruttionedcl  traffico  di  quefti,  gioua 
all’ aumento  dei  propio-.  Godcuano  infratanto  a Cottantinopoli 
della  pace,  ttabilitacon  glWmpcriali,^  e trouandofi  la  Monarchia* 
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inferma,  fi  compiaauanod’Jiatiereuarinvni  piaga, benché  ve  ne 
reftaflcro  dell  altre  non  così  facili  a laldarfì. 

Alcuni  Baroni  principali  dell’ Vnghena,  aflerendofi  maltrattati 
dairiraperatore , haueuano  confccreta  fpeditione  cfibito  aimtto- 
mano  il  lor  vaQallaggio.Intcnti  i Turchi  ali*eflcntialc,&  al  mafficcio, 

difprczzaronoogni  mczovalcuolead  interrompere  il  loro  hnc  di 

non  impiegare  l’Efercitoncl  tempo medelìmo  in  più  d’vrf imprefa , 

Per  far  danarojla'crudeltà  fecondo  il  folitofcruiua  di  tcforiera, 
coll’ammazzarcilBafsà  del  Cairo  fc  neprouidde  gran  fomiiia . Di- 
«olgarono  vna  rotta  data  dall  Efercito  a’nbelli  neirAfia;  e fc  Unc 
il  Sultanofcce  publici  facrificij  fi  oomprefe  artificiofa  la  diflemina- 
tione  a fine  di  confolarc  l’afflitto  Popolo:  Anzi  cbecntrati  quelli  in 
Burfia  con  grande  fierezza  la  facchcggiarono,c  l'abbrucciarono  con 
mormorationcdc’Sudditijchc  fparlandodcl  Monarca, apertamente 
diceano/:he  il  fonno,rotio,&  il  genio  a’placcri  haueuano  cangiato 
J’ImperioOttomanoinvna  Babilonia  di  confufione.S’accrebbcroi 
lamenti  al  giugnere  d’vn  Corriere  di  Perfia,  che  portò  il  disfacimen- 
to. d'Acmat  Bafsà  Generale  con  perdita  del  bagaglio,lc  ben  con  la 
preferuatione  del  canonc.Fen  non  manco  1 orecchio  de  T urchi  1 au- 
«ifo  del  dcCTCto  del  Rè  Cattolico  di  fcacciare  da’fuoi  Regni  i Mori 

Calmato  raà  noncfflnto  il  mouimento  dc’Mori  fteffi  in  Spagna, 
viuente  Filippo  SccondojComc  fi  racconto,  diffidando  Filippo  Ter- 
zo di  gente, che  portaua  à viua  forza  il  giogo,inclinaua  adifcacciar- 
Ji  totalmente  dalle  Spagne  . Volle  perciò,  che  i Teologi  alla  fua  pre^ 
fenza  ripetederoi  configli, diuifatida'Precefiori,  e ruminaflcro  ciè  ^ 
che  intorno  negotio  di  aliai  dubbia  diffinitionc  folle  per  intraprcn-  loOo 
4erfi.Softeneano  alcuni , che  il  muouere  fe  ben  peuauti^ 

quando  fono  copiV/J,  fecondo  le  regole  della  medicina  foffe  pericola- 
fo . che  il  difcacciar  così  numerofo  popolo  era  lo  fteffo  che  allon- 
tanare dade  Spagne  l'abbondanza  ^ e V agricoltura,  E come, diceano^ 
fard  fruttifera  la  Terra  fe  non  bauerà  chi  la  caltiuiì  Sono  i molti 
Sudditi  quelli  che  coiìituifcono  il  Gran  “Principe  , non  iflimandofi 
nel  Mondo  i dominatori  delle  Forefie  , e de'Defetti-,  >4ggiungafi^be 
afportando  cofioro  e danari , e gioie  ^ non  lafcieranno  in  Spagna^Jt 
xhe  la  pouertd,  la  flerìliti  ^ e la  folitudine . Il  fola  muouere  tan, 
tó  popolo  può  commuouere  folleuationi  ^ e difperationi  Madouyan- 
deran  cofioro  ì Se  in  Taefe  Turche feo  , ecco  accrejciuti  i Sudditi  agl’ 
Ottomani  y gTiniiuici  agl' ^ufìriaci . All  incontro  Francclco  SandOf 
ual  Duca  diL«rmaa&  altri  della fua opinione  fofteneano  , che  ,H 
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mutrhe  ntlh  y 'tjcere  gVlnfeitU  *r*  -pm'aìimgnure  2*  ferpe , thè  ai 
derà  giorntj mente  diffondendo M yeleno  . Che  non  erano  Sudditi  , 
nU  nimici.  Che  ejuanto  pii  s'angumeutaffero  con  U propagatione^^ 
tanto  più  farebbero  forti  ^ mumercft  ^ t da  temerfu  T^n  douerftfar 
calo  di  popoli  difnhbidieuti  , efeditiofi , Che  i ribelli  ^lla  l{eligio~ 
ne  non  faranno  mai  fedeli  al  Trincipe.  Che  corrifpondeano  con  Co- 
.ftantittopoli  i e che  innitato  vn  giorno  il  Sultano  in  foccorfo  , toro 
fìeffi  farebbero  l‘iflromento  della  foggettione  della  'Spagna  alla  Torta 
Ottomana,  .allontanare  tanta  gente  in  vn  fol  colpo  portar  (eco  dell* 
oppofitioni  è vero , per  le  fopramenOonate  ragioni  , md  no»  eoafide- 
rarfi  la  debole^a  de! corpo , qnando  ell'è  canfata  dall  batter  vomitati 
vmori  contumaci  f perche  infine  poi  co»  rigeneratione  di  fangue  pià  pur- 
gaio  ft  rifanay  e fi  rinfranca.  Efierepià  facile  y che  con  praui  eoflnmi  ,r 
mal  efempioconuertanogl'alcriydi /fucilo  che  poffano  dalle  predicheyC  dalle 
ejfortationi  effere  conuertiti . Il  Rè  fentendofi  aggrauata  la  cofcicnzi 
dai  nutrire  ne’fuoi  Stati  gente  Inlcdele,  vogliofo  d’allontanare  dalle 
irifeeredc’/uoi  Regni  rinfctrionedcl  Maomcttjfmo,indinò  a difcac- 
«afli  anteponendo  airintercfle  di  Statoli  feruitio  di  Dio, & all’vti- 
le  la  gloria  della  RcHgione,chcprofeflaua.Pcnetratofida’Moriil  dir 
legno  s’vnirono,s’armarono,ediuifaronola  diicfainià  conofcendolì 
inluffidcntiifenzainagglor  appoggio,fccero  lìuoua  cfpeditionca_j 
Co(iantinopoli,doue  tentarono  di  confeguirca(fiftcnze,perfuaden, 
dò  prima  con  l’oro,e  con  dunatiui,regalando  le  Fauorite,  & i Bafsà, 
cpoi  con  ragionirEfagcraronoJaloro  eflrcma  foxt\xm:Che  di  padro- 
ni fatti  fchiauiy»  fpoghati  della  patriayViolentati  nellacofciewtta  erano 
obbligati  ad  andar  ram  «gbiy  quando  dalla  gcnerofiti  d'  .Acmat  non 
foffero  prefiameutt  foccorfiy  e veniffe  fofienuta  infieme  la  Hfligione 
Maomettana,  che  fe  trionfane  in  CofiantinopoU , era  proffima a pre. 
xipitmre  in  yalenT^a,  & altri  t{egni  delle  Spagne.  Or  come  il  Muf- 
tì non  difìnciinaua  daH’intereflarfìpereffi  in  riguardo  alla  Religio- 
ne , così  fu  di  fentimento  altretanto  contrario  Nafuf  Bafsà  . Von 
trouarfì , diccua  egli , la  Monarchia  diuertita  in  altre  guerre  ^ in 
iflaio  di  rompere  col  pià  potente  I{è  della  CriHianità  a fattore  d'- 
alquanti Villani,  per  i quali  non  vollero  dìcbiara''[t  i Monarchi 
preceffori.  Che  difcacciati,  e traghettati  in  .Africa  fari  maggiore 
l’vtile  del  danno,  perche  di  ferì  andò  i Vaefi  Crifltani,  abitaranno  , 
e fteonderanno  i Maomettarti.  Protetti  tutfauia  dentro  il  Serraglio 
dalle  Donne  più  autorcuoli , furono  gl’Ambafciatori  rifpeditì  con 
iotencioni di  foccorrerli  l'anno  venturo  con  l’Armata  ,edi  fommt- 
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niftrargli  forze , e Militic  ► Mà  gli  Spagnuolt  prcucncoda  fpinfeto 
Don  Pietro  di  Toledo  con  diciotto  Galeoni,  efeilantaduc  Galere 
rottili:  il  quale  doppohauerprefidiatii  Porti,  leMontagnc,  &i 
luoghi  più  forti, fece  publicate  poi  l’Editto  del  Rè^  Sinarrauanoin 
quello  diftefamcntc  le  cagioni,mouenti  l’animo  di  Sua  Maeftà  a_# 
•queftedelibcrationi;  cfiriduceano  al  racconto  dcgrecccfll  da  loro 
commefli , folicuationi , ribellioni , corrifpondenze  conia  Porta,  c 
col  Rè  di  Marocco  per  attracr  foccorfi,  c louucrt ir  le  Spagne  ; Infe- 
deli doppiamente,  e con  Dio,ecolRè.  Si  promulgò,  cfcf  per  ogni 
cento  Cape  de'Morefchiy  fei  per  font  foUmente  delle  pià  ftielte  re- 
fiaterò  per  incombere  nlU  coltura.  fauci ulii minori  di  quattr’ an- 

ni {offe  permefjo  il  foggiorno  : & a quelli  dai  quattro  fino  a i fei , 
che  nafceuano  di  Vadre  Criiliano  auan^ato  in  età  , e di  Madre^ 
Mora  l e che  quefla  partir  doueffe^e  refiarfeue  il  "Padre  co'figliuolii. 
e ciò  perche  ne't'ecchiy  abituati  di  lunga  mano  nella  fede  Caitoli- 
cay  fi  fupponea  quefla  pià  radicata  y che  ne*gi ouani . Màfe  il  Vadre 
foffe  Merefeoy  eia  Madre  Crifliana  y quello  fe  n' andajfe  y e la  Madre 
dimoraffe  coni  figliuoli.  ChefeiCrifliani  baueffero  mafeoflo  alcun  Mo- 
ro ye  fraudoleutcmente  per  quefla  via  reSìaffe  impedita  l’vfcita  da"l{egniy, 
foggiaceffeal  cafligo  di  fei  annidi  galera  . Md  ogni  imbarco  foffe  per- 
meffoadieci  di  loro  auuertir* i compagni  dell'approdamento  de' primi  in 
Barbaria  I tfclufi  dalla  partenTtaquelliy  che  per  fede  de’f'efcoui  yC  de' 
Prelati  fojfero  creduti  fedeli  Criflkni  y e non  profeff afferò  in  apparentila 
la  vera  Bjligionei  conpermiffione  y che  non  volendo  traghettare  ia 
africa  y feieglieffero  ogn'altroTaefe a toro etettione  • Colpì  nelviuo 
queftorifoluto  ordine  Regio  i Mori,  perche  fc  bene  per  1*  innanzi 
più  volte  dalla  Corte  rainacaato , non  però  mai  efièttuato  per 
molti  oftacoli,  non  lo  teneanonè  meno  per  nufcibile  prefenreraen- 
te.  Perqueftolupplicantia’piedi  del  CariglioMarchcfedi  Cara- 
cena  ViceRè  di  Valenza  tentarono  la  riuocatione  dell’editto  co» 
eiìbitioni  di  danaro,alcendente  a millioni,con  offerta  di  mantene- 
re quattroGalerc  a propie  fpefe  in  difeiadi  quelle  Spiaggie,  di  fe- 
bricacnuoue Torri  in  guardia  delle  Marine,  ediriicattar  gli  Schìa- 
uijchei  < orfari  d’Amcafàccflcro  inquellccoftc  , tutto  a fine  di 
non  allontanarfi  dalla  Patria , t’alfettioneverfolaqualeè  indìllata 
dalla  natura,,  e fi  bcuecol  latte;  enon  fololaprofeflano  gl’huo- 
mini,  mà  gl’animali  ancora,  che  foglionopcr  ordinario  morire 
doue  nacquero;,  e febeneper  accidente  fono  coftretti  ad'alionn- 
oar.fi  cefiaca  la  necefiità  fpontaneamente  vi  ritornano  . Màt 
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rhiufcrorecchieaHc  fuppHchc  ,&allc  lagrime^  furono  allcftite_^ 
kNaui  perii  loro  paflaggio.  Alcuni  de’ più  generofì  propofero, 
fnudatc  l’armi d’cfperimentarrvltima forte,  & ò viuere, ò morire 
in  Spagna  ; mà  pochi  cflcndo  grarmati , c gli  Spagnuoli  pronti  per 
rimettere  con  la  forza  ogni  tentatiuo  , obbedirono  in  fine  alle_^ 
1^9  Jeggi  inlupcrabili  della  neceffità  . Furono  primi  ad  imbarcarfi 
di  Gandia  feortati  da  Militia  Spagnuola  in  Pcnia  , & in  Ali- 
cante,alportando  cièche  puotcronafconderc  alia  vigilanza  Cafti- 
gliana  ;e  traghettati  alcuni  in  Tremifen,  dai  Rè  diFczfù  loro  ac- 
cordato lo  sbarco , & il  foggiorno.  Alcuni non  aggradendo  quel 
Paefcfparfiper  Africa  furono  dagl’ Arabi  fpogliati  ,&  ammazzati. 
Altri  naufragarono  anco  per  camino,  & alcuni,  che  s’imbarcaro- 
nofopra  Legni  Napolitani , e Catalani , furono  in  alto  Mare  da” 
M.irinari  rubati,  e gettati  ncll’onde.  Ó*efte  voci  fparle  tr^i  quel- 
li , che  non  haueuano  per  anco  pofto  il  piede  in  Naue  , fecero  ad 
elll  credere , che  non  accidente  particolarcr  mà  ordine  più  alto  di 
perderli  cauiatohaudle  le  prenarrate  fciagurej.  onde  fotto  la  con- 
dotta dvn  tale  chiamato  Barbaroffa  natiuo  di  Guadalcfte  s’vniro- 
no  in  numero  di  venticinque  mila  ; occuparono  l’alta  Montagna 
d'Aguar  nel  DucatodiGandia,abbrucciaronoilcirconuicinoPae- 
fc,  profanarono  leChiefe,  fquarciarono  gl’ apparati  dc’Saeerdo^ 
ti,  efe  nelcruironopep  farlnfcgne.  MàSancio  d’Auila,&  Ago- 
ftino  Melfìa  incaminati  a ciucila  volta  con  le  loro  Truppe  , rortr 
diiierfi  conuo^i  de’Mori,cMs’incaminauano  per  vnirn  algroflo, 
nicuperarono  m primolanciq  la  Terra  di  Murlà  , imperitamente 
difèfa  da’nimici , c fàbricatipiù  Forti  aH'intorno  della  Montagna 
reprcflcro  le  loro  feorrerie  • Era  difegno  degraflcdiati  di  prò- 
tracr’ il  tempà  finca  Primauera  per  riceuerc  i foccorfi  de’Mao' 
mettani;  & all’incontro  degli^agnuolidi  farli  partire  a viua  for- 
za anticipando  ogni  fomento . Perche  ciò  feguilfc  offerirono  loro 
ragioneuoli  conditioni.  Mà  Barbaroffa  fdegnando  di  cader  vino- 
nelle  mani  degl’irritati'Spagnuoli  glidifioafe  da  ogni  accordo;  fi 
che  venuti  airarmi,  fudifuguale  l'efito, come  non  proportionato  il 
oombattimcnto  tra  armati,  c difarmari,  mentre  combattendo! 
Mori  per  la  maggior  parte  confrombe , c fallì  ,che  malecorrifpon- 
deano  al  mofchcttq , reftarono  perciò  loccornbenti , e vi  morì  Bar- 
barolTa  diportatoli  con  valore  ; fi  chegrauanzati  concentrati  di 
nuouo  nel  più  alto  della  Montagna,  cfattoloro  Capo  il  Mileni  vi  fi 
forrificazoQo^rmà  ii>  fine-oon  abbattuti  da  tante  avuerlkìl  refiarono 
■ • ' vinti 
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vinti  dallafemc,ondcfuronosforzatid’impmareda'yi^^  l’ac- 

cordo  faluc  levito,  eie  facoltà.  Calati  dal  monte  in  nuinero  di 
ventidue  mila,afflitti,macilcnti,c  fmunti  s’itnbarcarono,epaff«ono 
anch’efli  in  Barbaria . Seeuì  lo  iteflo  d’altre  bande  ancora , che  col 
detto  efcmpio  lolleuate, Stono  coftrette  coll  armi  all  obbedienza  j 

onde  fù  computato , che  vfcitt  fottio  dalleSpagK 

perfonc,ecccttuati  alcuni  Capi  principali  delle  lollcuationi,  che  al 
ruppliciofoggiacqucro.Eper  quella  via  difabitata  la  Spagna , foro- 
notraehettati,ccondottiàfecondare,&  habitarel;AfTica,  e la  Tur- 
chia per  la  maggior  parte;eflcndo alcuni  di  elTi  paflati  in  Prouenza . 

Era  in  qucfto  tempo  la  Monarchia  Ottomana  comevn  corpo 
creantefeo.^  c difmi furato;  mà  da’mali  vmorichc  predominaua- 
nojdifcomplcflionato  ,&  abbattuto  . Si  dilapidauano  i tefori,, 
susri  i Miniftri  j debole  il  Soursno  jinfriino  il  conuglioj  irnperfet- 
tc  Tefecutioni , arroganti  le  Militic,  adulterate  le  nìoncte»  Si  ven- 
deuano  le  Cariche,  e sincantaua  la  GiuRitia.  Ogn’vno  penlaua 
al  priuato  coinmodo  con  abbandono  del  commune  feruigio.1  Pfii> 
cipiCriftianijche  vedeano  la  Monarchia  vacillante  , punto  non  fi 
molTcro  per  darle  l’vlrima  fpinta , mà  ftauano  otiofi  fpcttatori  deli’ 
efito,  non  valcndofi  della  congiuntura  ; attendendola  variata»,, 
per  pentirli  d’ hauerla  perduta . La  Regina  Regnante  infentòil  ter- 
zo malchio;  & eRendo  il  Sultano  con Tcccupatione  tutta  intento 
alla  fabrica  d’vna  nuoua  Mofehea , niente  penfaua  alla  diroccatio- 
BC delia  Monarchia.  Tentò  nella  ftruttura  di  fupcrare  la  magnifi- 
cenza de’predeceflori.  Sciclfcvn’ampio  fitodi  terreno  vicino  alla»» 
Piazza  d’Hippodromo;  v’impiegò  vn’Efcrcitod’ Artefici , nel  quale 
confumaua  il  denaro , che  doueua  impiegarli  nel  trattenimento  di 
quelli  in  Perlìa,  & in  Vnghcria.  Profufe  cinque  milioni  d’oro. 
La  dccantauano  i Turchi  per  opra  fplcndida,mà  non  diuora , men- 
tre fidoucua  principiar  dalla  dorè,  & aUcgnarli  prima  d’inalzarla 
partedcircntratcd’vnCriftiano  Regno  à lei  noucllamentc,  c par- 
ticolarmente dedicato . H Muftì  altamente  follenea,  che  non  fa- 
rebbono  Torarioni,  che  dentro  fi  douearto  faro  , valide  , quando 
BOB  preccdcfic  l’acquiRo  predetto . Muftafò  intanto  fiatello  del 
Monarca  , quanto  più  crcfccua  negl’ anni  , tanto  più  come  la 
pianta  , faceua  ombra  al  gclofo  Sultano  . Deliberò  fgombrarla 
eoi  trarlo  dal  Mondo  , & ordinò  à due  muti , che  Io  flrangolafle- 
»o  con  la  corda  dell’ arco.  Diede  l’ordine  nel  punto  che  hauca  po- 
llo il- piede  in.Ecluca  per  diuertirfi  nel  barcheggio  dentro  iCanali 
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del  Serraglio  ^ Sopraucnne  va  turbine  fmprouifoy  degl*  inopinati  > 
che  talora  ruccedDnonc’tcmpicftiuii  fi  che  sbarcato,jntcrpretan- 
do,  che  il  Oclonoaapprouaflcilfacriflcio  delf  innocente  , iofpc- 
fc  la. commiflìone  nel  punto,  che s'apprcftauano  i crudeli  Miniftri 
per  efeguirla.  Alcuni  giomtappreflo  dato  luogo  il  timore  ; mà 
l6tl  non  il  ìbfpctto , che  quando  ha  prefa  vna volta  pethabirationc  1* 
animo , non  sàcangiare  d’ofpitio,  nuouifintafmi  d’ inquietudine 
l’obbligarono  ad  incaricare  a’Miniftri  di  belnuouola  morte  del 
fratello.  Appena  articolato  il  comando , fìiforprcfo  da’doloridi 
ventre.  Anche  quefto  fecondo  accidente  fìi  interpretato  a fuperna 
difapprouatione  5 c ne  ritrattò  il  mandato  .Da  dò  riconobbe  Mu- 
fiafàlavita.  Può  dirfi , chcrinafcdlein  quefio  giorno,  c fu  più 
obbligato  al  ventre  del  Fratello , che  delia  Madre.  Per  quelli  au- 
uenimenticambioin  l’auucrfionc  in  affetto,,  e fu  così  grande,  che 
con  tenerezza , fenzaefempio  nell  Impero  Ottomano  , lo  dichia- 
rò Tuo  ruccedore , anreponendolo  a’fuoi  ^huolL 

Morì  il  Can  de’Tartari  : fu  dubbiofo  in  D/uano  fc  al  fangue 
più  congiunto  de’fuoi  eredi  > ò al  valore  più  diftinto  d’vn  parente 
men  propinquo  doudle  darli  la  fucceflìone  : cqucfiirottenne,of- 
fufeandofi  tra'Barbari  ogni  lume  di  ragione  al  folgoreggiar  dclla.^ 
Sabla. 

11  Perdano  , che  abbondaua  di  Faefci  màchemancaua  di  da- 
2 naro,  radice  della  guerra  y bramaualapace.  ^bemat  Bafsà  Ge- 
nerale , che  incontraua  in  Perfia  vacij  oftacoli , feme  y pcfte  , & 
alienatione  delle  Militie,  intemamente  v*aderiua , e ne  perfuadeua 
la  Porta.  Era  rimarcabile,  che  il  Muftì  in  luogo  di  far  pregac 
Dio  per  la  proferita  di  quella  guerra , faceua  far  giornaliere  ora- 
tioni  per  la  dilcordia  tra’Principi  Criftiani.  Il  Bafsà  predetto  pcr- 
fuafe  il  Perfiano  ad  inuiarc  vn’Ambafciatorea  Cofiantinopoliper 
apertura  di  negotio.  Per  viaggio s’efprefle con  Gianil  Chiausche 
l'accompagnaua , che  il  Sofi,non  trouandofi  ripieghi  per  la  con- 
cordia , hauerebbedefideratOy  cheli  Sultano  imitafic  gl’  antichi 
Rè,  che  nTpanniando  il  fangue  de*  Sudditi»  combatteano  aUe  vol- 
te a corpo  a corpo,  e con  indiuiduo  cimento  terminauano  rvniucr- 
fali  fanguinofe  Iconfìcte  . Giunto  alla  Corte  , con  foliti  inceniì 
portò  molte  fome  di  feta , &vn  gran  pezzo  d’ Aloè  ricoperto  d’- 
oro. Tutti!  Potentati  ofiCTifeono  voti  al  Sultano  „ conaevfauano 
gl’antichi  a’Demoni , nonperifperarne  alcunbcne,.  mà  perche— ^ 
non  facciano  loro  dei  male Andòall'audienzai  mà  tenace  Acmac 
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xiclriIafciarcdcIpropio,Ioriceuèconireddez2a,&auCTfionc  : Efe 
ben  le  lue  armi  non  bebbero  in  Perfia  profperità,  fuperò  con  la  co- 
Hanza  la  fortuna,  nè  volle  aderire  amezi  termini  pregtudiciali  alla 
J^onarchia.  Jofinuò  TAmbafeiatore  per  facilitare  i fuoinegotiati  . 

Che  il  Vatft  occupato  -dagCDUamani  fo{fe  lafciato  al  figliuolo  dèi 
J(è  in  fendo  t con  obbligo  di  ihorfar  cento  fame  di  feto  all'  anno:.  jEvi 
Il  Vifir  ftancov’inclmatua,  c non  lo  diflcntironoìBafsà  per  la  mag- 
gior parte  ; alienoperòil  Sultano  ricusò  il partiro.'Kinfacciò  i Con- 
figlicri  d'inférma  fede;  s’efprdTc,  che  per  non  accon/entire  a [non- 
taggiofi  patti  y bauerebbe  impegnati  i veiiimenti  ; e che  quando 
Pjimbafeiatore  non  haueffe  ajfentito  Jt  rimettere  ì confini  y cime  gia- 
ctuanoy  regnante  Solimano^  /offe  congedato  ^ come  fcguì^  Prima  di 
fua  partenza  inuiò  il  fuo  Secretano 4rgl‘  Ambafeiaton  de’  Principi 
.Cristiani  per  prendere  il  fuo  congedo.  Elagcrò  nella  più  ampia  forma 
La  commune  cecìtì  , e le  tentbx  , che  ctrxondauano  la  prudenT^a.» 
de  Totentatt  confinanti  •con  l’Ottomano , i quali  nulla  corrifponden- 
do  tri  loroy  flauaao  con  acebio  afeiutto  rimirando  la  defiruttione 
del  compagno  , fen^a  coufidaare  , ebe  il  fulmine  , che  ahbatteu» 

■oggidì  l'y>nOy  bauerebbe  il  dimani  incenerito  J altro.  Che  il  fuo  ^ 
hauena  mojja  principalmente  Ja  guerra  , col  fondamento  d'  banerli 
•nniti  nell’ armi  per  partecipare  infine  feto  loro  della  commune  fica- 
re^a.  Che  Chauea  intraprefa  per  gf  inulti  precifameute  fattili  dalF 
imperatore  ; mi  che  entrato  nell'acqua  patificatoji  Cefare  , non  rì- 
trouaua  chi  gli  daffe  la  mano , onde  folo  , e circondato  dalC  onde  fi 
ritrouaua  in  pericolo  di  fommerget fi.  Che  lafieffa  tempefia  bauereb- 
be afforbiti  anche  gl’altri.  Che  l'efpeditioni  fatte  da  lui  in  Europa 
a-  rapprefentare  i pericoli  dell’.dfiay  da  efso  pofseduta  , non  baue- 
nano  riportato  che  parole  , e buone  inténtioni  ; animato  fempre  a.» 
mnouerjiy  mi  non  mai  Jecondato  dagl' altri  . Che  in  fine  la  "Perfia 
contenta  delle  fue  perdite  y facrificata  yna portione  de'fuoi  Stati alP 
ambitione  Turebefea  , concentrataft  nel  pià  difabitato  delle  fuC^ 

Sabbie  fé  ne  fiarà  fpettatrìce  dell’altrui  rouinci  ni  potrà  ebedoppo 
bauer  vanamente  implorate  affiflem^  per  foccorrere  le  propie  feiagu. 
re  y timirarey  e compatire  quelle  degl'altrL 

Ad  alcuni  Criftiani  che  lo  fupplicarono  permettere  nel  fuo  Pe- 
gno la fabrica d’alcune  Chiefe  , non accpnfentì  il  Rè,  rimproue- 
randoloro,  cheerafuperfluo , cheinalzaflcroi  Tempj , mentre.^ 
permctteuano  poichcdirocaflc  la  fedediCrifto.  Poi  placato  per- 
miferercttione;  donò  alle  ilellé  alcuni  tapcti  in  fegno  d’ onore 
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egli  pregò  fcriuerc  a loro  Principi , che  non  corrifpondcflcro^cod 
fcarfamente  alle  cortefie , che  faccua  alla  loro  Religione  ; e che 
penfaflero  al  fine . 

Fùrimedo  l’Ambafciatorc  ad  Acbemacin  Per fìay  al  quale  fù  or- 
dinato di  profeguire  con  vigore  la  guerra . I Bafsà  all*  incontro  de- 
1612  tcRau^no  ilconfigiiopiùprouenientedaoRinatione  , che  da  pru- 
^ denza  » mentre  euuRa  la  Monarchia  di  Soldati , edi  danaro,  haue- 
uanopcrmczo  termine  più  conferente  l’intraprendere  vnapace.^ 

‘ onoreuole  , che  il  profeguire  vna  guerra  debole.  Et  in  latti  l'Afia 
perle  deuaRatiuni,eper  le  crudeltà  de’ribelli  era  disfigurata,man- 
cato  l’alimento  a Popoli,chc  riempiti  di  cibi  non  foftantiofì  per  la 
mancanza  dc’grani  pareano  Scheletri.  Compariuano  macilenti , 
magri,  e (munti;  eaeranocosì  frequenti!  infermità,  che  sera  difa- 
bitatoil  Paefe;  c più  famiglie  de’ Criftiani  paflarono  in  Polonia. 
Diminuirono  perciò  nonfoloi  telatici , icarriaggi  ,e  minorarono 

• le  rendite,  mà  crefeiute  col  mancamento  d^l  huomini  le  fiere, 
non  trouando  i Lupi  nelle  Forefte  , e nelle  dampagne  ouili  per 
pafturarfi,  cacciati  dalla  fame,  vicinano  nelle  ftrade  publiche , at- 
taccauano,  e ftracciauano  i pafTcggieri , che  non  erano  accompa- 
gnati , ò forniti  d’armi  per  la  difcfa . Le  commilTioni  non  giunfero 
ad  Achemat  Bafsà  in  tempo  d’cfeguirle  , prcuenuto  da  morte  na- 
turale, ch'èilfolo  indubitabile  fràl  incertezze  vmanc  . Glifuccef- 
(cNafufAlbancfe,  ricco,  e fuperbo  . La  Ina  alterigia  s’accrebbe 
per  l’affinità  col  Sultano,  che  gl’adegnò  in  moglie  vna  (ua  figliuo- 
la, benché  non  formontafTe  gl  anni  cinque.  E’ tale  l’onore  , & il 
frutto , che  riccuono  i Bafsà  dall’apparentarficol  Monarca , che  per 

Io  14  dubbio  di  non  eder  prcuenuti  nel  coglierlo  , procurano  a gara  di 
goderfclo  anche  acerbo.  Sua  prima  intentione  fù  diftaccarfi  dal 
lubrico  comando  deir  Armata  in  Perfia,  e di  riunirli  al  fianco  del 
Sourano  per  portare  tutto  il  pefo  della  Monarchia,  per  la  quale 
non  hauea  il  Sultano  fpallerobufte.L’Ambafciator  Peritano refti- 
(uitoalluo  Rèjincontrò  abborrimcnto,  impreda  la  Corte,  che 
hauede  adentiro,  che  le  lete,  portate  in  Coftantinopoli  in  regalo, 
liprendedero  da’ Turchi  per  tributo  . L’ interpretatione  fù  Tur- 
chefea violenza, non adenfo di  chiclibìil  donatiuo.  Non  valfero 

• l’cfcufationi  predoii  Rèj  chelovoleua  morto . Poi  ad  Interceffio- 
ned’alcuni  Grandi  lì  contentò  concedergli  la  vita,  acciecandolo . 
Se  ben  non  morì,  finì  i luoi  giorni , perche  non  gli  reftarono , che 
Jc  notti.  A grandi  affanni  fono  alle  volte  foggati  gl’ Ambafcia  to- 
ri. 
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fi . L'Ambafciata  trac  l’etimologia  dalJ’ambafcia . Nafuf  primo 
Vifir  riuenutodi  Pcrfiacon  pcrmiflìonc  del  Sultano, fece  iliuoin-j 
greflo  inCoftantinopoli,  accolto  con  dimoftraiicni  d’onore  dal 
Monarca.  Portò  foco  vn  milione  di  contanti . Principiò  ad  efer- 
citareviotenaaco’Miniftri  de’Principi , intrattenendo  i lorodirpaC- 
eiperpcnctrar(rciò,chcfcriueflero.  Difapprouò  le  loro  cifre 
prctefe,  che  fi  fcruiflcro  di  caratteriintelligibili.  Fece  egli  adatte 
▼feire  all'improuifo  daCoftantinopoli  il  Regnante  con  druolgatio- 
lìe  d’imprendere  qualche  guerra.  1 Rapprefentanti  de’  Principi 
diedero  all’arma . Era  compaflTtoncuolc  Tofleruarc  il  loro  vniuer- 
fale  fpauento . Tcraeuano  tutti  il  fulmine , non  ne  vedendo , che  il 
lampo.  Ciafeheduno  fi  valca  delle  lue  fecrcte  pratiche  perifean- 
larc  il  colpo,  e farlo  cadere  fopra  il  compagno.  I Turchi,  che  non 
haueuanoineflcttoqucftodifegno,  firideano  della  loro  debolez- 
za, econfiderauanoaloro  fauorc,  quanto  reftarebbero  atterriti 
davn  tiro  al  fegno,  fe  tanto  fi  fgomcntauano  per  vnofcarico  all’ 
aria.  Poteafinomareil  timor  panico,  mentre  non  era  mai  fiata» 
per  lo  paletto  la  Monarchia  più  debole  , enoniafeiauano  ad  ogni 
modo  1 Principi  Criftianidi  paucntamcgrattacchi,ed  ifcanfarli  a 
forza  d’oro, corrompendo  ilVifirdifua  natura  corruttibile,  di  mo- 
do che  co’tributi  ,i  quali  da  ogni  parte  gli  confluiuano , era  la  fua 
Cafa  diuenuta  così  abbondante  di  ricchezze  , chcglimancaua_> 
luogo  per  nalconderle  dall’oculata  inuidia , per  la  quale  veniuano 
vniuerfalmentc difàpprouatc  le  fue  auaritie , c particolarmente  di’ 
Bafsà,  cbclovedeano  malvolontierinon  lìtio  , mentre  tutto  co-i 
landò  in  loi,reftauano  gl’altriiRfecco,  e non  potendo  elfi  riempire 
K ventre, sfogauano  la  lingua  con  publichc  mormorationi. 

Dalle  Galere  di  corfoFirentinc  ne  ftirono  prefe  ducTurchefchc 
della  guardia  di  Cipro  ...Non  fù  quefio  il  folo  danno  che  riceue- 
ronol’anno  corrente da’CorlìrrCriftiani , perche  con  altre  cfpt»^ 
gnatc  da’  Maltelì , la  perdita  fù  calcolata  a lei  Galere.  Erano 
perciò  gl'Ottomani  infocati  di  fdegno,  e fpirauano  vendetta.  Pur< 
blicarono,  che  Malta  fi  facrificarebbe  vn  giorno  all’ira  del  Sulta- 
no, comeRbodi  ; c che  fpignerebbonoi  Tartari  in  Italia  per  ven- 
dicarli del  Gran  Duca.  E perche!  Minifiridc’  Principi,  che  non 
haueuan  parte  nella  rìprefaglia , erano  imputati  di  concerto , e fe 
ne  feufauano,  arrabbiato  il  Vifir  dille  : voiàltri  Crifìigni  camìuate 
fon  vniene  fecreta^  e fe  bene  vi  chiamate  con  variinomiy  carne  iAU^ 
ellét  è tHtt'atqaa-  falata»- 


Face- 
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Faceuanopurc  i Cofacchi  non  picciola  guerra  agrOttomanr, 
tanto  più  fenlibile,  quanto  inuilccrata  nei  prrcordij  della  Tur- 
chia . Haueuano  antecedentemente  forprefa  vna  Galera  nel  Mat 
Neeroj  e con  nuoua  più  efficace  incurfione  al  numero  di  tremila  • 
depredate  molte  Ville , £d  ingraflati  -di  fpoglie  attaccarono  l'mtic- 
ra  guardia,  cfbttomifero  due  Galerc,inccndiandone quattro  eoo 
^ ifpauento,roflore, r danno degianfcdcli.  , , . . . „ 

Altre  turbolenze  joprauennero  . Oipendea  la  Moidatna  dalla 
Polonia , mà  Stefano  Vaiuoda  con  la  protettione  della  Porta  fc  nc 
fottrafle  i e fc  bene  i Polacchi  fpiccarono  vn  Ambafeiatore per  rap- 
prefentarc  alla  Corte , quanto  riufeifie Stefano  /nfcftq,  ingiufto, 
cvaleuolc  a turbare  con  l’inquieto , & infultantcauuicinamcnto, 
la  pace,  non  ricauarcno  fc  non  coftanza  di  proteggerlo , € di  fo- 
mentarlo con  forze  gagliarde}  dalchcnedcriuò  finalmcMC  la  di- 
pendenza della  Prouincia  dalla  Turchia  . La  fofferenza  Cnltiana 
rende  più  orgogliofa  l’infoicnza  Ottomana . Vanno  i Maomettani 
ceni  oiomo  fpolpando,  perche  il  corpo  trafeura  Ja  ditefa  delle.-» 
membra,  & ogn’vno penfando alla  particoJar  quiete, abbandona 
la  publicafìcurezza.  Le  parti  non  riflettono  alla -^nferu^tione.^ 
del  tutto}  e pure  il  tutto  è compofto  delle  parti  < Di  quefte  i Tur- 
chi ad  yna  ad  vna  impofleflandofi , il  fine  farà , eh  vn  giorno  s im- 

Affediauano  gl’Ottomani  in  Pcrfia  la  Piazza  di  Reuan . Vi  fi 
condufle  il  Rè  in  perfona  con  quarantamila  Cauallipcr  clperimcn- 
tare  il  foccorfo:e  con  caldo,ed  improuifo  attacco  ruppe  ad  vna  Dar- 
tela linea  dicirconuallationc  . ebatte  ventimila  Turchi  coDfola- 
mcnteaccorfiui  per  impedirne  l’effctto;con  che  fu  ^ccorfa  a C t- 
tà,c  disfatto  ralledio.  Erano  all’ora  quell  armi  dirette  da  Murat  Bal- 
sà  , che  puotc  con  gran  fatica  aflìcurare  il  bagaglio  ftr^cinato  da 

Soldati  per  mancanza  d attiraglio, penti  iCameli,  & iCaualli  per 

penuria  di  foraggi  fempre  artificiofamentc  diftrutti  dagl’  inunici , 
nel  che  confifte  la  loro  più  eflèntiale  difrfa.  AQcriuanoi  Soldati,chc 
di  là  mal  in  ordine  partiuano,che  fe  il  Perfiano  hauefle  fecondato  la 
vittoria  , hauerebbe  intieramente  trionfato  delle  reliquie  ddlo 
sbattuto  Elcrcito . Il  difpendio  , nel  quale  fi  confumò  per  mimo 
il  tributo  del  Cairo,  che  ordinariamente  fi  riferbaua  fenza 
derlo  nel  Cafnà  di  dentro}  l’abborrimcnto  delle  Militic,  cJa  ftan- 
ebezza  fuperarono  in  fine  l’oftinatione  del  Monarca  , che  domato 
datante  auuerfità  diede  orecchio  alla  pace  , &al  riccuimento  d- 
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vn’AmbafciatorePcrflano  che  giunto  o fieri  cento  (brae  di  feta 
in  annuale  tributo.  Pórrò  in  donatiuo  cinquanta  Camcli  • dieci- 
fette  vedi  di  rileuato  ricamo,  vna  tazza  d'oro,  & vn’  Alcorano 
adornato  di  gioie.  Se  fi  prende  il  principio  di  coslofiinata  guer- 
ra, che  traile  la  iua  origine  fin  da  Meemet  Secondo  , hebbe  cen- 
to cinquant’anni  di  durata, infrapoftefi  varie  paci , ò più  torto  fo-  i^i  < 
fpenfioni  d’armi , mà  non  durabili . 11  ioggiorno  di  due  potenti  Ar- 
mate haueua  confumato  l’Oriente  - llnonhauere  i Crirtiani  colti- 
uatii  Rèdi  Perfia,.  nèibmentatacolfomminirtrar  loro  qualche_j 
afiirtenza  la  dilungatione  di  così  fruttuofa  rottura ,.  ageuolò  la  rap- 
pacificatione,  che feguìdoppo  morto Codabonda  regnante  Abas, 
che  diede  agl’Ottomani  le  narrate  feonfitte , e che  rifarci  in  gran 
parte  le  perdite  de'  fuoi  Precertori . Si  riduiTcro  le  conditioni  al 
trattenerli  ogn’vno  il  pofieduto  . 11  Perfiano  trafportò  l'armi  a* 
danni  del  Tartaro  Afiatico;  e l'Ottomano  cefiata  quella  diuer- 
fione  inondò  ilCrirtfanefimoynèfirinouòlaguara  Pcrfiana,che 
regnante  Amucat  Quarto  per  le  rìbellionidi  Babilonia  riguadagna- 
ta conia  felicità,  che  narraremo,  con  che  fà  porto  il  freno  à quei 
Rè  , che  d’indi  non  ola rono  più  alzar  la  terta.  Acmat  Sultano  pet 
ertentar  pompa  in  faccia  dell’ Ambafeiatore  ritornato  d'Andrino- 
poIrcntròinCortantinopoli  acauallocon  tutti  i figliuoli  con  mo- 
fira  nuoua,  e fuperba,infoliti  gl’Ottomani  a £ir  cofpicua  la  loro  di- 
fecndenza.  Fùquertonuouoritrouamentodi  Naluf  Primo Vifir,il 
quale  dirigea  la  Monarchia  con  orgogliofa  indipendenza,  e con  o- 
diodegraltriBafsà;efùda’medemi  acculato,  e particolarmente  dal 
figliuolo  del  già  Cicala  Bafsà,  perche  non  partecipane  al  Padrone 
gI’afl&rideirrmperio,chein  ifcorcio,occultandogl’  auuifi  infaurti,. 
c rallegrandolo  folamcntc  co’profperi:auaro  in  eccefio , ed  anco  te- 
merario, perche  haueua  conuertite  in  propio  vfo  cinquanta  fome 
di  (età  delle  centqportate  dall' Ambafaatore  alla  Porta . Querte,^ 
imputationi  obbligarono  il  Monarca, per  impedire  che  l’ auido  Mi- 
ni ftro  cosi  ingordamente  non  ingoiane  le  Regie  fertanze , a far- 
gli rtrigner  la  gola  col  laccio.  Sefù  il  più  rapace,  morì  perconlè- 
guenza  il  piùricco.  La  di  lui  Cala  era  vn  Mare  , per  riempire  il 
quale  fi  feccarono  tutti  i riuoli  . Nello  fpoglio  più  d’vn  milione  di 
accchini  fùin  diuerfi  riportigli  rinuenuto  j mille , e diciotto  Sable 
gioiellate,  edvna  di  diamanti  prezzata  cinquanta  mila  feudi,  ta- 
pcti  d’oro,  Scaltri  di  Perfia  d infinita  man  fattura.  Manteneua_. 

□elle fuc Ralle fopra  mille Caualli  con  arnefi d’oro  trapuntati  di. 

gem- 
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gemme, e nùtriuaneifuoiVillaggifeimilaCamcIi.  La  dì  lui  mòrte 
tàconfcguitatapoco  appreso  da  quella  d’Acmat  Sultano,  maltrat- 
tato vgualmenteda’fuoi  Miniflri,  da’fuoi  nimici , c dalle  fue  in- 
difpofitionì.  Fù  di  ftatura mediocre, di  non  robuftacomplcffionc, 
afperfo  nella  faccia  dal  vaiuolo , di  cardatura  torta , fiero  d*  afpec- 
1 ^ I ^ to,  e di  cofiumi , d’ingegno  non  cokiuatod'alcuna  feienza,  e perdó 
imperito, e grande  eftimatoredife  fteflo  . Fabricaua  vna  frcccùj 
meglio  di  qualfiuoglia  artefice;  mà  T imputarono  ifuoi  Sudditi» 
che  non  folle  poi  valeuoie  à fcagliarla  contro  i nimici.  Nodrì  nell’ 
ingrefloalla  Monarchia  valle  Iperanze  , meditò  di  frenare!  polac- 
chi, d’incatenare  gl’Vngheri,  e di  reprimerei!  Pcrlìano;mà  le  ri- 
bellioni ndl’Alìa,  le  rotte  riceuute  in  Perlìa  col  confumo  di  cento 
fellanta  mila  Soldati  veterani,  centocinquanta  pezzi  di  cannone, 
c perdita  di  diuerfe  Piazze,  tra  le  quali  Tauris,Giangie,Seruan, 
c Reuan  conterminarono  la  fua  ambinone , c la  morte  con  impro- 
uifa  fpennellata  guaftò  tutti  i difegni.  Fù  impattato  di  crudeltà;  fù 
vipera  di  (degno , onde  molti  morirono  per  il  fuo  toflico  ; più  go- 
uernato,  che  gouernante.  Meditaua  , raà  non  rifolucua  ; confi- 
gliaua  ,mànonefeguiua.  Abbandonaua  le  cofe  grandi  attaccato 
alle  tenui;  c comehauelTe  ilceruello  d'ambra,  non  tracua  chela 
paglia . Generò  potteri , mà  degenerò  dagl’antcnati  ; hebbe  vi- 
ta non  lunga , c gloria  corta . Spirò  nel  vigore  degl’  anni , c de  a 
difetti. 
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narchi  dall’antico  feroce  coftume  , c dalk 
loro  barbare  confuetudini  , altrettanto  fldU 
lungarono  dal  corfo  prodigiofo  delle  vitto- 
rie, c rallentarono  la  carriera  de’precipitofi 
acquifti  : mentre  Meemet  Secondo  , come 
narrammo , nel  rauuolgiraento  di  trentadue 
anni  foggiogò  due  Imperi  , dodici  Regni , 


ducento  ^ ittà  . Seiino  Primo  nel  breue  giro  di  foli  quattro 
diftruflc  la  formidabile  Natioric  dc’Maraalucchi,  vfurpando  la 
Soria  , e la  Paicfbna  , aggiugnendo  a così  nleuanri  acquifti 
vna.  gran  parte  dell'Arabia  ancora,  e tutto  ! Egitto  : Solima* 
rio  Secondo  poi  coftrinfe  l'ifola  di  Rhodi,  Belgrado,  la  mag- 
gior parte  dell  Vnghcria  ; deptefle  ìlPcrfiano>  prefcBabiloniai 
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Vanto  pili  s’allontanarono  gli  Ottomani.  Mor  ✓ . 
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d’ifolc  dell’Arcipelago.  Onde  cìakhcduno  de’prcdètti  Sultani  hà 
conqu  flato  tanto  , quanto  rapirono  vnitamente  tutti  i di  loro 
Succdìori , alcuni  dc’quali  ne’fuflcgucnti  Secoli  hanno  impiegato 
più  fangue  , più  oro,  più  tempo  neH’cfpugnarc  vna  fola  Città, 
che  non  fecero  grantepaffati  nella  foggcttione  d’vn  grande  Ial- 
ini 7 pero . Doppo  la  morte  di  Solimano  Secondo feemò  quel  violen- 
to fuoco  d’armi,  che  conuertiano  tutto  in  le  fttfle  ; t fc  bene 
vinfero  anche  per  l’auucnire , non  debellarono  con  cosi  incontra- 
ftabile,  efuriolb  marre,  come  per  io  paflato.  Quefto  rallentamen- 
to, che  principiò  da  Meemct  Terzoj  viene  attribuito  alle  grandi 
ricchezze  , che  nella  Monarchia  generarono  Ja  foJita  prolifica 
pofterità  de’vitij , auaritia  infaiiabile , Judo , e crapula  affai  di- 
uerfa  dall  antica  frugale,  e parca  raifura  d'alimentarfi.  E per- 
che con  gli  flcfTì  mczi , che  fi  conquiflano  gli  Stati  , fi  confer- 
uano  ancora:  e fi  perdono,  quando  fi  trafeurano;  ekcagioni  del 
loro cfterminio fono  cfleinc,  cd  interne:  fc  le  domeniche  non  ci 
aiutano,  poca  fpcranza  può  fondarfi  nelle fora/tierc.  Confiflc- 
rebbonoqucfle  nella  concordia  tra  Cnftiani,  c nell  vnione  dell’at- 
mi,  c delle  forze  valeuoli  ad  abbattcìc  la  prepotenza  Ottomani- 
ca  : Mà  per  i communi  peccati  ella  è più  facile  a defìderarfichea 
confeguirfi  : Per  lo  che  rcfla  la  fola  fpcranza  , che  entrata  la-» 
corruttionenegrinteftini  di  quefto  gran  corpo,  egli  fia  vn  gior- 
no da  fc  ftefloper  cadere  folto  il  propio  pelo , più  che  per  vrto, 
ò per  fpinta  di  ftraniera  pcrcofla.  Noto  è Tefempio  d’altri  antece- 
denti formidabili  Dominij , che  inuccchiarono , nc  refifterono  ai 
vorace  dente  del  tempo;  e le  rouine  d’vna  Monarchia  fommini- 
ftrarono  le  pietre  per  inalzarne  vn’altra  ; E fc  bene  camina  quella 
potenza  con  vento  propitio , & à piene  vele,  quando  egli  è loucr- 
chio,  fommerge. 

Morto  Acmat,  fu  tolto  dalla  Carcere,  douc  ftauaper  gelofia  di 
Stato  lepolto;  e portato  al  Soglio 

M V S T A F A 

Suo  fratello  , primo  di  quefto  Nome , dccimonono  Imperatore 
de’  Turchi . Si  farebbe  contentato  di  godere  la  luce  del  Sole , e re- 
ftòftupefàtto  quando  fi  vide  circondato  da’  raggi  rifplendenti  dell* 
aureo  Diadema.  Fù  due  volte  per  ordine  del  fratCilo  deftinato  al- 
la morte,  poi  per  gli  ferità  accidenti  dferbate  in  vita.  Diuolga- 

fono 
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tono  ì Turchi  d’haucrlo  antcpoftoad  ODnano  primogenito  d’Ac- 
mat  per  ordine  dello  fteilo,  che  loprepofc  al  propio  figliuolo, 
perche  nonhauea  più  d'anni  dodici  , dubitando  , che  eoo  mani 
Huoue  , c troppo  tenere  dirigciTe  le  redini  della  Monarchia,  che 
infiacchita  hauea  bifogno  dipolfo;  preferendo  in  ciò  con  fir^olarc 
efempio  rintcreflc  di  Stato  a quello  del  fangue  . Ben  toftou  com- 

E refe,  che s’cracambiato  di  Principe, mà  non  di  talento , facendofi 
luftafàogni  giorno  più  conofeere  per  infipido,  ftolido,  ftupido , c 
difceruellato.  Subentrò  ai  Vifiriato  Alil  Balsà,  predò  di  cui  per  l'in- 
capacità del  Rè  flaua  ad  imitatione  del  Preceflore  il  corpo  del  co*: 
mando,  mentre  il  Monarca  non  era  che  vn’ombra. 

Coltiuaualapaceil  Senato  co’ Maomettani  : nafceuano  tutta- 
uia  degi'accidenti  capaci  ad  alterarne  la  calma.  Doppo  rotti  col 
crudele  trucidamento  del  Commifiario  Aufiriaco  Rabatta  gii 
fgrofiati  maneggi  d’aggiuftamento  con  g]iVfcocchi,fiprofeeuiro- 
nolecrudeltà  per  la  loro  parte;  e l'oflilità  per  quella  delia  Repu- 
blica . Le  incefianti  infeuationi  caurauanofirequenti  richiami  alia-* 
Porta , & inféciuano  non  picciolo  diflurbo  agrAmbafdatori  Ve- 
neti.. Kieorreanoi  bottinaticon  loro  fupplichc  al  Sultano  , loim- 
plorauano  di  rifarcimento  : fi  doleano  i Vifiri  col  Bailo  : aflè- 
riuano,.cheilpriuaredelIc  loro  fofianze  gl’innocenti  era  doppio 
delitto,  nelqualehaueua le  prime  colpe  chi  locommettea  , e le 
feconde  chi  Io  permettea . Si  dichiarauano , col  folito  fafio  de’Bar- 
bari  , che  quando  dalla  Republica  non  fi  fofle  adoprato  vigorofo’ 
compenfo,  hauerebbero  elfi  col  tenere  vna  Squadra  di  Galere  in 
Dalmatia lepreffo  l’ardire  de’predatori  ; c che  prouocate  le  loro 
armi fifarebbero  con vfura rifarciti  conia  Crifiianità  tutta  delle 
ipoglicde’loro  Sudditi.  E fe  bene  fi difendeano  i Baili  congagliar- 
o^e  ragioni,  riufeiuano  ad  ogni  modo  altrettanto  frequenti , quan- 
to importuni  r ricorfi  . Violarono  gl’ Vfcocchi  il  Territorio  di  Sebe- 
nico  ; panarono  al  Turchefeo;  Taccheggiarono  Scardona  . Gl’Or- 
tomani  perciò&ceuanorìfuonare  le  loro  acerbe  doglianze.  Inuia- 
rono  vn  Chiaus  a Venetia  ; ricercauano  rifarcimento  de’  danni , e 
con  grandi  fatiche  fi  confeguì  di  fodisfarli  col  folo  contante  di  ra- 
gioni, c di  feufe.  Nè  qui  fi  fermarono  glinfulti  degl*  Vfcocchi  ; 
s’aceinfero  per  foprendere  la  Galera  di  mercanzia  , che  con  ricchi 
capitali  velcggiaua  per  Venetia , e farebbe  loro  riufeito  il  colpo,  fc 
non rhauefiero fcherrmto i Legni  armati  , che  la  feortauano.  Ali^ 
ora:  flripigliò^c  fi.riflrÌDfe  di  nuouo  più  che  mai  tenacemente  l’af- 
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Tedio  di  Segna,  Buccarì,  &altri  luoghi  Audriaci  di  marìna;mà  r»: 
li  rimedi)  dauano  più  tempo  al  male,  che  medicina  valcuolc  afa- 
narlo . Doppo  la  pace  con  gTVngheri  s’ingrodarono  le  depreda- 
tieni  alla  parte  de  Veneti,  efene  dolca  lo  fteflo  Pontefice  per  l'in- 
tcrruttione  del  traffico  d’Ancona  . Incontrati  vna  volta  da*  Legni 
1^17  della  Republica , mentre  fe  nc  ritornauano  carichi  difpoglie  cfil, 
luoghi  bottinati , fu  loro  ritolta  la  preda , e molti  caderono  Tetto  il 
flagelb  delle  Venete  vendette . 1 refiftenti  furono  trinciati  fui 
fatto,  & i prefi  viui  appiccati  allantennc.  Per  liberare  dalla  pri- 
gionia alquanti  loro  Capi  cercarono  d’aflìcurarfi  d’ alcuno  de’Rap- 
prefentanti . Quello  di  Rouigno  faluatofi  con  la  fuga , sfogarono 
Tira  contra  la  Terra  , Taccheggiandola  ► Incontrato  Girolamo 
Marcello  Rettore  di  Veglia,  lo  trafjportarono  cattiuo  in  alcunc_> 
grotte  vicine  a Segna . Fù  rimeflo  in  libertà  per  le  doglianze  paf* 
fate  coll’Arciduca  ; il  quale  fe  ben  caftigaua  qualche  particolare.-» 
colpeuolc,  nutriua  ad  ogni  modo  i delitti  con  tollerare,  ediffimu- 
lare  le  colpe  in  vniuerfale  della  Natione.Cfaiufcpcrciò  laHepubli- 
ea  l’orecchio  ad  alcun  mezo  termine  d’aggiufiamento  , quando 
quello  non  folle  di  fnidarei  predatori  da  Segna  : Chiamò  l'impe^ 
rator  Mattias  l’Arciduca  Ferdinando  alla  Corte;  lo  perfuafe  a* 
ripieghi  col  mezo  del  Caualicr  Soranzo  Ambafeiator  Veneto . Si 
concertò  la  rilaflatione  d alcuni  prigioni,  e lo  fpiantamentodegP 
Vfcocchi  da  Segna  , con  la  remilfione  in  luogo  loro  d’Alcmanno- 
prefidio . Quefto  non  pagato  fàcilmente  sbandolfijfi  che  non  hebbc>- 
ro  i’agltatìoni,chebreuepaufa,  e gl'Vfcocchjdi  nuouo  ripigliaro- 
no ilcorfo.  Tornati  vn  giorno  con  dodici  Barche  cariche  di  ricca 
preda  di  CrìfHani  Sudditi  Turchefehi  fopra  Caflel  Nuouo  col  foli- 
to  fpoglio  tormentati.  Felice  Dobrouicheon  altrettante  gli  attac- 
cò, li  ruppe  t prefe  tre  Legni  coi  bottino , e condannò  i prigioni  al 
folito  fuppiicio  ^ Mà  s’inafpriua  con  i correttiui  più  di  quello  folle 
medicatala  piaga.  Entrarono  con  le  Barche  nei  Porto  deirifola  dì 
Pago,  douctrafeuratamentefoggiornaua  la  Galera  di  Criftoforo 
Veniero  Sopracomito , e chetamente  approlfimandofi,  trucidaro- 
no vguaJmentc  quelli , che  ritrouarono  fuegliati , c gl’altri  che  fta- 
uano  nel  fonno-lopiti . Ammazzato  Lucrctio  Grauifi  con  altri,  c 
gettati  l cadaucri  in  Mare,trafportarono  a Segna  la  Galera , c sbar- 
carono i cannoni . Il  Veniero  non  fù  riferbato  in  vita , che  per  ftra- 
tij  maggiori , e per  far  proua  della  di  luì  cofianza  al  paragone  dd 

ourtirioJjivnbanchetio,fucnatolo,grapcffero  ilpctto,  gli  traflcro 
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H<nJore, che arroftito fù  cfibito alla mcnfa  perfatollare  l'appetito 
dcirinfatiabilc  crudeltà . Pofta  la  tetta  a capo  della  menfa,  col  fan- 
gue  verfato  ne’bicchieri  perifehernogli  facean  brindifi , ecomc-i 
fótte  licore  del  più  delicato , guttandolo  io  tracannauano.  Inorri- 
dirono i Veneti  all'atroce  racconto , & arfcro  di  vendetta . Biafi- 
mauano  ipopoli  la  tolleranza,  ebramauano,  che  congenerofità 
fi  riparaffe  al  ludibrio,  c con  Tarmi,  non  rifpettando  più  gli  Stati 
Au  ftriaci  , fi  ammazzattcTo  le  fiere  anche  dentro  la  Ipelonca;  mà 
gl'attàri  d’Italia  imbrogliati  trattennero  il  Senato  trà  i limiti  della 
moderationc.  Deliberò,  che  il  Generale  Filippo  Pafqualigo  accrc- 
fcettè  le  forze,  ttrignctte  Segna  per  Mare:  & all’ Imperatore  , al 
Cattolico,  & all’ Arciduca  narrato  Teccetto,  fù  ricbietta  riparatio- 
ne,  erettitutione  dei  Legno  , che  poco  doppo  diflipato  dall' onde 
fi  ruppe , e fi  affondò. 

Accrebbe  la  mala  impreflione  a Cottantinopoli  il  tentatiuo 
d’Ottauiod’ Aragona,  che  con  otto  Galere  di  Sicilia  inoltratoli  a 
Scio,  ne  forprefe  dodici  delle  Turchefche,  fette  ne  fottomife,  con 
ricca  preda,  c numero confiderabile di  Schiaui.  Vrcirono  dalia.* 
Porta  minacce  di  for  cadere  indi ftinto  il  rifacimento  fopra  tutti  i 
Crittiani,  edifpignere  a Primauera  poderofe  forze  marìtime  nel 
Mar  bianco . La  Repubiica  più  efpotta,  e più  proflìma,  alletti  qual- 
che armamento,  & augumentò  in  Candia  quello  delle  Galere.^, 
Giacomo  Rè  d’Inghilterra*,  benché  fegrcgato  da  ogni  pericolo, 
efibì  al  Senato  le  lue  forze  per  far  fronte  agl’  Infedeli , efiirono  ag- 
gradite con  obbligationi , e con  applaufo.  Carlo  Duca  di  Niuers 
nutrendo  pure  a’ioro  danni  non  diffimili  generofi  penfieri  , e piu 
alti  ancora  di  quello  ricercatte  la  priuataconditionc,  impegnò  in.» 
Francia  diuerfi  Soggetti  a fecondarli.  Pafsò  a Roma,  c licomntu- 
nicòal  Pontefice,  gli  richiefe  la  Squadra  di  Tue  Galere,  e gl’vificij 
fuoi  autoreuoli  , accioche  commouettè  i Principi  di  Crittìani- 
tà,  perche  ciafchedunolcparatamente  sfodrando  Tarmi  dilatattc 
i propij  confini  fopra  quelli  dell’inimico  commune  . Paolo  Quin- 
to ftimolò  con  premurofeittanze  la  Repubiica,  mà  da  lei  gli  fu- 
rono confiderace  le  confeguenze  di  fcuotere  dal  Ibnno  così 
forte  nimico  fenza  fodamentate  fperanze  di  domarlo  doppo  rif- 
uegliato,  c ttuzzicato.  AlTaltre  Corti  pure  commendaton  il  Pon- 
tificiozelo,  molti  oflèrendo,&  alcuno  non  adempiendo , caderono 
comcintempcttiui,  prima  che  maturarli  i frutti  di  tale  progetto. 
Altro  Chùus  dalla  Porta  Ottomana  fpintoda  Vflain  Vim  con 
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più  recente  cumulo  di  doglianze  fi  prefentò  al  Senato  . Fu  riman- 
dato con  ri  fpofte  efprimenti,  che  non  minori  foflero  le  fofferenze 
della  Republica  per  l’inceflantiveffationi  degl' Vfcocchi,  come  cr* 
fempre  coftante  la  lua  fiOatione  nel  reprimerli. 

Stretti  da’Legni  Veneti  in  Mare , non  potendo  vfeire  fenza  pc- 
1^17  ricolo  da’Porti,  eftendeanole  depredationi  alla  parte  di  Terra!!. 
S’impcgnauano  perciò  ogni  giorno  più  Tarmi,  cTInfegnc  della 
Republica  ^chccon  sbarchi  nelle  giurifdittioni  Auftriachc,c  gii 
preuedcafi  incuitabile  con  gufto  de’Turchi  la  guerra.  Per  ifean- 
farla  furono  dalTlmperatorc  deftinati  nuoui  Commiffariji  mà  la 
piaga  , che  riccrcaua  ferro , e fuoco  , veniua  da’  lenitiui  troppo 
delicati  ad  edere  più  torto  corrotta , che  guarita . Per  qucfto  la  tol- 
leranza degl  Auttriaci , c la  permilfione  dc’misfatti  di  gente  cosi 
federata  causò,  che  fi  venide  finalmente  ad  aperta  rottura , non 
ortante  che  s’interponederogTvfficij  del  Pontcnce  per  diuertirla-.. 
Doppo  varie  viccndcuoli  oftilità  fìi  dalla  Republica  /fretta  d’ade- 
dioGradifea.  L’ Ambafeiatore  di  Celare  reiteraua  alla  Porta  la- 
mcntationi,  perche  i Veneti  aramadando  Militia  Criftiana  fog- 
gcttaal  Turco  ingagliardidero  per  queftavia  lepropic  Armate, 
inrtandochealli  due  Bafsà  di  Bolfìna,  ed’Albania  fodero  imparti- 
ti rifoluti  comandi , perche  ciò  impedidero . Il  Bailo  all’incontro 
dimortraua  quanto  fodero  infopportabili,  dcodiofe  le  piraterie  de- 
gl’Vfcocchi , che  indirtii^amentc  fpogliauanoi  Criftiani,  & i Tur- 
chi, tramifebiando  con  la  rapina  la  cruddrà , Fù  rimarcabile,  come 
gTOttomani  fi  goucrnarono  in  talecontrouer/ia.  Dauano  alT  Am- 
bafeiatore Imperiale  buone  parole  in  apparenza  , ftuzzicando  poi 
il  Veneto  a dirtruggercla  malnata  Nationc, tutto  ad  oggetto  d’at- 
tizzare vn  Principe  contra  l’altro , c di  vederli  inficme  infanguinati 
per  trionfare, fecondo  il  folito, della  Crirtiana  difeordia. 

Il  Duca  dOdunaViccRè  di  Napoli  per  diucrrire  la  Republica_5' 
turbò  il  Dominio  del  Mare,  infcftò  il  commercio  co’ Legni  arma- 
ti, fece  riprdagliadi  Naui  mercantili , allcttò  grVfcocc&  con  pre- 
mi), oficrendo loro  Porto  franco  nelfiegno  di  Napoli  . V^ita 
l’Armata Turchefea di Cortantinopolicon  due  Maone,  c trenta- 
fette  Galere  feorrea  il  Mar  bianco  : II  Ducafpinfde  incontro  vtL_* 
Caicchio  cfpredo  , doppo  haacre  anticipatamente , per  captiuar- 
fi  Taffettionc  del  Bafsà,  liberato  vn  di  lui  Cognato,  tenuto  fin  all* 
ora  alla  catena , dalla  quale  fciolfealtri  cento  Turchi Schiaui  ; tut- 
to a fine-d’allettaflo,  & inuitarjo  con  cfprcflì  vfficij  a depredate 


DE  MO'HAT^Cm  OTTOMANI,  J99 

gli  Stati  Veneti , & a fpigncrc,  efcaricare  particolarmente  fopra 
Candia l'Armata . L'inulto  ftom acci  Turchi  fteflì;  abborrirono 
rcmpietàdelconfìglio,c  s’inuogliarono  più  tofto  di  feorrere  le 
Corte  della  Calabria.  Haucrebbe  potuto  la  Republica  con  mezi, 
che  tcnca  alla  Porta,  deludere  l’arte  con  l’arte,  e rinuerfare  fopra 
il  Regno  di  Na poli l’ortilità  Infedele  ;mà  anteportofi, come  in  altre  i 
limili  congiunture , l interefle  della  Religione  a quello  di  Stato,ab- 
borrì  per  infino  Hmaginationc  di  fimile  indecente  vendetta, e fi  ri- 
leruò,comcfece,  di  refifterecon  le  forze  propieaH’infidiepalefi,& 
occulte  di  quelMinirtro,  tanto  a Cortantinopoli  , quanto  nella 
rtclla  Città  di  Venetia , doue  fenza  e&tto  sfornò  la  mina  della  ma- 
chinata congiura . 

Hebbe  lunga  durata  rartedio  di  Gradifoayjperche  a mifura,che 
fiproponcano  maneggi  d'aggiurtamenro  fi  rallentaua  il  calore 
delloppugnatione.  ^ ne rideano  i Turchi , cd’ogni  fuccerto  vo- 
Icano  lepiùdirtinteinformationi.  Sarebbe  fiato  molto  più  oppor- 
tuno alle ncccilìtà del Criftianefimo,  cbede'tefori,  cheintale  di- 
fooncio furono  profùfi,  e delle  genti  confumate,  fifofiero  quefii 
Principi  d'accordo  fcruiti  a'danni  deirvniuerrak  nimico  per  rile- 
vare dali’oppreiTionii  loro  Stati  ,&  i loro  Sudditi  fempre  gementi 
fotte  l’Ottomanico  giogo.  Finalmente  ridotta  la  Piazza  aTrvItime 
angurtie,chiufida  ogni  parte  gl'aditi  ai  foccorfi,tormentati  gl’Au- 
Siriaci  alle  frontiere  della  Croatia  dalle  incurfioniTurchefche,con- 
defeefero  alla  pace,.c  furono  Iblennemente  concambiate  in  Vienna 
le  ratificationi  de’ punti  rtabilitiin  Parigi,  ageuolati  anche  a Ma- 
drid. Furono  liquidati  cento- trenta  nomi  de’  più  fcelcrati  Capi 
degl'Vfcocchi,diicacciati  da  Segna  con  le  loro  famiglie,  incendia- 
te le  Barche, & eftintoper  querta  via  anche  il  nomeloro . La  mag- 
gior parte  di  querta  gente  m trafportata  aCarlirtot;  & altre  fron- 
tiere, c conia rilailatione  dell’occupato,  liberatione  de' prigioni ,, 
& altre  formalità  folitcin  fimili  riconciliationi,  rertòlopita,efcor- 
data  la  controunfia , che  haueua  per  molti  anni  perturbata  la  Re- 
publica,infèrtatii  Mari,  interrotto  il  traffico  con  danno  di  tutti,  e 
con  foloprouecchiodi  pochi,ò  fomentatori,  òefecurori  delle  paf- 
fate  detertabili  vertatJoni  - 

Strano  accidente  dinotante  lo  fprczzo  , che  fenno  i Turchi  an- 
che  de’maggiori  Principi  di  Crirtianità,  è quello  chefegue  . Si 
trouaua  nelle  Torri  in  Mar  nero  il Corefehi  Polacco , Caualieredi 
valore  ,.e  di  coraggio  dirtiatoxche  nella  Moldauia  virilmente  cem- 

Pp  4 bacten>>^ 


400  MEMOtJE  IST  Olile  HE 

battendo  fopra^tto,  come  fuccede,  dal  prepotente  numero  deT 
Turchi , fudacjucftifatto prigione  diguerra  , e lo  teneano  gelo- 
famentecuftodito;  perche eflendo  huomo  di  tetta, e di  partito, 
i’haucano  per  fomentatore  delle  depredationi  de’Cofaccbi,  c per 
voo  di  quelli , che  più  d'ogn'altro  foftenefle  la  necellità  della  guer- 
1 ^ 1 7 ra  con  gl  Ottomani  per  mantener  viua  la  libertà  del  Regno . Vn_* 
giorno  fi  trouò,  che  con  fcala  di  corda  s’haucua  procacciata  la 
fuga.  I Turchi n’hebbcro  infinito  dilpiacerc  , e ne  fii  imputato 
fAmbafeiator  di  Francia,  che  le  contribuì  allo  fcioglimcnto  dal- 
le Carceri  d vn  huomo  infigne  operò  da  Caualiere,  e da  Criftiano . 
Tentò  il  Vifir  con  mezo  del  primo  Dragomano  francclc  di  per- 
fuadcrc  l’ Ambafoiatorc  a rimettere  lo  &hiauo  nelle  mani  de’  Tur- 
chi con  ficurczza  di  non  riceuer  perciò  oltraggio  alcuno;  mà  ne- 
gando egli  d’hauerne  notitia,  furono  il  l>a^mano,  & altri  della_* 
«miglia carcerati.  11  giorno iufièguente  piu  che  maiirritatoilVi- 
firmandòilCbiausBafsìdelRc  colSubasì’*  con  tutta  la  Sbirra- 
su^  glia  alla  Cafa  deirAmbaTciatore.  Laiciata  la  turba  nel  Cortile.^ 
entrarono  idue  principali  nelle  fue  Stanze  r lo  perfuafero  a pale- 
fare  lo  Schiauonafeofto  , e continuando  lui  a raffermare  non  ha- 
ucr’  alcuna  parte  nella  foga,  fo circondato  d^li  Sbirri, e condotto- 
alla  prefenza  del  Vifir  con  ammiratone  dc’Criftiani  ,c  difappro- 
uatione  degli  fteflì  Turchi.  Lo  interrogò  con  maniere  afpre,c  pun- 
genti ; enonifpremuto  alcunfugolo  diede  incuttodiaaJ  Cbiaus- 
Bafsì . Si  trouaua  all’ora  in  Coftantinopoli  Ambafeiator’  ordinario 
per  la  Rcpublica  Ermolao  Nani  : Penetrato  l’accidetve  fi  condufle 
al  Vifir . (^i  rimoftràl’oltraggio  in  Miniftro  di  Gran  Rè , violata-» 
l'indennità  degl' Ambafeiaton  con  offèfa  di  tutta  la  Criftianità . In- 
fiammatofi  il  barbaro  difdegno:  "Hsn  temiamo  y difle  , di  voi  al- 
tri Cri/lianiy  che  come  tanti  cani  ad  ogn'ora  vi  mordete,  poi  U- 
frate  alla  Luna.  11  Nani  vedendo  il  Turco  infuocato,  efapendo, 
che  l ira-  deH’buomo  è fimile  alla  nuuola , che  fcaricata  fi  rifehiara 
lafciò,  che  il  Vifir  sfogafiefenza  interromperlo  , poi foggiunfe , 
Che  nei  prefuppoflo  delitto  non  erano  prone  , che  conuinceffero 
l*.Ambafciatore Che  l'ingiuria,  era.  tanto  pik  grande  , quanto  più 
qualificata  la  J{apprefentan7^a  . Che  in  lui  s' offendea  C innocen:^aa 
del  i{è'i  enon.  iftancamdofid’infiftere,  ne  conieguì  finalmente  la  li- 
berationc , trattenuti  però  nella  prigione  il  Secretano,  & il  Cuoco 
più  d ogn’altro  inditiati  , & altri  cmqpe  della  famiglia.  Se  vn  Prin- 
cipe Crittiano  haucllc  oltrag^ata  cosi  altamente,  vn.  publico 
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Miniftro , la  feuilla  hauercbbc  prodotto  incendio  ; mà  coTurchi  (le 
r’attribuifee  Tcfettoalla  loro  barbarie  ,rifpcttandoIi  per  lo  fpauen- 
to  già  radicato  neiranimodc’C:riltiani,.mcntre  per  altro  lo  ftrapaz. 

20  variando  Paefe  non  muta  natura. 

Con  repentino  cangiamento  li  vide  alia  Porta  la  mutatione_j 
di  Monarca.  Muftafòdoppohauer  regnato  tré  meli  , e tre  giorni  l6lf 
per  opra  del  Muftì,  e del  Caimecan,nondiflentienti  le  Militie^, 
fé  dalla  Prigione  fu  sbalzato  al  Trono,  dal  Trono  fù  precipitato  al- 
la Carcere.  Gli  furono  imputate  varie  l^gierezze  . Mà  trà 
pazzie  la  maggiore fù  quella  d’baucrli  lalciato  fpogliarc  della  Mo- 
jiarchia.  Diceano,  che  per  capriccio  rompea  , e gettaua  le  gioie 
fuori  della  Hncftra  ; che  incalzando  con  la  ^bia  alla  mano  gl'inno- 
centi Azamogliani  del  Serraglio  mortalmente  li  fcriua . Che  ad  va 
poucro  ,chc  gli  dimandò  l' elemofina , fermatolo  gli  dicefle  , che 
volea  dargli  vn  biglietto  da  efibire  aU’Imperatorc  de*  Criftiani,& 
aperto  fìi  ritrouato , che  egli  lo  inuitaua  a Coftantinopoli , perche 
voleua  rinunciargli  rimpero.  FùafTunta 

O S M A N O 

Il  figriuoIomagg?ored’AcmatPrimo,d’anni  tredici  ..  Diede  alla  |^wg 
Milrtiailfclitodonatiuo,  cfùpoftoinSediaconle  praticate foien-  ® 
nità.Mànonlafciamo  di  vifta  la  TranfìJuania  ..  Mori  doppo  la_* 
pace  il  Bofeai  Principe  di  quella  Prouincia , che  con  artifedWiofe,  e 
proditorie  ribelkmdofidail'Imperatore  fen'impadroni,  come  nar- 
rammo.! gran  delitti,  benché  da  principio  fortìfeano  qualche  prof- 
perita,  rare  volte  vanno  impuniti.  Se  tradì  l’Imperatore,  fu  tra- 
dito dai  Tuo  Secrctario^he  a fuggcftione  de*  Turchi  l’auueienò , e 
reo  confedo  feruì  di  fpettacoio . Vno  de’più  armigeri , fpir itoli , & 
accorti  Principi^  che  fuccededero^fu  Betlem  Gabor  portato  di  pc- 
fo  al  Principato  dalla  protettione  Ottomana  / Soldato  intrapren- 
dente, viuace,  ambitiofo . Conferitoli  aCoftantinopoii , e procu- 
ratafi^erturanclScrraglio,fi  refe  con  quel  temuto  appoggio  co- 
sì connderato,  e rifpettato  dagrimperiali,cbeli  feccrcftituircdi- 
uerfe  Piazze  dipendenti  da  quel  Principato  , e ne  eferciròvn  po- 
tente arbitrario  Dominio.  Rodolfo  Imperatore ,.  che  viuendo> 
lì  diftingueua  da  molti  ,morendos*agguaoliò  a tutti  . Spirò  in  e- 
tà  d’anni  cinquantanoue  .Non  focosi  dedito  alla  diuotione  come 
i Prcceflbii,.  mà  più  cilentito  all’oficfe  de!  Turchi . SuccedegU 

Mafc- 
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Mattia^chc  morì efentc dalle  loro  veffationi  *Sottcntrò all* Impe- 
ro Ferdinando  agitato  da  interne  ribellioni,alle  qualis’vnì  Gabor 
chcafpiraua  col  fomento  de  Monfulmani  al  Regno  d’Vngheria’ 
Per quefta  obliqua  via  prctendeano  far  guerra  airimperatore  fen^ 
za  rompere  I»  pace.  Godeano  di  far  Rè  Qibor  per  ftaccarc  il  Re- 

l6l8  gnodallafbttcprotcttione  diCafad’Auttria,cpcrplùa°iataracn. 

tcopprinoerlo.  Gl’ Vnghcri  vogliofi  d’vn  Monarca  Nationale-» 
nonlafciauanodi  fomentarlo, cd’aflìfterlo.  S’auanzòeelinel  Re 
gno,  sforzò  diuerfe  Piazze,  trafeorfe  T Auftria,  bloccò  Vienna  c vi- 
cailsògran  penuria  ; mà  disfetre  le  di  lui  Truppe  da  quelle  dell’Im- 
peratorcin  Tranfiluania,  abbandonò  l’altrui  per  difendere  il  pro- 
Pio.  Inforfero  ribellioni  in  Alemagna  ad  oppreflione  di  Celare 

I Turchi  vigilami  inuiarono  Meemu  Agàde’Gianizzeri  aPraeaL 
per  complimentare  Federico  nuouoRè  dc’^ribelli . Vi  fìi  ben  ac- 
colto, c banchettato  dal  Conte  della  Torre  capo  della  folleuatio- 
ne,.  c rimandato  carico  di  doni  ,cd’obIationi  d’vnir/iin  Le«»a  con. 
la  Turchia  : Mà  rotto  poco  doppo,  e disfatto  Federico  da  Ji’a'rmi  di. 
Ferdinando  s’cflinfe quella  bragia  nella  quale  follìauano  i Turchi.. 
La  ribellione  riccuc  gran  crollo,  e Gabor , i progreffi  del  quale.-» 
erano  nelle  Ridette  diuerfìoni  fondati , vn  gran  colpo.  Gl’Vnohe- 

II  vedendo  l’Imperatore  per  le  predette  vittorie  rinuigorito,ternen- 
dola  fortuna  del  vincitore,rallentarono  a Betlem  l’appoggio;  on- 
de comprendendo  prendere  i fuoi  afiàri  mala  piega ,.  diede  orecchio 
a’ trattati  di  pace  con  Cefare^cd  abbandonato  il  titolodi  Rèd’Vn- 
ghcria , fi  acquietò  nei  fuo  PM'ncipato  di  Tranfiluania . Non  era. 
per  anche afeiutto  l’inchiofiro  della  foferittione della  pace,  quan- 
do egli,  che  non  potea  tener  a fieno  lo  fpiritobcllicofo,  flimolato 
da’ Turchi,  che  la  difapprouarono  , eccitato  dagl’ emuli  di  Cafa 
d’AuIlria,  ripigliò  l’armi,  e riceuutovn  rinforzo  di  diecimila  Sol- 
datitrà  Turchi , e Tartari  , s’auanzòcon  cinquanta  mila  huomini 
neirAuftria,  penetrò  nella  Morauia,  elaceròcon  le  dcuaftationi  il 
Paefe . L’Armata  Cefarea  inferiore  di  forze  , non  proportionatc  a 
ftr  fronte , per  non  eflere  cofiretta  a fuantaggiofo  combatto  , ac- 
campatafi  in  fito  opportuno  fi  trincierò.  Betlemcircondatala  da 
ogni  porre,  l’afl&mò  a legno,  che  furono  ammazzati  molti  Caualli 
perfupplirecon  le  loro  carni  alla  penuria  delle  viuande.  Filauano 
intanto  da  ogni  parte  i rinforzi  aH’Imperatorc,  &inafprendoÌa 
Stagione,  non  vollero  i Turchi,  per  quante  inftanze  rinouate  gli 
fcflcw  daGabor,ocpcr  gromeIfcdi  bpt^  , c di  profitto  conti^ 

Qttaie 
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-nuarc  il  campeggiamento  oltre  il  tempo  prefiffo  alloro  coftume» 
fiche  abbandonato  daH’afliftenza  di  elfi , fii  coftretto  a ritirarfi^ 
retrocedere  nclI’Vngheria.  Anche  quella  e vna  economia  militare 
dcTurchi  molto  prudente , eberiguarda  laconferuationedellepro- 
pic  Armate.DiconOjchecomc  fono  pronti  per  combattere  con  gfi- 
.cimici, cosi ilferlocon  la  Stagione, con  venti, con  pioggie,  con  rorri- 
dezza  dcirinucrno,  nonferue,  chediftruggerciIoroErcrcitK  Per 
quello  tengonovnpriuilegio  leMilitic,chcquandooltrcil  preferitto 
follerò  violentate  afermarfi,  pofsono  fenza  notadidrfubbidienza 
ftaccarfi  daoIiEferdti,cripctccci  loro  Quartieri.  Tale  riguardo  non 
hanno  i CriHiani,  i quali  hauendo  fuori  di  tempo  intraprefi  dcgl’af- 
fedij,  vi  hannoconfumata  più  d’vna  volta  gente,  c riputationc,  per- 
dendo molto  per  acquillarnulla,elogorandorcnzadannodcgi*ini< 
mici  le  propie Ttuppe.  ITurchi , e iTartari  fiaccati  dal  grolTo  per 
ritomarlencalle  loro  Cale,furono  dallo  Starali  Generale  Vnghero 
in  fico  vantaggiofo  inuefiiti  airimprquifo,  difordinati,  e battuti,  a 
fcgno,chepochihcbbcrofortunadiriuedere  ilnatioPaele.  fietlem 
intefo  il  disfacimento , comprendendo  d’bauer  contraria  la  forte , e 
refiandu  dagrelitisfbrtunati  mortificatala  fua  ambitione  , riluo- 
nando  la  marchia,che  verfodi  lui  prendea  Tilli  Comandante  Impe- 
riale,li  ritirò  con  le  fuc  Truppe  a Calsouia  ,e  perfuafo  dagl’Vnghe- 
rf,  mandò  Ambafeiatori  aCefarepcrelibire  progetti  d’aggiufia- 
mento.  Si  sbozzarono  nuoui  trattati, mà  non  li  conclufero  per  all’o- 
ra.  Giunfe  intanto  a Collanti nopoli  vn’Inuiato  deirimperaiore_^ , 
dolendoli  de’loccorli  fomminifirati  dalla  Porta  al  Tranliluano  fuo 
nimico  con  violatione  degl'accordati.Con  l’arte  folita  finfero  i Tur- 
chi infcienza,e  ne  incolparono  il  Tartaro.  Eglino  intanto  per  repri- 
mere i frequenti  infoiti  de’Cofacchi  inuiarono  Mcmin  Bafsàcon-» 

frolla  banda  di  Galere  nel  Mar  negro.Scieltolìda'Soldati  di  quella 
ellicofaNationc  vantaggiofo  lito,  nulla  temendo  riceuettero  con 
rifolutionel  vrto:  edeflendoin  numero  di  foprafei  milabrauicom- 
battenti, batterono  iTurchi,guadagoarono  otto  Legni,  & il  Bafsà 
forito  inynacofcia,conlafoga  li  fottralle dalla  prigionia:  Non  li 
può  efprimerelofpauentodc’Turchi^  nonliteneano  licuriin  Co- 
ftantinopoli.  Si  fortificarono,  ed  il  Sultano  dubitaua  difefielTonel 
propio  Serraglio  . Quello  dannofofoccello  accoppiato  alle  perdite 
precedenti,raggroppòDeicuored'Ofmano  miltedifpiaceri  . Si  do- 
lca de’ Capi , edellcMilitie  ^ che  non  follerò  valeuoli  a debellare» 
ò difiruggercva  branco  dipredoni,  Pretendea  egli,  che  i Polacchi 

impe- 
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impcdìflcro  riogrcflTo  a’Cofacchi  nel  Mar  negro,  anche  con  la  for- 
za, tenuti  iPrindpi  a farfi  obbedire  da’ Sudditi.  L’ Intcrnuntio 
Polacco  all’incontro  rimoftraua  non  cffcrui  il  confenfo  del  Rè  , c 
riuicirc  malageuoleilrattcncrcindifciplinagentc  sbandata,  fero- 
ce , ardita , e difubbidicnte.  Ofmano  non  potendo  darfi  ad  inten-} 
dere , che  non  vi  foflc  vn  tacito  acconfcntimento  della  Polonia , 
prcle  in  odio  il  Regno,  con  veemente  brama  d’ingoiarfclo . Di- 
cea , che  per  diftruggere  i Cofacchi  conuenia  porre  il  freno  alla 
Polonia,  che  gli  dauafecreto  fomento.  Prihia  che  determinare 
doueprecifamente  douefsero  piombare  Tarmi  Ottomane,  fù  tenu- 
ta orane,  e feriofaconfultationeallaprefenza  del  Monarca  , che  fc 
bene  nel  più  verde  dell’età  paleiaua  ardore,  & ardire  per  rimette- 
re la  Monarchia  illanguidita  dagli  virimi  difeoragiti  Sultani  fuoi 
prcccfsori.  Appariua  non  curante  de  vezzi  donnefehi,  abborren- 
te  la  conuerfatione  de’muti , e buffoni,  e difinclinato  dall’otio del 
Serraglio,  auidodifama,  di  gloria,  ed  impatiented’acquifti.Fù 
accordata  da  ogn’vno  de’Barsà  la  ncccflità  di  riparatela  nputatio- 
neper  i narrati  lucccffi  difereditata  , fecondandole  fondamentali 
maflìme  di  non  lafciar  confumar  Tarmi  dalla  ruggine,  e di  rialzare 
la  fama  del  nuouo  Monarca  con  notabile  intraprefa.  Quattro  era- 
no i Potentati  da  fcieglieme  vno  per  opprimerlo  > Itnperio , Spa- 
gna, Polonia,  c la  Republica , Calli  Baisà  del  Mare  dilse.  Effetti 
piu  opportuno  inuadere  il  Cattoheoy  che  « Veneti,  Hauer  que* 
Ili  armati  y Scrigni iefperimentati  in  Mar^ 

con  molti  Capi  pratici  detta  guerra  maritima  : frtfca  per  anco  la^ 
memoria  delta  feonfitta  dèCur:cplari , Effere  miglior  partito  abbat- 
tere %li  Spagnuolii  con  che  fi  darebbe  vn  colpo  alla  foro^a  marttt- 
ma  Crifiianay  & anche  alla  fieffa  Republica  i che  in  annenire  bat- 
tuta auefla  potenza  y non  farebbe  pili  afjillita  ^come  per  lo  paffuto  , 
iall'ltrmate  Cattoliche,  Che  con  queiìo  folo  colpo  reflarebbe  trafitto 
in  pia  parti  il  Crifiianefimo  y e riceuerebbe  infieme  gran  crollo  l'Im- 
peratore pur  fofienuto  dalla  Spagna  nelle  guerre  deU’Vngherìa-,  onde 
poi  tanto  pìk  ageuolmente  refierebbe  anch’egli  in  progreffo  di  tempo 
domato  . Che  il  di  FeTiyol quale  riufàualapoten:^a  Cattolica  formi, 

debile  y ojeriuaaffiflen^e.Chei  vafii  Regni  delle  Spagne  fi  tronatano  di- 
fertati  per  l’allontanamento  de’ Mori,  e che  partediquefii  pratici  di  quet, 
Vaefiy  vniti  ali’Ottomaniche  SquadrCybauerebbero  data  la  mano  alle  con- 

quific- e che  alle  (leffecooperarebbero  gl’ inimici  di  Cafa  d' ^Aufiria  . Cul- 

fain  Bafsà  alhncontco,&  Alil Primo  Vifir,  chea  luiadcriua , conte- 
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ferola  predetta  propofitìonc.  Rimoftrarono , gC^r/tnAii^ 

ntceffaria  U profusone  di  molti  ttfori  per  rimetterliiforte  in  Mare  il  I{è 
Cattolico,  al  quale fì  farebbe  accoppiata  la  B^epublica,  Che l‘iuuafio»e 
bauerebbe  inuilati  iVrìneipi  Crìfliani  a Lega  rniuerfale  fempre  da  te. 
merft  dalla  Turtbia, fiche pià  adatto  conftglio  ritrouauano  quello  d'inua. 
dere  l'angheria  yprojfima  , e comoda,  capate  nelle  fue  vaile  Campagne  a I0I9 
dar  ricouero,  & alimenta  all' innumerabili  armate  Ottomane , alieni  gl' 

Vngheri  dal  Dominio  jtltmanno  : batterft  con  queila  deliberatione  ilfen- 
tiere  degl'^ntenati,  vittorioft  Monarchi,  che  col  percuotere  quel  F{egno 
antemurale  di  Crijlianità,ampliarono  la  loro  potenza  . 'Hpn  deuerft  confi* 
derare  l'Imperatore, che  peri  Dominij  patrimoniali.  Che  l'Imperio  infut 
tefla  non  tra  affolHto,tome  il  Turcbefco,mà  vna  gemma  pili  di  fplendore  , 
che  di pefoXbe  tinti  i fuot  Sudditi  daW Ertfta  »' erano  fiaccati  dall'obbe> 
dienga,diuifi  trà  loro,e  perciò  manco  forti  ; armato  egliper  rimetterli,  & 
in  confeguenT^a  tanto  più  debole,quanto  più  difiratto,  fomminifirando  ade. 
guata  la  congiuntura  di  fuperarlo . Ail’vna , c all'altra  di (]ueRe  opinio- 
ne s'oppofe  il  Coza.  Rammemorò,  ciré  nelle  antecedenti  guerre  cogli 
.Aufiriaci,  benché  fi  faceffero  degl'  acquìfii,  furono  contrapofii  da* va. 
rii  pericoli,  difpendij , confumo  d',Armate  , e dalle  confeguitate  ri* 
beliioni,  per  le  quali  fà  in  procinto  di  fconuolgerfi  la  machina,  e 
vacillare  la  Monarchia.  Che  augi  perche  l'Imperatore  fi  trouaua  ar- 
mato, & in  guerra  con  i Trotefianti  ,non  conuenia  Hurbarlo,  md  la- 
fciar  , che  fi  confumaffero  combattenti  frà  fe  medefme  le  forge  della 
Germania',  che  logorata  poi  , e debilitata  dalla  guerra  inttftina  tanta 
più  facilmente  refierebbe  oppreffa  dalla  iìraniera  , Che  attaccando  Ce- 
lare, l'intereffe  commune , bauerebbe  cofiretti  gbMemanni  a cejfare 
irà  loro  dalle  oflilità-,  e che  lefieffe  forge,  che  combattrano  l'vnoj 
eoli  l'altra,  fi  farebbero  rappattumate,  e riuoltate  per  concordemente 
far  fronte  all' inuaftoni  Ottomanicbe.  SapeacoRuiiigeniod’0/ma« 
no  inclinato  alla  guerra  di  Polonia  per  l'odio  , che  l’incurfìoni  de’ 
Cofacchi  baueuano  radicato  nel  fuo  animo.  Per  adularlo,  c fecon- 
darlo confiderò  , Efiere  i Tolacebi  fomentatori  delle  ribellioni  di 
Valacchia,  e Moldauia.  L'attaccarli  effer  l'vnìco  mego  per  frenate 
finturfioni  della  temeraria  Cofacca  Trattone,  ebear  di  ua  internar  fi 
nella  Turchia,  e prefentarfi  alte  volte  in  faccia  di  Cofiantlnopoli  siò 
gl' occhi  degli  fieffi  Monarchi.  Che  i Tartari  pratici  della  Toloaia  de' 
predata  frequentrmente  , edefiderofi  di  vendetta,  hauerebbero  ifiradata 
l'imprtfa.  Cbei  Mofeouiti  competitori  antichi,  fbauerebbonoincalori-. 
la.  .EfierefuU  l{egno  mantante  di  Fortegge  per  rattepidire  ti  corfe 
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deir  armi  , apertoJertiley&  adatto  a£  aecog/ìere^  nutrire  le  grandi  jtfL 
mate  , non  manco  dell'yngheria  ::  Difcordi  per  ordinario  tri  loro  i Baroni 
"Polacchi yil  di  cui  I{ènonpoffedeatri  e{uetla'hjationtrautoriti  fuprema^ 
Che  abbattuta  la  Polonia  argine  il  più  forte  della  Criflianitiy.  nian- 
derebbe  in  confeguen:(a  la  Mofcouiayr  s aprirebbe  l'adito  per  penetrarci 
nel  cuore  della  Germania.  Daquedo  parere  difìnclinauano  tutti  gl* 
altri  Bafsà,  c particolarmente  il  primo  Vifir,.  che  eoo  ftringentira* 
gioni  procurò. diftoglierne il  Sultano..  Rimoftrogli,.  E/fere  la  2^*. 
tione  Polacca  armigerayOgguerritaye  trouar'egli  pikformidabili  V altra 
diuifate  intraprefexpià  durale  difficile  quella  di  T aloni aycbe  abbondan- 
do di  Caualleriay.veniua  ad  agguagliare  il  vantaggioycbe  tengono  per  co- 
sì forte  nerboygl'Ottomani  foprari  Crifliaui..  CbePeffere  compofìa  di7\lo- 
biltày  ebe  combatte  più  perl'onorey.cbe  per  Pintereffie , la  rendea  tanto  pià- 
iìimabile . Mà  tanto  è lontano , che  queRc  confiderationi  perfui- 
deffero  Ofmano,  che  anzi  l’infiammarono  di  ldegno,crelbu  non_>- 
foloodiofoilconfiglio,  màii  confultore;  Io  riprele  di  codardia , Io 
imputò  d’eflcre  (lato  corrotto,  e guadagnato  da’rega  li  del  Nuntio 
Polacco, e rnudatovncolteilo,,funo(àmentegràuuentò  vo  colpo,, 
ifeanfato  con  la  fuga. 

1 Polacchi  da  Leco  primo  occupatore  del  Pàefc  furono  detti  Le- 
chiti.  11  loro  Regno  vien  terminato  a Settentrione  dal  Mare  Balti>^ 
co  per  vna  linea  tratta  da  Pérnau  in  Lituania  fino  aH  origme  del 
Fiume  Duna.  AMezo  giorno da’Monti  Carpati)  , e dall’  Voghe— 
ria . A Leuante  dal  Borirtene , ò fia  Nieper , e dal  Paefe  de’Mòfco- 
uiti,  & a Pónente  dalla  Slefia  , MarchefatodiBrandemburgo  ,- c: 
Pomcrania.Si  che  confina coirimperatore,Brandcmburgo  , Suc- 
tia,  Vngheria,Valacchia,  altre  volte  fua  tributaria  ;;  verfo  la  Pòdo- 
lia,  e I imboccatura  del  Borirtene  nel  Mar  nero  co’  Turchi  . Per 
vn  vartillìmo  tratto  di  Paefe  vicina  pure  col  Gran  Ducato  di  Mò- 
icouia,com’anche  colla  Tranfìluania,  fopra  la  quale  efercitò  negl*' 
andati  Secoli  l’alto  Dominio j e co’Tartari  Precopiti  . La  lun- 
ghezza di  quello  varto  Regno  edi  dùcento  cinquanta  gran  leghe 
di  Polonia,  dal  Marchefato  di  Brandemburpo  fìnoa’confini  vltimr 
della  Ruffia  . Comprefa  l’ampia  Prouincia  a Vcraina , ò la  Regio- 
ne de'Cofacchi  vgu  ale  ad  vn  gran  Regno,  che  in  quello  tempo  (la- 
na fotto  il  Dominio  Polacco,moltomaggiorcfarà  l’ertefa  di  queft** 
ftnpero  . L Paefe  è per  lo  più  piano,  ingombrato  di  Sclue,inartìa- 
toda  fette  gran  Fiumi,  ViftuIa,puna,Nieper,  òBorillene^Varta, 
toua,NQtefs>e  da  molti  Laghi>  c Stagni  copiofìffimi  di  .pefce.^-. 

l^gno- 
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He^o  così  fertile,  a cui  abbonda  in  tanta  copia  ciò  che  gPènecer- 
fanojcbe  può  fomminiftrare  a gli  Stati  vicini  il  fuperfluo  ; e ciò  che 
fì  venire  da  Regioni  cftere,  ferue  più  a ìuflo  ,che  a neceflìtà  . Si 
diuide  la  Poloniain  Maggiore, «Minore*  Della  Maggiore  è Me- 
tropoli Pofnania,  della  Minore  Cracouia,ch’è  anche  Sede  di  tutto 
il  Regno, doue  i Rès’inalzano, eli profbndanojfi  coronano,  e fìk- 
peliifcono.  La  Maggiore  ii  diliende  in  amene  Pianure  irrigate  da 
varij  Fiumi,  eccettuata  qualche  parte  della  Kuiauia , che  n rileua 
in  Colline,  «contiene otto  Palatinati.  La rapprefentano  trenta- 
quattro  Senatori,  tra’  quali  1‘ Arciuefeouo  di  Gncfna,  ii  Vefcouo, 
& ilPalatinodiPornanìa,'chcgode  ie  prerogatiue  del  Generalato 
della  Maggior  Polonia*  Contiene  la  Minore  tré  altri  Palatinati, 
Cracouia , Sandomiria , c Lublino  * li  Tuo  fìtoé  montuofo , parti- 
colarmente verfoi’Vngheria*  Ticnciette  Senatori,  Vefeouo,  Pa- 
latino ,cCaftellano,con  altri  quattroancora . S’inalzano  in  eflà 
mille  diciotto  C.hieie dedicate  alcultoDiuinojnc  manca  di  minie- 
re, fall, ornarmi  d’ogni  genere.  Pofledono  in  oltre  i Rè  fette  am- 
pie Prouincie , il  Ducato  di  Lituanìa,la  Kufna,Prufna,  Maflòuia-» , 
Samogitia,Pomerania,«  la  Liuonia  .La  Lituania  il  dìftingue  in^ 
tré  Palatinati,  Vilna, Trouo, e Brcfcia,  ch’è  la  Città  Metropoli. 
S’incorporòqueftogranDncatocolRegno  ,-quando  lagellone  fuo 
Duca,chelopolTedea,fafittoRè;  cgodegl’onori,  gl’vfficij  , & i 
titoli , come  la  Polonia,  i quali  non poffono  «ller  conferiti , che  a’ 
National!.  Non  hanno  gran  genio  a’Polacchinatiui,«  nelle  Diete 
s’emulano,  eli  contrariano.  Stan  fempre  con  l’armi  alla  mano 
contro  a’Tartari,  c perciò  fono  agguerriti , ebraui:  nonfolonon 
riculano  il  cimento, tnà rincontrano,  lagnandofi  dc’Polacchi,  che 
li  lafcianoefpolli  alle  depredationi  deBarbari , fenzafcuoterevna 
voItaToppretfione con  aperta  generofa  guerra  . E’copiofa  d’ ogni 
fratto  dellatcrra,  eccetto  vino,  vfandoin  fua  vece  la  ceruofa  . in 
qucRa  ProuincianafcelagranBeftia,Ìvnghia  del  piè  manco  della 
quale  è così  celebrata  per  rimedio  al  mal  caduco  , & ad  altre  in- 
fermità ancora  . La  Ruflìa  fi  diuide  in  Bianca , Nera,  e Rofìa.  La 
Bianca  è annefla  alla  Lituania, la  Rolla  alla  Polonia,  la  Nera,  ch’è 
di  là  dal  Tanai, appartiene  alla  Mofcouia,anzi  èlafielTa  Mofeouia, 
fe  bene  dagl'antichinomata  la  Rufiii  nera . Tutta  quella  gran.» 
Prouincia  ^bondadi  biade,  fru(ti,ficre,  boui,  pccore,pcfci,  c d’m- 
finito  micie  . La  Ruflìa  Bianca  è feconda  di  quanto  conuìenc 
alfvfo  vmano,  cEdiuideinlciPalathuti.  Tiene  ancora  diuerfi 
• . - Sena- 
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Senatori , molti  Vefcoui  , &alcunidì  cffiScifmatici  . La  RuiHa 
Koffa  abbraccia  fette  ampli  Palatinati  , &hà  ventiduc  Senatori . 
Lcopolièla  Città  Metropolitana , celebre  per  lafamofa  Fiera  di 
Santa  Agneie,  come  non  è manco  rinomata  quella  deli' Aifunta  ; 
doueiì  conducono  leMcrci  di  Perfia,Coftantinopoli,Vcnctia,  Mo- 
fcouÌ3>& Amfterdam,  oltre i Boui,eCaualli  dclPacfe^  che  tono 
ben  femprc  fopra  feffanta  mila  .Tra  qucfti  fette  Palatinati  fi  diftin- 
guc  quello  di  i^odoUa,  in  Clima  cosi  benigno  , che  fei  Bai  bari  io 
lafciadero  in  quiete,  noninuidiarebbequalììuaglia  altro  Stato  dell' 
Europa . Nalcono  in  efio  i più  generofi  Caualii  dei  Regno  . A’ 
confini  della  Moldauia  a trenta  miglia  difeofia  giace  la  Mazza  di 
Caminietz,  forte,econfideràbile  perfito,  c per  arte, che  merita 
d’cficre  gelofamente  cuftodita  per  le  conicguenze  dannofe  che 
ne  nfultercbbero  quando  reftafie dal  nimico  commuoe  coftretta , & 
afioggettita . Della  RulTia  Nera, che  è la  Mofeouia , habbiamo 
to  in  luogo  propio  più  particolare  narrat-one . La  Pru  Ifia  terza  Pro- 
uincia,fidiuide  nella  Regale,  c nella  Ducale Quefi*^  ^ domina?, 
ta  dal  Marchefe  di  Brandemburgo  inqùalità  di  Feudatario  del  Rè . 
La  Regale  è foggeita  immediatamente  alla  Corona  con  tré  HalatU 
nati,&otto  Senatori.  iTurogna  giacente  alle  riue  della  Vittula 
è la  Metropoli . La  foggettionc  al  Regno  non  impedifee,  che  non 
fi  goucrni  la  Prouincia  con  fcparate  leggi , configli,  c giudicij  * La 
Pomerania  fi  di  fifonde  al  lito  del  Baltico:  anch  ella  viene  difiinta  ia 
fuperiorc,  &vlteriorc.  La  prima  è pofleduta  dal  Re;  la  toconcUt 
dal  propio  Principe,  fc  ben  VTalTallo.  Cedano  c la  Metropoli , em- 
porio del  Baltico,  douc^nfluifconod’Oricntc,  d’Occidente,  e Set- 
tentrione à gàra  leimerci  ; ofseruatofi  approdarui  in  vn  fol  giorno 
cinquecento  VafcelJi . La  Mofouia,ch’è  Ducato,  fi  di  (lingue  in_« 
quattro  Paiatinati,  e quelli  in  dodici  Diftrctti.  ria  diciotto  Sena- 
tori, trai  qualiil  Vefcouodi  Plofco.  La  Samogitianonfidiuidc 
in  Palarinati , mà  in  Prefetture . Hà  tré  Senatori  ; abbondante,  c 
fcrtilcyfe  ben  adombrata  da  immenfeSeiue.  Nafeono  in  ella  i 
«alliSamogitijjper  la picciolezza, eperla  gran  forza  (limati  & 
apprezzati  in  turto  il  Regno.  La  Ltuonia  vltima  delle  fette,  è Pro- 
vincia copiofa  di  biade,  d’ogni  genere  d' animali  domeftici , e fel- 
uaggi  ,e  di  valle  Forefte , abbondanti  di  caccÌ3gioni,martori,eca- 
ftori.  IJ  foto  Fiume  Heruia  la  fepara  dalla  Mofeouia.  Fu  forprefa 
dallo  Suczzcfenc’tempi  della  corrente  guerra  Turcbelca.  Riga  c 
ia  Metropoli , grande,  e torte , che  eretica  apri  tocilmencelc  porte 
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a quel  Rd  della  ftcffa  credenza . Hà  fette  Senatori,  che  con  tutti  gf 
antecedenti  compongono  il  Senato  ; c nelle  Diete  decretano  Ie_j 

guerre,  le  paci, e le  Leghe,  non  haucndo  il  Re  autorità  di  farlo  da  (c 
:e(Io . Oltrele  prcnarratc  Prouincie  tiene  pure  il  Regno  la  fuperio- 
rità  di  cinque  gran  Principi  Feudatari) , che  fono  il  Duca  di  Pruflia, 
diKurlandia,  di  Pomcrania,  & i Principi  di  Valacchia,  e Molda- 
uia;  mà  di  qucft’vltime  Prouincie foggiogatcdall'Ottonaano,  non 
gli  refta  che  u titolo.  Pcrconuentione  però  fono  tenuti  queiPrin- 
api  giurar  fedeltà  anco  al  Polacco.  Il  Gouemo  del  Regno  fi  riftri- 
gnealRc,  alSenato,  &aiNur>ti)  terreftri,  che  tutti  tre  qualifi- 
cano la  Republica.  llRéelettiuo,nonfucce(fiuo,  viene  fcielto  da 
tuttala  Nobiltà,  che  intcruienc  nell’elcttionc.  Si  elegge  colme- 
zodeVoti,  che  ordinatamente  fi  prendono  da' Palatinati,  Soglio- 
no aflèmbrarfi  fino  ai  numero  diquindici  mila  : afeendendo  tutto 
il  Corpo  della  Nobiltà  a fopra  ducentomila  . Scouc  rclcttionc_-» 
in  vn  luogo  chiamato  Wolaj  due  leghe  daVaruuia.  lui  danno 
attendate,  & armate  fopra  cento  mila  perfone,  condotteda’Vc- 
icoui,  Scaltri  votanti.  Duranti  le  linee  Reali,  eiàmainonficfdu- 
dono,come  feguidella famiglia lagcilona , che  durò  ducentoanni. 
DiftrU)UÌfcc  il  Rè  liberamente  , e con  indipendenza  le  Cariche  foi- 
ritualijCtemporali  del  Regnq,conobbligatione,chccadano  in  No- 
bili Polacchi,  e di.non  parteciparne  a’Congiunti,  fe  non  con  pu- 
blico  bencplacitoi  fiche  danno  nelle  fuc  mani  i modi  d’ ingrandirei 
rimunerare , & arricchire  i propri)  Vafialli  . La  fua  refidcnza  è 
Varfauia,  commodaa’Sudditi,  perche  è fituata  nel  cuore  del  Re- 
gno , onddbmminidra  vigore , e calore  a tutte  le  parti.  11  fuoap- 
panaggiofoprafccnde  vn  milione  di  Taleri;  aflcgnamentoalla  fola 
Regia  perfona  per  i fuoi  priuati  comodi , mentre  agli  altri  hi  fogni 
del  Regno lupplifcerErariòpublico.  Anzi  chetai  volta  la  gene- 
rofità  Regia  obbligando  ad  eccedere  nelle  fpefe  , & ad  indebitarfi, 
non  mancano  eflempi),  che  le  Diete  habbiano  fupplito  al  paga- 
mentocon  più  di  quattro  milioni  di  Fiorini,  onde  non  foggiacendo 
ad  alcun  difpendio  per  le  cofe  publiche^  ma  abbondandogli  i mezi 
per  la  difpofitionc  aflbiutadi  tutte  le  Cariche,  nell’ ammaliar  da- 
naro, pochi  Rè  hanno  miglior  opportunità  d'arricchire  del  Po- 
lacco , & anco  la  fua  autorità  fe  ben  limitata  fi  dilata  a mifura 
deli' ingegno,  &attiuità  dei  Sourano.  Solca  perciò  dire  Stefano 
fattori,  che  la  Sabla,il  danaro,  clatefiafaceuano  diuentar’il  Po- 
lacco coaì  afloluto  come  ogo’altro  Rè  della  Terra . Non  può 
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fìmzail  Senato  maneggiar  trattatì  còTrincipì  flranicri,tar|)ad,dc* 
aerar  guerre,  ftabilir  tregue,  o leghe,  determinar  tributi , por  con- 
tributioni,prcfcriuer  leggi,  ne  alienar  beni.  11  Senato  è compofto 
di  cento  quarantafette  Senatori . Sua  particolar*  incombenza  è la 
cuftodia  delle  legji . Si  diftinguono  quelli  quattro  ordini  ; Ve- 
feoui.  Palatini,  Callellani,  & Vifidalimag^ori.  La  dignità  Se- 
natoria è vitalitia;  e non  s’ammettono  fenza  giuramento  d’ accudi- 
re al  beneddla  Republica.  Sono  gl’Vfficialì  maggiori , Gran  Ma- 
refciallodel  Regno,  Marcfcial  della  Corte  , Gran  Cancelliere.:/» 
Vice  Cancelliere , Gran  Teforiae,  haucndonc  altrettanti  il  Gran 
Ducato  di  Lituania.  1 Palatini  fono  Duchi  delle Militiefoggette 
al  Palatinato , le  comandano,  c le  dirigono  nelle  fpeditiont  di 
guerra.  ICaftcllani  fono  come  Legati,  cgl’Vlficiali  prendono  il 
nome  dagl’vfficij , che  cfcrcitano . 11  terzo  ordine  del  Senato  è 
quello  de  NuntijterrcRri.  La  Nobiltà  libera  gli  elegge  in  ciafehe- 
dun  Palatinato,  perche  alla  Dittalo  rappreièntino  conpreferitte 
inilruttioni  d'allentire  a guerre,  a paci , ad  aJleanze,ed  a contribu- 
tioni.  Sono  accurati  alia  conferuatione  della  loro  libertà  . Vno 
folo  che  dillcnti  da  quanto  accordano  gl’  altri  è capace  a feonuoU 
ger  la  riduttione  . La  (lefla  autorità  tiene  ogni  Senatore  , dif; 
Kntendo,  di  romper  la  Dieta.  E fc  bene  tutti  i predetti  con  i 
Nuntij  conuenifìero  in  vn  decreto , dilcrepante  il  Rè  , vale  tanto 
il  di  lui  voto,  quanto  quello  della  Dieta  intiera  . Si  dift/nguqno  I 
Polacchi  ncirOrdine  Equeftrc,e  Nobiltà,  nello  (lato  Ecclefiaftico , 
Secolare,  c Plebeo.  La  Nobiltà  per  la  guerra  , la  Plebe  per  la-, 
mercatura,  per  farti  manuali,  e per  l’agricoltura  . I Nobili,  ò 
fono  per  nafeita , ò per  meriti,  ò per  virtù , dichiarati  tali  dal  Rè 
col  confenfo  di  tutti  gl’Ordini.  Più  s’apprezzano  i primi  de’ fecondi 
Li  Spurij,bcnche di  fangueeletto,non  godono  i priuilegi  della  No- 
biltà, che  fono  ampli,  etràgl’altri  quello  che  il  Rè  non  può  cidi- 
gare  alcuno  di  queft’Ordine,  fcnonconuinto  legalmente,  nè  con- 
dannarlo , (e  non  col  voto  dc’Senatori  ; può  bctJM  afloluerlo  , fen- 
tentiatoche  foflè  joflcruandofi  molti  Nobili  cflratti  da  flato deiet- 
to,inalzati  dal  Rè  al  fommo  dcgl’onori , e delle  ricchezze;  màpo- 
chi  le  ne  vedono  puniti  da  lui , nè  anche  per  atroci  misfatti . Per 
due  caufe  può  vn  Nobile  Polacco  renderli  indegno  di  quel  caratte- 
re, cpcrderlojò  per  decreto  del  Rè,  e della  Republica  per  qualche 
crauc  delinquenza , ò conuinto  d’efcrcitar  mercatura . Tutti , fe_/ 
Eendiflinti.  dalle  ricchezze,  e dalla  dignità,fono  eguali  nell’ auto- 
rità, 
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rità>  ncll’clcttione  del  Rè  , e nella  dcputationc  de’  Tribuni . Sono* 
efenti  da  tutti  i dati  j,c  gabelle  in  tutti  i beni,  che  poffedono.  Han- 
no vn  Monarchico  Dominio  fopra  i loro  Sudditi , difponcndo  delle 
foftanze  di  elfi  con  arbitrio  aflbluto , Teoza  appcllatÌQnCxò  rifugio, 
Quando  vn  NoÙlefàaccjuiftodiquaJcheCaftello  , ò Città  s inten- 
de,che  compri  gl’abitanti  ancora , per  difporne  a fuo  intiero  vole- 
re: &è  talelalbggettione  de’loro  Sudditi, che  alle  volte  fi  dolgo- 
no d’eflcre  manco  liberi  degli  Schiaui  di  Coftantinopoli . I Nobili 
non  abitano  in  Città  fe  non  cfercitanq  Carica . Soggiornano  tutti 
in  Campagna  aldominio  dc’loro  beni,  e de’loro  Sudditi.  Contrii 
buifeono  vn  pezzo  di  terreno  chiamato  Lanco  a gl’agricoltori , i 

auali  di  quello  viuono  con  le  loro  £amiglic,nè  poflono  cambiar  pa- 
tene lenza  il  fuo  beneplacito;  edalui  comprano  ciò  che  gl’c  nc- 
ceflàrioper  il  foftegno  della  vita  al  prezzo  limitato  dalla  loro  dir 
fcretione,.  c dallo  fteflo  bene  affegnatogli  ricauano  tutte  le  contri- 
butioni,  impofte  dalla  Republica.  Vmono  infomma  in  tant^ 
miferia  ; che  corre  il  prouerbio  clTerc  il  Regno  Polacco  il  Paradifo 
de' Nobili,  &il  Purgatorio  dc’Rufticani.  Quelli  airincontro  go- 
dono ricchezze  difmifurate..  Afeendono  alcune  delle  più  graduate 
^miglie  a cento  ,,  e fino  ducentomila  taleri  di  rendita.  Vi  fono 
de’ Vefcouati  ricchilfimi,  che  rinuengono  dalli  trenta  fino  a’fet- 
canta,  & ottantamila  taleri  d’annua  entrata,  oltre  diuerfeAbba- 
die,  c Canonicati douitiofiflìmi.Grinfimitrà  quefii rendono  due 
milataleri.  Le  gran  ricchezze  di  quella  florida  Nobiltà  fonocom- 
penfate  dallo  fplendore  , dal  fallo,,  c dalla  prodigalità  ne’difpcnr 
di),  ne’banchetti,  nozze  , cqmparfc , ferui , liurcein  gran  copia. 

Alle  Diete  comparifeono  i principali  con  comitiue  di  cinquaiV4i-», 
e più  Nobili , ò lande  fpezzate  fuperbamente  coperti . Non  btb- 
bero  leggi  fcrittc  nell’origine  dclloro  Impero  fin  al  tempo  di  Cali-  . >. , 
miro  Terzo  il  Grande,  mali  gouernauano  per  dianzi  fecondo  il 
dettame  d’antiche  confuctudini.  Quello  gran  Rè  ordinò  roflcr- 
uanza  alla  Nobiltà  d alcuni  decreti , e permife  alla  Plebe  di  valerli 
delleleggi  della  vicina  Saflonia.  Sono  i Polacchi  Cattolici , e pro- 
fcflanolaloro  Rdigionecon  grande  elemplàrità  per  il  corfo  di  fct- 
tecentoanni;alieni  dalle bellemmie,  epontuali  olTcruatori  dc’riti. 
Bcnchcvfaflcro  vari)  prclcruatiui  per  non  rellar’infètri  dall’crefie> 
che  circondarono  il  loro  Regno,  quella  di  Lutero,  ediCaluinq, 
che  appellò  la  maggior  parte  della  Germania,  non  lafciò  di  pe- 
nctrarui Vno  dc’vantaggi  ; che  godono  i Turchi  con  quella  Hi* 
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tfone,  cchcfón  certi,  che  non  fia  mai  per  intraprendere  guerral» 
oflènfiua  , anzi  con  molta  lentezza  la  difenfiua  .La  forza  principa* 
lediquefto  Regno  confifte  in  Caualleria  Nobile , grolla  ,e  leggie- 
ra , valendoli  nelle  loro  Armate  di  poca  Infanteria , e la  Cofacca 
è la  più  braua,  e refiftente  alle  fatiche.  Decretata  che  fia  la 
guerra  , fi  conuoca  con  editto  generale  la  Nobiltà,  che  non  è ob- 
bligata feruirc  fuori  del  Regno  oltre  cinque  leghe;  aldi  là  dellc-> 
quali c tenuto  il  Regno  ftipcndiarla  . La  conuocationc  generale 
di  tutta  la  Nobiltà  non  fifa  mai,  che  ne’cafi  eftremi , comefeguì 
nell’occafione  della  prefente  guerra  . Conducono  i Nobili  in_» 
tal  congiuntura  a propie  fpefe  gran  numero  di  Miiitiealoro  fog- 
gette , & vnir  poflono  in  occafione  di  così  efiraordinario  sfi^rzo 
cento  cinquanta  mila  Soldati . Due  difetti  furono  oficruati  nelle 
fchierede’Polacchi;  lentezza,  e difubbidienza  ; non  raccogliendofi 
fe  non  vfeito  il  terzo  editto, e raccolte  facilmente  ammutinandoli  ; 
& è tale,  ecosiirremediabile  lafollcuationc , che  per  ifcanfarla_« 
conuien  loro  bene  Tpedo  feruirfi  diMilitia  forafiiera  ; e non  impo- 
nendo gl  aggrauij  chefulpuntodelbifogno,  manca  il  danaro  nel- 
la più  firignenteneceflità  divfarloj  diiperdendofi  per  vari>riuoli 
prima  che  giunga  al  canale  dell’Erario  publico;  Regno  potente..;, 
antemurale  di  Crifiianità,  che  purgato  da’difetti , e da  quello  d’a- 
mar più  l’otio,  & illudo,  che  la  guerra,  fi  renderebbe  terribile.^ 
agl'Ottomaoi;  mà  non  cambiando  madime,  coltiuando Tempre  Ja_» 
pace, e non  incontrando  mai  la  rottura, che  per  neceffità , c difficile , 
che  poda  lungamente  refifterea’Turchi,cbe  cercandola  perelettio- 
ne,ftan  Tempre  con  l’armi  alla  mano,nutrendofi  della  guerra,ciban- 
dofi  del  fangue,  e della  firage. 

Le  Militie  Ottomane  Ranche  dalla  dilagiofa  guerra  di  Perlia.^, 
benché  non  inclinadèro  nè  pure  àqueda  di  Polonia  , ad  ogni  mo- 
do non  vi  fi  oppoféro  per  l’abborri mento  alla  prima.  Era  Ofmano 
auaro , difètto  non  piccolo  ne'Principi  Grandi , principale  negli 
Ottomani.  Solimano  Secondo,  e Selim  Primo,cbe  più  di  tutti  pro- 
fùfero  , prodigiofamente  anche  dilatarono  . Alì  Vifir  che  fapeai 
difpendijimmenlì,cheaccompagnauano]a  perfonale  prelènza  del 
Sultano,  eTanuerfionecheenli  haueuaaglisborfi,  aggrauatodal 
pefo  deglanni , non  men  che  da’trauagli , in  quedo  trà  tempo  mo 
rìr  ondeedendoil  folo  oflacolo  che  contendea  la  guerra  y tanto 
più  fe  n’incalorirono  i prouedimenti.  Priina  che  fpirade,  fece  ia- 
ftanza  al  ^tano  per  PacconieacimcatQ  di  difporre  delTctedità  a 
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beneficio  dc’fuoi figliuoli . Condclccfc  j mà  fatto  rt»c  hebbe  il  tei* 
ftamcnto,glofandolapcrmiffione,  riftrinfc  la  grafia  a’foli  fiabili , 
&a(7orbì  tutti  icontanti , e gihaueri  lottili  nnucnienti  a grandi 
forame  ; due  vrne  piene  d’oto,vn  cofano  di  gioie , molti  Schiaui,8c 
altro  danaro  nafeofio  a Scioj  palefato  fotte  la  confidenza  del  de- 
creto del  Rè,  cbcpotelfcrairaluipofteri  goderfclo,  mcntreper  < :Xi 
altro  l’hauea  fcpoko  a lòlo oggetto , che  fc  ne  Xeruifiero  in  occulto, 
quando  non  poteflèro  paleicmente  . Parteciparono  i Turchi  la-, 
dichiarata  gucrraaGabor  Principe  di  Tranfiluara’a  lorocónfidcntc, 
che  l’applaudì  per  dirigere  con  maggior  indipendenza  lafuaPro» 
uincia.  Publicata,fiiJnconfegucnza  elpofta  conforme  il  folito  la_i! 
coda  di  CauaUo . Sborfarono  cento , ecinquanta  mila  feudi  per 
comprar  Cameli , ed alleilir  Padiglioni , Si,  a’Gianizzai  altri  tre*' 
cento  mila  per  le  loro  paghe . 

Sacrificò  Ofmano  alla  fuanuoua  Mofehea.  Inuitò  grAmbafcia- 1^20 
tori  ; che  rifpettato  l’inuito, fecero  ciafeheduno  alla  ftella  vn  fcpa- 
rato  regalo.  Nonardiua  alcuno , benché  diuerfi  oftacoli  s’affron- 
tafieroa  quella  difficile  intraprefà , di  difoire  alla  riioKitionc  del 
Sourano,pevche,  impegnato  , e tenace,  hauerebbe  vitato  non 
folo  nello  fdcgno^  tnà  nella  vendetta.  Co’Grandi  chi  non  fecon- 
da s'afionda  . Calil  Balsà  del  Marc  fu  furrogato  alia  Carica  di  pri- 
mo Vilir . Gli  conuenne  continuare l’inualfo  collume  di  regalare 
Tauaro  Monarca , e k) fece  con  cinquanta  mila  zecchini.  Era  per 
quella  via  vellitoil- Principe  delle  fpoglle  de'Sudditi  dilapidatii) 
Conimunicò  al  Sultano  gli  auuili  perucnurigli , che  gli  Spagnuoli; 
dirponcfliero  Armata  Naualc  confidcrabile,  eia  debolezza  della 
Turchelca  , a fine  di  diuertirlo  dalla  Polonia  . Kirpofe , che  volea 
debellare  coloro  ,chc  l’abbruciauanoin  Cafa  ; echc  fe  bene  i Crt- 
lliani  valendoli  della  congiuntura  gl’haueflero  infbiito  qualche 
danno  in  Marc  , fc  ne  farebbe  opportunamente  rifarcito.  Scriflc 
vna  lettera  al  Can  dc’Tartari . Grinlìnuò  cflerc  venuto  il  tempo' 
di  diflruggecevnRcgno da Iuifrequentcinentcdefolato,edi  trion- 
fare d’vn’inimicoichc  più  volte  fitmfc  del  fanguc  de'  fuoi  Sudditi; 
cgl’inuiòSabla  , velie,  edanaro  peranimarlo,  e tenerlo  in  fede, 

& accelerare  le  di  lui  mofie.  Scriflc  pure  la  Porta  a Gabor  Princi- 
pe di  Tranfiluania  ,chc  vfcendoil  Monarca  in  Campagna  non  la- 
Iciafle  d'ingelofire  gli  Alemanni  per  fiaccarli  dalla  Polonia  . I Po- 
lacchi con  grande  cofl.anza  eccitandò  foccorfi  dal  Pontefice, Impe- 
ratore, c Rè  di' Spagna, raccogliendo  forze  interne,  cd'cftcrnc, 
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partecìparonoa'PrincìpiCriftianih'ngordo  difconodel  comniBne 
inimicod’abbatcere  il  propugnacolo  di  Criftianità  per  adoggettir- 
la  tutta  al  Barbaro  predominio.  Non  lafciatono  diligenza , nè  ap- 
plicationepcr  prcpararfi  ad  vna  collante  difefa  . 11  Sultano  cauò 
dal  Calhà  di  dentro  cinque  milioni  di  zecchini  i grande  teforo  » mà 
1^20  inferiore  al  difpcndio  per  refurbitante  numero  delle  Militie  . I 
Bombardieri  s’ammutinarono  per  non  edere  pagati, ed  egli  li  pagò 
col  loro  propio  langue,  condannandone  alquanti  al  fupplicio . I 
preccdori  Monarchi  prima  che  vfeidero  per  qualche  intraprefa_j  > 
lolean  confacrificiod  animali  fuenati  implorare  la  protettionc  del 
Profeta,  conforme  il  rito  delia  loro  fuperditione  ; mà  O/inano  pec 
padar’in  Polonia  fenzafofpetto  fcieife  vna  vittima  vmana  , facrifi- 
cando  alla  propia  fìcurczzaMeemet  Tuo  vnìco fratello  ,che  fu  fc- 
polto  nella  nuoua  Mofehea , ordinando  al  Vidr , & al  Muftì  d’ac<> 
. compagnarlo  al  Sepolcro,  autorizando  la  crudeltàcon  la  prefenza 
dell’Interprete  della  legge,  llpretedofù  il  folito  ddJ’inrerede  di 
Stato,  che  condanna  l'innocenza  , esbandifce  la  giudiria.  Per 
adularla  politica, e per  vn  ombra  di  gelofii  non  f?  guarda  a didrug- 
gerci  corpi,  c di  condannarli  ad  abitar  tràl  ombre  . Tràartefìcidi 
varie protedìoni, c viuandieri fi calculò)  che  afeendede  TArmaU 
tutta  a quattrocento  mila  huomini , noncomprefi  i Tartari  in  nu- 
mero di  fdlantamila:  cosi  giudicatafi  dallo  foatio,  che  accampa- 
ta occupaua,  maggiore  di  quattro  leghe  di  Paefc;  per  le  quali  fi 
didefero  fopra  Tefìlnta  mila  Padiglioni . V n’anno  intiero  fti  impie- 
gato nel  raccogliere  appredamentìd’ooni  genere  pertaleformida- 
jilc  imprefa.  Re^la  Turchia  cfauda  d huomiiii  ,cCodantinopo- 
i così  Iprouido  di  guardie,  che  per  apprenfione  d'vna  fcorre,ia_. 
1621  dc'Colacchi  nel  Mar  negro  furono  da'Turchi  codretti  i Francefi  a 
cudodire  vnitamcntc  con  elfi  alcuni  podi  più  pericolofi  della  Cit- 
tà. Vfeì  ormano  in  Campagna  accompagnato  da  vn  grodb  duo- 
lo di  perfone  fcieltc , c ciudi.  Tra  Vifiri  , Bafsà  , Agà  , & altri 
Capi  ricca  mente  coperti,  con  Caualiifupcrbamcnte  bardati,  era- 
no otto  mila;  e partano  addobbati  più  per  giodra,  che  per  l^tta- 
glia  . Comparuc  il  Sultano , moderatore  di  generofo  Gianetto , 
veditodi  rafo  cremefino  fòdrato  di  Volpi  nere,  con  grandi  Ai-^ 
toni  fopra  il  Turbante  trapuntati  con  diamanti  d'infinitovalore.^. 
Con  faccia  feuera , ardita , e fdegnata  minacciaua  vendette  .Gio- 
uanc  di  verde  cfpericnza,baIdanzo(o,c  fiipcrbo  ,feguitato  da  vn 
mezo  Mondo  già  fi  figuraua  inghiottita  in  vn  fono  la  Polonia . 

S’offcr- 
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S’ofièruòadogni  modoquefUifpeditioncnoarecoodata  dagr 

{)laufi  del  Popolo,  confórme  era  folito.  Furono  inuitati  a cosili 
enne , cfoncfto  fpettacolo  grAmbafeiatori  de’  PriiKÌpi  Criftiani, 
toltone  quello  deirimperatore, che  fùpiùtofto  cacciato  di  Coftaor 
tinopoli,  chccongcdato,impreflo il  Sultano d’vnfoccorfo già  de- 
sinato da  quella  Maeftà  alla  Polonia;  la  caduta  della  qualefifareb-  1^21 
be  ftrafeinate  dietro  noumeno  le  propie  rouine,  che  quelle  dell’ 
Auflria. 

Giunto  ormano  in  Andrinopoli  douefìraccolfcro,  es‘accumu- 
larono  tutte  le  fòrze,  fù  Tupplicato  da’Bafsà  a non  efporre  la  fui 
perfona  agresti  azzardofim  guerra  , & aiciechi  colpi  deirarmi  da 
fuoco  . I Vifiri  non  vedono  volontieri  i Sultani  alia  teSa  degl’ 
Efercitijoffufcati  i lumi  maggiori  dal  minore , cedendo  le  fuhorcu- 
nate  autorità  alia  fuprema,&  indipendente.  Rifpofe  afpramente:^ 
che  volea  edere  fpettatore  di  quella  tragedia  > vendicatore  dell’in- 
giurie  riceuute  da’Cofacchi con  ofièfà  della fua dignità,  e danno 
oe’Sudditi.  Nelpaflare  vn  Ponte  quattro  Deruis  fe  gl'auuicina* 
tono  per  chiedergli  elemoiìna  ; il  di  liù  Cauallo  adombrato  con 
fconci  balzi  gli fè  cadere  il  Turbante  di  tefta  ; di  che  fì  turbò.  Fù. 
prefo  a mal  augurio  dagraftanti,  col  fondamento  d’altre  limili  of^- 
feruationi . Diceano,  che  le  Stelle  non  prometteanoii  guadagno 
d’vnanuoua  Corona  a chi  veduta  hauea  vacillante , ecadutadi  te- 
Sa  la  propia . Li  fuenturati  mendichi  furono  in  va  momento  per 
ordine  crudele  del  Monarca  tagliati  a pezzi  ,e  non  puotero  otrene- 
re in  elemoiìna  lavita.  Valicato  che  hebbe  il  Oanuoio,  fece  il  lo- 
lito  donatiuo  alle  Militie , che  non  marchiauano  fcllanci , come 
nelle  guerre  precedenti , quando  erano  portate  dalla  fperanza  delle 
prede,  alimento deelEferciti  vittorioiì.  Trenta  mila  Gianizzeii 
camìnauano  folto  rmregne,rcadutidairancica  brauura  conrefem- 
piode’Monarchi,  chedoppo  Solimano  Secondo  dilàggueriti,  ed 
otiolihaueanotrà  le  mollezze  dei  Serraglio  temprato  l^ntico  va- 
lore ;.non  mai  robulle  le  membra  di  capo  languido . Gli  Rirono 
condotte  innanzi  quattro  Spie  Polacche  fpinte  per  prender  lingua 
delfuoauanzameoto,.due  ^lle  quali  facrificò  alfuo  Idegno , ri- 
mandate raltreaU’ETereito  Criftiano,  perche  rifcriflero,  che  veni- 
va in  perlona,  econ  fecmidabile  apparecchio . 11  Rè  Sigifmondò' 
di  Polonia,  & il  PrincipeVladislao  s'appreftarona  alla  difefa  col; 
difporre  le  forze  pcojjic , e le  ftranieretma  oltre  il  Pontefice,  e l!Im- 
pcratore^noaraccoHètO)  che  abbondanza  dii  parole,  e penuria.*, 
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d'efictti:  Eccitarono  tutte  le  Prouincic,  a congregarfi  perfoccor- 
md’vrgenza, nella  quale  fi  trattaua della  libertà  commune,  con 
danaro,  c con  Militie  . Inforfc la  Nobiltà,  c fìpofea  caiialloinnu- 
meix^di  feflanta  ,&i  Cofacchi  didodici,mila;es’andauarEferci- 
toa  mifura  che  giugneano  le  fchiere  da  parli  diuerfe,  ingroflandd 
1621  nella  Podolia  1^'lla  Dieta  corrgregata  in  Varfauia  loftcnnero  al- 
cuni cfpcrimer.tati  Senatori , che  fi. prcueniflc  r Ottomano;  Che 
s’cntralTc* nella  V'alacchia  , e Molduuia,  folleuando i Criftiani, di- 
ftrugpcndoilPaele  nemico,  & antecipandola  defolationc  delpro- 
pio:  Meglio,  portare  l’incendio  in  ca  fa  d’altri,  che  cftinguerJo  nel- 
la propia.  Màqucfto  riputato  vniucrfalmentc  per  il  più  conferente 
configllo,fù  dalla  lentezza, che  nella  guerra  guafta  i mioliori-prepo- 
niaicntijtrauerfatOjC  fraftornato;  e fra  tanto,ehc  fi  delibera , c non 
firifoluc;  chefi  prepara,  c non  fimnoucy I Tartari  che  Tanna  più 
efeguire,  che  configliare,  entrarono  nelle  Prouincìe  di  Pocucia_., 
e Podolia,  e diedero  principio  alle  folitcdeuaftationi.  Nacque.-» 
incontro  ftraordinariojefunefto  alKc.Standofene  egli  nella  Chiefa 
di  SanGiouanni  in  Varfauia  intento  ai  Diuini  vfficj,il  Picarfchi  na- 
tiuo  di  KulTia  infiammato  di  fdegno  per  leggiere  caofe,fù  così  ar- 
dito d’auuentarglivn  colpo  di  picca  alla  teda, a fìned’ammazzarlo, 
comeiarebbefeguito,  fé  atterrito  dalla  fierezza  del  tentatruo,  dii 
fuo braccio  non hauefle vacillato,  òil  Rèconfeanfo  non  fe  nefof* 
ic  fottratto,ò  Dio,che affìde a'Monarchi , noni hauefir impeditK>. 
Cadde  tuttauia  il  colpo  alla  guancia  dedra,  ed  arrecò  più  fpauen- 
Co,che  pericolo  ; Vlcito  poco  fangue  causò  quella  commotione_-» 
ncgTafunti , che  merìtaua  l’audacia,  e la  temerità  del  delitto . E 
febene  ilPrincipeVladisIao,  & altrifiaronis’auuentarono  al  tradi- 
tore con  la  fpada  alia  mano  per  afiìcurarfene,  s’ andana  egli  difen- 
dendo con  tanto  cuore,  chcfcvn  Frate  con  impetuofa  fpinta  non 
l’haueflè  atterralo  , non  gliiortiua  in  tanto  difordine  difficile  la  fu- 
ga. Legato,  & incarcerato iu  doppo  dodici  giorni  fcarnificato con 
le  tanaglie  i poi  per  r-enderc  più  durabile  il  tormento, gli  furono  reci- 
fi  ad  vno  ad  vno  i diri  delie  mani,  & in  finefquartato,  & abbruciaci 
to , fi  fparfer o le  ceneri  ai  vento. 

Elcflero  i Polacchi  per  Capo  fupremo  della  lóro  Armata  il  Ge- 
aerale  di  Lituania  Cbodkiuiefchi  Palatino  di  Vilna  , huomo  per 
yirtù,  per  coraggio,  per  e^crienza , perdifeipiina,  kvfigne  ; e fodi- 
tmrono  Lubomitchi-alla  Tenenza  Generale  - Difegno  prudente_r 
del  FaiàÉùiQ  jg^di  feeglicrc  fito  fiarte  per  difporrc  il  (uo  Efcrcit^j. 
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■afccndenfc  Isi  ottanta  mila  buonv  Soldati , tfoue  non  potclTe  rf- 
fcre  coftrettoca  combattere  a voglia  dell’inimico , ma  riccuendolo 
difronte,  haucne  commodod’azzufSirficon  tutta  l’arte,  el’indu- 
fìria,  che  <Javhntaegi«fo campeggiamento fomminiftrata  gli'fbt 
le.  Alcuni  de  Polacchi  più  apprenfiui  delle  forze  Ottomane  vo 
leano  placare  l’ira  delSultanòton  danaio,  & anche  con  tributo  ; ib2t 
mà  la  Dieta  gencrofatilerrtie  lipiidtó  così  languidi  configli  j fi  che 
s’accinferoalladifefa.  S'accfamiJòVEfercitcin  fjccia  di  Cottimo, 

Terra  fituata  di  là  dal  Fiume  Niepcr , peftcfi  al  fianco  alcune  CoK 
hnc  pcrvnapaitc  , e per  l’altra  ditùfotrà- folte  Forefte , flauafcnc 
ben trincicrato  attendendo  le  rifolutioni  dell  inimico.  Stabiliti  a^ 
pena  gralloggiamcnti  Criftianr,e  eircondati  convalidi  ripari  (l'- 
alzato terreno,  comparuero  le  Truppe  Ottomanichc,  lì  dilaga* 
j-ono  per  la  Campagna  ; c cinfcro  come  d’  afledio  1*  Efcrcito  Po* 
lacco*  i.Sctnnfi 

Congregaronfila  notte  ftefla  nel  Padigfionc  del  Sultano  i prin^ 
cipal» Direttori  dell  Armata^  affiacnti  alcuni  Tartari, fatti  piùefpc- 
rimentati  di  quel  Paefecon  le  pallate  frequenti  fcorrcrie  . Si  diuisò 
di  tentare  il  guado  del  Fiume  per  inttrnarfi  nel  Regno,  deluden- 
do linimichc  forti  fica  t ioni  mà  s’affacciarono  varie  difficoltà,  c 
quella  in  particolare  dì  ritrovar  nel  paflaggio  duro  incontro  , per 
eflere  tutto  il  Paefe  in  armi , c perche  ogn’vno  trattandoli  della 
proptaconfauatione  accorrcua  , doue  maggiore  appariua  il  pe^ 
ricolo , tl’vcgenza  d’ impedirlo . Si  che  reftò  finalmente  conclufo 
d’aflaltare  dentro  a’ ripari  l’inimico,  ftuzzicandolodaognf  parte 
per  tirarlo  fuori  dello  (leccato  , per  circondarlo  poi  con  la  forza 
fuperiore,  con  fperanza  d’opprimerlo.  Cantemir  Principe  Tarta- 
ro con  cinque  mila  di  lua  Natione  fi  fpinfe  per  ordine  del  Vifir  a ri- 
conofccrc  il  campeggiamento  Criftiano . Furono  riccuuti  cqn_# 
valore,  econdotti  in  vn’imbofcata,  appena  affrontati  fidifordin.i- 
roBo,  battuti  da’Cofacchìi  chebrauamenre  fi  diportarono , Se  am* 
mazzati  molti  Tartari , fìi  lo  ftefio  Cantemir  fatto  prigione , lafcia- 
toalJa  difpofitione  de  vincitori  ► Il  giorno  fufleguenre  Olmano^ 
chcrifpcctoa’pochiCriftiani  in  paragone  degl’ innumcrabili  Infe- 
deli , tenea  per  certa  lor  vittoria,  ordinò  a’ (uni  , che  inueftinè- 
10  con  calore , e franchezza  il  Quartiere  de  Cofacchi  . Queftp 
foftennero  pec  vo  pezzo  (mftantemente  l’vrto  , ma-  fouerchia- 
ti  dal  numero  , Gpnaai  fi  torbauano,  le  non  erano  rincorati  dal 
Palatino  X che  vi  accoefie  in  perfona  » Col  rinforzo  di  frefehi’. 
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Reggimenti  Alemanni  ,&  Vngheri  fpinti  fuori  dal  Bofcò  , reftà 
non Tolamente  danneggiata  la  CaualleriaTurcherca  » mà  i Giani£> 
zeri  ancora  maltrattati  dal  mofehetto,  mentre  il  cannone,  che  ri* 
fuonauada  ogni  canto,  fece  più  ftrepito  , che  colpo  « In  quefto 
primo  incontro  perirono  mille,  e ducente  Fedeli,  cfopra  cinque 
f62J  milaTurchi,  tra’quali  Vflain  BafaìU  guercio,  vno  de  più  btaui 
Comandanti,  & vn  Fauorito  della  Sultano  i inchiodati  al* 

cuni  pezzi  di  cannone  i c farebbe  (lata  di  maggior  conicguenza 
rimpreflìone,  fe  iuiatii  Cofacchidallapreda  non  (ìfbflero  dilli  at- 
ti dalla  profecutione  del  danno.  Vulcano i Polacchi  incalzando 
crinimici , che  rctroccdcano , vfeire  dallo  (leccato  ^ eprofèguire 
la  vittoria  , mà  il  Palatino  li  ritenne  per  non  perdere  il  vantaggio 
del  (ito , e per  attendere  il  rinforzo  oel  più  fcielto  fiore  della  Nobil- 
tà, ilqualevicomparuefottq  la  direttiooe  del  PriiKipe  Vladislao, 
accolto  da’Criftiani  con  vniueriale  allegrezza , e con  certa  fpc- 
ranza  di  tanto  più  gcncrofamente  reprimere  con  sì  itcbufiealfi- 
(lenzc  ogni  più  violento  sforzo  dcll’ini/nico  Dannificati  gl’  Otto- 
mani dal  disiàuorcuole  principio  , non  perciò  abbattuti  di  corag- 
gio , fecero  il  terzo  giorno  nuouo.efperimento  perCuperate  Iettai* 
uerfe  del  Campo  Crtftiano;  e circondandoloda  più  partì,  tenu- 
tono  di  sforzarlc,dooele  crederono  piùdeboli.InucRito  ilquartiere 
del  Lubomirchi,foceua  ilcannone,piantatoin(Ito  opportuno,gran- 
de  (Irage  de’Turchi,  che  incalzati  da  alcune  fcielte  Squadre  Polac- 
che riceuerono  la  carica  . Più  di  fei  mila  refbrono  Copra  il  terre- 
no , morti  pochi  più  di  trecento  Crifliani.  Arrabbiauadi  (degno 
Cimano  non  potendo  tirar*  i Polacchi  in  aperta  Campagna  per 
Rrignerli,  e fuperarli  con  la  prepotenza  del  numero ..  Mà  il  Pala- 
tino, che  comprendeua  ildifegno, per  non  edere  coftretto,.  oc- 
cupò vna  prodìma  eminenza  a trenta  pad!  rimota  dal  fuoCampo, 
e trincieratalafenzadilarionela  munì  con  artiglieria,,  e con  alcu- 
ni Reggimenti  veterani,  delcheauuertitii  Turchi,  prima  che fì. 
perfottionadero  i lauorldi  terreno  diedero  vn  furiofo  alJalto . Furo» 
no  con  vigore  riceuuti  ,e  con  (Irage  rifpintì.  Piegarono  i loro,  sfor- 
zi di  nuouo  al  Quartiere  de’Colacchi  ; rìnouarono  caldai  feara- 
muccia,  mà  incontrarono  refidenza.  cosi  collante ,.  che  ripulfati 
con  danno,  viperderono  alcuni  pezzi  di  cannone..  Auuicinan- 
dod  la  notte  non  permifc  iV  Palatino  a’ vincitori,,  che  incaizadero 
i foegitiui,  come  bramauano,,  peritefobbio,  che  U bottino,.ela 
preda  non  gli  didoglieikro  dalla,  vittoria  come  più  volte  auuen- 
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nc  alrArmatc  Criftianc . ^cftì  continuati  difauantaggì  ra  Éfrcdda- 
Tonoilcalore  dcgraflalitori . li  Sultano  non  potca  digerire  la  vergo- 
gna di  non  venire  a capo  d'intr^rcfa  , nella  quale  lera  ìmj)iegato 
^tutte  Icforzc  dell’Impero.  Rampognaua  1 Capi  j arrabbiato  in- 
crudefiua  contra  gPmnocenti,  diuenutoimpatiente,^  intollerabile 
a’fuoidomefHci  per  la  durezza  dell  incontro.Peccperireàlcuni  Già-  x ^2Ì 
nizzeri  Tolto  il  tormento  dc’più  feueri  crucìati.Quefta  rigida  medi- 
cina inatprì  la  piaga, eia  refe  più  contumace. Tumultuarono  dentro 
ì Padiglioni.Difcreditauano  l'ine^rienza  del  Sourano.  Efclamaua- 
no,  Bfferfi  fgìi  condotto  a roti  fpinofo  •attentato  fotta  la  guida  del 
tapriccioy  non  della  ragione  . Deriuare  Vofiatolo  dalla  di  dui  impe- 
non  da  ejp , deftinati  a combattere  non  fanro  tontra  grbno- 
mièèy  cantra  i ripari  y e te  fortìficationi  ^ ’Hpn  effere  egli 

imitatore  y ma  degenerante  dtffnoì  •Ani  Baia^ety  Selinoy  e Sol  ima- 
no,  ebe  infiammauano  le Militie  alla  hmttuglia  con  la  generofìti ‘del 
danaro  y non  con  la  crudele ì del  caflrgo  . Dìlettarfi  Xìfmano  dì  fpan^ 
dere  con  più  guflo  il  [angue  domeflico  , e fedele  , xhe  il  Chriflia- 
noy  € J’inimico,  T^n  e/fere  eglino  vblìgati  a /acrtpcarfi  ad  eni- 
iente  , tir  inutile  micelio  frn’^a  fperant^a  di  Vittoria  -,  Tentoifi 
da’Capicondonatiui,  Se  oflèrte di  placare  la  commotìone  delle^ 
Militie:  &vnitofia!l’Efercilo  Turcnefeo  Kirains  Bafsà  di  Dama- 
feo  con  valido  rinforzo,  ordinò,  che  s'inueilifTe  di  nuouo  rifoluta- 
menteil  Quartiere  di  LubomiTchi . Fù  pertinaceil  contrailo  ,e  ian- 

guinofa  la  mifehia , mà  vi  reftarono  ai  folitogl’Ottomani  tbccom- 
entijcftirono  i Gianizzeri  abbattuti,e fugati  dà* Cofaccliipartico. 
larmente  in  qucfto  giorno, nel  quale  fecero  marauiolie.  AlcuniVn- 
gheri  ribelli  intendendofi  co’Monfulmani , manifcftarono  doue_> 
cranopiù  deboli  le  trinciere.  Si  riuoliero  le  Truppe  Turchefche  an- 
che a queft’vlrimoefpcriraento.  V’accorfe  il  Palatino  In  periona, 
dclufe  ogni  sfòrzo,  li  ributtò  con  vergogna , e con  perdita  , e vi 
morìilBalsà  di  Buda.  La  notte ttenfa  ottomila  Colacchi  ènti atì 
nel  Campo  de’  Turchi  fugarono  le  guardie,  ne  ammazzarono 
quantità,  & acquìftarono  Caualli,  e Cameli  in  buon  numero, 
Ofmano  mortificato,  priuò  Vflain  Vifir  delia  Canea,  c vi  forti- 
fui  Diiauer  Bafsà  di  Mefopotamia  . Con  infinito  feonrento  del? 
Armata  Crirtiana  il  Palatino  di  Vilna  Comandante  Sourano  de' 
Polacchi  autoredi  così  Famofadifefa  cadde  perla  fatica  ammala- 
to, e con  vniuerfale  rincrefeimento  mori.  Si  comprefe  grane  lu» 
perdita  di  Soggetto  di  virtù  rara, di  prudenza  matura  , cfpeticnza 

con- 


6x0  MEMOK^IB  IST07<^IC  HE 

confumata,  che  fcppccon  l’arte  deludere  la  forra  >»  e fupcrareia  prc^ 
potcnza.Fùalui  foftituito  Lubomifchi.il  giorno  finalmente  di  Sant’ 
Vladislao  Re  di  Boemia  ordinòOfmano  contra  l’opinione  de’fuoi  vn’ 
aflalto generale  da  più  parti  alle  trindere  Crifttane.il  Principe  VladK 
slaoconbreueefortatione  animò  alla  coftanzaifuoiSoiicUti . 
f^2l  'Hon  effere  quello  il  primo  iacontro  nel  quale  haueuano  ie\ 

Tartari,  e precifamente  nelle  correnti  fattioni  ripnlfato  l*'orgogl\a^ 
Ottomano  , inaffiato  il  terreno  , e bagnate  le  circonuallationi  col 
loro  Jangne.  Che  alFaffialto  genera'e,  che  i Turchi  meditauano,per 
relatione  d' alcune  Spie,  s' apparecchiaffiero  a refiflere  con  la  f olita 
generofa  ferme^ja.  Cbe  per  non  temere  delle  Sable  , (i  /icordaffiera. 
delle  catene,  e che  (i  fouueniffero  di  combattere  per  la  patria  , pw, 
la  liberti,  per  la  difefa  delle  fosiaut^  ,e  de  i figliuoli.  loan]lQÌtL 
i Polacchi  fi  prepararono  con  grande  coraggio  a riccucr  l’vtWdcgr 
Ottomanijiquali  inebriati  con  l oppio,  per  non  concepirei!  perico- 
lo, corfccofuriofamcnteali'afialto, principiato  dagi’Àfiatici,  pro- 
gredito da’Giaoizrcri, e foftenutoda’Bcglierbci  dèlia  Grecia , c di 
Romania.  Fù  pertinace  il  contrailo  , fanguinofa  la  ftrage:  Efer- 
citi  nè  più  bcilicofi , nè  più  numerofi  s’affrontarono  gii  ma,i  eoa 
piùoftinatofkrore.  Tràgi’alTalitori,  &i  difenfori  erano  cinque- 
ccnto  mila  Soldati  delle  più  fiorite  Nationi , itra’quali  venti  mila 
Alemanni  fpinti  dall  Imperatore  io  foccorfo  del  Rè  Polacco  • Sub- 
cntrauano  i frefehi  a gli  fianchi , nè  l'orrore  de’  cadaueri , nè  i la- 
menti dc’feriti  ritardauanp  il  calore  degl,’  aggreffori , che  calpc- 
ftaodoi  morti atrerrauano  i vini  ,&  a traucrlo  vn  mare  di  faoguc 
tentauano  di /ormontarc  le  fortificationi.  Tré  volte  inueftirono 
il  Quartiere  del  Principe  Polacco,  circondato  dal  più  fcielto  de' 
Baroni;  e furono  femprc  rifpinti  con  ftrage  . Lo  ftefio  sforzo  fe- 
cero pure  agl’altri  polli  con  danno  non  diluguale  dagl  Ottoinani» 
de’quali piùdiventirnila reftaronofopra  il  rcrrcno.  Stauail  Sul- 
tano ollcruando  J’attione  , e l’vccìfionedc’  fuoi  con  grauefeon- 
tento.  I B.dsà principali,  conl’eferapio,  con refortationi , ecco 
le  rampogne fcceroogni  p>otere  per  incalorire  la  mifchia;  mà  ftan-, 
chi , infanguinati , e feriti  iGianizzeri,  batterono,  feqza  atten- 
der altro  legno , la  ritirata  . Bcfteminiauano  gl’auttori  dicosì  sfor- 
tunata intraprefa , e proteftauano  di  riuoltare  le  Sable  contra  ilo- 
roftelTiCapi,  s’ha ueflèro  tentato  di  condurli  dinuouo  a così  di- 
fpcrato  cimento.  All’alienatione,  efeonforto  delle  Militie  vi  s’ag- 
giugneano  le  dÙficoltà  de’viucri,  perche  dcuaftata  da’T^rtari  la 
° Polo- 


D£  OTTOMA^h  «a.i 

Polonia,  conucniatralportarli  fin  dalla  Valacchia  ;c  cosìgrVfla- 
ri, come  i Cofacchi  pratici  de’fiti  attaccauano  i conuogli,  gli  battc- 
uano,  c li  rapinano.  Due  giorni  doppo  il  combattimento  nacque 
pcrcaufa  d'alcunevettouagliecosìafprodifparcre  trà  Tedcfchi,  c 
Polacchi,  che  vennero  aH’arrai  con  lcandolofotrarpocto,efitaglia- 
ronoa  pezzi  con  tale  furore,  che  maggiore  non  farebbe  lucceflotrà  162% 
aperti  nimici : difordine,  che  rifaputofi  dà’  Turchi,  bauereb^ 
partorito  perniciofeconfeguenze/mà  nutrendo  altresì  nel  propio 
hfcrcitole  loro  particolari  difcordic,  non  badarono  a quelle  dc^ 
Crifiiani.  Mortificatoli  Sultano  , e comprendendo  infupcrabile  la 
coftanza  Criftiana , lafciatofi  rapire  a forza  dalle  ragioni  del  Vifir> 
dairammutinamentode’Gianizzcri,  e dalla  fama  d’vn  poderofo 
foccorlb,  cbed’ogni  parte  rifuonaua  fofle  percondurfi  dal  Rè  Si»- 
gifmondo  in  perfona , c dalla  necelfita , alla  quale  gli  ftelfi  Monar- 
chi vbbidilcono,  diede  orecchio  astrattati  di  pace.  Aggiungafi,chc 
Michele  Gran  Duca  di  Mofeouia , che  haueua afficurati  i Turchi, 
che  nello  fteflo  tempo  hauerebbe  fecondati  i loro  acquifti  con 

fiatticolarimoflc  delle  fucarmi,  a fine  diconfeguire  vn  pezzo  del- 
a Polonia , meglio  configliato  defiftè,ben  comprendendo  , che  le 
rouine  di  quel  Regno  non  poteano  in  fine  feompagnarfi  dalle  prò* 
pie:  Ed  il  Moldauo,che  per  la  vicinanza  fofieriua  ne’fuoi  Stati  vari] 
incommodi,e  ne’viueri,e  nel  dcuafto  de'fuoi  Paefiifù  iftromento  de’ 
prenarrati  maneggi. Accolfe  però  Ofmano  gl’Ambafciatori  efprcC- 
famente  inuiati  da'Polacchi  al  Campojfi  che  doppo  più  conferenze 
furono  intauolate  lefeguenti  Capitolationi. 

Che  i Polacchi  impcdirebbonoTincurfioni  de*  Cofacchi  nel  Bo- 
riftene.  Cheferebbono  altresì  da’Turchi  frenate  quelle  de’ Tartan 
ri , a'quali  continuarebbe  la  Polonia  li  trenta  mila  Reali  d’annua* 
le  donatiuo , lolite  ad  csborfarfi  fotto  titolo  di  comprar  Sable  per 
regalarli,&  armarli,  con  le  quali  poi  trucidano  i donatori  . Ches’ 
inuiarebbono  Commifiarij  a riordinare  i confini.  Che  la  Fortez- 
za di  Cochin  refierebbeai  Palatino  di  Moldauia.  Si  terrebbono  vi* 
cendeuolmente  liberi,  e netti  ì pafiaggi  delle  principali  ftradca  fa- 
ttore del  traffico.  Sì  darebbe  libertà  reciproca  a’prigioni , efi  fpic- 
carebbe  da’Polacchi  qualificata  Ambafciaria  a Cofiantinopolrper 
ratificatela  pace.  VogHono  , che  il  Rè  Srgifmondo  non  plaudifie 
a cosi  inopportuno  aggiuftamento , aderendo , che  i Polacchi  ba- 
uean  precipitata  , ci  Turchi  rubata  pace  così  intempcfiiua  . Il 
gioiDO  fudeguente  decampò  l' Armata  Turchcica  coDfofa  , difer- 

difla* 
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dinata,  ^ abbattuta.  Marchiauatramifchiatacon  Muli,  Cauar> 
li,  c Carri;  (lanca,  afflitta c debilitata fncruata  di  giouentCr> 
copiofa  di  vecchi,abbondante  di  (Iroppijx  ed  ammalati . Manca-^ 
rono  gl’ Animali  per  l’attiraglio,.  afegno  che  nel  Caftello  di  Co» 
chinconucnncloro  abbandonare  parte  del  cannone,  e del  baga* 
1621  alio.  Scin luogo  d'accordar  lapace,,  Armata  cosimal  acconcia 
foflcftata  attaccata  alla  coda  da’vincitoriCriftiani,.  l’inueftirla  far 
tebbeftato  lo  (ledo  che  il  difperdcrla  , evincerla  . Hauca  perdu- 
to il  nerbo  migliore  delle  Militie  , c parca  vn  corpo  difanimato. 
QucftofuccelTodimoftra  coneuidenza  , che  la  fupcrchiaria  Tur- 
chefcapuòefrercda  cauta  brauura,  e da  benauuertita  condotta 
franta,  c domata . Mà  non  bifogna  abufare  delle  vittorie , nè  fcr- 
marfia  mezo  della  carriera.  Non  fanno,  i Criftiani  valerli  profit- 
tcuolmcntc  delle  proferirà  , come  i Turchi  . Se  quelli  haueffe» 
ro  disotto l'Efercito  Polacco,  vi  andaua  in  confeguenza  la  fog-r 
gettione  di  tutto  il  Regno.  Mànoidi  poco  ci  contentiamo,  (lan- 
dò fempre  siila  difcfa  ; c facendo  la  parte  della  quintana , collan- 
te folamentcnel  riceuerc i colpi . E come  tutti  i Sultani  feguitan» 
doi  documenti  del  loro  falfo  Profèta hanno  per  voto  di  fare-/- 
vnfrefeo  acquifto  applicato  alla  coftruttione  dfnuoua  Mofehea 
pcrinalzare  l’Airone fopra il  Turbante:  pareallinconrro,,  chegf 
' ' infelici  Principi  Criftiani  ne  habbiano  fatto  vn’altro  di.  perdere  ogn” 
vno  di  lorovn  Paefe,  cedendo  valle  Prouincic  ,,  e riJafciando. 
tant’animc  innocenti , c fedeli  fotte  la  barbara  poteftà,.  Marchia- 
na Ofmano  nel  mero  del  fuo  disfatto  Efcrcito  , abbattuto  d’ani- 
mo , c di  volto»  diffimulare  non  potendo  l'interno  fconrento,chc 
trafpiraua  dagl’occhi,  da’gcfti,  e dal  portamento,  lagnandoli, 
d’haucr perduta  là  gente,  eia  riputatione.  Tenea  nciranimo rag- 
groppati  mille  rancori  riceuuti  dalle  Militie  in  cosi  sfortunata  cT- 
pcditione.  Rimproueraua  la  loro  codardia,  l’inddciplina  , c la  li- 
cenza , Sparlauano  quelle  all'incontro  della  fua  imprudente  conr 
dotta,  dcll’auaritia , dell’incredulità  , rron  frequentando  le  Mo- 
fchee,comcgli  AntecelTori  ; del  capricciofo  , ed  ollinatq  proce- 
dere , e dell  naucr’intraprefa  la  guerra  al  difpetto  d’ogni  conli- 
glio , e d’ogni  auuertimento  de’più  elperimentati  Monfulmani . 
Giunto  in  Andrinopoli  volle ellcr’incontrato  dalla  Regina  , che  lo- 
fece  con  ducento  corazze,  emoltiCaualli,,  edallo  ftclfo  primo- 
genito in  fafee;  bcncheil  Muftì  gl  hauclTe  fcritto,.  che  il  moucr- 
Ip»  cdcfpoxlo  all’ariifaxebbciiulcito^on  pericolo  della  vita,  co- 
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mcpocoapprcfro  's’auucrò.  Carainaua  nella  rapprcfentata  goift 
vcrIoCoftantinopoli , accompagnato  da  <juindici  mila  Gianizzcri 
male  inamcfc,  Ipogli  , e fianchi  , c da  cinquecento  foli  Spahi 
montati , laminando  gl’altri  a piedi  per  la  perdita  dc’loro  Caual- 
li.  Continuauano  le  doglianze  del  Re  verfo  le  Militie,  e delle  MU 
litiecontra  il  Monarca,  Efagcrauano,  che  il  fonte  delle  bencfi- 
ccnzedc’Sourani-vcrfodi  JoroerainOfmanoinaTidito.  Che  non  ^ 
haueano combattuto,  perche  non  lomeritaua.  Che  chi  non  pen- 
faua  che  ad  ammucchiar  danari  per  fepcllirli  negli  Scrigni , non  po- 
tea  far  raccolta  nè  di  vittorie , nè  di  conquifte . Che  la  gloria  dell* 
armi  Ottomane  era  finita  in  lui  degenerante , oftinato,  ecapric- 
ciofo . Ofmano  alHncontro  fi  qucrelaua , perche  fodero  difeora*»- 
gite  , otiofcjfeditiofe,  più  amanti  della  rapina  che  del  combatto. 
Queftenon  pagate  principiarono  a far  violenze  aglbabitanti,  ad 
infultare  le  botteghe,  & a Ibrnirfia  viua  forza  del  neceflario. 

Egli  comandò  la  riforina  di  due  mila  Gianizzeri,  c d altrettanti 
Spahi  : commofie perciò grvmori  prima  chepurgare  il  corpo.  Ri- 
fuonauano  più  che  mai  i lamenti.  Spargeuanoi  Riformati,  che  fi 
farebbero  vnitia’jibelli,  &hauercbbe  rinforzato  il  partito  de'dif* 
pcrati:  tuttamatcria  da  fuoco,  checouandofotto  le  ceneri  , all* 
improuifo  diuampò. 

Ricercò  il  Sultano  per  Moglie  la  figliuola  del  Muftì  , virtuofa  1^22 
giouane,  e difereta.  Fiacca  all’ vniuerfale  fimile  accoppiamento 
con  la  fperanza  chemoderafle  lofcapeftrato  capriccio  del  Monar- 
ca . Mà  ella  non  v’inclinò  , edific  al  Padre,  che  falendocosì  alto 
non  conueniafeordarfi  deH’abifTo.  Egli  modeftamente  vi  s’op- 
pofe  ; c fìi sforzata  finalmente  obedire  all’arbitrio  imperanteJ#. 

Poco  dopo  fi  publicòlamofladel  Monarca  per  la  Mecca.  Dicc- 
ua^li  per  fcioglierevn  voto  fatto  per  impetrare  la  protettionc-# 
del  Profeta  nei  rifehiazzardofi  della  pallata  guerra  ; mà  così  non 
r interpretarono  i Soldati.  Sofpettarono , che  volefle  Separarli  per 
trarne  vendetta . Che  caflando  la  vecchia  Militia  volefle  , rino- 
uandolainDamafco,  ricambiarla  con  lanuoua,  cquiui  traslatare 
la  Sede  dell  Impero.  Per  le  bettole  detraheuano  knzx  riguardo. 
Publicauano,  che  vi  andarebbe  Rè,  e che  ritornarebbe  priuato. 

La  Moglie  , ed  il  Muftì  con  gl’ altri  principali  Bafsà -fecero  ogni 
sforzo  pcrrimouerlo;  mà  tenace  nelle  fuc  opinioni  non  vi  fù  per- 
fuafionc  valcuole  a ritenerlo.  L’ollinato  è limile  al  Cane  del  Fa- 
bro, che  dorme  fotcorincudinc:  non  firifuegHa  a’colpi , benché 
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ftrcpitofi  , e reiterati  della  ragione.  Già  fopra  tre  Galere  hauci 
caricati  i Padiglioni  per  efferea  Scutarì  tragittato,  quando  fi  di- 
uulgò  , che  (taffe  imballando  il  teforo  per  leco  portarlo  con  l'al- 
tro bagaglio.  All’ora  la foileuatione  a gnifa  di  materia  arida)  e 
combuftibile  non  tardò  ad  accenderli.  Diceano,  che  il  via®^o 
1622  hauea  per  fine  non  il  voto,  ma  il  foggiorno  altroue  per  lafciar  C^- 
ftantinopoli  in  preda  a’Criftiani,  e che  lìcaricaua  d’oro  per  pro- 
uederlì  d'altra  Militia.  S’vnirono  i Soldati  con  bollore  confiifo 
vnitamente  col  Popolo  malcontento  per  la  careffia  ; e di  concerto 
s’auuiarono  a faccheggiare  laCafa  del  Coza  autore  della  paffata 
guerra . D'indi  con  lo  fteflo  furiofo  fdegno  affalirono  quella  del 
primo  Vifir , che  fu  da’fuoi  famigliari  con  armi  da  fuoco  braua- 
mcntedifefa.  Gl’Aitefici  chiudeano le  botteghe,  i Mercanti  na- 
Icondeano  le  più  pretiofe  follanzc,  i Vilìricercauanoi  più  occul- 
tinafcondiglipcr  faluare  la  vita  . Óllcruato  da’Soldati  Ivniuerfa- 
le  fpauento  , difleminarono  , che  non  fi  farebbe  fatta  in»iuria 
fenon  a chi  lo  meritaua . Che  gl’innocenti  non  temeffero  ne  del-, 
la  roba,  ne  della  perfona  . Lo  ftrepito  tumultuofo  ferì  l’orecchio 
del  Sultano.  Intcfa  l’indignatione , c l’vnionc  delle  Militie  publi- 
cò  d’haucr  ritrattato  il  viaggio.  Mà  quelli,  che  fuaginanolafpa- 
dacontra  il  Principe,  fapendo  di  non  meritare  clemenza  più  non 
ritrouaooil  fodropcr  rimetterla.  Gl' ammutinati  ricercauano  le 
•Eunuco  tefte  del  Coza , del  Primo  Vifir , del  Chislar  Agà  *,  ed’altripr/n- 
cipali  del  Configlio.  Il  Rè  con  coftanza  refifte , fauorito  per  all' 
Swatdm  ora  dadenfa  piogg’^»  che  fciolfc  l’adunanza,  ma  non  la  difpo- 
»».  fitione  alle  nouità . Introduflc  mille  Azcmogliani  nel  Serraglio  a 
fine  didifènderfi,  eftironoin  vari) pofti piantati  falconetti,  e di- 
ftribuita  mofehetteria  . Ifolleuati  al  lampeggiar  dell’Aurora  riu- 
niti diuulgaronohaucre  il  Rè  calpeftata  la  legge  Maomettana,  ret 
fofi  perciò  incapace  , e decaduto  dall  Impero.  L’Agà  de’Gianiz- 
zeri  fece  fapcrc  al  Monarca  cffcrc  ormai  le  cofe  giunte  all’ eflre- 
mo  ,proffìmca  prorompere  in  difordini  più  crudeli,  quando  non 
fi  calmafle  il  bisbiglio.  All'ora  Ofmano  fatto  prodigo  dalla  necef. 
fità , come  l’oliua , che  non  getta  foglio  fe  non  fotto  il  torchio, 
offerì  a'Gianizzeri trecento  mila  zecchini  per  iftaccarli  da’  Spahì. 
I^à  l’ardore  era  troppo  violento  per  eftingucrio  con  pochi  fpruzà 
d’acqua , che  fcruirono  anzi  ad  accenderlo  maggiormente.  Ordi- 
narono alle  Galere , che  fi  allargaflèro  dal  Serraglio  , fe  non  vo- 
Icano  efferui  coftrette  a forza  di  cannonate.  Atterrate  fenza  otta- 
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«ololc porte  ; vwntrarono infieriti;  e penetrati  al  Reale  apparta- 
mento cagliarono  a pezzi  il  Chislar  Agà  con  quindici  Eunuchi , 
perche  prontamente  non  additarono , oue  fi  trouaflc  nafeofto 
Muftafò  Ziod’Ofmano,  da  loro  ricercato  per  intronizarlo,  men- 
tre la  tenera  età  d'Amurat  minor  fratello  gli  contendea  quefta  for- 
tuna. FùfpintoDilaucrnuouo  primo  Viurà  ragionare  alle  Mili-  1^22 
tie  per  fedare  il  tumulto  ; mà  fatto  irremediabile  dall  impegno,  lo 
tagliarono  in  mille  pezzi.  Braccheggiato  che  hebbero  per  il  Ser- 
raglio lungamente , fuinfine  rinuenutoMuftafti,  e tratto  d’vna 
Cauafotterranea,  ò Pozzo  afeiutto , doue  Ofmano  Thauea  fatto 
leppellir  viuo  fino  dal  principio  della  folleuatione  per  lafciarlo  pe- 
rire di  fame , ben  preuedendo , che  alladi  luiefaltatione  fi  farebbe 
riuolto  tutto  il  furore . AH'aprirc  della  porta  hebbe  a difebiuderfi 
l’anima  dal  corpo  del  milerabile  racchiufo  , che  non  attendea^ 
che  il  Carnefice.  Offerì  fubito  il  collo  al  laccio  a coloro  che  erano 
entrati  per  efibirgli  la  Corona . Vici  eftenuato , macilento , femi- 
uiuo  . Hauea  bìfogno  più  di  pane  , che  d'impero  ; cd  haueapiù 
(ete  d-’acqua , che  di  Dominio . Ne  dimandò  vn  Corto , il  quale  ef- 
fcndoglirecoto  , parue  che  refpiralTe  : Mà  inabile  al  moto , fù  por- 
tato di  pelo  al  vecchio  Serraglio , doue  per  anco  viuea  la  Regina.* 
fua Madre,  che  con  fofiantiofe  viuande lo refocillò. Staua  Ofma- 
no  nafeofìo  nel  più  intimo  latibulo  in  vano  latrando contra  la  for- 
tuna . Loricrouaronogrammutinatijmàrifpettatolo,abborrendo 
d'infanguinarfi  nelHegiofangue,loconfegnaronQal  Bofianzi  Baf- 
sì,  perchene  hauelTe  la  cura  per  quella  notte.  Condufiero  Mufiafi 
alle  loro  Stanze  per  dubbio,  che  il  Nipote  lo  facefle  morirc_.« 
ed  iuipofiolo  in  Sedia  diedero  principio  a riconofcerlo,  come  Mo- 
narca , & ad  obbedirlo  come  aflbluto . Vfeito  Ofmano  intanto 
dal  Serraglio  fi  trasferì  alla  Cafa  dcH’Agà  de’Gianizzeri  . Fece_^ 
che  così eflb  , come  Chuflain  Bafsà  offerifièro  cinquanta  zecchini 
per  tetta  ad  ogni  Soldato  ; mà  il  male  nell'aumento  degl’ vmo- 
ri  troppo  crudi  refittea  ad  ogni  medicamento . Tagliarono  bar- 
baramente à pezzi  entrambi  gl’ offerenti , e ricercato  Ofmano 
lo  ritrouarono  nafeotto  nella  t_afa  dell’ Agà  folto  il  tetto  in  va 
picciolo  nafcondiglio  per  occultarli  all’ira  implacabile  di  coloro , 
che  l’andauano  tracciando  per  farlo  prigione.  Condotto  innanzi 
Muttafa  gli  difièro  , che  difponefie  di  lui  à fuo  beneplacito  . 

Quetti  lo  pregò  ad  efiergli  liberale  di  quella  vita  , della  quale.-» 
egli  non  era  fiato  auaro^  mentre  fehauefie  contro  di  lui  incrude- 
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litonon  fitrouarebbcprefentemcnte  nel  Soglio  per  riccucre  le  fuc 
fupplicationi.  Nulla  rifpofe  lo  ftordito  Muftafà  ; mà  ftrignendo 
l’vna , e l’altra  mano , interpretarono  i Gianizzeri,  che  auel  moto 
fignificafTcj che  douefle  eficr  chiuio , e riftretto  in  luogo  ficuro.  Lo 
conduHero  perciò  allcfette  Torri , vcftitocon  fottana  ditelabian- 
1 622  più  m abito  di-mefchino,che  di  Monarca . All*  ora  conobbi 
ormano  cflereil  precipitiola  mifura  delle  grandezze  « Era  com- 
paffioneuole  la  Cataftrofè , e fundto  Jo  fpettacolo , e la  mutatione 
di  Scena  rapprefentante  vn  gran  Monarca  fatto  captino  de’ fuoi 
Schiaui.  In  andando  lo  vrtarono, lo  beffeggiarono,  Io  maltrattaro- 
no. Hor  yàydìce2ino,aUa  Me££a  a riordinare  le  Mi/itie,  & à riformare 
i Impero  , Come  fìarai  prefentemente  à digiuno  di  tanti  (efori ^ che  note 
feppero  cavarti  la  fame}  A niezo  camino  dagl’vrti , eda  (Irapazzi 
non  potendo  più  reggerfi  in  piedi,  trouarono  vn  Cauallo  da  bafto, 
e ve  lo  fecero  la Iir  fopra.  Tramifchiaua  egli  le  lagrime  colfudore, 
e non  haueanèmeno  concheafeiugarfi.  Gli  fecero  balzare  di  te- 
da la  tocca  , che  cadde  nel  fango,  c caminando  così  feoperto  in- 
contrò vn  pouero  Turco, che impietofito,cauata(ì  la  propia , glie 
la  pofe  fopra  la  tefta,febcn  fracida,e  bifunta . Smontato  , nell  en- 
trare la  Carcere  fece  qualche  refiftenza.  Pareaftrano  aquefto  fu- 
perbo  Lucifero  d’edere  caduto  dal  Paradifo  del  Serraglio  aH'lnfcr- 
no  ofeuro  decondannati. 

Muftafà  intanto  fprigionato  due  volte  per  l’Impero  parca 
giuoco, anzi  la  ftelTa  palla  della  fortuna,  perche  era  fempresu’balzi. 
Cambiò  dc(Ìino,mà  noncoftumc,piùfonnacchiofo,più  ftolìdo,più 
ftupidochemai.  Fece  Daut luo Cognato  Primo  Vifir;  doppo che 
fi  calmò  alquanto  la  (editione  j non  reftarono  (accheggiate  che  po- 
che cale  de’Miniftri  più  odiati*,  mà  furono  in  gran  pericolo  quelle 
de’foraftieri,e  degl  Ambafeiatori. 

Il  Vifir  che  per  l’incapacità  del  Sourano  era  l’anima  mouentc 
tutta  la  Monarchia , per  goderli  la  dignità  fenza  apprenfione,  fece 
vfeire  vn’ordine  in  apparenza  di  Muftafà,  ma  in  effetto  dafepro- 
ueniente,  perche  fbde  priuato  di  vita  Ofmano  con  alcuni  degl’Eu- 
nuchi  autori  della  precedente  demiflione  del  Regnante  . Dieci 
huomini  hebbero  l’incarico  di  far  morire  colui,  da’cennidcl  quale 
dianzi  dipendea  il  viucre  di  tutti  ^ Non  s’inorridì  all’intimatione 
della  morte.  Tanta  temerità,  ^ e tanto  ardire^canagtia,  di  mano^ 
mettere  il  vofiro  i e con  rifoluta  refiftenza  maltrattò  con  l’vn- 
ghie  , con  calci , c con  morfi  graftalitori  : Ributtò  più  voite,^ 
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il  capeftro  dal  collo,  a fogno,  che  feda  grarr  colpo  Coprala  tcRa 
non  foflc  flato  atterrato,  non  i'haucrcbFK  nomai  ftrangolato.  Per 
quefta  viali  Gioue  della  Turchia  nonfìi  fìeuro  da’fulmini  . Morì 
nel  ventefìmo  primo  anno  di  lua  età , c fi  può  dire  nel  fiore,  taglia- 
to l’arbore  dalla  radice  prima  che  ne  fpuntaflcro  » frutti.  Fù  gene- 
rofo  nel  dilcgnare;  mà  come  il  principio  deH’intraprefc  c in  mano  1^22 
deorhuomini , così  il  fine  ftà  in  quelle  di  Dio:  gli  fù  la  fortuna». 
dis*fauorcuole,  e inquefto  cafo propina  a’Fedeli.  Fù  tenace  non 
mcn  nell’opinione,  che  nel  danaro.  Per  afioggcttire  la  < riftianità 
lì  crariuoltato  aH’abbattimento  del  propugnacob . Hebbe  ardi- 
mento, màla  forte  disfece  l ordimento.  Non  gli  mancò  la  trama,, 
mànon  glifù  permeflodi  perfcttionarc  la  tela  .Tentò,  mà  la  for- 
tuna lo  feontentò.  11  tempo  non  pcrmife  ad  alcun  Oratore  d’epi- 
logare i fuoi  fatti , perche  morì  neirefordio  : Coftante,  audace , af- 
Coluto, rifoluto,  fobrio  nelvitto>  pofitiuonel  veftire,  continente 
con  le  Donne.  Tentò  di  riformare  le Militie;  e fò da  quelle  rifor- 
mato. Quella  fu  la  prima  profanatione  fatta  dagrOttomani  del 
loro  Nume,  & il  primo  elempio  non  più  praticato  d’infanjguinarli 
nella  perfonadcl  loro  Imperatore,  hauuta  fin’all’ora  pcrlacra,& 
adorabife. 

Mullafà  per  configlio  di  Daut  Vifir,checonofcendo  l’incapacità 
del  Monarca  dubìtaua  di  cambiamento,  hauea  dato  ordine  perche 
folle  ftrangolato  Amurat  picciolo  fratello  d’Ofmano  : Màegli  con 
coltello  ferì  leggiermente  il  Chccaia,e  gridando  gli  altri  fratelli  ad 
alta  voce  ,einuocando  alliftenza  per  faluarli  dalla  crudeltà  di  chi 
tentaua  di  ftrozzarli , accorfero  i fruitori , ed  impedirono  1 inno- 
cente facrificio,che  era  difegno  del  Vifir,  chefeguifle  fenza  ftrepi- 
fo.  Non  fucccllo,per  toglierli  l’odio attcllò  il  Rèciò  nonellerfi  in- 
tentato difuo ordine,  anzi  publicó,che  hauerebbe  per  l’auuenire 
hauuta  cura  particolare  della  confeiuatione  della  profapia  Rea- 
le . Et  in  fotti  ftante  la  fua  llolidirà  fu  l’ordine  aferitto  a fola  ma- 
litiadel  Vifir,  perconferuarfi  lungamente  in  autorità  , mentre».,» 
bauendoii  Monarca  tefta , mà  non  giuditio,  da  quella  del  Mini- 
Uro  dipendea  il  gouerno  , e la  direttione  della  Monarchia  . Il 
Muftì,  &iCadilelchiericondufteroMuftafò  in  Serraglio,  e lo  po- 
feroinSedia  immobile,  e muto  per  venerarlo  come  Idolo,  men- 
tre raftémbraua  effettiuamente  vna  Statua  Per  coprire  così  ma- 
rifèfta  incapacità  raccòrrò  Vifir  la  mafcheraua  con  lembianza  di 
fontità,  facendolo llar  Tempre  riuoltocon  la  faccia  verfo  il  Cielo.. 
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fingendo inuentati  miracoli,  epublicando  fopraogn’alcroqueiro 
che  appena  eleuato  al  Trono  foflc  ceflata  la  careftia  , inuiatc 
dal  Ciclo , come  diccano , varie  prouiaioni  ; il  che  effettiua- 
mente , le  ben  a cafo , fuccefle.  Gl’vccilori  d'Ctfmano  in  reftimo*. 
nio  della  di  lui  molte  prefentaronoà  Muftafò  vn’ orecchia  red/à_- 
2^22  dal  cadauercr  diche  non  contento  ordinò  gli  folle  portato  fotto 
gl’ occhi  per  maggiormente  afficurarc  la  gelofia  del  Dominio  : 
Attieni  tutte  fuggerite  dal  Vifir , perche  appariiTe  la  morte—» 
orignata  dal  Sultano  , non  da  lui,  come  precifamente  deriuò. 
Sparfofi  per  Coftantinopoli  il  fine  crudele , e miferabile  d’Ofma- 
no  , cdil  generofo  contrafto  da  ini  fatto  alla  motte  , ne  nacque 
vna  quafi  vniuerfalc,lcben  inutile con^flione , c crebbe  il  bif- 
bigliOjC  la  commotione  nelle  Militic  . tfagerauano  cfTere  proue> 
nuta  non  da  Muftafà  pio  ,e  rdigiofo , màdal  Vifir  violento,ed  am- 
bitiofo  . Fù  fepolto  predo  la  Tomba  d’Acmat  fuo  Padrceen  pom- 
pa folcnnc , e compianto  da  quegli  fteffi,  che  contribuirono  alfa  fiia 
depofitione  , cnìortc.  Cotanto  fono  inftabilr  l' opinioni  del  vol- 
go. Dall’odio  generale  fi  ricoperfe  il  Vifir  con  l’oro  , àfuo  arbitrio 
difoonendo  delCafnàdi  dentro.  Venti  zecchini  per  tetta  sborsò 
a’Gianizzeri  in  donatiuo  rileuantc  vn  mifione,e  mezo  ; ed  accreb- 
be le  paghedue  afpria’ medefimi,  c cinque  a’Spahì  per  giorna- 
ta , riuenienti  à feicento  mila  zecchini  all’anno . Mormorauano  i 

{)iù  zelanti , perche  hauendo  la  Militia  confeguito  per  I innanzi 
ottetto  donatiuo  dal  medefimo  Sultano  la  prima  volta  , che  fu 
efaltato,  fotteauaritia  nononetta  pretenderlo  di  bel  nuouo.  Mà 
il  Vifir  petto  in  bilancia  l’oro  com  la  tetta , che  fi  ritrouaua  in  cui- 
dcntc  pericofo,  la  trouò  di  m^gior  pefo  , e facrificò  tutto  , 
fenza  dittintionc,.  alla  propia  fuflittenza  . Per  tré  donatiui  in  po^ 
60  tempo  vfeiti  dall’Erario  per  il  frequente  cambiamento  de’  Mo- 
narchi , era  ridotto  all'vltima  efauttezza  . Non  cettando  perciò 
nella  Militia  ildifordine,  feceil  Vifir  vna  pubica  oratione  , rimo- 
ttrandoil  danno,  che  dalla  continuatione  deir  ammutinamento 
proueniua  alla  Monarchia  , iofcandalo  in  faccia  di  tanti  Minittri 
de’  Prindpi  Criftiani , che  n’  hauerebbero  portata  la  rclatione  a' 
bro  Sourani  . Ma  quanto  erainualidq  il  capo  a dirigere  , tanto 
fifacean  infoienti  le  membra.  Multiplicaua  Muttafa  ogni  giorno 
blcggierczze.Gaminauala  notte  per  Serraglio  ,.  fuegliaua  , per- 
aotendolc  porte,  e chiamaua  ad  alta  voce  Ofmano  y pregando- 
lo a ùucmrfenc  per  rimpugnare  Io  Scettro  , già  fianco  egli 
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■difoftencre  il  pcfantc  incarico  . Qucfte  pazzie  difleminate  caufi.- 
tono  fprcxzo,  c mantcncano  ncirindifciplina  le  Militic . Di  que- 
llo fconuolgimcnto  dell'  Impero  Ottomano  auuertiti  i Principi 
Criftiani , non  fi  moflero  benché  inuitaifc  la  conmuntura,  diuer- 
titi  dalle  loco  particolari  diftrattioni,  Tempre  ciechi  nel  trafcutarc 
fil’  euidenti  vantaggi.  Fecero i Turchi  vnaferiofa  cqnfultationc_# 
lopra  la  corrente  infermità  del  Gouerno.  Toccatogli  il  polfo  , lo 
ritrouarono  cosi  debole,  che  non  hauerebbe  potuto  refiftere  a_. 
qualfiuogliavrtodi  forza  ftranicra , combattuto  dagrvmori  pec- 
canti nelle  vi  {cere  propie  .Conchiufero  , che  non  fi  cambiallero  i 
BaiTallaggilontani,  per  non  aumentare  la  ribellione.  Che  non  fi 
concedeffero più  tefte  d’alcunBafsà  a requifitione  de’Gianizzcti, 
per  non  renderli  più  arditi . Che  s’allontanaflero  daCoftantino- 
-poli  le  Militic  per  diuidcrle,  & indebolirle,  e che  s’aggiufiailero 
co’PrincipiCriftiani  tutte  le  brighe , finche  l’infiacchita  Monarchia 
riprendcflelena.  DautVifir  intanto  non  mal  profittando  dclToc- 
cafionc , a propio  vtile , fualigiaua  il  Cafnà  di  notte  fenza  partcci- 
pationc  del  dormiente  Sultano.  Qucfte  turbolenze  tentano  in,» 
ngitatione la  Metropoli, in  ifpauentoi  trafficanti  , alcuni  de’qua- 
fi,  vedendo  l’autorità  maggiore  appoggiata allavioicnta  Militia>», 
cercarono  alerone  più  ficurofoggiorno.  Sileno  ali’improuifo  va 
fufurro,  che  il  Vifir  per  ralficurare  l’Impero  a Muftafò,  e per  con- 
feguenza  a fc  ftcfto , hauefTe  deliberata  la  Morte  del  tenero  Princi- 
pe Amurat . Corfero  leditiofatnente  i Gianizzer-i  con  la  Sabla— 
alla  mano  alla  di  lui  Cala  per  ammazzarlo.  L’Agà  rattemperò  ri 
loro  furore,  adducendoche  bifognaua prima  aflicurarfi  del  fatto« 
Pù  chiamato  il  Muftì,  & interrogato , qual  caftigo  foftè  douuto 
a chi  hauefle  nutrito  cosi  prauo  difegno  ; rifpofe,  che  s’era  per 
ordine  dei  Rè,  mcritaua  compatimento,  fe  fenza,  morte  . Il 
Vifir  timido  di  natura  apprendendo  il  pericolo  -,  e vedendo  la  fua 
vita  efpoftaal  vento  burrafeofo della  militare  procella,  depofe^ 
volontariamente  ilcomando,  e rinunciò  U Vifiriato  a Chuftain  ri- 
tornato dal  Cairo,  a conditione , che  placafle  le  Militic  irritate 
verfo  lui;  echenaenarepotene  vita  priuata  , mà  ficura.  Entrato 
coftui  nella  Carica , tenendo  l’Agà  de'Gianizzeri  per  fomentato- 
re dei  torbido,  glileuò  il  comando,  inuiandolo  aiutati  , c lofo 
feguitarc  da  efprcfTa  gente  per  ftrangolarlo.  Sbarcato  alla  prima 
Ifola  incontrò  alcuni  Gianizzcri , che  lo  liberarono  dal  pericolo. 
Sparfo  i’auuifo  per  Coftantinopoli , corfero  alla  Cala  del  Vifir 
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•pcrammazzarlo;mà  fuggito  finafcon:  . Braormaila  miKt 
folcnza  così  sfrenata , che  non  fi  ritrouaua  :pctfona-,  che  1 


raiKtarem. 
fottcn- 

trarcvolcflealpcfolùbricodcl  Vifiriato.  .Dominaaano  l’arrai > c 
)cr  confrguenza  il  furore.  Fuggiuala  giuftitia  incalzata , c perle- 
ntitata dalia  forza.  Fùcoftretta  laKeginaMadre^dvfcirtin  pu- 
^22  blico  per  acquietare  con  le  fue  perfuafioni  .il  tumulto,  Rimoftrò 
lofcandalo,  elafouuetfionedannùraalilmpero^,  dd>quaieJeMi- 
iitic  erano  il  fondamento:  Quanto  gioificro  iCriftiani,  c s'afflig»- 
gclTcroi  più  zelanti  Turchi;  e le  piegò  arimctterfi  in  obbedienza, 
&indircipiina.  Fùbiafimatadairvniuerralccomecicaliera,  e trop- 
poardita; di  fello,  ai  quale  fi  pongono  a conto  di  vitij  tutte  ieat- 
cioni , che  efeono  da’ti  miti  della  modefiia,  inpaefe,  idoue  partico- 
larmente fi  tengono  le  femine  ritirate.  Dilfcro , <hc  s’era  fatta  co- 
nolcere  più  eloquente  , che  modella . 1 Turchi  vogliono  le  Donne 
in  Cafa  chiufe,  & inuifibili  . Aderifeono  che  l’ efporle  .'fia  Io  (leflb, 
che  delie  pitture  eccitanti  la  curiofità  del  compratore  ; e che  quel- 
le , che  frequentano  la  fineftra,fi  rompono  bene  fpeflò  iJ  collo  fen- 
za  cadere  dall’alto  al  bado.  Il  Muftì  vedendo  irremcdlabilcildi- 
fordinc dt Ila  Monarchia  fcicifc  vn ripiego.  Efpofein  pùbìicovno 
Stendardo, inuitando  tutti  i buoni  Monlulmani  ad  vnirfi  feco  per 
prouedere  alla  commune  indennità.  Diuulgò  edere  proibito  dalf 
Alcorano  dbbbcdire  ad  vn  Rè  infenfato;  E per  tirare  il  Popolo, 
fparfe,  che  regnante  vn'incapacc  non  valeano  l’orationi,  c riufoi- 
uano  inualidi  i matrimonij . La  Regina  Madre  oppofe  al  zelo  del 
Muftì  l’oro  ddCtfnà,  che  è l’vniucrfale  medicina  per  tutti  i ma- 
li. Compartì  ventiquattro  mila  zecchini  alle  guardie.  Ramme- 
morò lobligatiorte,  cheteneanoal  figliuolo,  che  haucua  vuotati 
gl’Erarij  per  riempire  le  loro  borfe.  11  Muftì  con  quei  della  legge 
rcftatl  in  lfola,«on  Iccoodati  dal  Popolo,  nè  dalle  Militie,  come 
credeano,  dcfiflerono  dall’ intraprcla  , con  fperanza  d ingrodare 
col  tempo  il  partito. 

Incancherita  là  fcditìonc  pcfte  degrEfcrciti , incrudeliua  più  che 
maitra’^ldati  in  Coftantioopoli. Fuggito ChudainVifir  dall’  ira 
delle  Militie,  come  raccontammo,  Dautluo  precedbrcfù  impu- 
tato d’haucr  di  notte  profittando  della  confidenza  con  la  Regina 
Madre,  cdeirincapacità  di  Muftafò  già  Sultano  , dato  il  facco  al 
Cafnà  di  dentro . I Gianizzcri  iftarono  acciochc  fodc  findicato  il 
luogouerno.  Fùprcpoftoal  Vifiriato  Mceracc  Giurgì  Eunuco, 
mentre  Calil  Balsà  del  Mare  volea  più  rollo  farli  Deruis,  che  intra- 
prende- 
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nrendcrccosìfdruccioleuolc  dignità.  Per  difereditare  U' concetto' 
della  ftupidità del  Sultano,  la  Regina  Madre  lo  cfpofe  in  publico  , 
€aualcauacongl’occhi  fcmpreriuolti  al  Ciclo,. ed. era;  interpre- 
tata la  ftolidità  da* Cortigiani  per  dinota  raflegnatione  a I>io 
Muftì  all'incontro  lafciando  l'adùlatione  dà  parto  dtuolgaua . che 
ceni  decreto  di  Monarca  così  imperfetto  era  nullo . Già.  1 vmuer-  i622 
falcinclinaua  a dcporlo,.&.clcuarc  al  Trono  il  picciolo  Amurat,. 
RÌpu«nauaaciò  ildifpcndioinfcparabilc  dafiimh  murationi , im^ 
poucritoiniiTOdo,  &efaufto  1 Erario , che  fi  rifcoteano  1 carriag- 
S^^di  tré  anni  anticipati  , conintroduttionc  nuoua,nè  mai  più  pra- 
ticata negl'andati  Secoli..  Chulfiin  Bifsà  vfcito  dal  nafcondiglio , . 
feordatofi  per  l’ambitione  del  paflato  pencolo, come  1 Mannari  dcl- 
Ja  tcmpcfta,dinuouoafpiròalVifiriato,e  per  confcguirlo  cfibi  da- 
nato  allcMilitic.  BichirBafsà  di  Babilonia inftatantopelcando  nel 
torbido, non inuiando il  carriaggio  folito  alla  Poitf  j ne  ricono- 
fecndo  più  quella  fouranità  , s’era  impadronito  della  ludetta^ 

Città . Per  foftenerfi  corrifpofe  col  Pérfiano  per  qualche  tcin^  m • 
modo  di  fuflifter  più  tofto  fotto  la  protettione  , che  lotto  il  di  ui 

dominio..  Rifuonando grappatati  di. Coftantinopoli,  c la  rilolu, 

tionc.di  volere  a tutta  forza  rimettere  la  Piazza  ; il  figliuolo  di  Bi- 
chir  non-approuando  1 irrcfolutionc  del  Padre , che  col  non  f^to- 
corfi  airobbcdicnza  del  Perfiano  s’dponea  alla  vendétta  del  Tur- 
co „intcndendofiegli  fccrctamcntc  col  Rè,  gli  pcrmifccoll’aprirgli. 
di  nottcvna  porta  l'adito  alla  Piazza,  vendendo  il  Padre  a prezzo- 
dèlie  fucpatticolan  ricompenfe-  Entrato  il  Rè,  cafficuratofi  di. 
Bichir,,loracchiufc  nel  fondo  di  forti  Ifiraa  Torre.  Pòi  nella  Piaz- 
za lafciò  guarnigione  da  fe dipendente,  e conferuolla  fin  tanto,. 
chedaAmurat,  fatto  adulto,,  a forza  d’afledio  violento,  c tor- 
midàbilefucon  grande  fpargimcnto di  fangue  riacquiftata , . come 
narraremo>.  Altra  ribellione  riluonò  pure  nello  fteflò  tempo  11^ 
Afia.-Gianoglj  Capo  degli  Spahi  fi  pofcalla  tetta  di  dicamila  fol- 
leuat'r,  corfeil  Pàcfe,. lo  depredò  con  fpauento . S’auanzò  fotto ■ 
Smirnc,pofc  in  grande  apprenfiónc  quella  principale  Città  copiofai 
di  traffico,  ricetto  dì  molti  Mercanti  , che  per  1 apprenfiónc  ha- 
ucano  di  già  principiato  ad  imbarcarci  loro  capitali  fopra  Naui,  per 

jdtrouctrafportarfi  in  ficuro;.  ^ ...  r tr  1. 1 

Mentre  inGoftàntinopoli  catninauano  limili  fucccm  , ‘‘“Pa- 
ratore accordato  vn’àrmittitio  di  quattro  meli  à Betlem^  G^or». 
cbc„vedèadofi;nct  fintcrncturbolcozc.  della  Mónarchia  Otto- 
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fttana,fpooliato  di  (judl'aflìftenzajfpianò  le  difficoltà  incontrate  ncT 
precedenti  maneggi, e bramando  grVngheri  Ia.pace,fìi  conclufa,  c ò 
ftabilìrChe Betlem Gaborpoflederebbela Tranfiluania . C'hcrila- 
Iciarebbc  PVngheria  eccetto  alcune  Contee  da  elfcrc  pòfledute  Ina 
vita  durante, contcnendofipacificamentetra’confini  della  Prouinciai 
1^22  Gfi  altri  Principinoo  ricauando  profitto dall’Ottomaniche  diui- 
iìoni,  inuiauano  a gara  Ambafciatori  per  fare  ognVno  a parte  il 
Aio  accomraodamento.  Vigiunfc  il  Perfianocon  cento  fome  di 
feta  in  tributo . Vi  foprauenne  quello  di  Molcouia . Fù  queft*  Atn- 
bafcieria  in  corrifpondenza  d’altra  ihuiata  precedentemente  a_ 
Quei  Gran  Duca  per  hiuerlo  fauorcunlt  nella  narrata  inuafione_j 
del  Kegno  Polacco . Fù  così  cieco che  non  fole  promife  di  non 
impegnarfi  a fauore  della  Polonia , mè  di  fbmcnrare  TOttomano 
perconfeguire  vn  pezzo  di  Paefe  , oflèrtogli  per  allettarlo,  ed  in. 
fieme  per  ir^annarlo  . Giunfe  pure  l' A mbafciator  Polacco  con  fet- 
tecento  pcrlone;  cosìaucfto,  come  quella  vennero  carichi  di  ze- 
bellini , per  oifirrirgli  al  Sultano . Efibifeono  non  fenza  ragione  le 
pelli  aioro  fcorticatori  . HcbbeancoiI  Polacco  audienza.  Fù  fiit- 
to  fapere  agrAmbafeiatori , che  fofifero  brcui  nc’loro  complimcn*. 
ti , à fine  di  non  annoiare  il  Sultano  : mà  in  fatti  accioche  non  fa- 
cefle  qualche  pazzia , mentre  non  fapea , che  a ftirza  della  ammo- 
nitioni  materne  ftarfene  in  grauità , e per  pochi  momenti.  Ribollì 
airimprouifo  nuoua  folleuatione  cauiata  dal  vino  perla  irequen- 
tatione  delle  bettole.  Mantice  di  quella  fiamma,  fii  anche  l'auari. 
ria,  fomentata  , come  fi  è dctto,da  Ghuflain,  che  decaduto  dal  Vi- 
firiato  tentò  col  mezo  del  tumulto  tra  Gianizzeri  di  riguadagnar- 
lo. II  preteflo  militare  fu  che  gl  innocenti' dell*  infanguinamehto 
voleanoii  cafligo  di  quelli,  che  haueano polla  la  mano  nella  facra 

Eerfona  del  Kè,e  per  leuarfiqueflamaccbia  ricercarono  la  tefia  di 
>aut  già  Vifir , cne  auuertito  fuggì . li  Fifcofuggoliò  la  porta  del- 
la fua  nabitatione,  e s'arricchi  con  ledi  lui  fpoglie.  Fù  polla  vna 
grofik  taglia  fopra  la  Aia  teda . Vn  fanaigliare  lo  manifèuò  nafeo- 
Rofuorì  di  Cofiantinopoli  invn  letamaio  . Donarono  afi'accufa- 
rore  mille  zecchini,  ed  vna  Comcnda  rinucnicntc  cento  mila  afpri 
di  rendita  annuale . La  Militia  fi.dichiarò  di  volerlo  morto . Con# 
dotto  ai  patibolo,  ed  interrogato  del  motiuo , che  lo  tr  alle  ad  or> 
dinare  l’occifione  del  già  Sultano  Ofmano,rifpofCi  Vn  biglietto  dti- 
1?^,  tdel  Muftì  fegnato  di  loro  pugno.  Quell’ euidentc  difcolpa  d2 
lai  oculatamente  efibita.  fofpclc  il  colpo.  dcLQacnefice  ..  Alcuni 

dicea»- 
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diceanOy  che  prouenuto  l'ordine  dal  Sultano , e dal  Muftì  > edendo 
flato coftrctto  ad  efcguirlo  era  condannato  per  i peccati  altrui.  Al- 
tri aflcriuanojcheconuenia,  chemòriflc,  mentre  ordini  Amili,  di 
manomettere  la  facraperfona  del  Rè  non  erano  efeguibili  . Hot 
mentre  gl’vni  gridano  muoia, gl’altrì  vinari  primi  lafcialo,  gl’altri , 
dagli?  falito in' piedi  fuggì.  Mail  Vifirchclo  volea  morto  per  re-  l6lZ 
gnareficuro,  lofccefeguitare  dairAgàde’Gianizzcri  , eripoflo 
nelle  fette  Torri,  ftiftrangolato  nel  luogo  ftedo  fatale  , douc  vifU 
di  fuo  Ordine  ftrozzatoOfmano,infiemecon  tré  Gianizzeri,e  due 
Spahi  di  quelli  flcHì  che  furono  autori  della  predetta  tragedia; 

Gl  riputata  rcfempiarità  proportionata  alle  colpe.  Non  contenta  di 
ciòrinfo!enteMilitia,aderendo  aìfecreto  concerto  con  Chuflain, 
ricercò  la  demiffionedi  Giurgì  Primo  Vifìr  per  la  Tua  mala  diret- 
tione,c  per  la  Gareftia,ch‘cra  vn  delitto  propio  de’Soldatiaccrefciuto 
per  lelorofolleuationi.  Porfero  vn’Arz  *alRè  nel  Serraglio  , che  'supplita» 
coftretto  acconfentu  Mà  la  Regina,,  che  abborriua  Chuffain  inuiò 
il  Sigillo  a Calil  Bafsà  del  Mare,  che  loricusò  . Lo  fteflb  fecero  gl? 
altri  Vifiri  delia  Banca,  ondecon  infolito^  e ridicolo  ripudio  per  tre 
volte  fu  rimandato  dai  Diuano  al  Setraoiio > dal  Serraglio  al  Di- 
nano,doueftauanocongregati  i Bafsà  . Perneceffìtà,  epernoti_» 
maggiormente  irritare  le  Militie  , cadde  finalmente  nelle  mani  di 
Chullain  fecrcto  autore  di  quell'imbroglio.  Mandarono  per  lui, non 
fì  ritrouando  neirafièmbleav  Al  fuo  comparire  gridò  il  Popolo 
^bbo»dan:^g  y e miglior  gouerno . Poftafi  la  maoo  foprala  tcfla  pro- 
mife,  che  hauerebbe  a tutto  rimediato. 

Fù  ftipulata  in  quefto  tempo  la  già  concertata  pace  con  là  Polo- 
nia : allóra  che  valendofi  di  cosi  propitia  congiuntura  conuenia  rino- 
«are  la  guerra.  Il  Vifir  non  oftanti  le  turbolenze  domeftiche , ma- 
ncggiò  queft’affare  con  grande  riputatione . Spefe  rAmbafeiatort.»'  . 
grand’oro,priraa  che  reftaffero  foferitte  le  Capitolationi. 

Quattro  Naui  Candiottc  furono  da'  Corfari  rubbate . Fece-»- 
TAmbafeiator  Veneto  le  fue  doglianze.  Ricercò  l’efecutione  delle 
conuentioni.Palefaronoi Turchi fentimcntoi  màda’Pirati  efibira  1^22 
alla  Porta  portione  del  bottmo,l'interefre,com’è  folito  , acciecòla  ^ 
ginftitia.La  dignità  del  Vifirìato  dipendendo  ormai  dall’arbitrio  de* 
Gianizzeti,eracofiretto  Cbufiàin  conincefianrì  donatiui  tcnerfeli 
kenxfifpoftì  ,con  inuidia  degli  Spahi , chene  mormorauano . Calil- 
Bafsà  del  Mare  ancorché  benemerito  delia  Monarchia  fù  fatto  Ma- 
lli , pofto  iafuo  luogo Rczep  Balsà,cbecoflcinquantamiia  feudi 

comi- 
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comprò  la  Caricai  nello  ftcflo  tempo,  che  fi  vendono  i Magiftrati,  fT 
pone  la  giufiitia  all  incanto,  cgrinnocenti  Popoli  a conto  d’efiorfio* 
ni  rimboriano  il  compratore  Verfaua  la  politica  del  Vifir  nel  dif- 
fìtfi  de’principali  BaIsà,perrefiar’arbitrodeirimpero  nell’imbecil- 
lità del  SouraoQ-  Non  entrauano  piùi  tributi  nel  Cafnà  di  dentro, , 

1 ^2-2’ mà  tutto  fi  profondea , e confumaua  fotto  il  pefo  delle priuatc  rapi- 
ne. Perla  pouertà  del  contante  disfecero  Vali  d’argento , forni- 
menti antichidiCauallo,  e vuotarono  per  infino  alcuni  Magazini 
di  ramc,c  di  metallo,  chefiritrouauanoin  depofito,  iuiconferua- 
ta  giàpiù  d'vn  Secolo, fin  daltempodelrdpugnatione  di  Coftanti- 
nopoii . Fabricauano  moneta  di  bada  lega,.  &obbligauano  con—*. 
violenza  i Mercanti  a riceuerla,  & a fpacciarla. . 

Era  ritornato  di  Venetia  andatoui  per  dar  parte;  dell’efaltatione  * 
dei  già  Sultano  Mufiafà  Cbiaus,  regalato  dalla  Republica  confor- 
me il  folito.  Appena  giunto  fufpogliato  dal  Vifir  fotto  prctcfto, 
che  fofic  nel  numero  di  quelli , . che  partedparono  della  morte  d'- 
Qfmano.. 

Correuanodue  ribellioni,  quella  di  Babilonia,  l’altra  d’Abafsà 
Comandante  nel  Caftdlo  d’ Atzerum . Queftò  s’era  fatto  Capo  di 
vendetta,  per.caftigaregrautori  della  morte  d’Ofmano,  & il  Vifir 
intento  a difendere  la  fiu  particoiar’autorità  attaccata  dagi’emoli, 
poco  applicaua  ab  fofiegno  della  publica.  Era  tirannico  il  ' di  lui 
gouerno,  dipendente  dallcJole  Militic  GianÌ£2ere,Jc  quali  per  ri- 
compenlk  d'affillerlo  ,.con  richiefte  importune  di  danaro  lo  feami- 
ficauano . .Depofecon ingiufiitia  non, per  dianzi  praticata  il  Pa-i 
triarca  Greco  con  tumulto  della  Natione,cheJ  haucacon  cinquan-< 
ramila  feudi  antecedentemente  placato.  Màportatojgiivn  Memo- 
riale della  Regina  Madre  per  conualidarc  roffcrta , Wegnatofi  ■ lo  • 
relegò  neirUbla  di  Rhodi . Fece  in  oltre  percuotere,  a colpi  • di  ba-t 
^■^SSif/r'ftone  vn  Cadì*,  enereftò offcfe  tutta  la Claflc,  pretcndendó , an- 
dtiuug.  chefuppofloil  delitto,  di  non  edere  foggetti  ad.  altra  penai  che  a: 
quella  della  depofitione . Mólti  di  cofioro  s’vnirono  aa  Ab'afsà 
belle  in  Afia;  onde  quel  partito  ogni  giorno  più  fi  fortificaua  .Db 
feferAmbafeiator  Veneto  dà  vnavania  là  Cmefà  di*  Santa  Maria. 
Officiata  da’Domenicani,fàccndo  vederea’.Tùrchi',cheMichici  Pa- 
leologo  fin  l'anno  mille. dùcento  fedàntatre  I hauea  .vnitamente.,.,» 
con  venticinque  Cafe.in  quel  contorno  alla  Republica dónatiu’  Non 
mancò  il  Bailo  conforme  gl'ordinivniuerfali,. che  tengonoi  di  lei 
Miniffeijdìdar  Jajnaimall’opradtpietà>d’adifierc  ad  altre  infidiate 
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Chicfc  Cattolichecosìa  Smime,  come  atJalipoli.  Coftantinopo- 
li  dvn  terreno  fertile  di  vanie.  Nafeotio  dairintcrcffc , e dalpro- 
uccchio.  Sonovn  fupplanto  della  falfità  riuolto  airoppre(fione_^ 
dell'innocenza  per  ingranare  rauaritia.  Ilrcfiftcre  è il  miglior  ri- 
medio ; la-facilità  neiracconTencire  eccitando  la  voglia  di  profit- 
tare. li 

Già  narrammo,  che  nella  (caduta  elettione  del  Rò  de’Tartati 
(cielfero  i Turchi  col  fondamento  dell'arbitrio , che  ne  pretendono^ 
tra  due  contendenti  non  il  più  propinquo,  che  afpiraua  a 'quei  Do- 
minio, màilpiù  habile.  A quella  fcieltadirdifiero  i Tartari,e  cac- 
ciato il  dipendente, conuenne  il  Sultano  accogliere  il  ramingo,  af- 
fegnandogli  due  Terre  nel  Mar  nero  per  Tuo  appanaggio.L'efempio 
vrtaua neirautoritàTurcherca,nd  (ì  potea  diflìmulare,  come  non 
fì  tollerò,  quando  fi  rcfpiròdalle  doméfiiche  turbolenze , e farri  a 
fuo  luogo  rapprefhnratD.  Per  inDiufia  pretenfionc  d' vn  Gianizze- 
rocontra  tutti  gl' AmbafeiatoriCrìftiani  protetto  dal  Vifir,chc  fuf- 
fifieaperquc(laMilitia,furonoiioro  Drapomani  carcerati , e lun- 

f amente  s'altercò  prima  d'otteneme  la  libertà.  La  tirannia  del 
^ifir  tanto  più  violenta  , quanto  più  afioluta-,  era  ormai  vniuerlaU 
-mente  abborrita  . Appoggiato  a'foli  Gianizzcri,  gli  Spabì,  che 
nonnerrcauauano  vguaic  profìttoTblleuati  , ’richiercro  la  Tua  teda . 
Egli  firac^omandaua  a'fnoi  protettori*,  i quali  finalmente  fi  dichia- 
rarono, che  non  voleano  a fua  richieda  infanguinarfi  nei  lorofea- 
telli.  Egli  , che  mal  volontieridilcendea  da  Dòdo  così  fublime  , 
tentò  ogni  drada  per  fu  ifidere,  mà  indarno. ^a  dignità 'è  fimile 
aliaveahiezza,a  cui,  fé  benèmoleda,perante,  efoggettaa  mil- 
le guai,  ognuno  brama  di  giungerui,  'e  mal  irolonricri  la  laTcia. 
Conuennero  gli  Spabì,  non  volendo  egli  volontariamenteipogliar- 
fi  dell’autorità,  drappargli  a forza  il  Sigillo  , che  portano!  Vi- 
firi  pendente  al  collo  di  giorno,  e dinotte  per  afficurare  la  teda, 
che  farebbe  in  pericolo,  quando  finarrito , ò trafugato  loro,  folle 
daaltrMlIegitimamenteanchepervna  (ola  volta  aaoprato;  men- 
tre ogrfordine  fuggellato  col  detto  impronto ptirta  foco  \n  efatta, 
e pontuale  obbedienza . Lo  rimandarono  al  Sultano,  che  firitro- 
uaua  a Daul , luogo  di  riCTeatione . Hebbero  in  rifpoda,  che  ritor- 
nato in  Codantinopoli,'haucrcbbefcielto  adeguato  (oggetto.  La 
Militia  interpretato  quedotrà  tempo  per  artificio  di  Chudarn  a fine 
di  riccuerc  qualche  vantaggio  dalia  dilatione,  alle  volte  tìon  innu- 
-tile  mediatrice,  fe  n’ofiefe  .Strato  il  Monarca  in  Cfttà,fidiuifero 
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gli  Spahì  in  tre  Squadroni  , cd  occuparono  iprindpali  pofti.  Oli 
tcccro  fapei  c,  che  come  nella  fcielta  non  voleano  ingerirfi  , cosìfc 
prontamente  non  feguifle  la  depofìtione  delgiàVifìr , aflalteriano 
il  Serraglio , e fuccederebbono  maggiori , e più  fcandalofl  dil^onci. 
La  Rcgma  Madre  colconfìglio  dei  Cbislar  Agà, che  fobia  diri'gea, 
fi  piegò  alla  fòrza  , e mandò  il  Sigillo  ad  Ali  terzo  Bafsà , e parue 
calmato  per  aH’ora  il  tumulto , per  il  quale  flauano  efaiufe  le  botte- 
ghc,  e fpauentati  grabitanti.  Fù  lintercflato  Miniftro,  ftante  la 
protectione  dcl/a  Regina,  relegato  nel  Mar  nero.  Decaduto  coRui 
dalVinriato,  fi  rifuegliarono  le  pratiche  di  rimettere  in  Sedia  il 

£icciolo  Amurat,  dalla  Sultana  lua  Madre  , nomata  la  Chioffk, 
>onnadi  (pirico,  di  viuacità,edifenno  tenute  Tempre  viue,  ben- 
ché fotto  le  ceneri  della  di(fimuiatione,e  delia  fecrecezza.  Treim- 
pedimenti  haueano  finora  differita  quella  tiTolutione  vniuerfaie. 
li  primo,  e più  forte,  la  fermezza  di  ChufTain  Vifir,chepcr  regnar 
folocon  varijartificijrefiflea  alle  brame  communi;  col  fuo  ab- 
battimento reftòfpianata  così  valida  trincierà.  Il  fecondo,  il  dub- 
bio dcirinclinatione  militare,  che  hauendo  con  tanta  rifblutione^ 
inalzato Muftafo,  fi  dubitò,  chcconvguale  coftanza  foftenere  lo 
yoleJe.  Il  terzo,  il  donatiuo  alleMilitie  folito  darli  neli'cfaltatio- 
nc  dc’nuoui  Sultani  impraticabile  nella  corrente  penuria  deli' Era- 
rio. Difpofcroaqucftamutatione  frefehi  auuifìd’Abafsà  ribelle 
d’Arzerum,che  vn'to  a’maltrattatiCadì,  con  quindici  mila  Sol- 
dati accarapatofi  in  Afia  nella  campagna  di  Chirachifar,intitoIa- 
tofi  vendicatore  d'Olmano , & inimico  de'  Gianizzeri  autori  della 
di  lui  morte , non  folo  cagliaua  apczziquanci  di  lorocon  ifquifita 
traccia  riucnircpotcua,  mà  le  loro  donne,  & i loro  nafccnti,& in- 
nocenti fanciulli.  Commoflì  i Gianizzeri  in  Coftantinopoli  a que- 
llo riporto,  ricorfero al bro  Agà,iftando  perche  vnitamente  co' 
Spahì  fidouede  reprimere  pcrfecutione  così  atroce,  prima  ehc-> 
maggiormente  s’ingrandifie.  Giunfcro  nello  ftcflo  procinto  lette- 
re di  Cicala  Bafsà  precedentemente  incaminato  in  Afia  pereftin- 
guere  la  predetta  follcuatione , che  daua  parte  dello  sbando  delle 
lue  Truppe  pcrl’vniuerfalefpaucntojnon  tenendo  più  che  cii^uc- 
ccnto Gianizzeri,  educento Spahì  (otto  TInfegne;  numero  bua- 
kuole  a qualfifia  operationefruttuofa . Di  qucfli  motiui  fi  fcruiro- 
no  il  Muftì,  il  Vifir,e  TAgàper  dar  l’vitima  (pinta  al  bramato  car>- 
giamento.  Rifpoferoi  Gianizzeri , che  erano  pronti  a tutto,  ma 
che  l'incapacità  del  Regnante  s'oppone^  non  folo  a- ripieghi  pre- 

fenti 
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feriti,  màcaufarebbe danni  anche  maggiori  per  I’auucnitc.Si  con: 

grcearonolc  Militic  nella  Mofchca  di  Solimano  , cfcccro  il  Diua. 
no  Arnach,  che  vuol  dire  vna  congregationc  non  fedente,  mà  in 
piedi  per  denotar  premura.  Confentirono  quei  della  legge,  c & 
ftabilitoychcimpouerito  l'Erario, fi  c^fiftclTcrmcfta  volta  dal  foli- 
to  donatiuo  alle  Militie,chc  per  publico  beocndo  acconfentirono. 
Montò  il  Vifiracauallo,  ctrasnrritofi  a Daul  palesò  al  Sultano 
rvniucrfalc  decreto:  Egli  ftupido nulla  rifpofe  ,c la  Regina  Madr« 
mancante  d’alllftenza  perrcfificreaH'vniuerfale  riuolta,  s’accom* 
modò  alle  leggi  fttignenti della  ncccflìtà:  E perche  voleailVifir, 
che  il  Sulta no  fi  conferiflc  in  perfona  al  Diuano  per  eficttuare  iJ 
cangiamento,  confideròla  Madre  noncflcre  di  riputatone  , che 
foflcil  fioliuolo in  fua fàccia  publicato  inabile:  e contcnteffi,  che 
pertalernHc  dichiarata  dalia  relatione  de’Cadilefchicri.  Congre- 
gate dinuouolc  Militic  Gianizzerc  in  numero  di  dieci  mila  , e di 
quattro  mila  Spahl,  fece  il  Muftì  foratione . Rimoftrò  i danni  pro- 
uenienti  airOttoraanico  Dominio  per  l’inabilità  di  Muftafà  : che 
il  difetto  della  ruota  principale  fconcertaua  tutto  l’ orologio  della 
Monarchia;  onde  non  era  marauigliafe  non  fuonaua  giufto;e  con- 
ucnnerocon  vniuerfalc  confenfb  , d^applauroncli’efalcatione  del 
giouanetta 

A M V R A T Q_V  A R T a, 

Vigefimo  primo  Monaira  degrOrtomani , facendone  Cozetto  * a 
perpetua  memoria.  Così  Muftafa  dal  ciclo  del  Trono  precipitò  di 
nuouo ncllabillo  dcllaCarcerc.  Puòdirfiy  che  ritornafle alla  fna 
sfera,  mentre  per  fola  violenta  fpinta  della  fortuna  era  falito  così 
alto . Fece  ella  Teffotto  della  mina,  che  porta  in  aria  per  infino  le 
pietre,  che  poi  sforzare  dal  loro  pefo , al  propio  centro  ricadono  : 
cosila  ftolidità  di  Muftafà  ritornò  con  la  Iteflà  rapidezza  al  baffo, 
eom’  era  ad  alto  montata  con  sforzofotrafporto  di  felici ffima  con- 
giuntura. Fùlmpcratorc  due  anni,mà  regnò  per  lui  il  Vifir.  Fù  ca- 
pace di  corona,  mà  non  di  comando.Fù  eletto, c diretto,  alzato,  c- 
balzato, adorato  come  Rè,ccoracreo  carcerato, 

Vfei  Amurat  in  publico  ; Fùpofto  in  Sedia  d’  anni  dodici;  d’a- 
fpetto  vago,  faccia piena,peloofcuro,  occhio  nero,  c viuacc  , com- 
p'eflionc  Sanguigna , di  membra  proportionate , d’afpctto  gentile». 
AJ  vago  cfieriorc  ficrabiantc  non.corrifpofc  l’ interno  crudele^ 
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c violento.  A ffmiglianza  del  Cigno  c’hà  la  penna  bianca-., 
e la  carne  nera . I Turchi  Io  decanta  uano  per  lucido  vapore 
venuto  a rifehiarare  le  loro  tenebre,  tnà  per  L Criftiani riufci 
Stella  Cometa. 

Fh  acclamato  come  il  ventura  riftauratore  della  Monarchia  ,che 
1^27  rilanòadannode  Crilbani,  mentre  era  defiderabile,  che  vncosì 
gran  corpo  continuane  nella  para  ifia.  Et  in  fatti  per  detto  di  Ca- 
lli Bafsà  la  miglior  tefta  della  Turchia , fe  aH’interne  combuftioni 
dell’Impero  fi  foflero  aggregate  le  guerre  efterne  con  la  Crifiiani- 
tà,fi  farebbe  ridotta  ali  orlo  del  precipitio;  mài  Ptincipi  non  la 
combatterono  inferma,  perlafctarfi  poi  abbattere , cvincercdalla 
medefima  rifanata,  e robufta . Mancò  il  danaro  , il  configlio,  la 
direttione;  e nell’incapacità , òminorità  de’Monarchi  predominò 
la  violenza  delle  Militie;enelle  ribellionii  Miniftri,non  penfando 
che  al  priuato  lucro  , lafciarono  in  abbandono  il  publico  intereflc  . 
E perche  Calil  Balsà  efapcraua  quella  verità  Tempre  inimica  de’ 
Tiranni,  Chufiain  Vifir  lofece Maful  .Quello è vn  calligo,  che 
s’adopra  quando  non  fiefercitanoi  rarnefici.Si  riduce  l’huomo 
dai  tutto  al  niente  , & i più  adoprati  Minillri  fpooliati  d’ogni  di- 
gnitàrefianofeordati,  ecacciati  comeinutili.  Calli,  cheingiulla- 
menre  fitrouaua  perfeguitato,fu  dal  picciolo  Sultano  chiamato  di 
nuouoalgouerno,  e rimello  nel  numero  de’Vifiri  , benché  dato  a 
vita  pacifica  lo  ricufallc.  Fùcollrcttodaprecifo  comando  advbbi- 
dire,per  toglierlo  dalla ritiratezza,conofciuta  vniucrlalmente  dan- 
' nofa  per  rabilitàdelfoggctto,e  per  rinuecchiataefperienza.Gl’huo- 
mini  da  bene  non  deuono  abbandonare  il  gouerno  degli  Stati , per 
non  lafciare  il  luogo  a’maluagi.  Allignano  alle  volte  l’ortiche,  & i 
triboli  doue  germogliarono  piante  vtili ,.  e fruttifere.  Amurat  fu  il 
terzo  de’fratelIid’Ormano,ammazzato  il  fecondo  di  luo  ordine  per 
gelofia  di  Stato  prima  che  inuadclle  la  Polonia , come  raccontam- 
mo. Hauea  due  Sorelle,  vna  moglie  di  Caffis  Bafsà,.  Taltra  del  Ca- 
pitan del  Marc.  II  maritar  le  Principefle  del  fanguc  ne’più  gradua- 
ti Sudditi  , imparentandoli  col  Monarca, è vn’onorcobbligante,che 
tnterelTa  i più  grandi  nella  fua  gloria. 

Si  trasferì  Amurat  con  gran  comìtiua  nella  grande  Mofehea,  do« 
16.24  Muffili  cinfc  la  Sabla  eoa  la  folita  pompa . Il  Serraglio  era 
diretto  dalla  Madre.  Il  dì  fuori  da  Meemet  Eunuco  primo>  Vifir,. 
màcon  di  icipartecipatione  . Ofièruòil  Popolo  curiofo  indagatore 
dell’attioni  de'Grandi^che  non  hauea  guarnito  il  Turbante  di  gio- 
ie,co- 
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icjcorae  i Preccffori,efufcopertoch’crano  ftatc  trafugate  nello.  n 
fteflo  tcmpo,chc  fu  fpogliato  di  danaro  il  Cafnà  di  dentro , Si  ven- 
ne airinquifitiooc, che  penetrata  da  Chuflain  già  Vifir,  che  fìritro- 
uaua  in  Mar  nero,  perfuafo  dalla  cofeienza  chè  vna  interna  tortu- 
ra,prefe  la  fuga-  Fùbanditocon  cinquemila  zecchini  di  taglia, 
cvnTimarodiccntomila  afpri  all’anno  a chi  gl  hauefse  fpiccata  1^24 
la  teda  dal  buffo.  Leribellionidi  Bichir  Bilsà  di  Babilonia,  e di 
Abafsà  Comandante  in  Arzerum  nimico  dc’Gianizzeri,  c vendica- 
toredella  morte  d’Ofmano,  obbligarono  ad  vnirc  l'Armata,  & 
auanzarla  in  Afìa  debole  di  numero,e  di  qualità  , non  afeendente  a 
più  di  cinquanta  mila  Soldati  nuoui , ed  inefpertiper  la  maggior 
parte.  Il  Vifir  incapace  a violentare  Abafsà,  che  non  era  odiato 
da'Turchi  più  grandi,  perche  hauea  per  mira  l'abbaflamento  dell* 
orgc^Iio  militare  refo  ormai  infuffribile,introduflecon  lui  trattati 
d aggiuffamento,  offerendogli  la  continuationc  del  gouerno  della 
Piazza , a conditionc , che  riuolgefec  l’ armi  a’danni  del  Perfiano, 
no  oflante  che  i Gianizzeri  Tuoi nimtci non  afsentifsero  dargli<]uac- 
tiere, ciò bram afferò opprefso,  ed eflinto  . S’ammutinarono  per- 
ciò , e ricercarono  d’cfscr  condotti  a guerreggiar  feco  . Negò  il 
Vifir  doppolaconcluflonede’predctti  maneggi  trattarlo  più  come 
inimico.  Abbafsà inuitò  il Beglierbei  di  Natòlia  , che  conducea 
la  vanguardia  Ottomana  ad  vnirfifeco;  che  abbracciò  il  partito, 
annuente  in  occulto  il  Vifir  per  ciò  che  fù  creduto,  e fi  raggiunfe  al 
Ribelle  con  quindici  mila  combattenti , che  lo  refero  forti  flìmo- 
Giurò  folennemcnte  ditagliar’à  pezzi  tutti  i Gianizzeri,  c di  non 
defifierc,fenondifiruttala  loro  mal  nata  progenie , fpiantando  in 
Cofianrinopcli  le  loro  abitationi,  e lo  fleiso  minacciò  agli  Spahidi 
paga,quando  non  fi  dicbiarafserodel  fuo  partito.  I Gianizzeri  in- 
lìfleano  nel  cimentarficon  Abafsà,mà  il  Vifirvnitofi  a gliSpahì  di 
Timaro,rifpofc  ad  efIi,ch’andafseroa  combattere  da  loro  ftefli;  che 
farebbe  fpcttatore  deH’cfito  ; creftò  perquefla  via  rintuzzato  , c 
raffreddato  quel  calore.  Haucano  gl’Ottoraani  vn’ altro  difconcio 
di  rimarco,  ed  era  quellodellasuerraciuile  di  Tartaria,  e del  de- 
pofio,  e fprezzato  Kc  con  offeù  deH’autorità  del  Sultano  , che  lo 
dichiarò,  edellaNationc  in  onta  de’  Tuoi  voleri  ripudiato,  e che 
fiauaftne ritirato  prefsoi  Turchi,  come  narrammo  . Cali!  Bafsà 
de  teftaua  il  rimetterlo  con  la  fòrza,  e l’impegnarfi  con  Tarmi.  Pa- 
cca più  cafodi  quefta  guerra, che  di  tutte  le  altre  infieme . Efagc- 
raua  ,cheTiafànguinarela  Monarchia  co  Tartari , era  vn  batterla 

da' 
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da’fondamenti,  vn  ridurla  a gocrreggiare  trà  fé  ficffa,  dcbilitarhi 
perconfcguenza,edi(lruggcrIa  . Gianohirai  Tartaro  appoggiata 
da’Turchicrail  più  debole.  McemetRè  bramato  daTarcari, 

Salii  fuo  fratello  priuideirOttomanicaprotcttione  , erano  Ipallcg- 
giati  dal  piùforte  nerbo  della  Natione,  c godeanoJ’aura  dc‘Popo- 
I^'25  !>•  Hiiolfe  il  Diuanodi  fpedire  a Caffi  l'Armata  , con  ordine  ai 
Bifsa  del  Marc  di  refi  taire  Oianghirai  nel  Regno,  facendo  queW 
efperienza,  che  io  Rc(roadditaua,cioc,chequandoi  Tartari  lo  ve< 
dedero  comparire  affifUto  dall'Armata  Ottomana , abbandonareb- 
bono Temolo,  e fi gettarebbono  al  fuo  canto.  Ordinarono  allo 
ftedo  Bafsà  d’adoprarfì  in  qucRo  negotio  con  la  più  Rifa  applicatio- 
ne , e con  la  più  fina  induRria  ,con  mira  però  di  nflabilire  il  protet- 
to Principe  pcrconferuationedclTOttomana  autorità  foprai  Tar- 
tari, più  con  la  deflerità , che  con  la  forza.  Sbarcato  a Caffò  , 
s’efprede  con  la  Natione , edere  inuiato  dal  Sultano  non  per  efclu- 
dcreò  Tvno  , ò l'altro  dc'prctcndenti;  mà  perche  cedata  trà  loro 
laciuiledifcordia  fceghedero  il  più  grato  alT  vniucrfale  . Fcct_j 
perciò  inalzar  due  Stendardi,  perche  il  popolo  padade,  òalJ  vno, 
ò all'altro.  L’vno  perGianghirai  bramato da’Turchi,  l'altro  per 
Mcernet  defìderato  c^a’Tartari  ; i quali  a ouuole  correndo  fi  getta- 
rono allo  Stendardo  di  Meeract,  c pochi  (fimi  a quello  di  Gfangfai- 
rai , con  difpliccnzadel  Bafsà,  chcprcrupponendo  ilcontrario , co- 
me gl'eraftata  data  intentionc  dalTintcredato,  conobbe,  che  non 
haucano  in  alcuna  confidcrationc  l'appoggio  della  Porta  . Coi^ 
prctefto  però  di  voler  darne^parte  al  Sultano  negò  la  confermatio- 
nediMccmet,  benché  dalTvniuerfale  piaudita  : anzi  guadagnato 
da  Gianghkai  con  regali , ed  offertes’indudc  allo  sbarco, adicurato 
dal  Tartaro,  che  la  mokirudine  più  timida  haucrebbe  ceduto  alia 
rifolutionedc  Turchi . Difcefe  egli  con  ottomila  huomini,  inclufì 
diuerfì  Marinari . Ftnfero  i Tartari  la  fuga  ; eda  lui  incalzati  lo  traC- 
fero  in  aguato , ed  attorniato  in  vn  momento  da  più  di  trenta  mila 
Caualli  m rotto,edisfatjOifi  che  ferito  il  Capitan  Bafsà  in  vna  ma-, 
no , conuenne  reftituirfi  fretrolofa mente  all'Armata..  Sarebbe  fc- 
guita  maggiore  ftragejfe  Salii  fratello  di  Mcernet  non  Thauede  im- 
pedita, hauendo  egli  per  vn  co  difegno,  che  fodc  dalla  Porta  fof. 
fcrto  il  fratello  fenza  venire  a rottura  più  aperta,  c manco  ricood- 
liabile.Morironolbraira,eCbufsnnVifìri , il  Checaia*  , &il  Ca- 
pigi Bafsidel Serraglio,  icadaucridc'qualifurono  fopra  vna  Ga- 
lera traiportati  in  CoRantinopoli . N^'cntrare  non  falutò  fcconr 

do 
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do  ilfólitocol  cannone,  per  Io  sfortunato  fucccffo.  Pcrirorono  feì. 
«nioGianizzeri,  altrettanti  Marinari.  Feccroi  Tartari  mille,  e 
cinquecento  prigioni , che  rilafciarono  a vii  prezzo  per  eflere  della 
fleffa  Religione , e guadagnarono  trenta  pezzi  di  cannone  . Si  fa- 
rebbono  impadroniti  anche  di  trentafci<ialcre  ; mà  Meemet,chc 
profcffaua,  chclaguerrafofTe  difcnfiua,i’impedì,enon  volle  por-  i 
tarla  agl’ eftremi.  Ricercò  folamente  la  tefta  dclJ’Emolo,  e del 
Muftì  feome  fomentatori  della  loro  cKiile  difcordia  . Fù  molto 
proficua  per  i Turchi  la  moderationc  de  i predetti  due  fratelli , 
perchefehauefrero  voluto  vlare  della  vittoria  a mifura  dell’ efioi- 
tione  , fattagli  dalla  fortuna,  s’impadroniuano  non  folodi  tutta 
l’Armata  maritima,  mà  con  cinquanta  mila  Caualli  auanzandofi 
verfo  Andrinopoli , nella  cofternatione  nella  quale  fi  ritrouauano 
crOtromani, nella  debolezza  de’configli,  nello  (neruamento  delle 
forze,  c nella  languidezza  del  gouerno , haucrebbono  potuto  far* 
impreffionevàleuole'a  fcomporre  ,diuidere,e  rinuerfare  la  grande 
Monarchia.  L’Armata  Turca  fi  ritirò  fcompigliata  a Varna,  a da- 
cento  miglia  da  Coftantinopoli,  doue  fparfafcncia  fama , fi  con- 
gregarono i Vifiri  alla  raczanottc.  Cali!  efagerò  l'importanza  di 
quefta  guerraiXoftcnne,  che  fifacclTc  tutto  per  ageiuftarla  , anche 
condifeapito  diriputatione,  incontrando  le  fodisfetioni  de’ Tar- 
tari, già  che  queftiripugnauano  d’aderire  a’ voleri  de'Turchi.  Fù 
foritta  lettera  dal  Sultano  a Meemct  Can  piena  dicortefia , e di  lu- 
fingbe;  c gl’inuiòperefprelTa  perfona  Sabla,  evefte  . S’efprefle, 
Che  non  era  fiata  uia  intentione  di  venir’aH’armi  ; mà  eflere  ciò  fe- 
guito  per  finiftre  rclatiooir  e che  l’vnico  oggetto  della  Porta  era, 
<he  ceflata  la  diuifione  trà  Natione  così  bencmcrita,e  (limata,  ob- 
bcdiflc  ad  vn  Rè  di  communcfodisfàttionc. 

Mormorauano  i popoli  della  debolezza  del  Gouerno  : diceano, 
che  fi  mandaua  vn’Ambafciatore  a ringratiar’  i Tartari,  che  non  fi 
fodero  impadroniti  di  tutta  TArmata  maritima , come  poteano . I 
due  ftatclli  vincitori  andauano  publicando  , che  erano  di  (angue 
cleuato,  e più  antico  degl’  Ottomani . Che  haueano  hauuto  de* 
K-è  nella  loro  Stirpe  prima  chela  Cafa  Ottomana  (òde  comparia 
al  Mondo  ; che  jn  occafione  di  Sedia  vacante,  à loro  s’appartenea 
quel  grand'impero , vfurpato  più  dalla  fòrza , che  dalla  ragione:  e 
che  prcfenteraentc  mancandogli  il  vigore , e la  direttione  ,c(lenua- 
to , & indebolito  , s’approlfiraaua  il  tempo  che  a*  Tartari  appar- 
tcoede  la  rifiauratione  della  degenerante  Monarchia  : Non_j 
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hebbci!  Tartaro  alcun  rilpcttod’efprimcrc  qucftiftcfliì  concetti  a 
Cafan  Celibi  Cauallarizzo  del  Sultano,  inuiato  per  rafsettare  il 
difconcio.  £d  era  così  poca  la  (li  ma,  che  ficea  in  quefto  tempo 
di  Coftantinopoli  il  Gran  Can,chenon  riguardò  difar’amraazzare 
per  camino  due  Arabafeiatori  IpiccatidalMofcouitaalla  Porta:  E 
162^  perche  il  Chiaus,  che  li  conducea , non  manifrftafsc  il  feguito  , fu 
fenzaftrepito  ftrangolato,cfepolto.  Quello fucccfso  causò,  chei 
Turchi  non  adoprarono  i Tartari  nella  guerra  di  Perfia,  perche  af- 
fiditi da  quel  Rè  in  quefta  vrgenza,difHdauano,ccon  ragione,della 
loro  fincerità . 

Simile  auucnimento  ammacftra  la  Criftianità,  a nutrire  , nelle 
congiunture, che  fopraueniflero, quanto /ìjpoda^  la  diffidenza  tra* 
Tartari  ,c  Turchi  : Il  fomentare  le  loro  dilìenfioni,chcpur  tal  volta 
fucccdono,  farebbe  il  più  viuo  colpo,  con  cui  fair  fi  potede  nelle 
vifeere  più  interne  la  potenza  Ottomana. 

11  Capitan  Baisi  imputato  di  mala  condotta,  perde  la  Carica , e 
fenza  rintcrceffionc  della  MoglieprenòlaSulrana  Madre,  non  le 
gii  farebbe  rifparmiata  la  teda. 

L’ Ambafciator di  Gabot  Principe  di  Tranlìluania  communicò 
alla  Porta  Tinuito fattogli  dagl’emoli  di  Cafa  d Audria,  perche  alle 
loro  vnilTe  Tarmi  propie  i ci  Turchi  che  tengono  Tempre  il  focile^» 
alla  mano  per  batter  fuoco  a’danni  de’  Fedeli  lo  confentirono . Ve- 
ftirono  tredici  del  feguito  dell’ Ambafeiatore  dello,  conforme  il  lò- 
lito,  riceuendo  dieci  mila  ongari  in  ordinario  tributo. 

Giunfea  Cofiantinopoliinquedo  tra  tempo  il  MontalbanOjfpin- 
toui  dal  Viceré  di  Napoli  per  difgrolTarc  trattati  di  tregue  col  Re 
Cattolico.  IFranccfi  s'oppofcro,  ognVno  facendoli  drada  cotu* 
profufionedi  danaro . I Turchi  danno  fempre  con  la  bocca  aper- 
ta , e i Cridiani  a gara  con  bocconatc  d’oro,  gl’vni  per  confeguire, 
gTaltripcr  attraucrfarcgringolano,c  fatiano. 

1 Cofacchhfogliofi  di  lacerare  la  Turchia  con  le  depredationi, 
trucidaronoi  loro  Capi  Polacchi, che  pcrnon  darfoggetto  a’Tur- 
chi  di  difpliccnza , c di  rottura  contendeano  lororefecutione.  Fù 
foriofa  l’inondationc,  ricca  la  preda,  vniuerfale  il  terrore  .V’anda- 
rono con  cinquecento  Saiche,  le  genti  delie  quali  douc  sbarcano  a 
guifa  di  Torrente  fpianrano.  Sedici  Galerefpiccaronoi  Turchi  in 
odacolo.  Eratalelofpauentoìn  Codantinopoli,chetraflero  d’vn 
Magazino  la  catena  , con  la  quale  chiufe  I Imperator  Greco  il  Por- 
to di  quella  Città  fino  ai  cempo,cherelpugnarono,lalciatone  l'vlb, 
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<omc  indegno  della  loro  gran  forza;ed  armarono  il  Serraglio  con* 

Militia, cannone,  emofchcttcria.  Cinque  Vifiri  ftauano impegna- 
ti perfcdarclc  commotionidc’Tartari,  c Gofacchi . Fù  tale  il  dan- 
no rilcuatoda’Turcbi,  che  difegnauano  abbruciare  in  cafa  l’inter- 
nuntio  Polacco,  fenonfbflc  ftato  frenato  il  popolo  da*  più  autore- 
uoh,pcr  non  darfbggctto,  che  fi  flrigncnèro  con  vincolo  indifiolu  t62& 
bile  quefte  due  bcllicofc  Nationi,  cora  precipitio  maggiore  della-» 
Monarebia . 

Adoprano  i Cofacchialcune  Barche  lunghe,  leggieri , prette  ,a> 
dieci  remi  per  parte.  Le  guidano  a due  huomini  per  remo , vogan- 
do ali’indietro.  La  poppa  none  diffimile dalla  prora  , d’  vguale-> 
altezza,  perche  fiano  prette  ad  auuicinarfia  terra  ; due  timoni  le 
rcggonoagl’ettreroi,  onde  sbarcano  così  facilmente  da  vna  parte,- 
come  dalPaltra,  maneggiandole, e girandole  fenza  ttancarle.  Cin- 
gono la  fpada,òla.Saola,&  alcuni  poitano  ilfbcile  ancora.  Cia- 
£:heduna  Barca  tiene  cinquanta  huomini  fciclti  da  fattionc:  gente 
fobria  , patientc  , infaticabile  ,.e feroce  . Si  fentorjo  bene  fpeflo- 
prima  i colpi  che  le  minacce,  e con  Tubiti  , ed  improuifi  attacchii 
gettano  lo  fpauento;  nè  poflbnole  preuentioni,  e le  diligenze-^ 
refifterea  gli  sbarchi  improuifi.,  & alle  loro  repentine  depreda- 
tioni. 

VarijfpcttacoH  di  giuttitia furono  dati  quett’anni  a terrore.  Al- 
cuni Mercanti  Armeni, aggrauati  per  la  regolatione  delle  monete,, 
nefparfero  tràoliSpahì,  cGianizzeri  per  eccitarli  al  tumulto.  U 
Caimccan  conia  recifione  di  cinque  tette  de'Mercanti  predetti  cal- 
mò il  torbido,  clciolfecon  la  paura  deircfempio  Tammutinamen- 
to  de' Soldati . Gianogli  ribelle  in  Natòlia  ammazzato  con  tut- 
ta la  famiglia , fùil  Diuano  guarnito  con  fettanta  tette  ; e coolj- 
altre  (eicento  de’ Perfiani  con  arnefi  campali  in  tcftimonb  di  ri- 
portato vantaggio  . Marchòil  Vifiraquella  volta:  vi  contribuì  lai 
Regina  Madre  per  crefcerc  d’autorità  col  di  lui  allontanamento,. e’ 
per  dar’impiego  alle  Militicjfimili  al  Mare, che  nel  moto,  c nel  ri- 
fluirò vomita  le  bruttaglie,  eie  immonditie.  L’impegno  di  Babi- 
lonia caduta  nelle  mani  del  Perfiano  per  la  ^ribellione  di  Bichir  Baf- 
sà , come  narrammo  , era  incuitabiie  . Quando  fi  tratta  di  perdite 
fono  difficilmente  digerite  dallo  ttomaco  Ottomano , vigorolo 
folamentcperconucrtire  in  propio  nunimcntol  altrui , Per  la_j 
difefa  del  fuo  Regno  vnì  il  Perfiano  quattro  Armate  . La  primai 
nella  Mefopotamia,  Toltola  Tua  fletta  dircttione  ; la  feconda  nella. 
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Palcftina;Ia  terza  riuoltaad  infcftarclc  Riuc  del  Mar  nero.- la  quar- 
ta vcrfoil  Mar  rodo  : e la  guerra  fi  maneggiò  fin  al)  ora  con  forte 
propitia  peri  Permani.  Alì  Bafsàche  s'oppofc  al  Rè  in  Mefopo- 
tamia,  cchchaueapcr  Moglie  la  foi ella  d’Amurae  , fu- disfatto,, 
ammazzato,  trinciato  ilùro  Efercitoj-e  la  Prouincia  dall’inimico  af- 
1626  foggettita  . La  feconda  in  Paleftma  hebbe  poco  differente  progrel- 
fo,  trauerfata  dalla  riuoltaddli  Piazzadi  Damafco.La  terza  va- 
licò l’Eufrarc,  dannificò  le  Lolle  dd  Mar  nero  ; eia  quarta  inuc- 
ftita  Ballarà  ,cd  incontrata  debole refiftenza,.  la  sforzò, e la  co- 
flrinftv  Per  riparare  a’predctti  difeapiti  s’auanzò  il  Vifircon  po- 
deroic  forze  a Babilonia  ,mà  peri  miiirari  tumulti  hebbero  languì* 
dofucceffo.  La  guarnigione  con  varie  fortitc  non  incontrata  nc- 
gl’oppugnatori  coftanza,  perche  a grolle  Truppe  fi  sbandauano,, 
obbligò  grinin>ici  ad  abbandonare  raffedio.  Imputato  il  Diretto- 
redi  mala  condotta,. fu noi>folopriuato della  Carica,,  ma  facrifi- 
caro  alla  rabbia  de’Gianizzeri . Non  ollanre  il  profpero  feiogh- 
mentodiquello  alTcdio,pcr  lapaccfeguira  tra  l’impcrator Fcrdi- 
nandoSecondojfgrOttomani,  abbattuto  il  Perfiano  di  coraggio 
per  vederli  rcftatololo  in  guerra  a fronte  della  temuta  Potenza  , 
non  fole  non  prolcguì  con  calore  i primi  fortunati  a,ufpicij  della-j 
vittoria,,  mà  bramando  porli  anch'cflo  al  coperto  còn  l efcmpio  de* 
gl’AIcmanni,fpiccò  vn’Àmbafciatorc,  che  giunto  a Lollanrinopo- 
li  fpicgòvarijripieghi  ,màchetutrihaucuanoper  liner/  manrcnc.* 
re  Babilonia  per  il  fuo  Re  col  fondamento  delfanrcdctto  inutile 
sforzo  dell’armi  Ottomaniche . Paruc  a Calil  Bafsà  lubentrato  al 
Vifiriato,  che  il  dar  luogo  a tnaneggi  lenza  larcintcgrationc  del* 
la  Piazza  non. rinuenifle  alla  dignità  del  Sourano;  onde  congedato 
L’Ambafciatorerincalorl  l'armamento  con  potente  Efcrcito  alcen* 
dentea  centocinquanta  mila  huomini.  Auanzatofi  in  Perfia  s’im* 
padroni  di  Tauris  con  poca  fatica, per  la  debole  Perfiatta  rcfillenza . 
Pailato  d’indi  a Babilonia  la  trouò-altrettanto  ben  guarnita  diMili- 
tic,  quanto  alla  giornata  reità  ua  perle  foghe  sbandato  il  luoEfcr- 
cito;  onde  doppo  varie Icaramuccic  con  vicendeuole  forte,  riti* 
roffi  dal  cimento . L’anno  fufleguente  ripigliato  la  terza  Ipcdicio- 
ne,  rientrò  con  nuoui  rinfòrzi  in  cjucl  Regno  . Disfece  i Turcoma* 
ni,chcalfuo  pallaggio  sbppcfcro;  battèiGiorgiani  ,.ches'inten* 
dcuancKol  Perfiano  , c fatta  troncar  latcllaa  Moroc  loro  Ge- 
nerale, tcrminaronoi  di  luiprogrelfi  nciracquifto  dJalcune  Piaz* 
ze  di  poco  grido  . Per  quello  i deboli  >.e  djó>eQdiofi.  progrefii 
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di  quefta  guerra  prcmcanoalGouerno,  perche  doppo  il  triennio 
d’imprefa  non  riufeita , fuolc  ftancarfi  la  coftanza  della  Militia_i, 
prenderne auuerfìone  , & abbandonarla.  Abborriuano  i Soldati 
w lunghezza  del  camino,  la  dilagiofa  marchia,  e le  mancanze».;, 
cheabbondano  in  quelle  vafte  campagne,  copiofe fole  di  fabbia_/, 
c di  fterilità;  c ie  bene  comandati , e pagati  recalcitrauano.  Per  1^26 
careftia  di  foraggio  vi  perirono  molti  Cameli,  eCaualli,  onde  il 
prezzo  per  rimetterli  s’era  incanto . II  Soffi  alla  tefta  di  quaranta 
fiìila  brauiCaualli  infoftaua  l’Armata  Ottomanica , batteua  i con* 
uogli,  impediuaiviueri,  e ncturbaua  l’auanzamento.  Calil  Ge- 
nerale fiancato  dagl’intoppi,  angufiiaco  dagl’  ofiacoli , difpcraa* 
do  il  nacqui  fio  della  Piazza  aflentiua  a'progetti  del  Rè  Perfiano, 
quale  proponea  che  fi  lafciafre  Babilonia  come  infeudo  al  fuo  pri- 
mogenito , mentre  corrifponderebbe  a Cofiantinopoli  l’entrate 
folite  cauarfì  da  quel  Balìalaggio . Interpretarono  gl’alcri  Bafsà 
il  mezotermine  a mancanza  di  cuore,  edi  zelo.  Si  dichiarò  il  Sul- 
tano , che  fenzafeapito  di  riputatione  non  poteua  acconfentirc  al 
partito.  Soprauenuconuouo  Ambafeiatore  di  Perlla  con  la  fiefla 
.cfìbitione,  Amuratlafciòledelitiedel  Giardino  per  riceuerk)  ; de 
accoltolo  con  freddezza  lo  rimandò  con  poche  parole , e minoti 
effetti;  tanto  più  che  li  prefuppofe]non  portando  propolitioni  ab- 
bracciabili , che  fofTe  fiato  fpiccató  più  per  fpiare  lo  fiato  della.» 

Corte,  leprouigioni,  eie  inclinationi  del  Sultano,  che  per  pro- 
muouere  alcun  conclufìbiletrattato.  Partito  riferì  al  fuo  Rè,  che 
Amurat  ogni  giorno  più  con  raccrefeimento  degl’ anni  maturaua 
il  coraggio.  Che  principiaua  a gufiare  il  comando,  e feofiarfi 
dall’vbbidienza  della  Madre , che  vedendolo  afioluto  , e capric- 
ciofo  s’era  ritirata  malcontenta  in  vn  Giardino.  Chefidolea  delia 
mala  efccutione  de’fuoi  Minifiri , della  non  braua  condotta  de  i 
fuoi  Eferciti  in  Perlia , altrettanto  ofiinato  nel  vedere  il  fine  delT 
imprefa,  quanto  rifoluto  nel  perfonalmente  ageuolarla , fe  dalla.» 

Madre  fin  allora  con  le  piùartificiofclufinghenon  fi  foffe  rattena- 
pcrato  l’ardire , e mortificata  la  fua  viuace  inclinatione  all’  armi. 

Non  ottante  che  Calli  Bafsà  fofTe  Cognato  del  Rè  gli  fu  leuata  la  di- 
rettionedciTEfercito  in  Perfia,&  obWigatoal  ritorno  a Coftantino- 
poli , ini  giunto  ragguagliò  più  frefea  rotta  data  dal  Perfiano  a Per- 
uis  Bafsà  del  Cairo, al  pafiaggiodelFiumc  Eufrate.Eflendo  ritornato 
con  concetto  d’hauer  in  Perfia  raccolte  grandi  ricchezze  fù  co- 
firetto  dal  Sultano  a vomitarne  vna  partecó  l’csborfo  di  cinquecento 
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mila  feudi.  Lardano i Monarchi, che graflettati  Miniftri  s’imbeu». 
no  come  la  (pongia,  mà  poi  con  isforzofaprcflurancfpremono  il 
fucco. 

Pafscggiaua  Amurat  peri  Canali  di  Coftantinopoli  in  Feluca 
incaftrata  di  gioie,  preparatagli  dal  Capitan  Bafsà  per  inclinare  il 
^2^  di  lui  genio.  Fù  riprefo  dalMuftì,chelo  riraprouerò,  chc.invecc 
di  trattenerlo  trà  il  lufso,e  le  mollitie , doueainftruirlo  a -veflir  la- 
corazza,  .&  a frequentar  la  Molchea  per  placar  l’ira  di  Dio.  A que- 
llo oggetto  con  molti  de  Grandi, e duolo  numerofo  di  popolo,  ef- 
fendo iltempodi.Ramafan,lìridufse, com'è .folito nelle  graui  vr- 
genze, afar* orationi in vna vada  Campagna. 

Trionfauano  delle  piraterie  i Corfan  Maomettani  ,&  alle  do- 
glianze degl’ Ambafciatori  dcTrincipi,  vniti  alle  Capitolationi* 
sopponeano  gagliardamente  iBarbarelchi , fpargendo  tra’cortut- 
tibrii  Miniftri  vnaportionede’furti.  Publicauano^  che  per  legge.-/ 
fono  renuti  gl’Ottomani  a nutrire  guerra  perpetua  con  i-Criìliani; 
.e  che  fe  i Sultani  con  particolari  conuentionf  altrimenti  patteggia- 
vano , contraueniuano  all’Alcorano  ; c benché lolàcelsero  per  poli* 
tica,ò  peralrre  conlìderationi,  erano  quedi  peccati,  e non  ragioni. 
11  Diuado  di  Tunili  inuiò  due  Deputati.Rimofirò  l*vtile,  che  cau- 
fauano  alla  Porta  partecipandola  preda.  Prefero  due  Galere-» 
Miltefì,  &oflèrirono  trà  gl’altri regali  al  Sudano  alcunedaftè  rì- 
mefse d’oro. Condufscrodiuerfì Schiaui,  dueCaualieri,  vn  Ro- 
mano,&  vnFrancefe  lefagcrando,  .chenclle  prede de*Legni  arma- 
ti da. cotfoproualca-qued’vltimaNationc.  Neinumcro  de  catti- 
uii  piùfcielti  giouam  fatti  rinegare  furono  podi  in  Scrraglioj  gl  al- 
tri della  turba  popolare  in  Galera.  Morì  Rodul  Agà  Mercante-» , 
chcnegotianacon  Venetia  folamenre,  e lafciòvn milione  di  Sulta- 
nini, de’qualiinmmcanzadiiìgliuoliju  erede  il 'Sultano.  Vigo- 
reggiaua  il  tra  (fico,  fe  i Corfàri  dalla  muta  permiflìonc  di  Codan- 
tinopoli  fatti  ogni  giorno  più  orgogliofi  non  rhaueftero perturbato. 
Alcuni  Nauigli piratici  fottomilerotrcNaui  Candiutte.  II  Gene- 
ral della  Guardia  di  quel  Regno  con  treGalere,  odorato#  che  tolte 
a rimurchio  fbftero  in  Arcipelago  trafportateper  cfìtarcii  carico  , 
feguì  la  loro  traccia  . Agitato  da  vento  fortuneuole  fi  gettò  nel 
Porto d’Andro.  Calmato  il  giorno  fuflegucntc neH’imbrunirc del- 
la notte,  fcopcrta  vna  Galera  , che  nauigando  codeggiaua  terra-  , 
credutala  Corfara  Tinuedì,  e per  edere  bene  armata  incontrò  così 
grauerefìdenza,  che  non  ftifottomeda  fenza  gran  fangue  . Nel 
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bollore  del  combatto  fifcoperfecncreGalcra  Turchefea , padronegi 
Sata  da  Peruis  Bei  di  queli’Ifola . Rimcdio^r  quanto  puoteil  Co- 
mandante Veneto  aircquiuoco,nlafaato  il  Turco  con  U Galera  m_* 

libcrtà,ridonaodoglicosì  gli  Schiauiscomcil  carico.  Pafso ogni  pm 
c iuiircSlimento  „ per?hc  dà  lui  folTe  alla  Porta  vomitato  meno 

amaro  il  racconto  di  quello  cafualcfucceffo.  Goftiii  intanto  s inol-  1626' 

trò  fenza  intcrpofitionc  di  tempo  a Coftantinopoli  con  la  Galera^ 
perforatafenza  fanale , .e  mal  acconcia  per  commuoueremaggior- 
mcntcilGouerno.  Sifinfe ferito . Fccevn’ appalfionata  relatione 
chenon  ottante  l'cfpofitionc di  bandiera  bianca  trattato  da  nimi- 
co, ererano  flati  ammazzati  quarantaquattro  Leuemi , e jeflanta- 
fette  Schiaui;  c che  vn’huomo  del  Rc,chauea  incarico  di  rifcuotcrc 
dlll  U'ole  vn’impofitionc  diretta  al  fottegno  delle  Ciurme,  era  flato' 
fpogliato  di  tutto  il  contante.  A'ggrauòlefuepercliteper  inalzare  il 
rceittrodelrifarcimcnto  a fine  di  proueccfaio.  ^mparuero  altri 
Bèl  per  appoggiarlo  con  moltiplicate  doglianze.  Decantauano  - 

in  nVonfa  Galera , & in  Porto  del  Sultano,  e che  dnueafi  ob- 
blioarer  Ambaiciator  Veneto  a prontamente  riftorareil  danno.  Fu. 
errnde  il  bisbiglici  e làcommotioncdelDiuano  , fomCTtm  dalle 
menzognere  rclationi  dcgrinterdlati.Rifiedeua  in  quella  Cortt^ 
per  la  Rcpublica  Giorgio  Giuttlniano.  Móflrò  vigorr,  e rilolutio- 
ne,  che  fono  le  fole  ragioni  conuenccnti  1 Turchi  Dittero,  Cbt^ 
bMuertbbero  rotta  U' gHtrra  x Rifpofe„rl»c  non- farebbe  la  prima.. 

W#»  douerft  prelìar  intiera^  fede  a per fona<  ygualmente  ^ appafionar 
ta  ..ed  ìntereffata  ..Effere  così  ordinarti  nel  Mondo  gl' aectdenti 

il  caldo,  «Til  freddo,  il  cibo,  il  fonnd^  Cbeconofctnta  U‘ 
Galera  non  Barbarefca;  come- ft  credea,  fà  fatta  pontnale  refi it ano  - ^ 

»r  • ed  in  fine  vn  fucceflo , chehauea  Brutto  frontifpicio  dalla  dc- 
ttfe’zza^del  Minittro,  con  qualche picciola  fodisfattionc-  a Peruis.a_*' 

parte,  per chiudcrlila bocca  retto fopito. 

Morì  Rodili  Princtpedi  Moldauia,  lafcio  cinquecento  mila  zcc- 
chini  al  figliuolo  ,.chc  dirigea  la  Valacchia . Cento  mila  nc  prete-* 
fero  i Turchi  per  il  diritto  della  facoltà . Seguono  fteaucnti  muta- 
doni  in  quelle  Pfouincie  anche  oltre  quelle  canfate  dalla  morte . 

Si  fcaualcano  iCrittiani  l'vno  con  l’altro  a forza  di  donatoli,  e con* 
vanici  Turchi  dafemedefìmi  bene  fpeflogli  ^alzano  dal  Princi- 
pato. Non  fi  fanno  quelli  cambiamenti  lenza  danaro  , nequcUo  W 
«ccogKe  fenza  fmungere  i popoli  , che  perciò  vmono  in  m^ 
feriale  le  ricche.  Prouincic  coU'cm.lfionc  di  fanguc  abbondanr 

^ Ss  4;  'C. 
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te  Tempre  più  s’indcbolifccno . 

Seia  guerra  di  Perfia  caminaua  con  corte  fperanze , quella  cl*- 
Arzerum  con  dilperate . Abafsà  nello  siiozzo  del  mcntouato  ae- 
guftamentocol  Vifìr,  non  ntrouandoficurezza,  c pcrTinimic?^ 
'mplacabilc  co  Gianizzeri,  c per  la  diffidenza  “ella  Rcaia 
l62p  clemenza,  dubitando,  che  fe  ben  tardo  non  giugnefle  in  tcm'po 

mutM  inteliigmriol 

Perlìano,  dal  quale  riceuuti  rinforzi  inualorò  la  Tua  difefa.  IGia- 
nizzeri  , cbe  lovoleanqrnorto,  perche  mai  fi  fatiaua  d’ammaz- 
zarli,  ftimobndo  il  pruno  Vifir,  Tobbligarono  a dgneredi  ftret- 
Onn^f^AK  ‘ pi.ù  maturi  ncITarmi  s’tfibirono  agrafia  Iti. 

‘ ti  vigore  delia  più  ardita 

Militia.  Idi  lui  fcguaci  , checonofccuaoo  meritare  per  la  ribcU 
Itone  ignominiofa  morte,  s’auuenturauano  a tutto  traifito  per  “r- 
minarcononorclavita.  Pcrincitarli  , & impegnarli  ad  vna  dl 
Iperatacoftanza , quanti  Giamzzeri  nelle  frequenti  fortitegli  ca- 
deau nelle  mani  , gli  facea  in  £iccia  drlJ'Eferato  Ottomano  ap- 
pendere ron  orrido  fpettacolo  attorno  le  muraglie.  Quefio  rioo- 
re  crudele  aJienaua  gl'agorcflori  daU' affalto , tanto^ù , quanto 
^e  I premeditatt  ripari,  e T’anticipate  contrabatteric  nonninmct- 
teano  le  non  lungone  lànguinofo  contraIlo>  la  principai^foeran- 
za  confiftendo  nel  domare  i difènfori  con  la  6rae  più  mlenra  del 
terrò,  alche  con  preuitec  induftrii  hauea  Abafsà  abbondante* 
mente  proueduto.  In  fine  gl’aflditori  fianchi  fciolfero  l’ oppugna,. 
Jone  Oàfreero  con  tanto  difordine , che  lafciarono  in  abban- 
dono alcuni  pezzi  di  cannone,*  incalzati  nella  ritirata  da  Abafsà , 
molti  Gianizzcn  dcllarctroguardia  caderono  morri  fotto  l’auida 
vend^  della  i Turchi  fi.rcgo- 

Spogliato  il  Vifif 

Sf  * eiperimcnto  della  Canca,e  fcielto  in  Tuo  luogo  il  Seli- 
rortM  , huoma  Teucro , TanguinoTo , c crudele..  Non  fece  iT Sultano 
1 vfàtodonatiuo,adducendo,  che  quello  acui  non  era  donato  non 

Monarchia  i GcTuitiper  IVfcita  alla  luce 
Fece  inchiodar  con  Torecebie 
più  alto  prezzo 

del  Goue^  &‘*nptecarc  vnCadi,  perche  inccrto7crmonc%ariò 
Succcflenuouaturbationc  in  Tartatia.  MccmetCan  cTaitato 

fi:  ben,  ripugnante  la  Porca,  come  narrammo,  obbligato  a’  Po- 
lacchi, 
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lacchi , & a’Cofacchi,  che  lo  foftcnncro , impcdiua , per  gratitudf- 
nea’Iuoi  Tartari  Icfcorrcric  in  quel  Regno  . Digiuni  quelli  di 
prede  principiarono  ad  abborrire  il  di  lui  comando,  e glidifimpu- 
gnarono  lo  Scettro.  I Turchi,  che  l'odiauano,  goderono  del  fuc- 
ctlio,  e di  vederlo  fpogliatoda'Sudditi,  mentre  non  fecero  op- 
primerlo con  le  loro  armi . L’altro  Candc’Tartari  daem  protet- 
to, cdilcacciato  a viua  6)rza da’ Popoli, doppo  la  narrata  ìangui- 
nofafattione,  ftauafcnenciriloladi Rliodi,  comeindepofito , at- 
tendendo dal  tempo  la  medicina  alfuomale.  Gl’ Ottomani  bra- 
mofi  di  rimetterlo  per  ripiantate  in  Tartaria  la  loro  autorità , inuia- 
rono  vna  Squadra  di  Icielte  Galere  a Rhodi , perche  lo  eonduceflie- 
ro  a Ccftantinopoli . Quiui  fù  dal  Sultano  accolto  con  publiche_->, 
anzi  affettate  rimoftranze  d’onore,  perche  ne  volaflc  in  Tartaria  la 
fama,  e fìdifponcneroi  Popoli  ad  vbbidire  alla  coftante  volontà 
del  Monarca.  Doppodiche  fuconle  flefle  Galere inuiato  a Caffà . 
Cantemìr  capo  del  Turchefeo  partito  lo  riccuc , & onorò  nella  pid 
dccorofa  maniera  . 1 Tartari  che  l’haHcano  antecedentemente 
ripudiato,  e che  di  lui  dilHdauano,  raccolta  laloro  fattione,.e  ri- 
flcettifiinfìeroe  rilblferodinon  riccuerlo  . S’oppofcro  all'ingreflo 
nel  loro  Regno.  Combatterono  ,&  abbatterono  , non  Colo  Can- 
temir  in  campagna , che  fi faluò nella  Piazza  di  CafE  : ma  perden- 
do ilrifpetroal  pofto  , benché  Ottomanico,  cinfero  la  riazza> 
raflaltaronojl’cf^gnarono,  c la  depredarono  ► Tagliarono  a pez- 
zi vn  figliuolo  di  Cantcrair , procuratofi  egli  lofcampo  in  abito 
fconofcmto.  Quello  fecondo  (prezzo  , edilubbidienteafffonto  fu 
intefo  a Collantinopolicongrauilfiraorenrimento  . Pofto  Taffirc 
in con&lta, fu  trouatafpinola  la  materia, &i  più  inuecchiati  Coa- 
fultori  d’ Amurat  coftanti  di  non  impegnarli, ma  di  valerli  della  dif- 
fimulatione , e della  defterità , diceano  eUere  più  prudente  partita 
inghiottire  lo  firapazzo , fofiire  quel  Rè  , che  più  bramaua  la  Na- 
tlone,  che  venire  con  quella  ad  aperta  rottura,  che  oltre  la  forza 
bclIicofade’Tartari  prepotente  in  Caualleria  , farebbe  fomentata 
da’vicini  Principi  Criftiani,dal  nimico  Pcrfiano,eda’ribclli  . Con- 
fidcrarono  ellère  più  (limabile  quella  guerra , epiù  pericolofa  d’vna 
ziuolta  vniuerfalc  del  Crilb'anellmo  a’danni  della  Turchia. . In- 
uiarono  cfprcflb  Turco  a Caffià,  che  coprendo  l'interno  fenti- 
mento  del  Sultano  , dimoHrafic  marauiglia  de’  paffati  impe^- 
gni;  c lenza  minacce,,  ma  con  fole  delire inliouationi  procuraf- 
k la  riconlegna.  deli’  efpugnata  jPiazza  al  Dominio  Turchelco 

alche 
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alche  afTentironoi Tartari) a condìrioneperòche  la  Pòrta  non  in-i 
fìftefle  a rimettere  il  Can  da  lei  protetto  ,.ma  patientafle  l' cfaltato- 
da  lorO) come piùiinuenientc alia  fodisÉitcronc  dell’  vniuafale.  de!' 
Popoli. 

Anche  iCofacebi fi  diederoal  Màrc*Vfciionocon  ottantaSaf- 
1,628.  che,  bottinarono  con  ifpauentodc’Sudditi  Turchefchi,.chc  fuggi- 
rono fino  a Coftantinopoli.  Difegnarono  i Turchi  per  frenar^  1 
fimiliincurfioni  d’inalzare  due  FoitialIcbocchcdelMar  ncro.In— 
uiarono  perciò  Artefici,  e materiali.  L’Ambafciator  Polacco  pro- 
teftò  effere  quelle  operationi  contrarie  alia  pace  > parlòcon  calóre-^ 
a!Miniftri , mà  nullafpuntò.- 1 Turchi  non  fan  cafo  deliebrauate* 
v-entofcjche  non  confiftono  che  in  parole.  Solleuati  gli  Schiaui 
di  due  delle  lóro  Galere  di  fancorarono  da  Négroponte,  eie  con- 
dufieroin  Candia  .•  Pafsò  doglianze  il  Vifir  col  Bailo  della  Repu- 
blica.  Contrapofe  cglialtrcquerelC)ChearenatedueGalercVcnc- 
tc  a Coleo  follerò  fiati  fatti  Ichiauigrbuomini,  &impofia  taglia-, 
a'. Comandanti.  Lo  ficllò rigore  enerfipraticato  col  Galronc  Pal- 
lauicino  naufragatoa CafielNuouo . Concertarono viccndeuole.^ 
refiitutionedegi’huomini,  cfegli  rimandarono  leGalercin  Arci- 
pelago, màfenzaSchiaui,già  polli  inficurocon  la  fuga». 

Ordinò  tl Sultanojche Multafà Bafsà dell’ Alia luo  Cognatoim* 
potato  d’efiorfiòni  fbflè  decapitato.  L’autorità  della  Regina.. 
Madre,  le  lagrime  della  Sorella,  non  hebbero  forza,  di  temperare 
il  rigore  della  fentenza . ScruH’elempio  per  rimettere  in  fenticre^ 
la  maggior  parte  dc'Minillri  già  dall’àuaritia  condotti  fuori  di  lira» 
da . ifrigore  prouenne  dal  ricordo  di  Gioful  Vifir  huomo  feuero.. 
Cornandogli  il  Rè,ch’vfcilTéinCampagna  à dcbeliarel libelli.;  s'al- 
Icfiì  ; prefcrilfé  alle  Militie  il  giorno  determinato  della  marchia , e 
firce  impiccare  quattro  Spahì . che  mancarono  alla  rafiegna . S’ in- 
caminò  con  poderolb  Elcrcito  ad  Arzcrumpcrfottomettcre  Abaf- 
sà,chc  pronto,  e rinforzato  ).]’attendea  fenza  TgomentO  '.  Dubbiofa* 
il.Vifirdi  non  vrta re  con  fuo  naufragio  nello  ìlefiofcoglio  dèi  Pre- 
ccfibrc-per  così  dura  intraprefa, perduti  per-Ie  valurofe  fortite-  mol- 
ti Gianizzcri,  ll  rifoluèdi  ftrignere  la  Piazza  con l’ofifcrtCjCd  cfpu- 
gnarla  colncgotio,lGianizzcri,che  rimirauano  coperta  di  fangue 
la  loro  vendetta, acconfemirono  haucr’Abafsà  per-amico  , già  che 
cosi  coftofa,&azzardòfariufciualoroladi  luiinimicitia.  Egli  con 
fupplicatione  al  Rè  _rimollrò  la  fua  contumacia  proueniente  dall’ 
elfcrfidichiaratojoimico  delle  Militie.  inlànguinatc  nel  regio  fon* 

guc 
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^cdOfmano  fuo'fratcllo.-Douerfcgli  ricotnpcnfa  non  pena.  Tù 
opinioncdel  Vifir,  cheraflegnato , che  egli  fi  fòffe  confeguiflc  non 
folo  perdono,- ma  premio.  Ricercò  egli  per  fua  ficurezza  vn  bi- 
glietto con  la  fottofcrittionc  del 'Monarca,  d’ottenne.  Riceuuta 
la  fede  rendcla  Piazza,  e libera  larimife  al  Regio  arbitrio. 

Il  focile  rallcttamento  di  quello  arduo  imbarazzo  , accreditò  il  4^28 
Vifir . Grordinò  il  Rè,  che  continuarsela  marchia  in  Perfia  . Ne- 
gò eglid’auanzarfiàquella  volta  perdiuerfcneccfiità  dell’  Armata, 
c conofeendoderiuante il  comando da'fuoi  emoli, protetto,  e fpal- 
leggiato  dalle  Militie,  ritornò  in  Cofiantinopoli . I Bafsà  quanto 
più  lo  videro  rifohito , tanto  menocontrafiaronoil  fuo  defiderio,e 
tollerarono  la  difubbidienzaicheainfiitadallaforzanon  ammettea 
-correttione.  Dillimularono  perciò, e fitrasièrirono  finoa  Scutari 
ad  incontrarlo  ^ 'de «onorarlo , bencherodiafsero  , e remulafscro. 
L’inuidiafi  cambia  in  veneratione,ecefsacome  il  fumo  -,quando-c 
di  già  ingrandita  laiìamma  .'Teceil  fuo  folenne  ingrefso  accompa- 
gnato da  Abafsàhuomo  di  valore  ,efoma  per  i narrati  fuccelfi. 
'Corfeil  popolo  a vederlo . LoRefso^ultano  incognito  fi  lafciò  ra- 
pire dalla  curiofità.  Doppo  lafùntioneentròil  Vifir  nelle  Stanze 
del  Rcibcnaocoltojc  regalato  con  vefte,c  Sabla  gioiellata.  Succefsc 
.à'lui  Àbafsà  riceuutodalSouranocondiflinta  dlmoftratione  . Lo 
•regalò  con  triplicatc  vedi, onore  eccedenteil  folito  : lo  dichiarò  Baf- 
isàdiBofna.  imprende  egli  fenza  dilatione  impiego  ; e perche.-» 
fogliono  renderli  gratie  ai  Rè  degl’  impartiti  gouerni  nel  Umano ^ 
•ottenne  di  baciare  la  mano  al  Sultano  prìuatamente,  per  euttare  in 
publico  la  commotione  delle  Militie,  che  con  abborrimento  videro 
refaitatione  del  lorofomofo , deimplacabilc  nimico. 

Impofeil  Vifir  vn’eftraordinario  carriaggio  a*Crifiiani,ed  Ebrei? 
da’primi  firiIcolscconrigorc,daTccondiconarti  foprafine,  e con 
fecreti  in  aneggi  fù  ilcanfato.L  auaritia  in  Cofiantinopoli  è vna  Don- 
na public3,di  cui  fono  coftoroi  mezani.  Autoreuoli  in  Turchia,  raà 
da  perturtobenveduti;biafimati  daogn’vnojdatuttiaccoltirSchia- 
uijcheogni  giorno  acquifiano  padronanza  : raminghi,a’quali  hog- 
gimai  è Patria  ogni Paefe.Non  pofsono  comprarbeni,mà  quotidia- 
namente aumentano  di  fortune.MoltipIicano, perche  tutti  s’ammo- 
gliano;nondirtrutti  dalla  guerra,  riftretti  nell’economia,  larghi  nel 
traffico. Ogni  giornos’accrefcc  la  loro  muta  opulenza.  Conììdcnti 
de’Tiirchi,inimici  de’Crifiiani.  Senon  ammazzano  con  le  Sablc—^^ 
trafiggono  con  gli  fiocchi,  & acct^panocon  fvfurc. 
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S'incontrò  iHcucroVilìrncll’Ambafciator  di  Tranfiluania,  che 
caualcaua  per  Coftantinopoli;  c non  eflèndo  difccfo , come  preterì 
dea,  infegno  diriuercnza,Io^orre  in  prioione  con  tutta  lafatpi- 
gIìa,rilafciatoIopoiperintcrce(uone  del  Caimecan,  che  fcusò  l'ac- 
caduto, come  inauuertente  trafcorfo. 

1^29  I Mercanti  della  Città  glirichiefero  la  publicatione  dc’folitìdi- 
^ uieti,  per  frenare  la  militare  licenza . Il  fuflèguentc  mattino  fece 
recidere  il  capo  ad  vno  Spahì,  & ad  vn  Gianizzero,  ebedifubbiden- 
do  alle  proibitionì,  vincano  a fpalle  degl  Artefici.  Detefiaua  egli 
la  praticata  placidezza  con  le  Militiecontumaci , perche  quella  1'- 
hauea  refe  più  arroganti;  e publicaua,  chea  collo  della  fua  teda, 
non  giouandoi  rimedi)  lenienti,  adoprarebbei  mordenti.  Et  in  fat- 
ti in  virtù  del  rigore  d'vn  huomo  Polo  hauea  Coflantinopoli  cam- 
biata faccia . Non  vaife  però  la  di  lui  buona  condotta  per  renderlo 
accetto  alla  Corte.  La  feuerità  era  fatta  odiofa  tra  gente  difiblu- 
ta:  afiuefattiiBarsà  alla  libertà,  aH'auaricic,  & agl'ecceffi  odia- 
uano  il  riformatore de'cofiumi.  La  flefìlà  Regina  Madre  dubitan- 
do, che  il  di  lui  afioluto,  ed  arbitrario  gouernonon  vttafse  nella 
fua  autorità , in  apparenza  per  onorarlo,  mà  in  effetto  per  allon- 
tanarlo dal  fianco  dclSourano,  lo  deflinò  al  comando  dell' Arma- 
ta in  Per  fi  a,  da  lui  per  la  ftefia  ragione  abborrito , per  cui  da' Puoi 
emoli  gli  era  procurato. 

Gabor  Principe  di  Tranfiluania  ricercò  pcrmiffiooe  (Tvnirfi  al 
MoPcouita  per  inuadcr  di  concerto  la  Polonia , il  che  non  gH  fò  da’ 
Turchi permefso . Il  Rè  di  Perfia  vfeito  in  C3mpagna,rappacificato 
col  Gran  Mogor  rinforzò,  c premunì  Babilonia.  Fece  getto  di  vario 
cannone  per  l’Armata, e fipreparò  alla  rcfiftenza  . InPorPe qualche 
amarezza  tra  la  Regina  Madre  ,&  il  Sultano  perii  Capitan  BaPsà  da 
quella  foftenuto,e  dall'altro  disfauorito. 

Prima  che  vfcifscrocon  l’ Armate,  così  quello  Miniflro  perii  Mar 
nero,come  il  Gran  Vifir  per  Perfia,furono  dagl  Ambafeiatori  com- 
plimentati,cregalati.In  Turchia  chi  nondona,non  placa . Soflenta- 
noiTurchi,chctalc  vfofia  venuto  di  Perfia.  II  punto  ftà,ch’alle  vol- 
tenè  menoperqueftaviafi  guadagnano, mangiandocomei  pefei 
rcPca,cfcanfandorhamo.  Partitoli  Vifir, comparuc il  Sultano  àca- 
uallo  in  publicocolfratclloà  canto:  efempio  non  piùpraticato;efsen- 
dogclofa,&odioPa  .à’Monarchi  la  compagnia  de'congiunti.Ciò  Pc- 
guì  per  opera  della  Regina  Madre,  che  <Ìiminuiuaadogni  modo 
d'autorità  à mifura,chc  .^muratcrcfccua  negi’annì. 
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Attaaò  il  Pcrfianovn  Conuoglio  di  diecimila  Turchicondui- 
centi  il  cannone  a Babilonia  , con  così  ardente  mifchia , che  fiì  in- 
procinto di  perderfi,  ricomprato  da  Turchi  a collo  di  molto  fan- 
gue.  Anche  in  Polonia  fu  fatto  macello  de’ Tartari  dal  Brunofehi 
alla  tefta  dVnofciclto  nerbo  di  Caualleria  Polacca , c d’ Infanteria 
Cofacca  , a fegno  che  con  efprdTacfpeditione  ne  diede  ragguaglio  1^25^ 
il  Can  alSuItanoj.rieercaiidulo  di  rinforzo,  e d’alTiftenza  per  trarne 
vendetta.  Nacque  ad  Amuratvn  figliuolo,  opcichcpcnuriaua  di' 
mafchilcpoftentà,con  lo  Iparro  di  tutto  il  cannone  di  Terra,  e di 
Mare  ne  fu  folennizzato  rvniucrfalecontento,  poco  dureuole,al  fo- 
lito  dcli’vmanc  confolationi,mentre  appena  celiato  lo  flrepito , mo- 
rì: Mànonncghiamovn’occhiata  alliiTranfiluaniak 

Lo  fiato  di  quella  Prouincia  era  tale,qualc  fiamo  andati  diuifan- 
do . Alemanni  , e Turchi  comedi  membro  principale  dell’  Vnghe- 
r-ia , proeurauano  a gara  d’impadronirfenc . I National!  non  incli- 
nando al  Dom’nioTcdefco,  furono  femprevogliofi  dc’loro  Prin- 
cipi naturali.  Quefii  non  potendo  fullìftcre  daloroficlfi  con  le 
due  Potcnzeal  fianco  degl’ Imperatori  Alcmannoi  eTurco,òair' 
vnojò all’altros’appoggiarono,  fecondol’intcrellej  & il  genio.  Si- 
gifmondo  Battori  vnito  a Hidolfb.come  narrammo,  & alla  Criftia' 
nità,rintuzzòcon  grande  brauura  più  d’vna  volta  Iforgoglio  Tur- 
chefeo,  e non  gli  mancò  fc  non  la  collanzaper  conferuarc  , & am*- 
pliarcil  Dominio.  Gabor  all’incontro  rilcuò  con  l’appoggio  Ot~ 
tornano  la  propia  fortuna , rendendofi  infefio , c dannofo  alla  Cri<- 
fiianità.  Fu  forte,  chcgliinancalTe lapoftcrità , perche I bauercbbc 
ùnbeuuta  dimalTime  tanto  pcrnicioic.  Seppe  con  arti  foprafinc 
cosìben  ingannare  i Turchi, come  lacerare  i Crifiiani.  I primi  pcF 
renderlo  Tempre  più  fcrmoalloropartito,  gli  diminuirono  diecimi-- 
la  Talari  d'annuale  tributo.  1 fecondi  l’inuitarono  a vantaggiofo- 
accordo  : mà  non  hauea  per  anco  fiaccata  la  penna  dalla  rofenttio- 
nc  della  pacecon gl’imperiali,  ebe rimpugnòlafpada : ambitiufo,. 

& inquieto . Incalzato  finalmente  da  irrimediabile  indifpofitio- 
nc  , fu  dalla  morte  chiufa  per  fempre  dentro  vn  Sepolcro  l infiabili-- 
tàdciranimo,edelcorpo.  Morid‘hidropifia;hcbbc  più  d’vna  fc- 
tc.  Quella  di  dominare,  &ampliarc  le  fuc  Frontiere;  falera  che 
non  và  mai  feompagnara  da  firaile  infermità.  Kcgnòdiciotto  an- 
ni; Principe , direi , di  grandi  talcnti,fcnon  gl’haueflc  male  fpefi; 
fémprca’danni  de  Fedeli . Fùtuttauia  Soldato  di  cuore  , cdicon- 
doita,  bauendo  intraprdò  l’ cfcrcitio  di  guerra  d’anni  diecifetc- 
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tc;  &efIendofi  perfonalmentc  ritrouato  in  quarantadue  Campali 
rincontri.  Deflinòcgli  la  propia  Moglie  Catterina  di  Brandem- 
buroo  Sorella  dell’ Elettore  alla  fucceflìonc  della  Prouincia, procu- 
ratole raflcn£b  de  gh  Stati  prima  di  luo  trapaflo  . Di  tutti  quefti 
fuccclTidiede  ella  diftinto  ragguaglio  alla  Poita , implorando  la  fo- 
1629  lira  protettione.  I Turchi  IcinuiaronoSulficar  Àgà , perche  Tani- 
mafle  alla  dipendenza  da  Coftantinopoli , & a battere  Torme  dei 
Marito  . Perladiueifionc  di  Pafia,  per  Ieinteftinediftrattioni,c 
perla  minorità  del  Sultano,  furono  così  inefficaci  leloroaffiftenze, 
che  non  vaifero  a foftenerla  nel  Dominio,  Cugino  carnale  del 
Principe  defonto  era  Stefano  Betlcm , Gouernatore  del  Regno , il 
più  cofpicuotra’Baroni,pcrfefteflo  ,cpergT altri  principali  Go- 
uerni  pofleduti , c diuifi  tra’fuoi figliuoli.  Pacca  egli  difcreditareil 
Dominio  della  PrincipdTa . Diceanoi  diflcnticnti  , effere  le 
Donne  capaci  àtlla  direttionedi  quel  Trìncipato:  Che  effendo  poflo  nel  rnt- 
:^o  de'maggioriVotentati  del  Mondo^lmperatore^/emannoy  e Sultano  di 
Co/ìantinopoliyUon  vna  ùonnayma  vn  piùche  huomo  doueaji  fcejliere  , e 
preferirei»  tempi  difficitiyin  congiunture  fpinofe  alla  difefa  dell’ in  fidia- 
te Vatria  ; Che  fi  farebbe  effeminata  fotta  la  reggent^a  d'vnafeminru». 
Troppo  debole  il  feffoy  troppo  imperfetti  i donnefebi  talenti  per  cotìgraa 
mole.  Quelle  mormorationi  obbligarono  gli  Stati  ridotti  inClau- 
diopoli  ad  infinuarealla  Principeda  la  dcpoficione  del  Gouerno,  c 
la  ritirata  in  alcune  fue  priuategiurifdittioni , come  feguì.  Ottenu- 
to da  Stefano  Tintento, tenne  vna  lecceta  conferenza  co’ fuoi  più 
. intcreflàtijC  do  medici, tra’quali  Stefano  fuo  primogenito,  &U  So- 

lomc  fuo  Genero.  Verlarono  le  confultationi  nel  riflettere , fedo- 
uca  procurare  la  continuatone  del  principato  nella  propia  Cafa-« 
aflumendolo  in  le  deflo  :.Trouarono  ardua  la  materia  : molti  eda- 
colilor s’affacciarono.  Era  grande  l’odio  guadagnatofi  da  Gabor 
predo a’più  zelanti  Baroni.  Gol  darfene  lemprc attaccato  al  par- 
tito Turchefeo,  e col  lungo,  e violento  gouerno,  haueadilobbliga- 
ti  moiri  de’principali,fì  chedubitauano  di  non  raccogliere  tanti 
voti  fàuoreuoli,  che  badadero  alTcletrione  , oltreil  dubbio,che_j 
Gafa  d’Audria  oltraggiata  non  continuadc  T auerdonencl  fuccef- 
foie  della  medefima  Famiglia . Per  quedo , doppo  haucr  ben  ma- 
turatojdeliberarono ,non  aftttandoil  Dominio,d'efrbirlo  ad  vn’ 
altro  per  renderlo  afe  deffi.  ben  inclinato , come  autori  della  di  lui 
efaltatione.  Riuolfero perciò  l’occhio  a Giorgio  Kagozzi  opulen- 
te per  molto  danaco,-cmctc  per  diuerfitCadclli , che  podedea  nelT 
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Vnghcria  . Per  confcpuirc l'intento,  furono  deftinati  ad oflèrirgK 
il  Principato  due  Amoafciatori , Stefano  Secondo  figliuolo  del  Ib- 
pradetto  Goucrnatore della  Prouincia  ,e  Solomc  purfuo  congiun- 
to, i quali  intraprefa  la  Carica  fi  trasferirono  in  Vngheria  , douc 
Giorgio  fi  ritrouaua.  S’efprcflero , che  haueano  antepofio  il  di  lui 
nteritoairintereflc  della  propia  Famiglia,  e che  fperauano  godere 
"l* effetti  di  fua partiale difpofirione  . Kiufcendoii  comando  cibo  ^ 


l'aporitoad  ogni  palato  , abbracciò  egli  1 inulto . Afiicurò  della-. 
inemoria,e della  gratitudine,  e poftifivnitamente  incarnino  entra- 
tono  nella  Tranfiluania,preccrfi  d'alquante  migliaia  d’Aiduchi,Ca- 
uallcria  Nationalc  leggiera . Fù  il  Principe  riceuuto  in  Varadino, 
vna  delle  principali,  e più  forti  Piazze  della  Prouincia,  e quiui  fa- 
lutatocollo  fparro  del  cannone,  e con  tutte  le  altre  più  folenni  rimo- 
firanzedi  communcefùltanza,  fatte  fpiccare.a  bello  ftudio  da  Ste- 
fano Secondo, vno  degl’ Ambafciatori, che  tenea  il  gouernodi  quel- 
la Fortezza,  a fine  d’obbligare  il  Ragozzi  ,edifporlo  alloro  com- 
piacimento. Mà  nel  mezzo diqucfte allegrezze,  ecco  vn Corricro 
inafpettato,  che  recò  auuifo  hauere  infrattanto  gli  Stati  della  Pro- 
uìncia  eletto  vn’altro  Principe  : e quello  chcriulcì  più  marauiglio- 
fo,  lo  ftcflb Stefano  Primo  Betlem  Padre  dell’, Ambafciatorc  da  lui 
inuìato  ad  offerire  il  Principato  al  Ragozzi  con  le  forme  predette,  c 
che  anteciparamentc  non  lo  affettò,  perche  Thebbe  per  infupcra- 
bileimprela.  Quefto  inopinato  emergente  forprefenon  folo  Gior- 
gio ,mà  grAmbafeiatori  a fiìftenti  ancora.  Stefono  Secondo,  ben- 
che  fi  trattane  dell  efalratione  della  Cafa  propia  , non  raffieddò 

E unto  la  fua  coftanza  nelcontinuareil  rifpetto  al  Ragozzi,  ch’egli 
auea  portato  di  pefo al  Principato. S’efprcfie  vnitamente  col  So- 
lomc Tuo  Collega, che  nè  rinterefle  del  propio  Padre,  nèrinftabili- 
tà  degrEIettori,  nè  la  mutationc  dell’eletto  alterarebbono  l’ante- 
cedente deliberatione , non  fentendo  di  riconofcerc  altro  Signore, 
che  quello,  che  haueano  falutato in  Varadino , e traPportato  in 
Tranfiluania.  E perche  infieme  col  ragguaglio  della  nuouaefalta- 
cionedi  Betlem  haueano  gl’ Ambafciatori  riceuuto  ordine  da  gli 
Stati  d’abbandonare  il  Ragozzi , efirlo  retrocedere  nei  propri/  Ca- 
rtelli , e di  ripetere  la  Prouincia  j tanto  fù  lontano,  cheefeguiflcro 
queftacommiffione,  che  anzi  continuarono  più  che  mai  ad  onorar- 
lo, & alfifterlo,  finche  per  euitare  maggiori  fcandalifù  abbracciato 
per  mezo  fermine  da’Tranfiluani  ,checonuocati  gli  Stati  Genera- 
li, cbcs’vnirono  fuifeguencemente  a Sazburg  Città  de’  Safibni, 
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fofTe  dccifo  quale  delle  due  elcttionicflcrc  doueflclapiù  leghìma. 
Congregati  gli  Stati , il  Ragozziiì  fece  ftrada  con  l'oro , che  fu  più 
forte  d'ogn’altra  ragione.DiHcminauano  in  appreffo  i di  lui  partiaJi, 
che  non  bauea  ambita  la  dignità  . Che  lo  àejjo  Stefano  Eetlem  con 
ittuiargli  il  figliuolo  lo  cofirinfe  ai  abbracciare  il  "Principato.  Che 
1620  ff  Puire  affettaua  quefia  gronderà  , era  fuperfluo  efibirla  ai 
^ altri  . che  era  vn  rapire  al  {{ago^^i  non  ciò , che  egli  s'bauefcj 
procurato  ^ ma  ciò  che  volontariamente  i Tranfiluani  gl'  baueuano 
offerito.  Che  il  farle j & il  disfarlo  farebbe  »»’  ingiufla  offefa  ai 
vn'ianocente'ichehauea  confeguita  vna  dignità  fen:^a  ni  meno  defiderarla. 
Quelle  ragioni  approuate , e protetto  dalla  Principefla  Vedoua  di 
Brandemburg  vendicatiua,  fecondo  l'ordinario  del  fcHo,afcriuendo 
la  fua  depofitionc  a trama  del  nuouo  Principe  Bctlem,rcftò  qucfto 
dai  voti  dell’ Aflcmblcae(clufo,eeonfcrmato  il  Raeozzi,  che  ftaua 
in  Varadino  attendendo  il  (ucceflo.  Quiui  con  Fvniuerfale  con- 
corfo  fùriceuuto,  ^acclamato  ; e trafportato poi  in  Alba  Giulia 
per  il  folito  folcnnc  giuramento  ; oue  con  fpicndore  magnifico  re- 
galò i due  Ambafeiatori  Stefano,  eSolomè,  e compartì  danaro 
tra  molti  altri  ancora  ; con  che  fi  conciliò  l affettionc  anche  di 
quelli , che  per  l’addictro  lo  difapplaudirono . La  liberalità  tra’ 
Principi  è la  più  balenante  gemma  dell’aurea  Corona,  c fàrifplen- 
dere  il  Regio  Trono.  E’  vn  lume  che  accieca  anche  l’ificfla  inuidia» 
Benché  ella  fia  tutt’  occhi 
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Dggiornaua  Amuratpcrfuo  diporto  a fìifìras> 

*Iui  godeadcl  diuertimcnto  delle  caccio  , '‘lho^h 
della  ridicola  conucrfationc  de’  muti , c de’  JtlltIM, 
buffoni,  per  alleggerir  Panimo  dalle  cure  pe- 
fanti  dell'Impero  : quando  fattoli  all'  impro- 
uifo  tenebrofo  il  Ciclo  , inforfe  -turbine  re- 
pentino , che  vomitò  tempefte,  tuoni , efol- 
gorij  vno  de’quali  vrtònel  Chiofeo  * fteflò-, 
douc  Ilaua  adagiato  alla  frefeura , con  fuo  grande  fpancnto  . Cre- 
dea,chenon  vi  folle  altro  Gioue,  che  lui;  onde  fu  tanto  maggiore 
l’apprenfione , che  l’obbligò  a celcrcmente  condurli  alla  Metropo- 
li. Colta  dii  Muftì  quefta  ben  acconcia  opportunità,  gli  motiuò 
eficrui  de’ftilmini  nel  Ciclo  più  terribili  di  quelli , che  tal  ora_» 
icagliaua  dal  propio  Soglio.  Che  erano  arnu  di  Dio  irritato. 
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cheammonfuanoconlo  ftrcpito,&  attcrcauano^ol fuoco  alle  volte 
anche  i Principi,  che  non  io riconofccuano per^uperiore  ; Scoperò 
in  modo,  che  allontanò  dalla  Corte  diueifi  buffoni , cherattornia- 
uano,  &vn  muto  in  particolare,  dalla  conuerfationc  del  quale  per 
Ja  forma  ridicola  del  farfì  intendere  a’gcfti,riceueua  fingolar  piacc- 
1 630  rei  e Io  diuertì  medclìmamctitc  dalJ’vfo  del  vinoj  del  quale  prcn- 
dea  vn*ormai  vitiofo  diletto. 

Il  VifirinPerfia  ftrettofemprc  piùdaUVrgenze^  mòleftato  da- 
grinfulti  della  Cnualleria  Perfiana,  cheglitraucrfaua  le  vettoua- 
glie,  nonprogrcdiua,come.hauerebbe  ddiderato  il  Monarca.  Le 
Militie  per  la  maggior  parte  nei  terminarla  campagna  riuennero 
a Coftantinopoli , nonoftante  i diuieti  del  Sultano  perche  non  s’al- 
lontanaiTcro  dalla  Pcriia^  Amaramente  riceuè  egli  il  ragguaglio 
della  difubbidienzai  efclamauad’effere  mal  feruito  da’iuoi  Vaf- 
falli  ; eche  dandodi  mano  allasferza  della  fèuerità , rimetterebbe 
ogn’vno  nel  fentierc  del  debito.  E perche  la  ribellione  è vn  Teme 
fertile,  cproducente,  quella  di  Perda  fi  diffufe  in  Natòlia,  douc 
Jolleuatofi  Eles  Bafsà,  fece ientirc  con efclamatione  de’ Sudditi  i 
primi  effetti  di  Tua  infatiabile  rapina.  Peri  predetti  difordini  fu  de- 
poftoilVifir^  benché  per  altro  benemerito  della  Corona  .,  facen- 
do cadere  al  foHto  fopcail  capo  la  pena c i’odio  per  grefiti  poco 
fauoreuoJideirarmi. Ottomane.  Volò  a quel  pofto  più  con  J’alc 
della  fortuna.^che  del  merito  Caffis  Acmat  Cognato  del  Ré,  per 
interpofitione  della  Regina  Madre  . Lovifitaronogl’Ambafciato- 
ri  con  diuerfi  regali  ^ che  fotto  Ipeciedi  ricula,ad  imitazione  deMcr 
r ' , dici, auidamente  riceuè. 

InfèJfaua  il  Marc  tra'Corfari  più  rapaci  Malapano  . La  di 
lui  Galeotta  con  Panò  fu  prefa  da*  Veneti.  Coftui  in  vendetta 
predò  altro  VafcelloVcoetiano  di  mercatura  . L’Ambafciatorc 
Giouanni -Capéllo,  chemori  poi  ftraordinario  in  Coftantinopo- 
li  nella  guerra  luflcguentc  di  Candia , come  narraremo,  fi  trasfe- 
rì allaudienza  del  Capitan  Bafsà,  accompagnato  da  regali  indi- 
uifibili  da  ogni  maneggio  • Mentre  il  Dragomano  efageraua 
r infolenza  del  Corfaro  ingiurioCaalle  Capitolationi , dannofa  al 
traffico,  e da  efcmplarmentercprimerli;  parendo  al  Bafsà  , che 
parlafleconpiù  efficacia,  ò 'veemenza  di  ciò  che  defidcraffe  in 
materia , nella  quale  fi  ritrouaua  da*  donatiui  del  rapace  Corfaro 
prcuenuto^  e guadagnato,  diede  colla  mano  vna  pcrcofia  Coprala 
tefia  del  Dragomano . Commofio  l’ Ambafeiatore  dille , che  non 
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era  quella  maniera'  propia  d'accogliere  i Miniftri  de’  Potentati . 

Che  baueaoffcfo  nella  perfona  del  Dragomano  la  voce  del  Prin- 
cipe rapprefentato  e voltatagli  la  fchiena,  partì-  con  dimoftra- 
tionedigraue  (concento.  UBafsà  auuedutoli  del  trapanò,  ordi- 
nò a’fuoifamigliari , chcaccompagnalTero  l'Ambafciatore  , e lo 
lafciadéro  partir  liberamente  , mà  che  non  gli  pcrmettclTero  l^?6‘ 
d'afportar  feco  il  regalo.  Per  accefi  che  (ìan  i Turchi  di  Ideano 
non  vanno  mai  in  colera  col  propio  inrerefle.  Diede  parte  il  Ca- 
pello agl  Ambafdatori  de’  Principi  del  fucceflb.  Approuarono  il 
6x0  ragioncuole fentimento.  Andò-al  Vilìr,  palsò feco aceiba  do- 
glianta.  Chiamò  egli  in  publico  DiuanoirCàpitan  dtlMare  ,e  «li 
rimprouerò  alla  prefenza  deol’altri  Vifiri  il  trafeorfo . Confelsò 
d’eflcre  (lato  trafportato  dall’ira  caufata  dal  foucrchio  calore 
dell’ efprcflìoni del  Dragomano;  e flj.dài EHuano concertato,  che 
inuiaffe,  come  fece,  vn  rineato  di  buon  garbo  a complimenta- 
re il  Bailo  Veneto , ficadifcuTarc  l’accidente.  Rapprefentó , chcLJ»- 
iprimiempitieranopiù  nelle  mani  della  palfione,  che  della  ragio- 
ne. Che  non s’craipcrquefto  minorata  l’aflfcttione  ,che  glipoita- 
ua  ^ncvolca,  ches’interrompefle  la corrifpondenza  . Vn  giorno,, 
che  flaua  ncH’Arlcnale  afollecitare  racconciamento  delle  Galere,, 
mandò  adirgli  , che defideraua  vederlo.  Lo  ammifeconcoitefìa,. 
c di  viua  voce  medicò  il  trafeorfo.  Trattò  col  Dtagomano  paca- 
tamente,e premile  d’accoglicrlo,  c vederlo  volentieri  ad  ogni  in» 
contro.. 

Giunrodi  Pérlìà  il  depofto  Vilìr,  gli  conuenne  placar  la  mala_> 
IbdisfattioncdelSulrano,  concepita  perii  freddo  maneggio  dell? 
armi  inquel  Regno  , conl'csborfo  di  cento  mila  zecchini, e col  do- 
no d’alcuni  fciclti  Caiialli  Lt)  (Icffo  faccano  gl’altri  Balsà  di  quan- 
dò  in  quando  per  le  richiefte  del  Rè,  obbligati  ad  efìbirc  fomme- 
oonlìderabili  di  danaro  , conche  hauea  egli  ormai  ingrallàto  lo  1.6 
fmagrito  Erario  . Appena  diede  prmdpio  il  Gran  Vilìr  Cognato 
del  Ré  all’éfcrcitio  della  fuaCaric.i,  chc/i  relcbcrraglio  deli:  odio 
delle Miliric.  Per  gelolìa  , e per  dubbio  dinon  eflcre  fcaualcato 
da  Casref  Balsà  già  Capo  degli  ^ahi  fù  autore  della  Tua  morte  efe*- 
guita  da  Mbrtesà  Comandante  in.Pérfia,  con  ccmmilfione  del  Sul- 
tano, che  a fuggclUonc  della  Regina  Madre  eccitata  dal  Vilìrdiede 
I ordine  in  ifcritto,  più  rapito,  checonedìo.  Fùinuiata  la  di»  lui 
fella  nel  Diiiano  .Tumultuarono  aldi  lei  fpcttacolo  gli  Spahi;. 
cd-dlendo  Rato  Capo  non  Iblo  gradito , fcelto  dalle  loro  Truppe 
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i;nà amato  ancora  da  fGianizzeri  fccondarono-qucfli  la  folleua- 
tiene  ; e nello  fteflo  Regio  Cortile  fcagliarono  fallì  centra  il  Vifir» 
ciò  gettarono  da  cauallo  . Si  commoffero  tutti  iVifiii,  efenof- 
fcfclo  ftcnòKc.  Congregatele Militic  nella  Piazza  d'Hippodro- 
moinuiarono  vn  Arz  al  Sultano,  nel  quale  richiefero  la  teda  del 
Jl$25  V^fir , c d’altri  dentro,  c fuori  del  Serraglio,.  Ricusò  l’acconfcmU 
mento.  Protdhronodi  sbalzarlo  di  Sedia,  c rimetterui  il  fratel- 
lo. A quella  gclofa  clprcflìone  s’arrendè  la  di  lui.tcnera  coftanza  ► 
Scriflc  alla  Madre, ifculando  la  nccelllràd  acconfcntirc  alla  morte_j 
del  Vifii  Cognato  per  non  porre  a cimento  la  fua  dignità  ; onde_> 
fatto  vfeire  dal  Serraglio  fùtoftocon  impatientc,ebaibaro  iùrorc 
trucidato  alla  di  luiprefenza  dalle  Militie.  Inorridito  il  Sultano 
impallidì,  c comprcfala temerità,  eia  violenza iiùlitareprincipiò' 
d’allora  ad  abborrida  , & opprimerla  . Fù  foftituitoal- Vifiriato 
Kezcp  Bafsà.  L’vna  delle  tede,  che  con  veemenza  riccrcauano 
gli  Spabi  era  quella  dell’ Agà  dc’Gianizzeri  Fauorito  del  Sultano, 
e principale  idromento  delia  morte  di  Casref . Con  danaro 
fparfo  tra’ Soldati  tentò  diueitirfi  la-  morte  . Inforfe  perciò  di- 
feordiatrà  l’lnfantena>  e la  Caualleria,.  Accordati  di  belnuouo 
ricercarono  la  depofitionedcl  Muftì , e la  morte  del  Teftcrdar  „Ii 
Re  che  volea  faluar  que^l’  vJtimo- , accordò  la  dcmiffionc  del  pri- 
mo ;e  per  guadagnar  tempo  dilTe  , che  hauercblic  fatto  morire 
anche  il  fecondo , quando  fi  ntrouafle,  mentre  fe  n’era  fuggiroj. 
Non  fi  placò pcrciòla  feditione  militare . Tumultuanti, &.armatl 
icorfcrolaCittàjC  Io  fteflo  fecero  in  Galatà.Perfifterono  gli  Spa- 
hì  nel  ricercare  la  tefta  deli’ Agà  de’  Gianizzeri , che  fé  ne  fuggì . 
Saccheggiarono  la  dilurcafa.  Tagliarono  purea  pezzi  vaigioua- 
ne  fauorito  del  Sultano  ,c  con  lo  fteflo  furore  tornati  al  Serraglio  , 
fi  trasferirono  al  Vifir , & al  Muftì:  Proteftarono  che  voleano  vede- 
1 te  ilfratcllo  del  Rc;perchc  quando  non  hauefleegli  meglio  diretto^ 
volean  cambiar  di  padrone.  Lo  riferirono  ad  Amurar, che  vi  sop- 
pofcr.  mà  finalmente  perlafteira  ragione  , che  bauea  principiato  a 
cedere, conuenne  aderire  alle  nuoue  minacce, & acconfenti . Vedu- 
to che  hebbcroil  Principino  obbligarono  iduc  principali  Miniftri 
predetti  a promettere  fopra  le  loro  perfone  , che  il  Sultano  non»* 
intent-ucbbc  contea  la  vita  del  fratello , c furono  coftretti  a fàrfene 
malleuadori . Con  lasfcrzadcl  timore  nulla  negandofi , fcruiua  la 
facilità  di  nutrimento  all’ infolcnza . Di  nuouo  perciò  infifterono 
per  le  telLc  dell’ Ag^^.c  del  Xcfterdar  con  Grida  ,. & efclama- 
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tioni furiofc.  Feccrifpondere  ilRè,chcnon  fi  trouauano  in  Ser- 
raglio, e che  ricercati,  a capo  tre  giorni  farebbono  loro  confegna- 
ti.  Riufciuano  al  Sultano  amari  fimili^ccelTi  delle  lue  Trnippe,  & 
il  pericolo  di  guardarli  da  queJli,chc  erano  lefuc  guardie,  e de*  qua- 
Ìi«ra  dalla  diuinapermilTione  desinato  alla  guardia  . Haucrebbe 
volentieri  elercitato  il  rigore,  raà  la  moltitudine  è vn  potentato 
de’ gran  Regi  fiù  potente,  IVilIriofleruando  gl’.ammutinati  in- 
ferocitile dubitandodi  peggiori  fcandali  andarono  perfonalmente 
aikercar  i bramati  dalle  Militie  per  lacrilìcarli  alla  loro  rabbia^ .. 
Trouato  l’Agàconfèfsò  (f  hauer  configliata  la  morte  di  Casref , c 
£i  fubito  priuato  di  vita , ed  appiccato  il  corpo  ad  vn  albero  ; e chi 
lo  palesò,  fu  ricompenfato  con  mille  zecchini,  -e  con  la  Carica  di 
Zorbasì  * . Fine  non  men  tragico  hebbe  il  Tefterdar  ammazzato , 
ed  appefo  vicino  all’Agà.  Con  quefto  (àngue  diflettatiper  all’ora 
i Gianizzeri , calmolfi  la  feditione . Erano  tutti  i facrificati  al  bar- 
baro (degno  emoli,  ed  inimici  di  Rezep  nuouo  Gran  Vifir.  Il  Rè 
perciò  lo  prele  in  fofpetto  di  fecrctofomcntatorc  della  firage  , nc 
lo  vide  più  con  buon  occhio.  Egli  ,chelocomprcfe , fi  finnfe  con 
le  Militie.  Mà  la  vendetta  de’Grandi  (e  non  è vn  fulmine,  che 
fubito  percuota , è vna  mina , che  lo  fa  a tempo.  Dilfimulò  il  Rè 
per  alquanto  . Vn  giorno  , che  s*accendeano  per  diporto  alcuni 
fuochi  artificiati  in  Serraglio,  fattolo  venire  afe,  perche  leneri- 
oreafic, furono gl’vltimi delle fuecfequie.  Amifura  che  s’interna- 
ua  nelle  Stanze  , gl’Eunuchi  gli  chiudeano  dietro  le  porte  ; fi  che 
fii  in  fine  nell’vltima  ftrangolato . Attendeua  egli  il  colpo  preuedu- 
to  nonifcanfabilc,  perche  dal  giorno,  che  dilobbligò  il  Rè  ammo- 
nitodalla  cofeienza,  difpofe delle  cofefamigliari,e  nafcole  iTefo- 
ri  in  vtilc  di  fua  poficrità . Lo  fiefib  odio  concepì  il  Rè  con  le  Mi- 
litie  : deliberò  guarire  vn  male  vlccrato  col  ferro,  e col  taglio  . La 
Camera  de’Gianizzcri , come  la  più  contumace  foggiacqucalla_> 
crudeltà  del  ri  medio.  Andò  il  Dragomano  Veneto  a dolcrfi  col 
BuouoVifir  per  vaniefufeitate  contro  a* famigliati  della  Cafa  del 
Bailo  in  tempo  delle  turbolenze  pafiàte.  Rifpofe,  che  dalle  info- 
lenzc  militari  non  era  andato  efentc  lo  (ledo  Re , nè  i Tuoi  principali 
Minifiri.Cheeramiferabile  laconditionedc’tempi,&i  giorni  neri 
da  noncomputarfi  nel  Calendario . Che  hauerebbe  a tutto  dato 
per  l'auucnire  ilconueniente  riparo.Sofpettaua  il  Sultano , che  con- 
fapcuoli  IcMilitic  de’misfatti  , e per  confeguenza  de’meritati  ca-, 
Righi , lopreucnifierocoi  pocrein  Sedia  il  fratello  .S’armò  in  Setra- 
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gli.  F«ce  introdurre  varie  forti  d’armi  di  notte  tempo,  c fcìclfe 
perfoneda  lui  credute  piùfèdcli  alla  foa  guìvdia  . Volea  ammaz- 
zarcilfratcllocomcfoipcitatofomentodellcminaccc  de’  Soldati: 
ma  gl’ impegni  paflati  con  le  Militie  lo  domarono  , Fece  Vi/Tr 
Meemet  Balsà riuenuto dal  Cairo.  Profitrauano  del  torbido!  ri- 
2 belli  di  Babilonia  col  premunirli,  & Elis  balsà  con  l’occuparc  tutta 
la  Magnefia.  Quell’vltimo  fili  battuto  in  Natolia,ma  non  disfatta 
Hebbero  grAmbafeiatotiCriftiani  contefa  col  Muftì,  che  volea 
obbligarli  a comparire  ingiudicio  per  rifpondere  a*  pretenfori' in> 
nanziiCadilcfchicrl.  Senefeufarono  colftmdamcnto  dclladigni- 
tà , c delle  Capitolationf.  Rilpofe,  edere  tale Ivfo antico,  le  leg- 
gi di  Dio  fuperiori  a ouellc  de  i Rè , & inualide  leCapitolationi  con 
alcun  Principe,  quando  non  fiano  confiderate,  & acconfentitc  da- 
gl* huomini  della  legge . Fùtuttauia  dalVifircon  delira  maniera 
troncata  per  allora  la  dilputa . Il  Rcpalsò  in  Andrinopoli  . In  efe- 
cutionedc’prcnarrati  configli  fece  tagliar*  a pezzi  molti  Spahi  de* 
più  feditioli,  e feparò  le  Militie  con  varicarti,  per  renderle  meno 
forti.  Fece  morire  vnCapqprincipalc  delle  fei  Squadre  degli  Spa- 
hì , & hauca  in  cftrcmo  debilitata  la  Camera  dc*Gianizzeri  col  far- 
ne vccidcr  di  notte,  ccoirinuiarncncgreftremi  confini  di  Pcrfia_j. 
Galleggi  auano  per  i canali  di  Coftantinopoli  varij  corpi  tronchi,  c 
furonoriconofeiuti  per  Spahìjefi  può  dire  , che  il  fuoco  della  fedi- 
tionefodefmorzatodal  fangue.  L’autorità  del  Souranos’andaua 
perciò  in  modo  rinfrancando,  che s’era  ormai  refa  fuperiotc  alla 
militare  prepotenza.  Regolò  per  con  figlio  del  Muftì  iTimari,clK 
fono  rcntratc  annuali  dcftinateairintrattemmento  della  Caualle- 
riajc  fopprcllediuerfe  Cariche  folitedi  quella  Militia  . Si  quere- 
larono perciò  al  Vifir  ; che  gli  rimandò  con  acerba rifpofta , egl’ani- 
monì  alla  quiete  . Ricercarono  il  decreto  della  luppreffiorìe  in 
Icritto,  chegli  ft» negato.  Bcrfagliaronoinfinc  lefineftre  del  Tef- 
terdarcon  pietre,  lì  Vifir  per  via  occulta  fi  ritirò  in  Serraglio,&il 
Muftì  con  publico  decreto permife  la  follcuatione,  c l’ infccutionc 
del  Popolocontroi  Soldati , a’quali  mancò  in  queft’  occafione  l’ar- 
dire ì c con  notturna  ftragc  di  molti  di  loro , c publica  efpofitione 
dc’cadaucri,  fìirepre(Taraudacia,c  fifpunrarono  l’armi  alla  fedi- 
rione.  Vn’Inuiato  Perfiano  appena  giunto  fìi  torto congedato,per- 
chcnonfbflefpcttatorediaucrti  difordini,  e per  non  dargli  tempo 
di  comprendere  loft  Ito  dcirinfcrma  Monarchia,  e riferirlo  al  filo 
Rè.  Elis  Bafsà  ribelle  ridotto  a capitolare  , accordategli  alcunc_» 
" fodis- 
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fodisfàttioni, ritornò  a Coftantinopoli  fotte  la  regia  parola . Ciò 
non  oftantc  fò  ftrangolato , & U Re  fingendofi  fmemorato  ,di(Ie  » 
non  fouucnirgh  di promefle  j chccranoilatcmal  interpretate  le_^ 
iiic  rifpoftci  e che  fù  ingannato  da  chiglie  ne  fece  la  richieda . 

Pietro  VenieroGiouane  di  lingua  > vnodi  quelli  che  s’alleuano 
per  eflcr  poi  Dragomani  della  Veneta  £iraiiglia , refofì  in  Pera  agl’  i 
affiti  di  molti  viiij,  giuoco, efemine,  le  loro  frequenti  fpinte  gli 
fecerorompcrc  ilcoUo,  fi  clic  rinegò;  nè  le  più  ifquifìte  diligenze 
dcirAmbafciatorevalfcroaritraerlodalprecipirio  . Fù  pofto  in_> 
Serraglio  ndl’vltimaStanza  ; mà  difpfczzato  da’Turchi  ,bentofto 
al  peccato  fucceflc  li  pentimento , 

Haueua  Amurat  procreata  con  Stella  Lucente  fua  Schiauala_» 
-icttima  figliuola  con  graue  tuo  dirniacerc  vugliofodi  malchio  ere- 
de ; e benché  le  Donne  genitrici  di  fr  mine  non  frano  nè  piaudite , nè 
ifimate,  egli  l’amaua  cosi  cordialmente  , che  volea  dich  ararla  Re- 
gina» Seglioppofe  la  Madre»  nmofrrandogli,  cheperef&r  tale 
conuenia,  cbelapefre  infantare  vnRè.  Continuaua  con  crudeli 
efecutioni  a rcnderfi  formidabile.  Fece  morire  Ferdum  Efcndi  , c 
Saluc  Agài  più  auroreuoli  capi  de  gliSpahì  , oltre  otto  principali 
Gianizzeri;pct  lequaii  feuerirà dubitando  di  follcuatione  fr  ritirò  a 
Scutari. 

Dentro  vn  Vafcello  Francefe  , che  flaua  per  fdbgfierc  fù  ritro- 
uatavnaSchiaua  Turca.  Dimoftrarono  gl' Ottomani  graue  fenti- 
mento , particolarmente  con  l’ Ambafciator  di  Francia.  S’int erpofe- 
ro  gl’altri  Miniftri  dc’Principi Criftiani , e fpeciaimcntc Pietro  Fo- 
fcarini  Bailo  Veneto  Senatore  di  manierofadefterità  , Voleano  per 
il  pretefo  delitto  conficcare  il  Vafcello  con  tutto  il  carico  ; mà'  infl- 
(^endo  gl’ Amhafciatori , il  Sultano  donò  loro  non  folo  il  Vafcello, 
màrilalciò  il  figliuolo  dell’ Ambafciatorc  Francefe,  che  fbpra  lo 
fiefro  era  Rato  fatto  prigione. 

Nacquero  torbidi  in  Moidauia . I Popoli  malcontenti  d'Aleffkn- 
dro  loro  Principe  fi  folieuarono  , lo  cacciarono . Egli  fi  ritirò  a Co^ 
feantinopoli.  Bramauanoin  luogo  fuo il  fiernoCchi  Polacco. Ven- 
ne egli  alla  Porrà  per  laconfermatione.  Amuratcredurok)  fccrcto 
iftigatorc  diquellcpopolari  commotioni , gli  fcccinpublico  Ditta- 
no troncare  il  capo. 

Due  Francefi , com’c  folito della  Natione,  fibatferonom  duel- 
lo. Se  nerifero  i Turchi  , adducendojchenonaccoftumanobat- 
«erfife  non  co’Criftiani.'de  in  fatti  in  Coftantinopoli  ch'èia  mag- 

T t 4 gior 


664  .MEMO'R^TE  ÌSTO^?JC  HE 

gior  Città  del  Mondo  non  fi  veggono  più.  homicidij  di  quelli,  ebe- 
iuccedono  nella  minore  di  Crillianità. 

Prima  che  pafiàrlène  a Sentati  ordinò  pure  Amurat  altra  crude* 
lilfima  efecutione  di  far’impalare  Baidafiare  Armeno  di  nafc/ra  , 
primo  Oragomano  di  Francia , nonofiante,  che  il  Signor  diMar- 
5^,34  cheuillcAmbafciatore  folle  da’Miniftri  Ottomaniciaflicutato  in 
contrario.  Volle  il  Sultano  vederlo  morto  nel  fuo  pallaggio  , non 
ammelfa  all'infelice  ne  difcolpa , nè  difefa.  Ciò  feguiper  l’auer- 
fioncdel  Bafsà  del  Mare,  che  imprelle  il  Kcellere  il  Dragomano 
fomentatore  delle  pretenfioni  degl’Ambafciatori  Criftiani,  e trop- 
po ardente  negrintercOi  di  Francia,  oflSrfofi  che  per  gl'accidenti 
paflati  degli  Schiauiritrouati  fopra  iNauigli  Francefi,  hauelTecon 
Ibuerchio  calore  maneggiate  quelle  negotiatiom . Si  fpauentaro- 
no  perciò  in  modo  gl’altri  Dragomani,  che  non  ofauano  più  aprir 
bocca,  perche  fé  bene  pofledeano  molte  lingue  non  nc  haueano 
alcuna  valeuolea  placare  rineforabilc  Monarca  . Non  parlano  i 
Principi  Criftiani  con  altre  bocche  in  Coftantinopoli,.  che  con 
quelle  di  tali  Miniftri  ; iliromcnti  altrettanto  nccellarij  , quanto 
c defidcrabilc  , che  ridiano  abili , c fedeli.  Il  primo  requifito  fi 
confeguifee  collo  fiudioefercitato  negl’anni  più  teneri , il  fecondo 
collo  fcieglierli  da  fangue  non  ignobile  j ncccllariala  ciuiltà  di  co- 
ftumi , non  così  facile  a riceucre  le  brutture , & ad  infangarli 
ne’vitij  Turchefebi.  Gli  fono  bifogncuoli  tre  lingue,  Turchefea  , 
Greca  , & Araba  ; il  parlar  delle  quali  perfèttamente  none  Colo 
dono  dello  ftudio,  c della  natura,  mà  di  Dio  , &in  oltre  più 
orcahiepcr  penetrare  ogni  ragguaglio  ^ & indagare  ogni  fuccef- 
fo,  c riferirlo  a’Padroni . Sarebbe defidicrabile , che  gl’Ambafcia- 
tori  cfpediti  a Coftantinopoli  ha ueflero  la  lingua  Turca  pernon.-» 
riportarfi,  encirintendere,  c nel  procedere  a’  loro  mezani,  per- 
che non  confiderato  il  pericolo  deH’infedeltà , vi  è quello  del  rifpet)- 
to  verfo  il  Sultano,  che  dcUa  vita  dc’Dragomani  difpone , come  di 
fudditi  propij.  La  predetta  efemplarità  in  quefta  materia,  & altre 
f c ^ da  raccontarli , haueano  in  mo^  abbattuto  il  loro  coraggio,  che 
tempcrauar.o  con  l’cfplicatione  i concetti  degrAmbafeiatoriyan- 
ehe  incongiunrura>in  cui  doueuano  interpretarli  con  vigore,  econ 
rifolutione:  epurc  daircfprefllonc  più  in  vno,chcncll  aTtro  modo, 
prouienc  alle  volterò  felice,  òinfèlicc  il  fortirtKnto  a’  trattati.  Per 
qucAo  tra  il  numero  de’Dragomani,  conuenìrebbe  bauerne  alcu- 
no non  abitantein  CcIUntiDOpoii,.  màche  condotto  dagl’ Amba» 
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iciacorì,  da  quelli  principalmente  difi^endcne,  nè  fbffe  così  abitua- 
to, &intrinficatocon  §rOttornani. 

S’incalorì  Ja  guerra  in  Perlìa  ; Comandò  il  Re  al  Vifirdi  trasfe- 
riruifì  ia  pedona.  Gli  concedè  foli  trenta  giorni  per  allcflirfi.  Or- 
dinò, che  vi  s'accoppiaflel’Agàde’Gianizzeri  perallontanarli.Ca- 
uò  perciò  dal  Cafnà  vn  millione  di  taleri.  Fece  alleftire  trecento  1^24 
pezzi  di  cannone.  Andò  in  perfona  a Smit  a dar  congedo  alla  fua  ^ 
Armata  : onorò,  e regalò  il  Generale , e poi  ritornò  con  pompa  a 
Scutari . Furono  quattro  Vifiri  degradati,  e relegati  in  Cipro,  pri- 
oati  della  loro  facoltà , e principalmente  delle  Stalle , perche  nega- 
rono al  Vifir  Muli,  cCameli  perii  viaggio  . Volea  Ainurat  vb- 
bidienza.  Pretefe , che F^de muta , e cieca.  Muta,  perche  non 
reclamane.  Cieca,pcrche  non caminadedafe  deda,mà  dlafciaf- 
fc  condurre  dal  di  lui  arbitrio;  e con  fìmili  feuere  forme  rimifein 
difeipliua  le  recalcitranti  Militie,  edabilìla  pontualità.  Impoft^ 
vn’aggrauiofoprailrameieperfmaltire  alcuni  magazini  ripieni  di 
iimiie  materia  tenuta  di  molti  anni  in  depofìto;  obbligò  i Sud  diti- 
eoa  loro  efclamationi  a comperarla  a viuaforza,  &a  prezzo  rigo- 
roiò.  Si  calculò,  chel'vtile  riuenia  acinque  miliioni . TumuUua»- 
uana  perciò  gfabitanti.  Fece  troncare  la  tella  a cinquanta  de’più 
ièditiofl,e  palsòin  Burfìaferuitoconfei  Galere  dal  Capitan  Balsàs 
il  quale  poco  dianzi  ritornato  dal  Mar  bianco  lo  regalò  di  cinquan- 
ta Giouanetti  trafcielti  dal  numero  di  cento,  e anquanta  Sebia- 
ui  leco  condotti . Hauea  il  Sultano  fatto  impiccare  vnCadi  con- 
grane  rifentimcnto  di  tutti  quelli  della  legge , che  pretendono  d cl^ 
fere  rifpettati,enonloggetti  a’ communi  rigori,  particolarmente 
per  trafcorlidipocorilicuo.  Màegli,  chenontemea  Dio,  non  Ia- 
cea alcuncafo,  nè  della  propia  Religione,  nè  degl’ amminiltratori 
dieda.  Doppo  quello  fuccedo  fi  condudéro  quelli  della  leggc_j 
in  Gafa  del  Muftì  per  ritrouarc  qualche  compenfo  al  loro  ftrapaz- 
zo  . La  Regiru  Madre  lorifeppe  ,c  dubitando  che  non  meditalfcro 
qualche  bisbiglio , ne  auuerti-  con  lettere  il  Sultano , che  lot- 
to altro  precedo  mandò  per  Caicchio  efprcdo  aleuare  il  Muf- 
tìanfiemecon  Aio  figliuolo  Cadì ;c  lènza  che  fbdeammeda,  òfeu- 
fà,òdifcolpa,furono  entrambiàSiomadrangolati,  cfepolti  difo^ 
norataraente,efualigiatala  Cafa  d’vn’Ebrco  lor  Turcimano.  E 
perche  dubitò,  che  inriguardoal  rifpctco  vniuerfalmente  da*  Tur- 
chi portato  alfupremo  direttore  dellà  legge  Ottomanica  , non.-> 
fede  il’  Aia  ordine  à dij&rito ò interpretato  „ andò  in  perfo- 
na. 
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tu  foprail  luogo, & edeodoglt  riferito  ,che  non  Iblo  era  dato  am- 
mazza to,màlcpolto volle  alEcurarfcne ..  Lo  fece  di  fiat  tcrarp»  ^ 
c recidere  al  cadauerc  allafua  prelcnza  il  capo.  Quello  coJpo> 
(lordi  tutta  la  Turchia . Fù  il  primo  efempio,Don  più  praticato , di 
poncr  mano  nel  Mini  Uro  principale  Interprete  della  Legge  , verfo’ 
1^24  quale  Idi  lui  Antenati  hebbero  particolare  rifpctto  ..  Domate 

lcMilitie,e  calpeftatala  Religione^  haueainalzata  la  fua  autorità 
a poftopiù  fubliracdillima,  e di  terrore»,  ch'alcun  altro  de’ Tuoi 
PrecelTori.  Fece  con  gran  rigore  gettare  a terra  tutte  le  taueme.^, 
comefomcnti  d vbbriachezza,edi  difubbidienza  . Caminaua  di 
notte  per  la  Q'ttà  facendo  imprigionare  gl’vbbriachi . Incontrò  vn. 
pouero  fordo,al  qua 'e  perche  non  fi  era  prontamente  tolto  di  mc- 
zo  dalla  llrada  perdargli  luogo  , fù  immantinente  di  fuo  ordine 
tolta  la  teda . Tremauano  tutti, &ifcanlauano il  di  lui  incontro, 
come  i Marinari  il  nembo . Non  vi  era  giornata,  che  alla  di  lui  ti- 
rannia non  fofie  facrificato  qualche  innocente ..  Tomaio  Zanetti 
Mercante  Veneto  fu  imputato,  chefalitonel  più  eminente  fiito  di 
fua  Cala  >.  dall'alto  di  vna  Stanza  fabricara  ia  ferma  di  Beluedere 
penetralTe  con  occhiale  nel  Serragliodel  Rè,  e delle  Sultane..  Per 
comando  del  medelTmofù  fubito  impiccato  alia  (leflà  fineftra  in 
camifdaconvna  bandiera  roda  in  vna  mano,  a fine  che  tanto  più 
di  lontano  fpiccafie  col  contrapodo  delrofib,.c  del  bianco  l’orrore 
di  quello  Ipettacolo ..  Benché  guidato  dalia  curiofità  adopradel’- 
occniale,  rimirò  da  lungi , ma  non  vidde  da  predo,  la  morte , che  gU. 
daua vicina . Gli  furono  confifeate  confiderabili  fodanze;  e Rior- 
dinata la  retentionc  del  Dragomano  Tarda, che  hauca  vna  figliuo- 
la di  quello  pec moglie,  perche  hauelTe  dato  la  mano,  all’ occulta- 
tionc  de’più  pretiofi  capitali,  portati  in  faluo.a’Mercanti,.  che  tut- 
ti benché  di  diuerfcNationicontirannicorigore  furono  imprigio- 
nati , nèrittouaronomodod’vfcirefe  non  con  lechiaui  d’oro, offe<- 
rendo  quaranta  borfe di.  danaro  riJeuanti  quarantamila  taleri  ..  Si 
lafciò  vfeire  vn  folo  Mercante  per  nadone  , perche  andadero  ad 
vnirto,.  col  quale  esborfo  comprarono  la  loro  libertà,,  mai  ficura 
però,  e Tempre  dubiofanel  Paefeddle  vanie,  e delia  Ichiauitù . 
Cercarono  i Turchi  in  tutte  le  loro  priuateCafe  Tarmi , valendoli 
anche  di  quedo  pretedopermantellare  l'indebito  pagamento  pre 
detto,  adduceodo  edere  in  cadfgo  d’ hauerie  tenute  in  onta  degl' 
Ottomani  diuietì . Non  andarono  nè  pureefenti  gl'  Ambafeiatori 
dal  rendere  tutte  l'armijchcdiccanoeiicre  dace  n^code  da’  Mer- 
canti 
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canti  nelle  loro  Cafc  , & a quello  ■d’Inghilterra  prefero  la  fpada 
ftefla,  c’haueaalfianco,  nonoftantc-che  facefle  ogni  sforzo  per 
non  lardarla , adducendo , che  era  la  naedefima,  con  la  qualell  Iuq 
Rè  l’hauea  armato Cauaiicre«£  perche  due  Mercanti  di  (ua  Na-' 
tionciì  ritrouauano  infuacafanafeofU,  mandarono  tutta  la  sbir- 
ragliapcrfetrgliviolenza;  onde  conuenne  renderli  , e confinarli 
nelle  mani  della  Turchc^ca  ingiuRitia.  All*  Ambafeiator  di  Fran- 
cia con  gente  ddl’Arfenaleinuiate  erpredamente  fecero  diftrugge- 
rcvna  Cappella  infitorileuato  ronde  non  meno- i doracftici  , che 
sI'eRerìgemeanoXottoil  pcfo  della  tirannica  violenza  del  feroce 
Monarca . 

I Tartari  depredarono  la  Polonia , e vi  feceromolti  Schiaui  . l 
Polacchi  diedero  all’arma;  mà  primachefi  raccoelicflèro,  giinimi- 
ci  con  la  velocità  de’loroCauaili  lì  ritirarono  col  bottino  in  Tur- 
chia. I Polacchi  gl’infeguironoj  c tratti  dal  defiderio  di  vendetta 
s’inoltrarono  per  raggiugnerlinelPaefe Ottomano,  c licoRrinfero 
a rilafciarla  preda.  Se  ne  offefe  Amurat,ed  ordinò  ad  AbalsàBaf- 
sà  ,che  daua  co’iuoi-eonligli  feimentoalla  dì  lui  connaturale  auuer- 
lione  al CrìRianelmojChecongroiTa  banda  diTurebi , Tartari  ,e 
Moldaui  rntrade  nella Pofónia,doue -s’impadronì d’vna  Palanca, 
inàingroflati  i Polacchi,  s’accefe  oftinata  zu& , nella  quale  fé  bene 
Abafsà  pretefedi  reftar  padrone  del  Campo,e  ne  porto  per  Efprcf- 
fo  il  ragguaglio  ai  Sultano  con  qualche  InfegnaCrìRiana  in  com- 
prob  Jtione  del  vantaggio, fù  ad  ogni  modolànguinofo  l’incontro  . 
VipCTironopiù  Turchi, cheCriftiani,  afegno,cheda’più  fincert 
fu  fcritto  a Coftantinopoli  ,che  la  vittoria  era  Rata  di  folo  nome,  l 
Polacchi  fempre  alieni  da  volontaria  rottura  bramauano  di  raflet- 
tare  il  difconcio  . Gl'Ottomani  hauendo  guerra  in  Perfia  interna- 
mente abborriuanoqueRa  feconda , ma  cRcrnamente,  per  vantag-^ 
giatfì  nei  trattati , Iparfcrodi  tenere  foprailtapcto  maneggi  di  rap- 
padficatione  col  Perfìano,epubKcarono  la  guerra  contra  la  Polo- 
nia . I Polacchi  apprenliui  inuiarono  Ambafeiatore  cRraordina- 
rio  accompagnato  -da  treccntoperfone  per  trouar  ripieghi , e pro- 
porre mezi  termini.  I Turchi  co’loro  confinanti.  Imperiali  , Po, 
lacchi,  Perfìani  godono  vn  gran  vantaggiò  per  l’efpcrieoza,  che 
tengono  della  loro  auerfione  alla  rottura  7 dell’apprenfione , per  la 
quale ogn’vnoifcanfando  la  guerra  procura  di  rinuerfarla  fopra  il 
compagno;  della  ficurezza,  che  non  fiano  mai  per  incontrarla  vo- 
lontariamente,màremprepernccellicà  attendendola  inCafa  prò 
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pia , difendendo, e non  o£fendèndO)diftmiti,nè  mai  tonebrdi. Trat- 
tano pcrciòconiorocon  gran  fuperbia,  alzano  le  pretenfioni,  fica- 
ridi  confcguircin-finedò  che  bramano  da  quelli , ebe  per  fuggire 
la  lite  acconlcntono  ad  ogni  accordo.  E per  verità  viucran  fcm^c 
oppreflìjfevn  giorno  con  mutua  concordia, e con  fìncer3,cftrctta_* 
vnionc  non  vlciran  dalle  cautele,  e non  romperannoi  ccppidcUa_j 
circofpetrione,edeHa  rifcrua,  che  tengono  incatenata  lagenerofi- 
tà . Nacque  al  Sultano  il  fecondo  mafenio , mà  debole  di  complef- 
fìone,  comeilprimo,cche  non  promettea  lunga  vita  . Fù  illumk 
natala  Citrà,fcaricato U cannone,  così  diTerra,comediMare  , & 
allumati  in  Serraglio  varij  fuochi  artificiati.  Vfcì  il  Monarca  di  Co- 
ftintinopoli  per  ferui  vna  entrata  folennc  a finedi  atterrire  con  nu- 
merola  comparfaTAmbafciator  Polacco.  In  mancanza  delle  Mi- 
litic  armò  gl’ abiranti.  S’abboccò  l'Ambafciatorc  con  Abafeà. 
Quello  che  folobramiaua  la  guerra  con  quel  Regno  , tenendo  alto 
iiregiftro,  ricercò  rifacimento  de’danni,  diftrutrioned 'alcune pa- 
lanche, che  feruiuanodiricouro  a’Cofacchi,tributo per  diecianni 
fcor(ò,e  non  pagato , e dacontinuarfi  per  l auuenirc.  L’Ambafcia- 
tore  refillè  particolarmente  al  tributo.  Dille,  che  haueafeco  con- 
dotto onoreuole  regalo , che  fù  vna  Carrozza  di  velluto  tirata  ^ 
idfcielti  Caualli,  bacili,  candelieri  d'argento  dorati , quattro  oro- 
logi , died  timpani  di  zebeliini,fei  turcà^lfi,&  alcuni  cani  da  caccia. 
Ammdlo  ail'audienza  dallo  Spallar  Agà,  eCbiausfialsi  , il  Re 
dello  fuori  del  folito  ricercò  dall  Ambalciatorc  ciò  ,cbefbflc  venu- 
to a fare  . Rifpofe,  dar  parte  della  Coronatione  del  fu» 
fiabilite  la  pace  , quando  quella  piaceffe  a Sua  Maeflà  . Soggiunfc 
il  Sultano,  che  i Vrindpi  Crìfliani  doueuano  riceuere  , ò /a  legge 
Ottomana  y ò dare  il  tributo  ^ ò efperimentare  la  fpada . Prefa  vna 
Sabla,  che  gli  Rana  vicina  , c fguainatala  alquanto  , dille,  che 
con  quella  hauerrbbe  domati  i fuoi  nimici  ; e che  fe  bene  continua- 
uà  la  guerra  in  Ter fta  ^ non  trmea  d'intraprenderne  yn*  altra  in  Tolo- 

nia.  L Ambafdatore  modcllamcntc  rifpondendo  fi  licentiò.  An- 
che il  Conte  Puchen  MiniRro  Imperiale  venne  in  queRi  giorni 
con  altro  fontuofo  regalo  d’argenti  dorati  ad  incenlare  la  Por- 
ta, chec  la  calamita  dell’oro , c delle  ricchezze.  Ordinò  Amurat 
chefblleinilzatoil  fuo Padiglione  publicando  dinuouo  laguerra 
centra  la  Polonia  à folo  fine  di  coRrignere  l’Ambafdatore  à’  fuoi 
compiacimenti.  Vfcì  di  CoRantinof-oli  à cauallo  con  fopraue- 
fie  all’  Vogherà  , foderata  di  zcbellipi;  à deRra  tenea  il  car- 
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caflo,  e lefreccic  » a finiftra  due  Sable,e  Copra  il  Turbante  vn  gran- 
mazzo  d’Àironi,  conterminati  da  cintiglio  di  diamanti, e fi  tras- 
ferì in  Andrinopoli. 

Erano  al  Campo  in  Perfia  fucceffi  rumori  tra’Gianizzcri.  IlRc 
fece  venire  afe  l’Agà,  e decapitatolo,  gli  futrouatovn  milione^, 
efettanta  mila  talcti..  Altro  Caporione  pur  Granizzero  fìj  faccifi-  1 
catoalla  di  lui  vcndttta  , ccaafiCcati cento (cfiantamdatalcri. Ve- 
dendo Amurat,che  il  langue  fc  gli  conueitia  in  oro,  comandò,  che 
il  Balsà  di  Damafeo,  & altri  pia  graduati  dell’  Armata  de’  più  ric- 
chi,con  la  loiomoite,e  col  loro  Ipoglio  dallèro  abbondante  paftu-  * 
raallafuaauaritia,  c crudeltà . Drqudla  in  particolare  egli  prcn- 
dea  tanto  piacere,  che  non  acqui  ftauano  grado  nella  lua  grada.-  r 
fenonquclh  ,che  col pakQrglii delitti,  ó i fofpctti gii  dauan  ma- 
teria per  cfecutioniciudeli,lcquaIi  perche  più  du ra fleto  , condan- 
nauaall'vncino,  che  è vna  morte  tanto  più  Teucra,  quanto  più  du- 
rabile perche  gl’vncinati  non  muoiono  così  torto,  màduranofin. 
i due,  c tregiorni..  Si  congregarono  gl  altri  Gianizzeri,  benché 
non  fbflcro  molti  in  numero  fi fpctto  a Ila  guerra  di  Pei  fia,  dubitan- 
do, che  anclre  verfo  di  loro  non  continuaflc  lo  (degno  del  Monar- 
ca. Gli  alTicnrwn  ifciitto,c  giurò  fopra  lafuatefta,  e quella  de’ 
fuoi  Maggiori  di  perdonar  loro.  Atterriti  da  tanti  eferapi  fi fida- 
rono per  neceflìtà  , c s'acquietarono. 

Tra  il  Conte  di  Cefi , & il  Signor  di  Marcheuillc  fucccflbgri  ncll*^ 
Ambafciata  di  Francia  vertiuano  amarezze  . Il  primo  che  fivntro- 
uaiia  molto  indebitato  fù  attaccato  in  Cala  propia  da  alcuni  Mari*, 
nari  ,c  difefofi  ai  diramente  icftarono  queftì  feriti,  e colpito  acci- 
dentalmente vn  Turco,  che  per  quella  rtrada  nel  calete  della  mi- 
fchia.  partaua.  Offefofi  il  Sultano, &interprctatoraccidentc a ma- 
' china  del  Marcheuillc , ordinò  eoi  mezo  del  B^l’sà,  che  fenza  dila- 
lionc  imbarcatofe  nc  ritornalTeal  Tuo  Rè.  Tentarono  gl’ Amba- 
feiatori  di  raddolcire  il  rigore  ; mà  rifpofe  il  Bafsà , che  ilSuIrano,. 
che  fapea  farfi  vbbidire  in  Cafa  d'altri  „ volca  tanto  più  il  rifpetto 
nella  propia  i.c  fù  sforzato  a partire , ccortretto  il  Conte  Cefi  ripi- 
gliare fe  ben  ripugnante  TAmbafciata  fino  a più  precifo  ordine  di 
Francia.  Ortdofiinoltrc  il  Sultano  di  Marcheuillc,  perche  con  cani 
fidiuertiua  nelle  fuccaccierifcruate.Scrifleegli vna  lettera  al  Rè, 
dandogli  parte  de’  motiui,  che  I baueano-  obbligato  a riroandardf 
il  Tuo  Ambafeiatore  r che  non  erahuomodi  quella  fodrzza,  che 
ziccrcaua  la  fila.  Cottcx  cebe  farebbono  fiati  raccomandati  al’' 
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affari  al  precedente  fino  a nuoue  difpofitioni  di  Sua  Màcftà. 

Vfcì  il  Capitan  Bafsà  in  Mar.  nero  con:  quaranta  Galere  per  re- 
primer* i.Cbfacchi,  che  con.  ottanta  Saiche  sbarcati  a Varna  rup- 
pero cinquecento  Turchi,  & a trecento  ,.e  ottanta  di  loro  red/ero 
le  tefte,.  adducendoche  haucano  praticato  Kiftefiò,chc  fùfettoa. 

1^34  c®*^P2gntprefi  da’  Turchi  in-  vn'antecedcnte  in- 

contro,, impadronendofianche  poco  doppo  d*  vna  Galera  , che- 
s’incaminaua  a Gaffa, che  inueftita  da  tutte  le  parti  cecè  alla  brauu^ 
ra,  & alia  rifolutione  degl’aflalitori.. 

Di  Pafia  giunfero  ragguagli , chequef  Rèalla  teda  d’ Armata 
podcrofafi  ritrouafle  nelle  Campagne  di  Van.  il;  primo  Vifir  di- 
rettore di  quella  guerra  fcriffe  al  Sultano  efiere  ncceflaria  la  di 
hiiprcfenM  per  rincorarci  Gìanizzcriv  difcoraggi(i>.& alieni  da 
quel  foggiorno*.  Che  Abafsà  Bafsà  inclinando  a quella  di  Polonia 
Ipargeua  tra’ Capi  principali  della  Militia  femi  pernidofi , che 
caufauano  l?alrerratione  della  guerra  di  Perfià ..  Amurat,  che^ 
haueua.  ilcuoredi  felce  c sfauillàntead.  ogni  tocco  ,,  s’accefe 
d ira  contri  Abafsà  ; e vedendo  difficile  il  maneggiar  Tarmi,  in 
doppia  guerra  con  due  sì  gran  Potentati.  j,c  dalT  altro^  canto  non 
volendo,  nè  meno  recedere  dal!  predominante  pofto,  ordinò  a 
Mortasa  Bafsà  d'vnirc  ottanta  mila  Soldati,  c,quandDnon  riceuef- 
fe  da  PoIacchi  progetti  di  pace  abbracciabili d’entrarenel  Regno , 
mandandolo  tutto  a ferro,.  &a  fuoco;.comandando,che.Abar 
sà  fofle  fubito  ftrangolato come  feguì-,  diuenuta  per  la  fierez- 
za del  Monarca  la  Corte  Ottomana  vn  macello  . I Pòlaccht 
auucrtiti,  per  riiocdiare  fpinfero  nuouov  Ambafeiatore,  e reftò*. 
nello  fteffo  tempo,  doppo  riccuuto  il  regalo  copiofodi  zebelli 
nr,  congedato  con  difprezzo quello  di  M'ofcouia  venuto  per  fof- 
fjàrenelfuocodi  guerra  con  quel  Regno..  Si  riprefero  pertanto  i. 
maneggi , c ficonclufc  finalmente co’Polacchi la  pacca  fine- di.  dar 
principio  alla  guerra  di  Perfia,  gradita  dalla  Regina' Madre  ,.c  dal- 
le Donne  del  Serraglio,  che  per  la  memoria  del  narrato  infelice 
fucceflò  di  quella  di  Polonia  con  Ofmano^là  vedeano  volentieri 
ifeanfata.  Odiaua  il  Sultano,  com!  è folito  de*  Tiranni  ,,  tutte 
le  conucnticole:  pcrloche  oltre  la  diftruttione  delle  bettole  del 
vino,  c.  del  tabacco,,  ordinò,,  che  nelle  botteghe  dè’barbicriiron 
cntrafic  , che  vn-  folo»  aliai  volta  , incrudcJendò  anchccontra^j 
le  Donne  , che  in  numero  bisbigliauano;  c comandò  , che  dbp- 
po  vn’  ora  y,  emeza.  di  notte  s^cftinguifkro  i fuochi,  c fi  fmorzaffc- 
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TO  tutti  i lumi,  con  vniucrfalcincommodo,  t tnormorarionc . Nell* 
andare  in  Andrinopoli  trenta  Pellegrini  Indiani  fedenti  in  vn  prato 
con  faccia  ,&  abiti  ftrauaganti , vedutolo  venire  fi  leuarono  tutti 
in  vn  tratto  per  chiedergli  limofina . S’adonibrò  il  fuoCauallo,  c 
•con  piùfalti  coftrinfe  il  Sultano  a sbalzare  difelìa,  &a  compren- 
dere eflere  anche  i Monarchi  foggeitialleradute.  Ammazzò  egli 
di  Tua  manoilCauallo,e£ondannò  gl'indiani  tutti  alla  Galera^, 
diuenuti  pellegrini  del  Mare .. 

Irritato  per  grinfulti  dc’Cofacchi,  c per  la  preda  della  Galera-^, 
ordinò  alCapitan  Bifsà  d infeguirli,  e coglierli  . Vbbidì,  ^ 
gi'afifontòj  ma  abbattutegli  ritirò  ferito  nella  zuffa  il  Checaià  dell’ 
Arfcnale^  Attribuì  il  mal  fucceflo  a’Bei  delle  Galere,  che  fecero 
languida mofira di  brauura,e  fene  lamentò  coi  Monarca:!!  quale 
auucntandoperefcrcitiola  zagaglia, ièri  mortalmente  vn  Nipote 
del  primo  Vifir.  Pacca  morire  atrocemente  comcteidi  IcfaMac- 
ftà,  quelli  che  fi  fchermiuano  dallefue  ofiefe  ; efu  tenuto  per  due 
^iorniohiufo  Cofiantinopoli  afìnedi  ricercar’vno,chehauca  ifean- 
ato  il  di  luicolpo^  Si  che  quelli,  che  con  io  feampo  diuertiuano 
eferite , non  fuggiuano  perciò  la  morte  minifiradella  crudeltà  del 
Tiranno.  Tornato  aScurari  attefe  alla  guerra  di  Perfia.  'Efpofe 
Jacoda  del  Cauallo  , vifitòi  Schieri  de' Tuoi  Maggiori  ; fece  fa-' 
crifìcij,  &eIemofine  pet  Ja  ptolperità  deli’ intraprela . 1 Miniftri 
gareggiarono  nel  regalarlo,  chi  con  Padiglioni, dii  con  armi  fciel- 
tc,  e forbite  . Eftrafie  dal  Cainà  danaro  in  copia  per  i militari  ap> 
prefiamenti,  e per  le  paghe  delle  Miliiie . Raccomandòfi  gouerno 
•di Cofiantinopoli,  e gl’alfari d'Europa  alCaimecan,  & àlBufian- 
gì  Bafsì.  Fiero  nel  volto , c nc’coftumiiì  polo  alla  tefia  di  podere- 
fa  Armata,  facrifìcando  prima  che  muouerla  all'indignationeqaa- 
ranta  corpi  vmant . Mà  finche  egli  5’auanza  inPerfia , facciam  noi 
vn  pallaggioin  Tranfiluania. 

G ià  narrammo  la  competenza  di  Stefano  Bctlcm,edelRagozzi 
al  Principato  di  quella  Prouincia,ccomecntrambi  eletti,  oueft’vl- 
timofìi  confermato,  elaltroefclulb.  Scontento Bctlcm  od  ripu-  1^2 5 
dio,  nutriuacjuantopiù  coperta, tanto  più  violenta  lafua  palfionc  , 
dt  il  fuoco fcpolto  del  fuo  (degno  arfe  finalmente  alla  prima  con- 
giuntura  : Perche  valfofi  del  prctefto  di  caftigo  dato  dal  Principe 
KaoQzzi  al  fuo  fecondo  figliuolo  per  certo  omicidio  , s’ allontanò  . 
dalla  Tranfiluania  dando  al  fuo  male  vn  veleno  a tempo , benché 
hauede  apparenza  di  rimedio.  Si  condufie  egli  a Buda^  efpofe  a 
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quel  Bafsàlc  fuc  dogiiantc  ,c  le  fece  poco  doppo  rifuonare  anche 
aCoftantinopoli.  Quiui  dal  Vifir  introdotto  fi  diffùfenel  far  appa- 
rire il  toitofattogli  dalla  Natione  , escludendo  la  fua  benemerita 
Cafa.  D.lTe,  Che  gU  stati  J'biueano  ripudiato  in  oatadtUaVor- 
ta^  della  quale  Gabor  Trincipe  della  fleffa  fua  Stirpe  era  fiato  di- 
noto , e fedele . Che  per  la  memoria  del  rijpetto  profejfato  4al  Cugu 
no  alla  Voten^a  Ottomana  ^ fappticaua  di  patrocinio  . Che  farebbe 
flato  rton  fola  tributario  , md  yaffallo  fedele  del  gran  Sultano.  Che 
per  tale  tonferuarft  non  hauea  thè  à battere  il  fentiere  del  fuo  anteceffo- 
re.  Che  il  l{ago\t^i  nutriua  maffime  differenti  . Che  hauea  penfieri 
torbidi  y ed  ciati:  E che  farebbe  ilato  fempre  vnitOy  in  riguardo  de- 
gli Stati,  che  tenta  nell'Vnghtria  , agl’ Imperatori  ud/emanni,emo- 
ti,  & inimici  della  gran  Corte  ' Ottomana . Alle  ragioni  predette» 
che  condufleroi  Turchi  ad  intereflarfia  disfauoredelRagozzi,ben- 
che  quefto  hauede  di  già  con  esborfi  di  danaro  fatiata  l’auara,  & in- 
fida Natione:  s’aggiunfero  le  Solite  maffìmedi  fomentare  le  di- 
uifioni  Criftiane,  leminando  la  zizania,  & il  feme  delia  discor- 
dia , che  germogliò  Sempre  abbondante  raccolto  di  Stati, e di  Pro- 
U'ncie  airOttomanica rapacità. Ordinò  pertanto  Amurat  al  Baftil 
di  Buda  d entrare  nella  Tranfiluania  con  forze  proportionate  per 
discacciare  il  Ragozzi  , e rimettere  Betlctn  . Inuiò  pure  nello 
(ledo  tempo vn  Chiaus  all’  Imperatore  per  cooneftare  le  mode, 
adducendo,  che  non  hauea  per  fine  l’alterare  le  tregue  con  Ca- 
fa d’Auftria  ; màjl  ritogliere  Solamente  il  Principato  della  TranfiU 
uania  dalle  mani  d vnhuomo  torbido,  &inSc(to,  erimetterui  vn* 
altro  Principe  , che  Sapede  meglio  coltiiiarc  la  quiete  per  bene  de’ 
communi  Stati.  AH’auuifo della dichiarationc  della  Porta  a’ Suol 
danni,  redo  il  Ragozzi  forprefo,  c perturbato  . Si  conoSceua.» 
diSliguale  alla  refiSjcnz.i  . Coraprendea  U fproportione  , p la  di- 
sparità . Chiamò  gli  Stati  , informolli  dell’  emergente  ; palesò 
costanza  ; c ncll'^  Siedo  tempo  non  Sapendo  altroue  volgerli  , 
pei  Seguitato  dall’  Ottomano  drizzò  a Vienna  al  Cristiano  Im- 
peratore le  fueinStanze  ; Supplicandolo  d’aSfiftenza,  e difoccorfo. 
SoSleneano  gl  intercriì  del  Ragozzi  gl'Vnghcri , i quali  alia  Corte 
di  Sua  Macilàfaceusno  comprendere  , quanto  la  violenta  proce- 
dura dcTurchifirSTe  sfàuorcuolcail’Vnghcria,  &aIfcruitio  Stefso 
diCcSarc;  ondela  materia,  chenon  era  di  poche  conseguenze,  fu 
dibattuta  nel  Configlio  politico,  nel  qualc/a  maggior  parte,  con- 
cluse, che  il  Soccorrere  il  Ragozzi  farebbe  Stato  vn  diSobbligarc  i 

Turchi, 
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Turchi,  dar  loro  prctefto  di  rompcréIatr<gua,criaouarelagucira 
Tempre  fuantaggiofa  a gl’imperatori , che  con  frequenti  rappacifi- 
cationi  haueano  procurato  di  protracrc  i difcapiti,editirar’à  lungo 
le  perdite.  Efferc  il  Ragozzi  di  fpiriti  inquieti,  nondiffimili  daGa- 
bor  fuo  preccflore  cosìinfèftoagrimpcnali,chelcorrendopiùvol- 
tcrVngheria,crAuftria,  piantò  T Armate  dirimpetto  à Vienna.  1^55 
Che  il  fomentarlo  con  armi,  e con  foccorfo  farebbe  vn  nutrirli  il 
ferpeinfeno . Che  rintuzzato, che hauerà  con  le  forze  Imperiali 
rorgoglioTurcbefco,  accrefciutoil  fuo  propio  volgerà  Tarmi  vit- 
toriofe  a’dannidi  Ccfarc,  vnendofi  agl’ emoli  di  Cafa  d’Auftria, 
battendo  in  ciòicveftigia  dc’Principi  antecedenti.  Già  eflerfi  i 
Turchi  dichiarati,  che  non  pretendono,  difcacciandolo  con  Tarnai 
dal  Principato,romper'agT Alemanni  la  guerra.  Teniamoci , dicea- 
nOy  dunque  lontani  dagl' impegni ^iUampaffe^giando  fui  lito  ad  offerua. 
re  l'agìtatione  deli'altrui  T^utyCtimiriamodal  Torto  gC  effetti  della  bur~ 
rafea . Uncheia  mutatìone  diTriacipe  iu  Tranfiluaniaci  pnòriufeire^ 
propitia.  Lafortuna  potrebbe  tienarnen»'  altro  di  penfieri  manco  forbii 
diy  di  configli  pià  temperatiycbe  amando  la  quiete  a* confini  foffe  piè  CM> 
facente  alle  noHre  ma  finte  indri:^ate  a eoli  iuare  la  pace. 

Vogliono,  che  D.  Annibaie  Gonzaga  alT  incontro  pratico  dèi 
Paefe  ,e  delleconfeguenzc  dcHa  perdita  di  Tranfiluania  direttore 
dell  Armata  Imperiale , oraflè  nella  fedente  guifa. 

S.C.M.Se  il  ^go:^i  foffe  figliuolo  leghìmoy  ò erede  foca  fino  diCa^ 
horgii  iufefloalla  Ai.  f'. farebbe  nerìfmìlela  confeguent^ay  che  confer- 
uandofi  il  figlio  nel  Trincipatopoteffe  battere  il  mal  fentiereealcato  daì 
"Padre . Mi  fi  tratta  d'ien' altro  buomo  , d’ien'nltro  Principe  , d'orna  Cafa 
emulaci  inimica  i quella  di  Betlem;onden$u  tò  eome  vociamo  darci  ad 
intendere  con  finifir a interpretationeycb'eglipoffa  nutrire  le  fleffe  mafi- 
fue..An^i  che  compie  alla M.V.  labuona  intelUgeni^a  co' Principi  di 
Tranfilnaniay  perrefiflerea'Turcbiy  per  foUenere  len' edificioattaccato  al 
mofiroy  che  fujfifie  per  il  reciproco  appoggio  : L'vno  diroccato  , «0»  fi  pnì 
impedire  che  l’altro  non  iracilli  . Sofleniamlo  , perebe  , ò faràfempre  di- 
pendente da  aoi^  refieràoppreffofen'gadinoi  , Ifefagerare  i danni  in- 
feriti i quefii  Stati  dal  gii  Gabory  non  i argomento  informa  yjenon  fi 
vuole  col  rammemorare  le  delinquewge  d'unreoea/ligare  vn'  innocente  . 

Per  un  timore  dubbiofo  non  incontriamo  vn  danno  fienro  . Le  migliori 
deliberationi  pericolano  alle  uolte  per  ìnfnffifleati  fojpettì  , V eggaft 
purefe  complifca  pià  alt’lmperioycbe  la  Tranfiluaniafìa  del  Turcoyòdel 
^^^hffifiapiù'Ualeuola^farci  urtar  in  unofcoglioyolageiofiaiet 
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Tranf$/uanOf  ò la  prepotem^a’delTmco,  Gl’ Ottomani  guardano  per  pr. 
iiuario  lofco  \ prendono  la  mira  al  Trinclpe  per  cogliere  il  Vrincipjtoi 
e Tira  contra  la  per  fona  fi  sfogherà  nel/oggi  ogare  il  paefe.  L'oggetto  pià 
vero  dell’auuerfariocommnne,  è di  ridurre  il  Tranfìlaanoy  come  ilya-r 
lacco  il  Moldauoi&  incorporare  la  Trouincia  ad  altre  infinite  , che 

i62’\  poftede.  Se  riuenga  alferaitio  dell'impero  l' ingrandire  il  peraltro  /or* 
^ * midabile  inimico,  mi  rimetto  allaprudens^a  matura  dir. M.,AffiJlian- 
lo,  & infanguinìamlo co'Turcbi , diuenteràloro  implacabile  nimico,  e 
farà  per  neceffitÀ  , fe  non  per  elettione , fempre  attaccato -al nofiro  parti- 
to . E'  noto , che  gl' imperatori  fuoi  preceffori  hanno  con  diuer/e  guerre^ 
co'Monfulmani  perduto  molto  paefe  i MàJe  noflre  perdite  faranno  fempre 
pià  grandi,  quanto  martori  .le  conquide  dell’inimico , conuenendogli 
per  rendere  formidabili  le  propie  jtrmate  in  Europa,  Tralefft  della  Caualr 
leria  .A fatica Qjiefla  portandoli  à'noUri  confini  in  numero  dì  fopra  cen. 
to  mila , quando  il  Turco^^uole  intraprendere  contra  di  noi,  >ienc  ac- 
compagnata da  diecimila  Cameli  portatori  del  bagaglio . li{pu  poffono 
muouerfi^che  l’herba  nonfia  alta  va  palmoper  nutrire  quei  gran  xorpi,* 
per  pafiurart  r innumerabile  Caualltria.  1 frati  non  germogliano  à fo- 
gno di  poter' alimentaria  ,che  à Luglio^e  ci  "nuolepoi  va  mefe  dì  marchia  ; 
onde  non  giungono  in  Europa' gl’ .A fiatici,  <be  a'primi  £.Agoflo.  l^uelìo 
confumo  di  tempo  prolunga  le  doro  intraprefe  , e protrae  le  nofire  per- 
dite. Tante  meno  T'un^e  attaecano,quanto  manco  rejla  di  Campagna^., 
Siamo  obligatt  perciò  a quella  lungamartbia  , che  ci  differifceì  difcapi- 
ti.  Mà  impadroniti chefiano  della  Tranfiluania  vnitaalla  Valacchia,^ 
alla  maggior  parte  dtlTrngberia,  potranno  compartendo  vna  buona  parte 
della  laro  Cauallerut  nelle  predette  fpatiofe  "Pianure  fuernare  in  Euro- 
pa, e principiare  per  tempo  la  Campagna . E fino  che  noi  faremo  la  Die- 
ta, effi  fi  canaranno  l'appetito  , e disfameranno  la  loro  ingordigia  con  le 
nofire  Trouineie , anticipando  gl'  acquifli . Soccorriamo  adunque  il 
go:^  megli  odi  fender  e l'.Auflrìa  inTranfiluanìa,  che  in  .Aufirìitj, 

tenendo  il  male  pià  lontano  dal  cuore . Supponiamo  pure  il  Eiago^t^i  il 
pià  ingrato  buomo  del  Mondo.  Cbedoppo  fefienuto  riuolga  f armi  cou- 
tradinoi.  Egli  nonbi  for^*  per  farci  granmale,cìrimeglioyche  ti  fio.* 
yicino  anche  nimico,  piàtofio  che  UT  ureo  , fe  ben  amico  . Il  primo  non 
può  cbeingelofìre  ,il  fecondo  fpiantare . Il  primo  può  cau fare  vna  febre 
guaribile  con  ogni  picchia  euacuationc.  Il  fecondo  ima  pefie,ibefidi. 
lata  , e distrugge, quanto  pià  fi  diffonde . ci  diflolga  il  dubbio  di  rom- 

pere co'Tunhi,  perche  faundolo  fot  tornano,  e f occorrendolo  few:^  flrepito 
s'ottienel intento  fen^a  'venire  agl'efiremi.  S'ingannano  quelli , cbefila- 
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^l/MO  ìniantart  dalle  blandithy  e dal  CbiausinnUtoii , Chi  ci  afficura^^ 
che  il  Sultano,  che  vuole  repreffo  il  l[ugo^:^iyfeTmi  il  Cauallo  à mts^a  la 
carriera. Il  fine  è di  addormentarci , di  difiruggere  prefentemente  il  no- 
firo  vicino  per  fare  Io  ftejjo  in  altro  tempo  di  noi  ancora.  T^n  può  il  di- 
uoratote  inghiottire  tanta'viuandainvn  giorno.  Lo  farà  in  pià  bocconi, 
il  Turco  quando  flà  quieto  è fimile  al  Serpente  , che  l'inuerno  non  mor- 
de , non  perche  non  babbia.il  veleno  ,,  mà  perche  viene  rintugp^ato  dal 
freddo..  E quelle  è ilrmoriuerente/enfoychefottopongo  all'  infinita  fa.- 
pàen'ga  della  Maeflà  t'olirà,. 

NonclUntc,  chele  ragioni  predette  Mero  ingagliardite  dalle 
pallate  cfpericnze,  preuaife  l’opinione  de  più , che  fu  la  peggiore, 
perebefe  benefì  foflenneil  Ragozzida  fefoio,ladclibcrationedi 
non  alTilfere  al  Padre  ieco  traile  quella  d’ abbandonare  fuccel!iua>- 
mente  i!  figliuolo, come  a fuo  luogo  fì  rapprefenterà  ; onde  da  c|ue« 
Ro  abbandono  prouenne  la  caduta  della  Prouincia  fotto  il  Dominio 
Turchefeo  r Se  fì folte  riraperatote  impegnato  à;  difendere  il  Pa- 
dre, haucrebbepcr  confegucnzafoRenutoilfìgliuolo,  & il  Princi- 
pato vnitaincnte.  Si  potcua  anche  occultamente,.ò  con  danari,  ò- 
con  gente  foccorrerlo  lenza  inimicarli  grOitomani,  come  fuggeri- 
ronogl'Vngheri:  Mà  cosi  portò  la  forte  più  ^uoreuole  a' Tur- 
chefehi , che  a’Criftiani  configlL. 

Il  Principe  adunque  derelitto  dagrimpertàli , col  nimico  potente 
allaRonte,  benché  hauefse  gran  cuore,  non teneua  fòrze  corrifpon- 
denti  ^Titubauano  i Tuoi  Sudditi , che  comprendendolo  inabile  a 
folfcnerela  piena,  Io  periuafero  accomodandoli  airangultiaa  ce- 
dere il  Principatoa  Bctiem  validamenteappoggiato  dagl’ Ottoma- 
ni. Esii  per  non  aiienarli,e  per  guadagnar  tempo,.  introdulTc  con 
remolo  trattati , enello  Relio  tempo  ammaliate  a’confìai  della^ 
Polonia  con  conniuenza  de’ Polacchi  alquante  Truppe  fù,  affillita 
dagl’amici  , e particolarmente  dagl'Vngberi  ,.  che  dinafcoRodell* 
Imperatorcglidiederoqualchefòmento,  come  quelli  ,che  cono- 
Iceuano,,  la conquilia  della  TranRIuania  feruir  douea  a’Tur- 
chi  di  grado  a quella  delia  reftante  Vngheria  . Rinforzato,s- 
elprelte,  che  nelle  negotiationi  con  fìetlem  non  ritrouaua  lé^ 
Ihe  licurezze . Che  gl’hauea  negata  vna  Piazza  forte  per  fuo  rico- 
ucros.onderifoiueadif:ndern,  efoRenerlì.  La  deliberarione  piac- 
que a'più  zelanti,  che  ben  comprendeuano,  che  i Turchi  non  odia- 
uano il  Ragozzi, fatti  amanti  della  Prouincia.  Marchiauano  gli 
Ottomani,  in  numero  di  venticinque  mila  fotto  il  comando  del 

V V a Bafsà 
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Bafsàdi  Buda  ,e  giàs’erano  inoltrati  nella  Tranfiluarùa , quando  il 
PiincipeauuertitofcccauanzareilfuoCkneral  Cornis  allatcfta  di 
fette  mila  huomini , per  occupare  vn  pollo  vantaggiofo^  con  ordi- 
ne d’intrattenere  l'inimico , aftenendofi  di  venire  leco  al  cimento 
fino  che  egli  in  perfona  fopragiugnelle  col  groflb  . Ma  i Turchi 
162%  prcualendo  di  numero,  rifoltero  d' inueftirc  quefto  picciolo  cor- 
^ ^ po  , prima  che  con  nuoui  foccorfi  fi  rinforzalTe . Auanzaronq  do- 
dici inilaCaualli , e due  mila  Gianizzeri  comandati  dal  Bafsà  di  Bu- 
da, e da  Betlem  con  alquanti  cannoni  di  Campagna  .Cornis  non 
potendo  più  lungamente  fchermirfi  , nè  diuertite  il  combatto  co- 
llrcttoui  ^'Turchi,  c fatto  di necelTità  virtù , dilpofeifuoi  alla_» 
battaglia.  DiOe,chela  vittoria  con fillea più  nella  virtù,  che  od 
numero  ; più  nella  qualità , chenella  quantità;  efortandoli  a pren- 
dere il  fuoefera  pio.  Diuifavna  brancata,  di  gente  in  due  Squa- 
dre, tramifehiò  la  CauallcriaconJa  Mofclicttaria  , perche  l'vnafo- 
fteneffe  l’altra . La  foka  pioggia  di  quella  dannificò  fcn/n>ilmcntc 
il  più  auanza to  Squadrone  de'  T urchi . Cornis  fuagina  ta  la  Sabla_. 
arditamente  fi  mefcolò  tra’ primi.  S’acccfc  la  pugna . L ardire  de’ 
Criftiani  preualendo,  gl’Ottomani  difordinati  rinuerfatono  i loro 
primi  Squadroni  fopra  i fecondi , e tutti  infieme  prefero  la  carica, 
poi  la  fu°a  precipitofa . S'impadronirono  i Tranfiluani  del  can- 
none , tagliarono  a pezzi  tremila  Turchi,  guadagnarono  dieci  In- 
fegne.  Fù  ferito  il  Bafsàd’Agtia  , morto  quello  di  pefendart  , e 
reftò  Olac  Beg  di  Temifuar  prigione  con  altri  ; e farebbe 
quel  giorno  feguita  vna  generale  disfatta,  fc  i Gianizzeri  otti  forti 
nel  piu  folto  d’vn  bofconon  haueflcro  impedita  la  pcrfccutione  de 
fiiggitiui.  Hebbc  il  Ragozzi  rincontri  poftcnoncoTurchi  , nc 
quali  foronofempre  battuti,  periti  diuerfiBafsà.,&altriAga,cre. 
flato  1 Efercito  Criftiano  dominatore  della  Campagna . St  ritira> 
reno  glOttomaniàLippa,eSte£jnoBetlem  a Temifuar.  depre- 
darono i Ragoziani  la  Turchia,abbruciàndo  fopra  due  mila  Villag- 
gi 5 con  che  pcfti  gl  inimici  in  terrore , c comcèfqlito  , in  douc- 
ft  dato  adito  a’ncgotiati  accordarono  di  patientarc  il  Ragozo  nel 
Principato  a conditionc , chefoffero.  reflituiti  a Betlem  inTranfilua. 
nia  i fuoi  beni  : e per  quefta  via  a colpi  di  Sabla  . egli  fi  ftabilt  nella 
Prouincia  al  difpcttodi  tutta  I Ottomana  potenza:  Anzi , che  col 
valore , c con  la  coftanxa  accrcfcmto  di  riputationc  , a Co- 
ftantinopoli  confeguì  con  qualche  regalo-  la  confer mattone  del 
figliuola  nel  Principato . Quefloè  vn’^fempjo  che  infcgna  > che  a 


DE  MO^A\CHI  OTTOMANI.  6jy 

pcrfuadcrei  Turchi  non  ci  vuole  titubanza,  mà  rifolutionc  ; rigore,- 
non  complimento.  Giunto  qnefto  ragguaglio  alfupcrbo  Monar- 
ca volcaritomandofcne  defiftere  dalla  Pcrfia  per  domare  ilTran- 
filuano;  mà  fu  confìgliatolafciar  dormire  la  vendetta  per  rifue- 
giuria  in  tempo  più  acconcio.  Ordinò,  che  al  Bafsà  diTerairuar , 
che  non  hauca  foccorfo  quel  di  Buda , folle  troncato  il  capo  . Il 
Ragozzi  ben  intendendofi  col  Tartaro  all  ora  diffidente  della  Por- 
ta , e ftringcndofi  con  i Cofacchi , fi  foftenne  in  modo,che  diuer- 
titoil  Sultano  in  altra  parte, non  foto  fi  febermì  dalle  fuc  vendet- 
te, mà  fi  (labili  ereditariamente  nel  Principato.  : 

Marchiana  Amurat  in  Perfia , & arnuatoin  Arzerum  recife  col 
capo  di  quel  Bafsà  le  di  lui  efiorfioni  reclamate  da'  Sudditi . Mol- 
ti entrano  nei  gouemi,  cornei  tarline'  panni,  per  roderli.  Giunto 
à fronte  della  Piazza  di  Reuam,diftefi  i Padiglioni,  inalzò  le  batte- 
rie, aprì  le  breccie,6^  incalzò  l'afledio.  Affifte  in  perfona,  premia 
gl’arcliti , cafrigai  codardi,  e riempie  di  tanto  sbigottimento  la 
guarnigione , & il  Comandante  Perfiano,che  guadagnatolo  anche 
con  ofrerte  di  grandi  rimunerationi,  loriduce  à rendergli  la  Piazza, 
perdonando  al  prefidio,  e dando  pollo  di  gratta  al  Gouernatore, 
che  fé  Tacerebbe  giomalmcntceon  TincitareilSouranoà  bere,ecoi 
rattemperare  col  vino,e  conTotio  la  di  lui  ormai  infofifibilc  fierez- 
za. Per  quefto  profpero  fuccelTo  ordina  fcfte , & allegrezze  in-» 
Coftantinopoh.  GTAmbafriatori  fono  obbligati  à'publiche  cful- 
tanze.  Vn  Turco  di  fenno  dille  à quello  d Inghilterra , che  douc^ 
rebbonoi  Miniftride'Principi  più  tofro  piagnere . La  maggior frra- 
ge,  chcfifaceflefùquclladeiducmaggiori  fVatelli  del  durano  , 
lacrificati  dal  carnefice  dì  fucordine  alla  propria  ficurezza  in  on- 
ta delTimpegno  già  narratocon  le  Mil  tic  di  lafciarH  in  vita . Mà  T- 
intcrefie  di  Stato  non  vede,  fenon  fe  ftelTo. 

Proleguiin  Perfia:  dillrullè  il  Paefe:  ordinò,  che  cntraflero 
le  Militie  nella  Città  di  Taurìs,  e la  tormenralfero  , comefegnì,  * 
col  ferro,  con  la  preda,  con  Tinccndio . Quelle  feuorc  vittorie—» 
non  fi  fecero  fenza  perdita  invn  Paefe  , che  è la  voragine, che  in- 
ghiotte  le  Squadre innumerabili  della  Turchia.  Stanchi!  Soldati 
rimoftrarono  nel  mezo  della  vittoria  la  diminutione  delle  loto 
Truppe,  fneruatc dalla  fame,  perite  fono  i difagi  . Ricercarono 
vn’anno  di  ripofo,&  il  loro  ritorno  à Collantinopoli  per  prendefe 
.refpirodoppoprcfidiatala Piazza. Il Perfiano  gli  fpedìvn'Amba- 
feiatore , mà  infuperbito  il  Monarca  portò  così  alte  le  pretenfiò- 
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ui , che  non  vi  giunfcro  i trattati . Ritornò  in  fincin  Coftantinopo- 
li  jvi  feccia  fua  entrata  foicnne , condufTc  Schiaui molti  Pcrfiani,c 
rimife  nel  Cafnà  danaro  in  maggior  quantità  del  tolto.  Lo  biaf- 
roarono  i Sudditi  perche  non  profittando  della  debolezza  dei!  ini- 
mico nonhauefle  progredite  le  vittorie,  e fi  foflc  fiancato  àtneza 
1676  carriera.  Idifordini  del  vino  abbattendo  la  compie lTionc,raflicd- 
^ darono  gl’ardori  dcTuoi  progreflì . 

S’accrebbero  le  mormorationi  del  Popolo,  faputofi,cheiI  Per- 
lianopofiofi  doppo partito  l’Ottomano à cauallo,haucflcnon  folo 
ricuperato  il  Paelé,  màeccitatocon  premij  Mortafa  Bafsà  a ren- 
dergli Reuam  , e non  confeguitolo,  s‘ apprettò  à coftrignerJo  con 
la  forza.  Indebolito  Amurat  fempte  più  dal  vino,  Zagut  Ebreo 
clic  lo  proibì  come  venefico  alla  fua  complcflìone.  Sene  fdcgna_»; 
fodifcaccia  dalla  fua  prefenza,prcnde  in  odio  la  Natione,  fa  cerca- 
re le  loro  cale;  ordina  che  gli  fiano  tolte  le  gioie  ; mà  fecreta- 
menre auucrtiti dal  Caimecan  le  nafeondono,  eie  feppelJifcono  . 
Più  infiammato  che  mai  alla  guerra  , entra  in  Fonderia,  afiifie  al 
getto  de’ cannoni , ctrouata  difficolrà  ,anzi  ripugnanza  ne’ Già- 
nizzcridi foccorrcre  Rcuam  attediato,  £à  attaccare  ad  vn  albero 
per  il  collo  il  loro  Ganccllierc  ,c  decapitare  altro  Capo  principale 
di  quella  Militia  ; molti  corpi  della  qualefeminati  per  le  firade  di 
Cofijntinopoli  recarono  infinito  fpauento.  Camina  la  notte  ini- 
mico del  bisbiglio.  Lo  corregge  con  feuerità,  facendo  tagliare 
pezzi  due  donne , che  vagauano  nel  più  otturo . Dilguftata  de*  et- 
ti condanna  alla  motte  il  cuoco.  Egli  fe  ne  difènde,  adduccndo  , 
che  nonlcfucviuande,  ftagionatcaTrolito,mài  maliauuifidi  Pcr- 
fia  haueanonauleatoii  fuo  gufio.  Gli  dimanda  in  gratta  la  vita: 
glie  la  niega  non  folo,  mà  nello  ftellotempofà  morir  vn’  Emirfen- 
zabadareal  difgufio,  che  neprcndono  quellidella  Legge. Quan- 
to più  giungono  di  Perda  sfauoreuoli  gli  auuifi, tanto  più  s'irrita , e 
sfoga  centra  gl’innocenti  la  rabbia,  die  non  può  efcrcitare  contra 
gl’inimici.  Il  di  lui  Efercitofempre  più  affamato  in  Perfia  fi  sban- 
da. Mortala  Bafsà  vedendofiin  pericolo  d’etterefacrificatoa’mali 
cuenti  s’accuora,c  vilafciala  vita.  Perduto  il  Capo  rilafciano  i 
Soldati  ladifciplina , fi  danno  in  preda  alladifubbidienza , aprono 
' le  porte  di  Reuam  al  Perdano, che riaffoggetta  la  Piazza,munendo- 
ia  di  forte  prefidiojcriceuendo  al  fuo  foldo  quei  Gianizzeri  , che 
temendoil  cattigofifottraggonodal  ttruitio  del  loro  Monarca-#. 
Due  mila  s’vnifcono  alle  di  lui  Infegnc. 
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Anche  "Hefcrciiij  di  diuertimento  del  Serraglio  non  erano  fenza 
fan<*ue  Ferifce  fe  aclTocon  dardo  in  vna  cofcia,e  francando 
l’arclìibuaio  coglie  in  fallo  il  figliuolo  di  Mecmct  già  Vilir  . Poi 
inuia  perfona  à ricercare  di  fualalutc>  il  chcintclo  dalla  Madre 

addolorata,  maledicci!  Re,  c prega  Dio»  che 

mefe^'uì.  Guadagnata  dal  Perfianola  Piazza  di  Rcuam,  inltitm-  1630 
fcc  Camere,  cioè Squadic  militari  all’  vfanza  di  Coftantinopoli , 
csborfa  le  paghe  ftefle,  orferifee  dodici  afpri  al  giorno  à gli  Spahì 
per  tirarli  al  Tuo  feiuitio  : Diuulga  eficrc  la  ftefla  legge,  no^ 
differente  la  credenza,  per  perfuaderelaMilitiaàfeguitare  ilfuo 
Efercito . Informato  il  Sultano  di  quelli  maneggi  fa  morire  il  Tef- 
!terdar,& altri  Capi  militari  per  feenarcla  ribclaonc.  publica  di 
xitornaieio  Perfia  in  perfona.  Dice,  che  non  hauendo  il  Pcrlìa- 
no contanti,  finirebbono  di  breue  le  fuc  liberalità  vei fo  i Gianiz^ 
zeri,  c per  diueitirli  da  maggiore  alienaiionc  , tramiiclua  col  ri- 
gore il  danaro.  Efclamano  tutti  centra  la  tirannica,  e violenta^ 
maniera  del  fuo  procedere:  màfuperiorc  ad  ogni  forza  , ifemiatd 
IcMilitic  , calpcflati  quei  delia  legge,  ogn’vno  vmiliato , foftre,  c 
diflimula.  Refo  afibluto,  & incori  igibilc  vn  male,  che  non  ha- 
uca  più  rimcdi.o,  eccedea , c difotdinaua  ogni  giprno  nella  crapula, 
fi  che  dalla  fua  intemperanza  attcndeuano  abbrcuiatc  le  loro  af- 
flìttioni.  Patientauano.vn martirio,  che  non  porca  eflcr  lungo. 
Maturauano  in  lui  gl’anni,  & i difetti . L’auaritia,ela  crudeltà  riem-: 
p’.uano,  mànonfatiauano  gl  ingordi  appetiti.  Ammazzaiu  i più 
ricchi  Bafsà  per  appropriarli  le  foflanze,  fpettatore  non  Polo  del- 
la moi  te  de’rci  per  auuczzarfi  alla  ftrage  , mà  carnefice  degl  in- 
nocenticon  barbariecrudelc , &.  ineforabile  . Non  faceua  mai 
gratie  fenza  ponerle  iopra la  bilancia , e Icandagliarne  il  pcTopcr 
farfi  rimborfàrc  da’ granati  della  mctàdcH’vtile  ,che  dal  conccf- 
fo  beneficio  ritrarre  pcteano.  E come  la  fpugna  , era  tutt’occhi,. 
mà  folamenteper  fuggere.  Ali’ Amba feiater  d’  Inghilterra  >chc 
gli  fccciftanza  pcrlarcftitutionc  d’alcuni Schiauidi  fua  Natione, 
non  aflentì  fe  non  con  vfura  i onde  conuenne  fopra  il  publico  mor-  j 
cato  comprare  degli  Schiaui,che  ordinariamente  fi  trafficano, 

& efibirne  due  per  ognuno  degringlcfi  , che.  gli  furoncr  reftituiti. 
Nonlafciaua  giornata  lenza  prouccchio.  Imponca  nuoui  aggra- 
uijfopra  Icbocfedc’ più  opulenti.  Andò  vn  gbrno  per  ricrcarfi 
à vedere  alcuni  Vafcclii  riuenuti  dal  Cairo  ,.cd  cfìcndo  vuoti  > 
nc  rapendo*  che  rapire,  Cf  alle  quattro  pe^zi  di  cannone  di  bron- 
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20  per  ciafeheduno , e pPafpoitò  in  Scrraolró . Affi Acndo  a’  fuppR- 
cijpubJici  dccolpcuolifacea  cenno  cervia  mano  ai  Caimccanl^, 
che  faceAe  dar  principio  allo  fpcttacolo,  come  fc  fofle  Aata  vna 
féAa,  ralicgrandofila  viAa  con  così  orrido  macello.  Tirando  ia 
zagaglia  colpiua  i fuoi  famigliari , & ò rdtauano  Aroppij , ò mori- 
1027  uanojà  milura,che  ilcolpo  cadcua  ne’membri  più,òmei»o vitali. 
Dalle  fineAre  del  Serraglio  fatto  prouetto  nel  faceta r«  , fcagliaua_. 
Acccic  mortali,  dalle  quali  rcAauanoipaflaggicri  non  folo  feriti, 
mà  morti.  Scorreada  vn  giardino  alfaltro  in  Feluche  il  Mar  ncroj 
c per  vederlo  molti  affecciandofi  alle  fincAre,trapafl&ua  con  archi- 
bugio  carico  i più  Affi  a riguardarlo,  c con  mortali  ferite  reAaua 
fcueramentecondannata  la  loro  innocente  curio Atà.  Haueadue_> 
Fauoriti,  vn  PerAano,efuloAeAo,  che  gli  refe  la  Piazza  di  Reuam^ 
e l’altro  Bei,  che  tenea  il  primo  poAo  nella  fuagratia  . Era  coAui 
Venetiano  di  nafeita  , di  Cafa  Bianchi  , portato  in  CoAantino- 
poliinetàtetKra  da’Corfari,  poAo  in  Serraglio,  e sbalzato  a così 
rileuato  poAo  per  ^inta  fauoreuolc  di  partiaiiffima  fortuna  . Car- 
duto  queAo  ammalato  mandò  frequentemente  per  fapcrc  il  Aio 
Aato.  OrcKnòa’fuoi  Medici  particolari  la  Tua  cura,  e comandò  al 
Muftì,  & a'Vifiri , che  perfonalmente  lo  vi  Ataflcro . Il  primo , gran 
beuitorc  , hauea  col  fuoefempio  già  ingolferò  il  Sultano  in-vn  pe- 
lago di  vino,  di  modo,  che  la  di  lui  falutc  correua  rifehio  euidente 
di  naufragio,  &vbbrìacandoAquaAogni  giorno,  fùcoArctto  ad 
ordinare  al  Caimecan'di non  vbbidirealle  Aie comraiffioni  il  dop- 
po  pranfo  mentre corrifpondeano  aU’intcmperanza  dell’  animo,  c 
del  corpo.  PortatoA  all’improuifo  al  BcfeAen,  &oflcriiate  alcune 
donne  cicaliere  , chctrafficauanocon  Arepito  sfecciato,’proibi  agl* 
huominifl  mcrcantarecon  eAe,  & aqucAela  frcquentationc  del- 
, le  Piazze.  E^ alcune,  cheinvn  prato danzauano,cfaltauanocon 
baldanzofa  allegria , fece  riporre  in  vna  Barca,  quale  di  Aio  ordine 
affondata  , re Aarono  tutte  foinmerlè. 

QueAc  inumane  efecutioni  obbligarono  i MlniAria  far  faperc 
agl'Ambafciatori  dc’Ptincipi , che  non  lafciadero  vfeire  le  fcminc 
dalle  loro  Cafe  per  cukarc  qualche  fetale  incontro  . E quando 
caualcaua  per  laCittài  i Gianizzericon  baAoni,  e faffi  fugauanorl 
Popolo , à Ane  d’allontanarlo  dalla  prefenza  del  Tiranno  , perche 
norv foggiacene  ad  oltraggi  mortali  prouenicnti  dal  AiaArauagan- 
te,  e crudele  capriccio.  Caminaua  in  abiti  feonofeiuti  per  Co  Aan^ 
tinopoli,  cnc’luoghi  più  frequentati,  à due  oggetti;  il  primo  accio 
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che  nulla  oli  foHe  occulto  ^ il  fecondo,  perche  àhorc  flrauagantr, 
trouandofiall  Arfenale,  c ne*  polli  principali , e più  mercantili  tc- 
neua  ogn’  vnoin  vfficio , e con  la  sferza  del  timore  in  vbbidienza  , 

& in  difciplina  . Non  fi  può-efprimere  la  veneratione,.  in  cui  eri. 
tenuto  daTuoifamigliari  Minillrir  l'vbbidiuanoa’eenni,  l’intende* 
panoa’fguardi.  Trattenendoli  fopra  vn  pogginolo  nel  Serraglio , 
gii  cadde  dalla  mano  vn  Memoriale  ; precipitarono  giù  dalle  fcale  ^ 

I PaggjjOOT’vnoàgara  per  effer’il  primo  à raccoglierlo,  & auanzare 
gl'altri  nella  velocità  del  reftituirglielo  . Vno  ve  ne  fu  , che  veden- 
doli precorfo  sbalzò  daHaiìncllra,fi'rciancò  vna  cofcia  r fù  però  il 
primo  a prender  lacarta^e  zoppicando  la  prefentò  al  Sultano,chc 
aggraditala  prontezza,  lo auanzò  alle  cariche  fupreme.  AlTiltè 
con  tutti i Vifirì,  e conlofparodi  cannone, e mofcbctteria al  get- 
to in  acqua  d’vna  grande  Maona , òGaleazza  ; c riceuea  non  pic- 
ciolo diletto  dal  vedere  a folcare  il  Mare  Naui  d’oeni  genere  j onde 
iè  la  morte  non  hauelle  troncati  i<  Tuoi  dilegni , u ficea  compren- 
dere vogliolb  di  maritimi  acquilh. 

Per  gl’improrperi  auuenimenti  delia  guerra  di  Perfia  fpogliò  cfel 
-Vifiriato  Meemet,e  vi  follitui  Bairan  Caimecan  di  Collentinopoli, 
che  mal  volontieri.fubentròalpefo  per  il  pericolo  dcila  tella  efpo* 
fia  alle  bizzarìe  del  Monarca.  L'onorò  di  triplicate  velli,  e gl'alTe- 
gnò  cento,  e cinquanta  mila  feudi , che  fono  l’annuaie  intratteni- 
mento dello  Carica . Piantò  a Scutari  il  Vifir  il  fuo  Padiglionc,ac- 
compaenaro,  ecomplìmentato  dagl’altri  Bafsà, fecondo  il  collu- 
me , c dallo  fielTo  Rè  con  tutta  la  Corte.  Hcbbc  ordine  dai  Sulta- 
no di  fcrmarfi'  in  Aleppo,&  iui  raccogliere  le  vettouaglic  , ingrof- 
farc  leMilitie,-  & attenderlo,  già  rifoiutodoppo  la  pace  col  Tran- 
filuano  di-condurfi  in  perfona  aH’alIediodi  Babilonia  . Non  piac- 
quca’Bàfsà quella detcrminationc,  mentre  , difficile  l’cfito  dell’ 
imprcfa,comprendcanovacillantelaioro  fortuna.  L’vniuerfal^ 
vcdca  mal  volonticri  allontanato  il  Vifir  dal  Re,  come  quello,  che 
feruiua  d’argine  all’impeto  llrabocchcuolc  del  fuo  genio, e che  ral- 
kntaua  le  voglie  Tue  brutali , e fangainarie. 

Pù  maltrattato  da  due  Gianizzeri  vbbriachi  il  Conte  di  Cefi  fi- 
gliuolo dell’Ambafciator  di  Francia  .Sene  querelò  al  Vifir,  cheo- 
ficntando  giullitia, benché dipendellero  dal  Serraglio, fece  dar’all'v- 
no  ducento  ballonate  allaprcfcnzadc’  Dragomani  Francefi,  e con- 
dannò l’altro  in  Galcra.lnconrratofi  dal  Monarca  il  bagaglio  del  de- 
bello Vifir, che  riueoia di  Perfia, lo feccdifinuolgerc  alia ìua  preferì- 


asi.  ME  MÙTRIE  ISTO'^ICHE  r 

za . S'appropriò  il  più  prctìofo  dcgl’arrcdi  > danari , gioie , argen- 
ti,e vediti  , & i più  fcieltiCauallijinuiando  il  tutto  in  Serraglio;  e 
fatta  vna  brufea  rabbuffata  allo  fteflo  , che  poco  dopo  foprauenne» 
ricomprò  elio  con  la  roba  la  vita  » Non  hauea  lo  ffaccantenro  dei 
Sultano  da  Coftantinopoii  per  Affa  altri  impedimenti  > chequei>- 
xGXì  della  Stagione, edilafciare  in  calma  l’Europa,  mentre  fa  fccre> 

^ ta  corri fpondenza  tra’ Tartari  , Cofacebi , & il  Ragozzi  Principe 
di  Tranfiluania , lo  tcneano  in  non  picciolo  fofpctto.  Quando  la. 
fortuna  parteggiana  d'Amurat,  &auuerfa  al  Peritano  col  diftrug- 
gerc  con  improuifo  accidente  tutte  l’ombre  , diede  l’vltima  fpinta 
alla  deliberatione  di  guerreggiare  in  perfonacontra  di  lui . 

Giànarrammole  fittioni  diTartaria,  e la  più  potente  auuerfx 
a (^antemir  protetto  dalla  Porta,  c come  quel  Rèfufl[ìftea,febeo 
difubbidiente  ai  Sultano,  &inonra  di  Tua  difapprouatione;fof&r< 
to  per  necef!ìtà,e  per  non  infanguinariìcon  Narionc , la  quale  per 
le  confeguenzcèpiùda’Turcbi  ftimata  d’o^ni altra . Auuenne-^  » 
che  vn  Ni  potè  di  Cantemir  fingendo  ir  artiiìciofaniencc  difguftata 
dal  Zios’vnì  al  partito  dei  due  fratelli  Giangirar  della  fàttione_> 
contrariaper  trappolarli, come  foce,  ammazzandoliimentre  li di« 
uertiuano  nelle  caccie  lontani  da  ogni  (ofpetto,  con  cento  determi- 
nati fcguaci  ^ Portato  rauuiio  a Ctiilantinopoli  fu  piaudito  all" 
citremo*  Ordinò  Amurat , chefulTe  ricercato  Bechadir  Girai  it» 
Giambol  città  nella  Grecia , della  fomigliaifteffa  de  i morti  fra- 
telli , iui  ritirato  per  faluarlì  dalia  gelofia  del  Regnante  . Era 
la  predetta  famiglia  quella  , alia  quale  appanteneua  il  Regno 
Tartaro:  più  defiderata  da' Popoli  per  l’antichità  della  cafa  ► Lo 
fece  condurre  a Coftantinopoli  , doue  onorato  , e riuerito  da’ 
Turchi,  lo  vcfti,e  loinfignì  della  dignità  di  granCan  ^ 11  Calme- 
can  datagli  feinprela  mano  lo  conduTlcairaudieoza  del  Rè  , che 
ritenuti , come  in  oftaggi , duefuoi  fratelli,  dopo  giurata  fedeltà , e 
fatta  inftanza , che  folle  leuato  da’ confini  di  Tartaria  Cantemir 
huomo della fattione  Turchefea,  màfeditiofo,  & autore- delle_.> 
follcuationi,  comefeguì,fùilnuou<>Gran  Can  con  tutta.1’ Armata 
sbarcato  à Cafià . Era  poco  dianzi  feguito  difparereper  le  diuilio- 
dì  divn  bottino  anche  tra  IcNarioni  Tartara  , cCofacca-  Gl-  ani- 
mali, che  lì  nutrifeono  dell’ iftcfioabo,e  che  vi  unno  della  mcdeli- 
ma  paftura di Ificilmcntc s’accordano Reftò  fconuulca  ogni  vnio- 
nc  , efeompefta  ogni  corrifpondenza  tiàautfte  due  vigorofe  Po- 
fenzecoavaatagg|o della. Turchia,. ecco (laono  dc'PruKipi  con- 
finanti, 
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fiwntijC  piùcfpoftiairambitione  del  Monarca  . I due  corpi  de’ 
fratelli  Tartari,  ammizzatj,  come  di  lopra , furono  trafportati  a 
Coftantinopoli . 11  Rè  vendicatiuofe  gli  fece  condurre  innanzi  , fc 
ben  fetenti , li  caricò  d’ingiurie,  e lapidati  ordinò,  che  fodero  getta- 
ti in  Mare.  Ma  il  Buftangi  per  edere  della  Reda  Religione,  coman- 
dò di  nafeoRo  la  loro  Icpoltura . 1 

Nelfommodicosifauorcuoli  auucnimenti  [foprauenne  tnoIeRo 
auuiib  portato  per  Efpreflo  , che  i Cofacchi  Mofeouiti  haueflero 
aflediato  Adac,  ò altrimenti  la  Tana.  GiacequcRa  Piazza  nell* 
imboccatura  del  Fiume  Tanai,  fabricata  fui  decliuio  d’vna  colli- 
na, di  forma  quadrangolare , e tiene  mille , e duccnto  paifi  di  circui- 
to. Prima  della  Turchefea  Dommationc  fu  Scala  fa  mota  d’o- 
enì  forte  di  merci;  &i  Venetiani,  quando  con  loro  maggior  pro- 
fitto erano  più  dediti  al  traffico , facendo  più  conto  del  Mare,  che 
della  Terra,  Rimandopiùi frutti  de’fiori,incaminauanoperqucRa 
parte  in  Perfia  le  loro  mercantie , & i trafficanti  Turchi , Moko- 
uiti , e Tartari  vi  conduceuano  a gara  Schiaui  ,e  merci  diuerfeper 
negotio.  Era  munita  d’alcunc  muraglie  antiche  francheggiate  da 
orodc Torri, c da  vnCaRcllofortifrcaro con  non  diffimile  rednto, 
lituato  fui  bordo  dell’acqua , che  fendea  la  Città  in  due  quafr  vguali 
parti  . ITurchinonviteneanodi  guarnigione,  che  tre  in  quattro- 
cento  Soldati , perche  lontana  da’  potenti  nemici  non  hauea  bifq- 
gnod’cflèrccuRodita  con  gelofra.  E perche  di  quà  tradero  l’ori- 
gine , le  diuifioni  tra’ Polacchi, e Cofacchi,le  guerre  ciuili , che  con 
Rrage  reciproca  de’CriRiani  furono  così  piaudite  da’ Turchi , e la 
protettionc,  che  gl’vltimi  per  fiaccai  fi  dal  Dominio  di  quella  Cc^ 
jona  , fiprocuraronoaCoRantinopoli,  con  tanto  danno  della  Cri- 
Rianità , e precifamente  di  quel  Regno;  è neceflarìodi  Rendetfi  al- 
quanto per  maggiore  intelligenza  di  quefii  fucceffi . 

Ladislao  Quatto  Rè  di  Polonia  fianco  delle  doglianze  de’TTurt 
chi  per  l’incurfioni  de’ Tuoi  Cofacchi , cunfigltato  da’  Baroni  di 
quel  Regno,  che  amauanolaquietc,echetcncuano  auuerfione  coi) 
quefii  Iprobcllicofi  Sudditi,  come  infirumenti  a romperla , li  difar- 
niò,&obbligòvnagranpartediloroa  lauorar  la  terra  . None  più 
d’ vn  Secolo,  che  acqui ftarono  i Cofacchi  quefio nome  ; fi  deduce 
dalla  voce Cofai,chein no Rra lingua fuona  Capra,  òpcrche folle- 
rò foliti  vcRire  pelli  Caprine, ò perche  nel  praticar  balze , c nel  fal- 
tarle  con  agilità  cmulaffcro  le  Capre;  ò perche  abitando  Capanna-» 
fabricatc  di  fiondi  imitaflcroicouili  de’ predetti  animali.  Il  primp 

Paefe 
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Pacfc  da  loro  abitato  non  fà  che  vna  breoc  linea  sù  le  fine  def* 
Boriftene  di  forfi  quindici  leghe,  che  ftendeafi  per  miglia  fet- 
tanta  in  circa  : Pacfc  che  fi  dilata  fin  all’Eufino , non  lungi  da 
douc  vogliono,  che  folle  cfiliato  Ouidio  . Vi  e vn  Villaggio 
chiamato  Ouìdoua,  nel  qualcèfàma,  che  diano  fcpoltc  le ccnc- 
iE7j/  ridicosìfamofo  Poeta  ; il  che  fi  rcndetanto  più  credibile  , quan- 
^ to  che  chi  hà  veduto  il  Paefe , lo  hà  comprefo  rinueniente  alla.» 
deferittione,  che  egli  nelle  fue  querule  Elegie  fa  di  eflb , com’  an- 
che della  qualità , della  complclTione , e della  ferocia  degl'abitanti . 
Tuttauia  viene  da’ più  afiennati  creduto,  che  traggano  quelli  Po- 
poli il  principio  da  alcuni  delinquenti,  che  per  dentarli  da’ calli- 
ghi  de'loro  misfatti  fi  ritiraflcro  in  quell  vltimo  receflo  j doue_^' 
pria  con  la  pelea , c con  la  caccia , poi  a poco  a poco  con  le_> 
fcorrcrie  fi  procacciarono  il  vitto:  efercitio  che  è poi  paflato  in_^ 
eredità a’NepotLNoncoltiuauano,  chela picciola linea  accennata, 
chiamata  Zaporofa . Prcfentementc  ri  loro  nome  , cd  il  Paefe 
à molto  più  s’ellende , perche  fi  chiamano  Cofacchi  in  Polonia.* 
gli  armati  alla  leggiera  , che  militano  a cauallo  con  l’arco,  e l’ar- 
chibugio; edilPaefedoppo  gl’vltimi  tumulti  fi  mtfura  dall  cftrc- 
mità  del  Palatinato  di  Chiouia  fino  allo  fpatio  di  cento  venti 
leghe  tra  di  qua,  edi  là  dal  Boriitene  , di  fpatiofa  lunghezza.^  , 
che  fi  diffonde  più  di  fcicento  miglia  Italiane,  cche  in  larghezza 
fi  dilata  a quaranta  , che  fircbbero  duccnto  delle  llefiè  j tra* 
quali  termini  potrebbe  circofcriucrfi  vn  gran  Regno  . Quello 
(patio  fu  abitato  fcmprc  dalla  più  bellicofa  gente  della  Ruflìa.-  , 

Perche  infcllata  da’Tartari  cpnofceua  necclTario  llar  fcmprc  con 
armi  alla  mano,  agguerrendoli  per  reprimere  le  loro  incurfioni. 
Quella  parte  poi,  chefifepara  da  Zaporofa,  tanto  fertile  , che 

{)uò llar’al paragone  d’ogni  più  colto  Pacfc  d’Europa,  efatiare-^ 
'ingordigia  d’ogni  più  indullriofo  agricoltore  , fi  chiama  Vkrai- 
na  , così  valla,  c cosìcopiofadi  grano,  chcnafcefparfamente_> 
fenza  coltura  5 ora  mietuto,  & ora  trafeurato  per  la  copia  così  aly- 
bondantc  del  feminato  , che  rende  i bifolchi  negligenti  , & mi- 
grati alla  fertilità  del  fuolo.  Tengono  piantata  vna  pertica  inj 
terra  , dalia  quale  pende  vn  baftonc  per  additare  a Viandanti  , 
che  non  s’inoltrino  co’ giumenti , fenon  vogliono  incontrar  nel- 
le battiture-  E non  folo  abbondano  di  biade',  mà  non  vi  mancano 
nc  carni,  nè  pcfci,così  per  la  copia  dc’Prati  , come  per  la  frequen- 
za degli  Stagni . Fuorché  il  Boriftene  , non  s’incontrano  Fiumi 

d’jlcu- 
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d’alcuna  fama,  benché  vi  fiano  alcuni  Kufcelli , Tvno  che  bagna  la 
Città  di  Vilna,  l’altro  il  contorno  di  Corfun , famola  Cittadella  , 
refa  tale  dalla  rotta  data  da  Kilminicfchi  a'Gencrali  Polacchi  con 
la  loro  prigionia.  Vi  nafcercbbonoerbefaporitc,  c dclitiofc,  fe_/ 
non  nc  trafcuraflcro  il  feminato . Non  fi  trouano  viti , non  per  cer- 
tezza,che  il  terreno  nonlc  produca,  mà  perche  non  vi  fifa  diligen- 
za pel  potarle. Accoftumanoacqucuiti,  c ceruofe;  e s appretta  il 
vintwl  comparir  de’fjrafticri.  Non  pofiedonoCafe  di  pietra;  mà 
folo'capannctenuredi  vimini,incrofÌatc concreta  , & alcunealtre 
fibricate  di  legno,  nelle  quali  fpicca  qualch’arte  ingegnoi'a , fé  ben 
rozza  , perche  nella  conneflione de’traui  non  adoprano  chiodi,  ò 
ferri  d’akuna  forte  ; angufic  à fegno,cbc  fi  tramifehiano  gl  huomini 
con  lebelue,corrirpondeqdoaUa  poucra  bruttura  le.  fuppcllettili, 
cheeccettuatoilcoltcllo,  e la  pentola,  fono  tutte  di legno  : Ietti 
rari, dormendo  6 fopra  qualche  cencio  di  lana , ò fopra  paglia./. 
Poche  arri  sefercitano , eccetto  quelle  del  Legnaiuolo,  Fabro,  ò 
Selhro.  Veflonodi  panno’ di  canape,  claiu/  calzano  fcarpe  di 
feorze d’alberi  incorporate  con  corame.  Non  fi  vedono  Mepcàn- 
tijche  io  Chiouia,toltia!cuni  dozzinali  riuendicoli  ; nè  vi  fono  Me- 
dici,òfpetialt.  Non  han  lettere,  che  volgari,  e Rutene,  alle  quali 
pocoattendono  . La  lingua  letterale  è la  ScUaua , nella  quale  fu 
trafportatala  Scrittura  da  San  Girqlamo,&  in  quefia  fi  leggono  tra- 
dotteledottrìne de’Padri ; ediflérilce  dall’altra  ; come  la  Latina 
dall'Italiana.  Nonfonomai  cofloro  vfeiti  da’ confini  del  loro  Pae- 
fe,che  per  elèrcitare  la  guerra, afpri  perciò,  ruuidi,  e feroci.  E fe.^ 
benda  loro  politica  non  ècoltiuata,  nonlafcia  d’ edere  pefaca,  c 
cauta . Per  quedo  pafiando  dall’aratro  al  Magiftrato,  & al  maneg<- 
giodell’armi,  compongono  di  loro  ftedì  vn  Senato  fenza  odenta- 
tione,  doue digerifeono i loro  configli.  Sono  {offerenti  nelle  fati- 
che,tol!eranola  fame,la  fete,e  le  vigilie.  Nelle  loro  maririme  efpe- 
ditioni  fi  cibano  di  bìfeotto  nero , di  pane  fcnz»lieuito;&  in  man- 
canza diquedoancodi  folo  ^lio,  ccipollc:  c nelle  terredri  nwr- 
chiando  ad.  vfo  de  Tartari,  ufono  contentati  di  poco  miglio  pido 
ingroppataal  Cauallo,  rceuendo  da  gli  Stagni,  e da’ Fiumi  la  be- 
vanda, e dàUa  Terra  inetto.  Quando  por  giungono  alle  loro  Ca- 
panne carictfidi  bottino,  fi  danno  in  preda  alla  crapula.  Non  ac- 
cumulano ricchezzejperchefe  beneriueogono  alle  volte  carichi  di 
fpogiic,.non  marezzano  il  valore,  e fàcilmente  non  incontrano  in' 
compratoci.  DcpocoEcontentanoi  cfeccitandofi,  ò nella  caccia , 

ò nel 
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ò nel  trattar’armi, Scagliando  la  freccia ò il  dardo  con  mirabile 
aggiuftatezza;  e tal  vno  cftinguccon  h palla  dell’  archibugio 
vna  candela  così  à filo , che  pare  tagliata  con  le  forbici . Quan- 
toalla  Religione,  viuono  nella  fede  de’  loro  Padri.  Si  manten- 
gono negl’ errori,  della  feifma e fanno  piùc  crederli  > che  difeor^ 
I^^T-rcrli  . Nel  matrimonio  acconfentono  il  ripudio  più. che  la  plura^ 
lità  delie  mogli , cambiando  le  attempate  in  più  frefche  ..  Bogdaii. 
*Kilminiefchi  primo  loro  Generale  , famofo  per  le  paflate  at- 
tioni  , fu  figliuolo  di  Padre  Nobile  di  Lituania  : Bandito  per 
delitti , e priuato  di  Nobiltà  fi  ricourò  in  Zaporofa  ; huomo  di  fra- 
tura  grande,  oflatura  grofla  , complcfiione  robufta  . ingegno 
acuto  , c maturo,  af&bile,  c popolare.  Chi  andò  cfpreflamea- 
teà vederlo,  & hcbbc  fcco conferenze,. riferì > che  nianteneua- 
la  difciplina  con  rigore.  Chela fua  abitationecrapofitiua,  len- 
za pompa,  ò ornamento , nude  le  pareti,  non  fedie  , ò buffet- 
ti, mà  ruuidi  banchi  coperti  con  cofani  di  cuoio, & vnafola  cor- 
tina di  damafeo  fi  frendea  dinanzi  al  Tuo  picciolo  letticciuolo 
dal  quale  pendea  l’arco , e la  Sabla.. La  menfx  era  frugale,  fenza 
alcun  apparato:  Non  fi  vedeano  faluietti , nè  altri  argentile  non 
cucchiari , e bicchieri  ; il  refro  del  leruitio  era  di  fragno  . AI 
gouerno  delle  loro  Cittadelle  affifrono  certi  Confoli  ,.che  fi  ap* 
propiano  le  caufe  ciuili , e punilcono  con  litui  pene  corporali  „ 
rilerbando  il  Generale  à fe  freflb  il  giudido  degl*  afiari  più  riie- 
uanti.. 

Quanto  all’entratc  non  fono  molte;  ne  publiche  , ne  priuatc.. 
Circa  i Soldati  poi,  eie  forze,  fono  tali,  quali  le pafiate  imprefe 
hanno  manifefùto  . Fù  fpogliato  il  Kilminiefchi  predetto  d’vn 
Cafrello-,  ò Villaggio,  che  fi' chiama  Sabatofa  dall’ Alfiere  def 
Regno  Alefiandro  Konielpofchi.  Se  ne  dolfe  al  Rè  ; non  ripor- 
tò giufritia^  anzi  il  di  Im  figliuolo  fù  dallo  frcilo  Grand’  Alfiere 
battuto  con  verghe,  c così  mal  acconcio,  che  mori.  Principiò  à 
tumultuare  i.  flfece  Capo  della  Natione,  & vnì  molti  feguaci, 
trattati , per  ciòcbe  diceano , con  gran  rigidezza  dalia  Nobiltà  Po- 
lacca ..  Perfeguitato  da  quefra  fi  ritirò  al  Borifrene  tra  la  Natione ,' 
c s’intanòper  vn*  intiera  giornata  nelle  Selue  più  folte . L’ otri- 
dnza  delia  Stagione  lo  nferbò  dall'  oppreffrone  . A Primauera 
s’ingrofsòcolcongiungimento  d’altri  Cofacchi;  batter  Polacchi; 
ne  riportò  grofio  bottino  .S’vnì  a’Taitari;  efeorfe  fino  A Zamofea 
à venti  leghe  lun^.da:  Varfauia  ..  Atterriti  i Polacchi  fi  faluarono 

per 
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per  la  Viftola;cfucccffero  poi  graJtri  accidenti , che  non  fono  nella 
prefente  Iftoria , mà  chcTnoftrano  euidentemente,  che  l’ bauer’im* 
pedito,  cbecjuefta  bellicofa Nationc  non  sfoghi  nella  Turchia^  hà 
caufato,  che  inondi  la  Polonia;  e quei  mali  vmoti , che  vomitati 
nelPaefeOttomanicoconferuauano  ilKegno  Polacco,  trattenuti 
nello (lomaco hanno  caufatoi fìntomi,  imoti,  e le  agitationi ben 
note;  onde  poi  protetti  da’Turebi , e fottratti  dall -vbbidienzajvni*  ^ 
tamentecon  lavala  Prouincia  d’Vicraina , debilitano  le  forze  di 
quel  Regno  ; e ciò  che  per  l’innanzi  era  preferuatiuo , fì  è conuerti- 
toinmalatia,  dalia  quale  Dio  sà  quando  fìa  per  guarire. 

Per  la  prenarrata  perfecutione  de'Cofacchi , prima  che  il  Kìl- 
rainiefehi  fì  facede  loro  Capo  , alcuni  non  volendo  raflegnarfì 
aH’vbbidienza  de'Polacchi  fì  sbandarono  prendendo  Avario  riragio  : 
alquanti  fì  trasferirono  in  Mofeouia.  Vn  corpo  vnito  di  fei  mila 
con  animo  più  deliberato  rifolfe  di  pafìar’in  Perfìa  ad  oiferire  il 
loro  feruitioaquelSoffìcontrail  Turco  . E mentre  varcato  il  Ta> 
nai difegnauano  imbarcarfì  (oprala  Volga  gran  Fiume  cento  mi- 
glia difeofto  d’AHac , che  sbocca  nel'Mar  'Cafpio, perii  qual  poi  fì 
ìarebbono  incaminati  verfola  Perfìa, giunti cheftirono  al  margine 
dei  Tanai  , alcuni  Còfacchi  Mofcouiti  , che  babitauano  quell* 

Ifoie  prodotte  dairallunioni  del  Fiume  fì  fecero  loro  incontro  , e 
propofirro  per  facile  la  forprefa  della  Piazza  d’Aflac  , quando 
a loro , che  erano  in  numero  di  quattro  mila  raggiugnere  a volef- 
fero;  rimofìrando  , che  eflendo  Città  mercantile,  bauerebbe  ab- 
bondato il  bottino.  Abbracciaronoi  pròfughi  il  partito,  ediflefe- 
rq  il  loro  campeggiamento  innanzi  la  Piazza , benché  mancaffero 
dicarmone  , e non  tcneflcro  che  alcuni  Falconetti  inualidi  à fìir 
breccia.  I Turchi difprezzarono a primo  afpetto  il  tentatiuo  ; mi 
vedendo , che  a trauerfo  i colpi  de'loro  mofebetti  impauidi  i Co- 
làcchi  penetrati  nella  fbflafcarnauanoconla  zappala  muraglia  ; fì 
pqfero  intanto  fpauento,  che  la  maggiorparte  di  elfi  fuggì  -,  c la 
minore  rinchiufìm  nel  Cafìello  lo  refe  ^la  prima  chiamata . Éfpu- 
gnata  la  Piazzacqnobberoi  Còfacchi  Timportanza  del  fito,e  pre- 
munitala per  rifugio  delleloro  Saiebe,  vi  piantarono  il  foggiomo, 
cvicoftrufTcro  vn  Arfenale  . I Turchi  a quello  auuifo  rellarono 
forprefì, vedendo Natione così  bellicofa  impadronita  d’vn pollo, 
e dVn  Porto  valeuole  ad  allumare  il  fuoco  delle  incurfìoni  fino  alle 
porte  del  Serraglio. 

Amurat , che  hauea  più  volte  efperi  mentato  ilrifoluto  , e deter- 
minato 
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minato  coraggio  dicoftoro,  cj^ouati  gl'effctti  delle  loro  ardite^ 
fcorreric,  meditò  di  fcacciarneli  a viua  forza  j mà  l'intraprcft»  t 
di  Perfia  lo  dmertirono;  c molto  più  Ja  fperanza  di  poter  con 
r Armata  maritima  fomentata  da’  Tartan  fenza  impegno  di 
maggiori  forze  confeguire  l’iftcflo  fine.  Hauea  prima  che  fuc- 
r cedclìc  la  refa , dato  ordine  al  Capitan  Baisi  di  riuoigerfi  dop* 
po  approdatoli  nuouo  Can  de’ Tartari  a Ca£& , con  tutte  le  forze 
al  foccorlo  della  Piazza  . Ma  non  giunfein  tempo,  eia  ritrouò 
ormai  sforzata  , efommefla.  Il  Rèdi  Perfia  per  formare  il  tor- 
rente, che  s’apprefiaua  ad  inondare  il  Tuo  Regno  inuiò  vn*  Ani>> 
bafeiatore  con  pretiofi  regali . Volea  il  Tiranno  , che  non  offe- 
rendo la  refiitutione  di  Babilonia,  gli  foflecagliacoilnafo,ei’orec- 
chie.  Vi  s’oppofc  il  Vifir,  perfuadendolo  anzi  a riccuerIo,&  ad 
afcoltarb  come  MinUlro  m Rè  , della  Religione  fiefla  , beiw 
che  variante  ne’ riti.  Acconfeniì  finalmente,  ma  non  puote-# 
impedire  , che  non  facefie  troncar  la  tefia  a Cantemir,  benché 
benemerito  della  Monarchia  per  incontrare  le  compiacenze  de’ 
Tartari,  e de*  Polacchi . Giunto  l’ Ambafeiatore  a Cofiantino- 
poli  lo  foce  il  Rè  , per  vederlo  , pafiare  fotto  il  fno  Chiofeo. 
Si  mofirò  con  foguito  numerofo  di  Nobiltà,  e d’Officiaii  infe- 
riori . Fù  alloggiato  al  gran  Serraglio  di  Daut  Baf^  . Notl^ 
jfu  meno  pompofo  il  prefente  . Comparirono  otto  Muli  carichi, 
quaranta  Dromedarij  tutti  coperti  di  drappo  di  fora,  e d'oro,  ot- 
to Chinee  con  fuperbi  abbigliamenti , diciotto  tapeti  di  iòta , 
fette  d’oro,  ambra  grifa  , c mufehio,  miticali mille  e cinque- 
cento per  forte , ducento , c quaranta  vefii  di  broccato , e vel- 
luti , porcellane  finiffime  pezzi  ducento  , c quaranta  , zibel- 
lini foieltifiìmi,  timpani  trenta,  noue  archi  con  fireccie  d'indu- 
ftriofiifimo  lauoro,  telami  dipinti  in  varie  ferri  balle  ventidn- 
tme.  Donò  al  Rèbeuande  pretiofopcr  conformarfi  al  luovitio. 
Vna  cafieila  con  dentro  l’Alcorano  fcritro  in  carta  di  fata  al  co- 
fiume  Perfiano  fingolarmente  (limato  . Baciò  il  Monarca  P Al- 
corano . Riceuè  con  fprezzo  la  lettera  credentiale  cauata  da^ 
borfa  di  drappo  d'oro,  e la  gettò  , fenza  leggerla , fopra  il  fuo 
vicino  letto  di  ripofo . E’  connaturale  la  fuperbia  a’  sultani  di 
Cofiantinopoli  , che  fono  a guifa  di  Numi  incenfati  da  tutte 
le  Nationi.  L’efpofitionc  dell’ Amba feiatote  fi  rifirinfe  in  rap- 
prefentare  , che  il  fuo  non  poffedeua  yn  pulmo  di  Terra  di 
ragione  dei  Sultano.  Che  Babilonia  gli  fù  lodata  dai  Vadre.  Che 
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WpUxX*  di  K^HAmrlcHperàtA  tm  propia.  Effere  ormai  tempo  , chcJ- 
dóppo  lungo  fpargimento  di  [angue  Monfulmano  [t  rifanaffero  le  plaghcy 
e s'attura^ero  le  vene . Che  l'vno , e l'altro  de’I{ò  fartbbono  obligati  a 
render  conto  a Dio  di  tante  flragiy  che  eccitauano  la  Diuina  vendei ta^ 
tra  T>fationiycbe  militauano [otto  lo  Stendardo  di  Maometto,  Che  tjuanto 
a Babilonia  y fi  faceffe  conto  y che  ella  [offe  vn' albero  . Contentarli  il  I{è 
Ter[ianodi  coltiuarloy  e carpirlo  y partecipando  i frutti  al  Sultano;  al- 
ludendo aH'cntratc,  che fifarcbbonoefibite alla  Porta.  Nulla  ri- 
fpofc  Amurat,  ma  con  occhio  torno  fattofelo  togliere  d’innanzi , 

10  rimifca’fupi  Miniftri , Non  gradite  le  di  lui  propofitioni  volea.^ 
ritornarfenc.  Ma  appena  fcaricatoii  regalo,  fi  ritrouò  carico  di 
guardie , e ftrettamente  rinchiufo  in  Cafa , come  in  Carcere,  con 
mancamento  della  parola  datagli . In  Turchia  sbandita  la  fede, 
s’adora  più  l’intcreffe,  che  Maometto.  Gli fù  fatto  intendere,  che 

11  Rè  lo  ricondurrebbe  feco  in  Perfia,  hauendo  infrattanto  fcritto  al 
Bafsà  di  Diarberchir  confinante  a quel  Regno,  che  non  fpremutofi 
fucco  dairAmbalciatore , fifollecitarcbbela  moffa  del  Monarca, ’c 
checonifpeditioneerprefla  cccitafie  il  Gran  Mogor  a’danni  di  quél 
Rc^no . 

Per  la  conquida  d’Afiac  refi  più  arditi  i Cofacchi  fedrreano  la 
Grecia , e la  Natòlia , mal  ficura  la  defia  Metropoli . Ordinò  il  Sul- 
tano alCan  de’Tartari,chc  in  rifiicimento  di  queda  perdita,  fo- 
mentatadal  DucadiMoicouia,fcorrcfle,  elaceraflc  con  le  fue  fa- 
langi il  di  lui  Stato . Lo  fecero  con  la  ferità  folita , abbruciarono , 
didrufierojeaptiuando  quattromila  anime,  compartirono  col  Mo- 
narca la  rapina,  regalandolo  di  ottanta  ragazzi.  I Minidri  perdi- 
uertirlodalla  guerra  di  Perfia  , gli  confiderarono  la  caredia  . Ri- 
fpofe,  che  il  fuo  oro  partorirebbe  l'abbondanza,  rifoluto  di  fpcn- 
aerlogenerofamente  in  queda  grande  congiuntura  , come  indu- 
driofarnentc  a quedo  fine  Io  raccolfc . Comandò  a’  fuoi  domedici 
d’alledirfi  a così  fiticofo  viaggio , cfecc  comprar  gioie  in  adorna- 
mento di  venti  Donzelle,  che  feco  conduflc  per  ranuiuare  con_i 
qualche  mafehio  la  fua  ormai  annientata  profapia . A fine  d’ingrof- 
lare  l’Armata  franfe  il  decreto  di  non  aumentare  il  numero  dc’Gia- 
nizzcri,  ammanandone  de’nuoui  fotto  Tlnfegne  al  numero  di  fei 
mila.  Inuiòerprefii  Colonnelli  a raccogliere  la  Decima  de’fanciulli 
Cridiani  per  l’Europa,  ordinando  a’Minidri,  che  non  prouecchiaf- 
fero  in  queda occa (ione,  fciegliendo  i migliori,  fe  non  volcuano 
auuenturare  la  teda , ben  fapendo , che  per  guarentire  i propij 
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figliuoli  daquefto  tirannico  tributo , i poucri  Criftiani  fogliono  cT* 
fere  prodighi  delle  foflanzc.  Afllftè  perfonalinentc  alla  riuifionc 
del  libro  de’Tiinari , percheogn’vno  de’SoIdati  acauallo  fi  ritro- 
uaflc  pronto  in  Campagna,  e non  ifcanfalTe  il  perìcolo.  A/l  /ocen- 
dente  deH’Artiglieria,  chefrappofe  difficoltà  nella  condotta  di 
\CXJ  quattro difmifurati pezzi  di  cannone  per  la  malageuolezza deUc 
^ ftrade , fece  troncare  il  capo  ; onde  non  vi  fù  chi  più  ardifie  framet- 
tcre  oftacoli , e lunghezze,  nè  opponerfi  ad  arbitrio  cosi  violento  • 
Proibì  il  riempiere,  fecondo  il  folito,  leconfcrue  di  ncuc  per  rinfre- 
fcare  il  vino  : Funtioneche  fi  facon  allegria,  ccon  la  prefenza  de* 
Grandi,  addicendo, che  voleaeflcre  in  Perfia  Miniftro  di  fuoco, 
non  di  ghiaccio;  cche  volcache  fi  ponefie  da  canto  ogni  delitia 

{)cr  attendere  fenza  alcun  diftoglimento  alla  guerra.  Ordinò  per 
afua  perfona  ottanta  vediti  di  drappo  pofitiuo,  per  d)bligare-^ 
anche  graltriatralalciare  il  lufTo,c  imitarncrcfempio.Mandòquat- 
troccnto  mila  feudi  al  primo  Vifir  in  Afia , perche  apprcftailc  il  fuo 
riceuimento  . Comandò  a’confinanti , che  durante  Ja  Tua  lonta- 
nanza, vicinaflèro  bene  co'Crifti  ani,  c non  daflcrofoggetto  di  rot- 
tura . Inuiò  ordine  al  Bafsà  di  Siliftria  per  comporre  alcune  diffe- 
renze traTrincipi  di  Valacchia,  e di  Moldauia , acdoche  non  re- 
ftafle  alcun  torbido  a’ confini . Feceefporrel  aih  caudata  così  in- 
nanzi il  Diuano,  come  dirimpetto  a tutte  le  cafe  de’Grandi,  con- 
trafegno  di  marchia  guerriera.  Regalò  con  Spada , evedeiJCan 
de’Tartari,  perche  doppo  data  mano  di  concerto  con  la  fua  Arma- 
ta maritiraa  alla  ricuperationed’Afiac/lofeguitafie  in  Perfia  con 
duolo numerofp.  Obbligò  il  Muftì  adecretare,  che i prigioni  Per- 
fiani  s’incatenaflcro  comeSchiaui,benche  della ftefia  RcIigìone.Or-’ 
dinò  Tammafiamento  delle  Truppe,  e dell' altre  membra  milita- 
ri per  comporre  il  gran  corpo  del  fuo  Efercito.  Gli  Spahì  di  pa- 
ga, ediTimaro  perla  guardia  de’ fuoi  Padiglioni,  e l’altra  Ca- 
ualleria  feudataria , che  tutta  afeendea  al  numero  di  ducento  mi- 
la. Dalle  cento,  efefiantadue  Camere  de’ Gianizzcri , che  noi 
chiamareflìmo  Squadre,  feccia  fcielta  di  trenta  mila  . Ne’terapi  • 
anteriori  qucftaMilitia  era  tutta  comporta  di  figliuoli  Criftiani  di 
tributo , ma  nel  recente  Secolo  fottraendofene  quefti  con  donatiui, 

1 Turchi  vi  tramifchianoiloro  figliuoli  per  auanzarli  in  Cariche.^ 
maggiori  centra  l’antiche  inftitutioni  . Il  Topagì  Bafsì  * traile»-» 
Rombar-  tremila  Bombardieri  dal  corpo  di  dodici  mila.  Il  cannone  che  fii 
fcicIto,hauca  tutto  Tarmi  di  diuerfi  Principi  Criftiani , a'quali  in_j 
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più  antecedenti  battaglie  fu  rapito.  Dagl’ Arni  aruoli,  che  fono  al 
numero  difcimila,  il  di  loro  Capo  mille  ne  trafciclfe  perfeguitar 
l’Armata»  criaccommodar farmi  difgiuftate..Da’Villici  Criftiani 
di  Bulgaria  di  rito  Greco  »dal  numero  di  trentafei  mila  obligatt , 
ventimila  ne  furono  raccolti , oltre  i Chiaufli , e dlTpenfatori  d’or- 
dini. De’Maftri de’fuochi  artificiati  non hauendonei Turchi,  re-  i 
ftaronoprouedutidall’incauta  cortefia  de’Principi  Criftiani.  Ac- 
quaruoli  poi  per  fornire  di  beuanda , & altri  Artefici  d’ognl  gene- 
re furono  comandati  per  feguitareil  Campo,  per  popolare  l’Ar- 
mata>  c perche  nulla  mancaflc  al  bifogno;,efù  tale  il  numero,  che 
parca  vna  Città  mobile  ripiena  d’andanti  Fondachi.  Anche  il  Prin- 
cipe fratello  d*Amurat,SuItan  Chafun  d’anni  ventidue,d‘alta  afpet- 
tationc  portatofiil  giorno  del  Bairamad  augurargli,come  è foli- 
to , le  buone  ftrfte,  s’eftcfe  in  ben  acconcio  complimento;  lodò  la 
gencrofità  d’intraprendere  la  ricupera  di  Babilonia , l’efporfi  a ma- 
lageuole  camino  per  giugnere  per  difaftrofifenticri  aH’apicc  della 
gloria,  cornei  di  lui  Preceftori.  Quefta  forma  fenfata  di  àfcorrcre 
adombrò  la  gelofia  del  Tiranno.  Paruegli  che  fapefle  troppo,merj- 
trefapea  d’cfter  viuo;  c lo  condannò  lo  ftcflb  giorno  al  laccio 
con  deteftabilc  feuerità . Non  mouea  Amurat  paftò,chenon  cal- 
peftafiefangue  innocente,  diftruggendo  la  ragion  delle  genti  coni 
la  fua  tirannica  ragione  di  Stato.  Per  occultare  così  crudele  fra- 
tricidio diede  ordine  al  Caimecan , che  (èpellifle  fenza  ftrepito  il 
cadaucrc,.  publicando  eflère  morta  vna  delle  fuc  figliuole.  Ma_^ 
la  verità  fe ben  ricoperta,  &inuiluppata  dalla  menzogna,  tralu- 
cc*  Si  diuuigòconvniuerfaledifapprouatione  l’ingiufto  omicidio 
nonreft  indo  alla  Regia  Stirpe  che  Ibraim  vltimo  fratello  , gob- 
bo, imperfètto,  foggetto  al  mal  caduco;  e farebbe  anch’egli  re- 
ftatoefpofto a’ colpi  della  crudeltà,  fe  ifuoi  difetti  non  gl’haucf- 
fero  fatto  feudo,  profitteuoli  inqoefto  cafo  le  imperfèt  tieni..  Fii 
ad  arte  publicato  per  togliere  il  nutrimento  alfa  mormorationc  del 
Popolo  ,che  fi  trouafiero  graufdc  nel  Serraglio  quattordici  donne, 
nia  non  vi  furono , che  di  vento  . Fece  confultar  dagrAftroIogi 
vn  giorno  propino , per  il  quale  fìiintimata  la  moda , & efpofto  a 
Scutari  il  Regio  Padiglione,  fatto  precorrere  il  Topagì  Baisi  co’ 
Guaftatoripcr  sbarrare  il  caminoycfpianare  gl’intoppi  al  cannone^. 
Comparuc  a Scutari  il  Sultano  veftito  di  maglia  non  coperto  di 
Turbantc,nra  di  celata  balenante dieemme , fafeiata  conricamrdi 
liiplendcnti  diamanti  > dai  quali  reUaua  affibbiato  vo  pennacchio 
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d’ Aironi . Il  Bei  fuo  Fauorito  con  ambitioia  riualità  portaua  vcfti- 
tofimile  per  appunto  a quello  del  Monarca,  vguali  gl'adornamen- 
n della  perfona , edelCauallo.  Preccdea  alCaimecan;  e quello 
che  recò  maggior  marauiglia , allo  fteflb  Muftì  con  forma  nuoaa 
adattata  però  al  capriccio  ftrauagante  del  Monarca  . Godcua  co- 
ftuitràle  difgraticdcgraltriicgratie  piùpriuilegiatedel  Sourano. 
S’imbarcò  Amurat  fopra  la  Reale  fplendidaraente  adobbata  j e tra’ 
più  ricchi  adornamenti  fù  quello  di  trentadue  borie  di  reali  efibiti- 
gli  dal  Capitan  Bafsà  per  l’onore  riceuuto  di  lafciarfi  accooliere  c 
fcruire  nella  fua  Galera.  Allo  sbarco  a Scutari  ftauano  in  ordinan- 
za per  riceuere  il  Kè  tre  Squadre  di  quattro  mila  Soldati  per  ciaf- 
cheduna , armati , c coperti  con  ricche  fopraueftì  ; l’ vna  à Tpefe 
del  Rè,  l’altra  del  Bei  Fauorito,  la  terza  del  Capitan  Bafsà,  che 
vnitamente  co’Gianizzeri  l’accompagnarono  fino  al  Padiglione  . 
Ail’Ambafciator  Perfiano  fu  aHegnato  luogo  appartato  in  queftò 
Teatro,  perche folTc  fpcttatore  della  tragedia,  che  fi  prcparaua_. 
perii  fuo  Rè;  e fcguìtuttociòinoiornara  di  pioggia  piùafpergen- 
tc,  che  bagnante,  che  da  Turchi  fuole  ordinariamente  prenderfi 
per  buon’ augurio, c per  pronoftico  di  futura  felicità  nel  profegui- 
mento  deirintraprefa . Fù  ad  arte  refo  folcnnequeflopalTaogio, 
perche  diuolgatos’afTrettaflelo  ftaccamento  delle  Militie,  eirìulv 
ordinationè  di  ciafehedun  Capo  al  propio  pofto , mentre  non  feouì 
Icffettiua  molTa, che  venti  giorni  doppolo  sbarco,  a’pr/mi  di  g7u> 
gno, datali  l’erba  a’ giumenti.  Fùdiuifato,  c compartito  il  viaggiò 
da  Scutari  a Babilonia  in  cento , e venti  giorni  andanti,  cìeflaota 
pofanti.  Si  marchiò  nei  confini  della  predetta  Piazza  a corte  gior- 
nate per  raccogliere  la  gran  mole  deirEfercito.  ** 

Giunfevn’InuiatodelMofcouita:  efibì  zebcllini  in  copia  . Si  ef- 

prefle,  C/>e  <\utl  Gran  Duca  non  banca  bauuia  parte  nella  forprefa  d’- 
Che  furono  gl'oppugnatotifuoi  Sudditi,  ma  Ladri,  cbt  nonrice- 
uerono da  lui  nè  fomento,  nèconfiglio.  Foleririuere  buon' amico  della^ 
Torta, pregandola  non  permettere  a’Tartari  di  più  lacerare  il  fuo  paefe . 

Di  quefta  buona  difpofitionc  anche  il  Can  con  fue  propie  lettere 
.nflìcurò  Amurat,  che  lo  animò  a intentare  il  riacquifto  della  Piaz- 
za.  Ma  i Cofacchiin  numero  di  diecimila  refi  più reCftenti coa_. 
nuoue  citeriori  fortjficationi , dclufero  ogni  attentato  del  Tartaro^ 
e benché  con  trenta  mila  Cauallipiù  d’vna  volta  bloccaflc  la  Cit- 
tà, fii  con  grandine  fremente  di  cannonate, e mofchettatefaluta- 
to , rintuzzato , e ri£ò4>into . 
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Decampò  finalmente  da  Scutari  la  prepotente  Armata  Ottoma^ 
na,diftendendovcrfo  Aleppo  la  marchia.  Ilfuo  numero  fenza 
iperbole,  efenza  includcrui  i Tartari , fu  calcolato  a cinquecento 
mila  perfone,  trecento  mila  Soldati  eftcttiui,  ducente  mila  tra  Ar- 
tcl^i,  Viuandicri,  e Scruitori  . A-Smitfcgui  la  prima  pofata. Ol- 
tre le  perfone  più  graduate  per  infino  Icfauoritedel  Serraglio  , e 
la  Regina  Madre  accompagnarono  il  Sultano,  gli  diedero  il  buon 
viaggio  , cpreferoil  loro  congedo . Volle  il  Rcraflcgnarc  la  nuo- 
ua  Militia , i Chiaufli , e i Capigì.  Sciclfe  i migliori , ripudiando 
gfinabili , e fcemandola  paga  ^r  la  metà  a quelli , che  per  infermi- 
ti, ò peraltro  impedimento  non  haueano  feguitato  l'Efercito:  ri- 
toarmio  rhaueniente  à grandi  fomme.  Benché  à Scutari  tenga  il 
Rè  capace  , c comodo  Serraglio,  non  alloggiò  che  in  Campagna 
fotto  il  Padiglione,  per  dar'  efempio  agl'inferiori  d' incontrar'  il  di- 
fagio,vifitando  anche  di  notte  le  Tende,  e riprendendo  quelli,  che 
per  la  tenerezza  verfo  la  moglie,  e figliuoli  dormirono  nelle  pro- 

!»ieCafe-,nè  fi  fiaccarono  prontamente  dalle  famiglie.  Era  tale 
’apprenfione,  che  hauean’i  Turchi , chenon  coglicffcroi  Chriftia- 
èfi  qualche  vantaggio  fopra  efiì  durante  Tailontanamento  dalla 
Corte,  chedituttofifacean’ombra. 

- L’Ambafdatord’Olandadoppoventifcttcannidi  foogiomo  al- 
la Porti  prefe  il  fuocongedodal  Sultano.  Donogli  vn libro , che 
infegnaua  a firignere  grafiedi  j con  Parti  moderne  i e perche  potef- 
fe  meglio  capirlo  lo  fccetradur  in  lingua  Turca,  e s’impegnò  di 
fornirlo  d’Ingegnieri , Bombifti , e Bombardieri.  Egli c lo  fteno,chc 
aguzzare  ilcoltello  a coloro  che  ci  kannano.  Agl’ Ambafeiatori 
di  Francia  ,c  d'Inghilterra,  che  volean  accompagnarle  mogli  fino 
a’Cafielli  per  rimandarle  alle  loro  Patrie,  fù  negata  la  pcrmilfio- 
ne,  a fegno  che  quello  di  Francia  oiFefofi  difie  al  Caimecan  , che 
la  fua  Carica  I hauea  a Coftantinopoli  impegnato  , mà  non  vendu- 
to. La  negatiuaderhiò  dal  non  vedere  con  buon  occhio  a fiaccarli 
dallaCorre,  tre  Ambafeiatori  de’ Prindpi  Crifiiani  nel  procinto 
dell’allontanamento  del  Sultano  con  tutte  le  forze  . Prima  che  fi 
fpiccaflc  da  ‘ cutari  raccomandò  al  Bufiangì  Bafsì  il  Serr^lio,  do- 
uc  -ftauano  le  donne  , c tanti  pretiofi  arredi  , al  Caimecan  il 
gouemo della  Metropoli,  come  al  Capitan Bafsà  la  guardia  de* 
Mari  bianco  , e nero.  11  Bufiangì  Baisi  rcndaua  il  Serraglio  per 
Terra , e per  Mare,digiorno,c di  notte; caftigaua  iTurchi,  chefre- 
quentauanoletauernereaoopetmettea,  che  doppo  le  due  horc 
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della  notte  fi  vedcficro  lumi  accefi  inqualfiuogl  a cifa  priuata.  ‘ 

Tra  i Polacchi , & i Cofacchi  il  feme  della  cmilc  difeordia  hauea 
pullulato  con  tanta  fertilità,  che  già  venuti  all'armi , diecimila  de- 
gl’vltimi  feonfitti  daptimi  erano  reftati  fopra  il  terreno.  Non  fi 
può  dire  il  godimento  de'Turchi:  regalarono  il  portatore  di  così 
l^-yj  accetto  ragguaglio , fperando , che  fCofaccbi  foccombenti  riccr- 
caflero  fpalla  dalla  Porta , che  prontamente  farebbe  fiata  loro  ac- 
cordata per  nutrire  ildiffidio,  e profittare  allolito della Criftiana 
difeordia. 

Con  cfatta  difciplina  caminaua  verfo  Perfia  la  numerofa  Arma- 
ta Turchefea,  per  l’vbbidicnza , alla  quale  l’hauea  ridotta  la  cru- 
dele feuentà  del  Monarca.  Non  oltraggiaua  i Villici , rifpcttaua 
i Villaggi, ne  prendea  cofa  alcuna  lenza  pagamento.  L’ificflo 
Sultano  dianzi  così  ineforabile , a pcrfuafionc  del  Fauorito  diuc- 
nuto  trattabile , rendea  ragione  ad  ogn'vno  ,e  tenea  fcmprcapcr- 
to  l’adito  al  propio  Padiglione  per  dar*  orecchio  alle  querele  della 
Militia  . Giunfc  al  Campo,  con  feontento  de’Grcci , ordine  che_->. 
fofie  dimefib  Cirillo  loro  Arciuefeouo,  e ripofto  quello  di  Carfiia,. 
confpefa  di  cinquanta  mila  reali  donati  alla  moglie  del  Re  dal 
nuouo  Arciuefeouo , per  la  quale  mutatione  anche  di  Roma  furo- 
no pagati  quattro  mila  feudi,  mentre  quefi’vltimo  hauea  con  quel- 
la Corte  più  corrifpondenza  del  primo.  Fùil  deporto  pochi  giorni 
doppo  ftrangolato  nelle  fette  Torri  per  vania , che  tenellc  fccrcte 
intelligenze  co’Mofeouiti , e Cofacchi  della  fiefla  credenza.  Co*, 
ftantinopoli  è vn  Mercato , douc  fi  comprano , e fi  vendono  à con- 
tanti le  tefte  vmanc. 

Inforfe  accidente  maritimo,  che  fenon  hauellc  ritrouato  il  Sul- 
tano già  inoltrato  in  Perfia  producea  co’Venetiani  ineuitabile  rot- 
tura. Solcauano  il  Marc  fedici  Galeotte  dAlgieri,  c Tunifi  ben 
• munite  di  Schiaui,  di  Lenenti*,  c di  cannone,  di  grandezza 
non  inferiore  all’ ordinarie  Galere,  che  formando  vna  picciola 
Armata  non  ritrouauano  in  alcuna  parte  oftacolo  , ò contratto,  in 
modo,  che  la  loro  violenza  lafciatg  il  titolo  d’infcfiatione , s’vfurpò 
quello  di  dorninio.  Erano  diuife  in  due  Squadre  ; l'vna  d'Algieri, 
l’altra  di  Tunifi.  La  prim^i  comandata  da  AlìPiccenin,  la  feconda 
da  Sufadcr  ; Preficdeuaall’vna , e all'altra  Alì , come  direttore  fu- 
premod’cntrambe  . Occupata  l’Armata  Veneta  inCandia,  en- 
trarono nell’Adriatico.  Fùdiuolgato  , che  miraflero  allo  fpoglio 
della  Santa  Cafa  di  Loreto,  ma  i venti  combattendo  à fauore  della 
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cafadi  Dioglie  ne  trauerfarono  iltentatiuo.  Sbarcarono  in  Pu- 
olia,  e faccheggiatalaTerradi  Nicotrà , afportarono  Schiaui,  & 
alquante Religfofe,  che  proftituirono  allaloro  libidine.  Non  ri- 
trouatooftacolodilàs’auanzaronoinDalmatia,  & àviftadiCat- 

taro  artoo°cttironovn  Vafccllo . Predauano  à man  falua  ogni  Na- 
uiolio,  sbarcauanoairimprcuifo,  ecoglicndo  con  repentina  for- 
prefa  fproueduti  iCriftianijfpogliauano,  lacerauano  , & afporta- 
uano  con  fiera  > & impunita  fccleraggine  Erano  vniucrfali  l’efcla- 
mationi , che  non  vi  fofTe  nella  Criftianità  forza  per  abbattere  cosi 
oltraggiofo  infulto  . Le  Squadre  di  Malta,  c Firenze  , ciafeheduna 
feparata  non  erano  valeuoli  à fuantaggiofo  cimento  j c le  Galere 
Spagnuolc  diuife,  e diftratteinlufficicntià rintuzzare  la  loro  vio- 
lenza; onde  non  refiauano,  che  le  forze  della  fola  Republica, 
la  cui  Armata  in  numero  di  ventiotto  Galere,  e due  Galeazze  era 
comandatadaMarin  Capello.  Tenea  ordine  in  vniuerfale  di  re- 
primere l’infolenza  de’Corfari,  cogliendoli  in  Marc  per  ficurez- 
za  della  nauigatione , indennità  del  traffico  , e protettione  de* 
Sudditi.  LeMaltefi,  e Firentine feorrendo  T Arcipelago  haucan 
danneggiati  i Turchi,  onde  Bichir  Bafsà  Capitan  del  Mare,  & il 
Caimecan  di  Cofiantinopoli , abfentc  la  Corte  , fcriflero  alle 
Squadre  fudette,  che  à quella  parte  s’incaminaflero  per  coprirla , e 
frenare  le  incurfioni  dc’Corfari  criftiani.  I Barbarcfchi  riccuuto 
queft'ordine , pingui,  mà  non  fati)  di  bottino,prima  che  veleggiare 
verfo  Cofiantinopoli  rifolfcro  di  dare  vna  corfa  in  Golfo  , con 
difegnodi  sbarcare  nell’llola  di  Liffa  foggetta  alla  Republica, 
depredarla,  e far  tutti  quegli  altri  danni  nc’ luoghi  fcopcrti  , che 
la  congiuntura  hauefle  loro  efibiti.  Auuatito  il  Capello  Proue- 
ditor  dell’ Al  mata , che  fi  ritrouaua  à Corfìi,di  quefii  difegni,auan- 
zati  Brigantini  per  prender  lingua  andana  rintracciandoli  per  at- 
taccarli , e difiruggcrli . Sopragiunti  poco  lungi  dalla  Vallona , in- 
calzati dall’Armata  Venetiana  fi  gettarono  in  quei  Porto  con  Va- 
fcello  Veneto  poco  dianzi  fottomeflo  . Gode  la  Vallona  capa- 
ce Porto  perii  li to,  cCafiello  , che  piantato  fui  dorfo  del  monte 
lo  comanda  , e difènde.  11  Comandante  Turchelco  cortefemen- 
tc  gli  accolfe:  alquanti  di  eflì  vi  sintiufcro,  diedero  mano  all’ aj>- 
parccchio  del  cannone  per  fcaricarlo  fopra  l’Armata  de’Vcnctia- 
ni , quando  auanzata  fi  fbflè  in  tiro.  ITurcbi  non  oftante  ogni  (.  a- 
pitolatione,  e prpmefiain  contrario  non  lafciano  di  proreggere 
I Corfaricosìi maritimi,  cornei  terrcftri,che  fonoiTartafi,nTczi, 
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c gl'vni,  c gl’altri,.  che  indebolifcono  la  Criftianità:  lacerano  f 
Paefi,  prendono  le  foftanze  , egl’huonìini , e fenza  romper  la 
guerra  la  fanno  perpetua,  febeo  (orda  ,.e  non  cosìftrepitofa,  co- 
me l'aperta.  L’Armata  Veneta  falutò  la  Fortezza  con  fcarico 
vuoto, accennando  a'Turchi  della  Vallona,  che  intendeua  fenza 
r oflfendaila  di  maltrattare  i Pirati  fuoi aperti  nimici.  Le  rifpolccon 
cannone  armato  di  palla.  I Veneti  sfidarono  à battaglia  iCorfaii, 
jercotendogli  coni  artiglieria,  màpoco  emendo  il  danno  per  la 
ungadiftanza,  eia  Fortezza  con  tiri  dichiaratafid’afiiftergh  s’al- 
argarono  iCriftiani,dando fondo  in  poca  diftanza  per  tenerli  bloc- 
cati, e combatterli,  fefofkrovfciti.  Pochi  giorni doppo forrcndo 
all’Aurora  , tentarono  la  fuga.  Scn’aumdciI  Capello  , il  quale 
difancorato,  & animati!  fuoi, diuife  in  due  Squadre  l’Armata,  e 
s’auanzò  in  atto  di  combattere  grinimici . La  Fortezza  fcaricòdU 
uerfe  cannonate  da  vn  fianco  . Vna  palla  colpi  nell’ albero  della 
Galeazza  comandata  da  Lorenzo  Marcello.  Lo  fchiantòin  molti 
pezzi,  davnafcheggiadc’qual/gli  rcftò  infranto  il  braccio  fini- 
ftro . Se  ben  ftroppio , morìgenerofamentecombattendo  in  qua- 
lità di  Comandante  Supremo  molti  anni  doppo  infamofainaritima 
giornata  contra  i Turchi  nella  oucrra  diCandia  ,comenarraremo  . 
Fù  dato  il  comando  del  di  lui  Legno  ad  Aluife  Paruta  giouanc  di 
fpirito,  chcfirirrouaua  all’ bora  fopra  l’Armata  . 11  Sopracomi- 
to  Queriniauanzatofi  fenza  pauentar  del  cannone,  haueua  orinai^ 
maltrattate  due  Galeotte  : doppo  lo  fparo  reciproco  di  cannona- 
te, e mofehettate  per  due  ore  continue,  prefero  i Corfari  la  fuga 
edi  nuouo  fi  ricouerarono  fotto  la  protezzione  della  Fortezza  . 

1 Veneti  continuarono  ad  impedir  loro  l’vfcita,  &à  tenerli  fequci 
ftrati  nel  Porto.  Quefla  diffidando  de  gli  SchiauiCriftiani  gli  sbar-- 
caronoinficme  co’palamcnti , timoni,  & il  carico  più  pretiofo , -e 
pofcroiltuttoinficuro,riccucndoàloroarbitrio  l’ ingreflo , & il  rc- 
grefio  nella  Fortezza , daH’afliftenza  dèlia  quale  coperti , fi  crede- 
uano  ormai  ficuridaogniCriflianoinfulto  . 11  Duca  di  Medina_*- 
Las  Torres  Viceré  di  Napoli  fece  vna  Ipeditione  al  Comandante 
Veneto;  gl’offeri rinfrtfchi , emonitiom;  lodòilfuo  valore  , e lo- 
Fcgò  a continuare  rintraprefa  ,chc  farebbe  riufcita  gloriofa  non_» 
meno  alla  Republica,chedfriputationea’Comandanti . DaSchia- 
iwcriftiano  fuggito  fi  rifeppe,  che  nel  predetto  incontro  foflero 
periti  fettanta  Turchi,  venti  Schiaui , e cinque  Galeotte  noaltrat. 
tate  ) le  quali , acciocbenonfircndcfieroinutiiiallanauigatione, 
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s applicarono  i Birbarefchi  ad  acconciare.  Perucnuto  al  Senato  il 
diftinto  ragguaglio  dell’accaduto , riferifle  al  Capello , chcefscndo 
a lui  ben  noti  i rifpctti  della  Republicacon  la  Porta^’aftcnefse  d’ol- 
traggiare la  Fortezza  per  non  difobbligarc  il  Sultano  ,chc  attento 
nell^cfto  a coglierci  CorfariinMare,quandofi  fbflcro  allontanati 
dalla  Vallona,  continuafsc  nel  principiato  dilegno  di  debellarli,  r 
Spcrauano  i Pirati  il  foccorfo  da  qualche  procella , dalla  quale  co- 
ftretti  fofsero  i Veneti  ad  allontanarli;  ma  il  Marc  placido,  e vo- 
oliofo  dittar  vendetta  di  tante  commelk  Iccleraggini  fopra  di  lui 
da  COSI  perduta  gente,  nons’alterò,  ma  fi  mantenne  per  piùd’vn 
mefe  in  quieta  calma  per  ageuolare  agl’aflalitori  l’intento  . Fece- 
ro intanto  fpargerc  artificiofamentc^che  Bichir  Bafsà  del  Mare  con 
Squadra  Turchefea  difancorato  da  Cofiantinopoli  venifsein  loro 
foccotfo:  &Ì1VÌCC1C  di  Napoli  haueua  altresì  fatto  penetrare  al 
Capello  j che  fe  l’Armata  Veneta  hauefse  abbandonata  rimprefa, 
s’erano  inuitate  le  Galere  Maltefi,  c le  Firentine,  perche  accorref- 
fero  vnitamenre  alla  diftruttioncde’Corfari.  Erano  quelle  difse- 
minationi  aeree,  e mancanti  di  fondamento  , perche  Bichir  non 
haueua  forze,  nc  difegno  diporfi  in  fimile impegno,  e le  Squa- 
dre de’GorrariCriftianidiuife,  non  erano  iniftato  d’vnirfi.  Il  fine 
del  Viceré  fù  d’incalorire  il  Capello  a profeguire  la  diftruttionede’ 
Corlarifcnza  rifpcttoalricouero,  che  hauean  prcfoncl  Porto, & ' 
alla  Fortezza , che  s’era  impegnata  alla  loro  difefa . Hauea  il  Co- 
mandante Turco  della  Vallona  vnitamcntc  col  Cadì  fcritta  vna 
lettera  al  Proueditor  Veneto , perche  s’aftcnefsed  offendere  i Le- 
gni ricouerati  forco  la  protttrionc  della  Porta, proteftando,  che  al- 
trimente  reftarebbe  la  pace  infranta,  cd  il  Sultano  difobbligato. 
Ciò  non  oftantcrifolfe  il  Capello  d’impadronirfi  de’Legni.  Diuife 
in  più  Squadre  le  lue  Galere,  s’auanzò  vicino  al  Porto;  fpinfe  le_j» 
Galeotte,  eie  barche  armate , perche  entrafsero  con  le  genti  nei* 
Legni  Turchefehi  , e gli  afportalscro . Con  cannonate  furono  di- 
ftrutti  alcuni  Padiglioni  dc’Corfari  piantati  in  terra , & il  canno- 
ne delle  Galeazze  colpì  nella  Mofehea  . Reffarono  con  poco  fan- 
gue  guadagnati  fedici  Legni  con  grauefentimento  de’Pirati,  che' 
ftauano  ofieruandoil  male  fenza  poterui  apportare  alcun  rimedio.- 
Efe  bene  gli  baueapo antecedentemente  sforniti  delcarico  più  prc- 
tiofo,  erano  per  anco  armati  di  cannoni  di  bronzo  ,dodicigrof- 
fi,  altri  inferiori,  diuctfi  falconetti,  & altre  fpoglic,  e tr.à  quelle' 
Uritratto  della  Vergine  ftrappato  da  vn  Altare,,  venti  Pianete.^, 
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vari)  Piuiali  di  Chicfe,  nc’precedenti  sbarchi  empiamente  fpoglia- 
te  . GiouanniMinottoin  quefto  incontro rileuando  ferita  fi  fegna- 
lò  ; e Marino  Molino  fu  con  fua  veloce  Galera  fpinto  a Venetia  a_* 
dar  parte  alla  '^epublica  dell’accaduto  . Kaggu^liato  il  Senato 
ordinòche  fofscro  i Legni  fommcrfinel  Porto  di  Corfu,riferbata- 
16^7  fi  folamcntcla  Capitana  d’Algieri,  che  fìi  per  memoria  del  fucccC- 
fo  cuftodita  ncll’Ài  fonale . Furon  date  alla  dcliberatione  di  leuar 
le  Galeotte  dal  Porto  varie  interpretationi . Gl’  aderenti , amici , 
e protettori  del  Capello  diceano,  che  la  rifolutfonc  era  prouenuta 
da  zelo , da  defideiiodi  gloria,  e dalla  necellità  di  non  ritirarfi 
dall  impegno  lenza  mortincatione  dc'Corlari,  fuldubbio,  che  i 
Ponentini  Criftiani  foprauenendo  non  coglielsero  il  frutto  delle 
fue  fatiche.  Ma  i Senatori  più  maturi  difapprouarono  il  fatto.  Ad- 
duceano,  che  cglihauea  contraoperatoagl’ofdini  Tempre  collan- 
ti del  Senato  di  attenderei  Corfari  in  Mare,  c batterli  lungi  dal- 
la Fortezza,  per  cuitare qualche  difconcio  con  la  Porta . Che  non 
hauea  il  Senato  ad  oggetto  d’ifcanfare  ildifgufto  del  Sultano , vo- 
luto mai  aderire  all’abbruciamento  in  Porto  delle  Galeotte  propo- 
fto  dal  Capello  . Che  cyucfta  attiene  era  ballante  ad  accender*^-» 
fuoco  di  puerra;  che  ad  vn  Cittadino  di  Republica  non  era  per- 
mclso  di  far  palfi  conducenti  ad  impegno  di  rottura , fenzailpu- 
blico  beneplacito.  Che  il  defiderio  della  preda  haucfse  nel  Coman- 
dante fuperatii  riguardi  della  politica:  E che  hauefsetrafeurati 
quelli  della  Republica  con  la  Porta  Ottomana  con  badare  a propi  j ^ 
S’accrebbono  tanto  più  col  progrefso  del  tempo  le  imputationi 
delle  colpe  del  Capello,  perche  comandando  i Galeoni  nel  Porta 
della  Suda  dopo  l’inuafione  TurchefeainCandia  , lafciò  benché 
eccitato,  pregato , ed  importunato  dal  General  Cornato  di  foc- 
correre  la  Canea , e fu  a lui  principalmente  attribuita  la  caduta 
di  quella  importante  Piazza,  c le  fiifscguenti  grauiffime  perdite» 
che  da  quella  principalmente  prouenironojperlochefù  prefa  la_» 
1E78  ritcntione , & obligato  a giuftificarfi,  come  diremo  a fuo  tem- 
J po.  Efclamauanoi  piu  zelanti,  che  nel  difendere  la  Patria  non 
hauea  coro prouato  vguale  ardire,  come  nell’irritare  i Turclii,dan- 
dogli occafione  di  feomporre la  calma, & alteratela  quiete  della 
Republica.  Doppo  il  fatto  con  follecita  fpeditione  portoli  Capel- 
lo diflinto,  e replicato  ragguaglio  di  efso  all'Ambafciator  Veneto 
in  Coflantinopoli,  acciochc  le  relationi  appalTionate  de’Turchi  non 
dipigncfscroilfucccfsocon  feccia  diucrfedal  naturale,  c finccro. 
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Era  Bailo  Luigi  Contarmi  Senatore  riputatiffimo,  che  hauea  lo- 
gorati gl’anni  nelle  principali  Corti  d’Europaj  lo  ftefso  che  perfette 
continui fù  impiegato àM un ftcr  ne’maneggi  della  pace  di  Criftia- 
nità vnitamente col Nuntio Chigi, che  fu  poi  Aldsandro  Settimo, 
Soggetto  di  prouata  efperienza , e di  fìngolare  virtù.  Fù  egli  inui- 
tato  dal  Caimecan  alI’audienza.Lo  riceuc  con  alteratìone.  Efagerò,  j ^28 
L(t  procedura  o^ile  contr*^rmata  non  de* Carfari^  ma  fatta  del  Gran 
Signore  in  i^irtk  del  comandamento^  col  quale  gl* hauea  ordinato  d* 
vnirft  per  difendere  il  Mar  bianco^  e L* Arcipelago  dagl*  inf ulti  de* 

Tirati  Criftiani,  Che  cafualmente  trafportata  da  burrafea  nel  porto 
della  V allena  y non  rifpettandofi  da*yeneti  la  ForteT^ay  con  più  di 
cinquecento  tiri  di  cannone  era  stata  berfagliata  , e violata  con 
termini  d* aperta  rottura.  Che  fe  fi  fojfe  fabricato  queflo  flrapa':^ 

{opra  l* allontanamento  del  l{èy  Fbaueano  attaccata  con  vn  Trincipe 
tnafcbioy  che  per  "vendicarfi  non  temea  viaggi^  ai^ardi^nè  patimeu» 
ti.  Che  fe  fojfe  fiato  difegno  di  diuertirlo  dalla  Terfta  , il  fiume 
delFarmi  Ottomane  bauerebbe  inondati  gli  Stati  della  B^publicrut  • 

Che  non  era  tanto  auan^^to^  che  non  poteffe  altroue  riuoìgere  il  corfo 
delle  forT^  fue  prepotenti . Che  anche  come  Carfari  ^ fe  fi  voleffero  glo- 
fare  le  Capitolationi  ^ conuenia  combatterli  in  alto  Mare  y guereggiar 
con  cjfi  y non  con  la  Turchia.  Che  le  Fortes^  erano  filmili  alle  mogli 
del  Sultano^  che  non  poteano  "violar fi  fenT^a  offendere  P onore  del  marU 
to . Si  difcle  TAmbafeiatore  rimoftrando  , che  la  gente  Tiratica 
era  quella , che  Panno  precedente  sbarcata  in  Candia  hauea  lacerato  yC 
bottinato  quel  B^gno.  Che  non  contenta  s*era  auan^ata  inGolfo  y nelle 
vifceredel  Dominio  della  B^publica  y in  Cafa  fua  propia  y con  dife^ 
gno  di  depredar  Plfola  di  Uffa,  Che  pari  auano  chiaro  le  Capitolatio* 
niy  che  a*Corfari  farebbono  chiufiy  e proibiti  i Torti  del  Bjfy  quando 
non  daffero  antecedentemente  fiicurtà  di  non  oltraggiare  i SudditiyC  gli 
Stati  Veneti.  Che  fe  foffe  Stato  difegno  de* fuoi  Generali  d*offendere  la 
Fortc:C?i^y  non  hauerebbono  continuato  per  trentafette  giorni  l*  affe^ 
dio  deCorfarì , tutto  ad  oggetto  d*obbligarli  alPvfcita  dal  portOy  e di 
non  dar /oggetto  di  difplicen'^a  alla  Torta  Ottomana.  Che  era  co»- 
naturale  la  difefa  propia  contea  tutti  y ma  principalmente  centra  i La- 
dri fpogliatori  delle  /oflanT^e  , Che  fi  /aiutò  la  ForteT^a  della  Val- 
Iona  con  tiro  fen:^a  palla  y e fi  corri/po/e  dalla  fieffa  con  buone  canno- 
nate. Che  erano  /equeflrati  in  quel  Torto  y per  leuar  loro  il  modo  di 
dilatare  , e di  lacerare  gli  Stati  della  I\ep’iblica\  eebefe  foffero  an- 
che combattutiy  conuenia  confiderarli  come  inimici  vniuer/uliySìur* 

batori 
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Ettori  della  quiete  commune  , ìnterrompìtori  del  traffico  , pietre 
fiondalo  , con  le  quali  non  fi  può  fperar  d'iuat:^are  fodo,  e fermo 
edificio  d'amicitìa  con  il  Replicò  il  Bafsà  , Che/opra  le^ 

Galeotte  vi  erano  dieci  mìla  trà  Soldati^  e Schiaui . Che  t' erano fal- 
uati  nella  Fortec^j^a  per  la  fleffaragione  di  naturale  , e necefjaria  dife~ 
fa  y e che  conuenia  lafciargli  partire  lìberamente  fen-ga  continuare 
nell' ingiurie  citi  non  volta  renderfi  ber  faglio  dello  fdegno  feroce  del 
Monarca  . Non  fapcuano  per  anco,  che  l’Armafa  Veneta  lì  fbf- 
fe  impadronita  di  tutti  i Legni , onde  per  quefto  nuouo,  da  lo- 
ro chiamato  infopportabile  jinfulto,  reiterarono  le  doglianze_^, 
Rimoftrarono,  che  fi  fojfe  violato  il  Torto.  Che  entrati  i retteti 
con  mano  armata  nello  flejfo  haueffero  à yiua  forila  rapiti  i legni  de* 
Carfari  ricouerati  fotta  VCttomanica  protettione  ; e che  quando  non  fi 
foffero  prontamente  reftituiti  , era  ineuìtabile  la  guerra  . Prcmea 
tanto  piùiICatmecan  nella  reftitutione  quanto  che  partecipando 
in  Perfia  al  Sultano  quefto  emergente  , s’cradafcftcfl.)  impegna- 
to, chehauerebbe  operato  in  modo  col  Bailo  della  Kepublica, 
che  follerò  i Legni  refi  a'Cor fari . Fù  d’opinione  differente  il  Se- 
nato, il  quale  coramife  con  rifoluto  comando  a’fuoi  Rapprefen- 
tanti  maritimi , che  affondaftero  gl’Arfili  per  non  cflere  obbli- 
gato dalla  violenza  d’Amurat  a indecorofa  reftitutione  . Diuol- 
gatafiin  Algieri  l’efpugnatione  delle  G.dcottc  , h perdita  , c la 
lommerfione  di  tutti  i Legni,  fu  grande  la  commotione  , vniucc- 
fale  lo  (contento.  La  Dogana,  ch’è  lofteflo,  che  il  Diuano,  òiJ 
Configlio  della  Città  condannò  Ali  Picenin  Direttore  della  loro 
Sciuadraalla  morte , come  autore  della  diftruttione,ecaufadel  di- 
faftro  pcrefferfi  con  l’Armata  concentrato  nel  Golfo.  Non  tro- 
ttando egli  ficurtà  nel  propio  Paelc,  fi  ridufle  à Coftantinopoli , 
fpcrando  con  attofficate  relationi  d’irritar’i  Turchi  alla  guerra. 
S’efprefle,  Chenon  hauea  la  Turchianemici  più  implacabili  de'  rene- 
tiani.  Che  le altrel^tioni quando  prendono  i Carfari y ti  fanno  Scbié~ 
ui  y mi  che  i renet i non  dando  quartiere  , ò li  trucidano  y ò gli  annega- 
no. Che  altre  volte  erano  flati  perfeguitati  da  Legni  renetiy  màcbe^ 
ve' Torti  del  Sultano  fempre  rifpettati  haueauo  trouato  T afilo  . Cht_^ 
quando  foffe  tollerato  flrapa:^  così  famofo  , per  i Corfari  non  vi 
farebbe  più  faluet^a.  Che  erano  finalmente  Soldati  della  Tortay  che 
combatteano per  gloria  detta  Tieitione  , per  efaltatione  della  Setta,  con- 
trai perpetui  y naturali  y & implacabili  nimiciCrifliani . Che  hauea- 
noi  reneti  cannonata  la  raUonay  imboccati  alcuni  pet^i  della  fleffi^^ 

atterra' 
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atterrata  parte  della  mHragUatdannificata  la  Mofchea  del  defonto  Sultan 
Solimano  y Violato  il -Porto , afportati  i Legni, e trionfato  impunemente 
delMaomcttifmo.  Che  fi  fi  foffe  rifoluta  la  rottura,  bauerebbono  e fi 
mantenuti  fejfanta  Bertoni  armati  di  tutto  punto  a guerra  finita  , come 
fecero  l’anno  quando  nella  guerra  di  Ciprat' unirono  con  ftffanta^ 

Legni  tra  Galere,e  Fufle  all'armata  Ottomaniea , e prò  fu  fero  il  giorno  di  j 
quella  celebre  giornata  il  fangue,  e non  ri fparmiarono  le  vite  .Anche 

le  Sultane,  che  non  vedeano  volonticri  il  Rè  in  Perfia  per  tirarlo  a 
CoftantinopoH , bramauano  più  torto  guerra  maritima,  mentre  a 
quefta  non  ibglionoi  Sultani  andare  perlonalmente.  Scriflero  per-, 
ciòad  Amurat  efagerando  iiruccefso,  e facendo  mali  vfhcij.  Ha- 
ueanoiCorfari  con  quei  Legni,  per  numero  > cper  vigore  incon^ 
traft3bili,fattediuerfcprede,opprerte  diuerfe Nationi , csbarcati 
in  Calabria  pocodianzi  fatti  molti  Schiaui.  Si  numcrauano  però 
mille Franccfi,ottoccntoSpagnuoli,  lettccentoVenetiani,  fette- 
cento,  ecinquanta Inglcfi,  fcicentoOlandcfi, (Scaltri de'Paefi Set- 
tentrionali , oltre  qualche  numero  dc’Turchi  rtclfi . Che  fé  ben  eC- 
clamarono  alla  Porta,  era  tanto  il  potere  di  coftoro  prefso  a’Mini- 
ftri , che  non  puotero  confeguirne  la  liberatione . Pretendono  d’ef- 
fere  dalla  Porta  più  inuitati,  che  comandati , nè  i BalM  .cfpediti  in 
AlgierijTunifi,  e Tripoli,  vi  efercitanol'afsoluta  autorità  comenc* 
Paefi  Ottomanici ; mà  circonlcritta,  dipendente , e limitata  da’con- 
figli,  pareri , & arbitri j dc’v  qrfari  ftcllì  ; anzi  che  > 1 aria  del  Paefe 
infettando  i Turchi  medefimi  , vnifeono  quelli  le  loro  Galeotte  a 

auelle  de  Pirati , e s’mgrafsano  cogl’altri  del  pianto, delle  rapine,  e 
eliemiferie  dc’Crirtiani.  L Ambafeiator  Veneto  infinuatoficon_» 
gl’ altri  Miniltri  dc’Principi  Crirtiani  rimoftrò:  Effere  la  caufa  tom~ 
mane,  & "uguale  l'interefje  del  Crifiianefimo  tutto  . Che  fe  bene  i T ur~ 
chi  fi  trouauano  in  pace  , faceano  ad  ogni  modo  col  de'Cor fari  alla^ 

Crifiianità  tutta  vna  guerra  perpetua, e tranfuerfale  JShe  fe  fifofferoper 
lui  interefati,  come  meritaua  così  giuda  occafione,  fatti  non  mediatori, 
md  principali  ,ò  almeno  vguali  neiPintereffe,  comeerano  nel  danno,  e 
baueffero  prottfiatoai  Turchi  il  rifentimento  vniuerfale  de'Vrincipi,  fi 
farebbono  trattenuti  in  freno  , e non  bauerebbono  vrtato  negP  eceeffi. 
Gl’ Ambafeiatori  conobbero  la  verità  di  quefte  efpreflìoni , c feu- 
fandofì , che  il  non  faper  la  prccifa  opinione  de’loro  Padroni  li 
difobbligaua  da  grandi  impegni , fi  laici aronoperfuadere  quello  di 
Francia  , d'  Inghilterra  , c d’  Olanda  di  prefentare  vn  Arz  al 
Caimccan,  nei  quale  fi  efibiuano  come  ioterpofitori  peraggiullac’^ 

ami- 
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amicabilmcntcildifconcio.  IlCaimccanriceuutail  Mcmorialc_-»i 

10  aggradì , s’impegnò  di  trafmctterlo  al  Sultano,  e che  fino  alla_* 
rifpoìta  haucrcbbetofpcfi  tutti  gli  ordini  anco  fcucri , che  in  quello 
tratempo  gli  foflcro  fiati  inuiati  dalia  Corte.  Era  infiattanto  per 
efprein  Corrieri  giunto  in  Perfia  il  ragguaglio  del  fucccflo.  Amu- 
rat  col  folito  fuo  impetuofofdegno , & intemperante  trafporto  va- 
lea,  chcilBailocon  tuttala  Nationc  fbfle  tagliato  a pezzi.  Per 
raddolcire  gl’appaflionati  furori  non  poco  trauagliarono  il  Vifir,& 

11  fauorito , lofpcndendo  per  giorni  tredici  la  partenza  del  Corriere 
con  rifpofte,  che  con  gran  fatica  fi  rifirinferoalla  fola  prigionia»* 
del  Bailo.  Riefcc  molto  azzardofonell’occafionidipace  il  fidare  a* 
Minifiri  in  Cofiantinopoli  quando  non  fiano  impauidi , più  condi- 
tioni  fubalterne , perche  il  timore  alle  volte  feompone  il  regiftro,5c 
obbliga  ad  csborfare  a precipiti©  al  comprator  violento  ciò  che 
pretende  fenza  dar  tempo  di  vantaggiarff  nel  prezzo  . Sopra  ogn” 
altra  cofa  comandò  il  Monarca  aMinifiri,  i quali  partecipauano 
delfccreto  ,chc  nondiuulgaficroilfucccfiò,  c minacciafiero  nella 
vita  il  Corriere,  perche  ne  tacefle  la  relatione  » Il  fìnefìi  acciocht-> 
non  giugnefic  alla  notitia  del  Rè  Perfiano  , il  quale  fuppofia  per 
quefio  emergente  vna  nuoua  guerra  co’Yenetiani^  fi  farebbe  rc- 
fo  più  tenace  nelle  loro  fodis^ttioni,  e quelli  di  Babilonia  con  la 
fperanza , che  fbffe  portato  il  Sultano  da  nuoua  vrgenza  altroue» 
fi  rendefiero  più  coftanti  alla  refiftenza , e più  fermi  alcontrafto  * 
Benché  fiano  Barbari , non  lafcian  d’efier  politici,  conducendo  i 

• loro  intereifi  con  accortezza , che  tramifehiata  con  la  violenza»* 
opera  marauiglie  a fauore  della  buona  efecutione.  Fù  il  Bailo  dall*' 
Emin  dcirArìcnare  inuitato  all’audienza  del  Caimecan  in  tempo», 
che  egli  fi  ritrouaua  inchiodato  dalla  gotta  ► Scusala  fua  impolfi- 
bilità  , ma  ilTurcofoggiunfe,  che  per  riceuere  gl’, ordini  del  Sul- 
tano douca  venire  in  qualunque  fiato  fi  ritrouafiè . Fece  forza-  a_» 
fcftefio,  e zoppicando,montatoinfeggetta,vi  fi  trasferì.  Arriuato- 
gli  fbriferto,  che  il  Caimecan  per  anco  non  era  Icuato  di  letto;; 
ma  egli  lo  conobbe  artificio  a fine  di  prìnra  ritraete  l’efientiale  del- 
le fuccommiflloni,  e rìcauare  l’intiero  dell  autorità  ch'egli  teneflc 
{opra  il  negotio.  Quattro  Turchi  principali  fotto  fpecie  d’intrattc- 
nerlo  fino  che  il  c aimecan  fbrnificd’abbigliarfijS’cfpreflèro::  cbt 
non  'vi  era  via  di  mei^o  in  quefio  *ffjre  ; ò face  , ò guerra  ^ Che  per 
la  feconda  non  ci  votea  , che  io  (nudare  le-Sable,  ma  ebe  per  la  prima,  (i 
tisbiedeauomt:^ termiuiiefodisfattioMi  . Chela piknecejfaria era-  quel- 
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dadi  reflitHlrei  Legni , Che  col  rapirli s'era  foiisfatto  alìa^endetta\ 
col  rejiieuirli  s*incontraua  nel  gujìo  del  Sultano,  Che  nelle  mani  del 
l{èy  non  de*Corfari  fi  rimetteano  ^ 7^n  poterfi  far  pajfo  minore  a fa-^ 
voredtir  intercejjione  d*vn  gran  Monarca^  Che  quando  fi  trattaua  di 
raffettare  vna  rottura  per  euitare  la  guerrayfi  refìituiuano  delle  Cittày 
e delle  prouinciey  non  che  de* Legni  . Rifpofe  TAmbafdatore , Che^ 
per  calmare  le  differente  erano  neceffarij  met}  termini , mi  non  ìm^ 
poffibili.  Che  non  potea  refiituire  ciòy  che  non  era  più  ineffere  ; gìd  i 
Legni  difiruttìy  fommerfiy  e confumati,  Soggiunfcro,  Chela  I{epu- 
blica  ne  reflituiffe  de' propij , Replicò  TAmbafdatore,  "Hpnhauere 
egli  tale  autorità  , e cherìtrouaua  impraticabile  Vacconfentiruì , men- 
tre  col  di firuggere  gCinfirumenti  della  pirateria  , e de  furti  s* era  fattoa 
yna  giufiitiay  che  con  la  reflitutione  "Peniua  lefa  y an'gi  diflrutta^y 
& annientata.  Quando lo  videro imperfuafibile,  vnodilorofpic- 
catofi  andò  dal  Caiinecan  a riferirgli  lafoftanza  del  congrefso,  c 
del  pocofucco  , chehaueanofpremuto.  Doppo  di  che  fù  intro- 
dotto aH’audicnza . Il  Caiinecan  leuatofi  di  feno  ^na  patente , & 
vmilmente baciatala  , difsc  : ^uefio  è il  Cantecumacum^  del  I{è 
che  letto  contcnea^  La  preda  delle  Calere  <V,4lgieri  è prouenuta 
in  gran  parte  dalla  tua  infufficienta , Ti  comando  perciò  di  far  /a- 
bito  prigione  il  Bailo  di  Venetia  \ e ribadatala  , fe  la  pofe  in  fe- 
no , Rifpofe  r Ambafeiatore  > che  non  temea  la  prigionia  , pronto 
per  il  fuo  ^Principe  a /offrire  anche  il  martirio  , Che  la  fua  I{e~ 
publica  non  mancaua  nè  di  toffanta  •>  nè  di  rifolutione  y come  lo 
baueuano  efperimentato  i Cor  fari  : Ma  che  fi  fiupiua  , che  intére 
fati  i Minifiri  de'Principt  Crifiiani  in  quefia  mediatione-y  in  onta 
delle  pTomeffe  fatte  dallo  Heffo  Caimecan  di  non  innouare  cofa  aU 
cuna  y e di  non  efeguire  nè  pure  alcun  ordine  dei  l{èy  fe  non  doppo 
le  rifpofle  del  Memoriale  già  trafmejjo  dagl*  ,4mbafciatori  a Suiu» 
Maejlày  variaffero  gl' effetti  degt^  impegni .,  Replicò  il  Turco, 
nelle  promeffe  éauea  impegnata  la  lingua , ma  •che  in  que(la  efecutione 
fi  trattaua  di  dìfimpegnare  la  teHa  . Che  era  nota  la  feuerità  del  J^è^ 
Che  non  poteano  difubbidirgHyfenon  quelli  y che  erano  fianchi  -di  viuere  : 
£ che  fi  tratteneffe  nelle  fiauT^e  del  fuo  Checaià  con  'quei  Semi  tori  y che 
glifoffero  più  bifognati.  La  mattina  fufseguentc  gli  fu  fatto  fapere, 
che  fciegliefsc  vna  Cafaafuo  piacere  in  Galatà,  doue  fìi  condot. 
to  da  quattro  Chiaus  ; due  de’  quali  reftarono  alla  guardia  della 
porta.  Mandò  egli  a dar  patte  agl’altri  Miniftri  de*  Principi  del 
fuccefsQ>chefpar?oiiperCoilantinopo]i,  era  ormai  commune  la 
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voce,  che  sbrigatofi  il  Rè  dal  Perfiano  fi  farebbe, ò co’ Venctiani  j 
òco’Maltcfi  rinouata  la  guerra.  Vificato il  giorno  feguente  1’  Am- 
bafeiator  Veneto  da  principal  Turco , gli  fu  infinuato,  che  rappre- 
fentafleaVenetia  dolcemente  il  fatto,  comecapriccio  furio/òde/ 
Uè.  Non eflère  la fua prigionia  effcttiua , mentre  ad  ogn’vno  fi 
1^28  permettea  di  vifitarlo , e che  fi  procuraiTc  poteri  adeguati  per  agc- 
uolarc  la  compofitione , alla  quale  erano  molto  sfauoreuoli  le  pi- 
raterie de’Maltefi,  e de  Fiorentini  in  Arcipelago  , che  più  che  mai 
rifuonauano , ed  augumentauano  le  amarezze  . Simili  pizzicaturc 
de’Criftiani  fonodannofiflìme.  Non  fanno  fc  non  fiuzzicare  il 
Vcfpaio.  Sueglianoi  Turchi  quando  dormono,  enonpenfano  al 
mare.  Accendono  la  face  con  agitarla.  Venne  ordine  dal  Campo 
all’Emin  dcll’Arfenale  d’allcftire  dieci  Regij  Arfili  per  reintegra- 
re i Barbarefchi  : Argomento, che  la  Porta  non  li  volea  diftrutri, 
ma  follcuati,  e protetti.  Si  concedeano  ad  ogni  modo  con  l’ob- 
bligo di  iuernare  a Coftantinopoli,  e d’vfcirc  conia  Regia  Arma- 
Uj  il  chea  loro  non  piacque,  mentre  s'infofpcttirono , chevolef. 

ic  il  Rè  impadronirfi  de* loro  Schiaui , che  per  morti,  e fughe t 

ogni  giorno  feemauano  in  Salonichi  , douc  ftauano  in  depofito 
fino  a nuouo  armamento.  Per  fupplirc  al  mancamento  dc’Leuen* 
ti faccano battere  la  CaiTa,offeiendo dieci  Reali,  ed  vn mofehetto 
a chi  bramaflc  darfi  con  eifi  alla  rapina.  Ma  non  ammaliarono  più 
di  venticinque  Soldati . E fé  bene  fi  ritrouauano  in  Paefe  Turche- 
Ico,  non  dimetteano  perciò  il  peruerfocoftume,  con  fualigiare  i 
medefimi  Turchi;  onde  giugneano  ogni  giorno  aCoftantinopoli  re- 
clami delle  loro  violenze.  Tagliarono  le  mani  ad  vna  Turca  per 
rapirle  a viua  forza  le  maniglia,rubarono  diuerfi  fanciulli  a’  Grcci,c 
fpogliarono  di  notte  Ebrei,  e Turchi  delle  loro  foftanze  . Di  quefii 
ccccfll  fi  fcruì  il  Bailo  a propio  profitto . Rimoltrò , che  ddnnific*- 
u*no  fen:^a  dilìintione.  Che  i rinegati  per  U maggior  parte,  come  fura- 
no cattiui  Criftiani , erano  pefjimi  Turchi',  nemici  delL'vna,  e deli'  al- 
tra ì{eligione . Cbe-non  couofceuano  altro  Idolo  che  il  furto  ; e che  co- 
me l',4t}uile,  <3r  i Grifagni , non  vincano  che  di  rapina  . Che  fe  bene 
faceano  alla  Torta  qualche  regalo , donàuano  con  vna  mano  ciò  che  ript- 
gUauano  con  due . Alì  Piccenin  fi  maneggiaua  con  ragioni,  c con 
danaro-  Vendè  fefianta  Schiaui  per  far  contante;  ottenne  la  fa- 
brica  di  due  Galere  nc’Regij  Atfcnali , ma  fotto  vari)  pretefti  fc  gli 
protrafiè  la  confegna.  Gli  fù  venduto  il  cannone , poi  a viua  forza  ri  - 
tolto,  onde  andana  eiclamando,  che  gli  faccnaoo  più  male  i Tur- 
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chidt’Vcnetiani.  Chcfcruiuano  alla  Porta  fenza  paghe  . Che  fc 
nonfcglifomminiftraua danaro,  non  fi  doueua  abbandonarli  di 
protettionc.  Che  il  Paefc  che  godcano , non  l’haucano  riceuuto 
dal  Rè,  ma  guadagnato  da  loro  Antenati  coll'armi,  era  fiato  allo 
ftcfiocon  volontaria  dcditione  donato.  Era  tuttauia  afial sfauorc- 
uolc  a’maneggi  la  lontananza  della  Corte.  Conueniano  le  ragioni  i 
dell' Ambafciatorc  paflare  per  i canali  de  Minifiri  alterati  dalle  paf- 
fioni  d'auariti3,e  d’intercfle  ; onde  non  giugneano  alle  orecchie  del 
Sultano,  fc  non  impure,  etorbidc.  Aggiungafi,  che  di  viuavocc 
fi  farebbono  più  facilmente  ribattute  le  oppofitioni,  c fciolte  le—» 
difficoltà,  mentre  fc  bene  non  manco  delle  lingue  parlano  le  pen- 
ne , non  lo  fanno  con  la  fiefia  energia , nè  rifpondono , fe  non  con 
tempo,  chcfneruala  forra  alla  ragione.  Giunto  a Venetia  il  rag- 
guaglio dcirarrcfto  del  Bailo,  fù  partecipato  a’PrincipiCriftiani  lo 
fdegno  d’Amurat , le  protcflc , c le  minacce , ouanto  folle  necef- 
farial’vnione,  c la  corrifpondenza  tra  effi  pcrrenftereairOttoma- 
nicheviolenrc.  Si  raccolfcro  vniucrfali  compatimenti,  ma  non  par- 
ticolari oflfcrte  d’aiuti  . Vrbano  Pontefice  folamentc  afficurò  del 
proprio  zelo  alla  congiuntura , pronto  a contribuire  le  propie,  & 
afiimolare  l’altrui  affiftenze.  Fù  fcritto  a’Gcnerali  in  Leuante,chc 
prcparaficroripnlfe  per  ogni  nimico  tentatiuo.  S’armarono  fedici 
Galere  in  C'andia.  S’aggiunfero  altre  Galeazze  airordinarie  fotto 
la  condotta  d’Antonio  Pifani , c Sebafiiano  Veniero . S’ammaflà- 
rono  Militie , c fi  rinforzarono  con  ogni  genere  d’apprefiamento  le 
Piazzedi  Frontiera.  Tra  il  calore  degl’ apparecchi  non  fi  lafciaro- 
nodi  vifia  le  lufinghe  per  rattepidire  l’ardore  del  prepotente.  Scrif- 
fe la Republica  feriofa,  ornatura  lettera  ai  Sultano.  Rapprefentò 

La  neceffità  di  correggere  /'infolen:^a  de' Carfari  ^ refa  ormai  infof- 
fribUe,  fpre^gati  gl' ordini  fle/Jì  di  Sua  Maefld  tante  volte  non  cu- 
rati-y  nè  vbbiditi.  Che  non  baiieua  bauuta  intentione  d'alterare  /’ 
amicitia  con  la  "Porta  , coltiuata  di  lungo  tempo  , piantata  con 
ferma  radice  fin  co'fuoi  g/oriof$  Progenitori.  Nonfolo  diede  Amu- 
rat  rifpofia  alla  lettera,  ma  l’inuiò  per  Ciacco  fino  a Venetia  ; E 
fc  bene  contcnea  concetti  faftofi , fecondo  ilcofiumc  della  fuperba 
Nationc,  vitrafpirauano  ad  ogni  modo  aperture  a’ trattati . Si 
comprendea  ben  chiaro,  che  foccndofi  Amurat  muoco  diquefia 
negoriatione  volea  guadagnarla  partita,  obligando  la  Republica 
a feartar  più  danari,  che  Ipade.  Ma  perche  fofpettò , chei  Mi- 
nifiri non  proueccbiaflero  a Tuo  propio  fuantaggio  durante  la  fua 
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abfcnza,  andò  differendo  la  condufionc  fotro  varij  pretefli  fino  al 
ritorno  inCoftanrinopoli , douc  l'anno  appreffo  vi  fiì  data  l’vitima 
mano  ccn  danaro  > come  narraremoa  fuo  luogo , col  quale  final- 
mente fi  terminano  con  euento  altrettanto  ficurofimiii  di/conci  , 
quanto  è dubbiofo  , e (oggetto  ad  incerti,  e pcricolofi auueni- 
1^28  menti  quello dellarmi  col  Prepotente  . Qaefta  raalTima  d’ euitarc 
^ la  rottura , c di  rappattumare  gli  fconcerti  con  la  Porta  col  con- 
tante, quando  fi  pofÌi,fù  fempre praticata  dalla  fapienza  matura 
degl'antichi  Veneti  Senatori,  perche  finalmente  l’oro  non  ha  mai 
miglior  prezzo,  che  quando  compra  la  quiete,  e gencrofamente  fi 
contribuifee  allo  Uabilimento  della  pace.  Egli  è la  calamita,  che 
guida  inCoftantinopoli  ogni  Naue  carica  dinegotio,  e lenza  la_. 
qualc,ò  fi  sbaglia  il  camino, ò fi  nauiga  fenza  far  viaggio. 

Marchiana  Arauratalla  teda  della  fuaformidabilcÀrmata, vefti- 
toallaCianizzera  per  captiuarfi  quella  Militia,rcfa  da  lui  vbbidien- 
te,  c difciplinataaforza  d’cfcmplari  callighije  fc ben  era  lungo, c 
malagcuole  il  camino  per  deferti  di  Sabbia  , efponendofi  egli  il 
primo  a’difagi , ogn’vno  fubentraua prontamente  al  pefo  delle  feti- 
che  . Non  vi  è argomento  più  conuinccnte  per  perfuadcrc  la  mol- 
titudine, dell'elcmpio  del  Capo . Appena  ftaccatofi  dalla  Regina 
Moglie,  s'hebbc  auuilo,chea  Smit  fi  folle  fgrauata  del  parto  .Vi 
fìi,  chivogliolo  di  vna  buona  mancia, mancando  il  Sultano  di  di- 
fcendcnzam  iìchile,  gli  portò,  fenza  prima  ben  alficurarfene,  il 
ragguaglio  della nafeita  d’vn  Principino.  Fece  cglicuflodirc  ilRc- 
latcrc  fino  a più  certa  confermationc,  chefuanì  a’ primi  rincontri 
con  più  frefeo  riporto  dì  procreata  femina  ; di  che  ma!  contento,fìì 
fubito  di  fuo  ordine  il  fallaceNuntiocondannatoalpalo.  Vegga- 
fi  fé  fono  crudeli  i Principi  di  quella  Cafa , mentre  cagionano  la.-, 
morte  anco  prima  dinafcerc.  A Gogna  fu  incontrato  da  Bairara 
Primo  Vifir  con fuccinto  equipaggio,  per  non  rillringerc  al  Rè  il 
comodo  dell’  alloggio.  Lò  regalò  con  cinquanta  mila  reali  in  borfe, 
c gli  corrifpofeil  Sultano  con  Sabla,  everte.  Rapprefentò,  che_«» 
l’Afia  tutta  concorrea  con  genti,  evettouaglie  aleruireSuaMac- 
ftà,eccettuatovn  tal  Santone  chiamato  Mula  abitatore  dc’Montì, 
che  alfirtitoda  numerofo  feguitohaueadifubbidito.  Inuiò  Amu- 
rat  il  SangiaccodiTripoliconncrbodiTruppe  rcheazzuffatoli  col 
Ribelle,  rèftòfoccombentc.  Per  rifarcirfi  ordinò  al  Capitan  Bafsà 
d’auanzarfi  con  forte  banda 'alla  volta  de’ contumaci  con  cannone 
da  campagna  per  domarli , c dillruggerli . Si  venne  a nuouo  con- 
flitto. 
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i flitto . Ccflcro , c fi  confufcro  ; foprafatti  dal  cannone  fci  mila  ne 
I reftaròno  fopra  il  terreno , e quattro  mila  fugati . Il  Santone  Capo 
principale  inciampò  viuo  nelle  mani  del  Hafsà)  ma  non  lù  lenza — * 
l'angue  la  vittoria,  caduti  due  mila  Regijdellc  più  Iciclte Squadre. 
Aqueftocffcttofifermò  il  Rè  a Gogna  più  del  difegno  : il  che  fu 
finalmente  propitio , perche  a così  groflb  ftuolo  di  contumaci  fi  fa-  i 
rebbono  vniti  i malcontenti , e particolarmente  quei  Soldati,  che.-» 
abborriuano  la  guerra  in  Perfia,  c cercauano  occafione  di  fottrarlc- 
necon  lafiiga  . Mula  fù  tormentato  per  ricauare  le  fue  corrifpon- 
denzej  poi  fcorticato  viuo  a lifte,  per  rendere  più  durabile  il  tor- 
r mento,  fùcfpofto fopra d'vn  Afino  a tutta  l'Armata  in  orrido e- 
fempio:  doppodi  che  ruotato  viuo  fopportò  con  ammiratione_j 
lenza  dolerli  i più  fenfibili  cruciati. 

I II  Perfiano  vfeito  in  Campagna  alla  tefta  di  cento  mila  Caualii 
} hauca  fatti  Ipianarc  i Borghi  di  Babilonia  : c raccoglieua  Militic  d' 

, ogni  parte . Quattro  mila  Polacchi,  & altrettanti  Cofacchi  s'anan- 

( zarono  alla  sfilata  per  riceucrci!fuo  foldo;c  con  buon  numero  d‘-' 
t Ingegnieri,Bombifti,e  Bombardieri  inuiatigli  da’ Principi  Criftianl 

, più  apprcnfiuidcIlcvittoricTurchefehc,  facea  ogni  sforzo  per  fo- 
ftenere  l’vrto  impetuofo  dcH'armi  Ottomane. Anche  il  Tartaro  riu- 
Icitogli  vacuo  d’eftetti  ogni  fpcrimento  fopra  la  Piazza  d'A(Tac,sV- 
I nìalgrofio  deirElercito  Ottomano,  che  giornalmente  augumcnta- 

I ua  di  forze  con  la  foprauenienza  de'nuoui  Sangiacchi , che  abban- 
donando! loro  gouerni  s'accoppiarono  all' Armata, 
i In  Aleflàndria  fùfofcnnizato  ringrefio  del  Monarca  con  tiri  di  più 
i Naui  Inolefi,&  Olandefi  approdate  in  quel  Porto.  Fù  da’Mercanti » 
f c ConfoTi  regalato  , e particolarmente  dal  Veneto  Marco  Fofcolo 
^ con  prefenti , che  furono  riputati  afeendere  al  valore  di  fopra  dieci 
, mila  reali.  Pafsò  per  Antiochia;  hebbe  rinfrefehi;  offeruò  tutte  quel- 

le anticaglieje  s’auanzò  in  Alcppo.  lui  comparuc  il  Balsà  del  Cairo 
^ con  ricco  tributo  feguitato  da  ventiquattro  mila  Soldati , gente  di 

’ bell’afpctto,c  ben  coperta.  Anche  di  Palt  ftina  foprauennero  rinfor- 
zi,che  rendeano  tanto  più  rmmerofa,cformidabiìe  l’Armata. 

Fùconefprefia  efpeditione  eccitato  il  Gran  Mogor  , & Vsbcc 
Rè  dcTajtiri  Aliatici,  perche  di  concerto  mouellcro  le  loro  armi 
a’danni  de!  Perfiano;ilche  fecero;  c lerui  la  diuerfione  mirabilmcn- 
tcapròdc’prcmeditatiacquifti . Mandò  pure  risultano  adinuita- 
re  a fecovnirfiil  Rè  dell’Arabia  deferta;  e fu  con  vari)  prefenti  re- 
galato j cosi  da  lui  come  dal  Fauorito.  Domina  valli , fé  ben  di- 

Y y a fabi- 
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fabitati  Paefi,  che  fi  dilatano  d‘ Aleppo  fino  a Babiloniajed  efièndo 
Gtouane  fpiritofo  dimoftrò  dcfidcrio  di  guadagnarfi  la  grada  del- 
Monarca.  Comparuea  cmallo  ben  armato, c ben  coperto  all’ vfa 
dilua  Nationc.  Con  quaranta  mila  Soldati  fi  raggiunfc  all’Otto- 
manico  Ei'ercito.  j 

163^8  Amurat con  zagaglia  trapafsòvn'armatura, che refifteua  abot- 

tadi  mofehetto,  Fù  quella  per  rendere  rifuonante  il  vigore  del 
braccio,  cl  arniigera  attiuità  del  Sourano , fecondo  il  coflume, 
efpolla  , come  in  trofeo , & inalzata  con  ifcrirtione  fopra  vna  delle 
porte  d’ Aleppo.  La  ferocia  viene  tra’Turchi  oftenrata  come  la  pia 
l'ublime  virtù.  Mori  airimprouifoBairam  Primo  Vi fir;fù  dubbio-  J 

fo  fc  per  difentcria , ò di  cordoglio  per  vna  guanciata  datagli  dal 
Rè  publicamentc , perche  non  caftigaficibeuitori  di  tabacco.  GP 
affronti  che  per  necelTitàs’inghiottilcono,  ftando  fopra  loftoraa- 
co  , caufano  indigeftioni  alle  volte  mortali . Due  Capigt  furono  a 
Coftantinopoli  difpacciati  per  inuentariare  tutte  le  diluì  foftanze». 
c'I  Sultano  fe  l appropiò . Fùrifentitacondifplicenza  la  perdita  di  ' 
coftui , perche  moderaua  gl’ardori  del  Rè , c raddolciua  la  firaua- 
ganza  de’fuoi  capricci  : clofaccacon  tal  arte,  che  rorapea  Tonda 
lenza  fommergerc. 

Efibì  il  Vifiriato  a Muftafà  Bafsà  Capitan  del  Marc,  che  veden- 
dolo lubrico  per  le  bizzarrie  del  Rè , lo  ricusò , e propofe  Meemet 
Bafsà  di  Diarberchir,huomo  prode,  e confumato  nell'  elcrdtio  dell* 
armi  co’confinari j Arabi,  e Perii . 

Piali  Comandante  in  marnerò  hebbe  incontro  vantaggiofo  co"" 
Mofeouiti  vfciii  dalla  Piazza  d’AlTac.  F.rano  mille,  e fettecento > 
ed  i Turchi  in  numero  maggiore.  Vennero  alTarmi,ficombattè 
con  ardore, & ardire , mapreualfero  ipiù  . Settecento  Cofacchi  re- 
flaroncaptiui.manon  inuendicati,  caduti  più  di  mille  Ottomani. 

Per  rallegrare  la  Corte  nefùfpiccato  il  ragguaglio  al.Campo  cot» 
ingrandimento  della  vittoria  per  mortificare  i Perfiani,  e per  adula- 
re il  Monarca. 

Concinuaua  egli  il  camino,  refiftendo con  infaticabile  cofianza 
ad  ogni  difagio.  Pafsò T Eufrate  fopra  diftefo  Ponte,  che non_» 
proportìonatoal  nuinerofo  incarico  cedette  alpefo,  perduti  Ca- 
ualli,  Camcli,  bagaglio,  &anchenon  pochi  Soldati,  che  fofpin- 
gcndofiTvno  Talcro  per  la  gran  calca,  reftaron  aflbrbiti  dalla  vora- 
cità dclTonde  intumidite  per  Tabbon^nza  delle  pioggic  cadute  ia 
quei  giorni . 

Tais 
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Taqjos predetto  Re  degl*  Arabi  venne  con  Madre,  moglie,  & vn 
tenero  figliuolo  ad  vmiliarfi  al  Sultano.  Fìi  alloggiato  nel  Padi- 
glione del  Fauorito , non  abitato  da  lui,  perche  non  fi  ftaccaua  mai 
dal  fianco  del  Sourano.  Fù  banchettato  all  vfo  del  Paefe  con  l’af- 
lìftenia  de'principali  Bafsi,  & hebbe  difeorfi  {piegati  da’ Drago- 
mani  molto  prudenti,  e circofpetti.  Andòalla  vifita  delMonarca; 
e quafi  che  ò dubitafie  della  ficurezza,  ò temefie  il  pericolo , ò fi  ^ 
pcntiflc dell’impegno,  fu  offeruato  impallidire  . Il  Fauorito  fu  il 
primo  a vederlo.  L'eflcre  da  quello  ben  riceuuto  era  augurio  d’- 
vnifbrme  accoglimento  del  Padrone,  che  rifpondea  con  riftefio 
fijono,  come  le  corde  vnifonc.L*onoròcon  vefte  di  drappo  d’oro 
foderata  di  zebellini , econ  vna  buona  picchiata  di  zecchini , rin- 
gratiatolo  dciraflGftenza , che  porgea  con  le  fue  Truppe  all’  Ar- 
mata Imperiale.  Corrifpofe  al  regalo  con  fciclti  Caualh  Arabi,  c 
due  Leopardi . Fece  grandi  efibitioni  ; ma  fogiiono  quefte  genti 
per  ordinario  picMre  alla  parte  del  vincitore  .'Lo  fteflo  fanno  i 
Giorgiarà,  & i Mingrcli  Popoli  neutrali  trà  quefte  due  Potenze-^, 
che  pendono  finalmente  doue  prepondera  la  bilancia,  eia  forza.» 
maggiore  gli  fpinge.  I Mingreli  pagano  di  tributo  all’Ottomano 
ottanta  mila  bracciadi  tela  ogni  triennio . La  loro  mercantia  coti- 
fifte  nel  trafficar  Schiaui,mercantandofi  l’vno  l’akro  con  tanto  abu- 
fo,che  non  fi  vergogna  il  Padre  di  venderci  propi  j figliuoli  , nè  il 
maggior  fratello  1 minori . Profeffano  il  rito  Greco  Scifmatico , & 
il  loro  Patriarca  non  hà  altra  entrata , che  quella  d’ alquanti  Schia- 
ui  da  Popoli  tnbutatioli,pcrchcli  venda, c daeffi  ricaui  il  propio  fo- 
ftentamento:  degni  dicatcna,  mentre  concambiano  per  prezzola 
libertà,  che  non  nà  prezzo . I Giorgiani  viuono  fotto  il  Dominio  di 
diuerfi  Dcrpoti  piccioli  Principi  tràloro  Tempre  difuniti , come  i 
piccioH Torrenti,  chcfidiuidono  invarij  Riuoli,  che  reftano  poi 
tuttinelraedcfimo  tempo  fenz’acqua.  Vi  è trà  loro  qualche  reli- 
quia della  Fede  Cattolica  , introdotti  negr«ini  trafeorfi  i Padri 
■Teatini  con  qualche  profitto  dello  sbandato  gregge. 

Di  Damalcogrimfero  va^ijMinatori,^Bombiftl,  cMacftri  di  fuo- 
chi artificiati  gente  più  di-numerojcheditalcnti . Morì  il  Protome- 
dico dd  Kè,  huomo  verfato  nelle  lettere  Perfiane , & Arabe.  Nar- 
rando al  Sultano gl’efiètri  dell’oppio,  volle  egli , cbemedicafie  ftL-> 
ftefio,  clo^forzòa  prenderne  intanta  quantità,  che  reftò  in  poche 
ore  oftintotmcglioperkiis’hauefic  occultata  parte  della  virtù,  clic 
causòil  fuo  efterramio:  Con  i Tirannie  più  ficura  l'ignoranza. 

Yy  3 AMO-. 


Dk. 


o- 


710  MEMO'RJE  IST0\ICHE  \ 

A Moful  prefc  qualche  pofi  l’ Armata  per  epilogare  tutte  le  for- 
ze dcirEfcrcito , vifitatodal  Rccon  indcfcffiapplicationc,  fenza 
diCUnguet  fi  mai  nelle  fatiche  da  qualunque  gregario  Soldato . RI- 
gorolamente  condannò  alla  morte  i beuitori  di  tabaccoycontra’qua- 
n tenca  particolare  antipatia  , adducendo,  che  faccano  torto  al 
vino,  ael  quale  cftremamcnte  fi  compiacea.  I.’cfecutioni  contro  a* 
delinquenti  furono  le  più  atroci.  Si  ruppero  ioroie  braccia>fifcor- 
ticaronoviui,& apertegli  I interiora, fi lafciarono  poifopralaRra- 
daaviftaj&adci’empio  dell  Armata. 

Giunfe  a CoRantinopoli  al  Bailo  Veneto  col  mezo  di  Naue_» , 
fpintaui  da  vento  propitio,  i’auuifo  dcirauuenturofa  nafdta 
Francia  del  Delfino,  che  fu  L >douicoDeamoquarto  donato  da_» 
Dio  a quel  Regno doppo  vna  lunga,  dubbiofa , e fofpirata  afpetta- 
tione.  Partecipato  dall' Ambafeiator  Veneto  a quello  di  Francia, 
che  non  l'hauea  dianzi  faputu , cosi  fauoreuole  auuenimento , fece 
egli  cantare  in  propia  Cafa  il  Te  Deum , c rifuonare  Io  ftrepito  de’ 
Mortaretti.  Le  Sultane  a quefto rimbombo  chiamato  il  Buftan- 
cì , lo  rimprouerarono  di  negligenza , perche  permettefle  in  ab- 
Knza  del  Rè  così  ftrepitofcdimoftrationi . Dificro,  chequcfte>-» 
fefie  degrinièdelidinotauano,  che  fofleaccaduto qualche  difadro 
alla  Turchia;  c l’obli garono  a correggerne  l’vfo  , & a penetrar- 
ne il  motiuo.  Aadò  cofiui  alla  Cafa  dcll'Ambafciarore,  erirro- 
uato  fopra  la  porta  il  onte  di  Cefi,  primogenito  diefio,  Gio- 
uanettodinon  commune  virtù,  chepofiedea  molte  lingue  , lo 
maltrattò  con  parole,  e con  i raconde  efjjrefltoni  rinterrogò,  per- 
che fi  facellero  Umili  ftrepitofe  nouità.  Rifpofe  ilFrancefe,  Ver 
folenni^T^are  la  tia fetta  dei  Trimogenito  dtl  mio  Imperatore,  Infìl- 
riatofi  all’hora  il  Turco  , & infbcatofi  di  fdegno  : che  pr/mo^oit- 

to  ? dille  , che  Imperatore  i non  vi  è altro  Imperatore  nei  MoR- 
doj  che  quello  di  CoHantinopoli  ; e feco traile  il  Giouanctto  pri- 
gione, L’Ambafciatorefuo  Padre  intefo  il  fuccefib,  vietando  al- 
la Simiglia  di  muouerfi,  feguito,  come  fi  ritrouaua , fenza  cap- 
pello ilBullangì,  loprele  per  la  vette,  egli  dille;  O rendimi  mio 
figliuolo  prrfentemente  , ò couduci  me  fiefjo  ancora  nella  prigio- 
ne ; che  fé  lo  farai  ti  pronuntio  la  guerra  per  parte  del  mio  l{è  , 
Quella  rifoluta  attione  pofe  il  Turco  indouere;  le  blanditie  noa_* 
ellcndo,  che  irritamenti  della  barbarie;  lafciò  fubito  in  libertà  il 
figliuolo  dell' Ambafciatorc  , benché  fitcefic  alla  di  lui  prefenza_« 
colpire  con  battonate  alcuni  de'fuoi  Seruitori,  che  lofeguirono  non 

ottanti 
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ottanti  le  proibitioni  lor  fatte.  Adoprano  gl’Ottomani  ffMuente- 
mente  il  battone  : Lo  chiamano  medicina  lalubcrnma  del  Botto. 

Slue  Cafe  priuate  per  tenerle  in  officio , & m quiete  lo  hanno  per 
neceflario  al  pari  del  pane.  Fù  temeraria  Tattione  predetta  conma 
Miniftro  Regio  inferita  da  fubordinatoTurchefeo  fenz  ordine  del  . _ 
Sourano.  Mail  Delfino,  per  cui  nacque  quettol^prezzo.fettoadul-  1638 
"ndUràvn  giorno  l-ol«aggio.  Proibirono  i Turchi  1 allegrez- 
ze di  quefta  nafeita,  preuedendq,  chevnsi  GranRcfia  per  edere 

vnoiorno  il  fulmine  della  Turchia.  . . 

Ordinò  il  Muftì  a tichiefta  delle  Sultane  publiche  orationi,  e con 
la  prefenza  delle  ftede  fecondate  dai  più  graduati  Bafsa,  e da  con- 
corfo  di  molto  Popolo  , firidufie  fopra  vna  Collina  per  impetrare 
fortunato  euento  all-intraptefa  : funtione  che  non  fi  pratica,  fe  non 
io  grandi  congiunture, e particolarmente  nelle  contingenti  di  guer- 
ra Ma  ritorniamo  in  Perfia.  . 

Era  quel  Rè  vttito  in  Campagna  con  cento , c ventirnila  Caualli 
fquadronatiinvna  vatta  pianura,  per  dar  fomento  » 

in  fito  abbondante  di  foraggi  , ma  dittante  molte  leohe  da  Babilo- 
nia. Pochi  giorni  innanzi  con  grotte  Squadre  corfe  fin  fotto  Man- 
din,  battendo  alcuneTruppe Ottomane prefidiarie,  cbefcgliop. 
pofero.  Amurats’era  ormai  internato  in  quelRcpo.  Si  diHul^ 
nell’ Armata  il  flutto,  c molte  perfonc  cadeano  inferme  : altre  men- 
tendo il  danno  della  careftia  inPaefe  refe  pm  fterile  dal  confumo 
di  due  potenti  Eierciti,  frequentauano  lo  sbando;  al  chefo  rime- 
diato dal  Sultanocol  difporrea  tranfiti Squadre de  piu  fidati  Gia- 
nizzeri,con  ordine  di  taeliar’a  pezzi  tutti  quelli.che  loto  s affacciaf- 
fero  non  muniti  da  bigliettofottofcritto  dal  primo  VifinDoppo  in- 
finiti diiagilinouedi  Nouembrefiprefento  1 Armata  Turchefca  a 

vifta  di  fio  • 

L’antica  Babilonia  fìi  fondata  negl‘andati  Secoli  da  Semiranìide, 

ampliatadaNabucdonolor,  regiftrataperlafuavaftità  tra  1 fette 
miracoli  del  Mondo, fpaccata  dall'Eufrate  ,chediuidendola,  dvn 
miracolo  ne  fece  due.  Per  diuerfe  inondationi,  e dal  vorace  dente 
del  tempo  corrofa  lattiòdi  fe  medefima  alcune  rouinofe  reliquie . 
Neel'anni  di  Crifto  fettecento  cinquanta  tre  in  qualche  diftanz^ 
dall  prima,  AbugiafarAlmanfor  piantò  Bagadct  , ò la  nuoua  Ba- 
bilonia sù  la  riua  Orientale  del  Tigri . Almolied  fuo  figliuolo  la^ 
dilatò  alla  paite  Occidentale  dello  tteflb  Fiume,  che  la  fende  pel 
0iezo,  a fegno  che  v’inalzò  vn’altra  Città  piu  magnifica, e piu  vatta 
. Yy  4 della 
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della  ^cadente.  Le  Fabrichedclrorientale,  laAnittnra;  e K-a 
fin'te  Cafefiiperanol  Occidentale.  Tenta  muraglie  aSief  i? 

^ahi  piuattempati,  chefurononelf antecedente aflèdio  eS 
guerre  dVngheria.  per  raccoglierei  loro  voticirca  il  modo  dS 
gcrcloppugnatlone.Fuconclufo  .che  fi  tripartirle  lattacco  Ù 

il  comando  del  Primo 
Vifir,  con  batrenadi  dodia  cannoni;  Il  fecondo  all'altra  detta 
Ofeura  guidato  da  Mtiftafà  Capitan  Bafsà,  con  batteriaTdie^  2 

ChuITain  Bafsà 'Bcglicrbet 
deUaNatolia,  con  sjtri  otto.  Il  Rè  infaticabile  vifitoiPoffiorS 
mife  donatiui.  Senile  al  Caimecan  di  Coflanrinopoli  , cheordi- 
nalTeorationi,  e mandalfc danaro,  rifolutodi  vinLe.ódiiS2ì- 
re.  Veftia  abito  pofitmo  per  non  efferc  diftineo,  epcr  poter  fenza 
oncriutioneauanzarfi  nel  pencolo.  Protcftò  di  non  volerlo  carS 
bure  fe  non  dentro  Babilonia  ; c tenca  il  fuo  Cau.iUo  aUcftito  vici^ 
no  al  Padiglione  per  ad  ogn’ora  montarlo  a mifura  dell’vroenza^ 
Prefi  tre  giorni  di  riftoro,  s’aprirono  le  trinciere , fi  rilenarono  le 
batterie,  & il  Re  volle  di  propia  mano  fcaricare  ilprimo,epiù  erof- 

fo  pezzo  ; confcgHiratodatempeftadifuriofccannonate,^atóon- 
^temente  corrifpofte  da  quelli  di  dm^^^  Hp>ì»auanzato  Quarv 
tierciu  quel  o del  Capitan  Bafsà.  S’inalzarono  grandi  cauallieri 

ottantamila  difenfori  ;qua- 
Sortirono  gl’aflcw 

diati  i primi  giorni  in  COSI  groffi  Squadroni,  ebepareano  Efcrciti^ 
marifpinti  con ftrage dagl’aggrefibri , raflentaronoi  primfardoii: 
Fu  jnuiatoil  Fauorito  confcieltaCaHalIcriapcr  impedire  i Ibccoiv 
fi,  faputofi  efiere  il  Perfiano  rinforzato  di  Truppe  fino  a cen» 

* Soldati.  Fecero graffediati  vn grande  sforzo  perdù 
^u^gere alcune  trinaere,  e per  ipebiodare  alcuni  pezzi,  v’ ac- 
c^ero  1 Turchi , c fanguinofafa  mifchia  ; reftarono  finalmente 
figurati  con  r^proche  perdite,piùftancbl,che  fatiidi  ftrage.  Pro- 

trauerfe.  Fù  fo/knu^ 
y qualche  giorno  vna  mczaluna  a)  difuorijma  l’ apparenze  tutte 
dimoamuauo  U vittoria . fe  ba.  coflofapcr  gl'aggXriTa'qiSi 
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ìnancauano  abili  Miniftri  nella  peritia  di  condur  gl'affedijjnè  mino- 
re  era  rincfpcrienza  di  cjuellidi  dentro:  MagrOttomani  haueano 
VD  vantaggio  di  più , & era  quello  ,chc  a’  difetti  dcH’ arte  fuppliua- 
no  gli  sforzi  della  gente  ; e fabbondanza  del  numero  fupcraua». 
coni  difficoltà  delfito,  & ogni  mancamento  nc'  loro  approcci. 

Erano  perciò  condotte  leopcrationi,&ilauori  con  piìi;brauura,  1638 
che  maeftria  sù  l’orlo  del  follo,  appoggiati  alla  direttioncd’vn  Pa- 
dellano , e d’vn  Candiotto , Ingegnieri  poco  atti , mà  in  riguardo 
allvniucrfalc  imperitia  tenuti  per  fufficienti.  Benché  non  fodero 
nu(titeleminc,  il  calore  negl’aflediati  sandaua  ad  ogni  modo  raf* 
freddando  per  la  difperatione  del  foccorfo.  Cadcrono  più  di  fei- 
milafciclti  Soldati  Tuichcfchi  trà  feriti  , e morti  delle  Truppe  di 
Kumelia . Si  fparfe  più  fanguc , che  induftrra  io  queftaffedio  ; c li 
maneggiarono  più  le  Sable , che  le  Zappe , più  I armi , che  t lauori , 
perebenon  hauendo  la  Piazza fortifìcationi  cfteriorialla  moderna, 
tutta  la  mole  dell’adcdio  fi  ridude  agl’adalti . Era  il  Re  così  arden- 
temente portato  al  compimento  di  quella  c^ugnatione  , che  ha- 
ucrebbe  di  perfona  condotte  le  Squadre  alla  breccia,  fei  Capi  non 
Thauedero  ritratto  con  la  dimoftrationc  d’enidente  pericolo  , e con 
l’olforta  di  gettarli  nello  llcdoprecipitiofenza  tifparmiojperprcfcr- 
nare  la  di  lui  vita  con  ogni  più  efpofto  facrifìcio  delle  loro  . Conli- 
ftea  la  refiftenza  della  Piazza  più  nel  concetto,  e nell’ efempio  dc- 
gl’antecedcnti  vani  clpefimenti  ; e quelli  deriuarono  per  lo  pallia- 
to più  per  la  difficolta  di  fuffillere  io  Paefe  a bello  lludio  iftcrilita 
da’ Pcrliani,  anche  oltre  la  naturale  infecondità  del  terreno  areno* 
fo,  e deferto;  aggiunta  la  Stagione  , che  nel  cuore  dell' Inuerno 
difficoltaua  l’cfpugnationc  , c nella  quale  più  fondauano  i di* 
fcnlbri,  che  in  qualfiuoglia  altra  fortifìcatione,  mal  intefa  da  lo- 
to fcnza  rinllruttioned’ alcuni  Crilliani  a qucfto  efiètto  inuitati, 
che  incomberono  a quella  difcfa . Erano  ormai  inutili  roffefc  lon- 
tane , come  i’vfo  del  cannone,  e del  mofehetto,  ridotta  la  difpu- 
ta  all’armi  bianche.  Superata  la  prima,e la  feconda  foda,  altra  relfct- 
uada  formontarfi,  che  doppo  lungo  contrago, finalmente  lùadc- 
guata  al  foolo  da  Turchi,  che  vi  alloggiarono,  mercé  al  loro  infini- 
to numero  vaileuole  a rien^irc  non  che  vna  fodà , vna  voragine-^ 
Spalancata  la  breccia  a cinquanta  palli  fi  reiterarono  grallalti  ; 
Allevine  difcfe  degl’ alfcdiati  contraponea  il  Ré  i mortali  cafti- 
gbi  agi’  afledlanti , che  non  infanguinati  ritomauano  dal  cimen- 
to» £racoslrilaldacalazuffii>  evi  «'impegnarono  le  forze  con 
" prone 
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prouccosioftinated’ardimcnto,chetrarairchiati  gi’vni  con  gl’altri 
non  vibrauano  colpo,  che  non  imprimcfle  ferita  ; nc  férita'che_^ 
noncaufaflc,  ò ftr^piamcnto,  ò morte.  Era  tale  il  numero  de* 
cadaueri,  cheferuiuano  di  fcabello  perfalire  le  mura,  alle  quaJi 
era  ridotto  l'eftrcmo sforzo  de’ Turchi,  per  mantener  l’acquilta- 
1638  to,  e de’  Perfiani  per  rigtiadagnar'il  perduto  . Grandinauano 
fa/Ti , pioueano  fuochi  artificiati,  bitumi,  e zolfi.  Il  Primo  Vi- 
firfopra  gl’altri  intrepido,  mentre  rincoraua con  la  vocc>ccoftri- 
gnea  con  la  mano , ferito  di  mofehettata  abbandonò  i viui , cs’vni 
a’ morti.  Amurat prefente  alle  fattioni  faceua  fuccedere  vigoro- 
fejforze  alle  (lanche  con  non  intermittente  rinforzo  .Efoitaua, 
animaua,promettea , minacciaua  , es’efponea  ben  fouente  al  pe- 
ricolo,auanzandofi  in  tiro,nèinorridendofi  per  la  ftragc  di  qualche 
colpo,chenon  laperdonauaa’fuoidomeftici,&  aqudli , che  più 
prolfimilo  circondauano.  I difcnfori  faceano  altrettanto,  ma  dif- 
pari  di  numero  non  erano  proportionate  le  perdite,  non  potendo  i 
Perfiani  fupplirc  con  tanta  abbondanza  a gli(bnchi,a’fcriti,&a* 
morti.  Continuò  cinquegiorni  il  contrailo,  e già  inondata  diTaa- 
gue  la  breccia, combattcanocgl’vni,  e gl’altri  difpcratamcnte;  Gl* 
aflediati  perla  vita  > che vedeano  ormai  facrificata  alla  Sabla  del 
Vincitore;  grafiedianti  pereuitare  la  morte,mentre fe  nonfegui- 
ua  per  la  mano  dell’inimico,  fucccdcaper  il  rigore  del  Monarca»* 
irritato.  Il  giorno  del  Santilfimo  Natale  fù  fatto  da  Turchi  i’v/ti- 
moefperimento  condotto  da  Muflafà  Capitan  Bafsà , che  (opra 
oon’altro,cosìneH’auanzar’i  lauori,  come  nel  reiterar  con  cofianza 
graffalti  fifegnalò.  I di  lui  Soldati  falirono  con  più  determina- 
ta brauura , che  mai , la  breccia . V'accorièro  i Perfiani  ; fi  riacce- 
fc  la  barufià . Fìi  atroce , c duro  il  contrailo.  Non  fivedeano,  che 
membra  tronche,  corpi  agonizantijfpiranti,  e cadenti  (opragli  fpi- 
rati.  Nuotauanogl’infieritialTalitorinclfanguc,  rinforzati  , eftx:. 
cord  (empre  con  nuouirinfi:efchi.  Furono  in  fine  fupcriorii  Turchi» 
& i difcnfori  (bnchi , infanguinati , abbattuti , e minorati  ral- 
lentarono il  folito  ardimento»* e foilenutorvltimo  ailalto  dal  na- 
feer  del  Sole  fino  a due  ore  auanti  il  fuo  morire,  furono  coilretti 
a cedere.  Il  Capitan  Bafsàcon  perdita  delia  maggior  parte  del  fuo 
feguito  fù  il  primo  a penetrare  col  refiduo,  e con  altro  rinforzo 
fpiccatogli  dal  Monarca  > la  breccia , e piantò  dentro  la  Città . il 
Regio  Stendardo,  doppo quaranta  giorni  d'afiedio  , piùin  forma 
di  duello  conl’annibuache,  che  coainine,elauorìditcrreno  all* 
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vfo  degrordinarìj attacchi.  Perirono  quarantamila  Turchi,  dieci 
mila  feriti,  & altri  venti  mila  mancati  per  malatie,  edifagì.  De’ 
Perflani  morìronoi  più  braui.  Cl’ananzati  in  numero  di  ventiquat- 
tro mila  impetrarono,  & ottennero,  depofte  Tarmi,  dal  Sultano 
il  perdono.  MàMuilafa  diiapprouando  empiamente  la  Regia  de- 
menza, perfuafe  la  crudeltà.  Confiderò  al  Rè , che  nell  anterio- 
rcefpugnatione  di  Reuam  l’bauer  lafciati  viuii  vinti  , haueacau- 
fato,  chedoppo  partita  l’Armata,  folleuati  haueflero  tagliati  a 
pezzi  i vincitori,  erefiituitala  Piazza  al  Perfiano  ; ondeiu  ordi- 
nato a’Gianizzcri  di  far  correre,  come  feguì, torrenti  di  (angue, 
facendo pafiar tutti  inumanamente,  benché  haueflero  gettate  l’- 
armi a’picdi  dc’Trionfanti,  a fìldi  fpada  conftrage  barbara,  8^ 
indiflinta , Alenando  la  natura  per  far  tintura  alla  gloria , & alla 
ficurczza.  Fùciòefeguito  nel  più  tenebrofo  della  notte  a lume 
chiaro  de’doppicri , e di  lanterne  per  illuminare  la  crudeltà.  Fù 
tale  il  numero  dc’cadaueri,  che  hauerebbono  infettata  l’aria,  fc-^ 
non  fi  fofle  ordinata  celere  fepoltura . S’inorridì  per  la  Arage  TAm- 
balciator  Perfiano,  che  feguitò  Tempre  l’Armata  in  qualità  di  pri- 
gione prelloi  Turchi.  Furono  molti  cercati,  e tagliati  a pezzi,  in 
alcune  caue  fotterrance , vfitatcdagl’abitanti  di  quella  Città  per 
fchermirfi  TEAate  dagPardori  della  Stagione , che  loro  feruitono 
di  fepolcroie  fùcosì  vnaierfalciltrucidamcnto,chcafoIiventifct- 
tc  più  graduati  per  condurli  in  trionfo  in  Coftantinopoli  fòrifpar- 
iniata  la  vitale  fu  tràqueAi  EmirFetta  Comandante  principale.  Sa- 
tiatacol  fanone  la  fete,  reAaua  a disfamarfi  i’auaritia;ilcbefùfaN 
to  col  dar’a  Tacco  la  Città  a'Soldati  perire  giorni.  Furono  cferci-i 
tati  tutti  gTeccefli  ìbliti  di  Militia  rapace, non  hauendo  trattati  con 
mancofcucritàquellidclla  propia  Religione,  de’CriAiani  loro  im- 
placabili nimici.  E quello  fìi  il  fine  miferabile  della  gran  Città  di 
Babilonia  già  capitale  dclTImpcriodc’  Caldei  diArutta  dal  ferro;  e 
dal  facco;  efpugnata  bensì  altre  volte  pervia  di  dcditione  ; ma  non 
più  prefa  con  afìalto,  nè  domata  con  tanto  cAerminio.  Fù  dan- 
nofiffiraaqu^a  perdita  al  Cri  Aianefimo,  mentre  la  guerra  diPer- 
fiacra  vna  piaga  inulcerata,  che  cAcnuaua  il  gran  corpo  della  Mo- 
narchia. Si  confumauanoMilitie  in  gran  numcro,e  nella  guerra,  e 
ne’difagi  in  marchia  lunga,  per  Paen  inofpiti,  e difabirati,  douc 
mancano  i viucri , c moltiplicano  i patimenti. QueAadiuerfione..^ 
tormentandola  Perfialafciaua in  quiete  la  CriAianità  . La  com- 
parfa  dVn’ Armata  afccndcntc  a fciccnto  mila  huomini , com- 
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prefi  graiuti,che  gl’ingroflaTono  per  camino , e la  perdita  di  quefta- 
gran  Piazza  rintuzzarono  in  modo  il  coraggio  di  quel  gran  Rc,chc 
rcftò  per  Tempre  domato;  & attaccata  la  Sabla  alla  parete  la  lafciò 
irruginire  oell’otio. 

I Turchivfciti  da  qucfto  impegno  fpinferole  loro  aggreffioni  a* 
l6l8  danni  deir  Imperatore,  e della  Republica.  Le  guerre,  che  fucce- 
^ dettero  negl’vltimi  tempi , traflero  la  loro  origine  dalla  pace  di  Per- 
fia.  L’efpugnationi  di  Tfranfiluania , e di  Candia  furono  l’alimen- 
to di  quefta  Fiera  vorace,  che  non  trouando  più  cibo  di  fuo  gufto 
ÌnAfia,pafsò  a laturarfi  in  Europa  . Scrifle  il  Rèdi  luo  pugno  al 
CaimecandiCoftantinopoIi,  che  li  faceflero  per  venti  giorni  lira- 
ordinarie  orationi,  com’era  fiata  infolita  la  vittoria  , perla  quale 
oltre  le  lalue  di  molchetteria,fìi  ordinata  rilluminationc  di  tutte  le 
Cale  afpefe  de’particolari  fottopena  delle  vite , con  efclainatione 
del  Popolo,  al  quale  s’auracntaua  perciò  ildifpendio,  e fi  diminuì-, 
ua  col  lungo  fefieggiare  il  guadagno.  Le  ftefle  allegrezze  fi  difiufe- 
roin  Alia , & in  Europa,  per  atterrire  col  riuerbero  di  così  farao- 
fa  vittoria i confinanti.  Internamente  non  fu  piaudita  da  alcuno. 
Non  da’  Turchi , per  timore,  che  il  loro  violento  Monarca  telo  per 
così  auucnturofo  lucceflb  più  orgogKqfo  , diuentafle  w conlc- 
euenza  più  tirannico  ; non  da  i Crifiiani  per  ragioneuolc  appren- 
fione,  chedifiolto  daH’Alia  non  riuolgedc  Tarmi  in  Europaj  i for- 
tunati cuenti  efiendo  alimenti,  che  nodrifeono  Tambitione . Et  im 
fotti  fu  Amurat  il  folo  autore  di  così  fpinofa  intraprefa  , condot- 
ta felicemente  a trauerfo  la  difapprouatione  di  tiittii  fuoi  Sudditi . 
Se  l’indifpofitiooi  non  hauelfcro  rallentato  quello  turbine»  non  vi 
era  angolo  efente  dalle  fuetempefte . Le  ftefle  non  gli  permifero 
penetrare  nella  Perlìa,  come  volca,  douc  il  Rè  confufo  dal  non  te- 
muto difaftro , non  haucrebbe  penfato,  che  a ritirarli , lafcianda 
adito  libero  alla  predominante rortuna  dell’inimico.  Contribuire^ 
no  a difiraerlo  le  lettere  della  fua  Fauorita , che  in  Diarbcrchir  vlti- 
nioconfinedellaTurchia  verfola  Perlìa  lo  llaua  attendendo,  inui- 
tandolo  a lalciaregTaflalti  guerrieri  pcrgTamorofi  : Donna  di  fpi- 
ritOjC  di  gran  tratto,  che  con  ofleruata  gcnerofità  dono  al  portato- 
re del  fluito  ragguaglio  dell’cfpugnationc  di  Babilonia  dicci  n»ila 
taleri . Quefta  Venere  f attepidì  la  baldanza  del  fuo  Marte  , che 
già  fitcnea  perinuincibile.  Difpenfatote  prodigo,  c di  pcn<r,  e di 
premi)  , alfigliuolo  del  Primo  Vilir  morto  nclTafledio,  imitatore 
della  brauura  del  Padre, aflcgnòicJben  inetàgiouanilc,loftimatq 
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comando  di  Diarberchir,  &il  fuprcmo  Viilriato  vacante  a Mu^ 
ftafò  Capitan  Bafsà,  ftromento  principale  del  buon  cfitodel  ter- 
minato afledio . MandòilfuoCauallerLzzo  con  regalo  di  belliflì- 
ma  fodera  di  zcbellini  a partecipare  lefue  vittorie  alla  Regina-» 
Madre  , verfo  la  quale  non  oftante  l’altero  contegno  conieruò  Tem- 
pre filiale,  erafiegnato  rifpetto.  Ricompensò  ella  ilpoitatoredico- 
si  gradita  nouclla  coll’ ottenergli  dal  figliuolo  il  Baflallaggio  di  Si- 
liRria. 

Si  reftituìaila  fua  Fauorita , accolto  con  le  più  tenere  lufrnghc, 
che  non  poco  feruirono  a foeruare  l’ormai  abbattuta  complclTìone. 
Lafeiò  in  Perfia  il  Vifir  direttore  dell' armi  con  fecrete  illruttioni 
di  dar  orecchio  a’trattati , quando  corrifpondeflcro  alle  vittorie.L’- 
Efercito  era  aliai  feemato , più  di  venticinque  mila  penti  per  difa- 
(lri,&  informità,  oltre  i morti  in  guerra  ; ma  la  diminutionc  del 
ferro  fù  compcnfatacon  1 aumento  dell  oro;  perche  morirono  i più 
vece  hi  Officiali,  ipiùconfumati  Gianizzcri,  eSpahì , i quali  go- 
dendo paghe  auanzatc  , colarono  tutte  nel  Regio  Erario.  Pre- 
miato il  merito , non  lafeiò  di  villa  il  fauore,  eleggendo  BaTs.!  del 
Marcii  Fauorito,  coninuidia  degrcmoli,  che  lo  vedeano  inalza- 
to lenza  merito  per  folo genio  coìta n te  del  Sourano  , a pollo  così 
rilcuato  . I-kbbc  però  egli  gran  parte  nel  configlio  della  ben  riufci- 
ta  intraprefa,  encirardita  condotta  del  Monarca,chefiriportaua, 
econfidauane’di  lui  pareri.  Seppe  egli  così  bene  conformarfi  col 
genio  capricciofo  del  Sultano,  con  tutti  crudele , & incforabile,chc 
filcon  lui  folo  difcrcto,  e ragioneuolc.  Il  Vifir  lafciati  trenta  mila 
combattenti  in  guarnigione  di  Babilonia  penetrò  alquante  giorna- 
te in  Perfia , per  haucr  nouclle  del  Rè,  il  quale  per  non  raoftrar- 
fiabbattuto  dalla  trauerfia,  gli  fecefapcrc,  che  il  Sultano  nell’ 
efpugnarc  quella  gran  Città  hauea  riguadagnato  ciò,  che  per  l’in- 
nanai  pollcdea;  ma  che  non penfaflc per  quello  d’auanzarfi  piùol- 
tre,  perche  fi  trouaua  parato  a difputargli  ogn’altro  progreflocon 
l'afmi.Fù  pollo  in  libertà  doppo  rdpugnationcildilui  Ambafcia* 
tote,  permcllogli  il  ritorno,  ed  accompagnato  conia  feguente  let- 
tera in  rilpolìa  della  credentiale. 

Io  che  fono  Signore  de' Signori  y Dominante  nelle  partì  d'^rabìayVtr- 
fiay  e Grecia:  l{iy  che  comanda  con  eminente  Signoria  nel  Mondo,efatta- 
to  con  l'aiuto  diuino  all'Impero  dtll'Vnìutrfo  Inuittilfimo  poffejfgre  del 
Mar  bianco , e nero , e delle  Cittd  , e Forte:(j^e  eftjìenti  in  quei  circuitii.i 
S%wre  della  Cala  Dùtinax  e Trofetieax  cioi  Mecca  y e Medina  , cornea 
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anco  di  Cìerufa/emy^/eppo,  Damafco^  dì  tutte  quelie  fanta^e  venerane 
de  Terre  ; del  gran  Cairoy  della  [aiutare  Babiloniay  e di  f'an-,deJJ‘Etìopìay 
di  Baljeraye  dell'afta  minorfy  dei  Taefi  de'CbiurdiyGiorgianiyeTartari-, 
di  Moldauiuyy  alacchiay&  "vniuerfaJ mente  di  tutte  le  Vrouiucie,  e l{egh. 
ni  di  CreciayeT\(atoliiV,  & in  ftmma  Signor  fupremo  dejette  C/imi  ; I{è 
Trittoriofoy  e trionfante  nel  feruitio  di  DiOySultan  jtmurat  Can,  ^l  ira- 
HoStffìy  acni  Dio  dia  paceyfc  là  merita  .Teruenutati  l' Imperiai  lettera 
degna  d’vbbidien:^ayfiali  notOyCbe  l'hauer  intrattenuto  fin  ora  il  tuo  Jlm- 
bifcìatore  fpedito  alla  tùia  felice  Vorta  perdefideriodi  paccyfu  per  debel- 
lare EagadetyCome  feguìy  mercè  del  trinciante  filo  di  mia  inuincibile  Sa- 
bla.Se  brami  quiete yrilafcia  le  Vrouincieycbe  furono  al  Dominio  degl' 
uimiei  iuuittiyConfegnandoLe  a mici  Beglietbci  y che s'auantiiar anno  coftÀ 
col  mio  vittoriofo , & incontrajlabile  EfercitO  y altrimenti  attendimi  «o 
Trimauera  con  le  mie  Truppe ypiu  numerofe  delle  arene  del Marcynellc^ 
vifeere  del  tuo  I{egnOydoue  comparirai  a caualloyirfcendo  da’nafcondigliy 
ne' quali  ti  fei  concentrato  fin  oruyper  non  maneggiar  l'armiycbe  indegna- 
mente cigne  cbi  le  tiene  otiofe  al  fianco.  Succederà  poi  ciò  ebe  ab  eterno  b 
determinato . Salute  a chi  fidirigge  con  rettitudine. 

Per  penuria  di  viucri,c  per  qualche  negato  impredito  sdlcMilU 
tie, tumultuarono  quedein  Babilonia  doppo  refpugnatione)&  ar« 
direno auuentarfaflì  allabitatione  dclVifir.  Il  Sultano  fofpcttan- 
do,  che  doppo  il  loro  ritorno  in  Codantinopoli  nonfodcda'mal^ 
contenti  intentata  a fuo  fuantaggio  qualche  nouità,  mentre  con_* 
feucrillimeefecutioni  l'haucarcfevbbidicnti,inuiò  Bcfir  Agà  Mo- 
ro fuo  confidente, c Minidro  delle  fue  crudeltà  alia  Porta . Egli  fà 
quello,  che  drangolò  i Sultani  fuoi  fratelli  gl’anni  trafcorfi,quanda 
ftrigneua  Reuara  . Non  fi  può  cfprimerc  il  terrore  dc'Minidri,Cai- 
mccan,  Bafsà  del  Mare,  Budangì  Bafsì,  & altri . Ogn’vno  temè  del- 
la propia  teda  al  comparire  deldomcdicoCarnefiee  del  Kc;  incer- 
ti doue  folle  per  cadere  il  fulmine,  il  quale  finalmente percofleMu- 
dafò  fuo  Zio , lo  defib , che  fall  due  volte  dalle  Carceri  al  Trono  , 
come  raccontammo,  huomo  dupido  , c priuo  di  fenno:  ciò  non_» 
odante,in  età  d’anni  cinquantaquattro  fii  facrificatoalla  ficurczza 
del  Monarca  per  toglierlo  dagl’occhi  delle  Militie.  La  gelofia  di 
Stato  c come  la  pupilla  dell’occhio,  ogn’atomo  la  perturba . Sta- 
bilì il  Monarca  il  luo  ritorno  a Codantinopoli,  bramato  dalle  Mili- 
tìe  danchc.  Fù  così  grande  la  perdita  d’animali,  che  non  fapea  co- 
me ricondur’  il  bagaglio  » 

Appena  s’allontanarono  grEfcrciti  Ottomani  di  Perfia,  che  quel 
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Re  riguadagnò  parte  della  Campagna, che  inontad’ognì  accorda- 
to foolion’i  Pcrriani  Tempre  riprendere,  non  potendo  i Turchi  per  la 
lontananza, e per  ladifertafolitudinedc’Paefi , conferuarla , le  non 
per  il  tempo,  che  attualmente  con  Tarmila  pofledono. 

Le  Saltane , & i Miniftri  à gara  prepararono  lontuofi  regali  per 
tributare  il  Monarca.  Il  foloprcfcnte  del  Capitan  Bafsà  fu  apprez-  I 
zato  ducente  mila  realijaggiunti  quelli  della  Regina  Madre, Sulta- 
ne,& altri, fi  calcularonovn  milione. Soprauenne  al  Rè  per  camino 
vn’acuto  dolor  di  teda,  perii  quale  non  potendo  reggerfi  in  piedi 
furcno  congregati  i Medici . Il  giorno  fulTeguentc  afialito  da  tre- 
mori  fi  credettero  effetti  di  fcbrc  ; ma  continuando,furono  {lima- 
ti principi)  di  paralifia,efìifofpettatod’apoplefia.  Era  tale  il  timo- 
re d’ogn’vno,  che  non  ardirono  i domcftici  publicare  T infermità, 
mafcherandola  lotto  nome  di  patimento  per  i precedenti  difagi. 
Fù  diffeminata  tra  il  Popolo  la  fua  morte  ; onde  egli  per  farlo  men- 
tire, fcceilfuopublicoingrcfioin  Andrinopoli;  màcontantacon- 
fufionc,  e fretta , chefembròpiù  tolto  fuga.  Reftò  doppo  ilfof- 
petto  della  predetta  caduta  con  dolori,  & enfiagioni  nelle  gambe; 
fi  che  a pena  potea  foffenerfi  à cauallo.  Da  gTccccflì  di  Venere,  c 
e di  vino,  che  da  ogni  parte  gli  confluiua,  e del  più  pretiofo,  nac- 
que il  rinuerfamento della  falute.I  difordini  fono nimici  della  com- 
plcflìone.  Con  vno  per  volta  s’ella  è vigorofa  può  combattere,  rad 
con  molti  loccombe  . Precorfe  la  Fauorrta  il  giugnere  del  Rè  à 
Coftantinopoli  con  fei  Galere  . La  Regina  Madre  andò  ad  incon- 
trarla 5 e poco  doppo  vi  fece  il  fuo  publico  ingreffo  con  molti 
Cocchi  guarniti  di  drappo  d’ oro , fcruita  da  tutti  i Grandi.  Com- 
parue  in  vltiino  luo^o  il  Rè  vcftito  alla  Perfiana  con  ventiduc 
Schiaui  de’ principali  della  flcfla  Natione  fatti  in  Babilonia  . Fù 
sbarcato  al  Serraglio  il  di  lui  teforo , condotto  fopri  dieci  Galere, 
e fù  calcolato  maggiore  il  danaro  rimeflo , che  Tantecedente  cana- 
to. Le  guerre  agTOttomani  fono  più  fruttifere  delle  paci.  Spre- 
mono per  doue  padano  dagl’ arricchiti  Bafsà  il  più  pretiofo  delle 
{^oJlanzc,  che  quelli  prodigamente  profondono  per  il  rifparmio 
della  teffa  ; oltre  lo  fpoglio  del  Paefe  altrui,  che  Tempre  inuadono 
con  preleruatione  del  propio.  E difficile  il  fapcrfilavera  fomma 
de’ teforiOttom  anici  ,fe  non  da  quellichedentroil  Serraglio,  dal 
quale  mai  nonefeono,  li  maneggiano.  Afeendono  à più  di  qua- 
ranta milioni  Tanno  le  loro  rendite  per  calcoli  fatti  dalTefpcrienzd 
de’ più  verfati . L’ vfeita  però  in  riguardo  del  mantenimento  di 
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tante  Militie  non  riccixa  minori  entrate:  quefte  s’accrcfcono  à mi- 
lura  della  violenta  del  Monarca  col  mezo  delIevaniejC  collo  fpo- 
gliarc, fecondo  il coftumc,de'lorotefori  i piùauari,  & i più  ricchi. 
Mandò  quaranta  mila  zecchini  alla  Mecca  per  fciogliere  il  voto 
fatto  per  rantecedente  intraprefa  ; e poco  doppo  il  di  lui  ritorno 
fopragiunfe  di  Perfia  vn’Inuiato accolto  con  gran  piacere  . Non 
^ fi  puotero  penetrare  anticipatamente  le  commilTioni  , benché  il 
Caimecan  per  ricauargliele  fi  valefle  della  crapula,  e del  vino,  che 
è vnafoaue  tortura  per  la  confcflìonc . Sforzò  il  Kè  le  fue  indifpo- 
fitioni  per  dargli  audienza  . Accioche  appariflc  più  pompofa  fò 
fcielta  la  giornata  delle  paghe  alla  Militia,  per  oftentare  molti  Tac- 
chi di  monete , &vn  grande  apparato  d’oro  . Innanzi  la  porta  del 
Re  ftauano  i prigioni  Perfiani  tutti  con  ricche  foprauefti  addobba- 
ti . Entrò  l' Ambafeiatore  condottoui  con  le  lolite  formalirà.Trouò 
ii  Sultano  fedente  fopra  tapcto  di  velluto  ricamato  con  perle,  cinto 
il  Turbante  di  diamanti  ,con  ricca  foprauefte  foderata  di  pelli  prc- 
tiofe.  Nelriccucrlo  non  diede  alcun  contrafegno  d’ aggradi  men- 
to ,anzi  riguardandolo  con  occhio toruo,  riceuè  con  forma  non 
curante  la  lettera,  nella  quale  alleriua  l’ Ambafeiatore  riftrigncrfì 
lecommillioni  dclfuo  Re:  Tutto  àfinechcfilcorgefie  non  ftimarff 
uè  1 Inuiato,nè  1 Inuiante , e tutto  à dilegno  di  far  vedere  all’  Am- 
bafeiatore di  non  far’eglicafo  delle  propofitioni,  per  obbligarlo  ad 
cfibtrlc  tanto  più  ingorde.  Fù  congedato  doppo  breiie,  anzi  mo- 
mentanea funtione . Pretendea  il  Monarca,  ò la  rcllitutionc , ò la 
demolitione  della  Piazza  di  Reuam  : mà  il  Miniftronon  negando, 
nc  concedendo  fi  rimcttea  à quanto  cfporrebbe  l’ Ambafeiator 
grande,  chcs’obligò  di  condurre  doppo  la  fua  partenza,  che  fuc- 
cefle  pochi  giorni  doppo.  Fù  regalato  con  cinque  mila  zecchini  per 
il  viaggio , & inaiato  fcco  Mimftro  Turco  per  ageuolamento  de* 
trattati,  facilitati  dalle  indifpofiticni  del  Rc,eda*m.ineggi  della 
Fauorita,  che  non  lo  vedea  volontieri  implicato  indifficili,  clun- 
ghe  fpeditioni,  premendogli  molto  più  le  fue  notturne,  edomefti- 
ebe  vittorie,  di  quelle , che  riportaua  il  Monarca  à pieno  giorno,  & 
in  aperto  combattimento . 

Rcfiauano  per  anco  indccifii  negotiati  conia  Republicaper  le 
ledici  Galeotte  prefe  a’Corlarincl  Porto  della  Vallona,  come  nar- 
rammo . S’era  in  fine  tanto  rinforzata  l'Armata  marttima , raccolte 
Militie, c fatti  rimbombar  grapparecchi  per  refifteread  ogni  vio- 
lenza, chclcruironomirabflmentcpctammollirelcdurezzc,  c per 
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tibbalTate  le  pfetenfioni  inalzate  dalle  profpcrità  deirarmiOttotna* 
:ne  in  Pcrfia , Fu  fatta  Copra  di  ciò  leriofa  confultatione^  ma  fproui- 
fìi  gli  Arrenali  di  Còftantinopoli,  e ben  munita  la  Republica , fu  ri- 
iolutodi  ripigliare  il  filo  della  negotiationc.  Hauea  Amurat  fatto 
MafulMu(IaBafsà,giàCaimccan,che  hauea  bcninftradato  que- 
llo affare, come  fi  c detto-  A Meemct  fucceffogli  ncfù  rimcffol’a-  j 
uanzamcnto.  Vennero  a duello  con  Tarmi  della  ragione  il  Bailo, 
&ilCaimecan.  Se  il  Criftiano  abbondaua  d'efperienza  per  vari j 
maneggi,  non  mancaua  di  pratica  il  Turco  per  più  Baffallaggicfcr- 
citatia^onfini  diCriftianità.  Principiò  il  Bailo  ad  efagerare.  Uu» 
’»icien:^A  inghfla  deCerfarì^le  prede  fatte  da  yent'avni  in  qui  aìia^ 
fola  f{epublica  àfeendenti  àmillioni  \ dannofi  atlofleffo  Imperio  Otto- 
mano , mentre  diflruggeano  il  traffico,  e minorauano  le  I{egie  rendite^ 
Cbeilfolo  dalia  della  Mercantia  Venetiana  rinuenia  annudl mente  «o 
cento  milaTaleri,  oltre  l'impiego  di  tanti  Turchi,  che  accolti  in  Vene- 
tia  in  ampio  Fondaco  arricebiuano  col  negotiare. 

Se  volete  biafìmar  i CorfariTurchi,permettetemi,d\{{c  ilCaimccan, 
xhe  io  faccia  l’ifleffode'Crifiiani,  ebe  nell'  arcipelago,  nel  tuore  della 
Turchia,  in  faccia  iella  Metropoli,  e del  Sultano,  con  offefa  della  l{egia 
riputatione  fpogliano,rapifcoao, e bottinano , Sei  noilrifono  ^uoltori, 
i vo/lri  fon  Grifagni . Conuenir ebbe  in  ogni  cafo  togliere  vniuerfalmen- 
te  dal  Mondo  qaefla  ingialla profeffione,  quello  maritimo  fpoglio  delle 
foSlauT^e  degl' mnoctnti,  quello  impune  latrocinio^  Ma  noi  non  ci  doglia- 
mo, che  habbiate  battuti  i Carfari -,  fatelo  in  alto  Mare  , ma  non  offien- 
dete  il  che  non  vi  oltraggia,  non  attaccate  C amico  per  difenderui  da 
gl  inimici:  non  fate  violen^  alle  Torteg^e  , perche  egli  è^n  far  cadere 
la  vendetta  fopra  ehi  abbonda  di  fort^e  per  rifarcirft^  Ter  queflo  con 
molta  ragione  pretende  il  I{è,òla  reSìitutione  de' Legni  ,ò  il  concambio 
d'altri  in  luogo  de’rapiti , bauendo  perciò  ri foluto  d' inni  are  vn'  Olacco  a 
yenetìa  con  fue  lettere  per  -confeguirli  non  hauendo  voi  fommerfo  va 
Legno  , ma  y>n  intiera  Armata , defiinata  ptrferuigio,  e chiamata  agli 
impieghi  della  Gran  Torta  . Replicò  TAmbafciatore,  che  quando  fi 
doueffe  hauer  guerra  xo'Corfari  pr<netti,e  f pai  loggiati  dal  [{è  , non  fi  po- 
tea  nutrir  pace  con  lo  fleffb.  Chela  I[epublica  prima  che  reflituire  , ab. 
bracci arebbe  la  rottura  anche  fenica  ponerla  fopra  la  bilancia:  Onde  quan- 
do non  fiadiuertito  il  Sultano  daU'impegno  di  mandare  perfona  efpreffia , 
queHa  ritornerà  certo  con  la  negatiua . Si  che  per  la  tenacità  del  Monar» 
.ta  nelle  fke  opinioni  io  veggo  (foggiunfc)  ìneuitabile  la  guerra-,  circa 
Ja  quale  fuccederà  poi  ciò  che  vorrà  Dio^  e la  ^epublica  farà  affiflitoj 
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dalìnCrìHÌAnìtì^  mentre  trattaf$  deWintereJfe'pniiterfaJe  ielle 
ni  tutte  in  quejla  materia  offefe  , e maltrattate. 

Mi  fate  rirferf, rifpofc  il  Turco,  quando  mi  parlate  di  Criflianiti  , cbe 
non  contiene  di  terribile^  che  la  fola  vote.  Sono  fiato  Baftà  aBuda  ; ti 
cbe  l’Imperatore  n on  bà  danari;  ette  indalì^ato  ia'Suer^ft^  e Frante fi^  apm 
^^39  prira  ^ vai  tuoi  e À refifiere -.Che  la  Francia  quando  non  voglia  feordarfi 
della  fua  politica^  non  farà  cantra  di  noi:  Che  gli  Spagnuoli  hannotaz- 
■to  che  fare  co’Francefiin  cafa  propia  , che  non  poffono  penjare  allerouiue 
di  quella  del  fuo  "vicino,  il  VapapoiyC  gl'aitri’Principi  d'ttaliayfe  bea 
•vorrebbono  morderci j mancano  di  denti.  Gl’Ingleft^e  gVOlandeft  fé  vaici 
farete  guerra  y gioiranno  del  vofiro  traffico  y fi  porranno  in  faccoccia  il  vt^ 
Uro  negotioy  profitteranno  del  carico  y e dell' vfo  delle  loroTSIauiyCondu- 
cendo  le  vojìre  medefime  mertanxie  ne'  Torti  Ottomani  . Ma  per  farui 
vedere  y che  fono  buono  ragione uoley  dìfioglieriyft  fiapoffìhiley  il  5ultét'~ 
no  dall’inuiar  perfona  efpreffa  a ricercar  la  refiitutione  de'Tqauigli , per^ 
che  quando  non  confeguifea  il  Sourano  l'intento  y il  di  lui  altero  jpirita 
àntollerante  la  negatiuafguainaràlaSabla:  ma  contentateui  di  lafciar~ 
ui  perfuadere , che  fenica  danaro , & in  copia  confiderabile  , non  accotn- 
■modarete  quefia  facendo . Bìfogna  trattar  da  Trincipi  nel  più  y e nel  me- 
Jto  y non  da  Mercanti  ; Le  offerte  minime  fanno  l’effetto  nel  SultanOy  eie 
il  tenue  cibo  all'ingordo:  accrefierebbono  l' appetito  ; Conuiene  dargli 
'alla  prima'vna  buona  bocconata.  lipi  fieffi  y che  lo  feruiamo  con  pon- 
tualità  y di  quando  in  quando  fiamo  cofiretti  contentare  lefue  brame  con 
cent  inaia  di  migliaia  di  Sultanini  ; ondefe  db  a voi  il  medefmo  configlioy 
che  prendo  per  me  Heffo , regalando  frequentemente  il  Sultano , nonpote^ 
te  dolerui;  Terquefio  io  "vi  eforto  a non  perder  tempo  , perche  fe  il 
farà  prima  la  fua  pace  col  Terfiano , di  che  in  quello  prociuto  potette 
comprare  con  cinque  ^ non  batterete  dimani  con  dicci.  .Abbracciate  dun- 
que  la  eengiunturay  chefifiruggecomela  neue  appena  caduta  y & offe, 
rite  generofamente  trecento  mila'geccbini , Sarò  io  l*ifiromento  di  quello 
bencyficuro  poìy  che  il  Mediatore  non  anderày  cornei  ragioncuolcy  im- 
premiato.Kep\'\CÒ'\lBaÌÌOyHauernegotiato  ancora  con  Muffa  Baftà  gii 
Caimecan  , e non  efferft  mai  parlato  di  fommecosìecceffiue , Còcchi  vo~ 
Ira  concludere  y non  dotieuafiar  fui  rigore:  efferela  pace  -vna  bella  effi. 
gìe  : che  quefia  fi  trac  'ja  da  vn  ro^»  faffo  col  mego  degli  .Artefici  , 
degli  fcalpeUiyChe  fono  i Mediatori , ma  «oh  col  aggiugnercy  augi  col  to- 
gliere, efminuire  . SoggiunfcilTurco,  tantOyto- 

glicretno  all'imagine  la  fua  naturai  fembianga . il  parlare  delle  cofe  paf- 
fate  è dìfeorrere  in  ariay  perche  il  tempo  trafcorfoégià  fuanito  : parla- 
te 
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U delprefente  , fe  ‘volete  aJpcurarHt  ielfutnro . Offerta  minoirt  non  vqv 
gHo  efibire  al  I{è , perche  faccio  finalmente  pik  cafo  della  mia  te(lay  cbe^ 
della  vofira  rottura  : jlltro  h ildifcorrere^altro  è il  concluderei  Se  baue^ 
te  pariatogià  con  Va  ntortOy  prefe utemente  difcorrete  con  va  viuoycbt  vi 
dice^  che  non  bauerete  pace  a miglior  mercato,  e che  altri  potrebbono  com- 
perarla in  luogo  voflro . Ella  b vna  mercanzia  , che  voi  altri  Crifiianì 
agata  mercantate  da  noi  a caro  pre^o',  onde  farebbe  pag^a  Jeordarfi  del 
propio  intereffe  , vendendola  a buon  mercato . Già  fappiamo  che  ne  te- 
nete cofì  èrgente  bi fogno  voi  altri  Infedeli,  che  non  foto  gareggiate  nell' 
incontrarla y mavela  fìrappate dimano l' vno  all’altro^ 

Sitrouauain  queAotempola  Cri ftianità  nelle  folitecombuftìo. 
ni,tinta  di  làngue,egraiuti  degl’altti  Principi  non  fol’crano  incer- 
ti , ma  prini  di  fondamenta;  c la  loia  fiducia  della  RcpubJica  fi  ri* 
ftrigneua  alle  forze  propie;anzi  molti  la  vedcanovolontieriiraba- 
razzatacon  gli  Ottomani  ; accioebe  non  fi  tramifchialle  nelle  guer- 
re d’Italia,  e particolarmente  in  quelle  ciuili  di  Sauoia, protetti  quei 
Principi  dagli  Spagnuoli . Haueua  perciò  il  Senato  data  libera  fa- 
coltà airAmbnfciatore  di  fpendere.  Egli  toccando  con  mano  non 
poter  far  alla  Patria  regalo  più  ricco  della  quiete,  trattandoli  d’cl^- 
borlareper  confeguirla  ciò  che  fi  farebbe  profufo  invn  folmcfe  di 
guerra , impiegato  il  Grillo  fuo  Dragomano,  s’affeticò  nell'auuan- 
taggiarfi,  nel  ribattere  lafomma , nel  ridurla  al  meno  ,chepoflìbil 
folle,  econclufe  finalmente  il  mercato  in  ducento  cinquanta  mila 
zecchini  >conche  refiò  terminata  quefi'ardua  ncgotiatione , e con'* 
clufa  la  pace . Si  portò  egli  in  quello  maneggio  con  molta  pruden- 
za; mentre  la  guerra  maritiraacvna  voragine,  che  alTorbe  tefori  ^ 
perchcrArmatetcrrcftri  finalmente  trouano  di  cheviuerc>  incon- 
trandoli Tempre  alimenti, quando  non  li  cantini  per  deferti  ; ma  il 
Mare  Tempre  ftcrilc , fecondo  folamente  di  burralche , prende , non 
dà  ; inghiotte,  non  rende;  nè  fi  troua  fe  non  cièche  fi  porta.  Keftà 
dunque  ftabilito  il  trattato;  guadagnatoli  dall’  Ambafciatorc  il 
-puntodi  ftipularlacol  mezo  dell’ordinario  Miniftro;  con  che  ifean- 
sò  la  milTionc  d’Ambalcieria  eftraordinaria  lempre  coflofa:  auanzO' 
di  non  picciolaconfideratione  per  feftelTo,  per  il  difpendio,  per  la  ri- 
putatiqne,e  per  l’altre  ben  note  confeguenze.Conteneuano  le  Ca- 
pitolationi  : che  farebbe  l’^mbafciatore  pofìo  in  libertà  , e rimeffo  nel 
fmo  antico  domicilio:  I{inouato  tra' communi  Sudditi  il  commercio:  Im- 
pofio  vn  perpetuo  filentio  all’accaduto  alla  tallona  , in  nodo  che  foffe^- 
per  fempre  fopita,  efepoita  ogni  prttenftone  puhlica , e particolare  in  ifut- 
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fi  A materia conforme  le  conuentioni  dell''vltìma  pace  ; che  t^iatenda- 
no  'pìuifìcate.^  confermatele roborate . Quando  entraranno  i Barbarefcbi- 
nelle  I{fgie  Fortcs^e,  diano  idonea  pieggiaria  di  non  r/traggiarCynè  dan^ 
nificare  i yenetiani : £ fe  hauefiero prima  di  prendere  il  l{egio  porto , /«- 
ferito  alcun  danno,  non  poffano  in  quefiocafo  e fiere  più  ricettati  neilc-J' 
ForteT^p^e  Ottomane  •,  nè  protetti, e di  fe(i  dai  Cafiellani,  quali  fianoan-^ 
t(i  tenuti  aporter  in  libertà  gli  Schiaui  yeneti,  refiituire  le  prede  a'Va~. 
droni,  e cufiodirei predatori , perche  ricettano  dalla  Torta  adeguato  cafli^ 
go.  Gli  ^gà.  Comandanti,  & altri  Minifiri , cbedifubhidifiero,  òtra- 
fcurafiero  quefta  Ejgia  volontà,  fianopriuati  delleCariche,  e correttiaé: 
efempio.  Se  mancafiero  i Catlellani  nell’ efecutione  dell'  ordine  fopradet- 
to,  pofi'ano  i yenetianì  inuadere  daloro  fleffi  i Carfari,  fen:^a  difobbligarer 
la  Torta  .Trottati  in  alto  Mare  con  Galere,  ò yafcelli,  refii  ayeneti 
continuata  la  fulita  libertà  d' attaccarli,  fen^jt  che  la  Torta  pofia  preten-^ 
dere  [opra  di  ciò  ofiefa  alcuna.  Dal  nuotto  eletto  Bailo  faranno  tbor fatti 
reali  cinquecento  mila.  Il  che  tutto  rcdò  ratificato  alla  metà  delia 
Luna  di  RcWuIcul  , anno  de’Turclii  mille,  c quaranta  none.  FCii 
dato  comandamento  in  conformità  diretto  a’Beglierbci,  Sangiac- 
chi , e Cadi  ne’luoghi  Mediterranei , & al  Bafsà  della  BolTina,e  luoi- 
foggetti  perlarinouatione  del  traffico,  c per  la  publicattone  dclL' 
antica  corri fponden za , & amicitia . Coinplimentarono  gl*  Ambi- 
feiatori  Crilliani  il  Veneto.  Lodarono  la  di  lui  maturità.  Dificro  ^ 
che  imbrogliata  la  Criftianità  , & occupata  nelle  fue  parf/colarL 
diuifioni,  guerre,  c diffidenze,  era  fiato  faggio  configlio,  accom- 
modandofi  alla  congiuntura  valcrficon  prontto dell'oro ,.  già  che 
non  poteafi  maneggiare  con  reciproca , c necefiària  vnione  ilfcr< 
ro.  Che  viucndorPrincìpiCrifiianI  per  publica  fatalità  nel  Mon- 
do, come  ipefei  nel  Marc  , mangianJofi  l'vno  l’altro , forfè  Dioi 
toglierà  dagl'  occhi  loro  la  benda , perche  veggano  chiaro  i difea* 
piti,  a'qualifoggiace  il  Crifiianefimo  per  la  loro  mala  intelligenza^ 
fpianatricc di.tutte  le  vittorie  Turchcfchc : Scala,  che  farà  giu* 
gnere  la  Potenza  Ottomana  alle  cime  più  alte,  edifccndere  la. 
Ctifiianitàfin  ncirabifiò  più  profondò  deirefierminio..  Il  danaro- 
in  Cofiantinopoli  in  tutti  i tempi  , ma  in  qucfto  particolarmente- 
era  TArchitetto  d’ogni  edificio . Con  qucfto  nauigauano,  c fenza. 
lui  arcnauano tutti  i maneggi. 

Arriuòil  Baron  Chinfchi  Internuntio  dell’  Imperatore  , ma  non: 
hauendo  portato  feco  regalo  corrifpondentc , non  k>  videro con_* 
bnoniocchio  ,.facendo  i Turchi  molto  più  filma  dc’prcfcnti,  che  de- 
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fiK  Ambafdatorì . Inclinauano  a dargli  la  precedenza  fopra  quello 
d'Inghilterra.  Rimoftrò  quefto  conuenire  a lui  illuogo,  perche,^ 
non  hauea  l’altro,  che  il  folo  titolo  d'Inuiato . Rifpondea  il  Tcdef- 
co , che  gl’ Ambafeiatori  d'Inghilterra  erano  eftratti  in  Londra-» 
dalla  Compagnia  mercantile  : Che  all’Eletto  il  Rè  daua  vna  lette- 
ra, & il  titolo  di  Caualiere,  conchercRaua  caratteri  zato;  e che  a i(Sj9 
lui,  come  rapprefentante  il  primo  Monarca  di  CriRianita  douealx  il 
poRo . L’inglefc  trouò  vna  ragione,  che  in  Turchia  è la  conuinccn- 
te.  Donò  quindici  borfecol  mezzo  RelTo del Caimecan  , conica 
quali  diede  il  trabocco  alla  bilanda  a Tuo  fauore.  L’auatitia  del  Rè 
ponea  ogni  cofa  aH'incanto. 

Il  Vaiuoda  di  Moldauia  hauea  prefa  per  Moglie  vna  DonnaiJ 
principale  Circada  di  priuilegiata  beltà . Per  legge  fondamentale 
non  jìoflono  Donne  Monfulmanc  ftriOTere  maritaggio  con  Crittia- 
ni . Nondimeno  cinquanta  mila  reali  diuifì  tra  il  Rè,  & il  Caimecan 
violarono  la  legge,  c fecero  ammutiie  ildiiiieto:Ma  infìneloRef- 
fò  danaro,  del  quale  il  predetto  Minillro  fi  feruiua  di  preferuatiuo, 
fe  gli  conueiti  in  veleno.  Era  Principe  di  Valacchia  il  Mattel  zelan- 
te CriRiano,  amato  da’Sudditi  perlafua  rettitudine.  Lupulo  mal 
huomo.  Principe  di  Moldauia,  chefù  cagione  dellaperditad' Af* 
fac,  deplorabile  per  la  CriRianità, come  narrammo,  vedendo  che 
il  danaro  comandaua  in  CoRantinopoli  allo  Redo  Imperatore,  per 
vnirc  in  Tua  Cafa  i due  Principati , odcri  al  Caimecan  cinquecento 
mila  taleri,  & aumento  d’annuo  tributo  , perche  il  Principato  di 
Valacchia  tolto  ai  Mattel  , fode  a Tuo  figliuolo  affe^nato.  ^li  è 
lagrimabilecome  queRi  infelici  Paefifìano  fmunti  Jall’ ambinone 
di  chi  brama  fignoreggiarii.  Non  guardano  d'impoueririi  per  do-< 
minare , ò più  toRo  per  arricchire  gl’infedeli . 11  Caimecan  prefo 
radenfo  del  Rè , per  condurre  il  colpo  con  fecretezza  trattenne^ 
nelle  Aie  Stanze  l'Agente  del  Valacco , accioche  non  t^etraflenelT 
intrinfcco  di  queRi  maneggi.  Deliberata  la  depoutionedi  quel 
Principe,  fecero  i Turchi  vna  fpeditione  in  Polonia,  & vn’altra  in 
TranAluania , perche  quando  il  Valacco  volede  far  teda  alla  volen- 
ti del  Rè , gli  negadero  ogni  aflìRenza  ; efu  fcritto  al  Mattei , che 
acxxiRumandoA  cambiarli  i Principi  ogni  tré  anni , & edendo  più 
dilètte,  che  egli  godea  quei  Principato  , li  contentane  d'adenti- 
reallamutatione  petnon  Ruzzicare  con  la  propia  rouina  la  ven- 
detta del  Sourano.lnafpriua  la  Stagione,e  non  era  fauorabile  per 
coftnguerlo  eoo  Tarmi.;  adduceodo  cuttauia  ilCaimecan,  chean- 
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lil'Eftate  col  conceotrarfi  quei  Principi  nc  Bofchi  fi  faluauano  dal- 
le SableOttomane;  il  Rè  pcrfiiafo  laiciò  a lui  la  totale  dircteione 
di  quello  maneggio,  aggradita  dal  Miniftro  per  rintercflcdcl  pro- 
uecchio,  e perche  pensò  molto  piùall’vtile  prcfente,cheal  perico- 
lo futuro.  bar  coniglio  a Couantinopoli  è mefiiere  di  notabile 
azzardojcaftigandofi  per  Topinioncla  tefta,  che  lo  produffe,  tron- 
candola,e  volendo,  che  iConfiglieri  fiano  rei  del  mal  efito,pieg- 
gi  con  la  vita  del  buon  fuccenò.  £ perche  in  quello  ne  può  hauer 
qualche  colpa  anco  chi cfe°uifce, cade  l'illella  mala  forte,  tanto  Co- 
pra i Configlieri,  quanto  fopra  gl  cfccutori,  che  ouando  vanno 
malePintraprefecompartifcono  tra  loro  le  colpe, eie  pene  più  ri- 
gorofe . 11  Mattei  rifoluè  di  non  cedere.  Mancaua  egli  di  pofterità; 
fi  che  terminando  in  lui  il  Principato  volle  ,ò  foftcnerlo , ò deporlo 
con  la  vita-  E per  blandire  la  Porta  dimollrò  verfo  lei  vmiliatione> 
ma  graue  fentimento  contra  il  Moldauo  motore  di  quello  torbi- 
do , e publicatofenc  oflefo  rifoluè  di  porre  Copra  vn  punto  tuttala 
fua  fortuna , giuocandufela  in  vnafolapaitita.  S’armò  aflìllito  oc- 
cultamente dal  Tranfiluano,  € mandò  vn’Arz  alla  Porta  con  efibi- 
tione  d’esborfarc  lo  Hello  danaro  oficrtodal  Moldauo  con  dichia- 
ratione  di  nonellere  per  opporli  all'arbitrio  delSultano,madinoti 
voler  cedere  ilPnncipatoni  Moldauo  fuo  antico  emolo.  IlCaime- 
can  impegnato  col  Monarca  auaro,  cheattendcala  ricompenfadi 
quello  cambiamento  in  contanti,non  Ceppe  come  rirrarlcne.  Rin- 
forzò Lupulo  con  alquante  Truppe  comandate  dai  fecondo  Caual- 
letizzo  dei  Rè,  che  s’vnì  a lui  per  proCeguire  nella  Valacchia.il  Mat- 
tei con  determinato  coraggio  attaccò  per  camino  ieTruppepre« 
dette,  LcMoIdaue  al  primo  vrto  rellarono  rinuerfate,&  il  loro 
fcompigliotiròin  conCeguenza  quello  delie  aufiliarieOttomane.Pù 
fanguinoCo  il  conflitto  , per  la  maggior  parte  tagliate  a pezzi  dal 
vincitore  infuriato,checercaua  vendetta.  Vi  fi  perde  bagaglio, e 
cannonc;e  fu  così  generale  la  rotta, che  appena  laluaronfi  con  iafii- 
gaiiCauallerizzo,&'  il  Moldauo  fielTo  aiutati  dalla  velocità  de’lo- 
roCaualli.llCaimecan  fi  ritrouò  imbarazzato  a quello  auuiCo. No- 
tificarlo al  Rcienfitiuo  era  pericoIoCo  ; non  meno  il  tacerlo,  parlan- 
do in  fimilicafi  la  fama.  L’occultò  per  alquanti  giorni.  Ma  nelle 
Corti  l'cmulationepreualendo,fù  il  tutto  manifeìlato  ad  Amurat 
dal  Capitan  Bafsà  fuo  emolo  per  abbatterlo,  e fottentrar’  egli  nel 
pollo  di  grafia  prclTo  il  Padrone.  Fanno  iTurchi  a gara  i lorosfor- 
zi  perappreflarfialloroGiouc  j ma  tanto  più  s’cfpongono  a’fuoi 
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fùlmini.  Al  racconto  aggiunfc le confiderationt  ,c  le  coiìfcguenzd 
dei  dilùapito  all'  autorità  Imperiale  kbernita  dalla  temerità  del 
Feudatario»che  osò  alzare  il  capo  contrail  Monarca»  e (nudare  la 
Sabla.  Dille conuenir(t,ò  dilTìmulatione»ò  vendetta  ; òincrudeitre 
contraiiCaimccan,che  con(ìgliò,òcontra  il  Valacco,  che  ricalci- 
tròipiù  ^lie  il  primo,più azzardofo  illecondo;  laprofperità  dcir  i^Act 
euento  rendendo  gl’huomini  temerari; . Amurat  diede  lubito  ordt- 
ne,che  folle  il  Caimecan  arrcftato,  pollo  nelle  fette  Torri,ela  not- 
te fuHeguente  (Irangolato . Dato  io  fpoglio  alia  Cala  gli  furono  ri- 
trouati  cinquecento  mila  reali  trà  oro,&  argento,  e ducento  mila  in 
gioie,  &arne(i da  caualloj il  che  tutto  fù  in  Serraglio  trafportato. 

Era  Mcemet  Caimecan  vna  delle  migliori  tede  del  Gouernoiricm- 
pì  co’fuoinegotiati  TErariodcI  Sultano,  Fù  quello  che  conclufc-.* 
l'antecedente  pace  co  Veneti  ; e che  infegnòal  Rè  il  recidere  i pa- 
paueri  militari,per  debellare  ,come  foce , quell'  indomabile  moltro 
di  tantetede:.  Ma  di  quedi rifoluti  configli  non  andò  efente,ehilt 
fuggerì.  Predo  i Grandi  l'ingiuric  fono  delle  fidc,i  benefici j erran- 
ti. Fùqueda  morte  gioueuoIca’Fedcli;.  perche  non  vi  era  Turco 
più  informato  di  codui  delle  diuifiuni, debolezze, e d'ogn’altro  di- 
fetto del  Cridianefimo  , Il  Valacco  col  mezzo  de’fuoi  protettóri  al- 
la Porta  fece  penetrare  le  fue  difcolpe  all’orecchie  del  SultanorNon 
hauer’egli  (guainarala  Sabla,  che  per  mortificare  l’ inimico  Mol- 
dauo;e  profodirenelredohumiltà,fede,eradegnatione  alla  gran 
Poter  Ottomana,  Inquedofuccedb  era  Amurat  impegnato  con  la 
iiputatione,econlafode,Con  la  prima  innmuouere  vn  Feudata- 
rio recalcitrante,  che  non  ricettando  le  Regie  infegne  hauea  indi- 
dintamente  tagliati  a pezzi  i Gianizzeri  co'  Moldaui  . 11  fecondo 
impegno  era  (fidare  il  di  lui  Principato  a Laipuloincorrifpondenza 
di  cinquecento  mila  talcri.  Egli  rinuerfara  la  colpa  al  Caimccaa-» 
permileal  Mattei  di  continuare  nel  fuo  Principato . Didc,che  il  Mi- 
nidro  s'era  indotto  inqueda  faccenda  di  fuocapriccio . Guadagnò 
tra  lo  fpoglio  del  Minidro,&  il  danaro  dei  Moldauovn  millione  di 
contanti,  facrificando  la  riputatione,  e la  fede  alPintcrede  propio,  e 
di  dato-,mentre  non  gli  compliua,appena  ritornato  di  Perfia  rico- 
minciare vna  guerra  in  Va!acchia,gcIofaa’PrincipiCridiani,in  da- 
gioneimpropta,econlacomple(fione  languidar  Ma  il  Caimecan, 
che  la  configliò  credette,che  il  Vaìacco  non  ardide  di  contendere 
con  l’Ottomana  prepotenza.  Non  bada  la  prudenza  nel  deliberare, 
quando  manca  la  fortuna  per  compirc,S*ò(fefe  in  modo  la  fuperbia 
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d’Amurat , perche  i Polacchi  diflcrfrono  rinular’Anrbafciatore  a_Ì 
foco  congratularfì  della  vittoria  in  Perfìa  ,che  permife  al  Tartaro 
difcorrcrein  vendetta  h Polonia,  ed’ vn  complimento  trafcurato 
coftò  la  perdita  di  molte  anime,  eia  diftruttione  di  vado  Paefc.. 
Incalzata  dalle  indifpofitioni  la  sbattuta  complclfione  del  Re,  andò 
1^40  la  Regina  a vederlo;  ruppe  quantitàdivafi  di  criftallo  di  montagna» 
ed  altre  tazze  gioiellate  , dentro  le  quali  conoppreffione  del  natu- 
rai calore  beuca  la  morte. Promife nelle  mani  delMufticon  folca- 
ne giuramento  a Maometto  dilafciarlo,edi  proibirne  ringrefloit» 
Serraglio;  ma  appenafitrouò  eoo  lo  ftomaco  vuoto  ,cbecefsòli^ 
memoria  del  voto.  Perfuafoamutar’aria,ch’è  la  balia  de’mortali, 
rifpofcjche  portaua  il  male  ouunque  andaflè  ; e rifoluc  di  mutar  vi- 
no. Per  impetrare  dal  Ciclo  alleuiamcnto  alla  falutc  con  opere  pie, 
fecondo  l’hipocrito  coftumc  ,furono  liberati  tutti  i prigioni  per  de- 
biti ciuili,  e fatto  vn  facrifìcio  di  molti  cadrati  , ediuidtra’pouert 
della  Città,  oltre  altre  abbondanti  elemofìne,donando  con  vna  ma  - 
no  ciòjchc  rapina  con  tutte  due.  Per  fuppJire  con  altro autoreuole 
Minidroal  Reggimento  della  Monarchia,  già  edinro  il  Caimecan> 
che  n’cfcrcitaua  l’autorità,  benché  non  ne  haueffe  il  titolo,  fùferit- 
to  a Mudafà  Gran  Vidr , che  lafciata  la  Perita  d riunide  follecita- 
mcntc  alla  Corte:  huomoaudero,ma  zelante  del  Regio  feruitio,di- 
finterdktoj&ardito;  lo  dedo  che  principalmente  contribuì  all'ef- 

Eugnationc  di  Babilonia,au3nzandqogn’altro  Capo  nello  dringer- 
icongl'approcci.Non  tardò  guari  il  di  luiarriuo  Rimato  dal  Mo: 
narca  perii  credito  acquidatofine’prcnarrati  cimenti.  Volle  il  Rè> 
che  facede  il  fuo  publico  ingredo  con  pompa,corteggiato  dalle  Mi- 
htie.  11  Muftì  con  tutti  i Bafsà  andò  fino  a Scutari  a riceuerlo.Conv 
paruc  a cauallo  con  abito  pofìtiuopiù  da  Soldato,chcdaCorteg-; 
oiano.  Il  Sultano  gli  donò  vna  delie  propie  vedi  in  argomento  di 
dima.  Adìcurò  delia  difpofìtionede’Perdani  alla  pace  aconditiont 
proporttonatc  alla  fua  grandezza,  celie  non  tardarebbe  a quedo; 
effettoil  giugneredeirÀmbalciatorgrandc.Inclinòcgli  tantodo  a 
quedo  aggiudamcnto,quando  fcpped  haucr’aggiudata  la  fila  for- 
tuna con  la  tenenza  fuprema  del  Vifìriato,cheìlante  la  debolezza 
del  Rè  rendea  tanto  più  vigornfa  la  fua  autorità . Il  primo  fuo  ten- 
tati uo  fu  d allontanare  il  Fauorito  C apitan  Bafsà  dal  banco  del  Mo- 
narca, dcdinandolo  fotto  prctedo  d’onore  in  Mar  bianco . E»li  dc- 
dramente  ifeansò  il  colpo,  appoggiandoli  all’autorità  del  dura- 
no,fempre  per  lui  propitia,  Per  renderli  più  accetto  fi.  trasformauj  - 


DE  MO^A'RS UT  OTTOMANI  7^9 

nc’viti j del  Padrone,  conuitandolo  frequentemente , ed  incontratv. 
do  il  senio  conoftèrirgli  delicate  beuande,  che  gli  confermarono 
laprotettionc,  ma  gli  tolfero  il  protettore  .11  giorno  del  Bairar^ 
vnitamentc  con  l’altro  f auorif  o Perfiano,  fi  fece  vn  folcnnc  lacrih- 
cio  alla  crapuU,  & al  vino.  Perduta  la  ragione,  c feordata  la  graui- 
ti  ecccOcro  pria  nelle  diflolutezze,  cnelle  cfultanze,  poi  fi  riempi-  1 640 
Tono  a fc^no,  che  cadendo  furono  di  pefo  portati  al  ietto.  11  Rè  per 
nueftodiTordinc  ammalò.  Gli  fopraucnnela  febre  non  intermit- 
tente. Vennero  i Medici,  hebberopiù  timoredife  ftcflì,  che  del 
malc.  Apprcndcuano  nelfuggcrireirinoedijjche  non  dandogli  vi- 
ta, caufaflcro  la  propia  morte.  Finalmente  predati  dalla  Madre,  c 
dal  Fauorito  a difccndcrea  qualche  pofitiuo  riparo,  accordarono  f 
cmiflìoncdclfangue,che  fece  contrario  effetto, perche  gl’accelerò  la 
mottc.Fatti  fempre  più  violenti  i parofifmi,  nel  quarto  giorno  fpirò» 
la  notte  delliotto  Fcbraro,doppo  haucr  regnato  quindici  anni,  nel 
ma‘»oior  vigore  dell'ctà,ede’difordini.  Fù  gran  fortuna  <Jcp?Cri- 
ftiannà,  che  moriflcrofi  può  dir  nella  culla  1 di  lui  gigantefchi  dife- 
eni.G'urò  che  conclufa  la  pace  col  Perfiano  voleafoggettare  alla 
fcooc  Maomettana  tutti  i Principi  Tuoi  vicini . Effendo  ritornato 
dilrclco  a CofiantinopoURinegato,  da  lui  inuiato  efprcaamcnte  a 
Malta  per  prenderla  pianta  di  quelle  Fortificationi  in  difegno  , ha- 
uea  dato  ordine  per  il  taglio  di  roueri,a  fine  di  coftruirc  Galere  per 
tntraprefe  in  Terra, & in  Acqua.  Fù  il  più  aflbluto  Monarca  de’fuoi 
Preccilori.  Il  primo,  che  facendo  morire  il  Muftì  capo  della  Reli- 
gione fi  dichiaraflc  Vicegerente  di  Dio.  Si  ridcadc’  Santoni,  nc 
di°iunauailRamafan.  Siefprelkpiù  volte  di  bramare  cftinta  con 
laTua  morte  la  linea  Ottomanica  .Et  in  fatti  perche  ciò  fcguiflè,non 
mancò  nc  di  malitia,  nè  di  fierezza.  Strangolò  tré  Fratclli,&  il  Zio 
Muftafi. Ordinò  per  tré  volte  la  morte  anche  d’ibraim  l'vltimo  de’ 
fette  marcili  di  Sultan  Acmat,  diuertita  fempre  con  artc,c  defterità 
dalla  Regina  Madre,fottoprctefto,che  egli  folk  inabUc a regnare, & 
a procreare:  Et  in  fotti  affettatamente  fi  mofiraua  incapace  al  co- 
mando pcrviuere,efi  fingea  irragioneuole  perche  non  glifoflcM^ 
tolto  i'vfo  della  ragione.  PrefTo  il  Tiranno  è vn  gran  fauio  chi  ben 
$i  fìngere  il  pazzo.  Era  anche  tale  l’opinione  vniucrfalet  e già  per  le 
Piazze  gl’oriofi  diuifauano  il  problema  della  fucceflìone  , cftinta.^ 
chefeiflc.ia  Profapia  Ottomanica . Aflcriuano  fette  eflcre  le  fami- 
glie del  Regio  fangue  ;quattro  in  Grecia , due  in  Natplia.  In  Gre- 
cia Micali , Erfccli  1 Eurcnes , Egiachialy . In  Natòlia  Chefeluma- 
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chijDurcadurli,  e di  quella  vltimà  trouarlcne  diuerfe  £imig1iein- 
Perfia.  I Tartari  di  CafaSangirai  erano  altresì  i pretenfori:  Ma  I 
principali  Monfulmani  fe  ne  molìrauano  alieni,  & incltnauano  più 
torto  a’ figliuoli mafehi  delle  Sultane  di  fangue  Regio;  che  cflendo 
infiniti  fparlì  per  l’Impero, s’hauercbbe aperto  l’aditoa  fanguinolè 
1640  guerre  ciuili . I Satrapi  diuilàuano  > che  raccolti  tutti , e ridotti  nel 
Serraglio,  s’haucrebbc potuto  icieglicre  vnoil  più  capace,  e racco- 
mandar gl’altri  ai  Carnefice,  a fine  d’eftinguere  Tefca,  che  accen- 
der potefie  il  fuoco  di  ciuilc  difeordia  , conforme  l’inuetcrato  bar- 
baro cortume.  Lafeiò  Amurat  fpabneato  il  Serraglio  ad ogn’  vno 
contra  l’vfo  antico  per  faper  tutto.Interrogauaciòchc  fidiSorrel- 
fe  del  fuo  gouerno  per  prender  regola  , e tenea  Spie  per  tutta  la_> 
Città,  accioche  nulla  gli  forte  occulto  .Maturaua  ,fenza  paxtecipa- 
tione  d’altri  Miniftri  i più  grandi  affari  a quattr’  occhi  col  Fauorito» 
il  quale  trattcnciu in fua  Cafa due  Rinegati, perlbne di  granlcn- 
no,concui  digeriua  quei  conl^li,cheandauaairòccorrenzcfug- 

ferendo  al  Sourano  ^ l-eggeua  il  Macchiauclli  tradotto  in  Turco- 
a vno  de’predetti  Rinegati.  Lafeiò  nel  Cafhà  di  dentro  quindici 
milioni  d’oro , mentre  ntrouòconfunto  il  contante,  & indebitato- 
l'Erario  per  fatiate  Tauidità  militare  trionfante  per  le  narrate  dif- 
cordie  ciuili.  La  morte  con  leuargli  il  refpirofgonfiòvn pallone  di 
fuperbia . Fù  grande  dirtimularore,  pronto  , attiuo,  e vindicati- 
uo ..  Solca  dire,  che  non  inuecchiauano  mai  le  vendette , benchc 
incanutirtero.  Couò  perciò  l’ira  fotto  leceneri  ; fi  che  rertauano  gl’ 
buomini  prima  abbruciati  dalfuocodel  lùo  (degno,,  che  ne  vedeL 
fero  fcintillar  la  vampa.  Non  fù  pianto  da*ricchi , perche  li  dirtrug;* 
gea  per  arricchirli.  L'vnir  danari  era  vn*^  accumular  delitti.  Com- 
pianto dalla  plebe  , perche frenaua  la  violenza  dc’Grandi  > per  re- 
rtar  foloall’efercitio  della  tirannide.  Ateirta  interno;,  noa  hauea.» 
altra  legge , che  la  propia . Facea  far’orationi , ma  non  le  dìccua. 
Fùfùo  Dio rintereffe . Vinfe  gl’inimici , conuinfe rmdifciplfnatc 
Militie.  Non  lafeiò d’ertcrMartein  grembo  alle  Veneri . Riprefle 
iChriftiani  ,dcprerte  i Perfiani,  oppreflt  tutti.  Grande fpargitorc 
difimoue  , edi  vino.  Tracannò  del  più  potente  , che  atterrò  in 
fine  il  Potentato ,.  in  queflio  reftaron annegare  l imprefe  d’ Acqua> 
c di  Tetta . Con  queuo  vinfe,  & atterrò  le  fteflò  ; nel  che  fù  man- 
co crudele  > che  neirhaucr’ ammazzati  tant’altri,  perche  eftinfe 
vn  Tiranno. 
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Princìpi  Violenti  inondano  i trafporiano,’ 
" rouinano  come  i Torrenti  > ma  come  que- 
fti  predo  fi  feccano , e quanto  più  è rapi- 
do il  loro  traicorfo  , tanto  più  è breuc  il 
loro  corfo , Morì  Amurat  Terzo  > come-^ 
narrammo  > nel  fiore  degli  Anni,  e nel  fu- 
rore degli  Abbattimenti,  e delle  conquide. 
Non  feppe  redimere  fé  deffo  dalla  .morte , 
fc  ben  per  altro  fu  gran  Medico  della  Monarchia,  perche  troua- 
tala  nella  fua  aduntione  inf^a , fcopcrtoil  male  prouenienre  da 
humori  peccanti , li  puigò  con  rigorofi  foluenti  ^ e con  frequen- 
ti , & abbondanti  faladi , aperte  le  vene , li  rattemperò , c li  ri- 
duflc  alla  necedaria  vguaglianza  • Così  fmoriando  con  diluuio 
di  fanguc  il  fuoco  della  Militare  folleuationc  > domata  la  Perfia 

con 
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’ con  la  narrata  violente  ftragc  di  Babilonia , fi  vide  in  fine  con.5 
le  fue  ceneri  fpcnto  vn  Fulmine  di  Guerra  riuolto  a riempire  di 
rouine  il  Criuianefimo.  Ingigantita  quefta  fuperba  Quercia-», 
eftendea  d’ogni  parte  i Rami,  e prefumea  d’abbracciare  il  Mon- 
do tutto  per  ftrangolarlo.  Credeadi  giungere  con  le  cime  fino 
1^40  alle  Stelle,  ma  dal  proprio  pefo  vinta , e foccombente  cade  fteri- 
^ le , c fi  conuenne  per  rauuiuarla  trarre  dalla  radice  vn  già  fepolto 
Germoglio  , e cauarc  dalla  Carcere  Ibraino  fratello  trafpiantan- 
dolo  al  Trono.  Quello  non  produffe  tuttauia  frutti  diuerfi,  an- 
zi niente  manco  addi  de'  primi  continuarono  à gifaflare  lo  fto- 
maco  , & ad  indebolire  la  compleffione  del  Criftianefimo . I 
Qrandi,.  a’qual»  i|.già  Rè.  non  rallentò  maiilfrcnp^  ma  grobli-, 
sò  con  la-sferza  , ^acanainarepcr  lo  dritto  fentiere,  fjlirato  , che 
fiì , parendo  loro,che'la  fua  Morte  bauefie  alficurato  ad  altri  li 
vira,  non  tardarono  a congregarfi  nel  Diuano,  à a proclamarlo 
Imperatore  Vcntefimofecondó  degl’  Ottomani . Difeefero  però 
«gara  alla  Prigione  per  dichiararli  fchiaui  di  colui,  che  fi  attro- 
uaua  cinto.da’ ferri . S'cfprcficro  cflerehorraai  tempo  di  ricam- 
biare le  tenebre  di  quell’ ofeuro  foggiorno  ne’,  raggi  balenanti^fel 
Regio  Soglio  : Che  erano  venuti  ad  humiliarfi  a’  piedi  del  loro 
Sourano,  ed  a trarlo  dairinfimò  per  farlo  poggiare  al  più  rileuato 
pollo  della  Terra.  Appena  intcfcil  tocco  alla  Porta,  che  gli  pal- 
pitò il  cuore;  dubitò,  che  venifTero  per  terminare  IVitimo  atto 
della  Tragedia,  prindpiata  nc’FratclIi , c Zjo;  Crede,  che  più 
facilmente  fodero  inuiati  per  flringcrgli  la  gola  col  laccio  , cht-» 
k tempie  col  Diadema , c che  tratte  Jo  voieflcro  dalla  carccrc_> 
per  profondarlo  nella  Sepoltura  . Stimò  , che  fode  artificio  d’A- 
murat,  per  feoprire,  come  ficommouedè  ail’annuncio  d'eleua- 
^ < ‘ rione  cosi  fublime,  & alla  ricupera  delia  libertà  più  Ilimabile  di 
* tutti  i tuoi  Regni.  Rirpofeperò,  che  feparato  dal  Mondo  ooa 
voleua  commercio  con  Mortali , che  non  rompedero  col  loro  fu- 
Àirro  l’aggradito  filentio  delle  fue  folitudini:  Che  non  curaui.* 
Scettro,  che  repudiam  Corone,  e che  non  amaua  altri  Sudditi, 
ch’alquanti  canori  Augellctti,  che  nutriua  in  Gabbia  ^uafi  com- 
pagni della  prigionia  : "Che  fe  veniffcropCT  annunciargli  la  Morte,' 
' immerfo  oegrorrori  di  queU’infcIice  foggiorno  già s’eracon  lei 
badanza  addomeflicatocon  anticipare  la  Sepoltura.  Per  viuere.# 
a’era  egli  fatto  credere  dal  Fratello  non  folo  debole  di  complef. 
fione,  ma  di  giuditio,  deindò  vicoocoricro  rarci  ddlaHegiiu 
. . Madre, 
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Madre,  fcnzadi  che  molti  anni  prima  farebbe  .ftato  facrificata 
Vittima  alla  ficurczza  del  dominante  . 1 Bafsà  ben  comprcfo 
il  di  lui  fofpctto  , ne  auucrtirono  la  Genitrice,  che  vi  accor- 
re in  pcrfona,  c lo  pregò  ad  aprire  la  Porta  per  riccuer  la  li- 
bertà, gli  abbracciamenti  materni  , le  proftrationi  de’ (additi, 
e Tomaggio  de’fuoi  Regni.  Alla  di  lei  voce  railerenatofi  , s^af-  i^4<5 
fìcurò,  ma  non  lo  fece  a pieno,  fe  non  quando  gli  fù  prefen 
tato  il  Cadaucre  del  Fratello.  All’ bora  gettato  vn  grande fo- 
Ipiro,  difle,  eh  era  morto  vn  famofo  Tiranno,  e eh’,  egli  da 
quel  giorno  haueua  principiato  a rinàfeere.  Era  la  Regina  Ma- 
dre Donna  di  gran  fenno,  venerata  da’  Turchi  come  moglie 
del  già  Sultano  Acmat  > e Madre  d»  tre  fufleguenti  Impera- 
tori ormano,  Amurat,<  Ibraim , in  età  fettuagenarla,.macon- 
fiftente  , c robufta  - Muftafà  fuprèmo  Vifir  reftò  confermato 
nel  Mini  Itero  , perche  aflùefitto  a recete  la  gran  Nauc,  s’- 
Uebbe  per  pcricolofo  , ftantc  P imbecillità  del  Rè  il  cambiare 
di  Timoniere.  Fece  ad  arte  publicare,  che  Medi  viuacefpi- 
ritoad  oggetto  di  dar  forza,  c credito  alla  propria direttione, 
ma  ben  tnfto  fi  comprefe,  che  abbattuto  di  cuore  per  là  lon- 
ga  prigionia  , e debole  di  complclfione  i hauerebbe  fcruito  di 
vano  fìmulacro  dell’autorità  , come  era  fiato  lungo  fpettacolo 
della  fortuna.  Era  Ibrainodiftatura  meno,  che  comune,  ingob- 
bito, macolato  dal  vainolo,  pelo  cafiagno-,  minima  barba,  fàc- 
cia pallida  , aria  dimefia , macilente , ipocondriaco , c loggettO' 
al  mal  caduco  . Fù  differita  la  funtionc  di  cingerli  la  Sa  bla 
mentre  non  fi  era  mai  porto  a Cauallo , e fii  giudicò  nccefìario 
addeftrarlo  prima,  il  che  fù  fatto  dallo  fieflo  gran  Vifir,con; 
afliftere  di  prefenza,  nè  permettere , che  alcuno  famigliarizzan- 
dofi  col  Monarca  ombreggiale  la  fua  Priuanza . Prohibì  per 
dò  la.  libertà  d’entrare  in  Serraglio,  chiufo  a tutti  l’àdito  fuo- 
ri’ che  a quei  di  fua  confidenza,  a fine  , che  il  Sultano  nom 
penetrane  più  a dentro  di  ciò,  che  volcua  gli  fiific  noto. Re- 
ftò particolarmente  efclufo  il  già  fauorito  d’  Amurat  con  fùo 
graue  fenti mento  coftretto  anzi  a deporre  la  Carica  , che  e- 
fcrcitaua  di  Bafsà  del  Marc  lotto  pretefio  , che  folTe  fiata  con- 
ferita più  al  fauore,  che  al  talento,  e ricambiatagli  col  Baffal- 
laggio  di  Buda,  che  non  ottenne  però,  fè  non  con  losborfo- 
di  quattrocento  mila  Talleri . Stupiuano  i Cortigiani  nell’  effep. 
uarc  va  fauorito  a.  pcrleguitar  1 altro  , c come  il  Vifir  amafie 

d’ofcur 
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d’ofcurarc  nel  precenorc  quei  raggi  di  regia  gratia  , che  in  lui  fteP 
fo  prefentemente  rifplendeano . Effetto  però  folito  della  Corte, 
che  rifueglia  Tempre  negli  huomini  due  furiofi  affetti,  l’cmu- 
latione  per  cimento  delT’habilità , e l' inuidia  per  eccidio  della 
fortuna.  In  Serraglio  la  Regina  Madre,  al  di  fuori  il  Vifirper 
I la  debolezza  del  Monarca  dominauano  difpoticamcntc  , ma 
con  languida  corrifjaondenza  per  la  competenza  nel  comando. 
Andana  l'vltimo  ftudiofaraentc  minorando  alla  Regina  il  De- 
coro, efprimcndofi  con  oli  Ambafeiatori , che  le  Donne  in_> 
. Turchia  erano  fchiaue,  benché  Madri  dc’Rc,  e che  non  ha- 
ueuano  nè  l'autorità,  nc  la  dignità  di  quelle  diCriftianità. Et 
ella  altrettanto  fcaltra,  e raffinata  nc’  maneggi  paragonaua  il 
Vifir  ad  vna  palla  d’acqua  faponata , che  vfoita  dal  fiato  del 
Monarca  fi  gonfia , e rifplende,  ma  quando  ceda , fparifee , c fi  di- 
legua per  l’aria . Era  tuttauia  mirabile  ofleruare  il  Miniftro  a fo> 
ftenere  il  pefantc  incarico  della  Monarchia  con  fomma  leggiercz- 
za,  c difinuoltura,  feroce  in  guerra,  mentre  fu  l’ iftromcnto 
più  forte  della  violente  efpugnatione  di  Babilonia,  come  nar- 
ramo.  Economo  in  pace  peroche  ripiantò  la  Giuftitia  ne’ Tri- 
bunali, che  prima  fe  n’andaui  ramminga;  leuò  gli  abufi,  di- 
druffe  i difordini,  fmunfe  i Minifiri  auari,  e riempigli  Erarij, 
e gouernò  meglio  d’ogn’altro,  epurenon  fa pea  nc  leggere,  nc 
fcriuerc . La  Natura  in  coftui  fece  comprendere  , che  non  lia- 
ueua  bilògno  deH’artc.  Egli  era  vn  pezzo  d’oro  crudo,  tolto, 
dalla  miniera,  migliore  dello  fmaltato  . Viuente  Amurat  noo 
fi  curòdammanare  ricchezze,  mentre  ofieruò,  che  ficcano  in. 
Turchia  quell’efFctto,  che  fa  ne  i corpi  il  foucrchio  alinaento,. 
il  quale  gli  opprime,  e corrompe  , anzi  eflendo  Capitan  del 
Mare  minorò  il  mcnfuale  difpendio  dell’  Arfenale  da’ quindici 
mila  Reali,  che  fi  fpendeuano  a foli  cinque,  troncando  coiv.*. 
falce  fcuera  i prouecchi;  c fe  bene  cambiò  di  fortuna,  non_». 
mutò  di  coftume  , ma  fi  fece  comprendere  non  folo  difinteref- 
fiito , ma  fplendido , e generofo , mentre  allargò  la  mano  nei. 
fuo  famigliare  intrattenimento,  foftencndo  il  pofto con  magni- 
ficenza , e decoro  aggiuftato  al  grado . Era  ^li  Albanefc  di  an- 
ni ouarant’otto  nato  di  (iianizzcro  figlio  di  ’fributo  , di  Padre» 
c Madie Criftiani . Natriua in  Aia  famiglia  duemila  feruitori,e- 
fciccnto  Caualli  , & vno  fembre  imbrigliato  per  le  fubitanee 
occorrenze.  Non  imbeuuto  d’aicuna  fcicoza  ^’afienne  dall' io.- 
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grandire  i più  habili  per  togliere  a fe  ftenò  il  pregiuditio  del  para- 
fionc.  Prcmcagli  la  ricupera  d’Afac , come  perdira  indecorofa, 

& ofiènliua  I Ottomanica  riputatione , & andò  difponcndone  i 
mezzi  per  ageuolarne  il  riacauifto.  Regolate  le  Ipefefuperfluc 
^applicò  alla  più  dura,  e malageuole,  cbe  fu  quella  di  riftrin- 
cere  per  la  metà  il  folito  donaduo  alle  Militie  nell’  efaltationc  i 
del  nnouo  Sultano  , riducendo  lo  sborfo  di  venticinque  zecchini  ” 
per  ogni  Gianizzero  a venticinque  Reali,  fotto  pretcfto , che 
quando  fù  introdotta  quefta  mancia , il  zecchino  foffe  dello  ftef- 
fo  valore  del  Reale , acerdeiuto  poi  per  abufo  in  opinione , ma 
non  in  foRanza,  in  Rima,  ma  non  in  oro.  Con  queRo  folo  difal- 
co auanzò  due  milioni,  e mezzo.  In  altri  tempi  la  Militare  folle- 
uatione  per  tale  riforma  fi  farebbe  rifuegliata , ma  come  la  gran-  ■ » 
dine  abbattendo  il  raccolto , e calpeRando  la  campagna,  fa,  fc  - 
ben  ceffata,  durare  gli  effetti  della fua  Rragc  , così,  fc  ben  mor- 
to Amurat , continuaua  ancora  ne’  Soldati  il  timore  de’  feueri 
caRighi,  co’quali  diRrutti  i Capi  ammutinati  li  riduffe  invb- 
bidienza  , & indifciplina  , fi  che  tollerarono  con  R)fferenza  il 
difeapito.  Tutti  quei,  che  attorniauano  il  Sultano,  ed  i Capi 
idegli  Eunuchi  del  Serraglio  bianco , e Moro,  che  tengono  qual- 
che addomcRicanacnto  col  Monarca , erano  regalati , e guadagna- 
ti dal  Vifir,  acciò  faccRero  di  lui  relationi  adequate  aconferuar- 
lo  neirautorcuolepoRo.  E già  che  Ramo  vicini  al  Serraglio,  del 
•quale  fin  bora  fi  c fatto  alle  congiunture  qualche  tocco,  coa- 
;tcmplandolo,  per  così  dire,  al  di  fuori,  farà  forfè  a propofito  cn- 
trarui  per  rimarcare  le  cofe  più  notabili  nel  di  dentro . Il  Serraglio, 

.doue  foggiorna  il  Monarca  con  fua  Reai  famiglia , fù  inalzato  da 
Solimano  Secondo  nel  più  cofpicuo  fito  di  CoRantinopoli , là  do- 
-ue  gettata  fù  la  prima  bafe  di  quella  grande  Metropoli  fopra 
yna  lingua  di  continente  in  figura  triangolare  , che  rifalta  in 
Mare  riguardante  l’imboccatura  del  Mar  Maggiore , battuto 
da  due  lati  dall’Egeo.  Il  rimanente  di  quell’ ammirabile  Città 
;gli  fa  profpcttiua  . E circonchiufo  da  muraglie  fiancheggiate 
da  varie  Torri,  & il  fuocircuito  è di  miglia  tre  Itah'anc . Varie 
porte  aprono  l’ingrcffo  così  da  Mare,  come  da  terra  ; Vna  fc 
ne  fpalanca  guardata  da  nuraerofa compagnia  di  Capigi*,  chea  «c-jrw.v. 
vicenda  fi  cangiano,  e la  notte  d’altri  Portieri  comandati  da  vn  »'  *//« 
Ba^sà^  de  i fei  che  dirigono  , e fono  tenuti  pofarc  io  Serra-  . , 
glio.  Le  alue  chiudoxfiì,  nè  s’aprono,  che  per  Regio  coman 
. do. 
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do  ) ò de"  principali  Miriiftriii  ràifura  deHoccorrénir.  ori  del* 
la  gran  Porta  ftan  di  guardia  la  notte  dentro  mobile  baracca, 
alcuni  de* predetti  officiali.  A queftì  è raccomandata  la  vigilan- 
za cftcriorcj  e rattcntionc  ad  ogni  minimo,  iu Curro  per  auuerti- 
re  quei  di  dentro  , & ammonirli  alla  più  efatta  circofpettione. 
Nelle  Torri  dormodo  alquanti  Azamogliani  per  vietare  che 
alcunonon  vi  fi’ accodi.  Diùcrfi  piccioli  pezzi  dan  difpofti  alla 
parte  di  Marc  > per  reprimere  l"aùdacia,  diqualfifia  Legno,  Che 
ofade  di  auuicinatfi  alle  mura.  Abbonda  di  dentro  di  Regie 
StaiizecornTpondcnti  alledagioni.  Nel  piano  alcune,  & altre  fo- 
pra  colli,  che  dominano  il  Marc  nominate  Chiofchi\  * Quiui 
i Sultani  prendono  talhora  diporto  , godendo  della  fi'efcut’a 
vnitamcntc  con  le  fauorite.  Euui  vna  Stanza  capace,  doueridu'*^ 
confi  i Monarchi,  quando  vengono,  e quando  vannò«,  ed  anco 
i BiTsà,  quando  prendono  congedo  peri  loro  Gouerni  . In  altrt 
occafionii  Sourani  difficilmente  fi  veggono,  ecome  ì Numi  Ri- 
mano di  rcnderfi  più  venerabili,  quanto  fono  meno  vifibili . ET 
fituatanel  piano  d’vn  Cortile  in  Ifola.  Di  dentro  vi  s’inalza  vn 
Soglio  guarnito  con  ricchi  tapcti  d’oro,  e con  velluti  di  vari]  colo- 
ri trapunti  con  perle,  & altre  gemme  , fopra  i quali  vi  danno  i 
Sultani  fedenti . Non  fono  vedite  le  j)areti  dì  drappo , òfornitura  ^ 
ma  fupplifce  vna  incrodatura  nella  muraglia  di  varie  pietre  a fo^ 
gliami  che  rendono  diletteuolc  profpettiua.  Oltre  le  Stanze  Re- 
gie diuife  in  varie  fituationi , v’è  rappartamentodelIejDonnc  Aie 
Schiaueamploaguifa  di  C hiodro  con  bagni,  Giardini,^  drade  efi 
Cipredì  jpontarieih  copia,  & ogn’altropiù  delitiofodiuertimcntol 
Non  lungi  danno  ordinatamente  difpode  altre- habitationi  per  Mi*- 
nidri  qualificati , non  manco , che  per  la  gente  di  più  triuiak  fcrui- 
gio  . Tra  le  fabriche , due  fi  rilcuano,  e fi  didinguono  ,Vvna,  do^ 
ue  fi  conferuano  i Tefori  nomata  Cafnà,  * l’altra  la  Mobilia.^ 
più  prctiofa detta Chilar  oda.  * Sono  forti,  e fìcurc  con  poche 
finedre  ferrate  , con  Porta  di  ferro  Tempre  chiufa,  c quella  del 
Cafnà  di  dentro  Sigillata  col  Regio  impronto  . Deir.cntrate 
non  fe  nesà  il  prccifo.  La  violenza  fornifee  di  mezzi.  I Bafsà, 
come  narrammo,  s’ingraflano  con  le  fodanze  de*  Sudditi  ; i Mo- 
narchi con  quelle  de  i Bafsà.  I riuoli  arricchifeono  i fiumi,equedi 
afioibiti  finalmente  dal  Mare  perdono  il  nomee  la  pienezza  del- 
l’acqiie . Il  più  ricco  tributo  è quello  del  Cairo , che  rileua  vn 
Milione,  e cinquecento  mila  zecchini.  La  terza  parte  ficónfuma 
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nel  (nantenimentò  di  quel  BafloUaggio  ,prefìdio , e militie  ; l'altro 
millione  fi  riparte,  la  metà  per  la  Mecca  , e Medina,  cTauinzo  fi 
racchiude  nel  Regio  faigno . I reftanti  tributi  poi  riuengono  a_» 
grandi  fomitic  proportionatcalla  fertilità  delle  Prouincic, dalle  qua- 
« fcaturiG:ono.  Il  Guardarobba  contiene  arredi  pretiofi  di  varic_^ 
fortijcfipuòdirc,  che  Cofiantinopoli  fiala  calamita  de'doni.Con  164^ 
quefii  non  fi  lafcia  di  placar  rira,edi  guadagnar  la  protettione,ren- 
dendofi  altrettanto  defiderata  la  corrifpondenza  con  la  Porta  quan- 
to fi  tiene  per  pcricolofa  Tinimicitia . Quelli , che  i Grandi  porgono 
ai  Monarca  , fono  fcielti  riuenienti  a Millioni . Gli  Ambafeiatori 
non  fi  riceuono  fe  non  carichi  d'argenti  lauorati,  «emme, Orologi j, 
Tappezzafie,eciò,chedi  più  ricco, e di  piùcurìolofi  fabrica  ne  i lo- 
ro paefi,  fiche  quiuiconfluifeonoefibiti  alla  formidabile  Potenza 
ì tributi  di  tutto  il  Mondo  .Abbondano  in  Serraglio  bagni , Caual- 
krizze,  armerie,  douc  in  bella  ordinanza  fono  difpofiearmi  d’ognì 
cenere;  Stalle  arricchite  di  fcelti  Gianetti , Piazze,  douc  fi  &nno  c- 
lercitij  militari  di  tirar  l'arco, maneggiar  l’afia,  correr  la  Lancia;hof- 
pitali  per  gl'infermi, e porticali  al  copcrto,pcr  difenderfi  dall’ingiutie 
del  Cielo.S'entraper  la  gran  Porta  nei  Cortile  fottalaJoggia,  douc 
aififie  armato  vn  corpo  di  guardia  di  Capigì  Da  quefto  fi  pafia 
in  altro  non  men  capace,  mà  più  dditiofo  per  vari}  fpruzzi  di  fon- 
tane  attorm’ate  dadprdì^  e per  alcuni  ameni  praticelli , che  vefto- 
no  il  terreno  di  verdeggiante  tapezzarìa.  In  quefto  luogo  ogn'vno 
pone  il  piede  a terra  mori  che  il  Monarca, che  lo  calpefta  a Cauallo. 

Sotto  i porticali  foftenati  da  ^andi  colonne  , quando  ragunafi  il 
Diuano  grande  v'entrano  gl’ Ambafeiatori . Alla  deftra  noue  Cu- 
cine s'attrouano  ^pattate  con  leloro  difpenre;  quella  del  Rèydel- 
la  Regina,  delle  Sultane  , ccTaltfiMiniftriinf^ori.  Alla  finiftra 
la  ftaUa  Regia , & al  di  fopra  i fornimenti  da  Cauallo  di  cuoio 
trapunto  d’oro,  tal’vno  anche  rimedo  di  Gioie  con  induftriofo  ar- 
tificio. A due  terzi  del  Cortile  s'inalza  la  ftanza  del  publico  Di- 
uano, attaccata  ai  quale  vi  è il  Cafnà  di  fuori , e ftà  chiufo,  e fi-  * txgru. 
pillato  con  l'impronto  del  Vifir.  A finiftra  ki  piano  vguale  fi  {palan- 
ca la  Porta, che  introduce  alle  femine  nomata  delia  Regina,guar- 
data  da  gli  Eunuchi  neri.  A capo  di  quefto  Cortile  vie  la  Regia.» 
entrata , per  cui  s'interna  nel  più  riferuato  Serraglio  apatoaToK 
iicb'iaui , cuochi , medici,  & ad  altri  di  più  intrinfeco  (èruigio,chiu-  > zumu* 
fq  a'foraftieri,  e raccomandato  al*Capì  Agà,  & a’fuoi  Eunuchi  himo 
bianchi.  Dirado  s'cntraquì  dentro  per  vedere  il  Regio  apparta- 
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to  ,cfe  non  quando  il  Hè  è abfcnte , venerandofi  non  folo  lapcr-^ 
fona , ma  le  danze , douc  habita , c tutto  dò , che  maneggia.  Ol- 
trepaflfata  quella  terza  Porta,  ch’anch'efTa  è decorata  da  porti- 
cale  nobile , & ampio , s’entra  nella  danza  adegnata  alle  publichq 
audienze,  a cui  s’aiFaccia  altro  nobile  Cortile  ladricato  di  Marmi 
1^40  fìni,  lauorato  a Mofaicocon  Fontane,  c Fabricbe  fontuofe,  do- 
ue  il  Kè  habita , & efercita  le  Tue  domediche  funtioni . S’ inalza 
quiui  vn’ ordine  di  danze  per  l’Edatc  difpodo  fopra  vna  Collinct- 
ta  con  Sala , & appartamenti  così  ben  diuifati  , che  fpirano  mac- 
dà , e grandezza . La  Sala  del  Oiuano  priuato  più  antico  giace  a 
Leuante  fopra  colonne  terminate  davn  lago  formato  artificiofa- 
menteda  trenta  fontane  , che  lo  circondano.  L’acqua  per  piccoli 
Canali  difeende  in  alcuni  giardini  coronati  aH’intorno  da  Loggia» 
che  domina,  e rende  più  diletteuole  quell’amena  fìtuatione  .Nel 
Lago  vi  galleggia  picciolo  Bergantino , douc  entra  il  Rè  a dipor-» 
to  con  Muri,  e Buffoni . La  Regia  danza , oue dorme  il  Monarca 
hà  le  mura  incrodate  di  porcellana  a dorami  colorati.  11  letto  con-; 
fide  per  ordinario  in  vna  Trabacca  alla  Romana  di  drappo  d'oro 
con  le  colonne  d’argento.  Imatarazzi  di  broccato,  i Icnzuoliri* 
carnati  nell’ edrehaità  con  trapunto  di  feta.  L’Inucrno  poi  per  re- 
ndere al  freddo  d coprono  i letti  tanto  di  iopra , quanto  di  fotto 
con  pretiole  pelli  di  Zebellinl . La  Polonia , e la  Mofeouia  a gara 
fupplifconQ  all’occorrenza  . Ricchi  Tapcti  Perdani  teffuti  d’oro 
vedono  il  Aiolo.  Dorme  il  Sourano  con  picciolo  Tulipante  in  te^ 
ila.  Quando  giace  folo,  tre  de  (noi  Camerieri  gli  fan  la  Sentinel- 
la, l’vno  alla  Porta,  due  vicini  al  letto  per  edèr  ledi  ad  ogni  cen- 
no , e per  ricoprirlo , fc  d feoprìde  . Serbano  vn’  alto  dlentio , c 
tengono  illuminata  con  duplicati  Doppieri  la  danza , che  non  fi 
fmorzano,  fenon  doppo  ridicgliato . Segue  Tappartamento,  do- 
uc il  Sultano  s efercita  a fcoccar  l’arco , c vi  d odentano  1 colpi  del 
fuo  braccio  con  quella  venerar  ione,  come  praticano!  Cridiani  con 
le  Reliquie  degli  huomini più  Santi.  SicongregailDiuanopubli- 
co  in  vna  Sala  quadra  con  ducretrodanze  di  feruigio  . Fuor  del- 
la Porta  s’alzano  alcune  Baracche  di  tauolc  per  Minidri  fubordt- 
nati aU’efecutionc  degli  affari,  che  dentro  d dednifcono.  Efpfl- 
lancatoado^n’vno,  che  ricerca  giuditia,  ògratia  ne’ giorni  de- 
terminati. Si  fi  l affembleaquatrro  volte  alla  (ettimana.  Ne’tcm- 
pi  fcaduti  s’eccettua ua  il  Venerdì,  come  giorno  lolenne,  moder- 
namente nè  meno  la  giornata  predetta  è libera  dalle  conforenze. 
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cbc  fi  fanno  nelle  ftanze  priuate  del  Vifir , doue  fi  congregano  i 
due  ‘ Cadilizcbieri,  che  rapprefentano  le  Prouincicdi  Grecia, 
e di  Natòlia,  c precede  il  primo,  come  la  più  Nobile.  A(fifio-.c"X^i6#' 
no  i * Deftcrdari , i * Kcificbitap  , ,i  Sccrctarij , e i Nifangi  j prtfijfuna 
non  fi  difeofta  dalla  Porta  il  * Chiaus  Bafsì,  che  con  baftonc—» 
d’argento  alla  mano,  difpenfa  le  commi ifioni  a’fubordinati  per 
le  più fpeditc cfecutioni . Siedono!  Vifiri  dirimpetto  alla  Porta-»  Ttrr$ 
ibpra  banco  inueftito  nel  muro . Hanno  voce  confultiua , ma  non  ^ 
dtliberatiua.  L’AgàdeGianizzeri,  &il  Capitan  Bafsà  v'entrano  2 Camita 
pure;  quando foggiomano a Coftanrinopoli,  &i  loro  negotij  IoWA»- 
ricercano;  &aH’Wa  maggiormente  quando  fi  tratta  di  parteci- 
pare  ai  Rè  ciàche  riguarda rArfcnale,ò  l’Armata.  Se  l’vltimonon  + sisMIm. 
bà  altra  carica , che  di  Capitan  Bafsà , fiede  nel  luogo  inferiore , 


ri  fi  adagiano  in  Terra  con  la  penna  alla  mano,  e nel  mezzo  della 
ftanza  Ranno  i fupplicanti  con  lerichiefte.  Non  parlano  i Vifiri,  i^/Lo 
le  non  fono  inuitati  dal  primo , il  quale  taluolta  fi  fgraua  d’alcu*  “ 
ni  meno rilcuanti  affari  appoggiandoli  a loro,  &a  le  ftefforifef- 
bando  i più  graui . Ne’  Litigi  non  s’ammettono  Auuocati  ; cre- 
dono , cbc  l’arte  del  dire  guidi  la  mente  de’Giudici  alle  volte  fuo- 
ri del  diritto  fenticre , e che  in  vnMar  di  ciancio  naufraghi  bene 
(beffo  la  ragione.  Dura  la  riduttione  fino  al  Meriggio  . Poffbnoi 
Sultani  per  dentro  le lorosftanze,  af&cciandofi  ad  vnapriuata-» 
fineffra , che  guarda  in  Diùano , c rifponde  fopra  la  tefta  del  Vi- 
Cr  attorniata  di  grattici , offcruarc  fenza  effere  (coperti , & in-  ‘ 
tender  ciò  > che  fi  maneggia , cfcnieper  tenere  i Miniftri  in  of- 
ficio  , & anche  per  pifccrc  la  curioficà  di  vedere  per  incognita  via 
grAmbafeiatori , & intendere  i difeorfi , che  tengono  con  gli  Ofr  " 
Sciali  di  Corte . Terminato  il  Uiuano  s'apprefta  il  pranzo . Ne’ 
tempi  andati  era  breuc,  e frugale,  rifb  , caffrato,  cforbctto,c 
queftopcri  Vifiri,  porgli  altri racqua  dcllcvicine  fontane.  Con-» 
la  pratica  deCriftiani  introdotto  il  biffo , eia  crapula  , abbonda- 
no viuandcifqmfitc,  e beuande  delicate.  Si  è anco  pofto  in  yfo 
il  Caffè,  ch’è  vna  potione  cftrattada  certa femcntc  abbtuftolita, 
la  quale  fi  bcuc  più  tofto  bollente , che  calda  ; 11  fuo  calore  è tem- 
perato, fomenta rhumido  radicale,  non  offende  il  fegato,  eral- 
kgra  lo  ftomaco.  Doppòil  praotofi  ripigliano  i negotij, e quan- 
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do  t Sultani  applicano  al  ooucrno  , i giorni  di  Domenica  I 
Martedì  fono  desinati  a riceucre  lerelationi  di  quanto  s'è  deli- 
berato nelle  Confulte.  Parla  alia  prefenza  dei  Re  il  primo  Vifir 
con  humile,  e riuercnte  maniera  > c porla  i memoriali , ó fcrit- 
ture  dentro  borfa  di  fera.  Gli  altri  Ranno  con  le  mani  giunte  in 
1 atto  d humiliationc , e laconicamente , sbrigando/t  fi  rimettono 
a Cauallo,  e fi  riconducono  alle  loro  habitationi  , ò Serragli: 
Quando  gli  Ambafeiatori  di  tede  coronate  ricercano  audienze.^, 
il  che  fuccede  per  ordinario  nelle  giornate  di  Domenica , ò Mar- 
tedì, viene  dal  Vifir  intimato  il  Diuano  grande.  Quiui  fi  congre- 
gano i Bafsà  graduati  della  Porta , c nel  fecondo  Cortile  i Ghia-  / 
I tMac',1  «Ifi  > i ‘ Mutifrraga,  i * ZeiziSpaij,  e Gianìzzcri,  clan  Ipallic- 
jptztM*.  rain  bella  ordinanza , ben  coperti,  con  pennacchi  fopraCuze» 
rtif""*'  c ’ Sciuf.  Manda  il  Vifir  ilChiaus  Bafsi  con  molti  de’  fuoi  a ri- 
eeuerl'Ambafciatorc,  e condotto  in  Diuano  s’adagia  dirimpct- 
iduti  ,òtoz  lui  foprafedia  di  broccato  fenza  appoggio,  cpalTare  TelpreC- 
Coni , che  accadono,  viene  Io  fcalco  col  pranzo , nel  quale  inter- 
^ uengonoi  principali  Miniftri , & altri  graduati;  s’apprcftano  vt- 
uande  più  delicate,  c copiofe dcHolito in  gran  Piatti  d’argento, 
sboriando  il  Rè  per  ogni  pranzo  feudi  mille  d’oro  al  capo  della-* 

, difpcnfa . Vi  alfifte  Tlnterprcte  per  cambiar  parole , c la  famiglia 
dell’ Ambafeiatore  viene  nello  fteflb  tempo  trattata  fotto  vno  de^ 
porticali  mangiando  in  terra  fopra  bulgari , fecondo  il  cofiume . 

Il  Rè  fì  intanto  fapere  d’ ciferc  parato  a riceuer  rAmbifciatorc_->> 
che  con  tutta  la  famiglia  fi  ritira  in  luogo  appartato  , fin  che  gli  ; 
ordini  del  Diuano  fi  radunanoper  alIìRcrui.  Auuertito  il  Mini- 
Maftro  delle  cerimonie  a rauouerfi , quiui  i * Capigt  Baf- 
sì  del  Rè  fi  pongono  in  ordinanza  , e l’ Ambafeiatore  fi  auanza 
di  snits-  intcrnandofinelìa  ftanza  del  Gran  Signore,  all’ingreifo della qua^  J 
k due  de  i fopranominati  lo  prendono  vno  per  braccio  ,c  lo  con- 
ducono a baciar  la  mano  al  Sultano . Ciòefcguito  fi  ritira  egli  iti 
vn  canto  della  ftanza,  finche  nella  ftefla  maniera  fono  introdot- 
ti i Gentil huoinini , Segretari) , ò altri  qualificati  foggetti  > che 
bramano  humiliarfi  al  Monarca.  Entra  il  Dragomano  per  eQ>li^  I 
care  ciò,  che  il  Miniftro  cfpone , in  fcrittuta . I Rè  di  rado  rif- 
pondono  ò con  fuccinte  parole . Supplilcc  il  Gran  Vifir  con  accon- 
cio coraplimcnto  , doppo  il  quale  congedato  l’ Ambafeiatore , pre- 
corfb  da  Gentilhuomini , parte , facendo  riuerenza  col  capo,fen>- 
za  Icuar  U Berretta  ad  viodcl  Paeie.  Così  lui  come  ogn'vno  de 
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o'radUàti della  famiglia,  prima  d’cflcrc  introdotti,  fono  a fpefe 
Sella  Corte  vcftiti  con  foprauefti  di  varie  forti.  Quelle  dcirAm-  . 
bafeiatore  di  broccato  d’oro , e feti, e l’ altre  di  lauoro  di  Burfia 
inferieri.  I Rapprefentanti  de*  Principi  di  grado  minore  riceuo- 
no  trattamento  pari  allo  ftefTo  j alcuni  non  banchettati  ^ altri  fe- 
denti, e non  fedenti  alla  prefenza  dclVifir  fecondo  ilifolito.  Tenr  i6AO 
gono  i Turchi  efatto  regiftro  delle  formalità,  ediftintionida  pra- 
ticarfi  in  Amili  funtioni  a mifura  del  carattere  , che  rapprefenta- 
no  , e fi  rendono  affai  difficili  nell' alterare  gl  vfi  antichi  . Agli  j 
Ambafeiatori  ftraordinarijfomminiftrano  denaro  equiualente  per 
intrattenerfi  fino  al  giorno  deH'audicnza . Regalano  gl’  Ordinariji 
ancora , inuiandogli  de’Tappeti  per  acconciamento  d vna  Stan- 
za . In  riftretto  il  Serraglio  c vn  Seminario  di  varij  foggetti,  defti- 
nati  fecondo  la  loro  habilità , o naturale  dilpcfitionc  al  feruigio*  ' 
del  Monarca  in  qualità  di  Membri  feruili , vbbidienti  al  capo  ► 

La  cultura  dc’gioiiani  è limile  a quella  de’Tcrreni,  perche  quelli' 
felicemente  producano , ci  vuole  buon  fondo,  fperimentato  Agri- 
coltore , e fcelta  femenza  ; perche  quei  riefeano  , docile  ingegno^ 
Maeflro  dotto,  buoni  precetti . Riefce  però  curiolo,  & oflcrua- 
bile  il  modo,  che  tengono  i Turchi  neiralleuarli  , acciò  diuenga- 
no  modefti , rafiegnati , & habili.  Non  vi  è forfi  tra'  Religiofi  Cri- 
ftiani  Nouitiato  piùauftero.  Quelli,  che  Hanno  dentro  la  terza; 
porta , nomata  Reale  nel  più  interno  , c fecreto  feruigio  del  Ser- 
raglio faranno  cinque  mila  in  circa , eie  Donne  tre  mila  . Gioua- 
nette  che  allettano  i Vecchie  che  difciplinano;  Ancelle  che  fciuo- 
no.  Sono  eftere  per  lo  più  le  riferbatea’piaceri  del  Monarca.  Non! 
vi  è Paefe  ,che  non  tribtiti  pellegrine  bellezze  al  fcnfuale  Regnan- 
te . Se  ne  prendono  in  Marc  j fe  ne  rapifeono  in  Terra  ; & il  Tar- 
taro ne  trafmette,  trafciegliendole  dalle  Aie  rapine ..  Se  nelle  fpo- 
glie  d’cfpugnato  Paefe  s'incontra  in  eccellente  beltà  , ò in  rara_r 
virtù,  èrifcrbata  allefodisfattionidel  Sourano.  Tramontata  la_#^ 
loro  bellezza,  & inuccchiatc  fi  trafportano  al  vecchio  Serraglio.^ 
Cedono  le  mature,  fuccedono  lepiùfrefchc,  come  fi  pratica  ne’ 
Giardini , doue  i fiori  illanguiditi  dalla  fera  dan  luogo  a quelli, che 
fpuntano  fui  Mattino  . Entrate,chefono  nel  Serraglio,  fiano  di 
qualfiuoglia  Religione  s’intendono  Turche , c perche  tali  fian  te- 
nute, balla ,.  che  alzino  vn  dito  , c dicano  , allah  , allah  Mee- 
mct  rcfullaj  cioè  non  vi  è che  vnfolo  Dio,  & vn  Profeta  vnico 
Maometto.  Quando  giungono  ai  Serraglio  vna  vecchia  nomata 
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. ’^'Cbecaià  Caduti,,  le  vede,  Icvconfidcra,  l*cfamina,  oflcrua  gli 
gtrdona  antii , c la  difpofitionc , e 1 introduce  nella  ftanza,  aggregandole 
altre  di  pari  età . In  quelli  appartamenti  habttano  le  fcrnHic-»,. 
come  le  Monache,  anzi  più  ftrettamente  , perche  fono  meno  vi- 
libili  . Ripofano  ne  Dormitorij- illuminati , fi  cibano  nc’Rcfctto- 
rij  di  lunghiflxma  elida  con  raififtcnza  delle  vecchie  Gouernatri- 
ci . Non  fungi  vi  fono  Bagni,  doue  frequentamente  s’attuffano.. 

Non  mancano  madlre  a ciò  deputate,  che  infegnan  loro  lalin- 
164.0- «ua,  il  ricamo,  & altri  induftriofi  trattenimenti . Vi  abbondano- 
^ pure  Giardini , e Fontane  per  i loro  piaceri  domdlici . Non  fi  di- 

uertifee  il  Monarca  con  le  fcraine,  fc  non  quando  gli  vengono  dal-  , 
la  Maggior  Donna  cfibitc.  Perche  le  trafcielgia , c fe  n’inuaghi- 
fea,  le  vi  efponendo  a gli  occhi  del  furano,  ò quando  danzano, 
ò quando  fuonano , ò io  altro  cfercitio , nel  quale  fpicebi  la  viua- 
dtà>  e la  difinuoltura . Scoperta linclinationc  del  Mqnara  , fcic- 
olie,  & addobba  le  più  vaghe  , eledilponc  in  doppia  fila  , cost 
Sall’vna,  come  daH’àltra  parte  della  ftanza  ; entrato  il  Rè  pafieg? 
eia  più  cTvna  voltamel  mezzo  di  tutte,.  Icaddocchia,  le  vagbe®- 
iia , e nel  punto  del  partire  getta  , come  per  disfida  a quella, che. 
più  ol'aograda , vn  fazzoletto  ..S'accinge  quefta  al  combattimene  » 
to , nel  quale  le  feonfitte  fuperano  la  vittoria , mentre  per  linccr  | 
to  ouadagno  della  Regia  affettione  perdóno  la  riputatione, 
rhoneftà  . Due  Monete  d'  alto  valore,  che  nel  giuoco  del  fenfo» 
voa  volta  perdute , benché  cangi  la  forte,  non  fi  riguadagnano» 
più.  Proueduta  d’ odori , di  profumi,  di  lufinghc  >.  di  vczzi,per 
vincere  la  Regia  inclinatione  , viene  airhoradéterminata  condoti 
ta  nell’  appartamento  nomato-  dèlie  Donne  a tale  effetto  fempr«-  ; 
alleftito.  Wonoallolito  tutta  la  notte  due  Torcie  , vnadàcapo,.  j 
l’altra  da  piedi  del  letto  Regale  per  rendere  più  rifplcndènte  il  pec-  ^ 
cato  eia  Maggior  Donna  vi  delfina  alla  guardia  due  More , che 
cangiandoli  , vegliano  femprc,  ma  con  filentio  cosi'profondo,chc- 
a rompere  il  ripofo  a chi  dorme,  haurebbe  pcrpCTailfar  dormi- 
le Pvltimo  fonnoa  chi  veglia.  Sorto  la  mattina  in  tcllimonio  d- 
«ffer  vinto  , lafcia  lefpoglie,  c fi  cangia  di  vellito , reftandò  l'al- 
tro.  con.  tutto  il  denaro ,.  efie  fi  attroua  in  Saccoccia  alla  vincitri- 
ce, anooucrandofi  tra’ pregi  della  vittoria  anche  quella  dèi  Bagar 
gjio.  Se  corrifponde  al  genio,  la  regala  poi fucccffiuamcntc  coir 
più  liberali,  ediftinte  dimoffrationr,  inuiandble  gioie,  c yellitlt 
figerifpondenti  alla  grandezza  del  Donatore  ..Lo  llellb  diucrtimcn*- 
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to  viene  da  lui  praticato  con  altre  ancora  a mifura  'dell'appetito, 

Donna  ftcrilc  non  e apprezzata,  inala  feconda  viene  torto  hono-, 
rata  col  nome  di  AfTechi  * Sultana , e fe  partorifee  vn  mafehio , è ' snUmm 
plaudita,  efaltata,  confermata  , (^introdotta  ncirappartamcnto^'r»*. 
«ornato  della  Regina.  None  gran  Donna  in  Turchia,fe  non  quel-  / 
la  che  sà  fer  degli  huomini , Per  diuentare  più  che  non  fù  ,con- 
.uicncchc  faccia  ciò,  4:he  non  e.  Non  li  confiderà  il  Sangue,  nè  fi 
fa  cafo  degli  Antenati,  mafolodcTofteri  .«Quelle, che  generano 
Feminc  , non  giungono  a così  alta  ^fcra^  nè  hanno  altro  titolo  , 
che  di  Sultane  . Se  le  aflegnanoperò  appartamenti  particolari  , e 
-contante proportionato per fortcnerc  dccorofamentc  il  porto, e_> 
rertano  le  loro  fighe  dcrtinatc  in  matrimonio  a’ principali  Bafsà,  che 
iiuentano  Cognati  del  Rè  , c tramifehiano  il  Sangue  Seruile  col 
Heoio . Con  quefto  mezzo  ottengono  i più  qualificati  goucrm.  Ac- 
cadono fimilidifpari  congiungimenti  , perche  mancano  fog|Cttt 
nel  loro  Irtituto  più  graduati  per  collocarle  . Querte  Principelìe-» 
fono  venerate  da’Mariti , che  fene  Rimano  indegni . Non  fe  gli  ap- 
prefiano  checon  ri^to , cfommUfioneprofonda,  Portano  fem- 
prcil  Ganzar-*  iniegnodi maggioranza,  ferbandoco'Mariti  la.^  ^PugnOt 
grauità,  & il  decoro.  'Querti  lludiano  di  compiacerle  , perche  gli 
tìcciano  rtrada  alla  grafia  del  Rè,  ch'e  il  più  ricco  teforo,  al  quale 
afpiriìalorofbrtuna^  Simili  mogli  feruonodhonore,  c dipefo, 
tanto  più  , che  i mariti  aflegnano  loro  la  dote  , che  afeende  a», 
grandriomme,  eie  regalano  contanta  profufione , chetalVno  s* 
bà  rouinato  per  eccedere  negli  addobbi . La  moglie  di  Ruften  Baf- 
sà fioliuola  di  Solimano  Secondo -nctempi  andati  diede  ad  vn  Gio- 
ielliere vna  fua  Berretta  carica  di  Diamanti  per  rimetterne  vno, 
c’haueua  perduto,  efurono apprezziti  la  forama  -di  cinquecento 
mila  zecchini  ..  Sono  le  Sultane  internamente  emole  nel  guada- 
gnarli la  Regia  alfetfione,ma  ncircrteriorc  moftrano  tri  loro  feam- 
Bieuole  amiftà,pcrnoncaufaTe  bisbiglio  nel  Scrraglio,e  diminuir- 
fi  perciò  la  Regia  inclinatione  ; fe  muore  il  già  nato  Principe,  la..» 

Regina rerta  Sultana,  c quella  poi,  che  partorifee  il  nuouo  maf- 
ehio,Subentra  Rcgina,nalccndo  la  loro  fortcgemellacòl parto  M(i-r 
ichile.  Alcuno  de’  Monarchi  anticamente  inuaghito  della  fauon- 
ta,  perTnaggiormcntchonorarla,  la  dichiarò  Spofa.  Ilchcfù  fatto 
con  l’aflTift^adelMuftì,  ecolroborarne  Inftromemq  a puWica 
memoria . Quefto  coftume,comc  hà  pochi  efempi , così  c ^fto  in 
difufo  per  rifparmiare  l’aflanamcDtodcUa  dote  , checonfirtea_» 
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in  mezzo’ mìllione  di  zecchini  diaonualeeotrata  affegnatop^r  de^ 
creto  di  Seiino  Primo  alle  Sultane  moglMn  decorofo  intrattenimen- 
to, c perche  haneflero  modo  d’inalzare  Mcfchite,Orpedili,  e li- 
mili opere  di  pietà,  fecondo  l'antico,  mà  difcontinuato  coftume  . 
Spofate  perciò, ò non  fpofate  , quando  fono  feconde  di  mafchile^ 
profapia,  vengono  riconofeiute  per  Regine, regalate, c venerate  da 
tutti  con  vniuerfale  rifpetco.  Alla  Porta.dclla  gran  Sultana  fe  nc 
ftàdi  guardia  il  Chislar^  Agasl. con  trenta  . dcTuoi.  p dipendere 
da’fuoiccnni.  Credono,  chele  Danne,' come  gli  eftratti  di  quin- 
ta clTenza,  diano  di  sè  miglior  odore  , quanto  più  chiufi . Le  para- 
gonano ad  vnatauola  imbandita;  perche  fe  bene  à guardarla  non 
lì  guada  il  digiuno, non  reftachenon  commuoua  l’appetito  . Non 
cfo)no perciò  mai  le  Sultane  fc  non  fono  condotte  a diporto 
Rè  3 & in  quèftocafo  ancora  non  fi  rendono  vifibiliV  sbarandpfi,ic 
chiudendofi  le  ftrade  per  douepaffano  con  tele, acciò  non  fiano  ve- 
dute, e fefeguitano  la  Corte  in  più  lungo  viaggio,  faigono  in  Ca- 
icchi, ò Cocchi  ben  chiufi  in  modo,  che  non  fiano  cipofto  all’pc^ 
chio  d'alcuno . Il  colloquio  poi , c la  confabulatione  con  gli  huomim 
le  è prohibita,  acciò  la  femina , comerAfpidc  non  fia  incantata  per 
le  orecchie  . Non  fiapprcflanoa  loro,chcgli  Eunucchi  Mori , ^ 
come  le  carnalità  di  coftoró  fiano  degne  d'inferno , ledannoinca- 
ftodia  a’ncri  demoni] . Credono, ch*il  peccato  fia  vgualmentc  figlio 
dciroccafionè , come  della  volòntà,  così  che  togliendo  il  comodo 
pretendono  di  leuare  la  pietra  di  fcandalo  , doue 
fedo  vrtando facilmente  cade.  Perrecidcre  perciò  con  le  loro^ 
mine  ogn* fiumano  commercio, drshumanano quelli,  c'hanno 
migliare  accedo  in  Serraglio  : LeZie,  SorclIe<i  e Figliuple  del  Re 
tengono  nello  ftedbi  loro  appartamenti  ^ trattate,  lèruite,  c IpCY 
fate  con  maniera  corri  fpondente  alloro  grado  . GJiHebrei  > che 
trouanofempre  qualche  fidiira  per  ifpigncrfi  ne' luoghi  reconditi,  e 
fe^^rcti,  fi  maneggiarono  in  modo  negli  anni  andati  , che  intro^ 
dudero  col  mezzo  delle  Sultane  le  loro  feminc  nel  Serraglio  fptto 
pretcfto  d*  inlcgnarlc  induftriofi  lauóri^,  c venderle,  qualche  àb- 
Ngfiamento  curiofo,  e fcielto ..  Per  farlo  rcgalauano  gli  Eunu- 
chi, e fi  faceano' THcbree  così  doraeftiche  delle  Sultane  , che«-> 
taluoltalc  dominarono  portandole  acque , ebellctti  ii  fcruendo  di 
mediatrici  per  fargli  vendere  occultamente  delle  gioie  , che  fpac- 
ciar  fogliona,quàhdo  prèueggono  la  loro  decadenza  dalla  gratia  del 
Monarca.  Ma  aueftap^aticafùdadiuictidc?Vifirirccifa,  csban- 
f dito 
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dito  il  lóro  accedo  a’Scrragli . E rimarcabile  come  migliara  di  Don- 
ne bennutrite,c  rinchiufe,viuanone’SerragIi  in  difcip!ina,&  in_. 
honcdà.Tali  fi  conferuano  a forza  difeueracuftodia.  Le  vecchie  a 
ciòdeftinarccon  occhio gelolo  accompagnano  i loro  andamcnti.Se 
le  vicn  inuiato  qualche  regalo  anco  d»  viuande  cibarie,  guardano  c- 
fattamente  per  dentro,  l’cdaminano,  c cercano,  fevi  ritrouaflcroi640 
qualche  biglietto  per  cagliare  dalla  radice  ogni  principio  di  difordt- 
hc.'Lo  ftedò  rigore,  con  cui  frenano  i loro  formidabili  cferciti , trat- 
tiene in  vbbidienza  anche  la  groda  truppa  delle  femine  in  Serraglio. 

Non  inclinano  perciò  alla  clemenza,  anzi  la  nominano  vn  deliquio 
d’illanguiditaGiuftitia;  m'a:fono  i loro  comandi  appoggiati  al  ru- 
vido, ma  forte  tronco  della  feuerità,  c perciò  non  vacillano.  Per 
trafcorfi  , ò ride  le  fan  padarc  al  vecchio  Serraglio  . Per  malie , 
Sòrtilegij,  ò altri  notabili  delitti  pofte  in  vn  Sacco  fono  gettate  in 
vivanda  a pefei . Dettófinquiabaftanza  delle  femine  narraremo 
degli  huomini.  Stantiano  nel  Serraglio  fette  in  ottocento  Aza- 
moglianiintrattcnutiui  dai  dodici  fino  ai  trenta  anni . Sono  figli- 
uoli de'Criftiani  rinegati,  c raccolti  dall’ordinaria  Decima  nelle 
foggetteprouincie.  Quiui  entrati  fono  veftiti  di  Drappo  didiffe- 
icwi  colori  con  berrette  di  panno  giallo , efiprefentano  innanzi  al 
•Vifir.  Scieglic  quelli, che  gli  fembrano  d’afpetto  più  auuenentc_^, 
difpofti,  efuegliati  per  feruigio  del  Monarca  . Altri  fe  ne  confc- 
gnano  alBuftangì’*  Bafsì,  cheli  ripartifee  tra  le  Compagnie,  do-  *c*t*d» 
ue  è maggiore  il  bifogno,  e vengono  circoncifi,  e fatti  Turchi . 

■pa  perfonc  deftinàte  le  gl'  infegna  il  linguaggio , e s’impiegano  in 
rvarij  edercitij , perche  s’addeftrino  : Lottano,  falcano  , e gareg- 
.giano  nelcorfo,  fcaricano  l’arco , ò auuentanó  la  Zagaglia . I m^’ 
nohabili  fono  applicati  alla  cultura  dè’giardini,  & ad  altri  più 
triuiali  cferciti).  Alcuni  ne  diftribuifeono  a’ Padroni  de’ Vafcclli, 
che  folcano,  acciò  apprendano  la  nauigationc con obligo  direfti- 
■ turione.  Altri  fono  diuifi  tra  gli  Artefici,  acciò  imparino  qualche 
•mcfticrc  per  efcrcitarlo  , quando  fatti  Gianizzeri  feguitano  gli 
'berciti . Se  ne  dilpenfanoianco  a’  Bafsà  a peb  , e fegnocon  o- 
’ijligo  di  riconfegna,  e qoeftiifono  della  qualità  più  inferiore,  Al- 
t tri  pure  fono  ripartiti  tra  Serragli , raccomandati  a gli  Eunuchi , 
perche  gli  addirizzino  ne’guerriericfcrcitij,  c perche  poi  fatti  ro- 
‘ bulli  ,&  clperimentati  riempiano,  i vacui  nelle  Compagnie  d’in- 
fanteria Tn  iùpplimento  di  quelli , che  perifeono  nelle  militari  fat- 
' (ioni Gli  Azaoiogliani  predetti  adunque  ciferbati  per  il  Serraglio  * 
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fono  la  gente  di  piùordiilario  fcruigio,  e s'impiegano  nelle  fabiij 
che  , nelle  Cucine  , nc’Ciardini , nelle caccie,  nei  Caicchi,  e 
negli  altri  più  domeftici  impieghi . Oltre  a trealpri  al  giorno  per 
il  loro  quotidiano  alimento  fònodi  tutto  punto  vefliti  due  volte 
l'anno  , e poflbno  feruendo  eon  puntualift  alpirare  a gli  a- 
1^40  uanzamentl^  come  di  Timonieri  delle  regie  Feluche,  & ad  al- 
treCariche  proportionatc.  Anche  il  Buftangi  Basì  loroCapo  a 
niifura,  che  s'inoltra  nella  gratia  del  Sultano,  può  giungere  alle 
cime  più  alte  di  Capitandi  Marc  , Bjfsà  del  Cairo,  e per  infino  di 
GranVifir.  De’ predetti all’occorrenzes’arma il Scrrcglio,  efono 
efecutori  delle  mortali  Icntenzc  del  Monarca  contra  i principali 
Bafsà  . Dormono  vefiiti  fecondo  ilcoftume  perefler  pronti  ad 
ognichiamata.  Non  vedono giam raaiii  Rè,  feoonefeefir  lecacr 
eie,  guidando  i Cani,  ò quando  entra  nei  Caicchi  per  diucrtirfi 
in  Mare , ò fe  fi  conduce  a’  Giardini , della  Porta  de’  quali  fono  co- 
ftoro  i cuftodi.  <^andoiISourano  fòrtiCce  in  Campagna , fi  ferr 
ue  di  loro  per  dirizzarci  Padiglioni,  eperinfiniti  altri  manualic- 
ferciti j . Li  Corte  di  Coftantinopoli  è vn  Seminario  di  Schiaui . 1 
Cbriftiani  fono. cinti  da  catena  di  ferro  *,  i Turchi  d'oro.  Ma 
quelli  come  ageiiolmentelormontano  alle  più  gran  cariche,  cosi 
vi  fi  precipitano  a mifura , ch’in  loro  rifpicndepiù.c  menoil  fatto- 
re del  Rè.  La  loro  grandezza  effi  nera  talhora  c vn  notturnova* 
pore,  che  folo  s’accende  per  rendere  più  cofpicua , e più  fplendida 
facaduta.  Il  Seraglio è come  vn  rhioftro,  quelli,  checntrano  , 
viuono  raflegnati,  evi  fanno  il  Nouitiato.  Voto  principale  è 
quello  dell'vbbidienza  , & in  ouefia  fi  allcuano  i Giouani  più 
ciuili , Figliuoli  de’ Chrifiiani educati  nella  legge  Maomettana, 
e nell!cfercitio  militare  deftinati  a più  qualificati  maneggi.  Non 
fannocafo  della  Nobiltà  per  ordinano  altiera  e non  così  ageuolea 
piegare  il  collo  al  giogo  perche,  fc  bene  aggiungerebbe  fplendore 
alla  loro  Monarchia  , reputano  che  deroghi  alla  di  lei  fouranità , che 
non  amettechc  Schiaui  adoratori  d’vn  Dio  Terreno  , Padrone fen- 
za  riferua  arbitro  independente,  alqualc  fi  regge  J'arbitrjo  di  tut- 
ti gl’altri . Fanno,  eh» a quella  fupplifca  l’indole  la  bellezza  , c 
proportione  del  corpo,  e però  fciegliono  i ragazzi  più  ben  fatti, 
c meglio  difpofti , c come  fchiumata  la  feccia , fi  ripone  nel  Vafo 
*Gwu»ni  il  più  puro  liquore;  così  non  vengono  ammdfi  nel  Serraglio  peri 
l'iifi  per  (cruigi  più  graduati , e nel  numero  de  gli  Agalari , * che  per- 
'!  fonc  di  bcinafpctto . Sarebbe  delitto  d’vn  Balsà , che  inuiaflc 
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m tributo  al  Serraglio  vnhuomodifcttofo.  Non  facrifìcano  alloro^ 

Nume,  fenonvittime  perfette.  Per  queftoogni  bclfaneiullo  , ò* 
tolto  dal  Tributo,  ò prefoin  mareda’Corfari,  ò in  terra  da’Tur- 
tari,  ò trafcelto  dalla fbggettionc  di  qualche  Paefe  conquiftato  , 
fì  manda  a ( oftantinopoli . E aueftiripofti  in  Serraglio  , educati 
nella  fede  Mahomcttana  , addeftrati  in  varij  cfercitij  militari 
conofeono  per  vnico  benefattore  il  Sultano  ; Simili  ad  alcuni  ani- 
rmii  infetti , cbenafconodiputred.ne  obligati  della  loroprodut- 
troncal  Sole , & al  Fango ..  Quando  fatti  adulti  entrano  ne’  Go- 
uerni , non  hanno,  come forafticri , nc  alleanze  , nè  conofeen- 
ze  , nè  dipendenze  ; onde  mancanti  d’appoggi,  non  poflono  y 
fe  ben  vogliono,  [chiodare  i piedi,  & innalzare  la.  tefta-  Perque- 
ff(y  rinccndio  della  ribellione  , quando  fuccede  non  incontran- 
À)  in  materia  combuftibilejfacilmentefi  eftingue  .Coslil  Sourano 
a Tuo  talento  gl’innalrafcnza  raifura  di  merito  ,egli  deprime  fen- 
*a  compatimento.  Ecomelapolucvola,  ffnchc  dura  i 
Svento,  che  la fofpinge ; così coftoro  froonfcruano  ncH’i 
fto' tanto,  quantoècoftante  lagratia  di  chi  lifofliene.- 1 
zeri,  gli  Azamogliani,eoli  Agalari,  * dc’ciualicireftaadifcor- * /'fr/onr 
rere  y fecondo  ranticheinftitutioni  non  poflono  cflcre  chcfiglmo* 
li  de  Chriftiani  rinegati , fciclti,.  ebendl/poftì , tuttauia  da  certo 
tempoinquà'  fi  fono  introdotti  anche  Turchi  natiui,>  il  fàuore,'’^ 
ci’interefle  alterando  le  confuetudinì,  c corrompendo  le  leggi 
Gli  Eunuchi  bianchi  fono  i Maeftrifcucri  della  tenera  gjouentù  y 
rendendola  con  raufterità  vbbidientc  , ed  inftrutta . ìlnurncrq 
tronc  prefiflo,.  ma  quanti , che  dan  fperanza  dì  riufeita  ,•  efibiù 
al  Rè,  inetàperò  tenera,  ò più  tofto  puerile,  fono  raccolti,  c 
graditi..  Afeenderannoa  tre  in  quattrocento,  e più.  Si  ripongo- 
no ncll’Qdda ''prima . Sono  quattro'  ( l’vna  fobordinata  all’altro)  . 
fei  quefta  entrano!  fanciulli  teneri  che  tofto  circoncifi  fono  fatti  ri»  « 
Turchi.  Per  primo  precetto  fe  gl’impone  il  filcnrio^  obligati  a 
non  parlar  mai,  fenon  ricercati.  Quefta  è la  prinppal  viitùdi 
coloro,  che  fono  deftìnati  ad  vbbidire.  Gl'inftillano  in  oltre  la 
riuerenza  verfo  la  religione  che  è il  freno  più-fcrte  per  reggere  la 
moltitudine  - Vogliono  ancora , che  i portamenti  eftenori  del 
corpo  corrifpondano  alla  raflegnatione  dell’ animo , e gli  predi- 
cano l’humiltà,  che  fa  ftrada  all’vbbidicnza , e che  deue  incal- 
marfi  nello fteflo  ramo,  perche  malagcuolmente  vbbidifee  chi  ? 
fijpctbo,  come,  difficilmente  fi  piegano- gli  alberi  duri.  Gli  fau- 
na 
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no  perciò  tener  feraprc  il  capo  etóno,  gli  occhi  fiffi  a terra,  le 
mani  incrociate  in  fegno  di  fchiauitù,  e di  profonda  humiliatio- 
ncalRè.  RertanoimprclTi,  che  non  fono  che  vn  nato  del rcoio 
comando,  dipendendola  loro  fortuna  da  vna  fola  occhiata,  del 
Sultano,  e la  loro  morte  da  vn  femplice  cenno.  Se  gji  fi  cre- 
I <70  dorè,  che  non  vi  fiacofa  più  gloriofadell'ybbidire  i fuoicoman-; 
^ di,  edi  facrificarfi  ciecamente  a’ foli  arbitri)  di  lui.  Che  il  morire 
per  mano,  ò per  comando  del  Monarca  beatifichi  1 anirna  j ed 
honori  il  corpo.  Che  quefto  martirio  habbia  per  premio  il  Pa- 
radifo,  così  che  molti  efempi  vi  fono  in  Turchia  d'huomim  si 
tenacemente  impreffi  di  quefte  maifime,  e sì  viuaraente  imbc- 
uuti  di  quefta  vana  credenza , che  ridotti  con  la  carica  di  Bafsaal 
più  alto  grado  di  ricchezza,  c di  dignità,  filagnaronochcgli  rc- 
ftaflle  a defìderare  il  più  filmabile  , che  c il  morire  per  mano  y 
ò per  ordine  del  Sultano  , a fine  di  coronare  l’cfircmo  della 
loro  vita  col  martirio,  eguadagnarfi  con  quefto  mezo  la  gloria 
del  Paradifo.  11  nome  , c la  Patria  di  ciafeheduno  de’ predetti 
A®alari  fi  regiftra  in  Libro.  Lo  fi  pendio  è dalli  due  fino  h cin- 
qui afpri  al  giorno  . Vn  Eunucco  biancone  tiene  la  foprain* 
tendenza,  gl’infcgna  a leggere,  fcriuere,  c parlar  Turco.  Sei 
anni  per  ordinario  continuano  in  quefta  Scuola , quando  1 meapa- 
cità  non  glioblighi  a più.  Leggono  Sopra  manofcritti,  prohibi» 
ta  la  Stampa,  e non  fenza  ragione.  Qiiefta  in  materiadi  religio- 
ne è vna  Pefte,  che  fi  diffonde  con  la  cima  de  Diti.  Perche  con 
lafteffaforza,  che  s imprimono  i Caratteri  ne’  fogli,  s inltilla- 
no  le  cattine  maffime  ne’  cuori , onde  il  Diuieto  è altrettanta 
cauto  in  Turchia,  quanto  rilafdata , c troppo  libera  la  licenza 
in  Criftianità . Da  quefta  Scuola  partano  ad  altra , douc  fi  appren- 
de la  Lingua  Perfiana , Araba,  cTartara,  c doue  fi  parla,  eli 
fcriue  con  eleganza  più  purgata  ..  Quiui  danno  principio  ad  al- 
tri corporali  efcrcitij,  rizzano  l’arco,  apprendono  la  lotta,  Ica- 
Pliano  la  Zagaglia,  maneggiano  la  Sabla,  corrono veloccmoi- 
te,  & in  quelli  ammaeftramcnti  fono  intrattenuti  con  afliduita, 
lonehczza  di  tempo,  c feuerità  infinita  il  corfo  di  cinque  anni  , 
fino  chefatti  virili,  c robufti  partano  alla  terza  fcuqla  , douc 
confermandofi  con  l’ vfo  continuato  ne  i precedenti  impieghi 
imparano  di  più  lo  ftar  forti  a Cauallo,  il  fami  fopra  vari)  mu^ 
chi  per  meglio  aflicurarfene,  &yn’arte  ancora  per  ciaichcduna 
delle  più  nwertaric  per  feruigiodclRc,  come  il  radere  , fer 
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banti , piegar  vedi , dirizzar  Cani  per  caccia  -,  conoficere , & alle^ 
Ilare  Falconi,  fabricar  Archi , e Frèccie,  accomodar  ArchibHgr» 
fcruirdi  Camerieri,  Scalchi,  e Malli  idi  dalla  per  il  Re,  come  è 
foliro  in  altre  Corti.  Quelli  lì  vedono  due  volteall’anno  più  ciuil- 
mente  d^li  altri,  come  Soggetti  dedinati  al  più  honorcuole  im- 
piego di  Corte.  & crafgredilcono , ò cadono  in  qualche  atto  in-  x 
honedo , fono  corretti  con  percofle  fopra  le  piante  de’  piedi  con-, 
tanta  crudeltà,  che  redano  alle  volte  femiuiui . Si  vagliono  i Pre- 
cettori di  badoni , come  i Giardinieri  per  tenere  a filo , e fare  che 
s’alzino  dritte  le  tenere  piante . Nonfi-può  a badanza  cfprimere 
il  rigore  praticato  da  gli  Eunuchi  nell’  cfercitarli . Non  eflendo  co- 
doro  nè  mafehi , nè  fcmine,  odiano  l’vno , e l’altro  fedo , abborri- 
feono  l’humano  commercio,  dal  qiwle  lì  attrouanofeparati,ed’an- 
nientata  la  propria  vorrebbero  veder  edinta  1 vniucrfale  generato- 
ne. Idifciplinari  in  queda Scuola  non  praticano,  che  ira  sè  dellt 
con  ogni  modedia , nè  alcuno  ai  di  fuori  può  con  loro  abboccarli, 
fenoncon  pcrmiifionede’Ca pi  Precettori,  c Tempre  con  rafliden- 
za  d’alcuno  degli  Eunuchi.  1 vali nuóui  ritengono qocirodore,del 
quale  fono imbenuti  dal  principio,  c perciò li^uardano  dalle  ma- 
le pratiche.  Fanno  i loro  Direttori  bene  fpefio più d’vna  efperien- 
za  per  penetrare,  le  fono  codanti,  ò vacillanti  ne  i riti  della  religio- 
ne, e le  hanno  intieramente  perduta  la  memoria  della  fede  Cri- 
diana,  e quando  li  veggono  fermi,  e ben  radodati  gli  habilitano 
poi  ai  padaggioneirvltima  gran  Scuola  . Quiui  fono  noùeliamente 
arrollati,eregidratiinLibrOp  por  compartiti , & impiegati  varia- 
mente nel  regio  feruigio  a mifura  deil’habilità,  c diffidenza;  gli 
viene  anche  aumentata  lino  a quaranta  afpri  il  giorno  k paga,  e 
cambiate  le  vedi  di  panno  in  fera  , &ad  alcuno,  che  più  lì  auan- 
za  di  merito , in  broccato . Portano  in  teda  la  cuffia  tutti  ralì, fuor- 
ché alle  tempie,  oue  con  capelli  cuoprono  f orecchie  , argomen- 
to d’edere  dedinati al  corporale  impiego  del  Monarca.  Lofegui- 
tano  cosìne’viaggi,  come  nc’  diuertimenti . Per  quedo  lì  tengo- 
no in  gran  politezza , c così  efatta , come  fc  douefiero  accinger- 
li a toccar  cofa  facra  . 1 Bafsà  fanno  di  codoro  grande  dima^, 
procurano  la  loroamicitia,  eli  regalano  . Da  quedo  Seminario 
cleono  i Cortigiani  didomedicoferuigio,  che  col  mezzo  di  talcL^ 
auanzamcnco , e della  famigliarità  col  Kè  fono  promoffi  poi  alle 
Cariche  più cofpicue,  c defcritti  tra  gli  Officiali  più- graduati  di 
Cotte , che  fono  . 
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Il  lelchierigi  Baisi, 
elercitano  nelle funtioni  predette  queU’humile  riuerenza  ^ apprefi; 
già , come  narrammo , tengono  gli  occhi  fìffia  terra , non  li  alza- 
no mai  in  fàccia  al  Rè,  nè  menoU  guardano  JVnoJ’altro^  Sci! 
Monarca  comanda  > rilpondono  lolamente  con  pronta  , e tacita 
obbedienza.  Stanno  perciò  con  Torccchie  attente per  non  dare 
occalìone  di  replica  ^ c vorrebbero  baucr  l’ali  per  non  difièrirt-# 
vn  momento  Telecutrone . Si  compiace  lua  Maeftà  benelpedo  del- 
la conuerlatione  di  coftoro  facendogli  maneggiar  il  Cauailo,e  pra- 
ticarci loro  elcrcitij  alla  lua  prcfenza,leco  alle  volte  Ichcrza,  ere- 
gala  i più  deliri , & agili , e quelli , che  per  loro  propitia  lotte  me- 
glio incontranonclluo genio.  Da  quelli.fi  tralciegliono i Beglier- 
beì  di  Grecia,  c Natòlia,  Agà  dc'Glanizzeri,  e Capi  di  Spai;,  i 
Balsà , c Gouernatort  delle  prouiocie.  Alcuno  di  loro  ottiene  pure 
la  facoltà  di  conlabulare  conio  ftefib  Rè,  fortuna  lopramodo  Hi- 
mata,  e che ferucvtilmente  a’ Monarchi  per  rilapere  col  mezzo 
di  quelle  domeftichezzc  ciò,-  cheluccede  fuori  .del  Serraglio, 
particolarmente  i trafcorH de’ Grandi  à fine  di  correggerli  ; c di 
fimilt  referendari)  ogn' vno  procura  la  buona  grafia , mentre  dal- 
le loro  rclationi  può  Icaturirc  felicità,  ò infortunio.  Non  cleono 
dal  Serraglio,  le  non  con  qualificati  impieghi,  quando  ne  fiano 
capaci , e le  non  promettono  riulcita,  con  cariche  inferiori  ,ò  con 
tenui  afiegnamenti . Altre  volte  da  colloro  fi  tralrcua  lafcielta— 
de’ Soggetti  perlpedirfi  a’Principiin  qualità  dlnuiafia  fine  d'ef- 
porrc  qualche  ambalciata , e ne  otteneano  dal  Sultano  le  Ipeditio- 
ni,.  feiegliendonecIEiChiaufii,  chepoitauanola  confcrmatione 

del 
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dd  Principato  al  Vallacco  > Moldauo,  cTranfìluano  , da' quali 
fi  corrifpondca  con  regali,  e donatiui  proportionati  all’honore, 
che  riceueano.  A’ giorni  noftri  a quella  funtione  reftano  deftinati  i 
* Capigì  Bafsì  del  Rè  ; Non  feguc  però , che  anco  gli  * Agalari 
predetti  di  maggior  attitudine , e habiiità  non  fiano  desinati  a lsl»ma^- 
riguardcuoli  impieghi  a mifura  della  lufficienza , enons'honorino, 
quando  efeono  di  Serraglio  dal  primo  Vifir,  che  manda  il  fuo 
’ Chccaià  a riceuerli , e condurli  al  proprio  Serraglio.  lui  s’intrat-  zMwìfiri 
tengono  qualche  giorno,  iìnebe  fi  pongono  in  equipaggio  riguar- 
deuole  , e proportionato  alle  Cariche  ch’intraprendono  ; noru» 
efeono  però  , che  maturi  formontati  li  trent’  anni . E perche.-» 
dentro  fono  tutti  rafi  non  fi  lalcian  vedere  in  publico  , fé  non_« 
crefeiuta  la  barba  , come  quella,  che  tra  gli  Ottomani  è argo-  I 
mento  di  maturità,  edi  fenno.  Aqueili,  che  efeono,  fubentra- 
no  altri  d’età  inferiore  per  rimetterli  in  luogo  degl’  impiegati,  co- 
me fuccedono  a fiutti  già  colti  quelli , che  per  Ragione  fi  vanuo 
maturando.  Quella  fperanza d’ auanzamento , ed  impiego  là, 
cheifuccelTori , comprendendo  che  nell’ efattezza  del  leruitio 
confine  la  loro  fortuna,  pongono  ogni  fpirito  perriufeire, 
meritarli  la  gratia del  Monarca,  ch’è  ii  fonte,  dal  quale  featuri»- 
feono  le  loro  maggiori  fperanze.  Per  quello , come  ne’gran  Mari, 
fipekanoigranpefei,  così  nelle  gran  Cortili  ct^lionoi  grand* 

Shi , e quanto  più  fi  rileua  il  Sourano , rielcono  tanto  più 
:ati  i Vafialli,  e tanto  più  ricchi!  Soldati.  Quella  relatiua 
ponfonanza  caufa , che  così  l’vno , come  gli  altri  hanno  per  vnico 
oggetto  nonfololaconferuatione,  ma  l’aumento,  -e la dilatatio- 
ne  deirimperio.  Vlciti  adunque  gli  Agalari  di  Serraglio  piantano 
Cafa,  e fono  regalati  dalle  Sultane , e da’Bafsà  a milura  del  fauo- 
re,  che  godono  preflò  il  Padrone.  Refi  vifibili,  e conolciuti  vi- 
fitano'  i Grandi  ',  e particolarmente  il  Capì  Agà  del  Serraglio , 
come  Iftromento  della  loro  produttione  , c fono  vifitati.  Vlciti 
vna  volta,  non  gli  è permeilo  mai  più  l’ingreflo,  fe  qualche  im- 
piego prouenientc  dal  regio  comando  non  li  riconduce.  Oltre  le 
perfone  deferitte  foggiornano nel  Serraglio feruentì  di  varielorti. 
Baffoni,  Lottatori,  Ballarmi , Sonatori,  c particolarmente  Mu- 
ti, così  malchi,  comefemine.  Quelli  fi  fanno  così  ben’ intende- 
re a’cenni , come  fe  articolaflcro  le  voci , in  luogo  maffiine , douc 
fi  parla  più  co’  gefti , che  con  la  lingua  per  il  ri/petto  , che  fi  pro- 
fefia  a!  Monarca,  il  quale  vcDcrato  come  vn  Dio  praticali  verfodi 
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lui  Io  ftdiofiicntio,  col  quale  fi  oflequìano  i Numi , Vbbidito  à 
cenni  gli  fcruonocoftoro  di  non  picciolo  diucrtimento,  Su'-cedono 
gli  Eunuchi  ijianchi  deftinati  alla  guardia  della  Porta  del  Sultano, 
come  i negri  a quella  deirinterno  Serraglio  delle  femine  . Il  p'ù 
confideratoc  il  Capì  Agà  fupcriorc  a tutti  gli  Eunuchi  bianchi.  Il 
fecondoc  CafnadarBalsìTeforicrcmaggiore.  Il  terzo  c ilChiler- 
gì  Baisi  primo  Difpcnficre . 11  quarto  è il  Serrai  Agafsì  cuftode  del 
Serraglio.  Di  quelli  quattro  per  ordinario  attempati  Miniftri,  il 
più  autoreuoleé  il  primo,  come  quella , che  riceue  gli  ordini  del 
Monarca  . Per  le  lue  mani  padano  i memoriali,  e le  Scritture  c- 
fibite  da Tupplicanti  al  di  fuori.  Fà  lafuntionedi  Cameriere  mag- 
giore, fegueilRè  douunquevà,  e Taccompagna  fino  alla  Porta 
dell’appartamentodonnefco . Il  di  lui  ordinario  (fa'pendio  è di  die- 
ci Sultanini  al  giorno . Vedi  poi,  gioie,  c regali  non  gli  manca- 
no . Coftituito  in  autorità,  che  tutti , e di  dentro , e di  fuori  paf- 
fando  per  le  di  lui  mani  gliele  riempiono  d’oro . II  Cafnadar  * Baf- 
sì  tiene  vna  chiauedell  Erafio  di  dentro,  l’altra  ftd  appreflb  fua-* 
Maeftà,  oltre  il  figlilo , con  cui  fi  afficura  la  porta  al  di  foori.  Quiui 
ftan  rinchiufi  i tefori  così  degli  antichi  come  de’  moderni  Impera- 
tori . Tutto  cièche  fi  cftrac  dal  di  dentro  per  urgente  bifogno  fi  à 
conobligo  di  rimettere,  ed  il  Teforiere  tiene d'ogni partita  minu- 
to regiftro , come  anchedclicgioic, ch’entrano,  ed efeono,  c di 

2 nelle,  che  fiferuonoi  Sultani  per  adornamento  della  perfona.  Il 
)i(penfiere  maggiore  hà  in  cudodia  le  regie  rupellcttili , panni  d’o- 
ro, e difeta,  vem  di  Zebellini , Sablc  gioiellate , Aironi,  Ambre  ^ 
Mufehi , Balfami,  Belzuari,  Terra  figillata , gran  vafi  di  Agata, 
di  Turchine,  Diafpri,  & altre  infinite  pietre  pretiofe  . La  fua  ca- 
rica è laboriofa , mentre  cqnuienc  tener  didinto  Inuentario  di  ciò, 
che  viene  donato , c di  ciò,  che  il  Rè  dona,  il  cheafeende  a-, 
grandi  fomme  ,come  narrammo.  Succede  il  tutto  con  ordine  di- 
ftinto,&  efatto.  Lodipcndio  del  prenarrato  Officiale  afeende  a_* 
mille  afpri , che  fono  dicci  Scudi  al  giorno,  c tiene  diuerfi  Miniftri 
fubordinati.  Rare  volte  efee  dal  Serraglio  perii  grane  pefo  di  lui 
incombenza  . Non  vi  è Principe  più  puntualmente  feruito  del 
Turchefeo  Monarca.  La  Teda  fa  la  pieggiaria  perla  fedeltà  del- 
le manide’fuoiMinidri,  eben  foucntcla  paga  . Sorge  altro  ap- 
partamento nomato  il  fifeo , doue  colano  tutti  i mobili  pretio- 
fi  tolti  dalie  Cafe  de’  ricchi  Bafsà  drozzati  afeendenti  a (bm- 
me  d'iacredibilc  valore . Di  ciò,  che  non  può  fcruire  per  il  Ser- 
raglio 
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raglio  le  ncfì  vendita  al  Bcfcftcn  . S’cTitano  tal  volta  vediti  di 
perfonc  perite  di  peftc,  che  non  lafciano  i Turchi  di  comprare,  & 
addobbarfenc  , perche  credono,  che  il  fined’ogn'vnofia  incui- 
cabile,  e che  non  porta  morire  di  fuoco  , chré  dertinato  ad  erte- 
rcartbrbito  dall’ onde.  Per  quedo  ciecamente  s’arrifchiano  nelle 
battaglie,  c negli  artedij;  Grand’argomento  di  rifpctto  verfo  la 
Religione  è quello  , chenonoftante,  che  i Sultani  fi  moftrino  a- 
nidi  d’oro,  fevnBafsà,  al  cjuale  follerò  confifeati  i beni  d’ordine 
regio  gli lafciarte  ad  vna  Mofehea,  non  rertano  manomellì^  ma 
lafciano  correre  la  pia  appJicatione . IlSerai  agafsì  Quarto  Eunu- 
co  hà  incuftodia  il  Serraglio.  Non  efee  mai  abfente  il  Rè;  anai 
riuede  gli  appartamenti , vifita  frequentemente  i porti , e contiene 
in  dtfcipKna  grinfèriori  Minirtri . L’età  auanzata  gli  permette  di 
porfi  a cauallo.  Gode  otto  feudi  il  giorno  d’ appuntamento  fenza 
mcluderui  i lucri  ftraordinarij.  Qacfti  principali  Minirtri  portano 
il  turbante , c perche  i loro  offici]  gli  permettono  l’accerto  alla  per< 
fona  reale,  fono  venerati , regalati,  c Rimati.  Saranno  cento  in_> 
circa  gli  Eunuchi  recifi,  chechiamanfi  Spadoni.  Si  fciegliono  da 
i rinegati  in  età  tenera,  cficontcmano  àrderla  virilità  per  ac- 
quiftar  dignità . Degli  Eunuchi  bianchi  fi  feruonoi  Rè  intutti  gli 
altri  ferragli.  Giungono  portati  dal  fauore,  ò dalla  fortuna  taluob 
taa  cariche  più  fublimi,  comedi  Bafsàdel  Cairo,  di  Rettori  di 
Prouincic,  eVifiri.  Sono  riputati  molto  fedeli,  e perciò  fe  gli 
raccomanda  ciò,  che  èdi  più  gelofa  confeguenza,  l’oro,  ele_j( 
Donne.  Gli  Eunuchi  Mori,  cheferuono  alle  Sultane  , vengono 
dal  Cairo.  Hanno  ftipcndio  pròportionato,  negli  mancano  com- 
modi per  viuere  honoreuolmente . I lor  nomi  fi  prendono  da  i fio- 
ri, ò oemme , e fonochiamati Diamante,  Giacinto,  Perla, Co- 
rallo, Rofa,  efimili.  I Negri  parlano  alle  volte  al  Rè,  portando- 
gli ambafeiate  d’ordine  delle  fauorite.  Non  efeono  dal  Serraglio 
fenea  permirtìonc  della  Regina , nè  s’inohrano  gli  Eunuchi  bian- 
chi nell’appartamento dclle^mine  ; ma  ognVno  nel  fuo  nicchio  fi 
quella  figura , alla  quale  vien  dertinato.  All’inconcroIeGiouanct- 
te  more  ìono  applicate  a’feruigi  delle  Sultane;  negli  appartamenti 
delle qualinon  entrano, che  ^li Officiali  di necertario impiego.  L’ 
irterto  Protomedico  non  puòmtrodurfi  nelle  danze  delle  Sultane , 
fe  non  precede  la  regia  permiffione,  e quando  finfcrmità  d’alcu- 
na  robùeaalia  vifita,  firitirano  l’altrc,  anddpatamente , nè  vede^ 
fe  non  gli  Eunuchincri , che  rintroduconoaliinfirma  .Q^eda  gia«> 
. Bbb  cc 
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ce  proftcfa  nel  Ietto  tutta  coperta «,  lafciandofolamcnteal  braccio 
• tanta  di  nudità,  che  vaglia  ad  efaminare  ilpolfo.  S’è  Regina, ò Sul- 
tana, fe  gli  ricopre  anche  Io  ftcflo  braccio,  e la  mano  con  velo  finif-, 
fimo, dopo  di  che  ordinato  il  medicamento  parte  fenza  maggior 
dilatione.l  figliuoli,  che  nafcono  al  Rè,  fe  fono^’vna  fola  madre, 
1^40  fi  nutrifconovnit.amcnteda  balie  rintracciate  fuoridei  Serraglio. 
Se  di  fauorite  in  appartamenti  difparati  s’allcuano, fi  che  ogni  Ge- 
nitrice tiene  efatta  cura  dc’proprij  parti,  abbigliandogli  con  ricche 
vefti , e con  pretiole  gemme,  fino  che  toccano  l’età  matura.Lefis- 
mine  di  regia  ftirpe  fono  pure  educate  con  diligenza,  ma  non  c- 
guale  a’mafchi  deftinati  all’Impero , fe  fon  primi  ; & al  laccio  per 
•vuctt-  ordinario  , fe  fon  fecondi . VnChozza*' grinftruifce,egli  ammac- 
ten.  ftra  da  gli  anni  cinque  fino  alli  vndici . Entm  coftui  nel  Serraglio 
nell’horc  deftinate.  Due  Eunuchi  neri  Io  conducono  nella  ftinza 
appartata,  fenza  che  mai  veda  Donne , douc  difciplinati  i figliuoli 
conralTiftenzadi  duevecchiarde  more,  che  di  là  mai  fi  fiaccano, 
parte,  & elee  dal  Serraglio  fenza  punto  fèrmarfi  per  camino.  Ne- 
gli andati  tempi  fi  accoftumaua  fatto  adulto  il  Principe  fuccefiorc 
di  circonciderlo,  fecondo  la  legge  i c di  farlo  anche,  fe  così  parca 
al  Regnante  Padre,  vfeire  dal  Sferraglio,  e fcgli  ftabiliua' di  tutto 
punto  la  reale famiglia , c gli  era  afiegnato  vno  de’principali  Eunu- 
chi per  Aio  col  titolo  di  Sala  Bafsà . Se  gli  deftinauano  ancora  feci- 
ti  Officiali  dentro, c fuori  del  Serraglio,  perche  nulla  fi  defidcraf^ 
fe  al  decoro  del  regio  intrattenimento.  E regalato  in  fine  dal  Re- 
gnante, dalleSultanc,  e da’Bafsà  principali  con  ricchi  dopi  sin- 
caminaua  a Magnefia  Città  dcll'Afia,  cfc  gli  pcrraettea  anche  il 
comando  di  quella  Prouincia  ; fempre  però  in  qualità  di  fubordina- 
to  alRcfuo  Padre.  Sctrapaflaua  i limiti  della  regia  vbbidienza-j 
tcnca  fpccifico  incarico  l’Eunuco  Gouernatore  di  ragguagliare  la^ 
Corte  d’ogni  fuo  più  minuto  andamento.  L’iftefio  praticauafi  pu- 
re con  gli  altri  Principi  del  fanguc , che  filàfciauano  viui , dandogli 
ncU’Afiafoggiorno,&  appanaggio, raccomandandogli  a foggeni 
d’cfpcrimentata  fede  !,  perche  gli  trattenefiero  tra  gli  argini  dcll^ 
modcratione  lontani  da’torbidi  penfieri,  e dal  commercio  difpifi- 
ti  inquieti,  che  tentaffero  rifuegliarc  la  loro  per  anche  tenera  am- 
bitione,  per  la  quale  ne’fcaduti  fccoli  inforfero  le  riandate  turbo- 
lenze ciuili  con  agitatione , e fconuolgimento  dell  impero.  Et  irn^ 
tanto  erano'piùtofiotn  Afia,  che  in  Europa  inuiati,  acciò  fi  te- 
nefferbpiù  fiaccati  dallavicinanza  degli  Stati  de’Principi  Criftiani 
J fu  per 
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per  gelòfia'  dc’fcgrcti  lorofomenti  vaJcuoIf  ad  alterare  con  l'mpifd- 
uiia  pròcclìa  la  calma  della  Monarchia . A’  giorni  noftri  fi  fono  dU 
Continuate  Tantichc  vfanzc,e  doppo  che  fiaccati  con  piùpercofle 
i confinanti  Principi  di  noftra  Religione , piùnon  fi  teme  nè  dell’ar- 
ti,  nè  ddi’induftric  da  loro  per  l 'innanzi  praticate  per  fomcntarej  ^ ^ 

domcftici  diflìdij  jchc  però  i Principi  della  Cafa  Reale  hoggidì  fo-  1640 
no  trattenuti,  e nutriti  a loto  bcH’aoio  nel  Serraglio , perche  fotto 
locchio‘paternoinftiutti  riefeano  più  vbbidicnti,  c menoefpofli 
al  pericolo  di  riccuere  di  lontano  foiaftiere  imprcflioni . Nella  re- 
gia Cucina  fi  apprettano  ogni  giorno  viuande  con  lautezza , non 
peròfeompagnata  da  economia.  Sorge  per  tempo  il  Monarca,  e 
fe  ricerca  nutrimenti,  gli  vengono  ad  ogni  piacere  fomminiItrati  >. 

Si  ciba  per*  ordinario  quattro  volte  il  giorno.  Seiino  Terzo,  chefù 
dedito  alla  cràpula , lo  faceua  anche  più  frequentemente  ; ondt^ 
ftauano  letti  i miniftri  per  non  hauer  occafionedicauare  Tappctiro 
con  le  loro  tette  alla  crudeltà . Statteneil  Re  fedente  fopra  origlie- 
ri, e fi  difpongono  le  viuande  dallo  Scalco  maggiore  fopra  Soffà  * ^ 
poco  rileuato  da  terra . D’Inucrno,  ò d'Ettare  prende  la  cena  ver- 
fo  la  fera,  fi  che  il  pranzo  per  confeguenza  fi  Ragiona  prima  del  ^ 
meriggio . Se  gli  cttende  vn  lino  ricamato  fopra  i ginocchi . Ticn? 
fedendo  le  gambe  incrocciate  all’ vfanzaturchefea,  c la  faluicrta— 
ricamata  fopra  il  braccio . Non  s’accottuma  di  fargli  credenza  con 
l’affaggiarele  viuande,  prima  che  vi  ponga  la  mano,  come  fi  pra- 
tica co'  Principi  Criftiani.  Gli  offerifeono  pane  di  più  forti  di  pa- 
tta delicata  , che  con  le  mani  fi  fminuzzia  * e più  d’vn  Cucchiaro 
di  legno  non  foloper  la  mìnettra , ma  peralcune frutta  , che  i Tur- 
chi trafiifhntlanoin  Bquorc  Iprcmendone  il  fucco , che  fcrue  per 
cftinguerc  la  feto , Raggiungere  morbidezza  a’cibi  . Mangia  con 
le  mani  j così  ben  conditele  viuande,  che  col  folo  toccarle  fifear- 
nificano  . Non  apparifee  fopra  la  menfa  fale,  nc  s’ imbandi  (cono 
antipafti,  ò pofpatti;  mailpriinoferiùgioè  di  carne  in  varie  gui- 
4e  ftagionata,  oltre  varij  guttofi  manicaretti,  & erbaggi  faporo- 
famentc  acconci , e fi  chiude  con  qualche  vcccJIamc,  òfaluatico, 
òcon  torte  ripiene  di  varie  carni.  Bcuc  per  Ordinario  vnafoi  volta 
dcritrofcodclia , c fopra  Coppa  di  porcellana  oflcrtagli  da’Coppie- 
ri  ripiena  drprctiofo  forbetto . Alcuni,  come  Sciino , & Amurat 
vltimo  di  quello  nome,  rompendo  il  diuicto,  beueuanoa  difmifu- 
ra  del  vino,  anzi,  che  Amurat  folca  dire,  che  l’albero  della  vite_-» 
era  l'albero  della  vita.  Lo  circondano  durante  il  pranzo  Bulloni, 

Bbb  z e Muti, 


75tf  MEMOT^fÉ  ÌSTO^ICHB 

Muti}  che  k)  diuertifeono  con  varifgedi  ridicoli  fenza  pera  ma» 
ronopereilSilcntio.  Alle  volte  pcrhooorarc  alcuni  degli  Agalari, 
che  ioferuono,  gli  lancia  vn  tozzo  di  pane,  che  raccolto  conri> 
. uerenza  profonda  viene  compartito  da  chi  loriceue  agl’aftanti  in 

1640  piccioli  inorfelli}ComefefoOe  reliquia.  lPiatti>  nc’quali  èforui- 
to,  fono  tutti  d'oro  malTiccio  > come  anche  il  Bacino  per  lauare  le 
* mani  tempeftato  di  gemme  . Al  tempo  di  Kamafan’'  mangia  il 
Rè  dentro  porcellana  gialla,  Tempre  di  notte,  probibito  ilfàrfo  di 
giorno  , carne  però , non  accoftumando  cibarfi  di  pcfce , ohe  tal 
volta  per  variationc,  òper  dclitia,  quando  fi  ritroua  a diporto 
confauorite . Gli  auanzi  del  regio  copiofo  pranzo  ferueno  con  al- 
tre viuande  a fatiate  gli  Agalari  fuoi  Cortigiani.  Terminata  l«i_* 
mcnCa  rallentando  1*  arco  tefq  della  granita , s’ intrattiene  nello 
fcherzare  con  Buffoni , e muti  > dandogli  danaro,  acciò  paticntc- 
mente^lopportinogli  ffrapazzi.  La  Regina  dagli  Eunuchi  mori  è 
pure  regalmente  feruita,  inpiatti  di  porcellana  bianca , Quando  il 
Rè  fi  ferrerà  i giorni  intieri  neH’appartamenro  delle  fauoritc  da  ef* 
pcrimcntatc  Cuoche  fi  condifeono  viuande  in  abbondante»  e fa- 
porita  maniera . Sparati  i pranzi  reali  fcguono  quelli  de*  Miniftri 
più  graduati,  e della  Turba  inferiore.  Si  cibano  quefti.  di  viuan- 
de più  triùiali-,  ma  cclereraentc,  permettendofcgli  tanto  tempo» 
che  baffi  più  a nutrirli , che  a fatiarir . Abbonda  il  ghiaccio  nel 
Serraglio  in  tanta  copia  X chea  riempimele  conferue»  trarlo  dalle 
Montagne,  & effettuare  le  praticate  formalità,  c cerimonie,  im- 
piegala Porta  ventimila  Zecchini  tanno.  Sono  così  efatti  nel  for- 
nire di  quanto  bifogna  per  I vniuerfale  nutrimento  il  Serraglio,  che 
anticipano  ne’tcmpr  propri)  le  prouigioni,  e perciò  nulla  manca_.> 
ma  tutto  abbonda  in  qualitó , e quantità  copiofa . Molti  formcnti 
fi  confiimano  in  pane  difttibuito  a’  principali  » non  meno  che  a,* 
più  inferiori  Officiali  di  Corte.  Non  è minore  il  difpcndio  ne’ 
Zuccheri  percomporrei Sorbetti.  Poca  quantità  di fpctieries*im- 
piega»  aftcncndofene,  come  da; eccitamenti  d’intemperanza  nel 
bcuerc . EXall’Egitto  vengono  i dattili  ; il  micie  dalla  Vallacehia» 
Moldauia,.  e Tranfiluania.  L’olioda  Modone  , e Corone.  Fan- 
no gran  cafo  di  quello  di  Candia , come  più  limpido^  Viene  di 
Mar  nero  il  butiro . I frutti  fi  raccolgono  in  copia  da’Giardinicon- 
uicini.  Le  legna  da’Bofchi  inen  lontani  del  Mar  maggiore.  In-» 
fomraa  tutto  è fomminiftrato  da’Pacfi  foggerti , fenza  a^^ttarlo , 
ò mendicarlo  da’ Foufiteri..  Se  muoiono  gli, Eunuchi  maggiori, 
ci-..  ■ ^ Itfc- 
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l'Heredec  il  Rè.  Vuole  il  Canone,  che  due  ferri  della  facoltà  en- 
tri nell  Erario  del  Monarca,  &vno rimanga  agli  heredi.  Ma  per 
il  più  prende  tutto,  nonvieflendo  legge,  che  ripugni  al  difpoti- 
co  arbitrio . Vogliono,  che  per  regalare fpenda il  Sultano duccn- 
to  mila,  e più  Sultanini  l’anno,  ma  cièche  dona  a’ viui  rapifee 
con  vfura  a’ morti.  Quando  entra  neCacichi  di  dodici  fino  a’  i^AO 
quindici  banchi  riccamente  addobbati  il  folo  Re  s’adagia  folto 
poppa.  Gli  Agalari  * Tempre  in  piedi , ma  il  Buftangì  Bafsì  iuo 
Timoniere  ftando  al  di  fuori  può  alle  volte  adagiarli . Qucfto  mi-  ^rJduAt! 
niftro  fianproflìmacontal  occafione  , e difeorre  con  lui . Viene  ài  strm- 

Eerciò  coltiuato  , e regalato  da  molti  , che  bramano  tenerfelo 
cn  difpofto . Il  Popolo  annouera  tra  le  delle  anco  i vapori, quan- 
do li  vede  nell’aria  auuicinati  al  Sole . Quando  efee  il  Sultano  per 
lacaccia,  ò per  la  Mofehea  lo  fa  a cauallo  per  la  gran  Porta  il  Ve- 
nerdì giorno  fcftiuo  accompagnato  da’Bafsà,  e principali  Mini- 
ftri,  che  formano  vn  grofio  Squadrone  di  caualleria.  Lo  circon- 
dano iPcichi  *,  & inandando  faluta  il  Popolo  col  cenno  del  ca- 
po , e viene  corrifpofto  con  acclamationi  a mifura , che  l’ abbon- 
danza, e rimprefe  animofclo  rendono  (limato  , & accetto.  Le 
Monete  poi  d’oro  , ed' argento  fparfe  tra  la  Turba  fcftante  gH 
■caufanocopiolb  raccolto  d’applaufi  . Lo  feguitano  à piedi  alquan- 
ti Officiali  dei  Serraglio  obligati  a riceuerc  i memoriali , che  gli 
vengono  efibiti  per  camino.  Quelli  del  Volgo  più  minuto  , che 
non  hanno  accedo  alla  Corte , c che  ònon  wano,  ò gli  è impe- 
dito l’apprcfiarfi  al  Sourano,  accendono  (opra  il  loro  capo  vn_. 
fuoco  di  paglia,  tenendola  (ùppiicaalla  mano  a due  oggetti,  1*- 
vno  per  inuitare  il  Rè  a volger  l’ occhio  a quella  parte  doue  rif- 
plenae  la  fiamma;  l’altro  perche  faccia  in  confeguenza  raccoglie- 
re le  fupplichc  ; e per  additargli  , che  , fc  fi  modraffe  renitente 
dall’ intendere  i granami  de’  miferabili,  arderà  in  non  differente 
guifa  la  fua  anima  nell’eterno  fuoco  infernale.  Prefe  dai  Mini- 
dri  a ciò  depurati  le  richiede,  & ammucchiate  fi  riportano  ìol.» 
Serraglio  . Seruironoallc  volte  di  dimoio  per  l’efemplari  punitio- 
ni  anche  contro  a i più  qualificati  Minidri . Amurat  Quarto  fla- 
gellatore vigilante  de’  federati  daua  Tempre  ofieruando  , fc  ap- 
pannano fuochi , che  feruififero  ad  accenderlo  difdegno  per  ful- 
minare i Rei . Quando  vedea  ardere  qualche  fiamma  , con  lc_» 
proprie  mani  l’acccnnaua  a gli  Officiali,  perche  andaflero  a rac- 
coglierei! memoriale,  c (cco/itenea  doglianze  contra  i Grandi , 
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il  fulTeguentc  giorno  apparìano  borridi  fupplicij,  mentre  a guifa 
d Auoltoio  fi  nutciuadi  cadaucri . Qyeftì  facilità  di  far  giungere 
le  doglianze  dc’Sudditi  al  Monarca  direttamente  fenza  palfar  per 
terza  mano  , obliga  i Corteggiani  a caminare  perii  diritto  in- 
tiero in  Paefe  particolarmente,  douc  non  fi  zoppica  fenza  pcri- 
1^40  colo  di  romperli  il  collo  , cdoue  fomrairiamcntc  fenza  procefib 
fi  correggono  le  delinquenze , 6^  è va  tratto  di  fina  politica  per 
tener  in  filo  i Miniftri . Non  lo  veggono  perciò  i Grandi  volen- 
tieri ad  vfeire:  vorrebbero,  che  non  fidifcoftaflc  mai  dal  Serra- 
glio , &a  quello  oggetto  non  lafciano  d’ offerirgli  diuertimcnti 
d'ogni  genere  al  didentro,  per  mitigare  la  curiofità  di  cercarli 
al  di  fuori.  La  dalla  regia  non  coraprcferaltrein  più  Serragli  dif- 
pode,  confido  in  mille  ben  fceiti  Caualii . La  dirigono  dueCa- 
uallcrizzi  maggiore , e minore.  Si  didribuifeono  a quelli , che_^ 
l’accompagnano  alla  Caccia,  & al  diporto.  Nongli  mancano  no- 
bili razze  in  Burfii,  in  Magnefia,  in  AndrinopoJi , oltre  i piti 
feelti  Gianotti  , chediPerfia,  dal  Cairo,  d'Arabia,  d’Vnghc- 
ria  , cdiTranfiluania  gli  vengono  prefentati,  non  computati  gli 
ereditati  dalle  dalle  de’ Bafsà , ò naturalmente  , ò violentemente 
morti . Seguono  i Muli , & i Camelli  dedinati  per  i trafporti  del 
Serraglio , come  anche  per  l’ occorrenze  di  guerra  , e per  la  con- 
dotta delle  bagaglio  . Solcano  cdèrc  ne’  tempi  andati  tre  mila  i 
primi , e quattro  mila  i fecondi  d’ordinario  leruigio  . S’ altera.» 
il  numero  a difpofitionede’ Vifiri,  e molto  più  in  tempo  di  guer- 
ra per  portar  acqua,  padiglioni , & appredamenti  militari.  Per 
regio  vfo  dodici  mila  le  ne  approdano  marchiando  i Sourani  eoa 
tutta  la  magnificenza  non  difgiunta  da  tutti  i commodi , non.» 
lafciando  addietro  Artefice  alcuno , che  in  qualfifia  mediere  po[« 
fa  rcnderfi  nella  marchia  neceflario  . E obligato  il  Rè  per  Cano- 
ne il  giorno  del  Bairano  a comparire  in  publico,  e lafciarfi  baciar 
la  mano  a’  Bafsà  , eh’  è vna  fpecie  d’omaggio  vniuerfale  . Allo 
sfiammeggiarc  del  Sole  companfee  balenante  di  gioie  con  Icieltc 
piume  d‘  Aironi  . Efee  fuori  della  terza  Porta  guardata  da  gli 
Eunuchi  nella  cohuicina  Piazza . S'adagia  fopra  tappeto  ricchif- 
‘ fimo  Perfijno,  & iui  riceuc  rhumiiiatione  de’ Sudditi.  Il  Vifir, 
che  gli  dà  a canto  , nomina  alcuni  perche  ne  prenda  conofeen- 
za  , facendogli  cenno,  acciò  accoglia  con  più  didintogradimen- 
to  i profcflori  della  legge  , & altri  di  più  rilcuata  qualità  . Ac- 
complitofi  a ciò  fi  conduce  alia  Mofehea  di  Santa  Sofia  con  gran- 
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de  corteggio . Poi  tornato  alle  proprie  Stanze  banchetta  quelli , 
che  l’accompagnarono  , &honora  con  regali  il  primo  Vifir,  e le 
Sultane  con  velili , gioie,  e Sable  . In  quella  folcnnirà  vicn  prati- 
cata da  Turchi  quella  ftefla  liberalità , accoftumata  d r Criftiani 
il  primo  giorno  dell’anno  .La  nottecon  Doppieri  accefi  lì  rifehia- 
rano  le  tenebre,  ftrepitano  i fuochi  artificiati  , fi  fingono  cfpu- 
gnationi  di  Piazze,  & altri  cferc  tij  di  diuertimento  . Aflìftono 
allo  fpettacolo  le  Sultane,  e le  maritate  , che  danno  fuori  del 
Serraglio,  interuengono  anch’ elle  a quedi  fedeggiamenti  giorna- 
li . Durano  tre  giorni  , nel  tempo  de’quali  agata  i primati  dell* 
vno  , c l'altro  ledo  tributano  con  varij  doni  il  Monarca , e pro- 
curano ogn’ vno  di  formontarc  il  Compagno  nella  qualità  , a fine 
di  falir  piùalto  nella  regia  grana.  Quedo  tempo  dVniuerfale  tri- 
pudio per  tutto  Codantinopoli  è sfauorcuolc  a’Cridiani  . Con- 
uengono  darfene ritirati  per  non  efporfi  a grinfulti  de’Turchi,  al- 
la licenza  de’ Soldati,  all'intemperanza  degli  vbriachi,  i quali  ri- 
cercano danari  , importunano  con  richiede  , & eccedono  nelle 
molcdie.  Il  Serraglio  vecchio  è circonchiufo  d’alte  muraglie.^  > 
riguardcuole  anch’eflo  per  l’ampiezza  , c perla  vadità  degli  edi- 
fici. Non  vi  mancano  Giardini,  Fontane,  e Bagni,  ed  il  Re  vi 
tiene  appredato  vn*  appartamento  per  vifitar  qualche  Regina^^ 
congiunta  delie  ritirate  doppola  morte  de’loro  Monarchi,  llfuo 
circuito  è maggiore d’vn  miglio  piantatoio  podo  cofpicuo  del- 
la Città , da  Mehcmct  Secondo  doppo  efpugnato  Codantinopo- 
li. Non  ha  che  vna  Porta  guardata  dagli  Eunuchi,  e non  cen- 
trano mai  huomini,  che  per  fornire  diprouuianda  , fenza  però 
vederle  Donne  . In  quedo  foggiomano  le  inutili  del  primo  Ser- 
raglio, quelle,  che  hirono  da’ precedenti  Monarchi  ripudiate,  c 
neglette  , le  inuecchiate,  ò rifiutate,  e quelle,  che  per  qualche 
traìcorfo  fe  gli  raffredda  la  regia  grafia  . Sono  tutte  dirette  da.^ 
vna  vecchia  fupcriora , chele  tiene  in  vbbidienza,  &indifcipli- 
na,  nonmen  accurata  dell’altro.  Le  Sultane  , ò Regine  godono 
didinto  il  loro  appannaggio  , c viuono  appartate  dalle  Donne 
d'ordinaria  Ltuatura  . Ìl’ altre  poi  fono  alimentate  con  grande_# 
parfimonia  anche  a fegno , che  gli  manca  più  fàcilmente  il  bifo- 
gno  di  quello  gli  abbondi  il  fuperfluo  . La  loro  bellezza  già  tra- 
montata non  gode  le  prerogatiuc  dcll’altre,  che  firitrouanonell’ 
alba.  Nonpoflbno  riceucre  annuncio  più  infàudo,  che  d’hauera 
paflàr  dal  Serraglio  nuouoal  vecchio.  Lo riceuono per  vn’intima- 

Bbb  4 tionc 


1640 

* rrejìdé~ 
te  detU 
Itige. 


7<Jo  MEMO'RJE  IST  OTTICHE 

tionc  d’vfcireda’confìni  della  gioucntù  per  inoltrarfiin  quelli  dclb 
v<:cchiezza,  della  quale  non  hanno  le  fcm:ne  lama  , che  più  le^ 
Ipauenti.  &ruc  di  follieuo  al  loro  ripudio  la  libertà  di  maritarfi, 
gli  Eunuchi  fono  i mezzani , chclcprouedono  di  mariti . Porta- 
no fcco  in  matrimonio  tutto  ciò,  che  raccolgono  nell’ antecedente- 
profperità , e che  preuifta  la  caduta  trafugano , c nafeondano  pria 
clic  efeano  dal  primo  Serraglio  per  dubbio  di  nondlcrncfpoglia- 
tc.  Le  formalità  dello  Spolalitioprcdo  gli  Ottomani  confiftonoin 
vn’inftromcntò  ftipulato  alla  prelenza  del  Cadì*,  nel  quale  fi  rc- 
eiftra  la  volontà de’Contrahenti,  c la  dote.  Tutto  però  con  l'af- 
fiftenzade  teftimnnij,  che  douerebbero  edere  fecondo  il  Canone 
d'età  matura,  odcruatori  della  legge , c di  purgata  fama . S'abufa- 
no  però  fimili  diligenze , c più  in  Coftantinopoli , che  altroue  ab- 
bondano! Teftimonij  falfi,  &i  defeendenti  da  Mahometto  , a” 
quali  viene  predata  credenza  maggiore , c che  cingono  verde  To- 
ga a didintionc  degli  altri , fono  quelli  appunto  , che  per  danari 
cfercitano  fimili  dannate  attedationi;  quindi  nnfeono  Jcimpoftu- 
i;c,e  leauanie,  che  Icminatc  rendono  abbondante  raccolta  di  da- 
naro , e che  a guifad’ Arpie  dinotano  le  fodanze , e s’ abbeueran» 
del  Sangue  degl’innocenti . Sono  permede  a’  Turchi  quattro  ma- 
gli, e Schiaue  quante  vogliono,  cvagliono  ad  alimentare;  &all‘ 
heredità  paterna  fuccedono  vgualmcnte  i figliuoli , cosi  di  que- 
fte,  come  di  quelle,  anzi  che  tra  il  numero  dc’figliuoli  più  quali - 
ficati,e  più  congiunti  a’Monarchi  nati  dalle  Sorelle  maritate,  più 
Éicilmentcs’ingrandifconoi  Badardi  per  gelofia  di  Stato,  e per 
non  dar  credito  a’  Icgitimi , acciò  con  la  riputationc  del  grado  non 
fomentino  qualche  torbido,  fiche  ben  fouente  fi  vede  il  nato  di 
Matrimonio  vbbidire  a quello , che  c nato  di  Schiaua . Si  ripudia- 
no da’mariti  le  mogli  per  varie  cagioni  regidrate  nell'Alcorano',  e 
particolarmente  quando  non  incontrandoli  il  genio , regna  la  dif- 
cordia  . Le  rifiutate  afportano  feco  loro  la  dote,  e fé  rimaritate»,! 
incontrano  in  vn  fecondo  ripudio  poflono  riunirli  al  primo  Mari- 
to , doppo  però  che  fono  dal  fecondo  ricufate,  fenza  di  che  norv 
fi  permetterebbe  fienile  raggroppamento  di  feconda  copula.  Le 
Schiaue,  che  figliano,  non  poflono  edere  vendute,  mas  intendo- 
no incorporate  nella  famiglia , la  eguale  òtenuta  a lomminidrargli 
ralimcnto  per  tutta  la  loro  vita  . Se  riefeono  ftcrili  ficonduconoal 
publico  Mercato , fi  vendono,  c trafficano  com’ogn  altra  più  con- 
trattabile  Mcrcantia.  Poflonoi  Turchi  intrattenere  Schiaue  d’ogni 
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Rdjgionc,  ftrdiloro  ciò,  chepiù  «li  a»orada  ccrrrfn  «I,/. 

(^gotraffico  vfitati/Urno  diSchiaucè/ìmilc  l qi^Jlo"  che'fi  A 
tra  Crifhani  degli  ammali,  s’elàminaoo  , ficonfiJcrann  «hi  • 

guardo  all’età  , alla  difpoftezza  del  corpo  ”* 

nelle  ad  arbitrio  de  Contrahenti  I p 7l^/»ll/»  / * disho- 

caro  prezzo  perefferTO  caS  .Ù,.^^ 

ficurczza  col  mezzo  dTSÓnnc^ 

ditorcccoftretto  alla  reftitutionc del (ìiSlU 

ne-loro Libri,  come  fi  praticàTrlSl'Tpl  ’ ‘''SiArato  daTcnfali 

mofa  la  rifpofta  datal^S 

fimaua  l’incanto,  che faceanoi Turchi dclircarL  l^^^^ 

particolarmente  delle  Femine.  Emi^wml  e r n 

farqucfto  traffìco,CDrouf^pr«  i;  o * Ottomano, 

che  ielle  C hiefe  °coTè  M ^ > 

te  cole  indifferentemente  i loro  coftumi  da’noftri  Se  t?r°  iT°*' 

go  piu  honoreuole  c ildeftro  ,traIoroè  ilfiniftro^ 

pagniamo  i morti  col  lume,  e/n  allo  fenro  ^ ^^‘^‘^com. 

piedi  innanzi  eglino  col  capo  SetriTH/Him’^  portiamo  con  i 

Stormenti,  in  Turchia  a « conuincono  i Rei 

non  paranoia  rnenfi  ?^'^«^lii,  c 

saccampano  in  luoshi  aperti  lènza  ibir  T ^ '""cierano,  elfi 

gniamo Spade lun«gc  eSi  leeS  ""P“- 

corazza , ’iè  picca" Tn’oftri  ba«a«taffonoTm 
dilatati,  erari.  Maòche/ìann  .^^j^^tti,  c folti,  iJoro 

canino  coraggio da°nu^  'orovfanze,  6 che  ri- 

fono  elfi  quelli,  chepreuaolionn  v^n  fortuna, 

&incat(giano.  Mercè  chellan  re’m«r«°"°’  trionfano, 

ra  con  l?rmi  alla  mano  di  S»«! 

della  Kepublica  aioa’Dardai^fiZTcneJK^^^^^^^^^ 

lanio 
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lamo  Triuigiano  per  fucccdcrc  al  Bailo  Luigi  Contarmi  Caualic- 
rc,  e Pietro  Fofearini  Caualicrc  Ambafeiatore  ftraordinario  per 
complimentare  il  Sultano,  e ralicgrarH  di  Tua  afluntionc  all'  Impe- 
ro. Mandarono  i Turchi  quattro  ben  corredate  Galere  rinforzate 
di  mìlitie,  e di  fchiaui  a riceuerli,  e trafportarli  in  Città.  Là  prima 
1640  funtlone  loro  fìi  quella  di  sborfare  i cinquecento  mila  Talleri,  ac- 
cordati pcrrinouatione  di  pace,  cheprctcfero  i Turchi  turbata  a 
caufa  del  n arra tofucceflo  delle  Tedici  Galere  Corfare  tolte  nel  por- 
to della  Vallona,  e non  potuti  sborfarfi  ad  Amurat  preceflore> 
col  quale  fìi  riftabilita , prcuenuto  egli  dalla  morte.  Si  confegna- 
rono  in  venticinque  borfe  di  zecchini  a dicci  mila  per  ciafeheduna 
'c»ioà*  ni^no  del  Primo Miniftro,  cheli  trafmife  in  Serraglio,  doue 
furono  numerati  al  *Chcilar  Agà  , che  tiene  cura  particolare  de- 
cbì  Mori,  eli  Ottomanici  Tefori , e dallo  fteflo  Sultano  di  proprio  pugno  fìi 
latta  agli  Ambafeiatori quietanza.  S'efpreflcMuftafa  Vifir,  che 
la  Bepublica  haueua  hauuta  gran  fortuna  nel  far  digerire  ai  Sul- 
tano vn  grande  affronto;  che  fé  lui  , che  allora  fi  ritrouaua  in„» 
Perfia , IblTc  (lato  alla  Corte , non  hauerebbe  acconfentito  a co- 
sì indccorofo  accomodamento  > non  douendo  i Gran  Monarchi 
medicare  gli  oltraggi  riceuuti  neffatiputatione  con  danaro,  che  è 
vn  Balfamo  compofto  dagli  Auari , e che  fapea  , che  il  Caimc- 
can,  c’hebbela  mano  ne  trattati , s'era  molto  ben  vnto  ; tutta- 
uia  , fe  ben  col  fembiantc  fimoftraflemen  che  fodisfatto  delle  co- 
fe  fiabilite,  s’cfpreffc  però,  che  non  intendeua  d’alteraric , c che 
volcua  anzi  oderuarc  la  pace  con  le  forme  più  pont  uali . Ma  le  pro- 
mefle  de’  Vifiri  non  fono  durabili , perche  non  continua  il  lereno 
della  loro  fortuna  > fe  non  quanto  rifplende  il  Sole  della  gratia». 
Regia,  il  quale  ofeurato,  fi  ritrouano  precipitati  nella  più  ofeu- 
ra  di  tutte  le  notti , che  è la  morte  . Così  caduto  coftui  , il  Vi- 
fir fucceflore,  checercaua  gloria , la  ritrouò  nell’infedeltà  tanto 
più  manifefta , quanto  che  all’  Ambafeiatore  ftraordinario  Fofea- 
rini erano  ftate  confegnate  le  capitolationi  di  pace  riftabilitc  da 
Sultan  Ibraim , che  godè  tutto  l’ intiero  prezzo  dell’  accomoda- 
mento di  propria  roano  ftabilito,  c di  propria  bocca  dimentito  , 
& infranto . Entrarono  in  tanto  nel  di  lui  Cafnà  tutti  i denari  ac- 
cordati col  Sultano  preceflòre,  eia  Republica  all’ incontro  da^ 
cosìcffcttiue  rafficuranzcdireconciliatione,  affidata,  credc,chc 
gli  apparati  di  guerra  maritima  non  tendeffero  a’  Tuoi  danni  , e 
da  quefte  lufingheuoli  fperanze  addormentata  , troppo  tardi  fi 

prc- 


DE  M0^A7{CHI  OTTOMANI. 

preparò  alla  difefa . I Muftì  Interpreti  della  legge  afferifcono , che 
rinimicitiatrà’ Criftiani,  e i Turchi,  come  implacabile , natura- 
le, e perpetua,  non  dà  luogo  a pace  collante  più  di  quello  ricer- 
chi la  fauoreuole  congiuntura  d’opprimerli.  Dan  nome  tra  loro 
agli  accomodamenti  co* Principi  Criftianidi rappezzamenti,  em- 
piaftri , òfonniferi,  che  addormentano  l’ vno  finche  diuorano  1*- 
altro . Bafta,  che  la  capitolatione  habbia come  la  firena  vna  bel- 
la apparenza,  fc  ben  poi  termini  in  moftro  di  perfidia.  Succefiè 
intanto,  che  alcuni  Banditi  dalllfole  della  Republica  per  fentenza 
del  General  Giorgi  all’  bora  Inquifitore  in  Leuantc , & altri  Sici- 
liani fuorufeiti,  e malcontenti  giunfero  a Coftintìnopoli  carichi 
di  mal  talento  . Quelli  portarono  inftigationi , & eccitamenti  al 
Vifir  d’inuadere  i loro  Paefi  , con  eccello  deteftabile  d’appaflìo- 
nato  fdegno , che  fà  diuentare  gli  Huomini  Neroni , mentre  go- 
dono d’ incrudelire  contra  la  propria  Madre  , che  c la  Patria  . II 
Vifir  fiero  , e Tempre  difpofto  a*  danni  della  Criftianità , tutto  ag- 
gradiua , e per  fomentare  le  inique  brame  de’  fcditiofi,lenutriua 
con  l’alimento  della  fperanza.  Efercitaua  la  fua  Carica  con  gran 
fufiiìego  ,dififìcoItauaraudienze,  e fi  tcnea  per  erede  della  feueri- 
tà  del  gi^Sultano  Amurat;  ecredendofi  benillafFato  nell’autori- 
tà, ìprczzaua  tutti,  E vitio  comune  degli  huomini , quanto  s’in- 
nalzano, altrettanto  infupcrbirfi.  Sin  che  i Coralli  danno  nell’ ac- 
qua , doue  nafeono , fi  conferuano  molli , e fleifibili  j ma  appena 
vkiti  dal  Marc  fi  folleuano  c fentono  l’aria , che  s’indurano . Fece 
badonare  in  publico  con  oflefa  di  tutta  la  militia  vn  Capo  de’Gia- 
nizzeri  j pocni^iorni  doppo  cadigò  feueramente  vnCadì,  con-* 
quali  attioni  dimbli^ati  i due  partiti  più  podenti  della  Monarchia, 
cfoè  gli  huomini  cosi  della  Legge , come  dell’armi  fi  refe  tanto  più 
abborrito.  Fuori  delle  mura  di  Calata  s’accefe  vorace  fiamma, 
che  dilatata  inghiottì  molti  edificij . Vi  accorfe  il  Vifir  in  perfona, 
ma  inoltrato  trà  le  fumanti  ruine  per  cdinguerla  , redò  mezzo  ab- 
brudolito.  Se  gli  attaccò  il  fuoco  a’capelli  , & alla  barba,  e fù 
così  mal  acconcio,  che  non  puotc per  più  giorni  daccarfi  dal  let- 
to j parue,  che  da  qued’ accidente  redafle  alquanto  mortificata 
la  fua  alterigia,  e fi  refe  per  l’auuenirc  vn  poco  più  trattabile  a 
guifa  delle  fiere  più  crudeli,  come  i Leoni,  e le  Pantere  , che 
con  la  fiamma  fi  domano.  Stanano  tutte  le  di  lui  applicationi  ri- 
uolte  alla  ricupera  della  Piazza  d’Aifac . La  conferuatione  riufei- 
ua  d’altrettanto  momento  a tutta  la  Criitianità.  Era  munita  da 
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forte  ncmo  di  Cofacchi  al  numero  di  dodici  mila . Fù  deliberata 
in  Diuano  rcfpugnatione,  c mandato  ordine  al  Tartaro  di  battere 
la  Campagna  con  cinquanta  mila  Caualli  come  efegui . L'Armata 
Turchclca  da  terra , c da  mare  circondandola  da  ogni  parte  diede 
principio  agli  sforzi  perconfeguirneil  riacquifto.Si  difcferogli  aPc- 
1640  diati  con  gran  cuore , benché  abbandonati  da  tutti,  & in  più  for- 
titefecerodeTurchifanguinofo  macello.  Eracofa  Iagrimcuolc_> 
vedere  il  Miniftro  di  Polonia  ad’aflìcurar  la  Porta, che  il  fuo  Rè  non 
hauerebbe  dato  alcun  foccorfo  agli  aflediati  ; ed  il  Mofeouito  altre- 
sì confermare  conelpreffo  Ambafeiatore  la  fua  rifolutione  d'ab- 
bandonare i difenfori  benché  Tuoi  fudditi . Nè  s'auuidero,  che  adu- 
lando quella  violente  potenza  accelerauano  la  propria , doppo  l’al- 
trui rouina:  Chelalciati  fu ena re  i Cofacchi , toccaua  finalmente 
a’ioro  Confinanti  il  preparare  nuoue  vittime  per  immolare  al  genio 
della  Turchefea  arabitione.  Aggradì  il  Sultano  1’  efprelTioni  del 
Mofeouita,  riraoftrò il  compiacimento, che riceuerclibe,  quando 
B’effettuaflcro  Icfue  protefte,  eriftofealJc  lettere  mdcolan  do  con- 
l’aggradimento  la  minaccia.  I Cofacchi,  ciò  non  ottante,  benché 
derelitti  non  fi  coftemarono. Con  fòrti  ripari  s^oppolcro  agliauan- 
zamenti  dell’inimico.  Riputarono  con  imperturbabile  brauuragli 
affati , c col  diuiderc  le  fatiche,  c far  fuccedere  i frefehi  a gli  fian- 
chi delufero  la  pertinacia  degl’ aggreffori,  c col  frequentare  le  can- 
nonate ottentarono  a bello  ttudio  abbondanza,  benché  prouaffero 
penuria,  dipolu^-e,  fiche  il  Capitan  Bafsà  in  fine  congregati  nel 
proprio  Padiolione  gli  Officiali  principali  dell’Armata,  gli  efpofe 
l’ignominia,  cne  ne  rifultaua  al  loro  coraggio,  ributtato,  & abbat- 
tuto dalla  cottanza  degli  abbandonati  difenfori . Onde  a nuoui 
sforzi  fi  prepararono.  Erano  hormai  così fpalancatc  le  breccic,che 
ftretti  infieme  gli  aggreffori,  c lafciato  l’vfo  de’Mofchetti  firi- 
duccano  a decidere  con  farmi  bianche  l’oftinata  contefa.  E già 
il  Sangue,  chefenzarifparmio fi  fpargea,  manifcftauala  ferocia 
reciproca  degli  animi  concitati  alla  vendetta  . E come  il  Marc 
fointo  dal  foffio  violento  d’impctuofo  vento  vrta  negli  fcogli , che 
fogli  oppongono;  cosigli  aggreffori  di  buon  concerto  animandoli 
i’vn  l’altro  fi fpingcuano  a viua  forza  per  fupcrare  la  breccia,  ma 
fonde  del  duro  orgoglio  inucttendo  nel  duro  Saffo  dell’ardimento 
Cofacco  finalmente  fi  fpezzarono , e Ipumanti  di  fdegno  , c di 
rabbia  rinfacciati  retroceflero;  & aggiunte  alle  ttragi  l’infermità 
dell’  Efercito  , fciolfe  con  vergogua  l’affèdio  con  tale  fontimento 
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dd  Gran  Vifir , che  Icoò  in  vendetta  al  Capitan  Bafsi  b Carica, 
difapprouando  la  condotta  dc’fuoi , per  non  eonfeflarc  la  brauu- 
raddnoftri.  Tenace  tuttauia  nella  nfolutione  ftmoando  1 impre- 
fa,cometncritaua  non  lafciò  l’anno  fulseguente  dr  reiterare  le  dili- 
cenze  e *»li  apparati  per  inacftirla  di  bel  nuouo  . Premea  al- 
trettantoa^Turchi  la  ricupera  di  così  importante  pollo  , quanto  1^41 
con  labro  folita  incuria , ne  difprezzarono  1 Criftiat»  la  confcr- 
natione.  Hora,  le  bene  il  coraggio  de’ Colacchi^  era  fatto  co- 
nofeere  infupcrabilc,  il  danno  del  Cannone,  c delle  Mine  hauea 
in  modo  diroccate  le  muraglie , e feompofte  le  fortmcatiom , ebe 
la  fperanza  tutta  delta  difefa  fìriducea  al  petto  blo  ccOantc  de’ 
difcnfori.  Continuauain  tanto MuftafaprimoVifir  nclfcucro,  & 
indipendente  Dominio  . Bramaua  pofterità  al  Re , perche  dubw 
tandolo  di  brcucvitaconfidaua  continuata  nella  minorità  dc  Mo- 
narchr  la  propria  autorità , inuidiata  hormai  non  fob,.  ma  inlidia- 
ta  da  gli  cmoli.  Viueua  ogn’vno  in  apprenfione  di  così  fcucro  gq- 
iicrno,  non  fi  fidauano  di  lui  gli  amici,  cnctrcmauano  glinirni- 
ci , Era  però  difficile  iUoftenerfi  da  tanti , che  gli  dauano  la  l^n- 
ta,  non  appoggiato,  che  alla  vacillante  grafia  del  Monarca.  Ha- 
ueuaconle  Tue  arti  gettata  ladiuifionetrà  il  R5 , c la  Madre,  pcc 
trionfare  nella  difeordia , c per  minorare  a quella,  che  noni  ama* 
ua , l’autorità,  onde  trattaua  feco  il  Sultano  eom  infolita  freddez- 
za . Ella  non  manco  accorta  , che  efercitata  ne  gl’intrichi  di  Cor- 
te, delufc  l’arte  con  l’arte , c difpofe  la  Mina  per  farlo  faltare  dal 
pofto.  Aprì  l’adiro  ad  vn  Turco  d’anni  trentacinque , d’hatólità  , 
edifpirito,  perche  s’inoltraffe  nel  genio  del  Sourano , c l intro- 
duffe  nelleconuerfationr  famigliari  del  Serraglio.  Andò  coftui  di 
grado  in-  grado  auanzandofi.nel  fauore  del  Re  con  tanca  profpen- 
tì , che  lo  fece  fuo  ScliAar  * . La  libertà  del  difeorfo  lo  rendea  lem-  » 
pre  piùacccito.  -Si lafciò opportunamente  cadere,  che  la  foucr-  thtf»rt» 
chia  autoritì  de’ Vifiriadombraua  la  fouranità  de’ Monarchi, 
quali  hormai  dimezzauano  l’Impero  co’Joro  fuuoriti  y nè  fapeua  , 
fcdoueuano  nomarli  rioali,  ò arbitri  della  Regia  autorità . Tan- 
to intìnuò  , tanto  dille  , fomentato  dalla  madre,  che  diede  fi- 
nalmente l’vltimo  crollò  alla  fortuna  del  Vifir,  che  già  llaua  bilan* 
dando  , c Ranca  d’andare  più  in  sù , formontati  tutti  i gradi,  in- 
cHnaua  aHadifcefa*.  Conuitòcgli  iliSultanoad  vn  Iblcnne pranzo, 
come  faceua  frequentemente , manonfùcorrifpollodal  Rècon_* 
le  folitc  pattiali  diftintioni  > nuouo  fauorito  li  fcrui  della,  ma^ 
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gnificenza  delconuito  pti*  rimproucrarclcdi  lui  eccedenti  fortu* 
ne.  DiflcalRè  , che  fi  cibaflc allegramente,  perche  mangiaua«w 
ciò,  che  gli  venia  mangiato  . Giunfe  in  tanto  T Ambafeiator 
Grande  Perfiano  ben  accolto  dal  Vifir  bramofo  di  pace  conqueU 
la  Corona  per  non  fiaccarfi  dal  fianco  del  Sourano , e lafciare  adi> 
1642  to  maggiore  al  nnouofàuorìtod’approflimaruifi.  Condufle  qua- 
ranta Camelli , venti  Dromedarij  carichi  di  ricche  merci  coperti 
di  panno  d’oro  con  TapetifinifBmi  per  tappezzare  il  camino  alle 
fuc  negotiationi.  Hcbbc  aixdienia , iu  adornato  con  verte  di  Ze- 
bcilini,  e rimandato  con  fodis&ttione  per  cièche  riguardaua  il 
negotio . Confumata  la  funtione fu  nominato  altro  Turco, 'che— » 
ritornando  con  lui  in  Perfiadartè  l'vltima  mano  a’  maneggi , 
fìi  ikerifteato  alle  fodisfattioni  dell'  Arabafeiatore , che  ne  frct-4 
l’inrtanza,  Emir  Giona,  quel  Perfiano,  fauorito  del  già  Amu<- 
rat , che  refe  gli  annifeaduti  la  Piazza  di  Rcuan,  come  narramk 
rao  , e che  gli  fece  trouareil  naufragio  delle  Palme,  c della  vita 
nel  varto  Marc  del  vino.  Fù  all'improuifo  ftrangolato  nelle  rtan- 
zc  del  Vifir  con  mormorationc  del  Popolo,  il  quale  altamente_j 
cfclamaua,  chdnon  fi  farebbero  piùtrouatii  Perfiani,  chcrcn- 
deffero  Piazze  a’ Turchi  j.s’haucflcrio  liauuto  per  premio  il  capct 
ftro  . Fùbiafmata  Tatrione  come  imprudente , quafichc  il  Vifif 
haueflc  fententiato  eficne  il  laccio  premio  de’  nuoriti  con  mal 
augurio  a scrterto  ancora . Che  la  fua  habitatione  non  douca  fcrv 
uir  di  macello,  ma  più  torto,  come  è folito  di  quelle  de’  Grandi  v 
d’ Afilo  . Celiati  i rigori. dell’Inucmo  ^ & appena  raddolcita  la_f 
ftagione,  quaranta  Galere  delle  più  allcrtite,  e fettantafaiche_# 
cariche  d’ogni  apprcftamcntoMilitarcfciolferodi  Coftantinopoli 
per  Artica  fine  di  ripigliare  il  tormento  della  Piazza-,  e per  non 
dar  angolo  nè  di  tregua,  nc  diiefpiro  agli  artediati.  Sbarcati 
gli  Ottomani  apcrferocon  maniera  piùincalzante  che  mai  gli  ap- 
procci, rialzarono  le  batterie,  c rinouarono  gli  artalti.  Mai  Co- 
lacchi  non  feemati  di  coraggio,  fc  ben  di  numero  , ripararono 
col  petto  la  couina  delle  fòrtificationi , ed  otturarono  coil'auueo- 
turarfi a tutto  tifehio  con  i loro  corpi  le  brcccie.  Non.  fiiccan-* 
parto  gl’  inimici,  che  non  rcrtarte  contrafegnato  dal  faftgut_^i 
ogni  loro  sforzo  riufeiua  mortale  a fegooy  che  hormai  fi  mor- 
moraua  dal  Popolo  in  Cortantinopoli  di  così  dishonorato  impe> 
gno  . Che  vna  pugnata  di  gente  abbandonata  faccrte  fronte 
^l’inuinabile  natione»  Che  pochi  .ptofugbi  riotuzzarterq  1’  ardi- 
rei 
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ic,  c maltrattaffero  rOttomanichcfquadrc  . Perdcano  gli  affé- 
diati  ogni  giorno  il  terreno,  mà  non  l'ardire  , c con  la  ftragc  di- 
fperauano  lemptepiù  a’Tuvchi  le  fperan^  dciracquifto.<Cadwti 
perciò  in  piùalTalti  \ migliori  Gianiuai^confumatc  inutUmen- 
te  le  munitioni,  crepati  diuerfi  Cannoni  .,,  fparfo/ìil  faneue  (en- 
za  guadagnar  terra  > ne  abbandonarono  in  fine  il  tcntatiuo  , e 
fi  imbarcarono  con  roflore  de’ Capi,  palTione  , c fdegno  del  ^ 
Viljr.  L’amarezza  di  quello fucceflo  fii  raddolcita  in  Coftantino- 
poli  con  il  rillabilimcnto  della  defeendenza  mafcbilc  di  Sultana 
Ibraim,  che  nell’ opinione  del  volgo  fi  tcncaper  eftinta  convni- 
uerlalc  fcontcnto,  perche  regolandoli  con  diuerfe  prolctie,  du- 
bUciucinO)  chctcrminata  la  linea  Ottonianica>  faceflcro  punto  1(^ 
profpcrità  della  Nationc.  Nacque  di  madre  Circafla  vn  Principi^ 
no  , e fu  nomato  Mchemet  Terzo  , fi  fcaeggiò  quella  nafcita 
con  le  ^0  apparenti  dimoftrationi  di  giubilo  , illuminationi,fuo- 
chi , e fpari  di  Cannone.  Contento  lòpramodo  il  Monarca  d'ha- 
uere  fc  ben  creduto  il  piu  debole , & il  piu  inhabilc  , raficrma> 
e confolidate  le  fperanze  di  quella  oubbiofa  propagatione. 

1 Mimftri  de  Princìpi  Criftiani  a gara  folennizzarono  con  fèllanti 
dimouranze  la  comparfa  alla  luce  di  chi  cagionar  doucua  le  loro 
tenebre,  e fecero  moki fiiochi  di  gioia  per  colui,  ch'era  deftina- 
to^  incendiarli  in  Cafa.  I Cofacchi  penetrati  i nuoui  apparecchi 
in  Coltat^nopoli  per  ripigliare  laflcdio  d'Aflac,  cpercònfeguir- 
*?  con  iftancarli,  già  che  non  poteuanoco)  vincerli , fecero vna 
ftraordinwia  fpeditwne  al  Mofeouita  loro  naturai  Principe , pcr- 
wc  voleue  foccorrerli , rimollrando  l’ impolfibilità  j fenza  afli- 
ftenza,  di  più  lungamente reliftere  a così  Iproportionato  contra- 
no  . Eipolcro  quanto  dannofa  riufeirebbe  la  perdita  di  Piazza 
xituata  nel  centro  della  Turchia , cheiippcfinandola  nellaTicupc- 
xa  del  proprio,  wderaua  la  fete  per  l'acqmfto  dell'altrui.  Riflet- 
tale elio  Gran  Duca,  che  il  fuo  Dominio  non  andarebbe  fempre 
eflcntc  (wir  vniucrlale  deflino  , per  cui  erano  loggetti  tutti  i Prin* 
cipi  confinanti  di  fatoliarc  ò prclto , ò tardi  1’  ingordi?ia  Orto- 
manica , e che  la  caduta  d Afifac  grauida  di  feiagure  hauerebbe 
accelerata  in  fine  l'inualionc  della  Mofeouia  . Quelle  veraci  riflef- 
lioni  nonfcccro  effetto  alcuno  nell'  animo  di  quei  Principe , fpct- 
tatorc,  come  gli  altri,  delle  communi  tragedie,  Lupulo  Princi- 
w di  Moldauia  ( altri  crederono  perche  con  mal  occhio  mirafie 
1 Armate  Turchefchc  in  vicinanza  de’ propri)  Stadi  altri,  perche 
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atJulando  la  Porta-,  & incontrando  il  gufto  del  primo  Vifir  fi  prtf-  •- 
fiooeffe  grandi  ricompenfe)  intraprefe  di  fargli  efpugnarc  col  ne- 
«otiociò,  che  non  puotc  fommeitere  con  l’arrai , Mando  cfprcl- 
Famcntc  à quel  Gran  Duca  Michel  Todorouiz . GU  rwnoftrò  non 
complirc  al  fuointerelTo,  per  protcge«c  pochi  predatori  renderli 
contumace  alla-potentc  nationo , Meglio  adularfi  quella  forz 
che  abbatter  non  fi  poteas  e non  Iblo  fi  fcriu  della  pcrfuafionc 
prenbal  Gran  Duca,  ma  dell’aro  , rimedio  per  tutti  i mali , e 
foarecndolo  trà’fuoi  principali  Confukori  liftornò  dal  fomentare 
iCoiacchi,  e dal  foccorrere  queir  importante  Piazza,  Moti  in-- 
queftotrà  tempo  in  Cottantinopoli  Girolamo  Triuigiano  Bailo 
della  Rcpublica,  vno  de’ più  eloquenti,  e riputati  Senatori  del- 
la fua  Patria,  fùfepolto  in  Galatà,  honoratoil  Funerale  da’Mi- 
niftri  de’  Principi  , c dagli  habitanti  di  Pera  con  decoroib  ac- 
compagnamento. Hcbbc  fommamcntc  a cuore  ladifèfa  d’Altac, 
prelato  , chel’arrai  Turche  difimpegnate  follerò  per  riuolgctli  a 
dannr della  fua  Republica  , come  firguì . Agewlòla  perdita  del- 
la predetta  Piazza  lagclofia,  eia  mala  comfpondenza  trà’ Po- 
lacchi c Mofeouiti,  che  contendono  alle  volte  tra  loro , come 
i Polli’ d’vn  ittcffo Gallinaio  per  quattro  grani  di  miglio,  mà  fin 
che  trà  di  lorocontralbno,  e col  roftro  fi  percuotono,, viene  il 
Nibbio,  tch’^  l’Ottomano  , e trangugia  l’vno»  e l’altro  .Gclofii 
fudetti  Principi  dubitauano  per  la  collante  difipfa  d Afiac  di  non 
cllcr  contumaci  alla  Porta  , e perciò  haueuano  con  gareggiante 
fpcditionc  alficuratl  gli  Ottomani  di  non  hauer  hauuta  ingercn- 
7a  alcuna  in  quclfe  dilefa  , dalla  quale  per  queftofolo  rifpctto  di 
timore  fc  ne  attennero  i Mofeouiti  , e la  precipitarono  '.  Il  Mol- 
dauo  poi  fempre  piè  fìtto  nell’  appianare  a’  Turchi  la  intraprela  li- 
PO  ar bora  infimerabilc  j guadagnò  per  ii^no  dentro  Attrae  i 
Capi  (letti  principali  della  Cofacca  Natione  con  profufione  dida- 
naro.  Gli' fece  fapcrc  la  rifolutionc  del  loro  Principe  di  nonalH- 
ftereli,  la  parola,  ch’egli  ne  haucua  riceuuta,  e che  finalmente 
larcSbero  vittime  deU’Ottomanica  vendetta , fe  più  lungamente 
perfifteano  nella  coftantc  refittenza  . Nonhaueano  fin*  all’ bora 
oli  abbandonati  Cofacchi  mancato  a fc  ttetti  perfcgnalarfi  di  bel 
nuouo  in  così  famofa  difcfa  . Riparate  le  mura  , tifarcitc  le 
breccie,  c riftauratc  le  trauerfc  faceano  rifdendcre  tra  milk  an- 
guftic  l'indomito  coraggio  di  facrificare  Ivirime  gocac  del  loro 
fanoue  allacommuncdifcla.  Quando  fopragiunfc  metto  erpreffa- 
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mente  inuiato  dal  loro  Gran  Duca , che  gli  confermò  il  mal  pefato 
configlio,  prefoin  Molcouiad’abbandonarli, e mancargli  di pro- 
tettionc.Cofternata  da  così  inafpettato  ragguaglio  la  loro  brauu- 
ra,  e battuta  dalle  perfuafioni  de’proprij  Capi  già  guadagnati,  co- 
me narrammo,  piùcoftretti,  che  perfuafi  rifolfero  abbandonan- 
dola d'vfcire  dalla  Piazza,  e volontariatnente  lafciarla  à gl’Inimi-  i64ì 
ci,  già  ch’dfi  erano  derelitti  da  gli  amici.  A quello  fine  fecero 
volar  le  fbrtificationi , afpoitarono  feco  trenta  pezzi  di  Cannone , 
tutte  Tarmi , cTaltreprouifioni,  così  da  viucre,  come  da  guerra, 
efe  n’andarono  in  numero  di  noue  mila,  c lafciarono  quell’ im- 
portante porto,  fe  bene  sfornito  all’arbitrio  depTInfedeli . Inao- 
dando  malediuano  tutti  i Chrirtiani  che  contribuirono  à così  in- 
faufto  abbandono, eie  lorofcraine  in  particolare lagrimanti  cfcla- 
mauano,  che  vn  giorno  farebbero  di  così  grauc  peccato  la  peni- 
tenza , tutti  quei  Principi , che  Thaucana  ageuolato-  In  fatti  Af- 
fac  era  vno  rtecco  sù  gli  occhi  della  Monarchia}  vna  moleftia  nei 
cuore  , chcinquictaua  la  fteffa  Metropoli,  vna  febre  intermit- 
tente, mà non  certance , e quello,  che  più  importa  vnmalefen- 
za  rimedio,  fegli  rtefltCrirtiani  non  bauertèro  à gara  fommini* 
ftrata  la  medicina . Perche  fc  bene  i Cofacchi  non  valcano  per  lo- 
ro fteffi  à fere  vna  gran  guerra  al  Turco , ne  faceano  molte  piccio- 
le  vgualmcnte  raolcfte,  & vfcendoconducento,  quattrocento,  c 
£noà  feicento  Saiche  nel  Mar  negro,  colpiuano  .aJTimprouifo  la 
parte  manco  minacciata , c ficcano  come  aleunemofche  morden- 
ti con  gli  animali  indomiti , che  non  potendoli  trafiggere , li  pun- 
gono, ed  entrando  nelle  narici,  fc  ben  non  gli  atterrano,  gTior 
ianguinano,  li  perturbano , e non  li  lafcian  mai  prender  ripofq* 
Perqueftavia  confumatofi  da’ Turchi  inutilmente  oro , Soldati, 

& appreftamenti  per  efpugnarla,  la  confeguirono  con  lorofom- 
mo  contento  in  dono,  & ottennero  per  cortefia  ciò,  che  norij 
feppero  sforzare  con  Tarmi.  Fu  infinita  l’allegrezza  del  Popolo  in 
Coftantinopoli , e quella  fingolarmente  del  primo  Vifir  , che^ 
n’andò  gloriofo  , come  Autore  del  buon  fucceflo } mà  toccò  bene 
a’ Principi  confinanti  d’entrare  innuouegelofic,  mentre  rcrtatc_> 
fenza  impiego  TArmate  infedeli , cosìMaritimc,  come  terrcrtri, 
non  li  vedea  à qual  parte  fbffcro  per  volgerli  leloro  Sable,chc 
mai  loglioBo  irruginire  nell  otio.  Gli  vfeiti  Cjpfacchi  G concen- 
trarono nella  Tana  invn’  Ifola  prodotta  dall’ JRluuioni  del  fiume, 
altre  volte  da  loro  babitata  chiamata  Churches  Cherman , ouc 

Ccc  depo- 


770  MBM0\ÌE  ISTOl^ICME 

deporto  il  Cannone  vi  riftaurarono  vna  Palanca  per  loro  (oggior- 
no,  afficurati  dal  Mofeouita , che  non  haurebbon  da’Turchi  ricc- 
uma  alcuna  moldiia  . Arriuò  vn'  Intcrnuntio  alla  Poita  di  quel 
Gran  Duca  honoratoda  gli  Occomani,  come  Irtroniento  del  lo- 
ro trionfo.  Fece  valere  il  merito  del  Prcncipc  per  l’agcuolationc 
16^2  confcguimcnto  della  intraprefa.  Impetrò  ordini  perche  i Tar- 
^ taris'aftencflcrodaH'incurfioni  nel  fuo  Paefe.  Fù  accolto,  rega- 
lato, c ben  veduto  in  apparenza  , mà  iniortanza  non  confeguì 
che  promcrte  nude  d’ogni  efiùtto.  Al  Moldauo  Autore  di  tanto 
danno  promife  il  Vifìr,  che  fcnzaremononchaurebbcquietamcn- 
te  godutoli  Principato,  fua  vita  durante.  In  Diuanoconlacon- 
fulta  dc'Vifirifùrtabilito,  eh’ edendort  con  fomma  profperità,  e 
quali  fuor  d’ogni  fperanza  riguadagnato  quell’  importantiflinio 
porto,  fei  Chrirtiaiii  erano  flati  poco  diligenti  nel  ntenerlo , cfG. 
all’incontro  doueuano renderli  altrettanto  cauti  nel  conferuarlo. 
Inuiarono  perciò  Rczep  Aga  con  buon  neruo  di  Soldati,  ch’entra- 
to in  Afljc,  evificatolo  vi  fece  dirl  oratione , rialzò  ic  Mofehee , 
riftauròlefortificarioni,  dilpofe  il  Cannone,  c vi  gettò  vn  valido 
prefìdio.  Ciòefeguito  diedcd’ogni  fua  operatione  diftinto  rag- 
guaglio al  Monarca , il  quale  aggraditele  diligenze , lo  regalò cod 
ricca  veftefodrata  diZebcllini,  c quattro  borfedi  danaro.  Nel 
mezzo  di  quefte  fodisfottioni  mentre  il  Sultano  in  Serraglio  fi  di- 
ucrtiua  maneggiando  vnCauallo,  neirafcendcrc  vn’emiocoza.» 
cade.  Qucft’accidente  rauuertì  eflere  le  grandezze  caduche;  mà 
egli  fi  adirò  col  rileu.ito  terreno  , & ordinò  , che  tofto  fbflfc  fpia* 
nato,  c col  iauoro  di  cinque  miiaoperarij  rellò  invn  momento 
diftrutto.  Intanto  Tarmi  Ottomane  fenza  impiego  tcneuano  rut- 
ti i Miniftri  dc’Principi  Criftiani  infofpctto,  ciafchedunoadopc- 
rauafi  con  occulti  maneggi  per  diucitirequel  colpo,  chefebene 
tal  volta  fi  Icanla , giunge  finalmente  alTimprouifo  , e trafigge. 
Per  infino  il  Gran  Niogor  inuiò  vno  ftraordinario , che  regalò  I- 
braim  in  folcnne  audienza  con  diuerfe  gioie, corrifpondenza  pro- 
curata da  Sultnn  Amurat  prcccflTore  , fin  quando  coftrinfe  Babi- 
lonia à fine  di  diucrtire  con  Tarmi  diqucfto  Gran  Kè  il  Perfiado, 
il  quale  negli  ftefifì  giorni  auanzò  fuo  cfprcflo  Ambafciatorc  alla»j» 
Fotta  per  dar  Tvhima  mano  alTacccnnate  capitolationi.  Non  vi 
fù  gran  difficoltà  nel  concordarle,  perche  alieno  il  primo  Vifir  dalP 
allontanarfi  dalla  torte  , Thauea  refe  facili,  ondccqaladiftrut- 
tione  d'vn  forte  nel  Tcecì^o  di  Van  > nomato  Mubic  > reftaro- 
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no  fopitctutte  le  differenze , e terminata  la  linea  de*confini  * Di-^ 
cea  il  Vifìr  non  intenderfi  d’amenità  , chi  lafdaua  i Giardini  cf- 
Europa  per  i Deferti  di  Perfia . EflTere  quella  bella  parte  del  Mon- 
do la  più  picciola,  màlapiù  dclitiofa,  c la  più  florida.  Piali  Ca- 
pitan Bafsà  vfeito  d’ordine  del  Sultano  in  Mar  bianco , c sbarca- 
to in  Calabria,  non  fece  che  dodici  Schiaui  con  più  perdita,  che  i6’43 
guadagno,  mentre  abbandono  fopra  la  Spiaggia  qualche  nume- 
ro dei  Turchi . Il  Vifir  difapprouò  la  condotta,  c per  tale  la_*. 
rapprefentò  al  Monarca , che  lo  prefe  in  odio , ed  inclinò  a leuar- 
gli  il  comando.  In  Turchia  chi  non  riefee,  efee , e fouente  il  me- 
rito vien  punito  peri  delitti  della  fortuna.  Gli  Schiaui  d’vna^ 

Galera  Beiliera  meditando  la  propria  liberatione  attefa  la  con- 
giuntura, che  fopra  vi  fi  ritrouaflerq  pochi  Turchi,  (chiodati  i 
piedi  dalle  catene  li  tagliarono  à pezzi , fe  ne  impadronirono,  e 
fa  trafportarono  in  Candia . Diedero  interra  con  perdita  del  Le- 
gno che  fdrufd  mà  con  acauifto  della  perduta  libertà . Il  Vifir  ri- 
cercò al  Bailo  Veneto  la rcm’tutione  così  del  Legno,  come  degli 
buomini.  Egli  le  ncfcusòcol  timoftrarc  rimpoffibilità  del  primo 
già  refo  ìnnauigabile  , e de  i fecondi  hormai  fuggiti . Replicò  il 
Vifir  conifdegno  efler  informato  del  loro  trafporto  fopra  Valcellì 
à Vcnctia.  Che  l’ifola  di  Candia  eravna  pietra  di  fcaadalo,  do- 
ue  vna  volta  bifognaua  vrtarc  con  tutte  le  forze  della  Monar- 
chia. Che  voleua  ò guerra , ò reftitutione , etaleeflèrela  rifolu- 
tione  del  Sultano,  al  quale  riufciuanoormaiinfopportabilifimi- 
b ricoueri.  Andaua  coftui  con  la  lolita  violenza  impegnandoli 
ogni  giorno  in  qucfto  fcabrofo  negotio  > c lo  haucrebbe  ridotto 
à termini  peggiori , tanto  più  , quanto  il  Bei  Padrone  della  Ga- 
4era  efclamandofoffìauanclla  bragia.  Mà  h fl)rtuna  fianca  di  più 
foftencrJo  fui  colmo  della  profperità  , loprectpitò  ncirabifio  della_> 
miferia  . 11  Selidar  nuouo  nuorito  montando  Tempre  più  alto 
nella  gratia  del  Sultano,  Ipintoui  dal  fauore  della  Madre  > come 
narrammo  , fìlfatto  Vifir  della  Banca , & hc^e  Sedia  in  Diua- 
no  preffogli  altri  principali  Minifiri,  cofa  che^iufd  al  Vifir  tan- 
to più  molefia  quanto  improuifa  & inafpettata  .*  Succeflèro  altri 
cambiamenti  di  Gouerni  fitti  à capriccio  del  Kè  fenza  la  di  lui 
partccipatione . Nonità  foriera  di  fua  caduta . Ricorfe  per  con- 
trapofitione  ad  vn  rimedio  troppo  crudo,  cheferuiàguaftare.^ 
affetto  la  digeftione . Fece  capo  con  Musladin  Agà  autorcuoJe:^ 
iià.’GiaaÌ2zcriy.  Gli  sborsò  ventimila  Reali,  e centomila  n’cfibl 
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al  corpo  tutto  della  Militia , perche  ammutinandofì,  come  fo. 
uente  fuole,  riccrcafle  la  tcfta  del  Seliólar  pcrdisfarfi  con  talc_^ 
ftratagcmma  dell’ Emulo.  Musladin  prelc  i danari,  e confìdc* 
rando  ilfàuorcdcl  Vifir  vicino  alla  fera,  e quello  del  Scliélar  ncir 
alba , rifolfe  d’appoggiarfi  airvltimo , e gli  riuelò  le  trama . Il  Se- 
lidar  vedendo  incuitabile  la  propria  rouina , fenon  anticipaua_> 
quella  di  Muftafà  , introdufle  Musladin  al  Rè,  e g'i  fece  fare  vn’ 
amplificato  racconto  del  fucceflo.  Ibraim  ingelofito  comandò, 
che  folle  chiamato  il  Vifir,  ecomparfol’obligòalla  reftitutionc_> 
del  Sigillo  refoda  lui  al  Sourano  con  pronta  obbedienza.  Diflc- 
gli  > che  i lunghi  feruigi  predati  alla  Monarchia  non  ammetteua- 
no,  chefipotclTe  foftituirgli  più  fedele  Miniftrodi  lui.  Ciò  non 
ofiante  fii  confegnato  come  Reo  in  guardia  ai  Budangì.  linuo^ 
uofauoritoin  tanto  rimodrò  al  Rè,  che  non  era  fenza  pericolo  iV 
lafciarviuo  vn  huomodifgudato,  & autoreuole  con  grandi  di- 
pendenze , con  molte  ricchezze  , c con  vna  guardia  di  quattro- 
cento Albancfi  di  iua  nationc,  che  l’attorniauano.  Hor  mentre 
il  Sultano fà  venire  il  Budangìper  commettergli  la  di  lui  morte, 
il  Vifir  fofpcttatala,  tenendo  pronto  il  Cauallo , vi  montò,  cefà 
tutta  briglia  fuggì  alla  propria  habitatione  , alla  quale  arriuato 
diede  ordine , che  fi  chiudedero  le  Porte  , e fi  difponedero  le-/ 
guardie , commettendo  à gli  amici , e domedici  di  prepararfi  al- 
fe difèfa,  mà  nella  cadente  fortuna  mancano  i feguaci , corae_^ 
^anifeono  l’ombre  , febeo  compagne  indiui Abili  de’ corpi, quan- 
do fparifee  il  Sole.  Sbigottiti  ifuoi  famigliati  penfauano  molto 
piùàfakiarc  sèdeffi,  chea  difèndere  il  Padrone , il  quale  non  (v 
tenendo  più  ficuroin  Cafa  , cangiò  yedito,  efeefe  da  vna  finc- 
ftra.  IlBudangifià  tanto  con  due  mila  de'fuoi , auanzatofi  air 
alloggiamento  , atterrònonfolo  la  Porta,  ma  vna  parte  della_r 
muraglia  ancora  . Non  ritrouato  ne  fece  follecitar  la  traccia , c 
fopragiunto  da  vno  de’feguaci  fili  trafitto  di  pugnalata  nel  petto, 
€ poco  dopo  dranoolato  e quedofìi  il  fine  di  Mudafii  Gran  Vifir 
fauorito  didueliiiperatori.  Dlrcfle  cinque  anni  continui  flmpero 
Ottomanico  più ?omc  Sourano,  che  come  Vafiallo,  perche  do- 
minò nel  fine  di  quello  d’Amurat  , quando  era  incalzato  dallC' 
fuc  indifpofitioni , c nel  principio  del  nuouo  d’Ibraira  languido,  c 
debole,  come  narrammo.  Fruttuofo  alla  Monarchia,  perche 
sforzò  Babilonia  , e riadoggettì  Aflac . Nel  dirigere  feguitò  le 
maffimc  del  primo  anteponendo  il  rigore  alla  clemenza  coru.» 

profic- 


DE  MO^AT^CHl  OTTOMANI,  773 

profitto  della  Monarchia,  ma  il  merito  d’vn  lungo,  e fiuttuofo 
Icruioio  non  fi»  ballante  à foftentarlo  nello  fdruccioleuolc  pofto. 

I Viuri  del  loro  azzardofo  miniftcrodir  poflono,  come  fu  detto 
della  medicina , Arte  lunga,  vitabreue,  efperimcntopericolofa 
Se  grimputò,  che  per  mantenerfi  la  grada  de  Principi  praticalTe 
vari)  Sortilegi),  e perciò  quattro  de’ fuoi  Stregoni  furono  d’ordi  1^44 
ne  del  Sultano  annegati . Non  fe  gli  ritrouarono  in  cafa  molti  da- 
nari. Si  rifeppe  tuttauia,  che  in  Albania  dentro  forti iTim a Tor- 
re li  ritenefiecuftoditi  , efì»  fcritto  al  Balsàdi  Bollìna  , che  fe  n’ 
alficurafie,  c grinuiaÌTc  à Coftantinopoli , come  feguì.  Gli  ar- 
genti lauorati,  quattrocento  feelti  Caualli  tolti  dalle  lue  ftallc,  c 
ducente  belliflìmeSchiaueleuatc  dal  fuo  Serraglio  furono  inquel- 
lo  del  Rètrafportate.  E Chinam  Bafsà  fupplicò  il  Sultano,  che 

fjeril  merito  de’buoni  Icruigi  predati  alla  Monarchia,  foflc  il  di 
ui  corpo  dentro  vna  magnifica  fcpoltura  rinchiufo  , e l ottcnne. 

Con  la  morte,  e mutatione  del  primo  Vifir  idifpareri  della  Re- 
publica  conia  Porta  per  la  Galera  trafportata  dagli  Schiaui  Cri- 
fliani  in  Candia  furono  calmati,  mediante  la  reftitutionc  del  Can- 
none, c d’ogn’ altro  carico  foprauanzato.  Con  tutto  ciò,  fe  be- 
ne fù  leuata  quell' occafione  a’Turchi,  non  fi  tolfe  però  la  natu- 
rale difpofitione  loro  d’ingrandire  con  l’altrui  opprefiione.  Haue- 
uano  i Maltefi  fatte  prede  diuerfe  de'lconi  mercantili  Turchefeh» 
con  amarezza  della  Porta.  Efclamauai)  Sopraintendcntc  dc’Da- 
tl),  efiproteftaua  inhabilc  à contribuire  l’ordinario  prouento  al 
Cainà  * del  Sultano  per  il  minoramento  del  traffico  caufato  da  qtie- , 
flc  maritime  infèftationi . Anche  i Mercanti  erano  pur  comparfi 
in  Diuanocon  non  difuguali  doglianze.  Fùconclufo  da  quei  Sa- 
trapi ncH’affemblca  , che  per  rimettere  in  credito  1 autorità  del 
Sultano  in  Mare,  conueniuaingroffarcrArmate,  far  trauagliarc 
gli  operati)  negli  Arfcnali , ed  atterrire  con  gli  apparecchi  mariti- 
mi l’ardire  de’predatori  Cridiani.  In  confonanzadi  ciò  s’apprc- 
flarono  vari]  corpi  di  Galere , e fi  trasferiua  il  Sultano  di  quan- 
do in  quando  nell’ Arfcnale  ad  incalorire  i lauori . Fra  diuerfi  com- 
petitori , cheafpirauano  al  Vilirato,  Mehemet  Bafsà  di  Dama- 
lo protetto  dalla  Regina  madre  hebbe  laprelatione  . Fùinu’ato 
fino  al  fuo  gouerno  ilCapislarChifebasì  a portargli  il  figlilo.  Lo 
riccuè  con  grande  allegrezza  , e donò  quattro  mila  Zecchini  al 
portatore.  Queda  dignità  ch’cvn  veleno  à tempo  efibito  in  taz- 
za d’oro,  perche fioalmeate toglie  la  viu,  coaaitodali’ambitio- 
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ne  viene  di  rado  ricufata.  Sciolfero  da  Coftantinopoli  cinque  Ga- 
lere  per  Scutari  à riccucrk>  all’  imbarco . L'honorò  il  Monarca.^ 
con  duplicate  vefH  argomento  di  flraordinarb  (lima.  Si  dichiarò 
che  hauerebbe  riccuuti  in  sè  Heflo  gli  honorì , che  G fbfìero  fatti 
al  fuo  Miniftro.  Andarono  perciò  tuttii  Vifiri  vna  giornata  di  là. 
da  Scutari  ad  acco^ierlo , ogn’  vno  Io  regalò  di  fcelto  dcftricrc 
riccamente  bardato  con  fella  ricamata  d‘ oro  > c di  gemme.  Fece 
fcicglicrc  il  Monarca  dalle  fue Stalle vngcncrofo  Ginctro  , econ 
arneft  prctio/ì  glielo  inuiò  imo  allo  sbarco  con  catena  d’oro  in_* 
luogo  di  briglia , honore,cbc  non  f?  pratica  co’primi  Viffri,fe  non 
dopo  fegnalato  fcruigioy  ò quando  s’c  deliberata  qualche  infìgne 
imprefa.  Al  disbarco  fù  incontrato  dallo  fcicltodc’Grandi , econ 
ordine  confufo  dal  minuto  Popolo . AuanzatofìalChiofco  * del 
Reproftrato  in  fegnodi  fommiffionc  baciò  per  tre  volte  la  terra.. 
Ibraim  lo  riccuc  con  fo|ghigno  , che  fìi  interpretato  à compiaci- 
mento . Fecevn  Sacrificio à Macometto  dimoiti  animali  in  rin- 

tratiamento  di  fua  cfaltatione.  Riccuc  gli  Ambafeiatori , c fi  die- 
e poi  con  indefeffa  applicatione  aH’cfercitiodi  quella  gran  carica. 
In  tanto  Piali  Bafsà  Capitan  del  Mare  entrò  in  Porto.  Alla  nar- 
rata mala  impreflìone  , che  di  lui  haueua  Ibraim  s’aggiunfero  le 
doglianze  di  vn  tale  Mchemet  > che  haueua  impiego  ncli’Arfcnale» 
c daini  per  certi  trafeorfi  flagellato  col  baftone.  Trouòmodoco- 
ftui  di  farli  introdurre  al  Sultano.  Querelò  Piali,  perche  facefie 
mercantia  di  Schiaui e perche  hauefle  conuertito  in.  proprio  vfo 
vn  regalo  deftinato  per  fua  Maefta  da  Corùri  di  Tripoltafccnden- 
teà dieci  mila  Zecchini,  c due  bacili  d'oro..  Il  Rè  agitato  da 
fdegno  impetuofo , fece  venir  alla  fua  prefenza  il  Capitan  Balsà,. 
perche  dallo  fteflo  querelante  gli  folk  rinfacciato  il  delitto.  Si  di- 
fèfe  egli,  micio  non  ottante  fùftrangolato,  con  ch'fapprouationc- 
vniuerfale,  pereflèt  il  più  prouetto  nell’arte maritima,  c fattolo- 
fpoglio  della  Cala  non  fi  trouarono  i bacili,  e pochi  firmi  contan- 
ti. Mitigatoli  lo  fdegno  hauerebbe  Ibraim  ritrattata  la  fentenza  , 
màcfcguitafi  prima  della cognitione  del  delitto,  fu  irreuocabilc 
il  colpo.  La  colera  è vn  delirio  delta  ragione.  Fà  diueatarc-  glt 
adirati  come  Centauri,  mezzi  huomini , e tal  volta  tutti  beftie. 
Da  quetto crudele  fpcttacolo  dedufle  la  Corte,  che  il  Rè  princi- 
piane à dikttarfi  del  fangue , tanto  più  che  il  Selièfar  fjuorito  non 
potè  rattemperare  il  furore;  onde  ogn’vnofipofeinapprcnfionc, 
de  in  difciplina.  Bichii  fialsàfii  fottituitoal  Bufiàllaggìo  del  Màre. 


DE  M0^A7{CHI  OTTOMANI  775 

Il  Ragozzi  Principe  di  Tranfiluania  in  tanto  perleprofpcrità  de- 
gli antenarrati  fucccffi  coTurchiinfupcrbito , & alienato  dairim- 
pcratorc  per  la  rcpulfa  dataa’fuoi  Ambafciatorì,  che  non  impe- 
trarono foccorfo  nel  già  narrato  pcricolofo  procinto  d’ cflcrc  dall* 
armi  de’Turchi  gettatofuori  della  ProuinciasVnì  in  lega  col  Tor- 
tcnfone  Generale  degli  Suczzcfi , c co’  Franccfi  , da’quali  gli  fù  i 
promcflaprotcttionc -ogni  volta  che  per  caufa  di  talconfcderatio- 
ne  egli , ò i fuoiberedi  riceucflcro qualche  difcapito  nel  Principa- 
to. Efpreffcegli  in  vn  manifcRo  le  caufe  del  fuo  armamento , c 
l’Imperatore  Q>infe  a quella  volta  il  General  Puchen  con  alquanti 
reggimenti  per  far  fronte  à fuoi  raouimenti  . Haueua  il  Principe 
di  già  inueftita  Caflouia , che  fe  gli  refe  per  accordo , occupati  di- 
ueill  altri  Caftelli  ncirVngheria  fuperiore  , & il  Baisà  di  Buda 
guadagnato  con  danaro  allcftiua  vn  buon  corpo  d’ Armata  à fine 
di rpallcggiarlo  . Mai  Miniftri  dell'imperatore  alla  Porta  co’loro 
vfficij  rimoftrarono  non  eflcre  per  riulcire  gioueuole  tampoco  a* 
Turchi  il  fomento  del  Ragozzi  di  fpiriti  torbidi  ed’  incjuieti  con_» 
che  fù  troncato  il  pragrefiò  de’  fuoi  acquifti  , e fù  deliberato  di 
non  affifterlo,  cnon  melchiarfi  per  alPhcra  nelle  Criftiane  difeor- 
dic,  perche difeonandoi  Turchi  di  volgcrfi  al  Mare,  crederono 
non  conuenir  turbare  i terrcftri  Confini . Il  General  Puchen  in  due 
incontri  rìnuersò  & abbattè  le  Truppe  del  Ragozzi,  il  quale  ha- 
ueua fpinto  il  figliuolo  in  foccorfo  de’ Confederati  ad  oggetto  di 
coflringere  la  Piazza  di  Bruna  nella  Morauiaaflediata  dagli  Suez- 
zefi  e valorofamente  difèfa  dal  Generai  Sufa,  Ma  gli  fuantaggi  in 
Tranfiluania  obligarono  il  Principe  à lafciare  l’altrui  per  difendere 
il  proprio;  Tantopiù,  che  gli  fu  dal  Sultano  impofio,  conforma 
rifoluta , c minacaante , che  deponefie  rarmi , c non  attirafic  hu- 
mori  inVngheria.  Mirauano  con  mal  occhio  la  fua  viuacità,  fo- 
Ipettando,  che  il  feudatario  fatto  ardimcntofo  non  pcnfaficvna 
volta  à fcuotcre  il  giogo . Lo  coftrinfero  perciò  à sbozzare  tratta- 
ti d’aggiuRa mento  con  Ccfarc  col  mezzo  del  Palatino  d’ Vnghc- 
ria.  Tutto  à fine  di  mortificarlo,  come  contumace  della  Porta 
per  cllerfi  gencrofaracntc  foftenuto  nel  Principato  à viua  forza , & 
Scolpi  di  Sabla,  battuto  il  Bafsà  di  Buda , che  tentò  di  fcacciar- 
nclo , come  narrammo . Non  hauerebbero  fino  à queft'  bora  dif- 
ferite le  loro  vendette,  perche  viuente  Amurat  diuifàfgno  fpo- 
gliarlodcl  Principato,  mà  l’imprefa  di  Babilonia,  la  ricupera  d’ 
Afiac  3 lacorrifpondcnza,  <;hcnutriua  co’ mal  contenti  della  Por- 
ta 
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ta  fofpcfcrò  il  fulmine  . Durò  tuttauia  la  memoria  della  pretefa 
ingiuria  la  quale  fùm  fine  vendicata  nel  R^ozzi  figliuolo , valcn- 
dofi  d’altra  migliore  opportunità  per  opprimerlo  come  racconta- 
remo  à fuo  luogo . La  diflìmulationc  condifee  accuratamente  le 
vendette  de  Principi  ; fefono  acerbe,  Icmatqra  , e ponendole 
(òtto  le  ceneri , le  ftagiona  col  tempo . 
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TAVOLA  COPIOSA 

Di  tutte  le  cofe  Notabili , che  fi  contengono 
nelle  preferiti  Memorie 
Iftoriche. 


Tiranno  d*Vnji[hena  ^ 
281 

Abofsà  Comandince  d*  Ar- 
2crum  ribelle  alla  Por- 
ta. 634 

Accampato  in  ACa  eoa 
vcntidnqiu;  mila  Iblda- 
ti.  63« 

file  dichiarationi  contro  a*  Giinizzcri . 
6»$ 

s’vnifrealPcrfiano,  648 

indifefad’Arzerum.  iui 

vinco  daGìolulcolncgotio.  *io 
riccuuco  dal  Sultairo  con  francortefia . 
651 

s’atracca  con  Polacchi . O67.6&S 

fuoi  crartati  con  il  Polacco.  668 

flrangolato,  e perche . 670 

Abbas  Mirec  mal  contentoelei  Rè  Fratello. 
4*3 

Abbate  Bibiena.  a 66 

Abboccamento  delllmperatore  , c Rè  di 
Francia  ad  Anna  morta.  255 

altro  diuolgatoh  in  Vcnctia.  271 

AbJali  primogenito  di  Scrifib  Rè  di  Maroc- 
co. 177 

Abdamalcch  fuorufcito  Fratello  diMuleaf- 
le.  29* 

Abeze  Granatino.  211 

Abram  Principe  de*  Caramani,  fuaforaa, 


e Dominio. 

muore  valorofameace  combattendo  . 
98.99 

Abugìafar  Armanfor.  t4i 

Accueoti  dcH'afliintionealTrono  d’Acmat. 

66  i 

altro  notabiliaimo  in  Colianùoopoli. 
599 

Acmat  Ba6à  s*impadronifcc  diTrabifon- 
da.  6t 

Acmat  Bafsà  Albanefe  a'danoi  della  Paglia . 

prende  Otranw.  94 

muore  di  laccio.  98 

Acmat  Viftr  fi  lafcia  intendere  di  pace  col 
Gricci . 115 

Acmat  Baisi , e Aio  feie^no . 166.167 

Acmat  Ferrai  Ambafciator  per  Solimano  d 
Venctia.  _ »37 

Acmat  Beglierbei  di  Romania . 294 

Acmat  Baisi  fatto  primo  Vifir,  e fua  morte* 


4»943 

Acmat  gran  Signor  pafla  dal  laccio  alla 

Corona . 

56J.J66 

Circoncifo  in  Serraglio. 

567 

lafciuo.Scotiofo. 

568 

da  Burfia  ritorna  io  CoUantinopoli  . 

JO» 

mandai  fomentar  il  Bofini. 

57» 

fofiicuifee  Ferat  al  Cicala . 

575 

impiega  cinque  milioni  in 

fabricar  vn& 

Molchta. 

585 

Ddd 

due 
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due  volte  ritratti  Tordine  della  morte 
del  Fratello.  $S6 

per  decoro  della  Monarchia  non  alTcnte 
alla  pare.col  Perfiano  . i 87 

non  benfcutiiodji  Bafsà..  5>8 

Fatto  vfcir  diColhiuinopoli  artificiofa- 
tnentedil  Vifir . 5*9 

perfide  in  protegger  il  Moldauo.  J9<> 
inclina  coi  Perfiani  alla  pace  per  nccelTi- 
tà.  59' 

fua  pompola  Caualcata  in  faccia  all’Am- 
bafeiator  Perfiano . 59' 

fua  morte . , iui 

Achemat^Generale disfatto  in  Perfia.  5 Si 
coopera  alla  pace  col  Perfiano.  58* 
Achmet  Bei  di  digrado  primo  Bafsàdi  Bii- 
da.^  . «9J 

Acomat  riierfogli  preferuatore  del  Gritti . 
108 

Acomat  figliuolo  di  Baiazet  dato  al  lufib . 

ai* 

s’arma,  & vfa  attedi rprezzocoiitro il 
Padre . 1 1 s 

fi  ricoura  in  Angiari , e fa  genti,  e denari 
inAmafia.  lai.ixj 

combatte  col  Fratello  , perde  i fuoi,e  re- 
fta  prigione  e morto.  123 

Acquifli  dei  Turchi  dal  6$  3- fino  all’anno 
847.  *« 

Adamo  Centurione.  230 

Adem  con  tradimento  prefa  da  Solimano 
Bafsà.  231 

Adciia,  c Tarfia  refiituite  da  Baiazet  ai  Sni- 
dano . 104 

Adolfo  Sfarzemberg  forprende  Giauarino . 

5'7-5'8 

dall’Imperatore  guiderdonato.  s«8 
Adriano  Stilo  Papa  alla  fpiaggia  Romana , 
154 

ricufa  di  foccoirer  Rhodi . luì 

Ag.l  de’Giannizzcri  tn  Buda.  . . *** 
Agi  de'  Giannizzeri  riccue  il  Principinodi 
Perfia.  459 

Agi  de*  Giannizzeri  tagliato  a pezzi . 

Agà  de’  Giannizzeri  depollo  fcanfa  la  mor- 
te . 529 

Agà,  Muftì  ,eVifiràdeponerMufiafà,& 
inalzar  Amurat,  637 

Agà  de’  Gian  nizzerìfi  foctrahe  dal  furor 
de  Spahì . 660 

priuatodi  vita. 

Agà  de’ Giannizzeri  decapitato,  efuofpo- 
. glìO  . ■ i559 

A?i,i  r.inr.ta  f-dcli d;  loj 
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Agoflin  Abondìoilrozzato  in  Piazza  di  Vc- 
netia.  179 

Agollin  Spinola  Comandante  d'inlanteria 
per  Carlo  V.  29$ 

AgoftinBarbarigofollìtuitoalGeneral  Ve- 
nier.  379 

fua  dellerità in  acquetar  i dillurbi.  394 
395 

colpito  di  Freccia,  fua  intrepidezza  ,c 
morte.  398.399 

Agollino  Mellìa  contro  ai  Mori . 394 

Aiace  Bafs.1.  no 

Promottoredi  guerra  a'Chrilhapj,  237 
AiasBafsà.  195 

AidenoCorlaro . *“  199 

AidenoCaramano.  224 

Aidoncammaz, za  S'uam Bafsà.  . 136 

Prigione,  e iiiòrto.  «7 

Aladino  Signor  d*Aleppo.  13 

Aladino  fiffliuolod’Acmat.  «23 

anima  ilSoldano alla  guerra.  129.230 
Aladulo  Signord’Armcnia,  e fijoDominio . 
125. 127 

Combatte  con  Seiino, efatto  prigione  ,e 
morto.  128.129 

Albano  Almerio,  e fua  gloriofa  mone. 
108 

Albanefi rinegati,  contrari! àTomombeio. 

«35 

loro  valore  in  Faraagolla.  386 

AlbaGiulia,  incuimuore  Ifabclla  Regina 
d’Vngaria.  314.33  5 

Alba  Reale  ,oue  fi  rìferua  la  Coroiu,8e  il  fe- 
polcro  de’ Ré  d’Vngaria . i47 

Rcfaa’Turchi.  296 

Prefadal  Vaiuoda.  }}S 

forprefa  dal  Duca  di  Mercurio . 5 50.5  5 • 
Saccheggiata  da’ Turchi.  55» 

Alberto  de  Vijs  Rcfidcntc  Imperiale  .alla 
Porta . 3«« 

muore  accorato . 35i 

Alcaronc  à foccorrcrc  il  General  Sonde. 
325 

Alcazar  Città  dèlia  Morca.  i77 

Alcoranoridotto  in  Cap.  2 1 1.  col  fauordcl 
Rè  di  Damafeo . 4 

comanda  a’  Turchi  guerra  perpetuacon- 
troa'ChrilUani . àio 

datone  vno  in  dono  dal  Perfiano  ad  Amu* 
rat  688 

Alemanni  difeordi . «47 

vili  .ccod.irJi.  31* 

vittoriofi  con  llragc  de’  Turchi . 47  < 

'rcS-ol  oli  rerl.T  li'ro.iuiditi.c  rapine  * * 

A * *'  ■'  ^ I . i 


DELLE  COSE 

AlefTandro  Papa  Sello  anna  ao.Galere . 1 1 4 
AleÌTandria  refa  à Sciino,  i4» 

Alelfandro  Concarini  obligaco  à render 
conto . a4o.i4  « 

Alcllàndro  Orlino  fpedico  dalia Rcpublica 
allaVallona.  »4i 

ritorna  con  la  libertà  del  Bailo . »4fi 
Alcltndro  da  Terni  Capitano  d’infanteria .. 
164 

Alelfandro  Bondumiero.  266 

Aleflàndro  Vaiuoda  di  Valacchia  appiccato 
dà  i Turchi  con  gli  adobbi  Regali  . 515 
Aleflàndro  Prcncìpe  di  Moldauia  decapitato 
inDiuano..  66  j 

Aleflàndro  konielpofchi.  6*6 

AklTio  Imperatore  efleguifee  il  llabilitoin 
Chiaramontc.  12 

AleflloDucaginofàricorfo  al  Turco.  75 
Alfiere  Italiano  propone  la  deditionedi  Fa- 
magofta.  39 1 

Alfonfo  Rèdi  Napoli  fomminillra granii 
Scamderbeg . 49 

Alfoufod’Aualo5,&  Antonio  Lena.  205 
Alfonfo  del  Vallo  Gouernator  di  Milano. 

2*3 

Alfonfo  di  Vargas  General  del  Rè  Filippo. 
4** 

Algieri , filo  flato,  difefa,  & antica  denomi- 
nationc . 299 

Ali,  & Homer  feguaci  di  Macometro  al  loro 
Sepolcro  in  Babilonia  cingono  la  Sabli 
i Rè  di  Perfia . 9 

Ali  Bafsà  cinge  d'afledio  Coflantìnopoli . 
24 

Ali  Bafsà  conia  fuga  fi  faina  da  Scanderbeg . 
44 

. Ali  gran  Vifir  flrangolato . 6o< 

Ali  Bafsà  a’  danni  della  Perfia . *1 5 

Ali  Bafsà  in  Strigonia  con  centomila  com- 
battenti fottoZighet.  295314 

fua  morte.  3 36 

Ali  Bafsà  ammogliato  con  vna  figliuola  del 
gran  Sultano.  4*0 

A li  Beg  comandante  in  Strìgonia,e  fua  mor- 
te. 494- 

Ali  Bafsà  foflienGiauarino.  516 

All  Bafsà  comandante  diGiauarino,  e fua 
morte.  5 «8 

Ali  Bafsa  di  Buda  à capitolar  la  refa  di  Stri- 
gonia. 574 

Ali  Bafsà  primo  Vifir  , e fua  opinione  . 
595  59* 

fi  fottrahe  dal  furor  di  Ofmano.  606 
Ali  Vifir  fua  morte,e  tcflamcnio.  612.613 
Ali  3. Bafsà  primo  Vifir.  636 
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Ali  Bafsà  Cognato  d’Amurat  cagliato  d 
pezzi  con  cucci  i fuoi  da’Perfiimì.  644 
A li  General  delle  Galere  di  Tuoifi,  &A1- 
gicri.  694 

Ali  Piccenin  comandante  d’Algieri,e  con- 
dannato da  quel  Confeglio . iui 
fi  ricoura  in  Coflantinopoli . 700 

cfacerbato  contro  la  Republica , 700 

Almolied  figliuolo  d’Armanforc . 71 1 

Alfuana  forella-  d’ Ifmaele  lo  auuelena. 
427- 

Altemburg,  Nouigrade,  e Comorra  in  po- 
ter di  Solimano . i8t 

D.  Aluaro  Sande  maftro  di  Campo.  3oo 
Soccorre  i Spagnuoli . 3 ao 

Vedi  General  Sande . 

Don  Aluaro  di  Bazano . 394 

Aluife  da  Riua  Rettore  à Corfiì . 242 

Aluife  Badoaro  Ambafeiator  alla  Porca. 
275 

Aluife  Grimani  in  Dalmatia.  411 

Aluife  Paruca  commandoncedi  Galeazza . 

697 

Amalia  ribelle  battuteo , e fatto  prigione 
dal  Zio  Scanderbeg.  49.50 

Ambafeiatori  di  Solinuno  à Lodouìco  Rè 
d*Vngheria  mal  trattati  .■  1 5 3 

Ambafeiatori  di  Francia,  c Aie  erpreflioni 
in  Collegio.  a$o 

Ambafcìatorc  del  Rè  d'Afli  Indiano  alla 
Porta . 304 

Ambafeiatori  di  Ferdinando  à Solimano 
mal  trattaci, e infructuofi  al  fuo  Rè.3 12 
Ambafeiatori  ad  Ifabella  inuitandola  in 
Tranfiluania . 3 >4 

Ambafciacori(tUri,non3mmeflia]lacrea- 
tioncdeiRcd'Vngaria.  316 

Ambafeiator  di  Francia , e fua  inllanza  al 
Gran  Sultano.  326 

Ambafeiator  deU’lmperatore , e regali  al 
Gran  Solimano.  346 

Ambafeiator  di  Perfia  à Solimano  per  pla- 
carlo. 347 

e fuoi  trattati . 348 

Ambafeiator  di  Seiino  à Venetia,  e fue  efa- 
gcracioni.  356 

Ambafeiator  di  Francia  inCoftantinopoli. 
411 

Ambafeiator  Polacco  alla  Porta . 435 

fuaefpofitione.  436 

Ambafeiator  Perfiano  alla  Porta.  43« 
fuoi  regali,  8c  efpofitione . 439 

AmbafciacordelRèdi  Fez  alla  Porca,  e 
fuoi  regali  afeendenri  à 6o.mila  feudi 
c fua  efpoficione . 43 1 

Ddd  a altri 
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j^n  regali  al  Circonelfo  Meemet , 8d  m- 

<>tTìbSdator  Veneto  banchettato 

AnibafcUtor  d’Inghilterra  alla  Porta  44  J 
Ambafeiator  di  Francia,  c fiie  doglianze  alU 

Ambafeiawr  di  Perfia  in  pericolò  della  vita. 

AmbafeiatorCefareo  raddolcifec  la  Porta , 

Ainbafciacor  di  Perfia  ad  Ifirun 
conFerat.  ^ 

fatto  abbrucciare  dal  luo  Re. 

Ambafeiatori  d.  Perfia  al  Turco, e loroefpo^ 
jicione . , • • „ , 

ArtibaìciatorePolacco  fue  operatwm.e  mor. 

Atnba'fciatordi  Spagna  in  Collegio,  c £uc 
doglianze.  ^ 

Ambafciator  Cefareo  fue  difauuenture  , 
flrapazzofuo,  e della  famiglia , e mor- 
te 471  47». 47  J 

Ambafciator  Vendramino  à Rodolfo  ImjK- 

AmbaS'tòr  Veneto  àEilippolt 

AmbIfcS'di  Francia,  & Inghilterra fe- 
"uonoilgran  Sultano  in  Vnghcria.508 
'Aml»fciator  d’Vbcc  Rè  de  Tartan  ,fi»c  iat- 
tanze,e dimande  al  Gran  Turco.  5 ‘ i 
Ambafciator  Cefareo,  & Agente  RolTi , per 
il  Duca  Ferdinando  in  Collegio.  i6o 
Ambafciator  per  Cefare , & Arciduca  Mat- 
tias  alla  Porta . >79 

foci  regali»  faciUta,  Si  applaufo  Turche- 
feo  57^ 

Ambalciator  di  Ragufi  alla  Pocu  » c fue  re. 

lationi . , . . . *,u 

'Ambafciator  di  Perfia , e fuoi  negoti«i  alla 
Porta,3c  efagerationi  con  gli  AmbaJcu- 
torichriftiani.  ,r*^o** 

priuato degli  Occhi  d ordine delluo Re . 

Jimbafdator  di  Polonia  alla  Porta  fenaa  ef- 
fetto. 55® 

Ambafciator  Perdano  per  la  pace , e la  con- 
clude. r • 

Ambafciator  Cefareo  alla  Porca  ,cfuoi  ma- 
neggi contro  la  Republica  Veneta  . 

jpg  . . 

Ambafciator  di  Francia  prigione  liberato 
dal  Bailo.  000.601 


dal  nano. 

Ambafciator  dell’Imperatore  fcacciato  da 
CollaotinopoU-  ; , 


0 iJ  J 

Ambafeiatori  di  Mofeouia  fatti  ammazzar 
dal  Tartaro.  6*4- 

Ambafciator  di  Tranfiluania  alla  Porta  . 
64» 

Amba  feiator  di  Perfia  alla  Porta , c relatio- 
nialfuoRè.  . .*45 

Ambafciator  Polacco,  c fiioi  trattati  con 
Abafcd . 

Ambafciator  d’Inghilterra  cottretto  à li- 
feattar  con  vfura  i fuoi  fchiaui . 679 

Ambafciator  di  Perfia  in  procinto  di  perder 
ilnafo,egliocchi.  *** 

ben  accolto,  fuoi  regali,  efpofitiofle,  e fe- 
quefiro.  *** 

Spettatore  dcll*Armamcnto  dAmurat, 

e della  ftrage  de’  fuoi . 7 » J 

Lafciato  in  liberti . Zi. 

Ambafciator  d’Olanda  doppo  Z7-  anni  ai 
foggiorno  fi  licentia  d’Amurat, 
ti^e  • . * 

Ambafeiatori  d'Inghilterra,  e di  Francia 
trattati  con  rigore.  *9» 

Ambafeiatori  Cbrifiiani  porgono  memo- 
riale al  Caimccin . 701 

Ambafciator  di  Perfia  ad  Amurat . 7*0 

Ambafciator  d’Inghilterra  ottiene  il  luogo 
dal  Cefareo . ,7*4 

Ainbuflo  General  dell’Imperatore  d O- 

AraefìbccV  con  1 » . mila  caualli  fatto  pri- 
oionediScanderbeg.  4+ 

AmefArabo  Capitano  di  grido.  *0» 

Amida  figliuolo  di  Mulcaffc,  c ribelle. 
39» 

.’impadronifee de! Regno.  . 
fà  cauar  gli  occlù  al  proprio  Padre  . 
Si  ricoura  in  Africa,  e torna  m porto, 

Amida  Rè^ di  Tunill  col  Figliuolo  fi  fa 
Chrilliano, 

Anione  Medico  auelenato  Baiazet  muore 
aiich’ei di  veleno. 

Amfa  fauorita  di  Codabundi . » 9 

ammazzato  da  Congiurati . 44» 

Amurat  I.  quarto  Imperator  dei  Turchi  in- 
tìitutor  degli  Spahi . *" 

&i(fi  progrclli  in  Grecia  , & altrouc  . 

ìnfiituifee  il  Viffriato,c  perche.  tl 
muore  per  mano  di  Milo  Icruitor  di  La- 
zaroDcfpoto.  ** 

Amurat  lì.  quinto  Imperator  deiTurcIn. 

llri^ed’aflcdioCofUntinopoIi.  ìì 
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pafla  con  loo.  mila  Turchi  in  Europa  . 

ft  auuelenar  i tre  Traccili  Scanderbcg . 

:tni^  di  rabbia  Torto  Croia  <i*aoni  «j. 

Amurac  figliuolo  d'Acmat,  *e  fuomaritan. 
:gio,c  morte. 

Amurat  Baf*i.  ^ 

/bccor  re  Obruazzo . - 

prendeClifTa. 

'Sbaraglia  l’infanteria  Chriftiana  ar.f 

de'  Turchi  c Aia  deferir- 

Tue  moglie  di  Cafa  Baffo. 

fratelli.  4^4», 

offcfodai  trattamentidTfmaele.  42* 

cade  di  mal  Caduco. 

Calia  vn  milioi»,  e mezzo  dal  Cafnà  per  la 
.circoncifione  del  primogenito.  ^ 4 jo 
Banchetta  l’ Ambafeiator  Veneto.  4^0 

■4+I 

fuaCTudelti contro  ad  vn  Nunciodi  Polo- 
accompagnaàpiedi  la  madre  al  fepolcÌÌ! 

clofà^ran'Vifir. 
cpnfiiltagliAllrologi. 
difaproua  la  condotta  di  Ferat. 

‘TS““  ''  f“»nn 

filir  i„rén>,o  /peciof»  .1  P„„cipK 

* 46a"^^*  diffolutezza  del  fenfo^ 

auaro.&infatiabile. 
in  gHD  fpauento  a’  tumulti  del  fcrragiio, 

pre^wntc  nelf  elico  di  cento  Tome  di 

lontano  dagli  azardi  di  Marte,  cgelofo! 
che  II  figliuolo  non  vi  applichi.  4J0 

afflile  al  maritaggio  della  figliuola,  iui 
muore  d'Appoplcfia.  ... 

Iratello  d'Ofmano,  c fuadifcfa. 

^'”'rronr"°  decreto  fublimato  al 

cinto  della  fobia  dal  Muftì.  e/z 

Mccmct  Can . 642 

ifciila  il  donatiuo  alle  militie.e  congeda  i 


'VlOTA%lLI.  7J, 

Gefuiti  dal  fuoi  Stati. 

fi  decapitar  il  proprio  Cognato  « * 
«coglie.e  regaU  AbafS^  ' ® ‘ Vu 

uSo i Cai 
fpauentaro  da  vn  Fulmine . el* 

Commoffo  dalla  temerità  dc*Soldati . «oo 

*’?rma  in  Icrraglio.  xx 

eftingue  la  icditione . 

a^npcrfonaaSmita  congedar  l’armataT 

ricadi  di  ramicinque  millioni  và  in  Bur- 
fim^irilMufti.  Scancomortolollrapl 

“1 

protegge  Bctlcm  ad  efclufion  del  Ragozzh 
inArferumfàmoririlBafsà. 

“fri'Sì!'"""  ■ ' • 

fua  crapula.c  tirannia.  670  4*„  2 f 
acerbe,  efi  gran  Can  Bech^ìrGàfJi. 

J'Ambafciatorc 
Indefcffopc'r  la  guerra  di  Perfia,  o rifoVu*- 

radula  ,00.  mila  Soldati  > r^JJaT 

fi  llrangplaril  fratello  Chafun 
•Comparfa  in  Scutari . 

dà  la  raffegna,c  riforma  le  wilitic. 

impetuolo  contra  il  Bailo 

Bai  baro,  mi  Politico. 
VcrtitoallaGianizzcra. 
crudel  contro  d'vn  meffo . ini 

nceuu^to  con  gran  dimoftratione  In  Alef- 

fandria. 

fà  gran  prona  del  fuo  braccio.  70» 

««oglieilRcdcirArabia.  iui 

i^ndcftffo,Si  indancabilc . 709 

oiuemlcclos  iMndodeile  militie.  711 

dilpone,  e dirige  l’attacco  di  Babilonia, 
f.  .7'*  . 

fa  il  primo  sbaro , e porta  la  prima  celia 

di  terra . 722 

ardentiflìmoneirazardarfi . 7 • a -7  »* 

Ddd  i Rulla. 


691 

691 

69} 

7«* 

702 

706 

iui 
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782. 

pa(Ia  a’danni  dell‘Imperator , e Republi- 
ca.  21^ 

cade  per  viaggio  d’appeplelia.  2 1 9 
entra  confufàmcnte  in  Adrianopoli.  iui 
veftico  allaPerfiana  entra  pompofamente 
in  Coliantinopoli . ' ?»9 

accoglie  con  ampoloia  dimollratione  vn 
Perfiano.  2*® 

fà  morir  il  Caimecan . 2*Z 

lafcia  nel/uo  porto  il  Mattei . 727 

permette  al  tartaro  di  faccheggiare  la  Po- 
lonia. 718 

fà  voto  di  lafciar  il  vino . 
cfercita  atti  di  pietà , e richiama  di  Perita 
il  primo  Vifir,  _ 728 

muore  per  difordini,  & emiUlon  di  fan- 
gue.  7*9 

Analfalio  Flaminio,  e fua  morte. 

Andrea  Dandolo  Doge . lì 

Andrea  Fofcolo , e Delfino  Venier  Prouedi- 
tori  d’armata.  29 

Andrea  Cornato  relegato  in  Cipro . Z4 
trucidato  con  Marco  Bembo . 16 

Andrea  Bragadin  al  corteggio  diCatterina 
Cornata  Regina  di  Cipro.  zi 

Andrea  Vendramìn  Doge  honorato  dalla 
Porta.e  dal  Papa.  ^ 

Andrea  Solores  per  Cattarina  Regina  di  Ci- 
pro . 

Andrea  Zancani  Ambafeiator  alla  Porta . 

iq6 

Aftdrea  Oriti , e lua  accortezza  in  rtabilire  la 


Andrea  Salazan  ;Comandante  in  Tunifi* 

416 

Andrìnopoli  prefa  da  i Turchi . 
a. piazza  dellaTurchia,  ruadeferittione  , 
& etimologia.  40^ 

Andronico  vnito  3 Saulcx  fi  ribellano  à lor 
Genitori.  5^ 

Andronico  Paleologo  dà  Salonichi  alla  Rc- 
publica . I c 

Angurtia  di  danaro  in  Cortautlnopoh  . 

Anna  Frizza  efemplar  di  pudicitia  e coti- 
rtanza . 77 

Anna  d’Vngaria  in  Ferdinando  di  Spagna. 

ISO 

Annibale  Ciprio.  1-4. 

Annibaie  Gonzaga , c fua  peroMtione  in 
Confulta.  67  T 

D.  Afeario  della  Corgnia  al  foccorfo  di 
Malta.  ]]} 

Antiuariintieflìto  da’ Turchi.  2$o 

Antonello  Siciliano  fedfele  ardito  , corag- 
giofo, e collante.  *<2.8  c 

Antonio  Loredan  nella  Moreacon  4.  mila 
Caualli . ^ 

libera  Scutari  d’alTedio . 87.S8. 

Antonio  Loredan  General  foccorre  Lepan- 
to,e Lemno . ^ 

Antonio  Vitturi  in  Croia.  ^ 

Antonio  Legge  Commandante  à Scutari. 
ii 

Antonio  Priuli  Proueditor  d’  annata  ^ 


pace.  107.1 15 

Prigione  di  Baiazet , eprefennto.  108 
Vedi  Principe  Gritti . 

Andrea  Loredan  Rettor  di  Corfil , e fua  mor- 
te gloriola.  108.109 

Andrea  Falco  Vcfcouo , e fua  morte  in 
Modone . i ' * 

Andrea  Amarai  Gran  Croce  Cancel.  vedi 
GranCancel.  iSi 

Andrea  Battori . LZì 

Andrea  Querinirtrozzito.  220 

Andrea  Doria  prende  Bona.  lio 

Capitan  General  della  Lega.  250 

impegnato  in  lecco . 3 >2 

lotto  prctello dei  Turchi  nemici  rapifee 
lefortanzeàChrirtiani.  fiali 

Vedi  General  Doria . 

Andrea  Gonzaga  General  da  Terra  . 3ifi. 
2J7 

córtefe  con  gli  Arabi . ^ 

Andrea  Cortelé  Capitan  della  Caualleria 
Croata  tagliato  a pezzi.  izi 

Andrea  CalergiCandiotto.  |2i 


106 

Antonio  Grimani  Capitan  General . 107 

fàimprertito  alla  Repiiblica  d’ottanta  Ji- 
bred  oro,  & altrettante  (eco  ne  porta 
per  fcrnitio  dell’armata.  107 

Condotto  prigione  à Venetia . 1^ 

priuato  dcliadignità  Procuratoria , e rele- 
gato àCherfo.Bi:  OlTcro.  no 

Antonio  Contarìni  Podeila  di  Modon , e fua 
morte . 1 ■ a 

Antonio  Bolìo  Cauallier  fpedito  al  Papa. 

I <6 

Antonio  Bonaldi  Venturiero  fatto  Caual- 
lier. 

Antonio  Palla  Ambafeiatore  à Solimano. 
16S.166 

Antonio  di  Catalogna.  i6S 

Antonio  Prior  di  Grato  fomenta  guerre  Ci- 
udi in  Portogallo . 179 

fua  pretenlìonc.  s.  i ;6 

acclamato  Re  di  Portogallo  à Santarem. 

:UZ 

ferito  , c disfatto  da  Don  Sancio  d’ Aui- 

U. 
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la.  4ja 

Antonio  Dona  ferito . 230 

Antonio  Kinconeminiftro  di  Francia  à Co* 
ftantinopolijC  fua  morte . 282.283 

Antonio  Poiino  fpedico  dal  Rè  di  Francia  a 
Solimano.  ^ 282 

rifpedito  > e nel  paflagsio  i Venetia  . 
284 

rìmprouerato  di  tardanza  dai  Bafsè  ha 
elprclTa  audienza  da  Solimano  , 2 ii 

banchettato , regalato  » & accompagnato 
con  lettera  al  luo  Rè . 
riceue  le  commiflTioni  del  Aio  Rè . 287 

Don  Antonio  (fAragona.  301 

Antonio  Ferrari  alla  morte  del  Cardinal 
Martinufio , c Aio  Tragico  fine.  3^ 
Antonio  Conte  Ingegnerò . ìli 

Antonio  Maldonato.e  Aia  cautela . 329 

Antonio  del  Berctino,e  Aia  morte . 371 

Anronio,&  Ambrogio  Bragadini . 

Antonio  Thiepolo  Ambalciator  in  Porto- 
gallo.^ * 

Antonio  Giulliniano  Capitan  di  Golfo  con- 
tro gl’Vfcochi.  4*6 

Don  Antonio  Perez,  liberato  di  Prigione  dal- 
la moglie . ^ 4*7 

canfagrauidiUurbiin  Aragona.  488 
dì  nuouo  liberato  di  prigione  dal  Popo. 
lo . Hii 

Antonio  CoAa  GeAiita,  e Diego  Mariquez 
inPerfia.  547 

Antonio  Studer  Caualier  Ambafeiator  d’In- 
ghilterra in  Veneti».  564 

Appanaggìo del  Rèdi  Polonia^  60^ 

Apparato  di  Giochi , balli , e Barriera  per  la 
CirconciAone  di  Meemet  primo  Gemeo 
d’Amurat . 441.442 

Apparato  oeU’vrcka  in  Campagna  di  Mee- 
met . ^ 

Arabia  felice  fatta  infelice  da  Solimano  . 


217 


114. 


300 

310= 

3SO 


Arabi  A Aittomettono  à Selfno  . 

uf 

loro  va  lo  re  a Da  difefa  d'A  Igcri’  .• 
giurano  fedeltà  al  Rè  di  Spagna . 
infedeli  a’ Spagnuoli . 

Ach  itrauc  della  Porta  di  Captila  di  Palazzo 
in  Roma  cadendo  prefagifee  la  caduta  di 
Rhodi.  Wx 

ArridiicaMattias,  vedi  General Mateias* 
ArcidVic»  diAìmulando  niidrifce  lerapino.- 

Arciuefeouo  di  DtiraZzos’adòpraconScan^ 
dtiibcgper  laRcpublka.  5*1 

Arciudeouio  (U  Cipro  ambafeiator  al  Rèdi 


7*3 

Napoli.  85.t'^ 

Arciuefeouo  di  Strigonia.  183 

alTcdiarodal  Zapugliano.'  193 

Arciuefeouo  Collocenfc  fpedito  dalRè  Ciò- 
uanni  à Carlo  V.  204 

fatto  Cardinale.  307 

ArciucfcouodiGncfnà . 607 

Arco  Capitan  Maceno  ia  Caftel  nouo  • 

269 

Co:  Ardec  Comandante  di  CiaDarino»  e 
Aia  morte.  47^ 

Ardcnio,c  Berneftenio . , 156 

Al  duole  primo  riprenfor  degli  errori  de  i 
Turchi  nella  credenza . 124 

fpofo  di  Marta  Nipote  di  ViTumcaflànOt 
ini 

inAd'ato  nella  vita.  iz4 

Arcmbec  Dragomano  al  Bailo  perche  fotco* 
fcriua.  ^ 41 1 

ArenchecMoluc,eMulci).  177 

Arenchecvirtoriofo.  177 

Argo  nella  Morea  rapita  à Vcneciaoi  da  Mee- 
mee . 

Ariadeno , vedi  BarbarolTa . 

Armata  Ottomana  in  faccia  à Corfù  « lof 
Armata  Veneta  à Modon.  io* 

Armata  di  Carlo  Quinto . 19^ 

Armata  Spagnuola . ^ *99 

Armata  de  Confederati.  ^ 

Armata  ChriUfana  namefofa  di  3on.vclc. 

2i3 

Armata  Chriftìana  di  167.  Galere  , c ^o.’ 
Naui.  264 

Armata  Nauale  con  Carlo  V. 

battuta , c disfatta  dalla  borafca  in  porto . 
3O1 

Armata  di  Ferdinando  fcacciaca  di  Tranfilua<« 
nia.  3x4 

Armata  del  Rè  Cattolico.  316 

Aio  disfaci  mento.  3*8.320 

Armata  di  MaAlmiliano  tra  Giaiiarino,  c 
Comora.  339 

Armata  Chrillianavnifa^  mà  difcordantc. 

376> 

Aio  llato  f militic , auanzamento  diiiifa. 
376.77 

Armata  Turchefearitorna  felicemente  à C^‘ 
Aantinopolr.  ini 

AtmataChrilliana  vnita  la  feconda  voltai 
Meflìna.  3*3 

Quanto  numerofa  ,•  c come  ordinar»  , 

397  . . -7 

f’Venctiana  nei  porti  di  Corfu.  j 
Artnàte(diD.GiouaiiniàMeflìiia . ^ 

(del Colonna à Napoli.  ^ ‘ 

D d d 4 di  mio- 
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dr  nuouo  vnitc,dì  quanti  lc"ni,co)Oc  auan^ 
zafferò,  8c  in  procinto  ai  combattere  ^ 
^8. 

Annata  Spagnuolain  porto  otiofa. 

Annata  Turchefeain  Africa^  4>< 

Annata  Portoghefe  refalì  a’  Spagnooli  . 
il7^ 

Armara  Turchefea  iaVngariacon  iao.miIa 
Soldati.  47  a 

Armata  Alcaunuacon  tatuila  Combattcn* 
ti.  ^ 425 

Scon/itanelritiraru.  ^6. 

Armate  Torca  , Se  Alemanna  accampate. 

510 

Armata  Chriftiana  disfatta  full’attodi  vin- 

ClK.  511 

Armamento  &mofo-de’Chcillianie  fiioefì' 

IO.  ili 

Armata  Turchefea  numcrofa  di  460.  mila. 

huomini . 614 

Armata  Polacca  di  to.  mila  Soldati  . 

Armata  Turca  fcompigliata  H ritirai  Var> 
na.  ^ 

Armata  Turchefea  folto  Babiloniacon 
mila  perfone..  692.94 

fuo  accam  pamento ..  2J1 

Armara  di  T unifì , & Algieri  nelTAdriatico . 
694 

lì  rieoura  in  porto  alla  Vallona.  695. 

combattuta  dal  Capcllo.c  vinta , ini 

Arnac,cìoc in  piedi*  637 

Arnald  Principe, cStaremberg.  551 

Arnalda  di  Rotas,  e fuaviiiierifolutionc. 
574 

Arrello  delBaìloContarinì.  704 

Arrigo  d*Atti  Patriarca  di  Gicrufalemme 
muore  inaitodiafcoltarMeffa.  15 

Arz  cioè  fupplica.ò  memoriale*  klì 

Arzerum  affuliato,e  fciolto..  &ai 

rihauuto  col  nc  colio.  630 

Artifìcio , perche  uà  abbracciato  l'Alcorano. 
4 5.0 

Artefice  prefo  pcrMullafà  fig,liuolo  diSoli~ 
mano.  i43 

fuoi  progre(fi,8f  eccidio.  344 

A(abbeg,c  Aia  prudente  rifpoffa..  4> 

Afapi  Soldati  meno  agguerriti.  124 

foicoStrìgonia.  ì2L 

Alia  disfatta,dii)rutta,  c defolata . 50 

Affac,òTaj)a  affèdiatadaCofacchi.  kli 

S(pala  di  mercautìa , c motiuo  di  difcoifo 
aU’autore . 6^ 

ACilto  Gcocralc  dclTurchi  all’armata  Po- 
lacca . 4a.« 


Q l A 

Aflaa  internato  neH’Epiro  filtro  prigione^ 
50. 

Affan  figliuolo  di  BarbarofTa ..  aoo 

Affanaga  rìneg^to . 499, 

Affan  Bar$à.  Veneto . 

fpogliatO'dl  zoo;  mila.  Sultanini  ,.e  200. 

Cantari  d!  Argento  V 421 

ferito . 45  5 

Affan  Bafsà  disfatto  da  Sìgifmoodo  . 4»9> 
con  ao.mila  Turchi  àfoccorrere  Strigoni^. 
491 

ad  uicontrar  rAmbafeiator  Perlìàoo  ^ 
514 

Affan  Babà  di  Doffina  fomentacordidifeor-- 

diC.  470< 

accampato,  fotto  Sifcchxon  20,  mila  Sol- 
dati. ^s* 

s’annega nella Sauaconmorte di  i__mjJa- 
Turchi..  47  2» 

Affan  Bei  Corfaro-  Turco»  annegato'., 
ili  - . , 

Affan  Gemifci  General  in  Vngaria  pladta-. 

to.  5JO- 

Affan  Tcrtechi  f.  Bafsàfoctratto  da  morte - 
violenta.  532. 

Affan  Beg  fratello  del  Saiuanoacclàmato  da 
ribelli.  iui. 

mette  in  contrìbutione  il  Paefe  . ■. 

Affan  Comandante  di  Zìghet.  >40 

Affan  Moluch,  8e  Antonio  ChclerAmba- 
fcìatori  Perfiani  a]  Chrillianefimo  di- 
fcordl.  Prima  allaCortcCelarca, loro 
efprcflioni , & iiillanze  «riceuuti  pom- 
polàmcnte in  Roma.  346 

Affan  Babà  detto  il  Picciolo.  551 

Affan  Bafsà  di  Boffina  libera  Buda  d’affcdio . 
55* 

ripiglia  la  guerra  d’Vngaria*  & afledia 
Siri"onia . sa» 

Affedioumofodi  Rhodì . 1,4.  fin  LS2 

A ffedio  di  Strigonia . 293 

Affedio  del  forte  allo  Gerbo*  322.27 
AffedìadiCaniffa.  440.312 

altro . 547.46 

difciolto . -ili 

Affédio  di  Strigonia  . ^3 

Affedio  di  Gradifcaa.  c fua  lunghezza  . 

Affediodi  Babilonia . 944 

Atheilli  anco  trà  i Turchi . p 

Attacco,  del  Fotte  Sant’ Ermo  in  Malta  . 

602 

Attila  Sedo  Rè  d’ Vngaria . 

Aquila , e fuo  volo  augurio  di  viitoru  . 

i±t 

Aubul^ 
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Aubuflbne  gran  Maeftro  di  Rhodi . $ì 

fcaccia  i Turchi . lui 

Auuifi  di  Perfia.in£aulU  iCoftaodiu>poli«- 
17‘.75- 

AuHriaci;&  Imperiali , e loro  politica  circa^ 
gli  Vfcochi  per  render  odiolà  ai  Turchi 
laRepublica.  50  V 

Azenio^liani  Nouizzi , cHefi  fanno-Gianiz»* 
zeri.,  . 467 

Azemogliàni  dormono  ih  Serraglio,  736 

Apparramento  delle  donne.-  736 

Detto  della  Regina.^  - 737 

Audienza  à gli  Ambafciatorì.  740  - 

Ambafciatori  vediti ..  741 

Azemogliàni  quanti  fìàno . 74t 

Come  didribuiti , loro  funtione iui> 
Agalari  quel  che  fiano.  747 

- Aflache-adcdiato..  _ '764 

Ambafciatori  Polacco  c Mófcouita . • 
ptomectono'di  non  fomentar  aflcdio;'7^’- 
Aflèdió  d’AflTach  fciolto . • 7^ 

. Adachdi  nuouoinuedito.  ^ 7^ 

Adach  abbandonato  da’  Cofacchi , ■ 769 

Ambafciator  del  gran  Mogor.  77»^ 


.'v 


B'Abi Ionia;  aflcdiata  da  i Turchi  fenza' 
frutto..  644 

noua, e vecchia;-  711 

affcdiata,  prefa, c faccKeggiata*.  716 
Baboccia  occupau  dal  Conte  di  Sdrino;  454 
Barsi‘.,je>Teinircapi:  Porti  coniìderabili  preli 
daOfmano..  465 

Ba^fchiauanroglied’AiTuirat.  421 

rclUtuitaal  podo  della  primiera  autorità .. 

483' 

vfa  ogn’artc  perdiuertir.dàlla  guerra  il  Fi- 
gliuolo., 508 

reda  fola  in  Serraglio  co’Figliuoli . 508 

redituiice  Ibrainal  Vilìriato'.  1 u 

fuafouerchia  autcorità  motteggiata  dall*' 
Amba  fciator  Perdano.  517. 

effetti  dell’autorità  fua .. 
placa  coLfuoi  artifici;  il  Gran  Sultano. 
ilZ 

profonde  l’ora, e perche.  <30 

cfclufadal  Serraglio  con  decreto  del  Pro- 
nipote. 566 

Baffo  inuedita , c prefa  dà  i Turchi . 3-‘S9 

Bagadct,c  fua  edificatione . 711 

Ba"lione  acquida  vn’infcgna . yts 

fatto  morir  con  altri  da  Mudafà  . 152 

Baiazet  V.  Imperatore  de’ Turchi  chiamato 


7tt 

Hildris. 

fuaàpplicatiene  al  gouerno  Ciuile , eie 
progredì  militari . 
vn  dio  figlio  facto  morir  ignominiofatm' 
te  dal  Tàmerlano-. 

Prigione  dcl  Tamcrlano  in  gabbia  muore 
difperato'.  . 25.26 

Bàiazet  Bafsa  ficco  drozzar  in  Andrianopolì. 

Baiazet  figliuolo  di  Mèemet ..  96 

/aiutato  Imperatore.  ^ ini 

à danni  del  Cacamano,lo  vince prendeTar- 
da;  e s’impadronifcc  de’  fuoi  dati . 5? 

trionfante  ,adedia  Moncadro  ,e’l  prende*. 
99. 100' 

attacca  i Mamaluchi,e  redi  perdente . lot 

ferito  proditoriamente  da  vn  Deruis,  10$ 
à'dioni  deli’ Vngaria  in  perfona  ••  los- 
108' 

manda  in  Friulli  10;  mila  Combattenti  •' 

I12L 

ammazza  di  fua  mano  il  Checaià . 114 

oppredo  dalla  podagra  , à che  s*  appli- 
chi^  116 

inddiato , e combattuto  dal  Figliiiolò  du- 
dia.  H6.H7 

r efaltatione  d’  Àcomat*  primogenito  . 

fi  configlia  con  Mudafà,  c CHerfogli , & è' 
depolio  dal  Tronti. 

muore  auueicnato  dal  Medico .-  i i9i 
Baiazet  Figliuolo  di  Solimano ..  341 

vnicoauanzodella  Pàterna  crudeltà firi- 
duce  ad’  ammaffar  Genti e combatte 
col  Fratello  , 

Humiliandod  al  Padre  gli  manda  vn  Capi* 
gi  Bafsì;  c fi  ricoura  in  Perfia.  347 
fatto  drangolarinTaurist  34Z 

Baili  Canale,  eGiudiniino  prigioni  io  Co- 
dancinopoli.  a so* 

Bailo  Barbaro  con  Meeniet  Gran  Vifir  dopo 
là  vittoria-.  404 

fua  auucdutczza  in  30.  Meli  fenza  Lettere 
diVenetia.  409 

ricufa  la  foctofcricciòne  non  folo,mààcre* 
mencerìmprouera  l’infedeltà.  41 1' 

à Venecia  con  la  pace . 412 

Bailo  Soranzo  comandato' à partir  di  Co- 
ilantinopoli  con  Ferat  Balsà  verfo  Dal* 
malia.  41»; 

Bailo«Vencto,e  fuoi  tratti cortefi  co*  prigioni 
Spagnuoli . 420. 

Baila  Soranzo  Caualicre  llcatcdinario  alla 

Pena*  Ali: 

Pcoctt.- 
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■p^cùFator  di  $.  Marco,  e diououoalla 
Porta.  439-440 

'Ranchettato  dal  Gran  Signore . 440 

priuato  della  dignità  Procuratoria . -441 
Jailo  Veneto  colìriiigc  il  General  Cicala  al- 
la reliitutione  de  prigioni . lii 

Bailo  Capello  fà  condannar  Solitnan  Bei.)  32 
'Baili  Veneti  imbarazzati  alla  Porta  per  le  in- 
fellationi  degli  Vfcochi.  5^ 

Bailo  Veneto,e  funi  maneggi  alla  Porta,  il» 
Bailo  Nani  libera  rAmbaiciaror  di  Fran- 
cia, iiao 

Bailo  Veneto  zelante  in  protegger  le  Chiefe . 

BailoGìuiHniano.e/uoincgotuti.  631» 
^ailo  Capello  » e fue  rlfeoiite  operationi. 

Bailo  Fofearini . 46  3 

Bailo  Cootarini.  ego.fin  703 

prigione  opprelTo  anco  dalla  Cotta  con- 
uieo  obbedire . 702 

biaimpaieggiabile  intrepidezza.  70? 
Pa(Ta  in  Gaìatd . iin 

fi  vale  à Iko  prò  dciriniblcox  de* Cor- 
fari  . 70+ 

' fiioi  negoxiati  col  Caimecao , e pace  Ibbi- 
lita. 

Bailo , e Caimecan  in  negotb  per  la  Vallo- 
na.  Zi2. 

Conchiude  à forza  d'oro  la  pace  con  Amu- 

rat . 7»3 

'Bairan  Palquadc’Tutcbf.  2^ 

Celebrato  folenDemcntc  con  la  Oapula  da 
Amurat,eruofauorito. 

Bai  ran  Caimecan  primo  Vifir. 

all’Incontro  del  Gran  Sultano-  7*^ 
fua  morte  improuifa . 7°»- 

'Balaban  Sangiaco  fpeditoa*dannidi  Scander- 
bcg.evinto.  H 

Muore  ncU’allèdlo  di  Croia  - iz 

B alaban  Subaaì  foccorre  Smirne . »o 

Baldallàr  Panfilo . 19? 

Baldaffar  Banfio  Cau.  Vngaro  prende  il  Cali. 

d*Hcrman-  259 

Baldaifar  Eatrorr,  Stefano,  Se  il  Cardinale 
amariggiati  per  la  CoUeganaa  diSigif- 
mondouconiurano.  47» 

Baldallàr  Battori  Hrozzato-  .4^ 

BaldalTar  Armeno  Dragomano  di  Francia 
impalato.  M4 

Baloardidi  Rhodi  dirpoHi  tra  Comandanti 
Turchi . 1 57 

Banchetto  apprellato  darGranSig.agli  Am- 
bafeiatori  VcDCto,8i: altri.  440 

Banditi  conceOi  à Mulraiic  dal  Vice  SU  di 


0 È 2 


Napoli . ^ 

Banditi  Richiamati  dalla  Republica  . jtt 
BanOtCioc  vice  Rc,ò  Gouernatorc . «-  } 

Baraona  Mactlro  ^ Campo , e fua  morte . 

31»  323 

Barbara  Regina  di  Polonia . 1 50 

Barbarcfchi  inforpettiti,&  al  folico  infolen- 
ti.  *704 

Barba  rigo  impalato  fulla  Torre  di  Pacras.  7x 
Barbaroflà  Ariadeno.  ~ 206 

fua  origine.e  progreflì . *07 

Succede  alla  Corona,  Scairardir  del  fra- 
tello . aoS 

ammazzai  tradimento  Amet  Arabo,  81  è 
iuitato  da  Solimano  à gran  fortuna . ìui 
applaudito  , e perfeguitato  in  Collanil- 
nopoli . 

Bafsà  quarto  in  ordine.  ‘4.3. 

ChìamatodaRofette  in  Aiuto  ^ ari 
cntraioTii  nifi.e fencimpadronìfee.  aia 
Prouido,follcrito,c  cauto  propone  la  mor- 
te di  zs.milaSchiaui  Chrilliani . 224 

efee  di  Tunifi , & appailìooato  rifolue  la 
fuga,  e s’arma  in  Algeri . 2 ,} 

hà  lo  Stendardo  contro  ai  Chriftiani. 
Efacerbato  contro  la  Republica . xjf 
abbandona  Corfil  ' 

prende  Scio, e Patmo . 
inhibtfcc  l’oflefa  à legni,  e Sudditi  Spa- 
gnuoli.  24^ 

entrato  in  Arcipelago  rouini  l’Ifola  di 
Schirofi,  prende  Schiacci,  esbarca  alla 
Suda . 2JJ 

efee  dalla  Prcuefa . 2^ 

oderua  i fuoi  vantaggi . iió 

Inulta  a nuouocombutimento.  2*7 
io  atto  di  foccorrcr  perde  Ciliefnuouo 
perde  3o.Gal.  ail 

afpira  con  1 }ck  vele  à riacquìAar  Cafiel 
nouo,e  tenta  Cattare  . ^ 

a'dannidiCeiàFe.  .1^ 

dà  il  faccoà  Reggio , e s’vfiirpa  in  moglie 
vna  figlia  di  D. Diego  Gaetano. 
accolto  noiioreuelmcnte  in  Marfilia.  aih 
aH'Aficdiodi  Nizzadi  Prouenza,  ad 
fuc  doglianze,  c ri  wproueti  contro  i Fran- 
celì . ^ 

ritorna  à Coflantinepolì  - la^ 

Barbaroflà  di  Cuadalelle  Capo  de  Mori,eon- 
tumaci-  J*4 

DarbafuefceCafiellodiTunì^.  ara 

Barbo  Capitan  di  Sega  fcacciato  da  iRabat- 

LU lL* 

Barcellona  oue  Coll’armata  s'imbarca  Car- 
le V,  223 

sa- 
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Darcn  Chinchi  internuntìo  dcirimperator 
alla  Poru  perde  il  luogo  coll'Ambi- 
fciator  d’Inghilterra.  ?a4 

BsrondiSilenech. 

Baroni  di  Tranftluania  in  difefa  della  Regina 
Ifabella  • 

Baroni  d*  Vagarla inhumani,  barbari,  Se  em- 
pii. . 

Bartolomeo  Marcello  fpedito  ,e  rispedito  al- 
la  Porta . iij 

Bartolomeo  S cilìano . 

Balli  di  Negroponte  muore  di  Mofcheuata . 

r6i 

Bafsi  d’Egitro.c  di  Scria . 

Baisi  di  Buda,  cTcmiiuar  attaccano!  due 
Caftclliin  vicinanza  d*Alba  Giulia,  jj) 

Baisi  d'E"itto,eitia  morte . ììSi 

Bolsi  d'Aleppoiii  Piazza  di  Nicofia . ìjj 

Baisi , che  rormauano  lotto  Amurat  il  Di- 
uano.  4JL1. 

Baisi  di  Diarbcrchir  foccorrc  Tauris . m 

rotto  con  4. mille  de  luci . 4$i 

Baisi  di  Licca  lualigiato  dagli  Vlcoahi.  ^ 

Baisi  di  Buda  llrozzato. 

Baisi  d'Aleppo  ferue  dlTurcimatio  iNf<^ 
met.  ^ 

Baisi  di  Damalco  muore  in  battaglia . zìi 
Baisi  principale  deplora  coll’ Ambalcìator 
Veneto  loStato  della  Monarchia. 

Baisi  del  Cairo  fatto  morir  per  Ipogliar* 

lo  . ili 

Baisi  non  lodano  la  rilolutione  del  Gran 
Signore . ili 

Bals.à  di  Buda  con  ^ mila  combattenti  con- 
tro il  Ragozzi.  éjS 

Balù  di  Dculcndart  morto , e letico  il  Baiai 
d’Agrin . O76 

Baisi  di  Tcmlfuaro  decapitato.  677 

Bals.i  diSilillria  compone  le  differenze  tri’ 

Prencipì  di  Valacdiia.e  Moldauia.  O90 
Baiti  di  Tripoli,  Algeri,  c Tunifì affolli 
come  alerone  non  hanno  l'autorità.  7«  i 
Baisi  d’Aleppo  all’incontro  dei  Gran 
tano.  _ 907 

Baffallaggio  di  Siliffrìa  in  rìcompenla  del 
buon  ragguaglio  di  Babilonia . 717 

Baffone  medicina  lalubcriima  appreffo^de  Befitas  luogo  di  delicie 
Turchi.  HI 

Battiffa  Loffreddo  Capo  de  Banditi  per  Mii- 
leaffe . ago 

Battiffa  Contarini.  321 

Battori  Card.  PrcncipediTranliluania.  vedi 
Card  Battori. 

BcchidirGirai  condotto  in  Coffantinopoli 
ben  trattato,  e fatto  gran  Can  de  Tarca- 


787 


Aia 

aia 


Beel  Eremo  in  Vngiria . 

Beglierbci  Comandante , e lua  autorità* 
Beglierbei  dell’Afia,e  fua  morte . jn 

Beglicrbei  di  Natòlia  vnito  col  Ribelle  A- 
bafsà.  6;^ 

Bei  Venetiano  di  Cala  Bianchi  faiinrito  à' 
Amnrat.  As's 

veffito  come  il  Padrone  efua  nuoua  for- 
ma di  caualcarc . 650 

Belbiana  Nane  depredata.  jót. 

Co:  Bclgioiofa  General  in  Tranllluanii , fuo 

afpro  procedere, e nou  rj^ xi# 

disfatto  dal  Bolcai , e rotto  di  miouo  con 
la  fuga  fi  faina.  17* 

Belgrado  rcftffe  due  volte  all’affcdio,  affedia- 
todne  altre  volte,  e fciolro.  64AA 
Bembo  Capitano  dell’armata  Vcacia  contro 
gliAuffriaci.  4.16 

Cuiradc  , xQt 

Benedetto  Papa  XII.  eccita  contro  il  Ture® 
laRepublica  Veneu. 

Benedetto  da  Pelato  Genera  1 de  Veneti . m 
Benedetto  Sor anzo,  e lua  Galera  Incendia- 
ta . 400 

Berambci  lotto  Vienna . tt  t 

Berlinghicri  General  de  legni  di  Sicilia  pri- 
gione. iZI 

Bernardo  Giuffiniani  Ambalciacore  a Ro- 
ma.  71 

Bernardo  Frangipani  Comandante  Vnga- 
To . un 

Bernardo  Sagredo  alia  difefa  di  Paro.  ^44 
Bernardo  Polani  tagKatoa  pezzi . 3j.i 

nerneffenio,&  Ardenio. 

Berrino  CalcinatoConiand.  per  la  Repnbli- 
cainMorea.  70 

Bertoldo  d’Effe  Comandante  per  la  Republ. 

iuMorea.  49 

Bertuccio  da  Lielena,  eGio:  AlbenodaSpa- 
lato . 500 

SorprelaconTunifidaGia'd'Auffrìa.  4^ 
Befeffen  mzgazeno  Doana  , b Mercato  . 
S37.feifl. 

Besì  Agi  Moro  inviato  alla  Porta  Carnefice 
domeffico  d’Amurat.  718 

«57 


BHlricia  prcla,  c ranzonata  dai  General  Bai- 
si. 5 57 

Betagli  Piazza  in  Perfia.  z-ls. 

Betlem  Gabor  Prenciprc  di  Tranfiinania  fo- 
mentato da  Turchi  con  mila  Soldati 
ncirAuffria,St  in  Morauia.  Oot 

Si  ritira  in  Vngaria.  eoa. 

Propone  trattati  d’aggìuffamento,  c fatto 

da 
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dai  Turchi  partecipe  della  guerra  contro 
iPolachi.  6ix 

Betlem  Gabor  fà  pace  tioll’Imperatore.  ^ 
Sua  inllanza  alla  Porta , .&  intento  non 
mena  burlar  iTurchij  che  à lacerar  i 
Chrilliani.  ^ 

Béuiton  diTabacco  fatti  morir  d’Amurat.7.10 
Bichir  BifsàXJapitandcl  mare,  vedi  Capitan 
Bafsa . 

Bicbir  Bafsà  di  Babilonia  .ribelle  alla  Porta . 
631 

tradito  dal  Figliuolo,  e prigion  del  Ri  di 
Perfia . ^ i 

BifertajCfuofìto.  211 

Boiari  Nobili  di  Mofeouia . 432 

Bocan  Kilininiefchi  Generale  dc'Cofaccl^ 
fueconditioni,collumi,e.motiuL  686 
Bod^ro  Fiume.  2S2 

Boinbardieri  condannati  dal  gran  Sultano . 

Bona  Città  Sede  Epifcopale  di.^ant*  AgoflU 
no.  eli; 

Borafea  horribilmente  .dannoraairannatadi 
Carlo  y.  222 

Bofeai  con  gl’Aiduchi  disfa  il  Belgioìofa.sep 
applaudito  in  CalTouia , & tnpicta  acciài 
maro.  $67 

Padrone  della  Campagna , incoronato  dal 
Vifir. 

Sua  grand’accortezza . « 

opera  per  la  pace  con  Cefare . 
laftabilirce.  576 

muore  di  veleno^  60 1 

Boslo  Segretario  di  gran  conto  . 304. 

Bolfina  fatta  tributaria  d’Amurat . ri 

Bofìanzi  Capo  dc’Giardinieri . .^.aa 

Braccio  di  Maina  acquìllato  da  Veneti . 367 
Bragadino  ,e  fue  rifpolle.à  Mullafà.  J2i 
genetofo.co’  Soldati , e col  Baglioni  à gran 
cimcuco.  3S7 

intrepido  anco  ncll’vltimo  delle  fperanze. 

it  di^c  con  Mullafà , che  non  freni  la  li- 
.cenza  militare.  352 

Col  Baglione  Martinengo  e Oacrini  al  Pa- 
diglione di  Muflafà.  392 

fpcttatore  di  funetla  Tragedia,  &in  giorno 
di  Venerdì  efpolto  fopra  vn’Antcna.393 
pollo  in  Perlina,  c fcorticato  muore  con 
fopra  Humana  intrepidezza,  c collanza. 

m 

Brancardo  Comandanreprancefe . 244 

Brenez  Generale  di  Mcemet . al 

Biuiiofchi  Polacco  fà  macello  dc'Tartari  613 
Kutiardofamofo  Martfcialk.  aa 


OLA 

Buccari maggiormente flrettod’alTedio  5os 
BudaMetropolLdell’Vngaria.  Xa7 

prefa,  & incendiata  da  Solimano . i < < 
refa  vilmente à Solimano. 
alTcduca  da  Giouanni  Rogìcndof.  192 

hauutaiàcradimentodaSolimano. 

Jìugea  Citta  battuta daOrutio.  1^- 

Bului  Bafsà,  e fua  morte  . 

Burba  Metropoli  della  Bktinia  anticaSedè  de 
I Turchi..  “ 

Builangi.Bafsi . 

Buftangì  Patì  guardia  del  Serraglio.  60  v 

fa  prigione , c rilafcia  il  figliuolo  dell’Aiii. 

balciatorFranctfe.  “tJ; 

in  "rande  apprcnlìone.  t.a 

Banchetti  in  deraglio. 

Barba  llimata  apprcITo  i Turchi . 

Buffoni  dcl^rragli* . 

BuiLangi  Bifsì . 

Baìran  in  Serragl  io . 

Bailo  Treuifano  morto.  ^6*' 

Bafsà  di  Damafconuouo  Vifir. 

Ce 

AbatChiaus  fpedito  à Venetaccolto.  si  < ■ 
erilpedito. 

Cadautre  di  Solimano  potuto  da  Belerado^ 
-Collantinopoli.  ** 

Cadi  ProfcfTorLdi  Legge.  ,, g 

puniti  da  SoFimano . ' 

Cadi  fatto  ballanar  dal  primo  Vifir.  .ofZ 
Cadi  fatto  impiccar  da  Amurat . 6aì 
Cadi  appiccato , & i fuoi  fan  ricorfo  al  Muf. 
tl . 

Cadilefchicri  di  Natòlia  depollo . 'uo 
Cadum  Bafsà  con  poderofa  annata  in  Vnea- 

*’’*•  iòs 

disfà  i Chrilliani , c manda  i nafi  de'Cada- 
daucri  recilì . 

Catta  affedma , e prefa  da  i Tartari , e relli- 
tuita  al  Turco.  ^ 

CaflìsBafsà  Cognato  d’Amurat . 63C 

CatfisAcmatalioiKo al  primo  Vifiriato  6ja 
Berfaglio  dell’odio  dclleMilitic,ctnicida- 
. 66* 
Caiarbeio  ^malucoocculco  nemico,  c trs- 
ditorddSoIdano. 

^^nato  f^uernatordcirEgitto . 132 

Cùdu  Sultano , ò Cbaidar  i.  Genito  del  W 
di  Perfia  c fue  rifpolle  al  Scartarlo  A- 
Icuandn. 

herede  del  Rcgno,e  fua  morte . ^ 

^^'  m^uchi'  Capitani  de’M 

* ioa 

C'i 
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Caimccan , e fue  prouigioni  per  fedar  i tu- 
multi . 643 

Caimecan  , e Buliangì  al  goucrno  di  Co- 
ftantinopoli.  <ì7i-693 

col  Capitan  Bafsà  chiama  l’armata  Bar- 
barcfca . ÉSi 

fue  efagerationi  col  Bailo  Contarini.  699 
fuoi  impegni  con  gii  Ambafciatori  Chri- 
fliani.  , 2^ 

in  grande apprcnConi.  2*2 

col  Bailo  in  negotioper  la  Valona . 720 
fuoi  negotiati  con  Ludulo  contra  il  Mat- 
tel.'* Zki 

Strangolato, e fpogliato  la  fua  Cafa.  21Z 
Cairo,  c Menfi  fua  fortifìcatione,  c fito  aflc- 
diato.c  prefo  da  Sciino . 12S 

Cairo  s.Piazzadclla  Turchia*  402 

Cilcide  Negroponte , Eubea  famofa  per  la 
morte  d’Alertio  ceduta  a'V(.nctiiin.74.75 
Caldaran,  e Coi  famoli  per  il  fiitto  d'armi 
tra'Turchi,c  Perfiani . 126.217 

Califfo  primo  Re  d'Egitto.  ioa 

Califfi  r Re  fucceffori  oppreffi  dal  Soldan  di 
Soria . iui 

Calli  Bafsà  di  Mar, e fua  difputa . ^ 

fatto  primo  Vifir.  613 

auuifa  il  diucrtimentoalla  guerra  di  Po; 

Ionia . iui 

«'efime  dal  Vifiriato,c  lo  ricufa  di  nuouo. 
6;o.633 

fatto  Maful.  611 

la  prima  teda  della  Turchia , ^ 

annoucrato  trà'Vifiri  percoinandocf- 
preffoda  Amurat.  6ii 

diffentc  l impcgno  di  rimetter  il  Rè  de* 
Tartari.e  cófìglia  l’aggiullamento.  632 
fatto  primo  VilirforprendeTauris. 
Applica  à progetti  del  Perfìano . ^ 

richiamato  à Colianrinopoli.  64; 
in  Perfia  incontra  la  depoiiiione. 
placa  i 1 Su  Itano  coi  Regali.  6 i <2 

Califfo  Ottomano.fottratto  dal  Fratello , e 
batiezatoinRoma.  4l 

Califfo  111.  Papa  prima  Alfonfo  Borgia,  e 
fuozclo.  6.^. >4 

Calogero  condottiere  delle  Donne  alla  di- 
fefa  di  Famagofta . ì ^ 

Caloiano  Imperator  fà  acciecar  il  figliolo 
Andronico.  »2 

Carnali  famofoCorfaro.  207 

Camcllo,chc  porta  l’AlcoranoallaMccca.7 
efeutcd’ogni  fatica.  iui 

Camenietz  Piazza,  forte,e  cófidcrabile.  <ìo8- 
Camera  de'  Giannizzeri  debilitata . AOz 
CamilloColouna,&  Agoffin  Spinola  Capi- 


tani d'infanteria  per  Carlo  V.  'ipf 
Camillo  Orfino  prende  Obruazzo.  afa 
Co.'Camillo  diSeffa  inCallel  diCremona.ala 
Camp^naMahotiana  fauoritadaSolim.iOf 
Campione  Soldato  di  Egitto . 123 

calpeffato,e  morto  in  Battaglia.  ii* 
Cancelliere  deU'Vngaria  fpedito  aH’Arma- 
ta . 72a 

Candiotto,  e Padoano  i ngegnkri  folto  BaBÌ^ 
Ionia . 213 

Can  de  Tartari, e fua  morte . j 

Caniffa  fuo  fito, fortezza , affediata,  e prelà, 

540.541 

di  nuouo  affediata,  efemplare  della  Tur- 
chefea  coffanza.  547.5Sz 

Cani  Francefi  acuti  di  Nafo.  444 

Canogli  Can  de  Tartari.  140 

Cannonata  di  fpauento  à Conuiuanti , uà 
Can  tacuman,cioè  decreto . 

Cantacuzeno  Tutore  vfurpa  l'Impero  a An* 
dronico  Pupillo . is 

Cantemir  Prencipe  Tartaro  prigione.  617 
efito  della  protettione  fuaaGiàgherai.64» 
fcacciato  di  Tartaria  » àiz 

decapitato.  6is 

Capi  Agà  maggiordomo  del  Serraglio,  ali 
e Capodegli  Eunuchi  bianchi.  aSa 
Capi  Agà  profonde  l'oro,ffrapazzato  da  Sni- 
datile morto,  5}i 

Capi  principali  dell'armata Turchefea  fotto 
Famagoffa. 

Capigi  Daffà  mandato  daBaìazetàSolima- 
no,e  condannato  a morte.  346 

Capigi  Bafsà  del  Perfiano  cóBaff. dorato.  5 1 i 
Capigi  ad  inuentariar  le  facoltà  di  Bairan 
Vifir.  7Qg 

Capitan  Boniforte , 282 

Capitan  Scaramuccia  alla  morte  del  Card. 

Martinufio,  308 

Capitan  Gruiz,e  fua  morte.  318 

Capitan  Ferruccio  da  Nizza.  324 

Capitan  Girolamo  Braui,e  fua  morte.  321 
Capitan  Bafsà,c  fue  relattoni . 449 

depoffodalla  carica  . 642 

fua  attione  col  bailo  Capello.  ^8 
medica  il  trafcorlbdi  colera . 659 

regala  Amurat . ^ 

Capitan  Bafsà  nel  mar  negro  con  40.  Galere 
contro  i Cofacchi . 670 

attacca  iCofacchi,8c  hà  la  peggio.  671 
nonèàtempodifoccorrer  Affac.  688 
regala  con  sa.borfe  di  reali  ilgràSig.  6^ 
alia  guardia  del  mar  bianco , e negro.  ^ 
col  Caimccà  chiama  l'armata  Bamar.  69 s 
disfai  ribelli  con  prigionia  delSàtonc.7o8t 

rico- 
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ricufiil  Vifìriito. 
alla  Poruofcnra . 
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Pianta  in  Bibil.il  Regio  Stendardo.  ij± 
rófiglia  irremi llìbilmctc  la  crudeltà,  zìi 
fatto  primo  Vilir  reità  collarmata  in 
Pcrfìa . ZI* 

fuoi  olficij  contro  il  Caimécan . 6j 
richiamato  di  Perfia  alla  Corte. 
incontrato  à Suilari  dalMuftì.e  Bafsà  en- 
tra pépofamentc  in  Collantipopoli.  lià 
Capitolationi della  refi  di  Rhodi . 
Capitolationi  tra  Collegati  ChrilHani.  z i« 
Capitolationi  tra  Carlo  V.e  Solimano, 30} 
Capitolationi  tràMa(limiliano,e  il  Prenci- 
pedi  Tranlìluania  coU’iiicerpolìtione 
del  Re  di  Polonia  . iii 

Capitolationi  deUa  pace  tr.i  Seiino, c la  Re- 
publica . 30i.an 

Capitolationi  della  pace  tra  l’impcrator 
Rodolfo, &:  A cmat . 576 

regolate  in  Cotlancinopoli.  $80 

Capitolationi  tri; Turchi, e Polacchi.  <laj 
CapoMatapan, 

Capodc'ChiaulTià  Caiiallo  incontro  agli 
Ambafeiatori  Veneti . iia 

Cappella  dall  Arobafeiator  di  Francia  de- 
molita. 

Caracoza  , e Mamut . 398 

Caralibcgo  Comandante  in  Strìgoniai,  e 
fila  morte . 4.~6 

Caramano  battuto  da  Amurat . il 

Lifecopace. 

Carambeio  Comandante  Ottomano  fatto 
prigione , i6 

Caraz  Beglierbei  d'Europa  prende  Giani- 
na,e  Callìope.  34 

Caraz  Beglierbei  d'AlIa  ammazzato  daHii- 
niadc . i3 

Cardinal  legato  fatto  fchiauo  con  ^ mila 
perfone . ùst 

Cardinal  Martinufìo  Tuo  trucidamento,ric- 
chezzc.ongine,progre(r>,e  paflioni.-  0.7 
Cardinal  Battori  Prciicipe  diTranliluania 
chiama  i Turchi  in  (uo  aiuto.  ilz 
decapitato , ili 

Cardinal  Dietrellain  in  Roma . 

fuoi  fenlì  non  ap>plauditi . i^g 

Carelba,&  incendio  notabile  in  Vcn.  ìàl 
Carfilà  con  $o.mila  reali  fi  fà  lirada  all’Ar- 
ciuefcoujtode'Greci.  094 

Cariglio  Vice  Re  di  Valenza . uj 

Carlo  V.incoronato  in  A'Tiiiferana.  144 
tepido,  e lento  in  foccoàecFerdinaadoT 

fuoi  prctelii . . . 


70S  ralJcgna  le  militie  in  Vienna . 

21  a ritorna  in  Italia.  1^ 

ingelolìto  periprogrclTi  diBarbaroiTa.azs 
fuozelo.  iui 

accampato  fottoTunilì.  az  «. 

acquilla  la  Goletta . ììtv 

s’impadronifiTc  di  Tunilì . 229 

rellituifce  in  Reguo  MulealTe . z3o 
diuerfo  nelPintcrno  da  ciò  , che  mollra 
ncll’clierno . i;i 

s'abbocca  con  line  priuato  colRc  di  Fran- 
cia. 

PeY  conferuar  lo  Stato  di  Milano  non  ba- 
daallarouinadellaChritiianiti.  25^ 
in  apprclione  d'elTer  trattenuto  nella  Fra- 
cia,artificiofamcnte  fe  ne  alTicura. 
tenace  nell'oppìnione  parta  in  Africa. 197 
fà  Cd  mirabildiligéza  sbarcarla  Air.  ^90 
indefertb  neiranimar,e  combattere.  ìoi 
accampato  al  Torrente  Acaraz . 3oa 
intrepidezza  fupcriore  all’auuerfità . ìul. 
capitola  la  pace  con  Solimano . 
rinunciato  iTmpero  i Ferdinando  luo 
Fratello  , e leSpagneà  Filippo  II- fuo 
Figliuolo  fi  fà  Rehgiofo.  3 

Carlo  Fratello  di  Cicala  afpira  alla  Ducei 
dìNixia.  S20 

Carlo  Nono  Rè  di  Francia  ,e  fuc  rifpolle  à 
Pio  V.  364 

Carlo  di  Niuers,e  fue  ardore . 

Cariota  del  Re  Giouanni  di  Cipro.  - i 
Carner,ò  Quafner  Golfo  fanauco . iJi 
Cartag  Bafsà  Beglierbei . i ^6 

Carta  fegnata  da  Ottomano  & Orcano  con. 

feruate  come  reliquie . u 

Cartan  Celibi  Cauallerizzo  del  Sultanori- 
nunciato  al  Can  Mcemet  . 

Casbm  Refidenza  della  Corte  del  RèTa- 
mas . 364 

Casbin  Metropoli  di  Perfia . 

Cafimiro  il  grande  Rè  di  Polonia  primo  à 
llabilir  leggi. 

Cafopo  luogo  di  Confulta . ì3i 

Cafnà  erario  apprertb  dei  Turchi.  iS5 
lafciatocon  io.mil:oni  d’oro  da  Solima- 
no . zjt)? 

Cafnà  come  reintegrato . aza 

arricchito  con  lo  fpoglio  di  Mufiafà.  43 1 
lafciato  ricco  di  so.  milioni  d'oro  da  A- 
miirat.  ih-i 

Cafref  Bafsà,  e fua  morte.  6^ 

Calrembcc , e Piramet  afnilìti  dal  General 
Mocenim . 3j 

Cartan  Agà  de’  Cianizzeri . 1 :tS 

195  CafTonBafià.  las 

Caf- 
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Ca(Tan  Bafsà  con  iv  mila  Turchi  vcrfo 
Lintz.  «95 

fua  crudeltà . «9* 

muore  valoròfamence  combattendo,  iui 
CafiTin  Sin^iaco . 

CalTouia  tctatada  GiouanniSigifmóJo.  3 
Calici  nuouQ,  & Ollia  prouedonolTurchi 
di  vettouaglia . 

prcfodair  armata  ChriJlianaeriacqtii- 
ftatodaBatbarolTa.  267.269 

Calici  Sant’Angelo  in  Malta.  ili 

Calie!  Rozzo Cij^miglia di  Cipro.  izè 
CaftcHania  di  Padoua  per  1 5 .anni  a’fratelli 
Malipicri.  tia 

Cartellano  di  Pcres , e lua  morte . 

Callro  Cartello  faccheggiato  da LTurchi  . 

2i.«. 

Catagar  fpeditodal  Uè  di  Perfia  al  Gran 
Signore.  4iS 

fua  morte  nò  seza  fofpettodi  veleno.<-9o 
Catanzaro  Città  della  Calabrii.  izs 
<Tattanict  , cTiirraneo.  «_22. 

Cattanicr  direttor  dell’ armata  d’ Vnghcria. 

Cattali  ier  vilmente  fugge.  161 

oggetto  delle  malcdicenze . atLi 

fcappa  dalla  prigionia  di  Ferdinando  , e 
fatto  decapitar  dal  Conte  Nicolò  di 
Sdrino. 

CattarinaCornara  Spola  di  Giacomo  Rè 
di  Cipro.  -lì 

accópagnata  dal  Doge  in  Bucintoro.  ^ 
ralTegnatoalIa  Republica  il  Regno  palla 
à Venctia  accolta  dal  Doge  Barbarige.ioi 
Cattarlo  Zé  Ambafeiator  al  Rè  di  Pcrlìa.8  3 
Cai  tati  n Malipiero . i2i 

fua  morte . ìSd 

Cattarina  di  Brandenburgo  lafcìara  dal  ma- 
rito al  Prencipatodi  Tranfìluania  fu- 
rtenuta  inutilmente  da  i Turchi. 
protegge  ^e  fulicnta  il  Ragozzi . 

Cazan  Balia  tagliato  à pezzi  . &6 

Catialleria  Turchefea  cólìtle  in  1a5.mila.17 
ridotta  à miglior  difciplina  nla Amurat 
Secondo.. 

Cauallicri  Gerofolimitani.  J54 

Cauallier  Gran  Croce  Cancellier  della  re- 
ligione Gerofolimitana.  Xii 

fue  ptruerfe  attioni . ii^ 

richiama  Solimano  aH’alTedio  di  Rhodi . 


feoperto  ribelle,  e fqnartato . « 64 

C aliai  ber  Campeggio  alla  morte  del  Car- 
d’.r~il  Marcinulio,c  fuo  tragico  tine.jz  1 
C ..VI  jii 
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Cauallicri  di  S.  Steft'ano  negligono  l'obligo 
della  lorinrtitutionc.  i'ti 

Caiiallieridi  Malta  Schiaui. 

Canari!  prigione  de  ChrilUani . 599. 

Cctfalonia  prefa  dal  General  Pefaro.  i.i.!. 

col  Zante  depredata  da  LTurchi . sjj. 
Ccrcello,u  Colonia  Cerrclla.  ac? 

Celare  Ccnt’elmi  Minilirodi  Francia . 27 1' 
Celare  Fregolo,  c lua  morte . ali. 

Celare  Piouene  Ino  coraggio, c morte.  572 
Celare  Porta  Ingegni  re . 5 < 1 

Co.'Cel!  trattenuto  alla  Porta, c luo  fìglitio-. 
lo  maltraitatodadiieGianìzzeri.  669 
fuagenerolarilolutionepir  liberar  il  Fi- 
gliuolo. "IO 

Char  Piazza  di  Perlìa  fortificata  daMulla- 
fà . 4a> 

Charazali  Comandante . 406 

Charìtes  Baisi  fatto  morir.  4 1 

Chalun  Fratello  d’Amiirat  fatto  iniqua- 
mente rtrangolare.  ^ 

Checaià  lopra  intendente  aU’Arlenale.  ij;+ 
feritoda  Amurat . 627 

Chccaià  ferito . 6:^1 

Chcrlima  Porta  diCoftantinopoli  difcladi 
Nobili  Veneti. 

Cherlogli  Genero  di  Baiazet  General  della 
Caualleri  a prigione . ^ 

Cherlogli  Balsa  lecreto  fautor  diSclino.tiS 
Chiaus  Ipeditoda  Solimano  à Ferdinando 
con  Lettcra,e  filo  contenuto . 204 

Chiaus^à  far  protclli  a’Baroni  di  Tranlìlua- 
n'ia . 3 ! 3 

Chiaus  premiato  da  So1imano,e  perche.  3 49 
Chiaus , cCapìgi  Condonicti  d'Aniurat  in 
Collaniinopoli-  4*2 

Chiaus  Baisi  Capode’  Chiaufli  • 449 

Chiausfpcditoal  Polacco.  £i9 

Chiaus  à Venctia,e  fua  efpofitionc.  60 
Chiausa  Venetia  per  occafione  digli  Vico- 
chi  di  nuouo  per  la  llelTa  occauone.597 
ritornato  da  Vcnctia,c  fpogliaro  dal  pri- 
mo Vtfir.  634 

Chiaus  fatto  iVrozzar  dalTartaro . 642 

Chiaus  all*  Imperatore. 

Chilincon,cioè  contradote  • 48.1 

ChieladiS.  Francefeo  in  procinto  d’clTcr 
httaMolchea.  Ai* 

Chiodo, c parte  de  Ila  Croce  nel  Tefoio. 
Chiolco.cioc  loggia,0  Beluedcre.  402, 
Chioffa  Madre  d’ Amurat  applicata  ad  in- 
contrarlo . jSil» 

Direttrice  del  Serraglio. 
perde  dell’auttontà  col  F’glkrolo.  c.  13 

sclofa  s’ailiurana  Oo.'ul.  6?  2 

C I-  '.s. 
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Cbislar  Aga  tagliato  à pèzzi . ^ 

Chod  Kicicfchi  General  dc’Polacchi.  6jj 
Chrilliani  conofcono  l'errore  d'hauere 
fciolta  la  lega . js 

prohibiti  d’andar  dCauallo  per  Collan- 
cinopoli . 

la  Nauarra,e  Lione  ripigliano  fiato.  3 
pendenti  intorno  à ClUTa  per  foccorrer* 
la.  ìoz 

Chriftiani  (luzzicano  il  Vefpaio  , e non 
penfanoalfine.  704. 

Chrilliani  alla  difefa  di  Babilonia  • 211 

Chrilloforo  Moro  Dogcdi  Venetia  nel  por- 
co d'Ancona.  .7J 

pafia  à far  gli  vicimi  oificij  al  Cadauere  di 
Pio  II.c  ritorna  a Venetia . 7 r.72 

Chrilloforo  PocosKiinuiaroda’Polacchi  al- 
la Porta . 44J 

Chrilloforo  Battori  facto  dal  Fratello  Pren- 
cìpediTranfiluania.  469 

Chrilloforo  Reniero  prigione  degl’  Vfcoc- 
chi, dilaniato, e beumone il  fangue.  596: 
ChulTain  Bafsà  d’Aleppo  disfatto, e prefo  vi.- 
uoda’folleuati.  .57^, 

fua  difputa . ji6o^ 

ChulTain  Bafsà, & Agi  de*  Gianizzcri  caglia- 
ci à pezzi.  "62$ 

ChulTain  primo  Vifir.  O25 

fa  efibicioni  per  rih aucre  la  carica. 
ottenuta  la  llabilifce , capitolationi  in 
Polonia.  ^5 

degrada  gli  Emuli , depone  il  Patri.'irca 
Greco, & via  altri  attìdi  Tirannia.  634 
gli  vicn  llrappato  dal  collo  il  figlilo,  c và 
relegato  nel  mar  negro . ^ s 

confeio  de’  propri)  misfatti,  và  in  bando, 
e fua  taglia . 

ChulTain  BaìTa alla  Porradi  Perfia.  , 7>2 
Cibinio  Città  la  più  ricca  di  Tràfiluania.  30 
Cicala  Bafsà  di  Babilonia.  -459 

Capitan  del  Marc . 654 

Propoiloal  VifiriatodaSinan.  4^ 
£ vale  della  congiuntura,  c disfa  l’arma- 
ta Chrilliana.  511 

fatto  Primo  Vifir.  ^ 

fua  origine, conditioni . un 

rinuncia  il  Vifirìaro.  ^ 514 

coll’armata  Nauale  contro  il  Rèdi  Spa- 
gna. iJj? 

s'abbocca  colla  Madre . 5'^ 

General  di  Mar,  e fu.a  crudeltà  in  Scio.  114 
Vedi  Generai  Cicala . 

Cifre  difàpprouate  da  Nafuf  Vifir.  58S 
Cimariotti , Cliflani,  Narentini,  e Tridlini 
debellati  dalla  Rcpublica  Veneta.  351 
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Cinque  Chiefe  Piazza  in  Vngaria ^ 

Ciorlic  Villa  oue  mori  Selinn.  .-f  4-^y  ^ 

Circafia  Madre  di  Seiino  Secondo . ; 

auuertifceMullafàà  dar  ritardato.  j Vj 
fupplica  Solimano  del  perdono  al  Figliò 
lo*  J+7  ' 

Circaffi  Popoli  Mercadanti  d’huomini,  c la- 
dri famofi.  [^.  j 

Cirillo  Arciuefeouo  de’ Greci  depollo  , e 
Il  rango  Iato . 

Claudio  Duccnuillo  fpedito  al  Rè  di  Frar? 

eia.  , -5 

Claudiopoli  ptefodal  General  Vaiuoda.  ^36 
Claudiopoli,e  Cronllat  fiorprefi  dal  Ril>eìlc. 

Clemente  Sedo  confederato  con  la  Repu- 
blica  Veneta . 

Clemente  Ottauo  canoniza  San  Girardo  Sa.  - 
' gJ-edo . 2 ; * 

fuo zelo  encomiato  dalTautore. 4<i.4po> 

Dal  Vaticano  palla  alla  Minerua  à render 
graticaDio.  49^’ 

aggiunge  Ferrara  allo  Stato  EcclefialU- 

CO • S X l 

CliflTa  prefa  da’  Turchi . x 5 ^ * 

for  prefa. 

. ria(Tcdiacada*Turchi,eriaunta.soz.fin.!r^ÌK 

Cochin  al  Palatinaro  di  Moldauia. 

Codabunda  chiama;©  Cicco  fatto  Rè  di': 
Perfia. 

Vedi  Rè  di  Perfia . 

Coda  di  Canai lo.efpolla  fogno  diguèrfa.42  j 
CololTo  di  Rhodi . , ^4. 

Colleganze  deirimperator  Ridolfo 

Prcncipc  di  Tranfiluania,  c fuc  capito-  • 
lacioni.  .47»; 

Collegio  di  Venetia  accrefeiuto  diSenatc- 
ri  . ^ Z4j: 

Combattimento  trà  Collegati, c Baiazet.zz 
altro  nellc  Campagne  di  Varna  tra’Tur- 
chi,&:  Vngari. 

altro  tra  Veneti , c Corfari  diiierfamcnte 
intefoiu  Venetia,  tutto  che  victòrio- 
fi  • ^ Z32 

altro  trà  Carlo  V.e  BarbarolTa.  :,zi7 
altro  memorabile  tra’  Turchi, cChridia- 
ni  a Curzolari . .3^ 

altro  notabi  le  rra*Pcrfiani,e  Turchi- 
altrotra’ Turchi,e  Polacchi. 

Coinmendator  di  Caliiglia  Configliere  di 
DGio;d’Aullria .’  3Ì3 

Cómcrcio  rimclTo  in  pridinoda*yencti.><>i 
Cometa . 197 

Cometa  in  Coflantinopoli  predice  la  cadu- 
ta di  Mccmet,  5^4 

Come 
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Cometa,  e terremoto  profagifeono  la  caduta 
di  Cipro.  ^ 16* 

CommifTarij  di  Cefare  à Segna  percailigar 
gliVfcochi. 

Comtniiiìooi  del  Rè  di  Franciaal  Poiino , & 
ArmauTurchcfca. 

Con>ora,Nouigradi,e  Altetnburg  io  poter  di 
SoUmano . Zii 

Comora  inutilmente  tenuta  da’ Ture  hi . 

4Z* 

Comparla  deirarmata  neirvliciu  in  Campa- 
gnadiMeemet.  $o8 

Complimenti  dclli  AmbafciatoriChrbliani 
al  Veneto.  2 ai 

Computo  mirabile  Mrtato,efoflenuco  in  Se- 
nato da  Fraocelico  PriulL  iii 

Concionc  del  Co:  Nicolò  di  Sdrino a’ Solda- 
ti- aii 

aliraentfolaRoccadiZìghet.  3ì 

Concionc  del  Prencipe  Mocenigo  in  Senato. 

Conciane  de’ Comandanti  Turchi  a’Chri- 
ftiani . itt 

Concionc  del  Prencipe  Vladblao  a’Soldati- 

■6^0 

Condicioni  della  Pace  con  Meemet . 91 

Conditioni  della  rinuncia  del  Prcncipatodi 
Tranfiluania.  ii6 

Confulloni,  eltra^e  dell’ armata  Chrilliana 
l^r  auidità di  preda . 5ia 

Congiura  contro  il  Prencipe  di  Tranfiluania, 
cfuofito.  42i 

CongrelTo  io  Narbonaperlapacettiften- 
cipi . «46 

Con  faluo  coll’annata  Spagnuola  volto  a 
Veneti . Z_L? 

Con  /aluoCapiun  di  Nane  tagliatoàpetai . 

Conliderationi  il  difeorPo  del  Co:  Ni- 
colò di  Sdrino  in  confulta.  ili 

Conliderationi  dell’Autore  Ibpra  ì tratta- 
menti dc’Turchi . 411 

Conlidci  ationi  dell’Autore  dopo  la  pace  con 
Sciino . HI 

Conliderationi  Ibpra  la  lentezza  dell’  Arma- 
ta Chrilliana.  41 5 

Conliderationi  dell’Autore  fopra  k cofedi 
Tunilì . 41* 

Conliderationi  dell'Autore  fopra  le  cofedi 
Perlia . Hi 

ConCdcrationi  dell*  Autore  circa  a’Mofeoui- 
ti  e Polacchi.  Hi 

Cunlidcrationi  deirAutore  circa  i Polacchi 
nella  vacanza  della  Regia  fede.  4^ 
Conliderationi  deirAutoic  circa  k lorzeM' 
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Perlìani. 

Conliderationi  deH’Autore  circa  ciò , chee 
defìderabile  ne’  Monarchi . 46» 

Confiderarieni  dell'Autóre  doppo  la  rotta' 
de*  Turchi  alla  Saua.  461 

ConfideratioiH  fopra  la  condanoagionedcl 
Co;Ardech.  476- 

Conliderationi  deir  Autore  intorno  alla  Cu- 
ra Pontificia.  4^ 

Coniiderationi  delfAntorc  ciccala  karfézxi 
de*  foggetri  al  Gran  Sultano.  497 
Conliderationi  deirAutore  fopra  la  rinun- 
cia dell’iincipato  di  Sigifmondo. 
Conliderationi  delPAucorcTlopolapacetra* 
Turdil,ero1achi . iii 

Conlidcraiìonc  deH’Autote  fopra  il  detto  di 
Calti  Safsà. 

Conliderationi  dell'Autore  intorno  alla  Po- 
litica de’Turchì  co’fiioiConfinanti.ocf^i 
ConfiderationidclPAucorc.  70» 

Conliderationi  liell’  Autore  fopra  la  morte 
delCaimecan . gt/ 

Coniglio  di  Dicci  ponotral’intentiondiSe- 
line . Hi' 

prhia  ilSoranzo  della  digniti  Procurato- 
ria, ' 

Confulrade*  commandanti  ChrilHani  loti* 
vna  tenda-  lao 

Coirfultatra*  ChrilViaoi.  ;04 

CoofultatraTurchi.  39^ 

Confuhedd  Diuano^prala  IbrpKfa  di  Tu- 
nHì.  Ht 

Confu  Ite  in  Senato  fopra  l’efpreflìoni  del 
VelcouoZapatcnfe«Cap.Du«^ini.i 
Confultedel  Diuano-  604 

Confultenel  Padiglion  ReakTurdiefco.  017 
Confiiltc  de*  Turchi  fopra  remergenra  del 
gouerno.  629 

Conhike  in  Collantinopoli  (opra gl’ affari  di 
CafE^c  Cianghirai . <49 

Confuhe inVienniàprò,  edisfauordelRa- 
gozzi.  «7*-fin7$ 

Conile  in  Diuano  ibpra  k cofe  della  Vàf- 
lona . 7*» 

Conte  d’ Vrana  Comaad.di  Scanderbeg.  h 
Contepalatino. 

Conte  di  Lodron  . i$p 

fuo  coraggio . 2A1 

ferito  prigion,e  morto . 

Conte  disamo.  i9> 

lafciala  vita.  xi$. 

Conte  di  Sdrino,efua  fede.  a«i 

col  Perliaoo  Direttor  dell’Aitnm  Vn- 
gm.  ìli 

reprime  i Tanari . ^ 

E e e pten- 
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prende  Coppan . ^ g 

condotciere  deU’armata  Alemanna . Vedi 
Sdrino . 

Conte  di  Solm  ambafcjator  del  Rè  Ferdinan- 
do alla  Vedoua.Reina  d’ Vngaria . 
con  Sigifmondo  Dictrellain  alla  Porca  . 

29  s 

Conte  Camillo  di  Setta  in  Calici  di  Cremo- 
na. >82 

Concedi  Rocas  luogotenente  del  Buglione 
in  Nicolìa , ^70 

muore  fui  Baloardo.  372 

Conte  Cefi,  e ìua  gcoecofatifolutione  per 
liberar  ilfisliolo.  710 

Contrafcarpa  di  Famagoila  acquìllats  da* 
Turchi.  ,.387. 

Coperta  del  Sepolcro  di  Maomerto  ogn’an- 
no fi  muta.  2I 

Gorcut  Figliolo  di  Baiazet  .fludiofodi  leggi. 

humiliatofi  à Sclin  fuo  Fratello . .112 

Tua  morte.  122 

Cordona  Metropoli  de’Mori  Maomettani,  3 
Corefchi  Polacco , e Tua  fuga  di  prigione  . 
600 

Corfù  tenc.de'Turchi , fuojlto,  e fortezza , Se 
amenità , . 24-c 

Coron  abbattuto  da’SpagnuoJi  d’orJine'del- 
rimpcratore.  xo^ 

Coron  in  poter  dc'Turchì.  112. 

. prcfodal  Prencipc Doria  ,e fiiQfiro.  i99 
Corona  dcll’Vngaria  tenuta  in  vcneracionc . 

m 

CorporanoComandanteChrifliano.  a9± 
Cor  con  taci  ra  permiifion  de’  Turchi  pertur- 
ba il  negotio . 
CorfunfamofaCitradella. 

Cofachi,c  loro  faccheggio . 575 

loro  ollilità  contro  a Turchi.  S9<> 

danno  la  rotta  a’Turchi.  630 

loro  notabil  valore, 

lorodepredationi,eformadi  rubbare.  .642 
• jdinuouo  alledeprcdationi . 650 

difeordie  coi  Tartari . 6.8z 

loro  denoininationi,  Paefe  origine , reli- 
gione, aumento,  coilumi,  c da  che  motti 
ad  efpugnar  Attac . ég^-fni  M 

in  dieci  mila  cagliati  à pezzi  da’Polacchi . 
694 

Confiancina Città Rcal di  Numidia  . zia. 
Collancino  Paleologo  attediato  da  Meemct 
vittuto  da  Imperatore,  muore  da  Sol. 
dato.  . ji7  Gn  60 

fua  tetta efibitaà  Meemct  Priino  A'  vltimo 
' di  quello  nome,  ImperatorcdcirOrien- 
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le  • <^1. 

Collancinopoli  fuc  prerogatiuc.cdcfcrittio- 
tK.aired:aca  , prela,  c laccheggiata  da 
Meemct.  s s .fiia  6a. 

vCollantinopoli , .Cloaca , .oue  sboccano  le 
Chrilliane  immondezze.  487 

in  grandiflimaconfuttione . 

Collantinopoli  raccomandataal  Caimecan . 
693 

Collantino  , e Nicolò  Cauazza  Segretario 
Ribcllifatti  morire . 

Collanza  delle  militic  Ottomane . : 0 

Cottimo  luogo  d’accampamento  dell’arma  - 
ta  Polacca . . - 

Coza  Soldato  lena  la  cella  ài  Cadauerc  di  SI-* 
gifmondo.  .40 

Coza  Prccettor  di  legge  Perfiano . ^ 

configlia  Amurat  a diflTimular  la  rottTm 
Perfia.  45« 

ditte  ore  l’attacco  di  Candia.  460 

fua  eloquenza  mirabile  colle  milicie.  47  a 
fuadifpiiu  artificiofameare  in  confu  Ita. 


605 

Cozetto,  cioè  decreto . 


>637 


Cracouia  metropoli  della  Polonia  minore^ 
fede,eftpolcrode’Rc.  607 

Crapula  folenne . 

Croce  di  Bronzo  douta  fuUaChiefamaggi^ 
re  in  Strjgonia . zq^ 

Croia, iu  Albaniaoccupatad’Amurat.  ìì 
riacquillata  daScanderbeg , 4^ 

rinforzata  dalla  Republica.  ; ; xi 
aflèdiata.c  prefa  da  Meemef . ^ ggoii 
Crotone  Calabrefe.c  fua  fellonia.  .204 
Cruciata  concettai  Leon  Decimo.  Tvf 
Curcocombattuto.&acquillatodalXìcneral 
Mocenigo.  . .■  ] «a 

Curro  golo  tamofo  Corfaro . 
perluade  Solimano  all’imprefadiRhodi. 
lii 

direttor.dcll’armatamaritimacontroRo- 
di.  1^6 

Cuttain,c  Scrinano  Ribelli.  sar 

il  primo  fatto  prigiooe.,  Arappefodoppo 
fieri  tormenti  al  gancio . 

Conìeguenze  della  morte  d’Rmurat. 

Capisi  guardano  le  porte  del  Serraglio. 
ChioTchi  CIÒ  che  fiano . 

Cafnà  o Errano  » 

.Cucine  ih  Serraglio. 

Caffè. 

Calligo  dato  a*  Giouani  per  educarli. 
Cortegiani  del  Serraglio , e loro  nomi . 
Cortegiani  come  mangiano.  - 
CoUuroidiuerfida'noitri . 
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Cofachi  difendono  A(Tach. 

Cofachi  mandano  Ambafciacori  al  Mofcoui- 
ta.  677 


Da  mafco  in  poter  de  Selino . 

Dampiero  Comandante  in  Strigonia  le> 
gatodaifuoi.-  . , , . ?74.574 

Daniel  Braeadin  Capitan  delle  Nani . zti 
Daniel  Lodouic  Scgr.fpedito  alla  Porta . zoj 
fueperfuafionialGianizra, 

Danio  Citcàcagion  di  rottura  tra  la  Republi-  Don  Diego  di  Di  Vera . 

ca^  Scanderbeg . ^ Don  Diego  di  Moncada . 

Danubio  Fiume.  147  

Dàuid  Comneno  Imperator  di  Trabifonda 
fatto  mifcramcnte  morirda  Meemct.  <iS 
Dhuid  Hebreo  promoue  tututi  di  Pace  con 
Mcemet.-  37 

Dìuid  Noce,  c fua  morte  : 

Daul  luogo  di  ricreatione.  63  i 

Daut  BaUà  Bcglierbei  d'Europa . 40 

Daut  prinro  Viiirfdmorir  Ormano. 
fuoi  artifici)  per  mantcnerfi  in  polio.-  627' 
intento  al  proprio  interclTe.  ^ 

. rinuntiaàCutraiiiil  Vifiriato,  619 

imputato  di  fualigio  al  Cafnà.  630 
litrooato in vn letamaio,  c llrozzatooue 
egli  haueuxfattolirozzarOfmano.  ùiz 
Delfino  Venier , & Andrea  Fofcolo  ProucdL- 
tor  d’Armata . 

Delfino  Lodouico  lìi  Rè  di  Francia  viuente 
fua  oafcita  folcnnizata  in  Coliantinopo- 
11’.  • 710 

Delimant  Deli  rifoluto,-  e vittoriofo.  a 1 1 
Demetrio, eTomafo  Defpoti  della  Morca  tra 
loro  difcordi  perdonò  gli  Stati, e la  liber- 
td.  ^ 

Democrito  Città  del  Màr  maggiore  .•  _iio 
Depredationi  de’  Corfari , e loro  effetto .-  533 
Deputati  di  Tunili  alla  Porta.  6^ 

Detuis  Rcliciofi-TurcKi..  7 

Hanno  libertà  d’entrar  in  Cafade’  Grandi 
ed'aiiiiicinarfeli  perchiedcrelemofina . 

Dcrus  Vifir  infoiente  in  cauar  danari , Bc  ìnfi* 
diofo  trucidato  alla  prefenza  del  Sulta- 
no > )Z4 

Deruis  fatti  crudelmente  morire  in  Ofmano. 

Fri  Defidcrio  da  Poggio  . 161 

IJcIpotodi  Bulgaria firicot/o  al  Rèd’Vnga- 
ria . 6it 

auuifa  iniquamante  Amurat  39^’ 

fuoi  Figliuoli  accìecati , e la  Figliola  cerne 
dotta  in  Serraglio . 54 


w 

Deu(Icmbac,Sdrino,Hardec , & Pasheondot* 
tieridell’ArmataAlemana.  4^ 

DeuETembacattacata  Filec,e  lo  cfpugna.  ini 
Diadaro  Tenente  General  prigione,  e morto 

»33.36.37 

Diodoro  General  de'Mamaluchi . 

Diarberchir  Bafsà . 6*^ 

Diarberchir  dato  in  gouerno  al  Figliolo  5>er  i 
meriti  del  Padre  Meemec  primo  Vifir  . 

lUl 

Diafaleth  Comandante  Turco'.  zàX 

Dibran  Bafsà  feonfitto  da  Scanderbeg . 

ao7 
20> 

Don  Dì^o  d’Auila,  e fua  morte . 3_a6 

Don  Diego  Vrtado  di  Mendozza'Ambafcia* 
tor  Cciareo  alla  Republica . 171 

Don  Diego  Gaetano  . zi6 

Diego  Mariquez.&t  Antonio  Colla  Cefuita  m 
PerfiàperilPapa.  547 

Dieta  in  Buda . 149 

Dieta  intimata  in  PolTonia.  iSi 

Dieta  tumultuofa  aU’incoronatione  di  MàlTr 
miliano'.  3 16 

Dieta  intimata  in  Augnila . 33o' 

Dieta  in  Claudiopoli . iAA 

Dietain  Varfauia,efueconlulte.  «16.17 
Differenza  d*autorità,mi!itie,&  altrotràSiil- 
tani,  e Rè  di  Pérfia  confiderata  dcirAu- 
torc.  464 

Difficoltà  incontrate  dal  Papa , ne’  tentatìBi 
d’vnir  vna  lega  tra  Prencipi . 549 

Digiuno  rigorofo  nell'attual  alTedio  di  co- 
llantinopofi.  _ il. 

Digiunodi  3.giorni  in  Collanti nopoli.  453 
Digiuni  , & orationi  in  Cotìantinopoli  per 
l’ira  Diuina.  55a 

Digreffione  encomiallica  a’facri  Pontefici  . 
493' 

Digreffione  dell’Auttore  medemo  fopra  gli 
effetti  ; che  fanno  1 Corfari  rubandoap- 
pteffoilTurco.  ili: 

Digreffione  dell'Auttore  fopra  la  fcarla  eco- 
nomia de’Chrilliani  ne’fuoi  eferciti;  541 
Dilauer  primo  Vifir  tagliato  à pezzi  da  folle- 
uati.  611.625 

Dilefuf  come  trattato  da  Barbaroffa . 209 

Dionigi  Pontio  Capo  d’ammutinati  in  Cala- 
wia.  _ 5*5 

Di  fcipUna  militare,.obbedienza , e religione 
bali  fondamentali  de’  Regni . 4. 

Difcordiatràgli  Arabi,  e Draeut.  jig 
Difcorfodel  Vefcouo  di  Varadino.. 

Difc.in  Cònfulra  di  Fra  Pàolo  Comoreo  .~llS 
Dl/tr.in  Còfultadal  Co:Nic.di  Sdrino.3a6.7.l 
Ee  a TDP — 
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Uiilcorfi  in  Veneti»  fopra  reperito  dal  Ca- 
pello alla  Valona  contro  a’Corfaii.  tsi 
Pifparere  trà  Ferdinando  , & Vngiri  fopra 
l’elcttioncdi  Maflìmiliano.  _ uè 
Difpiierc  trà  Tedefchi,c  Polacchi . èu 
DilputainScneto.  242 

altrain  rifpofta  . *42 

Pilpute  fopra  l’efpulfione  de’  Mori  dalle 
Spagne , 

più  fortezza  inueflita  da  Solimano  Bafsa , c 
loccorfa  da  Cio;Ré  di  Portogallo . ali 
Piuano  Sala  d’Audicnza.ó  Configlio»  2 
fa  fpeditionc  al  Redi  Francia . 4i£ 

DiuanofolitofarfìàCaiiallo.  £5S 

Phiano  in  Confulta  per  la  pace  trà  le  Corone 
c per  raccefllone  di  Ferrara  alla  C hiefa.  s a t 
Pillano  in  Con  fulteioccfl  jnti.  iza 

Piuano  fà  Can  dcTartari  i 1 piiì'valorofo.i  Sé 
PiuanaArnach^in  piedi . ^ 

fuoi  ordini  à fauor  di  Gianghira  i » ^ 

guarnito  dì  tefle  recife . 6*3 

Piuano>ó Dogana  .cioè  Cenfigtiod'Algìeti 
condanna  Ali  Pìccetiin. 
nPóganbeg  valorofainetue  difende  Nicop. 
^Jwgc  Mocenìgo.e  fuaconcione  ioSeoato.+io 
J3oge  Donato  folléta  la  collrut.di  Palma.47 1 
di/séte  có  vhierag.la  rottura  colTurco.4*o 
Pomenico  Cardinal  Grìtnaoi  e hia  pietà  ver- 
fo il  Padre. 

Domenico  Ticpolo,  vedi  General  Tiepotò. 
.Donne  Ptrfiaue  valorofamente  cadono.  1 a i 
Donna  Greca  dirperataycoraggiofa , & inhu- 
Diana . rAz 

Donna coraggiofa alta  difefa  di  Famagofla, 
Tue  parole , e morte.  1*2 

Porace  moro  d‘auiorìtà.c  valore . u-i 
Pragomano  grande . ....  ^ 

PragomanidegrAmbafcutoriChrifHaDicar. 

cerati  ad  inflanza  d’ va  Ciaoizzero . Aia 
Dragomauo  Veneto.  Ali 

Pragomano  di  Francia  impalato . éé4 
Dragomani  quali  fi  deuono  fcicgliere.  lut 
Draguc  alle  Gcrbcin  loco  di  Karbareffa  mor- 
to. il* 

Dragiu  Bafaà  di  Tripoliferite . 3>i 

PrauKircheo  faroofa  per  la  Uraged'  S-mila 
Turchi  . 299 

pranzino  Comandante  Vogar». 

Promufe  Arez  rinegato  ha  feco  U General 
Sonde.  32) 

Duca  di  Niuers  »’vnifcc  all»  lega  contro  à 
Baiazet.  22 

reità  prigione . 2-3 

Duca  di  Csdahd» ricupero Oaant»  ^5  -9^ 
pucod'Aluz.  007 

io  Africo.. 


\ r~ 


a so 

so» 


Q_i  af 

Duca  Vrbino  per  laRepubh'ca  T 
General  da  Terra. 

Duca  di  Sulmona  ferito . 

Duca  di  Parma,  c fuo  valore . u;  9 

DucadiSefTaà  rattemperare  il  zelant’ardor 
di  D.Giouanni  d’Aullrìa . • 4.05 

Ambafeiator  del  Cattolico  à Roma'.5w 
Duca  d’Alna  General  dì  Filippo  ll.in  Pclrtò- 
gallotcfuoiprogreiTi. 

Duca  di  Vi)lcrmofa,e 

Duca  d’Aranda  fatti  decapitar  in  Caftiglia . 

487 

Duca  di  Lerma,a  luoi  anificion  trattad.  ììì 
Duca  di  Mercurio,  vedi  General  Mercurio. ~ 
Duca  di  Sauoia  accudifee  airimprefa  di  Gi- 
ceura. 

Dura  di  Mancoua  airalTedio  di  Caaif&^ 
550 

Duca  di  Parma  volontario . 51» 

Duca  d'OflTuna  , & operationi  fne  contro  la 
R^ublica,odiofea*Turchi. 
DucheifadiBrabanTa.  - f> 

Duchi  d’0111ein,c  lor  mone.  1 j 

Dittano  in  Serraglio. 

Donne  quando  fi  mandano  nel  vecchio  Scr> 
^ 

Donne  come  tenute  in  Serraglio  nuouo.  ^ 

Donatiui  del  Sultano  a^udditi. 

Danaio  ^boriato  per  la  Vallona . 7^ 


EBreoez  Bafsà  s*appiglia  al  partite  di  MoU 
sé  figliolo  di  Baiaaet.  n 

librco  Tiaditor  di  R hodi . j . 4 

publicamcntc  fquarraio.  lÀs 

Ebreo  difremkiator  (k 'Zecchini  (H  ha  flà  lega 
inCofìantinopolt.  466 

Ebrei , c loro  maneggio  contro  il  Vifir . ìjì 
Ebrei , c loro  fuccinta  riflcfifion  delPAutore. 
Aii 

perfeguitatida  AmBrar,epercbc.  (_i» 
Eccitamento  generofb  à compagni  deiGenc- 
ralSande.  ìì± 

Egcna,  Scio,  e Patmo  refi  à BarbarofTa.  aaJ 
Eleazar  PrcDCÌpe  de' Bulgari  vecifeda  Baia- 
zet.  13 

Elemofina  lafciata  da  Sciino  nelle  Mofehee 
nell’afTentionc  fua  alPImpero . isi 
Elipigìrà  Rè  de’  Tartari . 

Elifiibetu  Regina  d’Inghilterra  introductii- 
cc  del  traffico  in  CoUantinopoli,Smirne 
AlcppotSec. 

Elia  Bafsà  Ribelle  alla  Porta.  ^ t 

cauo  prefìKO  cUl  cerhido  in  Collant,  éóa 

llran- 


DELLE  COSE 

tlrangolatononoftamelaficurerra  . 6é3_ 
f manuclc  ri£alc  al  trono  d’onde  l'hauea  fcac- 
ciatoilFratelloAndronico.  aa 

paffi  d Ven«ia,&  in  Francia  per  foccorfi. 

Emanuele  Mormori  per  la  Republir* . i§3_ 
D.Emanusle  di  Vega  Comandante  delle  Ga- 
lere di  Sauoia . 

Emerico  Cibaco  Vefcouo  di  Varadhio , e fua 
morte. 

£mericoBalafli©.  *3^ 

Emin  dell’Arlenale.  7^ 

Eroiracur  Mallro  di  Italia,  e Confidente  del 
Gnn  Turco. 

Emir  Lftcndi,  e fua  efagerationc  io  Pulpito. 

S af- 

Emir  fatto  morir  da  Amurat.  -éZ*. 

Em  r fetta  riferuato  al  trionfo  i , <U-i- 
Bmiilatione  ridottaad’  aperta  inimkitia  tra 
Ferat.eSinan  Vifir . ^ 459 

Enrico  dal  Trono  di  Polonu  palla  a quello  di 
Francia . 4^ 

Doma  l’Idra  delle  difcordie . 5 ao 

fucefprcfiioBi  coll’Ambalciator  Veneto- 
iui 

■Enno  prefo  dal  General  Capello/accheggia- 
to,e  mal  trattato  da'  fidati . 71 

Epiloghi - 

della  vita  di  Ottomano  Primo . 

Di  Orcano . 

di  Solimano  Primoin  dueparole- 
d’Amnrat  Primo . 

■dinaijzet  Primo, 
di  Meemet . 
di  Meemet  Secondo . 

Di  Raiazct  Secondo- 
Di  Sciino  Pr:mo.  , 

Di  Solimano  Secondo. 

Di  Seiino  Terzo. 

D’Amurat  Terzo.  , 

Epilogo  della  vita  di  Capi  Aga.  ^ 

Epilogo  delle  meriteuoli  operationi  di  Mi 
chclVaiuoda.  J44 

Epilogo  della  vita  di  Meemet  Terzo . Aài 
D'Amurat  Primo  Gran  Signore.  . jg* 
Epilogo  de  l'imprefede’Turchi  fin’  all'anno 
1617 

Epilo?o della  vita  d*  Ofmano. 

Epilogo  della  vita , & attiom  di  Bctlem  Ga- 
bor . 3 

Epilogo  della  vita  d’ Amurat  Quarto  , efue 
maflimc.  éó/.fin/o.ezap.yjo 

Erafmo  Tutrfcllio  prigione . _ju 

Er.ifmo  da  Fcrmo,e  fua  morte, 

Co:  Ercole  Martinengo.  _iÌ4 
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Ofiaggìo con  Matteo  Conti.  39 1 

Si  lottra  he  dalla  Matinaia,  c rtfta  Sc!hra=- 
uo.  4«« 

D.  Ernando  di  Toledo  Duca  d’Atua. 

ErnellFScimlti  Configliere  della  Reina  tfa> 
bella, e fuoi  feniimenti,  Ipedito  al  Sulta- 
no. . . 343 

Efeouedo  Segretario  di  D.  Gio:  & Aullria , e 
fua  morte.  4*7 

Efagcrationi  deTurchi  contro  Gabriel  £m«r 

44 5 , ^ rt  • t* 

Dc’Tiimu'.tnantiinCoitantwiopoli.  5»T- 
fin  3_i_  ■ 

Dell’  Ambafeiator  Perfiano  agli  Amba- 
feiatori  CritUani  alla  Porta . 5 87 

Dc’Gianizzeri. 

DellcMilitie  contro d* Ofmano.  <’2T~ 
DelCainKcancolBailoContarini.  ?•** 
Replicate  dal  Bailo  colCaimccan  7iT£ 

DclOimecan<ol  Bailo.  7*t  7«« 

Elèteito  Turchefeo  inPerfia  con  guerra,  pé- 
Ile,c  cartiHa . 57« 

Efpofitionc  delI’Ambafciator  Perfiano, e Iiroi 
r^ali  alla  Porta . . 43» 

Dell'Ambafciacor  Portoghefe  alla  Porta, 

Deli’Ambaidator  del  Rè  di  Fez  alla  Por- 
ta . 

Efprcfiioni^l  Vefcouo  aUpatenfc,  c Capi- 
tan Ducagini  in  Collegio . 
altre  artificiofc  de*  Turchi  al  Gran  Bailo 
Contarini,cfucrifpollc.  ^?-4 

Madama  d’  Ellampct  fauoriu  difrancclcs 
Primo  Re  di  Fratta. 

Eiultanze  cllraordinariamente  in  Coftanti- 
nopoli  per  la  Jibcration  di  Canifia  . 

Ettoi^aglioncinfamagofla.  3*4 

Ettore  Martinengo  Ipedito  i Mnftafadal 
Bragadino . *9» 

Eubca.Negroponte.Calcide . _ 7i 

Eugenio  Papa  eccita  il  Rè  d’ Vogarla  èztpr* 
gliar  l’armi  conno  il  Turco.  1* 

Entrate  del  Sultano.  73* 

Efercitk)  degl’ Agalari.  74i, 

Eunuchi  bianchi.  75* 

Eunuchi  detti  Spadoni.  753 

Eunuchi  mori.  , 75* 

Emir  Qiona  fatto  morir  dal  Vifir . 


Bee  > 
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FAmagofla  efpugnaca  da  Giacomo  Rè  di 
Cipro.  n 

(uo  giro,{Ito,fortifìcatione,e  fiato . jzi 
validamente  foccorfa. 
di  nuouo  attaccata . 3 Lì 

ordinatamente  difefa.  jSj. 

fuogiTedio  degno  da  ofTeriiarfi.tg;.  fin  82 
Famiglia  del  Regiofangue  Ottomano, fette, e 
quali . ' 2jo 

Fantìn  Michiel  General  de’  Veneti  ,e  fue  im- 
prefe.  32 

Fas  fortezza  innalzata  dal  Sultano  per  frenar 
iCitcanfiiSclMingreli. 

Fauorita  d'Amurat  il  richiama  di  Perfia  à 
Dìarberchir.  777 

preuiene  Amurat  nell’  entrar  in  Cofiantu 
nopoli.  213 

infifie  ne  maneggi  di  pace  con  la  Perita^ 

Z20 

Jauorito  d’ Amurat . ^ 

fatto  Capitan  Bafsà  del  mare . 2 ‘ 'J 

non  fi  laida  fiaccar  dal  fianco  del  Padro- 
ne. . 2ÌI 

Federico  Palatino  del  Reno.  rot» 

Federico  .Nani.  322 

Federico  Creuicio  alla  Porta  peri’! mpera- 
tore.  £70 

fuedifauuenturc*  e firapazzo  di  fna  fami- 
glia. ì22 

condotto  coi  ceppi  ai  piedi  in  armata  da 
Sinan  Vifir.  iui 

lardato  àBudi  con  fofpetto  di  morte . iui 
Federico  Nono  Rè  di  Ribelli  contro  l’Impe- 
ratore. .601 

Fedum  Efendi  fatto  morite.. 

Felice  Debrouicheontro  gli  Vfcocc  hi  . ^ 
Ferat  Aga  raccomandato  nel  teftamento^ 
Solimanoimà  anzi  depollo  da  Sciino.  li  1 
Ferat  Bafsd  col  Bailo  Soranzo . 4ia 

diCuocofattoGcneralin  Peifia.  .447 
Ferat  General  inPerfia  .Vedi  General  Ferat , 
Rrat  Bafsà  fofiituito  al  Cicala  in  Perfia  con 
poco  frutto . -577 

FCrdinado  Arciduca  alla  Corte Cefarca.  596 
Ferdìnido  in  Anna  figliuola  di  Vladìslao.  1 lo 
eletto  Rè  d’Vnghcria  in  Pofibnia.  i»a 
Ferdinando  batte,  & ifcompiglialodouico . 
rii 

manda  Ambafdator  alla  Porta,  e<on  qual 
<fito. 

Ferdinando  atnmafià  Genti  per  forprender 
Fuda.  191 


OLA 

manda  due  Ambafeiatori  a Solimano.  133 
loro  relationc . 104. 

lafciato  i n V ngaria  da  Carlo  V.  197 
con  i^^mih'Fjnti.e  S.milaCaualli  contro 
alle  inuafioni di  Solimano.  x<,7 

Ferdinando  Rèd’  Vngaria  . 2S7 

manda  Anibafeiator  alla  Porta, 8c  alla  Ve-, 
doua  Regina d’V ngaria.  .27.4 

ammafla  Genti  contro  d’efla.  274. 
Ferdinando  fa  nona  fpedit  oned’Ambafcia- 
tpri  alla  Porta,  c con  che  frutto . 
fàricorfo  allaDieta,difpcra,cche  ne  rica- 
ua.  ,iuj 

S'impadtonilce  della  Tranfiluania,c  come. 
307 

Ferdinando  auuertito  da’fuoi  de  trattati  di 
Fra  GiorgioCardinalc . 30I 

fcomur.icato  , epofeia  alToIto  ala  Giulio 
terzo  Sommo  Pontefice . 3 to 

fatto  Prencipe  della  Tranfiluania. 
IncoronatoJmpcratoraFrancfort  . 31  j 

fila  morte  d' Anni  61. 

Ferdinando  Rè  di  Cafiiglia  primo  dal  Papa 
nominato  il  Cattolico,  5^^ 

Feidinando  d' Aragona . . 

Ferdinando  Imperatore. 

Fercsbeg  entra  a*  danni  dell' Epiro  d’ordw 
d’Amurat,  mà  vi  lafcia  la  vita,  c le geo- 

FerisBafsas’vnifccai  Solimano.  19! 
Ferrando  Rè  di  Napoli  foccorrc  Rhodi.  u± 
pafla  in  Puglia  è foccorfo  particolarmente 
dal  Red' Vngarìa.  .95 

-Ferrante  Rè  di  Napoli  rifiabilito  nel  foglio 
daScanderbeg. 

Ferrante  Cabrerà,  c filamorte- 
D.Ferrante Gonzaga.  ;ca 

DFcrràtcGózaga  per  Carlo  V.in'Africj.:<?s 
ammazza  vn  brauifiìmo  Moro . 30* 

D.Ferrante  Cortefe  in  Africa  ^ 

Fcrut  Bafsà  controGazelle  . I4l 

FelTa  Metropoli  di  Marocco . Hi 

Felle, crapptefentationi  per  l’aflbntioned'A- 
murat  Gran  Sultano.  :_i 

Feta  Agen , cioè  foggiogator  della  Perfia.  ììì 
Fecucod’Atjgona.  su 

Feuidar  Villaggioin  Vogarla  , m 

Fiere  famofe  in  Leopoli . coi 

Filadelfia  Città  di  làbia  fatta  in  ludibrio  di* 
Barbari  dalla  difeordia  di  due  Fratelli 
Criiliani . so 

Filcc  antemurale  dell*  Vnghcria  fuperiorc  ef- 
pugnatoda  CcuflèmbuC.  ^ 

Filippo  Rè  di  Spagna  iuteuco  à Icaccur  1 
Mori  da*  fuoi  regni . iS.i.52Z. 

Vedi 
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' Vedi  Rè  di  Spagna. 

poPafqualigoairaffcdio  di  Segna.  S2Z 
Vedi  General  Pafqualigo . 

Bilippo  Diicadi  Borgogna  Capo  della  Cru- 
ciata. 2L 

Filippo  Villerio  Gran  Mailro  di  Rhodi ..  Lii  . 

Vedi  Gran  Mailro,  e 
Filippo  l’alatinodcl  Reno  in  Vienna.  i*8 
Cap.FilippoCelleli,cfuamortc.  ^oo 

Filippo  lI.Rc  di  Spagna , e Aie  eccellenti  vir- 
tù . 

intento  alla  forprefa  di  Tunifi.  4J6 

Filippo  Bra^adm  Capitan,  di  Golfo  in  loc- 
corfo  ^ Venier . 

Filippo  I [.Rèdi Spagna  intento  adimpadro- 
nirfidi  Portogallo.  429.37.8. 

cntraTrionfanteuiLisbona..  43S 

gelofo  Per  la  corrifpondcnza.  della  Porta 
con  la  Francia.  45  ì 

Filippo  II. Rèdi  Spagna  à rihauer  D. Antonio 
Perez  di  buona  mente, .ma  non  obedito .. 
488 

Finanzieri  ininillrì  Principali  del  Gran  Tur- 
co. iia 

Eiorcdan  Agà  gran  Cancelliere  incolpato  d* 
haucr  alterato  le  capitolationi . 4 

Flaminio  d’Anguillara  General  del  Papa  pn- 
gione.  iai 

Flaimnio  Delfino  General  delle  militie  Pon- 
tificie. ii2' 

fpedito  da  Tua  Santità  à Cclare,per  diuertir 
le  oppreflioni degli  Vfcocchi . 5 59 

FJatra  Dama  Cipriotta  fauorita  di  Meemet . 

• -183 

Floridor  primo  Sigillatordc’  difpacci  Regij . 

i2z 

Forte  delle  Gerbe  afiediatoda'Turchi.  izi 
Forte  Sant*  Ermo  in  Malta. 

attaccato  da*  Turchi,e  prefo.  3Ji 

Forte  ai  Dardanelli  inalzato  in  1 8.giorni.40i 
Francefeo  Fofeari Ambafeiator  a Meemet. 

' Franerò  Sforza  Duca  di  Milano  refillc  a i- 
tcntatiui  di  Meemet.  70 

Erance/coContarini  General  in  Albania,(ua 
morte  in  battaglia.  82- 

ncefeo  Zurlo,e  l’Arciuefcouo  d’ Otranto 
tagliati  ape  zzi . 94 

reftituifee  lchiaui,&  armi  rimalle  in  O- 
tranco  alle  mmaccie  di  Baiazet . ^ 

Francelco  Barbaiigo  primo  Luogotenente  in 
Cipro.  lai 

Francelco  da  Mtlidino.  ai5 

Francelco  Adcuar  Comandante  in  Belgrado. 
*>» 


79T 

Francefeo  Primo  Re  di  Francia  priRione.as  r 
di perfoiia incontra  Carlo V elj^ndèjn 
complimento  quattro  milioni  di  Fran- 
chi . ijz- 

Francefeo  Surian  Couernatord'Egana.. 
Francelco  Cornaro  prigione . 2$  1 

Francefeo  Pafqualigo  Proueditored’  Armau 
libera  Napoli  di  Romania.  iui 

Francefeo  Capello . aiié 

Francefeo  Valerio»AgolUn  Abondio  j'C  Ni- 
colò Cauazzallrozzati.  22^ 

Francefeo  I.Rèdt  Francia  s’vnifce  più  llret- 
tamentecon  Selino’.  ' zS3 

Francefeo  Tonare  Goucrnator  della  Colet- 
ta^ 292- 

diOimulaudo  conuien  patientare . 29  ì 

D.Franccfco  di  Gueuara.  ferito  di  mofehet- 
tata'..  2 30- 

D.  1 raiiccfco  di  Sanoguerra,e fua  morte.  332 
Capitan  Francefeo  Bogonial  Torrione  , & 
A rfcni  l di  Famagoll  a . j 84 

Francefeo  Priuli  Gran  computifia  ,e  fuoi  ri- 
cordi à Publico  vantaggio..  473- 

fatto  Procurator  di  San  Marco.  474 

Francelco  Aldobrandino  Nipote  del  Papa 
conzjiukCaualli.»  Se  -ornila Fanti. in 
rinforzo  dell’Armata  Criltiana..  ^1 

Francefeo  Barbo , e fua  morte . 103 

Francelco  Soranzo  Ambafeiator  al  Cattoli- 
co. }34 

Francefeo  Sandoual,  e fua difpuca  . 573 

Francefeo  Turco,  alla  ditela  di  Strigonia  . 
il- 

Francefi  violentati  alla  difefa  di  Collantino- 
poli . <74' 

Frangipani  con  Li-  mila  Croati . iz* 

anima  il  Zapugliano  imantenerfi.  lii 
FregatadiCandiain  Famagolla  . sl6- 

Funerali  di  Solimano , e fua  pompa  nel  por- 
tarlo da  Belgrado aCollantinopoli.ii  1 
Fauoritod’Amurat depone  la  carica,  zìi 

Fauorita  come  fcelta.  44z 

Come  dorma  col  Monarca.  iui 

le  è feconda  molto  llimata . 743 

Figlie delSiiltano maritate  a’Balsà..  luì 

Ricchezze  delle  dette . iui 

Fanciullidc'Crifiiani  in  Serraglio.  747 

Figliuoli  de*  Sultani  , come  allenati . Z54 

Fcmine  de’ Sultani  come  allenate . 754 

Fuoco  in  Galata.  760. 


Fauorito 

ZZI: 


auauzato  dalla  Regina  Madre 
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GAborribeHrdcll'Iinpcratore.  io2. 

Gabriel  Tiitiigtano.Gencral  in  Dalma- 
cia.  51 

Gabriel  Martinengo  Ingegoiere.Vedi  Inge- 
gnicre  » i i6 

Fra  Gabriel  di  Ponielot  Tenente  General , 
e lux  mone.  i6i 

Gabriel  da  Rina  Veronefe , e fuacondanna- 
gione,  e morte . 252 

Co:  Gabriel  Sorbclloni  al  gouerno  di  Tu- 

nifi.  -ri  6.^ 

picfo  per  la  Barba , e prelcnutoalBalàà  « 

Gabriel  EnM>  condannato  à morte  in  Vene>^ 
tia . 

Fra  Gabriel  da  Luca  Apoilata . 500 

Gabriel  Bonauentura  Ebreo  alla  Porta:,  sroi. 
Gabriel  Scrainio  alla  difrfa  di  Strigonia . 5 73 
Galeazzo IDucadi  Milana  . 78 

Galeotti  due  mila.impolli  alla  terra  ferma  . 
408 

Galera  Imperiale  fotcomeUà  daGio;  d'  Aa> 
Uria  , c Duca  di  Parma . ì22: 

Galere  Maltefì  fotcomefle  da’VenetL  44£ 
Gallipoli  prefa  da  Mutlafà  . 33 

Callo  di  Ferro  collocato  fopra  vna  Porta  di 
Gìauarino.  517 

CoiGaluan  Anguifola,  efuamorte.  322 
Canaio  tormento  audek  tra' Turchi . 

Garife  Capo  dc'volontarij.vimo  col  Snidano 
del  Cairo.  la 

Garzia  di  Toledo  al  foccorfo  di  Malta^  3 1 a 
Gafparo  Glior.  1^2 

Gafparo  Contarini  Cardinale . 'art- 

Gafparo  B-ifalùConfolc.  lui 

Gafparo  Cornis  fpediio  al  General  dal  Tran- 
filuano.  112 

Gallone  figliolo  del  General  Duca  prig.  izj 
Gaza  in  poter  di  Sciino . 1 3* 

Gazclle  Prencipe  al  inouteAanano.  ■ ip 
fi  falua  con  i a fuga  • 

Capitan  dc^Mamalucchi . 
feompiglia  la  fquadra  di  lanusv. 
Gouernator  di  Soria .. 
ilribclla  à^Iimano. 
tagliato  à pezzi. 

Gedano  Metropoli  diPomcrania  . 
^lofudc’CrilÙani  profìcua  a’  Turchi . 454 
General  Giullimano  fono  Mccelìno  muore 
accorato.  7° 

General  Capei  lo ..  122 

anima  il  Doiia«.  a05. 


OLA. 

fono  Calle!  Nuouo. 

(hiede  difpcnfa  del  Generalato. 
General  Caiale  irrefoluco. 

Gc.icral  Mocenigo . 


liX 

Ili 

Uli 

L4» 

145 

uà. 
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acquilta  Sighino,Curco  ,e  SclcucÌ3,e  paflx 
in  Cipro.  8182 

tiene  al  (acre  Fonte  Giacomo  Re  di  Ci- 
pro. ij 

rinuigorifee  laRcpublica  , elaRegia  di 
Cipro  opprefTa . -^.87 

General  Antonio  Loredanofoccorre Lepan- 
to, e Lemno.  19^- 

Geoeral  Malipìero  foccorroModòn  • ili 
General  Triuigiano  muore  accorato . 

Cenerai  Pefaro  prende  Ceffiionia . iui 
Attuca.Iunco,  cfà  morir  Carlo  Contari- 
ni. 11^ 

nel  Porto-di  Preuefa  prende  12.  Galere 
Turchefche,  efotcomettealrreNaui . 
prendeSanu  Maura.  ts-5 

prende  quattro  Galere . aj*^ 

prende  Scardona . 2-t  c 

ibccotTcAotiuari  e perde  nuouamente 
Scardona..  251^. 

Cenerai  Gonfaluo.  Hj; 

Generai  TomorcoimConfuIla. 

perde  la  battaglia  con  Solimano, c la  vita  .. 

- ili 

General  Portondo, e fuamorte ..  

General  Doriatvedi  Prcncipc  Doria^eAndrea. 
Doria . 

fconcerlator  dello- llabiUto%  '•Ì6r 

s'vnifce  all’Annata  Veneta  . itti 

fi/To al  ritorno . i7<>. 

caufadelIofcainpod'VluzzaU . 
fuo contegno,  fcntìmenti,c  cautele.  >■ 
coIleGalerc  di  Firenze, Malta,cGcaoa.5i7 
General  Grimani  Patriarca  d'Aquileia.  24^ 
attacca  la  Preuefa.  ^ 

General  Rogendorf . 3.79 

.muore  all'affcdiodi  Buda.  mi 

General  Anghien  per  ìlRc  Francefeoprìmo. 
2|2 

placa  l’ira d’Arìadeno;  alt 

General  Gatlaldo  forprende  Lippa . isn 
fa  ammazzar  il  Cardinal  Martinufìo,&  ac- 
qiiillalaTnmfiluaniaalfuo  Rè.  no 
craico  in  vn'imbofcata  da  Meemec ..  3 U 

General  Turco  al  foccorfo  delle  Gerbe . iui 
General  Sonde  , e fua  coraggiola  fortita  , c 
prudenzain  guadaguarcempo-.  .zi* 
alfoccorfo di  Malta.  ssi. 

General  Zane  opera  con  la  fola  fua armata.. 

inutilmente  s’ affatica  col  Dona., 

fpe> 
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fpedi  fce  per  bper  le  rifolutioni  dcTurchi. 

ìli 

Cenerai  VcnieiloAitutcoalZane  còdannad 
tnorte  ilCap.uaTorcona,&aitri..l28.ìU 
còD.Giouàni  inueUifee  la  Reale d*Ali.39i 
iugroflaco  da  Filippo  Bragadino. 

Acquilla  Margaiui/  dcpollo  dallaCasica. 
405 

Cenerai  Colonna . 3^ 

jnutilmmccs’afiatica  col  Eoria.  326 

fpedito  à Ven.  e Tue  parole  inCollegio.379 
General  riali.  3^ 

Cenerai  MuiUfà.  ini 

aira(Tal:o  generai  di  Nicolla. 
la  prendere  prefidia.  •’1Z+ 

all'affaltodi  Fania'-olla.  ' 37$ 

infitte.ae  animagli  ail'alitori . I7*.31S 

fottofcriucle  capitolacioiM.  5>n 

crudel contrai  vini  , & emp  o concroi 
more , trionfante  In  CollanQnopoii.  3^ 

General  GiulUniano  di  Malta^  Tuo  cimeuto. 
127 

Cenerai  Coloonain  ablieozadi  D.Gio^d’Au- 
lUh,  3ij 

entra  trionfante  in  Roma.  4C4 

fi  .-aggiunge  col  Stendardodella  lega  all'ar* 
mata . 406 

Cenerai  Ferat  in  Perfiar.  45  a 

depoftodalGcneralatoi  4i3 

di  nuouo  fatto  Generale.  45<.4sS 

intauola  trattati  di  pace.  iui 

precotte  il  Principino  di  Perfìa  .•  ^3^ 

aaentcdali’imprciiadiCandia.  460 
fatto  primo  Vilìt.  ^a 

imputatod’haucr  rapito  tre  millioni.  466 
Ètico  General  di  Mccmet  in  luogo  di  Si- 
nin • 409 

disfatto  in  Vngarìay  e pollo  in  fiigacon  y 
eccidiodi  LS.mila Turchi. 
priuatodclla Carica,  c facto  morire adm^ 
RanzadiSinan  Vifìr  . 499 

6eneralidcllalegayaiti,elorfcroore  . 3 <14. 

General Sioan  Vilir  . 4-2 

loccorre  Strigonia  ,•  e bitte  Patinata  Ale- 
manna. ^21 

mal  aflccto  à Crilliani,&  implacabile  con 
laRepublica.  479 

acquilla  Giauarino,e  rotto  dal  Prcncipc^ 
Xràfiluanla.lì  nduceàCoilà:inopoii.4'9 
con  ^mila  Soldati  in  Vallacchia  . 494 

in  pericolo, c con  perdiudi  due  denti . 
fua  ritiracas 

ferine  al Graa>Sultano  ; c prillato  del  co- 
mando ^ 49,6 
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fatto  pruno  Vifir  fi  vanta  col  Bailo . 4ÌÌ 
fua  morte . ^ 

General  Mactias  prende  Nouigrad.  iZi 
afledia , & abbandona  Strigonia . 476 

fi  falua  in  Aliébiirg  perduti  4>mila  SalIddoI 
in  Campo  fotte  Strigonia.  494 

vitcoriofo  dcTurchi . ssi 

attacca  Buda,  ma  fenza  frutto.  5i| 
General  Mansfclc,e  fua  follecitudiBC  - iot 
accampato  focto  Strigonia. 
arma  le  ripe  del  Danubio . a2ì 

rincora  i titubanti . 4$>>- 

alla  cella  degli  Alemanni  eoo  valore  iaimà- 
tabile,e  tua  motte.  2IÌ 

GencralTicpolo.  joj. 

General  Bembo . i»6> 

General  Cicala  àS.Maura,e  fuacradeltd.iair 
placicato  in  Collantinopoli,  & in  gran  pe> 
ricolo  della  cella.  szfr 

ad  acquetar  il  lumulco-col  Muftì,  &Emir 
Predxatof  in  Santa  Sofia.  ^ 

General  Cicala  figliuolo  del  Primo  in  PciÌa. 

fi  ritira  à DIarbcrchir  doppo  la  feonfitta 
dc'fuoi . 23  a 

rapprefenca  alla  porta- la  defelatione . iui 
con  lecriippc  sbandate.  636 

General  Balla  ,.fue  qualità , nafcita,8e  inuia- 
mento.  ili 

faprigion*  llluan  Baccori , e munifcele 
piazze.  i3t 

fuc  imprefe  contro  il  Vaiuoda,e  lùoi  inuti- 
li cciicaciirt  in  Vienna,  Si  in  Dieta . S4z 
col  Vaiuoda  accampato  a Moicir.  34^ 
B .ttuto  il  Nimico  n fanno  nemici  tra  loro, 
iui 

fofpctta  di  ribellione  il  Vaiuoda  , e non  è 
benatfetroa  Tranlìluani.  644 

prende  Billricia.e  la  Ra'nzona.  ì \r 

xillabilifcc  Rodiil,e  l’impcrial  auctoritiin 
Vallacch  a facendo  prigioneSimeone.iui 
Indebolito  prende  vigore,  e di  nuouo  ridu- 
ce la  Prouincia  in  doucre . ^ 559' 

palTa  ai  comandi  di  Cefare  in  Vngarìa.  ^ 
libera  d’AlTedio  Strigonia  , c ritorna  in 
Tranfilnania.  570 

flimaco  dallTmperator  , & odiato  dagli 
Emuli  cfprimc  la  ùi2  opinione.  376- 
General  Vaiuoda  in  villa  d’Ermllàt.  603 
vitcoriofo  con  morte  di  4-mila  Vallacchi . 
606 

battuto  rcpiicatamcncedal  BaRaye  ridotto 
à Vienna.  540 

ntPclTo  in  gratia  , e trattenuto  il  figliuolo- 
in  Cotte-.  540' 

coi 
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col  Balla  accampato  à Moitir . 
ammazzato  proditoriamente . 54» 

lucmcntcuoli  imprefe.  iui 

Gtneral  Mercurio  al  loccorfo  di  Cani<ra.S43 
luo  valore  nel  combattere, e ritirata . 542 
prende  Alba  reale . - ijj 

combatte  co’ Turchi  con  elircmo  corag> 
gio . ila 

Muore  à Norimberga.  ili 

General  Herbellaim  fotto  CanilTa.  144 
General  Lccouicchio  rellituifce  laPreda,  j6o 
General  Pafqualigo.  560,547 

General  Achemat  comandato  à profeguir  in 
Perda  la  guerra  prcuenuto  dalla  morte, 
General  Nafufinl^rda  fatto  Genero  al  Gra. 
Sultano, e Tue  malTime.  iui 

fatto  primo  Vifìr  , li  fà  violente  contro  i 
miniliri  de’ Principi . 585,. 

infopportabile  ai  Bafsà , 
fatto  Itrangolare . 121, 

General  Starali  sbaraglia  Tartari , e Turchi . 
6or 

General ChodKiuiefchi  brauo.,  auucrtito  , e 
prudente.  6I610 

Tua  morte . 620 

General  Lubomirchi . iui 

Cenerai  Meemet  in  Perda  « e Tuoi  operati 
Contro  Abafsà.  665 

deporto  dal  Viliriato . '670 

General  Cernii  vittorioro  de’ Turchi.  S07 
Genoueli  con  due  Carauòlle  trafpottano  per 
guadagno  in  Europa  oltre  il  mare  6o.mi- 
la  Turchi. 

San.  Gerardo  Sagredo  Apoftolo  d’Vngaria. 

aiit 

fuoi  Natali, viu.ptogrcrtì,  martirio-, e mi- 
racoli . 482. 

Gerbe  I fola, fuolìto  ,&  Antichità . ìlI- 
prefidiatoncil  Callelloda’Crirtiani . ili 
Germania  dinifadali’Ercfra  di  Lutero.  147 
Gerufalemme.  <02.127 

Gefuiti  condegaci  dalia  Monarchia  Ottoma- 
na . 146 

Giacobe  da  Reggio  rinegaro.  Ili 

Giacomo  Loredano  General  del  Pontefice, 
Republica,e  Rè  di  Napoli  Collegati.  ìì 
62.70 

la  terza  volta  GeneraLdclla  Rcpublica.  7}; 
Giacomo  Minoro  Bailo  trucidato  con  altri 
20.  Nobili  Veneti.  60 

Giacomo  Rè  di  Cipro  fpofo  di  Cattarina“ 
Cornira . 2I 

hi  il  poUtlTo  del  Regno . 74 

Aia  morte  . S2.  lì 

Giacomo  Veuier  Gouernator  di 
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Giacomo, Picciolo  Rè  di  Opro  muore  in  te- 
. nera  età. 

Giacomo  Badoer  , c fua  morte.  g , 

Giacomo  Veniero. 

Giacomo  Lafchi , c fuo  parere . | *, 

fpeditoàCollàtinopoli  dalZapiigliano  154 
ricompcnfato  dal  Zapiigliano.  ,3» 

fà  elegger  Palatino  il  Gritti.  ^ 

muore  con  folpccto  di  veleno , 19, 

Giacomo  Canal  Bailo. 

Giacomo  Soràzo  da  Collautinopoli  auuifa  la 
Republica.  , , 

Caualicr.  Ambafeiator.  rtraordinarìo  alla 
Porta. 

Procurator  di  San  Marco  di  ouoiio  alla 
Porta.  ^ 

Gucorao  d| Aragona  il  Conquirtatore.  '359 
Giacomo  di  Norcs  Conte  di  Tripoli . sj». 

muore  al  Baloardo  coltanza..  . 7-. 
Giacomo  Ragazzoni  fpeditoalla  Porta . 

non  veduto  có  buon  occhio  dal  Bailo.  ìHf 
Giacomo  MaJaterta  General  della  Republica 
prigione  de’  Turchi . 
alla  cortruttionc  di  Palma. 

Giacomo  Guoro. 

Giacomo  Fofearini  General  fucceffor  a) 
nier.  ^ 

Giacomo  Vinciguerra.  ju 

Giacomo  Ré  d’  lnghilterra,e  Aio  zelo . 
contro  CorrarijConefe  co’Veneti.  iai 
eAbifce  le  Aie  forze  alla  Republica . j • - 
Gìacup  fatto  morire . 
fuoi  Fratelli  ammazzati  à tradimento  da 
vn  Nipote  di  Cantemir,  c condotti  à. 
Cortancinopoli . 6(2 

GiacupRè  di  PcrAainfidiatord:  ArrfueJle^ 

Giarter  Bafsà  in  Tauris . i. 

Giatfer  Capitan  de’ Giannizzeri..  ’ aii. 
Gjambilei  Bei.  i-?’ 

Giange  aflcdiata  dal  Rè  di  PerAa  . ili 
Gianghirai  protetto  da’ Turchi.  640 
paifa  da  Rhodi  à Caffi . ùì£ 

Giangor  Gobetto  Agliuolo  di  Solimano 
muore  per  vn  queAto  fatto  à fuo  Padre. 

34.-.4-t- 

GianizzaAlafcia  perfuaderal  Barbo,  & am- 
mazza il  Rabatca . .'562.63 

Gianizzcri  così  detti  da  Gianua,  cioè  Porta. 

miliTia  eletta  dal  Turco jj 
loro  condicionc  , ^ clettione . lui 
alfettionatià  Seiino.  1 r 

fìfolleuanocontrodilui.  ili 

affettignaù  à Multafà  Agliuolo  di  Solima- 
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«Coi  Spahì  tumultuanti  contro  Seiino.  Lil 
Scaduti  dall'antica  brauura . àll 

di  nuouo  tumultuanti . ^79 

loro  ritirata  éio.  vedi  la  loro  fglleuationc 
da  tUzJmìi 

di  nuoffo ammutinati.  *39 

implacabili  contro  Abaftì.,  *4l 

aflicuratida  Amurat  iufcrittura* 
•Giannettiiio  Doria.  so* 

'Gianctti  nobilmente  bardatifattigittarin 
mare  daCarlo  V.  joi 

•Giangli  Capo  de*  Spahi  ribelle. 
•GianusBeiDragomano.  ^ 

hctoponer  in  libertà.  lUi 

GianusBei.  ' *7o 

GiauarinorcfoàTurchì.  477 

ibllenuto  da  Ali  Bafsà  . '^11 

lorprefo dagli  Alemanni . 5 ' 7 • ‘ 

GicnilChiaus  coll’ AmbafciatorTerfiano . 
3*7 

•Cilo  Dandrada  General  delle  aulìliariedi 
Spagna . 

Gioachino^archefediTlrandemburgo.  l29 
Giorgen  forprefo  da  Sigifmondo . 

'Giorgiani  Confederati  alla  Corona  di  PetTia, 
perche  cosi  nominati , loro  politica,  e 
forze . 
lotto  Tiflis  . 

loro  collumi  . 2M 

'Giorgio  Scrufimcro  la  di  cui  moglie  vendè  a’ 
TuichilaVallona.  il 

Giorgio  Defpoto  di  Bulgaria.  ^ 

Giorgio  nominato  Scanderbcg  circenciìo 
d'anni  otto, ammaellrato  nella  legge 
Ttirchcfca . 4Z 

Capitan  di  Cauallcria  vince  "vn  gigante  , 
Iaia,c  Zampfa . 42,4? 

riacquilla Croia vlurpata da  Amurat. 
fa  pace  con  Mcemet . jo.<  t 

VediScanderbeg. 

Giorgio  Cornaro  in  Cipro  à confortar  laUe* 
gina  Sorella.  101 

Giorgio  Zechel Comandante  ncIlaCrucia> 
t:i,e  lue  operationi . ii* 

vintoibarbarameaite  morto, & irihumana* 
mente  mangiato . 

Giorgio  Zapugliano.  i2o 

muore  in  battaglia.  i"-? 

Fra  Giorgio  Martinufio  Vefeono  di  Varàdw 
no  aflillcnte  alla  Regina  Ifabella.  ala 
luoi  trattamenti  con  erta . >46 

s’vnifcc  con  Ferdinando.  lui 

ArciuefeouodiStrigonia,  poi  Cardinale  . 
iSJ. 


^OT  ASILI.  801 

talTato nella  forprefa di  Lippa  , d’intellU 
gonza  co’ Turchi.  ' ìoz 

trucidato  da  Congiurati . ?Ó9 

Giorgio  ParadilioGencraldi  Segna  prigione» 

$03 

maneggia  la  refa  diClifTaaTiirchi.  <04' 
Comandante  in  Canina^  e fuc  conditiorù . 

S40 

cede  VilmcnteCanilTa,  & è decapitato  in 
Vienna . 544.1 

Giorgio  Rafia:  vedi  General  Balla . 

Giorgio Giulliniano Bailo  -,  t fua  virtuofa 
dellcrirà. 

Vedi  Bailo  Giuftiniano. 

Giorgio  R agorai  ìnuìtato  al  Principato  di 
Tranfìluania . 65  5 

conferenra  in  Salzburgi  prella  il  giura* 
mentoin  Alba  Giulia.  656.7 

VediRagozzi. 

Giorno  di  Santa  Giullina  memorabile.  3g6 
Giorno  di  tre  meli  contìnui  in  Mofeouia.  43  S 
Giorno  del  Samillimo  Natale  memorabile  ih 
Babilonia . 

'Giofafat  Barbaro  Comandante  à Scutari.  .iz 
afTiflei  Nicolò  Ducagino.  75’ 

Giofetfo  Lambcrt,eConte  Nogarolo  Amba- 
feiatori  di  Ferdinando  à Solimano,  las' 
Giofeppe  Rabatta  Configliere  dell’Arciduca, 
commiflario  contro  gli  Vfcocchi . .560 

Dillruttored’elTi  , cde’traluiuentìrclli- 
tuifee  in  libend  il  Comcrcio . iui 
r^alatodallaRepublica . 
richiamato  dal  Gouerno  di  Segna  da  Cefa* 
reall’amiata.  ^ iui 

ammazzato  dalGianizza , e fuo  cadauere 
con  orrida  crudeltà  dilaniato . s*} 

GiofulVifir  } fuafeuerita  , efpeditionead’ 
Arzerum . 650.5 1 

entra folennemen te  in  Coftantiiiopoli.osa 
fa  pàlTar  prigione  con  la  famiglia  l’Aml  a- 
feiatordi  Tranlìluania . ini 

palTa  al  Gcncralaro  di  Perfia. 

Gìouanni  Talco logo  collegato  con  Solima- 
no. Ili 

Giouanni  Huniadc  Gouernator  di  Tranlil- 
uania  libera  Belgrado  dai  tentatiui  d’A- 
tnurat . 

fatto  di  nuouo  General  dal  Rè  d’Vngaria . 

ammazza  Caraz  Beglicrbcid’Afia. 
Giouanni  Condulmcr  Nipote  del  Papa,  Vc- 
feouo  di  Verona  General  delle  Galere 
Pontificie . iSL 

Giouanni  Caiirioto  Defpoto  d*  Epiro  Padre 
diScanderbeg.  41 

Gio- 
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GiouanniCapellojiredi  Bailo  Capello.  Golfo  di  Larca  anticamente  Nìcopoli . 

Gieuanni  Mìnoto . ^ Golfo  Fanatico  bora  Quarner.ò  Carnet.  5 

Girolaino  Zorzi  Ambafciator  al  Sultano.  I?  Golòni  animali,  c virtù  delle  loro  pelli . 432 
Girolamo  Nouello  in  Frittili , e fua  morte . Gomenìzzo  porto  ampio,e  capace . 351 


90 

Girolamo  de  Leua  fatto  morir  in  Vienna^ 

I9i 

Girolamo  Tuttauilla. 

Girolamo  Mendozza . 1iui 

Girolamo  Canale  Proueditor  d’ Armata. 
»S9 

combatte, e vìnce  iCorfarì  colla  prigionia 
del  Moro . aoi 


Girolamo  Mcmmo,e  fna  morte . ai! 

Girolamo  Marteloffo  fcopre  Thitelligenza  de’  Goncrno  confufo  in  Colìantinopoli. 
Minili  ri  coirAmbalcìator  di  Francia , e Gouerno  del  Regno  di  Polonia  < 


Gotti  fredo  Buglione  fondator  del  Regno  di 
Gerofalemme  battnto,  e disfatto  da  Sa> 
ladino.  loa 

Gottardo  Cuno  Capitano  del  Zapuglbno . 

x%Z 

Gouernator  di  Milano . 24^ 

Gouernator  di  Varadino  libera  dall'aiTedio 
de’  Torchi  Canadio . ^ 

Gotterno , armi , forze  dello  Stato Turchdra 
in  mano  di  rinegati,  e perche . io 

if 
6of 


come.  Gradifcaaflcdiata da  Veneti.  §21 

Girolamo  Lafcbi  Ambafciator  per  il  Rè  Fer-  Gran  Mallro  di  Rhodi  fi  falua  per  il  Dami* 


^78 

32l 

m 


dinaodo  alla  Porta,  fatto  prigione 
Girolamo  Nipote  del  General  Sandc . 

Capitan  Girolamo  Brauo,e  fua  morte. 
Girolamo  Zane  Capitan  di  30^  Galere . 

Dìrcttor  dell’Armata  Veneta  r 
Vedi  General  Zane . 

Girolamo  Paruta  à Tino  . 2^ 

Girolamo  Ragazzoni  Vefeono  di  Famagofla 
fpedito  à Venetia  . 

Girolamo  Marcello  prìgion  degli  Vfcoccbt. 

S.  Girolamo  trafportb  inSchiauo  la  Scrittu- 
ra . M5 

Cìfmondo,Manìmiliano,&  Vladislao.  12J 
Gì  libale  Mamalucco  . 

Giubileo  di  Bonifacio  Ottano  celebre  l’anno 
>300.  11 

Giuliano  Cardinal  Cefarini  Legato  in  Vnga- 
na . 

Co:  Giuliano  Ribelle  del  Rè  Roderico  . 

Giulio  Sannazaro  fedito  al  Campo  da  Fer- 
dinando. 3og 

Giulio  fcommunica , 8c  aflbiue  Ferdinan- 
do Rè  d’Vngaria.  310 

Co.'  Giulio  Celare  Strafoldo  con  ^ mila 
Soldati  in  foccorfod’Agria,e  fua  morte . 

j 09.113 

CiorgH.Vifirdcpofto.  633 


bio.  ^ >3 

Gran  Maiiro  dì  Rhodi  applicato  allafortifi- 
catione  della  Città  . iS4.i5j- 

artificioro  nel  faper  gl^andamcnti  de'Tur- 
chi.  156.i57r 

ammazza  a.  mila  Turchi.  i6i 

forprcnde  il  Baloardo  di  Spagna . 164.^ 
piega  rOraulcio  ai  trattati  di  dedicioner 

trattato  con  cortefia  da  SoFimano . 168 

Gran  Duca  di  Mofeouia  Vno  de*  maggiori 
Potentati  della  terra)  arbitro  della  ro» 
bo,c  vira  de’Sudditi , À3L33 

Gran  Cancelliere  deporto, e perche . 4^^ 

Gran  DucadtTofeana,  e fuo  rinforzo  con- 
Giouanni  Tuo  fratello  naturale . 49ì 

inrtituifce  l’ordine  dc*'Caualieri  diS*Sce- 
fino-  ià3 

Gran  Mogor  vnifocoirOttomano . ^ 

Gruiz  Capitano,  c fua  morte,  3i8‘ 

Greci  fabri  delle  proprie  Catene.  ai 

poco  zelanti, & aliati.  . 

Gregorio  Tedeftro  fpia  doppia  in  Rhodi  fatto 
morire . 


Gregorio XII. conferiTfa  > manonlomenta 
con  ecual’ardor  la  lega . 403 

nega  Palienationc  de’  Mni  Eccleiìartici . 

409 

. ...  Grillo  Dragomano. 

Giuramento  quale , c come  apprelTo  iMon . Guerra  come  vtile  a’ Turchi . 

291  Guerra  ardente  tra  i Polacchi , e Mofeouiti  r 

freno  vniucrfalcdcirimpe.  43  r 


ri«  Turchefeo . 

Giulio  Gradenigo  SopracomitO'. 
Gbns  Cartello  valorofameatedifefo . 
Coletta , e fua  etimologia . 
giudagnata  da'C^kùlqiUÙ  f 


10  Guerra  nell’  Vngaria  come  originata  r 

i9i  Guerra  di  Perfia  collofa  al  Turco  di  gran 
224  Tefori,e  di  1 50.  mi  la  Soldati . 463- 

a2  s Guerra  publicata  'à  Buda  » e Cortantinopoli 

con» 
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contro  rimperatòrc.  47» 

rmtrradiPerfiaiiura  iso.inni,.  5^1 

Guerra  piiblicata  in  Coftantinopoll  cóntro 
la  Polonia . 6j  i 

Guglielmo  Terfeone  ferito.  $09 

Guglielmo  Pers  Corfaro  rapitore,  e crudele . 
ìAì 

muore  in  Londra. 

Defcrittionedel  Serraglio, 
fuc  grandezze. 

Guardarobba . 

Gipiianicome  allenati  in  Serraglio. 
Guardiani  alla  Portadella  Sultana . 
Guardarobba  i e ciò, che  ve  dentro . 

Giaccio  in  Serr^lio. 

GirolamoTriuilano  Bailo. 

GaleraTurca  fuggita  in  Candia . 

Turchi  di  ciòfi  dolgono . 
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Vcdilanus  Bei.- 


ili 

Tii 

lui 

776 

ZA« 

744- 
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A.rdec  , Sdrino  Palfi  , e Deuflembac 
Condottieri  dell’armau  Alemanna . 

iZZ 

Hallacadlitaefpoftain  Coftantinopoli . C90 
Haumarfuccerfbr  di  Maometto..  76 

Hcrbftaimall’airediodiCanilTa.  549 
Vedi  General  Hcrbllaim . 

Herman  Callello.  ajz 

Hildris, cioè  Fulmine.  20 

Hippodromo  Piazzi  di  Coflantinopoli.  Lài 
Homer,  &Alifamo(ì  feguaci  di^omctto 
fepolti  in  Babilonia  . £ 

Homicidij  rariflìmi  in  Collantinopoli . 66  j 
Huniadc  vitcoriofo  fà  prigione  il  BarsàTdi 
Romania. 

rintuzza  i progreflì  di  Mcnnet . ^ 

foccorre  Belgrado  doppofanguinofo  con- 
trailo, e mure  di  ferita, fcioltorallcdio. 

64.65 .66 

Herede  il  Sultano  delle  facoltà.  2A2 


IAqellone  Duca  di  Lituania  fatto  Rè  di  Po- 
Ionia.  «08 

lua  famigha  regnò  aoo.anni.  609 

laia  vinto  da  Scanderbeg.  45. 

laniii  Bafià  fpedito  à Damafeo . i3UJ. 
primo à batterla  BalTuella  PortadcrCai- 

™ • - «-40 

grauemence  ferito.  ini 

condannato  al  Laccio  dall’ingrato  Seiino . 

IdDUs  Bei  àVenecia  per  Solimano.  jìì 


497 

499- 

ili- 
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Ibwim  primo  Vifir,  e lua  autorità appreflb  il 
Gran  Sultano.. 

fotto a Vienna..  ,gà 

guadagnatodall’óro dell’Imperatore-  Toi 
proterrordi  BarbarolTa . 208T9 

iuana^ta,conditioni  ,.&encrgia  in  per- 
fuader  contro  la  Perfia  la  guerra.  2 14, 1 5 
It  rozza to  dormendo»e  gittaco  in  mare. zar 
Ibraim  Eunuco.  . 

IbraimAgi. 

Ibraim  Bei  Ambafeiaror.  per  Seiino  alla  Re- 
publica,c  Tuoi  trattamenti . ..j- 

Ibraim  fauorito  del  gran  Vifir..  TT'-: 
Ibraim  Bafsà  Cognato  del  Sultano  GenelaK 
delle  Armate  turchcfchci  fua  depofitio- 

457' 

Ibraim  Perfiano  fatto  abbrucciare. 

Ibraim  Bafsà  accompagna laCognatai 
rito.  “ 

Ibraim  Vifir,  e fuoi  trattati  col  Donato.  4l  7. 

depolló  dalla  Carica. 

Ibraim  nouamente Gran  Vifir.. 
depollo, 
rimefib  .. 

fua  morte  in  Vngaria . 

Ibraim  Agà  Comandante  di  Clifla .. 

Ibraim  Vifir  all’alTedio  diCanifla. 

manda  Chiaus  à Vcnctia . 4 

Ibraim  Vifir  e fua  deficriti,  perefcludere  dal 
Serraglio  la  Bafià , Padrino  del  Gran  Si- 
gnore. 

Ibraim  Fratello  d’Amurat,  e fije  imperfettio-^ 

Impcrator  Carlo- V. tepido, e lento  in  foccor- 
rer  Ferdinando . t > 

ingelofito  pera  progrefiì  di  BarbarolTa.aTj 
ruo~£c]o-. 

accampato,acquilla  CliflTa. 
s’impadronifcediTunifi.  . 22^7 

ripone  in  Trono  MuleaflTc.  233 

diuerfo  neirinternodall’cllemo . li  i 
per  fine  priuato  s’abbocca  col  Rè  di  Fran- 
cia. 

raftreddato  con  Pio  V.  76  3 

fermo  nell’opinione. 

Impcrator  & Arciduca irrefoluti  nel  por  fre- 
no  agli  Vfcc^chi . ^ j 

Impcrator  mantiene  tre  efercitì  contro  il 
Turco.  <}o 

foccorre  1 Polacchi  con  naila  Alcman- 
"*•  , , 626 

la  pace  con  Betlem  Gabor . 

Imperiali  lotto  mano  danno  anfa  alla  rottu- 
ra conia  RcpubliM,  44, 

Impc- 
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Impontioni  Vecchitfitte  pagar  dalla  Repii-  Ifmaele  Re  di  Perfu,  Tuoi  Poefi,  forze, perche 
blica.ecomc.  *53  a’Turcbi  nemico.  ' ha 

Incendio  nell Arfenal,  e carclUa  in  Veneiia . 

>63 

Incollanza^  inlìabilitidiSigifmondo  Pren- 
icipediTranfiluania.  5 «*.5  5 -fin  «o 

Ingegnere  Martinengo.  -isi 

perde  per  colpo  di  Saetta  vn’occhio.  i43 
Ingegnere  in  forma  di  Pefeatore  a prender 
Malta  in  difcgno , 3 3» 

Ingrclfo  trionfante  ,e  fuaordinatione  in  Co- 
ftamioopoli.  »*5 

Inico  Mendoza  ammazzato  in  Saragozza  dal 
popolo  tumultuante.  _ _ . 4** 

Inquifìtionc  facra,  quando  inftituita . 3 59 

luUromentottà  Ferdinando  2.  Imperatore  . 

Rè  de' Romani.,  & Vladislao  Rcd’Vn- 

150 

639 


.603 

643 

593 

561 


«aria. 

Intendente  dell'Artiglieria  decapitato . 
Internuncio  di  Polonia.alla  Porta , 

In  gran  pericolo  della  vita . 
IntroduttionedelPAutoreairLib  XI. 
Inuettiua  del  Barbo  al  Giaiza.  . 

Ipuiato  di  Mori  Maomettani,c  fuc  ragioni  al. 

la  Porta.  . 

InuiatodiMofcouia  non  ben  veduto inCo- 
rtantinopoli  e perche . 467 

Inuiato  di  Mofeouia  ad  Amurat . 69* 

InuiatodiPetfiaad  Amurat.  79» 

lofuè  fello  Monarca  deTurchi, vinto,  e mor- 
to dal  Fratello  Monfulmano  in  batta- 
glia, a6.z7 

Ippod  romo  Piazza  di  Collantinopoli . -44* 
Irenea  di  Angelica  bellezza  s’impadronifcc 
di  Meemct.poialall?  llelToi)arbaramen- 
■te  ammazzata.  61 

ifabclla  Vedoua  Regina  d’Vngaria.  278 

fatta  feortare  à Lippa  in  Tranfiluania  da 
Solimano.  **'’ 

di  Reginafatta  PrincipeflTa.  jos 

Ifabclla  R^ina  d' Vngaria  Prencipeffa  di 
Tranfiluania  maltrattata  dal  Vefeouo 
.diVaradino.  ini 

ammalTa  getì  alTillita  dalBafsà di Buda.3e» 
fi  rappacifica  con  Fri  Giorgio . ini 

fà  di  nuouoricorfoà Solimano.  313 

entra  in  Tranfiluania,  Si  accolta.  114 

muore  in  Alba  Giulia.  iui 

Islanno  Fratello  del  Rè  de'Tartariaccolto, 
e ben  trattatoin Collantinopoli.  314 

aflìll  ito  da  Ofmano  ottiene  colla  morte  del 
Fratello  e Nipoti  rintento . 45  2 

ifmaele  figliuolo  di  Scander  fpedito  da  Mec- 
mct  aitificiofamente  come  fpiainCo- 
, llantinopoli . 5* 


a’Turcbi  nemico.  ' iz4 

Ifmaele  Sodi.  124 

à fronte  di  Sciino.  125 

perde  doppo  llrage  de’ Turchi  ferito  di 
Mofchcttata.ilCampo.  1 26 

raduna  di  nuouo  Genti,  Scarmi  affillito 
dal  SoIdano,8c  Aladuli . 1 29 

Ifmaele  primogenito  di  Tamas  RèdiPerfia 
fuo genio  mai tiale.  425 

rinchiufo  in  vn  Callello . 4*6 

fatto  Re  di  Perfia . 427 

fuaprctcìifionc,  lui 

fua  morte  di  Veleno. 

Iftmorinchiuloda  Emanuel  Imperatore  con 
permilfioiie  di  Mccmct . 29 

pofeia  fattone  demolire  la  fabrica . 34 

ililuan  Bittori  prigione  del  General  Bafsi  . 
540 

Illuan  Chiacchi  al  Bafsi  per  Sìgifmondo , e 


capitolationi.  >64 

Inanch  Callello.  259 

IbraimfuccedeaUTmperarorc.  732 

non  vuol  vfciredallaCarcere.  iui 

la  Madre  lo  alTicura  . 733 

Indole  Itimata  in  Serraglio . 746 


Rllminiefchi  I.  General  Colàcco . 6t4 

fue  conditioniicollumi,e  moriui.  686 
Kiraka  BaJfsà  di  Damafeo  in  foccorfodc’Tur- 
chi.  *‘9 

L 

LAdislao4.Rè  di  Polonia.  683 

l.ala  Bafsà  fatto  primo  Vifir,  e morto  . 
497 

Lamfac  Callello  di  CafaZorzi.  3» 

Lazaro  Defpoto  in  Seruia  s'attacca  con  A- 
inurat  e muore  in  conflitto . 20 

fua  figliuola  moglie  diBaiazet  nuda  fcruc 
alla  menfa  del  Tamcrlano.  26 

Lazaro  d’Amarc  trucidato . 301 

Lazaro  Suendi  General  di  Maffinriliano.  3 2 8 

alTcdiaTocai.eloprcndc.  329. 

Lee  farà  Cafale  in  Cipro  primo  à Ribellarli 
370 

LegaTamofa  control  Turchi.  37 

Lega  tra  il  Papa  Pio  ll.la  Republica  di  Venc- 
tia.e  Fihppo  Ducadi  Borgogna.  7 * 

Lega  della  Republica  col  Pontificc,Rè  d’Ara. 
gona,  Fallinando di  Napoli,  Ducadi 
Milano,cRcpublicaFiorentma.  89 
Lc?a  col  Duca  di  Borgogna,  cconVfum- 

calTano 
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caffanoRèdiPcrfia.  79 

Lega  della  Republica  eoa  quella  di  Fiorenza, 
e Duca  di  Milano . &L 

Lega  giarata  in  Roma  tri  Principi  Chriftia- 
ni,e  fue  coo^doni,  e formalità,  e forze  < 
3.8a 

Conte  di  Lcninos  Vice  Rè  di  Napoli . ir» 
Lcmocopia  fortezza  al  Bosforo  Tracio  »- 
bricatodaMeemet.  S5.<4 

Lencouicchio  Gouernator  di  Prouiocia  per 
Cefare  miracolofamentc  fi  iàlua . ioi. 

Vedi  General  Lencouicchio . 
Lentigefia  madre  di  Muleallé  Rè  di  Tunifi  . 
ai  I 

Leonardo  Roncone.  J7® 

Leonardo  Donato  Doge  vedi  Doge  Donato . 

Leonardo  Donate  Caualicre  Procurator  à 
Meeinct . 

e fuoidifiicultofinegotiati.  4»t 

AdmmeiTo  dal  Gran  Signore  fiabilifce  la 
pace.  4*Z 

Leon  Decimo,efuo  Santo  zelo  . L4ì 

Concede  la  Cruciata . *41 

Leon  di  Pietra  in  CoHantinopoli,c  fua  cadu> 
ta.  *i2 

Leofpoli  Metropoli  della  Rufeia.  éo» 
Lepanto  prefo  dal  Turco. 

Le^nto Golfo.  _ 394. < 

Lenere  rèdono  l’huomo  Quieto,e  padfico.iì 
Lettera  della  Republica  ad  A murat  m riftret- 


to  ,e  fua  rifpolia  in  rillretto . 704-4 

Lettere d’Amurat al  Rèdi  Perfia.  2i7 

Leuenti  Soldati  di  Fortuna . ^ 

Licotlomo  in  inanodi  Baiazet . loo 

Lieiena, e Cortola  facchcggUtc. 
LilladamoGranMallroaiRbodi.  iTi 

Vedi  Gran  Matlro. 

Limifsò  di  Famagofta . 3l3 

Lint.efuofito.  _ lii 

Lippa  in  Tranfiluania  refa  inutilmente  a* 
Turchi.  122 

delirurta  da’  Spagnuoli . lu 

Lippa  colloneJlo  ribelle  Tenente  General  del 
Bofeai . 122 

Liflàno,  e Salamanca  Comandante  in  Strigo- 
nia . «94 

Iituania,efuadefcrittione. 

Liuonia  Proiiìncia . 

D.  Lopes  Ambafeiator  di  Carlo  V.  alla  Ra> 
publica  . ajs 

Frà  Lopez  Paz  d Solimano.  xLù 

Lopez  Hebreo  Spagnuolo  traditorde'Chri- 
Aiani.  Ali 

Lorenzo  figliuolo  naturale  del  Principe 


OLA 

Gritti  patteggia  tregue  per  tre  raefi  co* 
Turchi . 

Lorenzo  Bembo  primo  morto  all’attacco  di 
Cipro . 170 

Lorenzo TìepoloCapkan  di  Limilsò . t S4 
appefo  all’antenna . 59  a 

Lorenzo  Marcello  Riman  flroppio  vn  bra^ 
CÌQ^  Ss 

Lofoncio  alladifefadiTemifuar,e  fuaraor- 
te . 3 I « 

Lotte  frutto  particolare  , e foaue  deH’lfola 
Gerbe . ? 

Lubomifehi  Tenete  General  de’Polacchì. 
inucllito  daTurchiie  fua  bratta  difelà.  ktS 
di  nuouo  attaccato  da’Turchì. 
fatto  General  dcH’armata . 6so 

LucaZechel  beue  il  fangue  di  fuo  Fratello 
Giorgio  Zechel . : .50 

LucretioGrauifi,efuamorte. 

Lodoiiico  Calbo,eGio:BondumieroGoucr>' 
natordi  Negroponte.  75-77 

Ludouico  Lombardo.  St 

Ludouico  Sforza  Duca  di  Milano  eccita  Baia- 
zet centra  la  Republica . loi 

Ludouico  Figliuolo  di  Vhdislao  in  Maria  & 
gliuola  di  Filippo  Rè  di  Spagna.  1 
Rèd’Vngaria chiamato  Ludouico i.cSk 
oflcruatiooi . r LE 

Ludouico  Anduco  Caualliere  fpedito  d Car* 
loV.  I5« 

Ludouico  a.  Rèd'Vngaria  in  difeiàdel  Re- 
gno. >69 


di  perfona  in  armata . z-r 

perde  la  giornata  con  Solimano , e finifee 
deplorabilmente  la  vita . 

Ludouico  Gritti  intrifeco  d'Ibraiin  primo 
V ifir  fi  iuD  prauo  procrdcrt 
con  armila  Turchi  in  Buda  d diieia  detZa- 
pugltano . 191 

aflediato  in  Buda . i9« 

afledia  Strii»oni3 . 

eletto  PalatTino,  e Gontmator  del  Regno 
ad  iniianza  del  Lafchi . «o} 

propone  trattati  di  pace  tra  il  Zapugliano, 
c Ferdinando . < 104 

Ludouico  Gritti  in  Tranfiluania  fd  moririi 
Vefcouo  di  Varadino . m 

trucidato  con  due  figliuoli . llj 

Luftì  primo  Vifir . «70 

Luci  Rè  di  Francia  e Tua  morte . 1» 

Lu^Loredaoo  Comimndante  dell’armata 
naiial  de*  Confederati.  39 

Luigi  Diedo  rifoluto  falua  fe , e le  Galere 
Venete . 

Luigi  Cardinal  Patriarca  d’Aquileia  General 

delle 
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•delle  Nlui  Pontificie.  ^ 

Luigi  di  Sauoia  Marito  di  Carlotta.  74 
Luigi  Delfino  trafigge  il  Traditor  Tornalo 
fchiatio. 

Luigi  Marcello. 

Luigi  Michiel  foccorre  Modon.e  muore.  u.i 
Luigi  MainentiSun’eurio  alla  Porta.  115 
D.Luigi  di  Portogallo.  aaj 

Luigi  Mar  inengo  allafcorta  di  loccorfo  in 
**  Famagolla.  4^ 

fuo  valore  in  effa  p azza. 

Luigi  Contarini  Bailo  alla  Porta. 

afraudienzadclCaiinccan.  699 

Vedi  Bailo  Cotrtarini. 

Lupulo  Piencipc  di  MolJauia  battuto , e dis- 
fatto dal  Mattei. 

Luftibcgio.S:  Aiace  Bafsà.promotori  di  guer- 
ra à Chi  illìani.  ÌÌ2 

Lutero  feniinator  di  Difeordie.  . iiz 

Letto  del  Sultano. 

LupulloPrencipe  di  Traniiluanìa  autrore  del- 
la perdita  d’AlTach.  768 

M 

MAccicari  Nauarefe  Gouernator  di  Co- 
rona. aoi 

muore  volontariamente  combattendo  . 
iui 

Madama  d’Ellampes . Vedi  lettera  .e  fauorita 
di Francefeo  Primo  Redi  Francia.  221 
Madre  di  StefanoBofeai  motteggiata  d’hauer 
affatturato  Sigi/mondo.  516 

Madre  d'Amurat  in  Serraglio.  566 

Maffeo  Leoni  Sauio  di  Terraferma  priuo  di 
Nobiltà  è sbandito.  176 

Maggiordomo  dell*  Ainbafcìator  Cefareo. 
470.499 

Magnati  di  Tranfiluania*  e loro  intelligenca 
conlfabella.  JU 

Maìmone  fatto  ffrozzar  dal  Frate! lo.  aio 
MalapantoCorfaro.  <58 

Malega  Granatino  rinegato.  ari 

Malta  data  in  feudo  da  Carlo  V.  a’Caualicri 
Gerofolimitani.  aj2 

fuo  fito,°iro,&  affedio.  iui 

Mamalucchi.  u 

arbitrari  tràGiacomo  Rè  di  Cipro,  eCar- 
lotta.  74 

loro  origine, fimile  à quella  de’  Gianizzen, 
impero,  difei piina  militar  , c progrelfi. 
102 

€ombattonoj&  abbattono  l’armata  dìBa- 
iazet.  104 

troppo  orgogUofi.  130 
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battutile  fugati.  ut 

eleggono  per  lor  Soldano  Tomombeio.i  3} 
loro  totale  ellìntìone.  S4t 

Mamut  fatto  morire. 

Mainut  primo  VilirTcneatcGeneralc  diMee- 
mtt  in  Pelila.  Q 

priuaco  della  Carica.  S4. 

Mamnt.eCaracofa.  39I 

Mamutalla  direttionedeirarmi  contro  a*Ri- 
btlli.  jZ7 

Mamut  Sultano  fatto  morir  da  Meemet  ìuo 

Padre. 

Co:  Mansfclt  General  dell'Imperator  Rodol- 
fo. 490 

Vedi  Cenerai  Mansfclt. 

Maomettani  Trionfano  delle  Piraterie  ole* 
Corfari.  646 

Maometto, fua  originCiProffifTione,  accortez- 
za,e progreflì.  la 

Maometto  Figliuolo  d*Abdalà  Rèdi  Maroco, 
e fila  morte.  121 

Maometto Sangìacco di  Belgrado.  -2  5-6 

Aie  imprefe,cpretenfione.  ini 

accan^ato  ad  ElTcch.  asz 

Maometto  Bualdolino  vltimoRè  diGranata 
prigione.  335 

MarchelediBrandemburge.  476 

a(rcdia,&  abbandona  Peli.  ^ 

Marchefe  di  Santa  Croce. Vedi  letreraC. 
col  Cominendator  diCalliglia  in  aiuto  dei 
Generali.  sii  3 

General  di  mar  di  Filippo  I I.in  Portogallo. 

Marc.hefedel  Vallo, brano,  eceraggio’fbcol 
Ordinai  de’Medici.  ios.224.> 

entra  in  Tunifi,e  filo  zelo.  126.342 

foccorre  Nizza  in  Prouenza.  132 

col  Marefciald’Anìbail  inVenetia-pcr  Car- 
lo V.  Rè  di  Francia.  AZI 

introdottidinuouo  in  Collegio.  Z74 
Marchefe  d’A  nguillar  Ambaiciator  diCcl^ 
in  Roma.  2^ 

Marchefe  d’Anguillara.  af  1 

Marchefe  Gianus.  303 

Marchefe  Pallauicino  al  t-rucidamento  del 
Cardinal  Martinufio,  e fuo  tragico  fine . 
304.1 1 

Marchefe  Rangone . Pallamciao,  e Aia  pu- 
lì laoimità.  37S 

Marchefe  tfElfe  Ambaficiator  in  Roma  per 
Sauoia.  143 

Marchefe  Gonzaga  volontario.  )S4 

Marco  Cornato  Cardinale.  10 1 

Macco  TriuigianoDirettor  dell*  armata  Ve- 

neta. 1(0 

Fff  Marco 
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Mirco  Orio  il  primo  ad  impiantar  ndia  Cef- 
falonia  lo  (lendardo  Veneto.  i ■ } 
Marco  di  Nicolò  fcannato , e gettato  in  mare. 

2X0 

Marco  Minio  AmbaTciator  in  Collancinopoli. 

Marc’Antonio  Barbaro Bailoalla Porta.  363 
induce  il  primo  Vilirà  mandar  Chiaus  à 
Vcnet'ia.  3*5 

tenuto  fotcoculiodia.  366 

commendato  per  la  fuadefterità.  37* 

fopra  intendente  alla  collrutiion  di  Palma 
nona.  474 

MatcoQuerini  Capitan  di  Golfos’impadro- 
nifee  di  Braccio  di  Maina.  367 

Marc’Antonio  Colonna. 

Vedi  General  Colonna. 

Marc'Antonio  Bragadin  fupremo  Coman- 
dante in  Famagolla.  3*4 

■ Vedi  Bragadioo. 

Marco  Criuellatorc  Capo  d’infanteria . .3** 
Marc'Antonio  de  Domini»  Vefcpuo  di  Segnai 
ArciuCfcouo  di  Spalatro.-fomentator  de- 
gli Vfcocchi,&  Apollata  famofo.  4»  5 
Marco  Margcnicfi  fatto  morire.  }6o 

Marco  Fofcolo  Confolein  Aleflandria.  707 
Marelbial  d'Anibail  col  Marchefe  delVaftoin 
•Venetia.  ’ x73 

MarefcialCapicr,cfuabrauura.  331 

MarefcialRosburmio  decapitato  in  Praga.s  5t 

.OlTerua  inirAuttore.  • 

Margariti  acquillatada’Vcncti.  404 

Maria  Figlia  di  Filippo  Rèdi  Spagnaio  Lu- 
douicoFigliuoIodel  Rèd'Vngaria.  1 50 
fiiggcdà,BudaàPoflronia.  «75 

Maria  Moglie  di  MalTimiliano.  3 ■ 5 

Maria  Criflina  diSigifmondoin  Jranfiluania 
muore  fantamentemmonallerio.  } 16.537 
Marinaro  ■ Spagnuolo  riufeito  Conficlierc  del 
Soldano  dclCairo.e  per  lui  Ambafeiato- 
re  alla  Rcpublica,&  al  Turco.  i°3 
Marinari  Chriltiani  crudelmente  tagliati  à 
pezzi  al  numero  di  200.  23 1 

Marin  Gìufliniano  Ambafeiatore  perlaRc- 
publica  à CarloV.e  fua  morte.  302 
Mario  Caualli  Caualiere  Ambafeiator  àSeli- 
nò.  35} 

accolto  con  honori  ellraordinarii.  3 57 
Marin  Contarin't,e  fua  morte.  399 

Marin  Capello  Proueditprd’Armata.  693 
incalza, c combatte  i Barbarefchi*e*’impa- 
dronifccdi,i6.1oro  legni.  695.fin.97 
Marin  Molino.  698 

Maritaggio  d’vnal  Figliuola  del  Sultano  in 
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Ali  Bafsàie  fue  cerimonie. 

Martafa  Bafsà  muore  accorato.  670.71S 
San  Martino,  fua  fella  lagrimeuolmentc  me- 
morabile. 4t 

Martino  Sduren.  .aji 

MartinoCo.-di  Poflidaria  fatto  morire.  560 
Manila  Preferuatrice.di  Lemno.  .S9 

MalfimilianQ  Imperator,Vladislao,  e Gifnaò- 
do  in  Dieta.  .1^9 

celebra  Nozze  doppiamente  fontuofè . 1 fo 

53 

Maflìmiliano  Rè  d’Vngaria  in  Confulta  coi 
Baroni  del  Regno.  jztf 

contro  il  Priocipedi-Tranfiluanix  3 xs 

chiama  Dieta  in  Augnila.  33» 

MalTimiliano  Arciduca, e Tuoi  apparati.  50S 

intrepido,s*vnifce  col.Tranfiliiano.  sto 
fcompicliai.Turchi.con  morte  di  1 >oo.j  it 
fuoi  ordini.  -luì 

co  i fuoi  Comandanti  pone  .in  fuga  Mee- 
met.  .50L5 

fifaluaàCalTouia. 

tardo  nel  mctterfi  in  ordinanza.  s hS 

Aie  premure.  545 

allamenfa.  5^ 

Maful  huomo  lenza  impilo.  3/j 

MalulMufjà  Bafsà.  70# 

Matareafcimiglia  lungi  dal  Cairo.  175 
Mattei  Principe  di  Valacchia.  726 

refifte  deliramente  alle  pi  ctefe  del  Turco, e 
la  piglia  con  Lupolo.  -725 

fi  mantien  nel  Principato.  727 

Matteo  Bembo  à Cattato.  *69 

Matteo  Golli,c.fue  pretenfioni.  390 

Matteo  Colti, &.Ercole  Martinengo  Oftaggi. 

Mattìas  Cornino  figli  uolo  di,Huniade,d  foae- 
nuto  dal  Senato  co  6o.mìlaScudi  annui,  ss 
Mattias  Rèd’Vngaria.  148 

Matiias  Arciduca  General  dell*  Armata  Ale- 
maona:VcdiGenoraI  Mattias.  ..475 
Mattias  Imperatore  manda  Commiflarii  iic- 
ratatréte  à reprimergrvfcocchi.596  9» 
fua  morte.  60* 

Mauritio  Rinaldi  complice  pakfa  gli  ammu- 
tinati in  Calabria.  5 2( 

Mazachibir,cioè  Porto  Magno.  20I 

Mecca, oue  al  Tempio  di  Maometro>vaono  in 
pellegrinaggio.  3.7 

Medina  Elnibi.Villaggìo  di  Maometto.  3 
Meemet  furtiuamentc  nutrito  in  Cafa  d’vn 
Maellrodi  corde  da  liuto.  al 

alTiilko.daiEmanuclImpcratorc.  iui 
NonoImperatordc’Turchi.  iui 

il  primo  à far  guerra  ofienfiua  alla  Rep.  29 

Mee- 
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Mtemct  pili  crudele  de)  Padre  Amurat  a6 
Vndccimo  Monarca  de*Turchi.'  iJ 

(a  llrozrare  due  funi  teneri  Fratelli.  iut 
in  perfona  con  aoo.  mila  Soldati  in  Alba- 
nia.. 21 

ferine  artiheiofa  lettera  à Papa  Pio II.  ix' 
fùiii  pefo  portar  in  Porto  di  Collantiaopo- 
lià  forza  d'huomiiii  7o.Vafcclli;  i6  • 
alliidia  Bclqtado.cfa  guerra  alPetfiano.  64. 
fiz 

pprta  la  guerra  aU'Itnper.diTrabifonda.l6r 
lofà  con  perfìdia  morire.  il 

fierOiSc  inumano  contra  Anna  Eriza.  2I 
pr^one  trartari  di  pace  alla  Republicx  zi 
palla  a danni  del  Friuli.  Sia- 

con  aoo  mila  Soldati  in  Perfia  ad  opprimer 
Vfumcafljino.  li 

alTedia  Croia, e la  prende.  8 9 91 

ripiglia  TafTedio di Scutari. . 2' 

muore  di  dolor  di  ventre.-  _ 2<v 

Meemct  Bego à fauor del Zapugliano.  • i93 

Mctmet  Pcrfiano  Comand.dt  Babilonia,  aal 
Mcemet  B^à. . 270 

MeemttFlgliuolòdi  Sfamare,  .orìgine di  Rj- 
bellioninTunifì.  i9a 

MCeinet  figliuolo  di  Abdamelech  incoronato 
di  la.anniKèdi  TunWi.  292 

MectnuBafsàinTraafìluania.  ■ rog 

alTddia, e prende Temifuar.  Sii 

prende  anco Solnoc.  sia 

Mcemet  Bafsà  Gran  Vifìr  fà  flrangolar  il  Me- 
dico di  Solimano*  337 

prouido,efcaltro.-  342 

fua  originc,condition,e  fentimcnti.  ili 
inclinato  à foccorrer  i Morì.  3<>o 

attrauerfatoda  Mullafà.Bafsà.  ini 

{pedifce  con  Lctteredel  Gran  .Signor  , e fue 
vaChìausd  Vcnetia.  365- 

proibifee  la  trillezza  in  Collantinopoli.401.^ 
accoglie  con  dilTimulatione  il  Bailo . 40 1 
fuoi  trattamenti  col  Bailo.  ~ni 

fuaaccortczza  nel  portar  al  Trono  Amu- 
rat.'  422 

faltroinfpogliarAlTaaBafsàd’Alg.  421 
inuidiato.  424 

muore  violentemente, c come.*-  4y 
Meemct  Cugino d’Amida  fatto  Rè  di  Tumfi. 
4li  ' 

Mdemct  Bcglierhec  Perfìanocon  la.  mila  fol- 
dati  tagliati  à pezzi.  429 

Mcemet  Sultano  primogenito  d'Amurat  nell’ 
atto  dellacirconcdlone , fue  qualità,  c 
.pafTiont.'  441 

di  27  .anni  falc al  Trono.'  èli  ■ 

«u^lc  coa^o  ditei  coacubioe,e  dlecino^  - 


VOTA'BILIl  to9 

ne  Fratelli.  4tì 

fà  fpedicioni  alTràfilu3no,&  à che  fine.  4>9 
non  fodisfaitodi  Sinan,fene  duol  col  Mu* 
fri.’  12^ 

rifolue  vfeir  ili  Campagna. 
con  too.  mila  Combattcnri,a(raIe^  prende 
Agria. 

fuggendo  tutta  li  notte  arriua  à .Snlnoc.iia 
riconofee  il  valor  di  Cicala  regalandolo, e 
facendolo  primo  Vifir.  )i| 

lodcponc.  514 

amareggiato  per  la  morte  del  Figliuolo 
Sclìno,  iM 

f.3  decapitar  alla  fua  prefenza  Sciino , che  fi 
ditea  fuo  Fratello.  ii2 

rimproucrato  da  Santoni,  522 

efacerbato  entra  in  Serraglio.  ili 

ricorre  à Cicala  per  calmate  il  tumulto.iui 
conuicnammcttcr  nel  Diuano  gli  ammuti- 
nati. ita 

lì  vien  llrappato,emortoólfauorico , e lo 
piai»ge.  ili 

muore  di  morte  improuifa.'  564 

Mcemet  BafsàGran  Barbiere.  4H 

Meemct  Bafsà  d’Herccgouina^  fua  morrei?  1 
Meemct  Bafsà  Compadrc  nel  miritaggìo  d’- 
vna  Figliuola  del  Sukanoin  Ali  Balsa.f4(o 
Mcemet  ViriinalliR.epubl*ca.<  4^4 

Mcemet  Sattrgi  Generale  d'  Vngaria -fitto 
morire.  ^£2 

Meemct  Bifsà  d'Aleppo,e  fuo  arrificiOYOnao 
Cufrain.eScmiano  Ribelli.  5av< 

guadagnato  con  ts.miiaz:. echini.  iiz’ 

Mcemet  con  20-mila  foldati  a CamfTa . no 

MeemetBafsàcon  valide  forze  ad  animar  il 
Bofeai.  570 

Meemct  Baf<à  accampato  per  ricuperar  Stri* 
goiiia  da  lui  prima  refa.  i2ì 

Mcemet  Agadc’Gianizztri.  609- 

Mcemcc  vnico-Fratcllo  d'Ofmano  fattomo* 
rirc.  ^ 

Mrtmet  Giurgì  primo  Vifìr.  é|o 

Mcemet  Eunuco  primo  Vifìr.  éi2 

MtemccTlrtaro,  e Salii  Fratelli  afliftiti  dai 
T-lrtari.  . I46  • 

lóromodcrationc  nella  vittoria.'.  641  > 

loroampollofedichiarationi.  - <4z 

priuatodello  Scettro.-  <4> 

Meemct  BaCsàprimo  Vifìr.  fida 

commandato  àpaffaV  in  Perfìa.'  64$ 

VcdìGeneral  Mcemet. 
deporto  dal  Vifiriato.'  , 48t 

Mcemet  Bafsa  di  Diarbcrchir  primo  Vifir.70» 
alla  Porta  bianca, muore  fotto  Babil.7ia* 

' MclecSzlà  vltimoRc  d'Egitto  infittutor  n- 

Fffi  ».  Mam»;- 


*10  T À V 

Mamalucchi  fi  prigione  San  Lodouico  Rè 
di  Francia . «o* 

tagliato  à ptazi  da’fuoi  Mamalucchi.  ini 
Meinin  Bafsà  contro  a’  Cofachi ..  6^ 

Mendoara  Ambafciator  di  Spagna  à Vcnotia. 


coH'armata  di  Spagnaio,  Algicri-.  a?? 
col  Pactco  Ferito . 

Mf  nfi.ò  Cairo  aflediato da  Sciino,  e prefo.  13  »_ 
Mercanti  fatti  moririn  Coftantinopoli  • fili 
Mercato  la  Domenica  delle  Palme  non  lungi 
daClifTa.  _ ^00 

Mercurio  da  Gattinara  Gouernator  dì  Ca- 
llro.  _ , ^>7 

Meretrici  fcacciate  di  Golfantinópoli . iii. 
Mefichech  General  d’Amurat  Iconfitto  da 
i.luniadecoo  ja».  mila  de*  fuoi . sA 
Mefuar  huomo  d’Auttorità  tra  mori.  a 1 1 


fuo  zelo, e morte.  ?±i 

Miani  Sargencc  m.iggior,  e fuamorte . 2 5 2 
Michahgh  fotto  Vienna . »*» 

Michele  d*  Agrilnaont  General  delle  Galere 
Rhodianc-.  i<>* 

Michele  Soriano  Ambafciator  in  Roma,  jxi 
MìctKl'Vaiuoda  di  Valachia,e  fuo  valor  con- 
tro aTurchi . éìi. 

eGbil^ce  le  fue  forze  àCefare.  iil 

Vedi  General  Vaiuodi . 

Michd’R  odriga  Ebreo,  e fuo  raccordo.  ìm 
Michel  Gran  Duca  di  Mofeouia . 62 1 

Nicola  Prencipe  di  Valachia  fi  fa  Turco,  lili 
fatto  Bafsà  d'  Alcppo . >ui 

Mileni  Capo  de’ Mori.  ili 

Militicde’Perfiani,quali . 

Militic  congregate  nella  Mofehea  di  Solima- 
no. Al? 


Militic  Turchefche  recalcitranti . Ali 
Militic  tumultuanti  in  Babilonia . 7 ' 9 

Milizza.dallo  lUlTo  Padre  rafiegnata  alliTìT- 
fnriad'Amiirat.  Al 

Madre  di  Mcemct.  A*- 

Mìfac  Paleologo  Bafsà  contro  àRhodi  . _29 
Mingreli  Mercatanti  d’huomini  , 
loro  conditioni . 

Mlnillro  del  Si«nor  di  Guillan  accolto,  c li- 
ccntiato  oa.Collantinopoli . a6ì 
Mlnillro  Cattolico  in  Praga  diferedita  l’Am- 
bafcicria  de’Perfiàni. 

M.inillriSpagnnoll  guadano  l'ottima  di fpofi- 
tione di  Filippo  II.  loro  Uè.  _!£_♦ 
Mìnillrì  Spagmioli,c  loro  procedere . _} U 

Modon.AlTcdiato  da  i Torciti  ,c  prefo . 1 il 

Moshe  di  Solimano, e loro  conteCa . S4» 

Moisè  I.  Rè  de'  r urchi  perde  vna  mano,  e fu- 
gito  mvaorc..  _ _ì7..  »* 


OLÀ 

Moisè  Comandiate  di  Scanderbeg ^ 
fc  li  ribel  'a  tratto  dall'  ambitione . 49 

Muldauia  dipendente  dalla  Polonia . 590~ 

Moldaui,&  Ottomani  b-ttiicidal  Mattci.7a& 
Moldauo  battuto  , e disfatto  da’Gcucrali  di 
Rrdinando.  71S 

Moley,Moluc,&  Arenchcch.  k>». 

Molicrco  vno  de'  Dardanelli . 200 

Molod’AlgUri  amplihcaioda  Arin.lem-  20! 
Monaci  Hanno  ben  rinchiufi  nei  chioitri.  50» 
Monarchia  (limata  da’furchi  il  piti durctroTT 
ò Perfetto  Dominio. 

Monarchia  di  Collantinopoli  incontìnux 
dcfolatione da  512. fin  sto 

Monarchia  Ottomana  principia  l'anno. i^co 

Momallro  in  potere  di  Baiazet.  100^ 

Monfulmani  fi  chianianoi  Turchi . t 

non  mangiano  animali,  c’habbian’pafoo- 
lato  Erba  fpruzzata  di  vino . »■ 

Monstì  di  Ver,rprdiro  à Venetia  con  3 s-inila- 
Ducati  per  armar  contro  Amu  rat . »9 

Mont'Albano  per  il  Rèdi  Spagna  alla  Portav^ 


642 

Canaliere  Montt«|io,c  fna  morte . 
Morea,òPeloponnèfo  , e fuacruduione  at- 
taccata da  Mcemet. 

Mori  Maomettani  di  Spagna . 

fcacciati  di  Granata  dal  Rè  di  Cadiglianui 
obligati  al  Battefimo  da  Carlo  V.  '*9- 
fpiezzatori  della  fede  Cattolica, c ribelirèr 
Filippo  Secondo.  iào 

fpedifeono  à Selino  per  aiuta.  : S'J  Arv 

loro-efageratiooi  allaPorta-, 

loro  progetti'  per  nonefferefcacciath  JI3 
Mori  di  Gandia  primi  ad  imbarcaril,e  Jor  for- 
tuna. #44 

in  numero  di  700000.  feaedati  dalle  Spa- 
gne • 

Mormorationi  oonctoal  Prìncipe  Dona.i«^j . 
finA^ 

Mormorationi  deTu  rchi  córro  ilSultano.so  * 

MormorationidelleMiliticcótroAmurat.46a 

Mormorationi  ih  ColtantinopoU . ? * 

Moro  famofoCorfaro  attacca  Corone.  T00 

combattuto,  ferito,fatto  prigione,,  muore 
in  libertà . > 

Moroc  General  dc’Giorgianì  dMapitatO.^s 
Morte  di  Maometto  in  Aimcdin . ♦ 

Morte honorcuole  tràiTurchi. 

Morte  di  Malfimiliano  Impcrator.fnoi  An^ 
lici  collumi, c riflciri,chc  ne  fa  l’AuttQrc.4«9 
Mofcouìa,e  lua  delcritcione  fifica,tnoral,e  po- 
litica . **  '• 

Molcouitj,|oroftatuj3,  eooOumi. 

waF~ 
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DELLE  COSE 

Mofcouia  Ducato . ^ 

Motta  Fraucefe  alla  difc-fa  di  Strìsonia  fua 
valorofa  rcfillenza . 574 

Muftì  Pontcf.dc'Turcbi*  fao  modo  di  viuc- 
re,efuc  autorità . & 

fatto  ftrangolar  da  Amurat.  ^ 

Mufeì  pcrfiiade  Solimano  aU’imprefa  di  Rho- 
di.  ^ IS4 

JMuftì  decretalo fualigio  , e la^apciuicà con- 
tro a’Perfiani . Mi 

oonfìglia  la  morte  d’ibraim , ììq 

fà  publicar  perdono  vniuerfal  d'ogni  col- 
pa. 333 

Muftì  di  Coftantinopoli  contro  Seiino . 

Muftì  d’ Amalia.  _ iui 

Muftì  c popolo  di  Collàtinopoli  per  la  feon- 
fitta  della  loro  Annata . 401 

comandavo  digiuno  di  tre  giorni..  45  f 
parla  à dilcrcdico  di  Sinan  • .497! 

collcrnaco..  Stì 

depollo..  53 1 

Muftì  col  Vilìr  approua  lamorte  di  Mamut 
primogenito . iM 

Muftì  fole  sa  la  morte  di  Mccmet . 566 

. iiia  cófulta  à pregiudicio  delle  Mofchee.56.8 
inclinato  ànuorde*Mori<  jg? 

fuoi  fenfi  circa  la  f abrica  della^ran  Mof- 
chea.  _ 

fà  pregar  iper  la  difcordiadc*Crilliani.  ^ 
Muftì  Caimecan,e  militiealla  depofìtione  di 
Mullafà.  4oi* 

fuo  zeloverfoilpritnt^enitodjOfmano 

622  - • • 

dà  vna  Tua  figlia  in  moglie  ad'OrmaDO.itrì 
fuoi  ripieghi  per  fedari  tumulti.  630 
vnito  col  Vi fir,  & Agà . 637 

riprende  il  Capitan  Bafsà . 646 

pafia  à celebrar  il  Ramafiii , eprcnde  mo- 
tìuo  d’ammonir  Amurac . 45  3 

col  Vilir  facto  mallcuador  della  vitadd 
Principino  Fratello  d’Amurat . 6Cjt 
■conréde  có  gli  Ambafeiatori  CriHianLcót 
configlia  la  regolation  de’Timari . 
col  figlio  Cadi  llxangolaco^e  poTcia  deca- 
pitato. M5 

Muftì  decretala  fchiauitudine a’Perfiani.ooo 
fua  publica  dcuotione . 7 ii 

col  Bafsà  ad 'incontrar  il  primo  Viiir.  728 
Mula  Sancone  ribelle,  fcorcicato  viuo . 7«7 
Mulcarbe  Indouino.  ars 

Muleaflè  Rè  di  Tunifi,c  Tua  crudeltà . a 10 
richiamato  al  Regno  • 212 

con  la  fuga  fi  ialua..  ^ 1 4 

manda  Ambafeiatori  à Carlo  V.  223 
pafia 4 compiir feco nel  padigUoue|.  227 
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fua  urtiì , e valore.  iui 

ripofto  in  Regno  da  Carlo  V.  230 

pafTa in  Sicilia, e Napoli.  289 

in  anodi  racquilfaril  Regno  fatto  prigio- 
nc.  297 

priuato  degli  occhi  dal  proprio  Figliuolo . 

Murar  Bafsà  muore  alTEufrate . «j 

Murar  Bafsà  prigione  dc’JPcrfiam*  is  i 
Murar  General  in  Vngaria , 572 

Murar  Bafsà  in  Perfìa . 49» 

Murlà  aflediat3,e  prefa  da’SpagnuoH.  484 
Muttafà  fatto  a rrellai-  ne*  fuoi  Stati  dall’  Itn- 
pcrator  Greco . 32 

lafciato in  libertà, c pcròhe..  sa 

prcdeGallipoIi  s’incorona  in  Andrrnopoli, 
e forprefa  la  Città  tlcfl'a.e  fatto  morire.33 
Mufiafà Cadetto  d’Amurard*ji>m  ll.  fé  gli 
ribclla,&è  llrangolaro.  iiX.54 

Mullafà  Bafsà  neirEpiro  perde  k Genti,  e re- 
ila pripionc  di  Scanderbeg . ijj 

Mullafà  figUuolpdi Mcemet . 83. -fin  85 

Mullafà  confidente  di  Baiazer  fecrcco  fattor 
diSelino,  1 19 

^ .fatto  llrangolar  daSclino . 1 22 

Mullafà  Bcglierhei  Capitan  di  Canal lerìa  nel 
■ Cairo.  13 1.14-g 

Mullafà  direttor  -dell’armata  Tcrrcflre  con- 


^ tro  Rhodi . 
rimprouerato  da  Solimano . 

. à Perico  lo  della  vita. 

Mullafà  Comandante  dc*Vcnturieri. 
Muflafà  primogenito  di  Solimano . 
Mullafà  di  MercHno . 

Muflsdà/:  Piali  General  ài  Solimano-, 
al  Pimprefi  di  Malta . 
fpedifceal  Gran  Mallro 
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330 

331 
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Mullafà  Figliuolo  diSblimano  , 

conditiotù . 34^ 

fatto  llrangolar  dal  Padre  ad*  inlligatione 
diRofblana.  .3  4? 

Muflafà  Bàfsà  rattiendallafuga  Sciino . 3*44 
contrario^il Gran  Vifir,  perde  , & in  che 
forma . 

General  da  terra. 

Mullafà  BciGcneral  de^  Venturieri, 
fua  morte . 

MullafàChiaus  alla  Rcpublica. 

Mullafà  Bafsà  General  in  Perfia, 
depolto  dal  Generalato-, 
fua  morte  improuifa,  ccomc  originaw^^ 
fuoi  ceforii  ipoili  io  Cafoà.  430 

Muflafà  Bafsà  morto  in  battaglia . 

Mullafà  fratello  delGraSultano  infìdiato."^ 
mirabilmente  prefertiacQ  dal  laccio  iui 
F f £ a Mii- 
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Mullafà  primo  Decimonono  Imperatore  de’ 
Turchi, in(ipido,llolidOt8e  inetto.  594 
deporto  dal  Trono.  toj. 

Murtafà  2io  d'Ofmano  ricercato  per  incoro- 
narlo. >02  5 

fìupido  al  folito , e ftolido  • 026 

vuole  accertarli  della  morte  d’Ofmano. 

6ig- 

fue  lq^iere?ze,e  pazzie . lui 

breue  nei  complimenti  fi  perche . 632 

deporto  con  decreto  del  Diuano . 637 

parta  prigione,  & è facto  morire.  719 
Murtafa  Baisi  fatto  decapitare . 

Murtafà  Capitan  Bafsà:  vedi^Capitan  Bafsà . 
>lufulmano,Moisé,c  Murtafà  figliuoli  di  Ba* 
iazet . 

di  RcdeTurchiperrotio  , 8fil  vinodi- 
uenuto  Tiranno  inuor  dica  peltro  . ^ 
Mutio  Tortona  Capitan  dc’SpagnuolK»n 
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dannato  à morte . 

Murtafà  Viltr  confermato . 

Difcreditata  la  propria  Madre . 
qualità  del  detto. 

Minora  il  donativo  alleMìlitie. 
Maggiordomo  in..ScrcagUo . ^ 

Morte  per  ordiqcdel  Stilcano  ftimata  Marc'- 
rio..  -74» 

Modcftiade’cortigiani  del  Serraglio,  gio 
Muti  del  Serraglio.  -gji 

Minillri  principali  .del  Serr^lio . 7i^ 

loro  incombenza . iui 

Mercato  publico . 25j 

Mori  del  Serraglio.  753 

Medico comcenira in  Serraglio.  2^3 
Maertroche  infegna,come  entra  itiSerraglio. 
754 

Matrimonio  in  Turchia  come  li  fà . =760 

Mercato  di  fchiaui,  e feoiaue,  .2^1 

^Icontentii  Criltiani  in  Cortaminopoli  . 
763 

MeemetTerzofuanafeita . 7«7 

Morte  di  MiirtafàGranVilir.  77a 

Maltcli  Corfeggiano  con  difpiaccrde'Tiif* 
chi.  275 

perciò  fi  lauorancU’Arfenalc.  223 
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NAnferbalàSicilianrinegato.  A9a 
Napoli  di  Romania  refilte  •valorofa- 
mtntc  ai  Turchi.  7* 

Napoli  di  Romania, e Maluafia,  e lor  forte  li- 
te. 

' AlTcdiatM&bcracadall’airedio.  Z44 


OLA 

riartediata,edi  nuouo  libera.  gez 

Narcnca  Scala  antica  delle  mercantic  Tur- 
chefehe.  5C  r 

Naremini^Cliirani;Cimarioti,e  Tricrtini  de^ 
.bellarìdallaRepublicaVeneta.  355 
Nafadic,NauigIi.  ic; 

NafufAgà.  -~_xì 

Nafuf  Comandante  di  Zighet.  540 

perfuade  il  GranSultanoà  paflarin  Burfia. 

548 

Nafuf  battutodaRibelliin  Afia. 

Contrario  a*Mori.  Vedi  General  Naluf. 

■ili 

Negroponre  tolca.di  tniradalhintentione 
Turchi.  -jr 

^edi  Bubea,Calcide.S;c  “ 
Negocìati  tra  il  Bailo , e'I  Caimccan  foprale 
cole  della  Vallona.  rrt?-— 77 

Nicolin  Baglias  Ambafeiator  al  SoUano  per 
'^Carlotta.  100 

ricondotto  prigione  da  Andrea  ;Solores  - 
iui 

Nicolò  V.Ponrelìcc,e'luo  zelo.  ^ 3 

Nicolò  Dandolo  Gouemator  d*  Argo  io  Mo- 
rea.  69 

Nicolò  Ducagino  aflirtito  da.-GiofàfatJIarba- 
ro  vince  ilFratello* 

Nicolò  Michiel  Auogador  porta  dal  Senato 
alGran  Gonlìglto  la.caufadeltCencral 
Grimanì.  *io. 

premiatacolla  dignità  Procuratoria. 

Nicolò  Vergenti  fpedito  à Solimano . 

Nicolò TurclichdifenforediOlinz. 

Nicolò  della  Torre,efua  morte.  ' 

CotNicolòdiSdrino. 

fuo  valore  in  difefa  di  Zighet.  314 

NicolòTtiuigiano.  • ' a«3 

Nicolò , eC'ortaiKtnoCauazza  SeCTetariÌTi- 
bcHi,elor  fine.  ~~5 

Co:Nicoló  di  Sirino  con  a.mila  Vogheri  in- 
contro a Martimiliano.  515 

primo  a dir  Tophiioneia  Confulta.  r?? 
alla  difcfidi.Zighet.  215 

fua  ooncionc  a’Soldati.  J >1» 

rinchiufo  in  fortezza  con  foli  feicento-^^l 
replica]  Tuoi  argomenti  a’Soldaci.  lui 
.con  loo.Ongarr  infaccoccia  inuore-.glo- 
riofamente  eia  fua  terta<ò  mandaui 
Martimiliano.  131 

JNìcolò  Dandolo  RettordiNicofia. 

dimaadaJbccotfoàlXjentralZane.  571 
tagliato.ipczzi.col  Vcfcouo  Gontarini,  e 
m.indatala  fuatcrtaal  Bragadino.272-j4 
Nicolò  Donato.  504 

Nicolò  da  Ponte  rtraordinario  al  Papa . tj_2 

Nicolò 
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Itìcolò  Stampa Marchefe di Soncino.  ^ 5 54 
NicopoU  in  damo  battuta  da’Chriftjani . a a 
bora  Golfadi  Latta.  56 

Nicofia  Metropoli  di  Cipro.  3 5 7 

airediatada’T.urchi,.c  fua.  dcfcrittione c 
ftato^  ^ . 370- 

Nicotrà.faccheggiatoJa’Corfari..  695. 

NiolfoladeJlafamigliaPifana.  24$. 

Nizzadi  Prouenza  delVmatadal  PapaalPab- 
boccamento  di.Carlo  V.c  Rè  di  Fcancia.. 
253  . , 

alTcdiata  dal  Parme  di  Francia^e  T urche.t  89 
(occo’fi  dal  Marchefe  del  Vallo.  290 
Nobiltà  Polacca.  609. fin  13 

Co:  Negatolo  , c Giofeffo  Lambcrg  Amba- 
feiatori  di  Ferdinando  à Solimano.  1 92. 
Noinaabbandonarada.Nollri.  25*' 

Notte  di  «.melTcontinui  in  Mofeouia.  227 
Nouigradi,  Comora,  & Altcmburgacqui- 
llati  da  Solimano..  ^ ^ \i7' 

Nozze  in  Alba  Giulia  tra  Chrillina  Aullria- 
ca , e Sigifmoodo  Prenci  pedi  Tranlilua- 
nia  di  già  capitolaK.  494 

NuncioAli  Polonia  tagliato,  à pezzi  con  tutti 
i fuoi.  447 

Nobiltà  non  prezzata  in  Serraglio*.  746- 

O 

O Bedienza, religione, e difciplina  Militare,. 

'bali  fondamentali  dc'Regni.  4 

Obruazzoprefo  da  Camillo  Qffino..  253 
Olacchi, Corrieri.  _ 246 

Obebeg  prigione  del  RagpzzK.  676. 

Oiacodpedito da  Mullafà  a Collantinopoli . 
429 

Onfredo  Giudiniani  porta.  1’  auuifo  della 
Vittoria  a Venctia.  402- 

Operationi  de’Turchi  fotte  Famagofta , e de’ 
noli  ri  in  Famagolb.  3 8 5 

Operationi . dc’Spagnuoli  circa.rardir,e  valor 
diI).Gio:cl*Aullria..  40  5 

Orationi  Colonne  della  Religione  >.e  Chiaui 
del  Paradifo,in  chcconullano  apprdfo  i> 
Turchi.  6. 

Oratione  in  Collegio  di  Antonio  Poiino.  281. 
Orationedi  Marc’Antonio.  Colonna  in  Col> 
legio.  379 

Ozatioda  Velletri.  384 

Oratione  del  PrécipeMoccnigo  in  Senato.-4  > o. 
Oratione  del  Doge  Donatolo  Pregadi  per  T- 
erettione  di  nalma.  47  i. 

Oratione  del  General  Balla  fopra  là  pace.  577 
non  appEoiiatadaiCòfultori  di  Gcfare,647 
Orationedi  Ann^bal  Gonzaga  in  Confulta.a. 

fauor  del  Ragozzi.  673, 

QcàCiQni,e  folcmucàllraordioaric  inCodan- 
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tinopoli  per  la  prefa  di  Babilonia.  7 1 6 
Orcano  ll.Imperator  de’Turchi.  14 

adèdia  Nizzea , combatte  con  Andronico 
lmperator,e  lo  ferine, & indituifee  iiiili- 
cìa  Gianizzera.  ^ 14.15 

, muore  hauendo  regnata  anni  21.  l*auno 
1348.  1$ 

Orcomano  Tenente  Generale.  1 3 4. 6. 

Ordine  per  il  Re  di  Caruano  ».  & Infante  di 
Tunifi  al  General  Scieque.  3 19 

Ordine  della  difefa  di  Famagoda.  3 84 
Ordinanzadell’armataChri  diana..  ^ 394 
OrdinanzadeH’àrmataTurchefca.  397 
Ordini  al  Bailo  di  sbozzar  trattati.  ^ 4t  i- 
Ordine  de*  Caualieri  di  S.  Stefana  indituito 
dal  Gran  Duca  di  Tofeana..  528. 

Orfà  Città  famofa  pervafbntc,  che  guarifee 
la  lebbra.  127' 

Orfeo  Gallone,e  fua  morte  fóteo  CanilTa.  5 5o  ‘ 
Ormino  primogenito  d’Aladulo;  1 29 
Orologio  di  mirabile  manifattura  donato  ad 
Amupat.  457 

OifatO'Giudinian  Proueditord'Armata . 70 
muorcaccorato  lotto  Mecelino.  iui 
OrfeniL  84 

Orutio  Barbaroda,(ua  origthe,e  progreflì.207 
perde  vnamanOjC  muore..  208 

ormano  fatto  llr:mgolar  dal  Vifir.  627 
Ofmano  lafciato  in  Perda  director  dell'armi 
da  Sinam  primo  Vidr.  434 

gli  ècontefo  il  Vidriaco,?  dimandà-Succef^ 
(ore  alla  Carica:  447 

auuifala  Porta  del.  procedere  del  Rè.  de* 
l^artari.  44p^ 

accolco,e  regalato  dal  Gran  Signore  cond- 
dentcmentes’efphme.  45® 

facto  primo  Vidr,e  con  qual  aucoriù.  45^ 
ripodo  IslanoinSrdc  e facto  la  feconda 
vol  ta  General  in  Perda..  45i2 

s*impadronifce  di  Tauris.  414 

coraggiofamenre  combattendo  muore  con 
4o.mila  dc’fuoi.  ^ 654. 

Ofmano  Imperator  dt’Turchi  d’anni  13.  601 
amareggiato  chiama  a Confu  Ita..  604 
con  vn  coltello,  alla,  mano  aOTale.  il  primo 
Vidr.  606 

auaro,c  dlTo  a.voler  far  guerra  a’  Polacchi. 
él2 

fuoi  apparecchi, e crudeltà..  614 

fua  4rfcita  in  Campa«na,c  coraparfa.  iui 
rifoluto  d*c(Ter  in  perlona  alla  guerra , gli 
cade  di  Capo  il.Turbance.  615 

Ordina  l'attacco dc’Cofacchi..  6 1 8 

arrabbiato  per  gl’improfpcri  fucccflì.  fijSt  - 
tnortificaco  afcolca  trattati  di  pace  con  rà^ 
Pff  ♦ * cor%. 
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core  , 8e  amarézza  d’ animo  arriua  in 
Conaotinopoli.  *ao 

riforma  a.milaGianirzcri.cs’amoglia-eu 
vilipefo,(frapazzato, e prigione.  »aa.a<^ 

fatto  llrangolar  dal  Vifir . 

Odia,  e Cartel  nuouo  pronedono  di  vetfoua- 
glie  l’armata  Turchc/ca  . 2S7 

Oftilità  ri  pullulate  àcaHfadegliVfcochi.<^ 
OlrtfBafsà.c  (ila  morte.  i?; 

Otranto  pre!dda*Turchi.  g± 

circoualkitoA’  abbàdonatoda’Tiirchi.a^a 
Ottaiiian  Bon  llraordinario  al  Cattolico,; 
Ottauiod’Aragona  , e fae  ortilità contro  L 
Turchi  Ì2Z 

Ottomani  [corrono  la  Morea . z^S 

Ottomano  Primo  Monarca  dtTurchi  Aia  na> 
fcita, Patria, c conditioni,  e Tenente  Ge- 
neral d’Alidino  Signor  d’Aleppo.  13 
~Knodt:*7.Potctati  ha  in  parte  la  Ktinia  iui 
fi  vale  della  Difeordia  degH  Imperatori  di 
Cortanrinopoli.  iui 

muore  in  fìurha.regnati  a8.anni . iui 
P 

PAce  col  Turco  Seiino  . llì 

con  vnAmbafeiatordi  Selino  a Venctia. 

I - . 

Pace  uà  FerdinandOiC  Giouanni  Rè  d’Vnga- 
ria.  ^ 

pace  tràSolimaDo>e  TamaaRè  di  Perfta.  ajjz 
Pace  rotta  tra  la  Republica, e Solimano,  a^p. 
Pace  uà  la  Republica, & il  Gran  Turco . iz  * 
Pace  tràSolimano.e  Carlo  V.  303 

pace  in  procinto  di  rottura  irà  la  Republica, 
SeAmurat.  aot 

Pace  d’Amurat  con  la  PerAa , e fue  condiiio- 
ni . ^ 

pace  uattata  fenza  conclufione  trai  Turchi . 

& Alemanni.  ii* 

Pace  tra  le  Corone  fclleggiata-.  5ao- 

Picedefiderata  da  1 Turchi  con  GeAire  . iZi 
conclufa,crtabilita . i22 

Pace  trà  la  Kepublica,&  Imperatore  . ^ 

Pace  rertabihra  trà  Amurat.e  la.Rcpub.  Zii 
Paceco  Callellanodi  Rmneo . asa 

col  Mendozza  ferito . ili 

Padoano,  e Candiotta  Ingegneri  fotto  Babi- 
lonia. 

PaganinDoria,c  Aia  morte.  , 4i9' 

Paggio, e fua  preciphofa  rifolntione  perobe- 
dire  ad'Amurat . 

Palenfabahà  , cioè  Noftro  Padre,  cosi  cRTa- 
^ mano  il  Gran  Turcoi  Gianizzeri . U 
PalAvoode'  Coudottieri  dell*- annata  Ale- 
manna . A2J 

Conte.  Palfi  Tenente.  General  dell’  armau 
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Alemanna.  <r7$ 

con  le  fcbierc  Vngarìche . 49cv 

lolSuarzemberg  primo  ad'afTaliri  Tur- 
chi. <ti 

Palma, e Itia  erettione,come  contefa,  e foHe- 
uHfa.  .^5 

Aro  Ato,denominatione, & altro . 475 

Paolo  Hrizzo  Bailo . “^5 

fegato  per  tnezo  nella  reÉziiNegropóte.?- 
F.PaoIo  Tomoreo  Generaliffimodcirarmata 
Vngara . 

Vjdi  General  Tomorco-. 

Paolo  Baquitio,  Aio  valore, e morte . zfio 

Paolo  Simroni  Cau.CallelIanodi  Nizza.at^ 
Paolo  Aiciucfcouodi  Strigonia  . _* 

Paolo  III.  Pontefice  à Lucca  ad’  abboccàtfl 
con  Carlo  V. 

Paolo  OrAno  nel  Porto  di  Nauarino . 

Paolo  Ducagini  colVeicouo  Zapatenfe  ira- 
Venetia.  5_t5 

Paolo  y.Ponteh'cc  zelanrìrtìmO'.  $97- 

Papa  Pio  Secoiido,e  Aio  zelo . ’ja. 
s’incalorifce  per  la  Cruciata  . e manda  il 
Cardinal  Nicenod  Veneria.  -3 

muore  nell’  atto  di  ridar  à Ane  la  Aia  Tanta 
intcntione.  j*. 

Parolfola  dellafamiglia  Veniera  refaif 
Turchi.  24f 

Patmo,  Scio,&  Egcna  rcA  à Barbaroflà;  t 

Patriarca  d’Aquilca  Crimani  General  déT 
Papa  - 24C 

Patriarca  de  Mingrcll,  c Aia  entrata ..  T'cb 
Peccano  di  Gola  iTurchi  jierche  non  peccliì^ 
nod’auarìtiai  Crirttani.  5>4 

Pellegrini  condannati  alla  Galera.  ;»o 
MooAcur  Pcllicerio  Ordinario  alla  Porta  per 
il  Rè  di  Frantàa . 

Pcloponncfo,ouero  More3,Gherfonefo,  oue- 
ro  Penifola  attaccata  da  Mecma . ' £4 
Penz  coinmilTario  donato  j]  Turchi . 'S7o« 

Perdono  vniuerfale  fa«o  publicar  dalMuW. 

iiJ 

Perenio,e  Conte  larino  direttori  dell’  armata. 
Vngara. 

Pereti  cofpirano  con  Mesmet  allaprefadi 
Cortanrinopoli.  ^ 

Perfiani  portano  il  Turbante  auuolto  con 
vek),ò  tela  rolb.-e  A chiamano  Cafelbas. 
e perche.  t = ♦ 

foccombenti  ad’Amurat'..  4G4. 

fottoReiian. 

vittorioA . ^ 5"a 

mandati  crudelmente  à Al  difpadav  7ià 

PeruisBafsà  delCairo  disfatto  daPerAani 
Pertus  Bei  d’-Androfatto  prigiooc , e xilaic^ 

Ctt> 
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lo  con  trattamenti  hoooreuoli  da’Ve- 
ncti. 

corrifpooJc  con  altrettanta  perfidia . ili 
Piali  attacca  le  Galere  Spagnuole.  s aa . * > 
con  MulUia  Generai  di  Solimano  all’im- 
prefa  di  Malta.  Ila 

vnitì  per  accudir  alllmprefa  di  Ci  prò. 

Tua  foitunajSf  origine. 

GencraldiMar. 

Vedi  General  Pialk 

depofio  dilla  Carica.  iui 

Piali  Corfaro  Turco  annegato.  5i5 

Piali  Ba/ià  viitoriofodc’Mofcouitk  2°* 
Piacaforma  per  di/por  nuoua  batteria,  s^a 

Picarfehi  {crifce  inChiefail  Rèdi  Polonia. 
<>U 

Pietro  Zeno  General  de' Veneti.  rf 

vnifee  la  Rcpublics  con  Clemente  VI.  iui 
muore  coi  Legato  Pontificio  afcoltaodo 
Mciliu  _ * 5 

Pietro  Loredano  General  de’ Veneri,  22 

ammazza  il  General  dc'Turchi.  3o 

riceuuto  come  Ambafeiator  > efuoivan- 
raggiofi  trattati,  19 

Pietro  Barbo  Cardinale  , afTon»)  al  Papatc, 
detto  Paolo  ILactacca  Rinùni,c diuerti- 
fcc  il  Malatefta.  " a 

Pietro  Moccnigo  General  della  RepubL 
Pietro  Bualio.  pa 

Pietro  Diede  Ambafeiator  al  Soldano.  1 o 1 
Pietro  Singlitico  fpedito  a Solimano. 

Pietro  Pcrenio  LZ3 

Pietro  Croliccliio  Sig.  di  Clifia , e Aia  morte . 

Pier  Luigi  Farnelè  inueliito  di  Nouara,  e 
Nouarefe.  254 

Pietro  Zuo  eli  raordinario  alla  Porta  muore 
in  viaggio.  264 

PietrodiToIedo  Viceré  di  Napoli.  290 
Pietro  Aluarez, e Aiimorte.  ìaj 

CoiPietro  Collalto,e  Aia  morte.  ‘61? 

D.  Pietro  Portocarreio  Goucrnator  della 
Goletta.  4Ji 

pi  igiene  col  Sorbclloni,  42 

D Pietro  di  Lena,  e 

D.  Pietro  di  Toledo  ncll’acque  del  Zante.  ioi 
loro  depredaiioni  lotto  mendicati  prete» 
Iti . J06' 

D.Pietro  di  Toledo  Comandante  le  Galere 
' di  Napoli.  * ìi3' 

contro a’Mori.c  Aioi  proclami  ; ìU 
D.Pietro  di  Lcua  Comandante  le  Galere  di 
Sicilia.  iii 

Impietro  di  Moncada  vo'ontatio  . iui 
Riaxo  Veoiero  tincgaco,e  pentito  ^ J- 
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Pietro  Fofearint,  efuadelleritààfauordell* 
Ambafeiator  Francefe . tèi 

Pio  V.e  Aia  zelante  feruorofa  applicatioac  . 

dà  utolo  di  Gran  Duca  al  Duca  di  Fioren> 
renza . ini 

fcriucalGeneralDoria  per  eccitarlo.  *«7 
zelante  per  la  lega  trà  Prencipi  Criiiiaui . 

fpcdifce  Marc’Ant.Colonna  à Veneth.J7> 
arbitro  d’ogni  diferenza  trà  Collegati . 
381 

fua  morte  quante  lagrimenole  à’Crilliank 

40Ì 

Pioggia  augurio  di  prefperità  à’ Turchi . 

6«32 

Piramee  , c Casrcmbecafiìll iti  dal  General 
Moccnigo.  8t 

muore  valorofamenre  combattendo.  >4 
Piri  Aio  di  Solimano.  14$ 

Piri  Bafsà  al  Goucrno  dì  Collantinopoli.  12» 
dilTuadcrimprcfadiRbodi . 
chiama  Solimano  fotte  Rbodi  in  perfona . 
H7.1ÙL 

impetra  la  viu  à Mulhfà . i42 

Podellaria  di  Mellre  per  n,  annià'Figli  dt 
Luigi  Mìchiel . 11  a 

Podolia  Palatìnato,fuo  efima,  goueraoiC  fer> 
tilità.  607' 

Pelacchile  lor  doglianze  alla  Porta. 
lor  denominationc,Regno,Confiniigouer<r 
no, c religione . 6o6.6o7&r  6n 

col  lor  valore  ecctuooilfuror  Ottomani' 
co , '667 

inclinano  alla  Pace . nV 

la  concludono . 670’ 

Polonia, e Ina  dderittione , vedi  Gouemo  di 
Polonia . 

Polonìadcuallara da’Tartari,e perche . 728 
Poluc  innalzata  dal  crìuellarfi  formentoni 
darairarmiinNìzzadtProuenza. 
Pomerania . f>o» 

Pontefice  fouuicne  1 piritualmente,  e tempo- 
ralmente . iui 

la  Republìca  contro  Baiazet.  107 

eccitato  dalla  Republìca  alla  commune  dife» 
fa. 

Giudice  deflnirìuo  nella  lega.  ajo* 

in  fide  con  fa  nco  zelo  alla  pace  trà’  Prenci* 
piCriltiani.  . 36» 

llabibfcc  abboccamcto,e  lega  tià  loro.ajs 
in  fofpctto  per  le  inolTe  di  Slitto . t5  5g 
fuo  zeloiaccolti  gli  Ambafciacerì  Pcrfiani' 
fpedifce  à quella  Corona . -346 

accudifcc  all’impacfa  diCaniira,&  ordipa^r 
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*amiTucflramenrt)didjecimilaFanri.J4S 
incontra  difficolrà  nel  (labilir  la  lega.  549 
Ponriglio  di  precedenza  tri  Miniiiri  deir  Im- 
peratore,c di  Francia,  c lor  continsenza. 

458 

Ponzai  fola.  ,17 

Popoli  della  Morca  , c Braccia  di  Miina  di 
nuonoiiToggettatialTurco.  409 
Popolo  ciiriofo  indagatore  delle  anioni  de’- 
Graodì.  6jt 

Fona  Burchianain  Negroponte  abbandona- 

tj  77 

Porta  OttomanaArbitradi  tutte  le  djflScoltà. 
43  s 

Portoghefe  , c Tedefcadal  duello  alla  difefa 
comunegloriofamcnce  muorono.  1S8 

Portogallo  in  Cafad’Aullria.  179 

fitoltatopa(rato,eprcfente.  435.436 
Portar!  Bafsa  contro  al  finto  Muflafa.  344 

Atnbafciator  al  Ré  di  Perfia  coiv^oo.  mila 
lcudj,c  regali, c Tuoi  negotiari.  347.348. 
iolliiuito  alla  Carica  di  Piali,  c fuoi  tenta- 

tùli.  jgl 

inuellito  dal  General  Colonna.  39  8 

fi  di  alla  fuga  io  Caicchio;  399 

Porto  di  Nauarinaprefiida’Noflri.  408 
Pofoaiùa  Kctropoli  della  Polonia  minore . 
6or 

Pofiègga  Ifola  tri  Schiauonia  , c Croatia . 

*i6. 

Poffidaria  ricuperata  nel  trattati  di  pace., 
♦la 

Pollo  San  Michele  i n Malta ,,  e fua  braua  dife- 

3 3». 

Precetti  della  Maomettana  fuperllirìone.  6 
Prencipi  del  fingne  apprcllo Turchi , come  fi 
agnino.  145 

Prcneipe  EKiria  prende  Coron , PatralTo , & i 
Dardanelli,  aoo. 

foccorre  Coron  afiediato.  201 

fubterfugge  la  difefa  della  cauia  commu- 
ne.  »4».z43 

Capitan  General  della  Lega.  250. 

a’vnifce  all’armata,  talTato in  vniuerfalc., 
a65.»66 

fi  cotifeiTa  reo  ditardanza.  266. 

YBole  eccetriiata  ogni  altra  impreiihquella 
di  Calici  Nuouo.  268 

Prencipe  d*Adcm  appiccato»  ali’  Antenna. 

232. Z33 

Prencipe  Grirtiof&rifce  fe  ftefib  io  holocau- 
fto  alla  Patria.  243. 

Prencipedi  Tranfrhiania.  307.329 

Prencipe  Macenrgo\  e fùa  pcroratione  al  Se- 
nato. 42l 
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PrencipeGiorgiano  manda  Ambafeiarori  e 
regali  ad  Amurjt.  si4 

Prencipi  Giorgiani  fono  quattro. 

Ihcncipe  J'AzetcnIlt  Ambafeiator  Perfiano 
a Mcemct.con  regai  munificenza  tratta- 
to.efuaCaualcjta.  104.  so  « 

Prencipi  Chriiliwi  àgara  accudifeono  colli 

loroAmhafciatoriall’accommodamen- 

to  dell  Ottomanica  Monarchia..  6}  a 

Prete  Ianni  manda  Ambafeiatort  a Venctia.. 
64 

Pretesi  de’Spagnuoli  per  ritirarli:.  401. 

Preucfa  atcaccata  dal  General  Pontificio  Gri- 
mani.  . 

Principiodcll’lmpero  dtTurchi.  J, 

PnuilcgiaddJc  MilitieOttomanc..  6o|- 

Irocclla  orribilmente dannofaà  i Chri/lian» 

_ fottoAlgicri.. 

ripiglia  coirillelTo  furore.  j 03 

Proclami  del  Rèdi  Spagna  controa’Mori.j  8 u 

5 

Propolìtione  dell’Autore. 
Propollc,erifpo(lefràTomafo.Contarini . e 

Lufti  primo  Vifir..  a-* 

Profpcro  Marchione,e  fuamorte.  <ej 

Protogero.cioé  Pretore  della  Terra.  j j 

Protomedico  d’Amurat,c  fua  morte.  709 

ProucditordclGolfoVitturL. 

Prouediror  Canale.,  3^ 

Proiiediror  Barbarigo.  3^* 

ProucchtorSoranzo  à Medina  à dimoiar D. 

Giouanni,e  con  che  frutto,  406 

Prudia,fua  diuifione,egoucrno.  6of 

Co:  Puchen  Ambafeiator  di  Celare  alkPor- 

n c I- 

Pranzo  in  Serraglio,  70- 

Pontualità  dc’Minillri  del  Serraclia  75! 
Fede  non  rtimatatrà’Tiirchi.  75^ 

Pranzo  al  Sultano, come,e  quando..  75  3 

Prouigionc  per  il  Serraglio..  760. 

Pace  come  Iti  mata.  763 

Pace  col  Perfiano.  770 

Pulì  Capitan  Bafsa  drangolato.  774 


QVarner,à  Camer,»à  Golfd£anartco,ni-. 
do  de  gli  Vfcocchi  raccolti  in  Segna  da. 
Ferdinando  Imperatore.  $ 5 j 

Quatcra  Vifiri  fatti  decapitar  da  Amurat. 
663 

Querini  impedifee  Jafi^aà  trenta  Galere^ 
563: 
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RAdu’  farx)  Trencipc  di  Valaccliia.  5 
fua  folle  citudine , brauura,  c vittonì; 

RaLÌonrdcl  Gran  Vifir  per  3ìucr:ir  l’ attacco 
di  Cipro.  . 3it‘ìi9 

Ragioni  de’  Mori  'Maomettani  per  ncauar 

.foccorfoda^elina  360 

■Ragioni  di  Piai» . e^lullatà  per  indur  Sclino 
■' aU’ItnprefadiCipro.  iAl 

Ragozzi. 

falfl  contro  aTurcVi.  .•«7i.67z.67<?, 
vincitorc,e  rillabilito. 
Ragufeijclorconditionc. 

Ragufeo  fpedito  alla  Porta  dal  Gran  Math-o . 
41^ 

Raimondo  Marquel  Anibafeiator  a Solima- 
no. 166 

Raimondo  cfcllaTorrc  Ambafdator  Cclàrco 
iRoma.  . -iao 

RaisSopracomiti.  'Sii 

Ramada  Spagmrolo  rinegito. 

RamadaBaetip  rinegato,  fatto  decapitare. 

RamiCin  digiuno  quadragelìmale  dc’TurchL 
• 6:646 

'nonoflcruatoda'ATnurar.  712 

Ramata, & Agi  fedeli  di  Barbarofla.  -9^ 
Rtbiuleul.mcfe  dì Settembre.  21± 

Reeep  Bafsà  fatto  primo  Vilìr.  660 

col  Muftì  malleuador della  vita  al  Princs 
pino  fratellod'Amurat  '660 

fatto  cautamente  llrangolare.  661 

Regali  preparati  ad  Amurat,afcendenti  ad  vn 
millione.  2 12 

Regata.e  foa  introduttione.  414 

Reggio  prefo.c  faccheggiato.  al6 

Relep  Bafsd ‘Compra  il  Generalato  da  Mar. 

6,3 

Religione , obedienza,  e dìfciplina  militare, 
bali  fondamentali  dt’Regnì.  -4 

Religione  dt’Mofcouiti.tjiialc.  ili 

Re  (fi  Francia  ccflatoil  bifognodi  Rhodi  ,fd 
vnit l’armata  fua  alla  Veneta.  109 

Rè  del  Caruano confederato  ai'.Spagnuoin 
iI2  ^ 

RèdiTunifiribellaaSpagnuoli.  . 

Rè  Cattolico  foccorre.e  libera  Malta  dall’af- 
fcdiodcTurchi.  . .Ila 

auuerfoaU'ingiullo,e  fuoi  decreti  vnifor- 
mi.  ili 

diftratto  dagli  01andcfi,&  Inelefi.  m 
rifoluc  fcacciar  i Mori , e Io  efrguifce . 


JZ* 
j*o 


8 z - S 84- 

Rèdi  l’crfia  accoglie, e tratta  gencroCinieiite 
Daiazer  figliuolo  di  Solimano.  3771 
auido,:nter(i(raro, e crudele.  34».  340 

iìfcuotealprogreflodcTurcbi. 
ptogrefli  ne  i negotiatidi  paceco  ìTur^ 

43  4»  ^ ^ _ 

progredì  di  Tuo  figliuolo. 
laperfonifcnza  combatter  'vàdìsEaceodo 
refercito  Ottomano.  li» 

atterrito  all  a fola  fama  delle  forze  Turche- 
fche.  4J4 

Taglia  a pezzi  40.mila  Turchi.  4ii 

rinuncia  il  Regno  ad  Abas  ifieliuolo.  4SÌ 
impiega  il  Rè  dc’Taruri  per  la  pace  «on 
Amurat.  4Jl 

ottiene  fofpenfìon  d*armi.  46<» 

■vince Vsbcc.exicupcra  il  Regno  di  Cura- 
zan.  Ali 

Rè  diiPernaTion  fooo  aìlblutamente  padroni 
Difpotici. 

loro  entrata  annua  di  duemillìoni.  4M 
fuo  Tottnra  coi  Turchi, 
progrcin  de’fuoi  eferciti. 
vittoria  fegnalatilTima. 
poco  fruttuofa. 

padrone  afTuIuto  della  Campagna, 
manda  Ambafeiator  per  b pace  col  Turco. 

5^5. sSi  . ... 

permcttererettio»cdiChitfe  a'  Crìlliani. 

ìli 

libera  Reuandairafledio.  . 59« 

s’impadronifcedi  Babilonia  con  b prigio- 
nia del  Ribelle  Bichir.  Mi 

con  quattroarmate  in  difefa,  e lor  progref- 

a Mi 

anco  'viltoriofo  manda  Ambafeiator  per 
pace. 

premiinifccUabilonia.  M* 

nelle  Campagne  di  Van  Coll’armata.  670 
alla  forprefa  di  Renan.  077.7».7^‘'> 

albdifcfa  di  Babilonia.  . ,7^7 

in  Campagna  con  lao.mib  Cauallì.  ■711 
fuo  efcrcito  ridotto  a i6q.  mila  Soldati . 

coìiernato  per  b perdita  diBaìailonia.Jii 
riacquilla  parte  della  Campagna.  2J» 
Rè  di  Polonia , e Tuoi  opaati  col  PrenCipe  di 
-Tranfìluanb.  ì5* 

auttorità  del  fuo  voto. 

Rè  dcTranari-aOillc  a Turchi  cowroa’PeTfia- 
ni.  ,4i2 

Rè  Cardinale  ai  Portogallo  ,c  fuc  opcratiooi 
contro  D.  Antonio  Priore , e fua  morte. 


J_i_t  T A V 

Re  Stgirmondo  non  applaude  alla  pace  col 
Turco.  ^ 6zs 

RèdeU’Arabia  deferta  con_ia.  mi  la  Soldati 
vnito  al  Turco . rò? 

con  Moglie,  Madre,  e^lioloaccortoda 
Amurat.  709.713 

Regina  Madre  delGran  Sultano  àfedar  le  Mi- 
litic,  e follenur  il  figliolo,  709.710 
proceggeChuflain . ^ j 

conuicne  abbandonar  il  figliolo  di  Mufta- 
fà.  ^ ^17 

s'oppone  a Stella  lucente . M3 

ad’incontrar  la  fauorìta . 7x9 

alla  vifiu  del  Figliolo  Amurat.’  <za 
Regno  di  Perfia,efuo  fiato  dopo  Solim.  Vzj 
Regno  Polacco, Paradifo  de’Nobili,  c Purga- 
torio de’Ruftici . 61 1 

RendìteddleMorchee  rileuano  vnterzo'di 
(quelle  dell’Imperio.  2 

Rendite  delGran  Turco  afeendenti à 140. 

miliioni  annui . 719 

Republiea  Veneta  foccorrc  occultamente 
Scanderbeg  con  danaro, e Soldati . 44-49 
inarbora  nel  veflìllo  generale  la  Croce.«9 
prohibifee  à’Cittadini  l’acquifio  in  Terra 
Ferma  di  polfefiìoni.  rj 

con  vudle,die  i Generali  feco  i propri)  fi- 
glioli conduchino.  2^ 

fila  prudenza.  T37.2ìt 

- arma  cento  Galere,  ajj 

eccita  il  Pontefice,  e Re  di  Francia*  aao 
filo  zelo  contro  iMaluiucntì.  m 

applicata  alla  difefa  di  Opro . ■ ìli 

fuerifpofieà  CubatChiaus.  36S 

altre  liKxofe  del  Senato  al  Colonna . sta 
fuoi  turbamenti , e querele  col  Pontefice . 
tg;.409 

in  auiianzoannualed'vn  mezo  milione  . 
413 

fuoi  negotiati  per  diuertir  la  rottura  con 
Amurat . 

gelofapergli  apparecchi  dcTurchi.  joj 
rifohiererettione di  Palma.  ^73 

fue  doglianze  col  Rè  di  Spagna, e Aio  Am- 
bafciatore . 5 )jl 

fue  prouigioni  in  mare , j j $ 

fuerifpolteal  Vefeouo  Zapatenfe  , cCa- 
pitan  Ducagini,errgali . 
arma  contro  gli  Vfcochi . 449 

in  difparere  colla  Sede  Romana . 3_Sa_ 

imbarazzata  per  le  infcftadoni  degli  Vfeo- 
, 594.595 

TJU  batte  , & eicmplarmente  li  caitiga  . 
599 

fama  i difeia  concia  del  Turco.  597 


OLA 

ftringed’affcdioGradifca. 
intenta  al  Negotio  , Scalla  difefa  contro 
Amurat . ^ 

Refa  di  Famacofta  ,e  Aie  condhioni.  ZXf 
Rendente  Dolce  in  Milano.  , , a 

Reuanairediatoda’Turchi  , efcioltodal  Rè 
590 

Rhodi  affediato  da  Mcemet . 
fue  prouigioni  contro  Baiazet . ms 

donatoi Caualicri Gerofolimitani . , 
Aiaerctrione  , Sito,e  Orcuito , 
affediato  da  Solimano,  c refe  à Solimano . 
da  1 1.^  fin  160 

Rcbellione  d*Amida  figliolo  del  Rè  Mulcaffe 
e Aia  origine, 

Ribellioni  in  Afia.cCaramania.  ^ 

Ribelli  fin  neiContorni  diColIantinopoli  . 

XLl 

Ribelli  in  Natòlia.  569 

Ribellioni  contro  ^Imperatore  Ferdinando . 

601 

Ribellioni  di Perfia , 

Ricordila/ciati  da  Sinan  Vifirad*Amurat. 

Ricchezze , in  ccccffo  fanno  ptolificare  i vi- 
tij. 

Ricchezze  de’Polacchi  Ecclefiaftiche,e  Seco- 
lari . ^ , 

Riga  Metropoli  di  Liuonla . eoa 

Rinegati  ,&  Htbrei  peggiori  dc’Turchi  3 
Rifpofic  fuccofe  del  Senato  al  Colonna  . 

3 Io 

Ri/poftedel  Vifir  all’  Ambafeiator  di  Fran- 
cia. 

- altre  acutiflìmcall’  Ambafeiator  di  Fran- 
CÌa. 

Rifpofic  del  Senato  al  Vefeouo  Zapatenfe , c 
Capitan  Dticagini, e regali.  53.5 

Rillreuo  delle  gloriofe  imprefe  del  General 
Bafsà . 

Robecurt  Petaidierc  Francefe.  $ vt- 

ricornpenfato  dall’Imperatore.  jai 
Rocca  di  Zig1icr,efDa*aduta.  3^9 

Roderico  Portondo  General  Spagniiolo. 

Vedi  General  Porcondo . 

Rodolfo  Rcd*Vngaria,c  Boemia  Imperato- 

. 4*9 

richiama  io  dietro  gli  Ambafciatori.  iui 
Rodolfo  Imperatore  applicato  alla  difefa  , 
manda  Ambafeiator  in  Polonia  , & a 
Sigifmondo  Prencipedi  Tranfiluania, 
c fà  L fuoi  ricotfi  alla  Republiea. 

4-So 

Aie  cfprcflìoni  coirAmbafciator  Vendra- 
mino . €_,< 

eccitar 
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eccitai  foccorfiCriftiaDÌ  , cfàfuo General 
Mattias.  5Lt 

eccitala!. nunciadclTrannluano.  ii6 
mantiene  tri  eferoti  contro  a’Turchi.  £i  La. 
richiama  il  Bafsà  dalla  Tranfiluania. 
manda  di  nuouo  il  Balla  in  Tranfiluania  . 

difficile  ad’  approuar  la  pace . ila 

fua morte. 

Rodili  Agà  morendo  lafcia  vn  Milton  di  Sul> 
taniiti . ^4^ 

Rodul  Prcncipedi  Moldauia*fua  morte.  l£Z 
RogiendotLìcneraidi Ferdinando. 

muore  airaffcdio di  Buda . i9*. 

Roma  ili  collernatione.  aSZ 

Rondaci  Goucruator , cfua  morte.  79° 
Rofeeete  lottratto  dalb  cwdcltà  di  Miileaf- 
fe, ricorre  a Birbarolla . » n 

Ro(rolana,ò  Rofla  Moglie  di  Solimano.  341 
Roda  fauorita  di  Solimano  . - * i 

machinacontro Ibraim  Vifir . aaQxaj,.i 

fcaltra,  infid.ela,  & accorta . ji» 

fautricediMcmctGranVifir.  iS3 

Rolli  Agente  ,■  e Mmiliro  dell'  Arciduca  in 
Collegio.  }.6o 

di  nuouo  nella  Carica  (lelTa.  _ jAi 
Rouigno  faccheggiato  dagli  Vfcocchi. 
Ruberto  Piruzai  Ainba/cutor  à Solimano . 

166 

Ruberto  Maluezzì . 

RumeoCaltello  prefo  daSolimano  Balsà.zaa 
RuHia,c  fua  ddenctionc . 

Rullia  Nera.  Vedi  Molcouia . 

Ruflan  Rais,e  fua  morte . 

Rullen  Bafsà  Genero  della  RolTa . 

Ribellione  perche  non  progrcdifca . 
Religione  venerata  da’  Turchi . 

Ripudio  di  moglie. 

Regina  fi  vendica  nel  Vifir . 

introduce  altro  fauorito. 

Ricupera  d’Alfac  gradita  da’Turchì. 

Ragorzi  s’arma  contro  rimpcratorc . 
detto  battuto. 

Vendetta  contro  lo  ilcllb  riferbaca  al  luó 
tempo . zzi 


60 

(lOS 

1*0 

ìAà 

ZiZ 

Z>3 

763 

Ili 

7*5 

769 

zz± 


SAba  Corfaro  . 206 

Sacco  di  Rhodi  publicato  à’Gianizzeri . 

161 

Sacco  di Tunifi  quale . 229 

Sagaraefpugnatada  Amurat.  iS 

Salamanca,  e Jjicano  Comandante  in  Stri* 
SPoia-,  . 2$s 


votatili:  2i9 

celofi  del  proprio  danara  Z9i 

SalamonRabi  Medico  Confidente  di  Meemct 
Gran  Vifir,e  lue  fcaltie  inccrrogationi  al 
Bailo»  il4 

in  Venctia.fua  efpofitioae  in  Collegio.  417 
Saluo  Corfaro  animofo.  *o5.aaf 

Goiiemato  dal  figliolo  di  Barbar.  a3o.a66 
a'danni  delle  marine  di  Spagna.  a9<» 
SalonichefptignatodaMcetnec.  3i 

Saluc  Agà  fatto  morire.  ^ 

Samogitii  Érf 

D.  SincioLcua  General  dc*legni  tu  Napoli 
prigione. 

SancioRddiNauarra.  359 

D.8ancìo  d-’Auila  in  Portogallo.  ftl»- 

contro  a’Mori.  1*4 

SangiacodiSelimbrìa  muore  fotto  Scrigonia. 
2$i  ' 

Sangiaco  di  Tripoli  vinte  da’Ribelli . 

Santoni  conntati  contro  il  Sultano. 

Santone  di  credito  vificato  da  Acmat  Gran 
Signore.  5^5 

Sara  Madre  d’Vflumcaflrano  Rè  di  Perfia.  4? 
Saracini  primi  ad  inaiborare  i’infegne  dH 
Turco  Impero».  »i 

Sagratia  Beglierbci. 

Sarmacanda  Patria  del  Tamberlano.  ^ 
Capir.  Sarmicmo  tagliato  à pezzi  coi  fuoi . 

J69 

Satrapidel  Diuano,  e loroopinioni  auanti , e 
dopola  prefa  di  Buda.  »7g.a79 

Saulcx  primogenito  d’ Amurat,  & Andfonico 
figlinolo  dell’  Imperato!  Greco  Ribelli 
dc’lor Geniiori.il  primo  de’quali  è-  pri- 
uato degli  occhi  dal  Padre.  12 

Salzburg  Città  di  Sartboia.  ^5^ 

Scanderoeg  io  campagna  con  io;  mila  Alba- 
nefi.  4t 

taglia  a pezzi  aonnila  Turchi.  44 

rappacificato  con  la  Repnblica,&  aggrega- 
to alla  Nobiltà.  éà 

file  prodezze  in  difefa  di  Croia.  4^ 

grato  al  Re  di  Napoli  porta  rirroi  io  Pu- 
glia a difefa  del  Regno.  5» 

sbaraglia  l'EfcrcitoTurco , c fi  foccraedall* 
infidie  di  due  Sicari}.  fi 

ine  qualità, forza, e coraggio.  5* 

fatto  General  della  Cruciata  da  Pio  U. 
muore  d’anni  é 3.  i* 

Scaramtlla  Segretario  Refidtntc  Veneto  a 
Napoli.  . . iid 

Refidente  in  Londra , e fuc  opcraiioni  con^ 
troa’Corfari.  5^3- 

Scardona  prefa  dal  General  Pefato.  i^j.ifft 
forpreu  da’ Veneti.  , 

SchciK- 


DÌC|ini=d  bi 
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Ltj.»a4 

1^. 

112 

Ii2 

401, 

402 

2 l 


3 IO. 

SctnderBafsàftrangolato. 

SchcnderBafsà  vorace, ma  in  damo. 

Sch  aua  Turca giullitiata in  Rhodi. 

Schìjuo  nuotando  pafsa  a Rhodi. 

Srhiaui  ChriiHani  fcatcnati. . 

Se  hiaui  Turchi  in  ceppi. 

Schiauadi  cafa  BaB'o  moglie d’Amurat. 
decaduta  dalla  gratia  del  Marito  , e come 
Ili 

Vedi  Balfa. 

Schiaui  fatti  da  Barbarefchi  degni  d’oflferua*. 

tione.  711 

Sciac,  e Tuo  fogno  ^ motiuo  della  guerra  di 
Perfia.  427 

Sciaus  Bafsà  fatto  primo  VÌlir,depofto,di  no- 
uo iàtto,r  depollo.  747.748.466.46>  . 
Scjeque  Principe  ftiorufcito.ejue  operationi, 
e giuramentaal  Rc.di  Spagna.  3 > S.i  ■ 
Scio,Patmo,&  Egcna  refi  a Barbarofla.  244 
Scio  famofapcri  Mallici,  & ottimo  vino., 
ili 

Scipion  Gonzaga  inuedito , .e  pollo,  in  fuga . . 
320. 

Scipion  Carafta  humiliatoa  Multafà.'370-?74  . 
Scìfmatici  della  Setta  Maomettana.  2,. 

Scommunica  propolla  a Collegati  dal  Papa , 
e da’  SpagnuoU,  c noo.abbracciata  dalla 
Republica.  37».> 

Scoufìctade’Chrillìani  alleGerbe.  ■ 

Scorrerie.in  Croatia.  467  468  . 

Scrigno  riferuato  in  .Venetia  alla  rottura  col , 
Turco.  4*3 

Scrinano  doppiamente,  ribelle  tradifee  Cuf- 
faino.  52. 

ridotto  in  angudie.  ua 

con  forze  nouelle  combatte  il  Bafsà , fcal* 
tro,  audace,  e pronto,  il  guadagna . s a6. 
52Z. 

Politico  nel  fard  dimare. . 527.528  . 

muore  fui  colmodelle  Aie  grandezze. 

. . . 

Scutari  cuore  dell’  Albania  porta  del  Mar  • 
Ionio , Se  Adriatico, aflediata  daTurchi. 

«7 

refa  d'accordo  al  Turco..  9« 

Sdrino,  Herdcc,  Dcufcmbach,  c Palli  condot- 
tieri deU’armata  Alemanna. 

Sdrino  accudifee  al  foccorlo  di  Caniffa . iti 

Sebadiaao  Rè  di  Portogallo,e  fua  morte,i77. 

> &- 

Sebaifuno  Venier.GeiKral  delle,  tre  Ifole. 

ìiS. 

J*7 


O Li  A. 

altri  Vedi  General  Venier.  s s 

Scbcnico.,  e Surdona  facebeggiata  dagli  Vf 


cocchi. 


.59: 


prende  Sopotò.  

ibdiiuicoai General  Zane.  

Condanna  aanortcil  Capitan  Tortona  > Se 


Schedo  Città  in  cui  Al  . trucidato  il  Cardina 
Martinulìo.  gpi 

SecondoMafehionatoad  Amurat.  fr.j 
Seber  Agà  guadagnato  dal  Bafsà.  d*  Aleppo, 

532 

palli  al  fuo  Efercito.  521 

Segala  Giefuita. 

Sqjna  nido-degU  Vfcocchi,efuofito..  i&à 
drcttada’Vencti.  40& 

fnidata  d*Vfcocchi,cmaluiueoti. 
piilrinrcttadraflcdio.  <25, 

Selin  III.  figlio  di  Baiazet  AmaritaJn  vna  i5- 
glia  delGran  Candc’Tartari,el^uoi  sfor- 
|i  per  araiiiare  al  Trono. . i ió.ijts 

ferito, con  la  fuga  fi  falui.  1 1 7*. 

humiliato  al  Pa^re,fatto General  contro  il 
fratello  Acomat.  iK 

acclamato  Imperatore,  fà  auuelenar  il  Pa- 
dre,per  rapirlidoppo  il  Regno  lo  folian-.- 
Ze.  : . - 29- 

TerzodecimoJmperatorc  de’Turchi.'  ; a a 1 
colla  llrage  di  fette  Nipoti , e co»  la  morte 
di  Mullafàiì  và  afiìcurando.  i az 

> vince  Acomar,e.fattolo  prigione  Jo  fà  mo> 
rire.  .aj; 

inuade  il  Regno  di  Perfia.  1 

guadagna  con  gran  fangue  la  giornata». 

1 26- 

cacciaco  di  Perfia  dalla  fame..  . r 

reprime  lafcditione. . 13» 

combatte  con  eli  remo  corallo.'  lit 

disAitcosGainpronc,s'imp^(Uonifced’Alep-- 
po,P3maKo»TripoIi , Sidone,  Antio- 
chia,eGaza».  iSMiz 

Sacrifica  a Maometto  .in.Gcrufalcmme. . 
>34  • 

batte, e combatte  il  Cairo.  ■ 1 •. 

Padrone  d’Ale(Tandria,Cairo,c.di  tutto  l’E.  j 

gitto.  I4t  ‘ 

occupate  le  ricchezze  di  Mullafà,Cheridcn 
e lanu5,fa  allellit  iaCollaocinoppli  aoo. 
legni.  143 

muor  di  mal  di  pietra  in  Ciorlil.  I43 
Selino,e  Baiazet  figliuoli  di  Solimano.  297 
Seiino  fi  fottrahe  dalla  guerra.  . ..^ii 

Selino.ll.  Imperatore dc’Torchl,fuoi  vitij,  e 
madre.  Lu 

infidiofo al  Fratello  Baiazer.-  g44-45.4& • 

ferme  iiifidiofamcote  al  Padre  cootro  d’- 
effo  ^ 

fua  (ollccitudine  faputa  la  morte  del  Padiew . 
cfuoingrcflb  all'Impero  dificrcmedaglL 

•lui. 
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;amatorcdclvino,ccruaeic.  ^ ^ ^ _ f—  .«ili  ^Tartari 


ifCOCl Vinv>cwiuu«iv.  ^ ,j  I ^ j ' — 

-Pio,  c generofoJicir  efequie. del; Padre. 

: fouo^eteftoili  Caccia  copre'  li  Suer« 

à Saiion  del  Piali ,«  Mullafà  la  intn- 
prende,  ^ 


Caipcii4W»c  limi iw  111^ . . .7. 

Sichcin  Bafsicon  10,  inila  Tartan  in  FriQU* 

Sigillo  Regio  portato  al  Collo  dal  Viflr. 
li 

■vàiiWÓluinCortantinopolu  oja 

•ftrappato  dal  collo  di  Cuflain.  * ®JS 

>r  ^1.  . A J 


•«'''**7  ;6^  itrappatoaaicouoGM-^uiiain. 

diSnavuolfentirele  relationidi  Cu-  Sighino affediatoi e prefo dal  General Mw- 

f 3<16  — — 


bat. 

in  Aodrinopoli- confolato  da  Vluizih  . 

ì fpedifee  a Venetia  , e con  che  intentione. 

.417 

• fuaiTvorte.efepoltnra.  ■411.413 

Seiino  figliuolo  dìMcemet.e  fua  morte.  5 1 J 3isiiu>o..uv, . ...... 

leiino  vetifimile  frateHo  di  Mceroet  decapi-  Sigilmondo  Prencjpc 

S.„JÓ“iWa..tapm4™«tólD,/ù 

SenatSdeftinati  a penetrare  illuogpper  la  altratnnore.vltimo  della  famigliaZa- 

che  Articoli,  ecio  ,.cne  nc  b fifottrahedyCongiurati  , eglipunifce. 


nigo.  • 

SigifmòndoRèd’Vngaria  in  Roma  propone 
legatràChrilliani. 

fi  faina  colGran  Mallrodi  Rhodi  per  il 
Danubio.  , . ** 

calpcllato miferamente  da’fuoi.  4® 

Sieifmondo  Primo  Rè  di  Polonia. 

J-  dj  xranfiluanu  . 


22Ì-2IÌ 

• Senato,  e fua  foprafina  prudenza.  *74 

applicato  a Iminuiri'debiti.  J;H 

Tue  difputc  fopra  la  collruuione  di  Palma . 

■ fà  clettione  di  quattro'SenatorijChe-vadino 
•fopra  loco.  , j*T± 

■elegge  vn  General*  contro  ; gl  Vfcocchi . 

Ino  ordini  al  Capello. ,A3l 

. comanda , che  s’affondino  1 legni  Barbare- 

fchi.  99} 

: Senato  di  Polonia,  fua  autorità , & Officiali. 
610 

; Sepolcro  d’Alì  ,oue  cingono  la  fpadai  Rè  di 

Serraglio  diretto  dalla  Madre  d’  Amurat-. 

Serraglio  raccomandato  a Bullangi  Bafsì. 
69} 

Serra  neuofa  occupata  da’Mori. 

Sete  inefplicabile  al  forte  delle  Gerbe.  31^ 

Setta^omettana  da  chi  abbracciata.  9 

in  apparenza  hipocrifia , in  follanza politi- 
ca foprafina.  _ . l2. 


monco  Battoli  ui  ,■  «■■■••■*..,.» 

fi  fottrahe  da^Congiurati  , egli  punifce. 

477-478 

incalza,c  rompe  SinanGeneralc.  _ 
con  aa.mila  Caualli,e  jumlaFanti  in  foc- 
corfodel  Vaiuoda.  ^ 4ii 

taglia  a pezzi  t«.  mila  Turchi , e fa  gran 
bottino. 

taglia  a pezzi  s.  milaTurchi,  e u concita  1 
inuidia.  A3* 

■vnitoaMafrimiliano. 
ardito  , & obbediente  fi  falua  al  Tocai. 

-3*0  ..  /•  •'  -I 

riceue  in -Praga  il  Tofone  , rinuncia  il 
Prencipato  a Rodolfo , e fue  conditioni. 
ili 

compróba  in  Dieta  la  rinuncia.  ili 

incollante  fugge , veftito  da  Monaco , e 
di  Slefia  manda  Ambafeiatori  aCefarc. 

il*  . . 

la  terza  volta  al  fuo  Principato, 
pollo  infcompiglio. 

.fuoi  niiòui.c  vani  tcnutiui. 
prende  dueCi  ttà  de’Saflbni. 
coltoaCronllat.  , ^ 

manda  Ambafeiatori  al  Balta,  e fa  feco  ca 
pitolationi.  iU 


ai 

02 

i4± 

512 

_iiZ 


fnnrafina  pitolationi.  iiJ 

SfarzemShComandante,  c Combattente  Sigifmondo  Re  di  Polonia  applicato  alla  di- 
493  fefa«clRegno._  _ _ _ _ _ ^ 


valoroTo.  ^21 

vnito  à MalHmiliano,  Si® 

rif^pingecon  loro  Itraghe  i Turchi.  46 

Sferigrad  attaccato  da  Amurat,  & hauuto  per 
tradimento.  Ai 


fefa  del  Regno. 

aflalito  dal  Picarfchi  in  Chiefa.  fii_2. 

non  applaude  alla  pace  coTurchi.  621 

Signor  d’Alarcone.  ^ 

Signor  di  CursPrcncipe  de’ Padri  uibutario 


Di 


il* 

alU  porta.  44< 

Signor  di  Socmok  per  l’Imperatore  alla  Porca 
con  tributo, e regali . ììz 

Signor  di  Lietreftain  all’incontro  degli  Am- 
bafcìacori  Pcrfìani.  ii6 

Signor  di  Marcheuille  per  il  Rè  di  Francia  al> 
la  Porta. 

fatto  sfrattare,&ÌHchc  forma.  ^ 
Seliflar  eletto  primo  Vifir.  6^ 

Siloc  Sangtaccod’AlelTandria,  e Aio  parere. 

396 

attaccato  col  Proueditor  Barbarigo  , pri- 
gione,e morto.  398099 

Siluellro  Aldobrandino  al  corteggio  degli 
AmbaAnacnri  PerAapi.  iàz 

«nuore  in  Varadino.  5 io 

Co:SiluÌ0  di  Porcia. 

Simeen  licterato  Capitano  dei  Zapugliano. 

•il 

Simeon  Leone  Rettore  à Corfii.  ^ 

Simeone  protetto  da’Turchi , e Tartari  fatto 
prigione  dal  Bafta.  < iz 

Sinam  Bafsà  disfatto  da  Scandcrbeg,  contro 
Aladtflo,rincalza,e  lo  fà  prigione  .132. 

13* 

^ditoaCazal’acquilla.  » 33.134 

Icompiglia  di  nuouo  1 Mamalucchi. 
lìA 

muore  per  m.inod*Aidone.  .ii6 

Sinan  dalle  Smime  detto  il  Giudeo. 
224 

Sinan  Bafsà  nell’Arabia  felice  in  luogo  di 
Muftafà.  3^ 

General  da  Terra  alPimprcfa  dell’Africa, 
Aia  orìgine,  efomiglianzacolGardinal 
Granueila.  418 

s’impadronifcediTunifi. 
ritorna  trionfante  in  Coflantinopoli. 

420  .... 

Generale  delParmi  in  Perfia.  4 50 

Ottiene  il  Agillo,  & è fatto  primo  Vilir. 

ridotto  ad  Efdrum  in  Peifia. 
millantatore  afpro  ,e  fuperbo  con  gli  Am- 
bafeiatori  Cbrilliani , e con  le  Sultane. 

vìAtato  dagli  Ambaiciatori  Veneti.  44° 
deporto  dal  Vifiriato  per  la  Aia  Aipexbia. 

di  nuouo  primo  Viur.  4i6 

inimico  a|  Crilliani,&  in  particolare  alla 
Republica.  4^ 

propone  la  guerra  in  Polonia.  4^ 

ìiidi  col  Re  di  Fez , ò col  Rè  Cattoli- 
co, cfiiulmentelapcrfuade  nell’Vnga- 


TAVOLA 


ria . Viri 

fà  regalo  d’ vn  Chiofeo  al  Gran  Signo«e . 

461 

deporto  la  feconda  volta  dal  ViAriaeo- 

oB^Tce  300. mila  feudi  per  rihaucr  la  Csu 
ricaiatco  la  te:  za  volta  primo  Vifir , ac- 
cudifee  alla  guerra  maricima.  .4.68 

Aiecfaggeratìonì. 

intento  a romper  la  pace,  & ad  ammuc- 
chiar regali  lluzzica  di  nuouo  la  guerra. 
470.47» 

parte  per  Buda  con  4ojnila Soldati. 

Vedi  General  Sinan. 

Sinan  Bafsà , e fnoi  fuperbi  negotiaci  col  Do- 
nà.  -4 

di  nuouo  Generale,  e di  nuouo  deporto  . 

494-497 

facto  primo  Vifir,  protetto  dalla  Recioa 
Madre.  408 

Aie  inrtanze  coll’ Ainbafciator  Veneto." 

lOX 

crudcliflimo condanna,  6c  è condannato  a 
morte. 

Sifech  Cartello  tolto  .di  miri  da  Aflan  Bai 
47Ó 

prefo  dal  figliuolo  del  General  Vifir. 

Smirnc.attaccaco  da’  Generali  Pontificie , e 
Veneto.  Sa 

Soccorfo  .a  Famagofla  della  Republica. 

Socco^  introdotto  io  Strigonia.  .493 
Soccorfo  guidato  dal  Rosbunnio  non  è a 
tempo.  è 

Soffi  alla  certa  di  quaranta  mila  Caualli  • 

fiii 

Soldani  d’  Egitto  comprauano  da  Circafii 
Gioiianctii  Chrirtiani  per  agguerrirli, 
c lì  chiamaronoMainaluccbi.  j ì 
Soldato  fatto  Deruis  terifee  di  pugnalata  Mc- 
cjnet  gran  Vifir.  4^ 

Solennità  nella  Cìrconcìfìone  di  Mccmet 
primogenito  d’AiiHirat  .dura  1 9.  giorni. 
441 

Solennità  nel  maritaggio  J’vna  figliuola  del 
Sukaoo  in  Alt  Bafsà.  480 

Solimano  Terzo  Imperatore  Ottomano. 

l6 

muore  doppo  due  anni  d’In-.ixro.  iui 
Solimano  Eunuco  all’afTcdio  diScutart. 
82 

Solimano  erede  di  Seiino.  129 

Dedmoquarco  Imperator  de’  Turefit 

144 

nota 


t>BLhE  COSE 

flota  l’a(Tuntione,&  edueationc  fua  di  flis 
rente  dagli  altri  figliuoli  di  Gran  Sul> 
(ano. 

fiftretto  di  tutta  le  vind  de*fuoiAnte- 

cefsori . 146 

fue  riueribìlì  prerogitiue.  iiS 

sifolue  andar  fotto  Bclgndo^  i<47 
prefo  il  CallelloSabac,  afledia  Belgrado. 

Ili 

gtatiofamente  founiene  vna  Donna. 

• »» 

inperronaiRbodirettiener  15» 
arma  centra  1’ V ngaria-  ksq 

efpugna  Varadino 

crudele  doppo  la  viuoria  à Mosco  . 
«75 

in  perfona  à rauor  del  Zapugliano  Li  Vn^ 

garia^loacct^lic . 187 

prcla  Buda  rettkétt^in  pofto  il  Zàpu> 
gliano.-  ut 

attacca,  Stabbandonaraflediadi Vien* 
na.  iui.e  iqt 

complimcnutain  Budadal  Zapugliaiio. 
191 

afrcdia,&  abbandona  Glinz. 195 

■marchia  con  premura  Tetto  Turchia  . 
196 

Arbitro  della  guerra  , c della  pace  tré 
Ferdinando, il  Rè  Giouanni . zot- 
inulta  Ariadeno  all’Aliniragliato.  xof> 
lo  ti  Bafsàquurto  in  ordine  . aio 
pafTain  Pei<ìa  a perfuafion  d’ibraìm , Ui 
entra  inTauris, e Babilonia  . 216 

ntorna  mortificato  in  Collàtinopoli.aig 
fcriuealRè  Gioiin  fauor  di  Ludouico 
Gritti-.  zia 

rende  Infelice  l'Arabia  felice . z^i 
(ito  ltractagema,pofcia  odiali  tradimcn- 
to,fSt  itradltori-,  23  i.ztr 

Tlitor  del  Figliolo  del  Rè  Ginuanni  d' 
Vogaria.  zj-j 

trauaglia  in  altra  parte  la  Rcpublica-, 
Z44 

entra  a’dannldéll*Vngarìa%  *16 
prende  Buda  àtradiinento . 179' 

ferine  lettere  al  Rè  di  Francia.  aJinr 
accetiaregali , c fuperbamtnte  rifpon* 
de  agli  Amoafeiatorì  di  Ferdinando'. 

rlmprouera  i Tuoi  fotto  Alba . ai* 
ritbrin  à Coflancinopoli . . aoy 

fuòi  titoli, e capitolationì  con  Carlo "Vx 
Ferdinando  Rè  d'Vngaria.  50  3.304 
applica  a forprenderla-Tranfiluatna  per 
rimetter  in  poflola  fUina  Ifabella.iot 


^OTASILL  ìij 

manda  Tn  Chiaua  à tir  protefU  à’  Bareni 
di  Tranfiluani. 

intento ali’imprefa  di  Malfa.  «o 
accorato  per  rinutiletenutiuo,  333 
in  Mrfona  centra  MafTimilìano . ini 
ordinanza  del  fuo  marchiare. 
generofocoTuoifoldaciinZigher.  ini 
muore  di  rabbia>&  apoplelia.  337 
eccefliuamente  crude]  col  fuo  tingue 
ìaS 

Solimano  A'ibanefe . ^ aoe.aeO- 

Solimano  Eunuco  Balsà  d’Egitto . 

Tuoi  fent  I menti . zt« 

Soliman  Bafsà  olhnato  difenfor  diTemiti 
uar.  ili- 

Soliman  Bei  col  fuo  Checaià  condannato  i- 
morte.  J32 

Soirauationc in  Aragona  . 4»7.tL4S9- 

Solleuatione  delle  Miliiie , e de]  popòlolO' 
Coflancinopoli . 6n;  6z» 

altra  proueniente  dali’auaritia  >e  dal  vi- 
no; 

altra  temeraria  delle  Mllìcie . 660.66 1 
altra  tipi  ta  fui  fuo  nafeimente.  663' 
Solnoc  prefo  da  Mecmet  . 3or 

forprefo  dal  General  Bafta . 

Solerne  Genero  di  Stefano  Betlent,  e Stefa- 
no Secondo  Ambafeiatòri  à Giorgio' 
Ragozziper  offeiirli  il  Prendpatodi 
Tranfìliiania  .•  6<4.6<3‘- 

loro  inimitabile , Sr-  efemplarcollanaa*- 
655- 

Sopofo  Cartello  prefoda'Veneti.  3^ 
Soraozo  Caualierc  Ambafciacor  Veneto» 
Cofarc. 

Sortite  notabili  del  Genera]  Sandé.  3 2 z. 314. 
Sofpcnfion  d^armi  trà  Amurat,  e Rè  di  Per- 
(la.  460' 

Spada  lèuata  dal  fianco  all’AiTibafoiator  d’ 
Inghilterra.  Ut 

Spahi  foldati  à Cauallo . 17' 

coiGianizzcri  tumultuanti  contntSeli- 
IKU  3 SI' 

dimandano  la  tertadcl  Givo  Teforìero;' 
»<S7 

applicati  alla  colt  ura . 497; 

Sollciiati  à caufa  deik  monete  diniandan^ 
cinque  certe.  sat^ 

di  nuouo  coi  Gianizzeri  tumultuanti. 

efacerbatì  contro  il'Primo  Vifir,  Sc  am- 
mucinath  03  s 

Spillar  Agi, e Chìaus  Bafià  ammette  il  Po- 
lacco aU’audicnza'.  660 

Spagnuolifluzlicanoil  Turco  alla •forprei 
GZZ  ti 


Digit 


} ' T 

l»  d’Aragona . All 

Spalato  Scala  di  Mctcaotie.  ^ ^ io+ 
Spcrcndouia  cfpugnata  dairarmi  di  Moisè . 

. . 

Spettacolo  lapprelentato  da’  Turchi  m: 
Vallicchta.  ili 

Spìe  Polacche , cometrattate  da  Oùnano. 

ÉLl$ 

Spoglio  vniuerfalc  alla  guarnigion  di  Stri- 
gonia,e  Aia  origine . a95 

Spoglio  di  Sinam  degno  d’olTeruationc . 
499  . 

Spoglio  di  Nafuf  primo  Vifìr  da  oiTcruaru . 
S9i 

Spoglio  del  Caitnecan . ZAZ‘ 

Spola  d'VladìsIao  Rè  d’Vngarìa  in  Vene- 
tia  • . ‘ + 

Spurij  in  Polonh  non  godono  il  priuilegto 
della  nobiltà . <>io 

Squadrcd’Italia  » edel  Rè  Cattolico  vnitc. 
554 

Squadre  che  accolgono  Amurat  allo  sbar- 
co di  Scutari.  692 

Starali  General  Vogato.  6or- 

Stampalia  Ifola  di  Cala  C^erina . a45 

Starember,8e  Amai  Prcncipc . 

Stefano  Ottobono  Capitan  di  Nauc . 
Stefano  Zapugtiano  Prefetto  dlTranAlua- 
nia . 'Il2 

Stefano  Zapugliano  Alio  di  SigifmondO  ) e 
Teforiere  di  Mattias  Rè  d’Vngaria. 
J5J 

Stefano  Battori  Gooernator  del  Rè  Lodo- 
uico  diifente  l'incoionationedcl  Za- 
pugliano. :i49  i^‘ 

In  Vngaria  per  Ferdinando.  : '1*6 

Ambaiciator  à MalTimiliano . 
luo  valore , 8c  acquifti  contro  a’  Mofeo- 
uiti.  . ìli 

confermato  Prenci pcdiTranfiluania dal- 
l'Imperatore, c dal  Turco,  eportato 
da’  Baionéal  Trono  di  Polonia ..  iui 
fuo  detto  notabile.  UZ 

Stefano  Riiuiio  conuodantedi  Ferdinan- 
do. iM- 

Stafano  Mailato . ali, 

StefaooFcrrari»  c Gio;  Marigliani  alla  Por- 
ta per  il  Rè  di  Spagna.  All 

dìuertifconocouregah  la  guerra  al  Pa- 
drone . 4<o 

Stefano  Bofeai  Ambafeiatot  TranlìUian» 
airimpcratorc . 4jl 

introduce  Si^finondo  in  Ctaudiopoli . 
il* 

Stefano  Vaiuoda  protetto  dalla  Porca,  i2q 


Stefano  Betlcin e fua  feCreta  Conterenta. 

eletto  d-gli  Stati  al  Prcocipjto,  & efclu- 
fo-.  6s 

Stefano  2.  fuo  figliuoIó-colSolomealRa- 
gozzi.e  loroefctrplatcortanra.  iui 
foricorfoalBafsàdiBuda.  471 

VediBctlem.  ’T“ 

Stella  monte,  alle  cui  radici  comhactero- 
Do  Pompeio  ,e  Mitridate , il  Tamcrla- 
no,e  Baiazer. 

Stella  lucente  fchiaua , prediletta  d’Amu-. 
rat . 

Strage , c crudel  Saccomano  in.  Nicola . 

1Z4- 

Stratagema  de  "Turchi  al  fonte  delle  Ger- 

W.  Ì2J 

Strepito  in  Coflancinopolì  perié  depreda— 
tieni  dc|Corfari-,  c procedere  degli 
Vfcocchi.. 

Strigonia  alTcdiata  dal  Zapugliano . ili 
a(rediata,e  in  potere diSoltmano.iS^Li^i 
valorofamenteatraJicajCdifeia.  " 49; 
dopamolcì  afTalti  prc/à  dagl’A/emani.- 

di  nuouoda  Turchi  aflediataij:  lórre/à;. 

Sualigio  de  Corfiri  notabile  . ìJìTìsa 
Suaradinoefpugnato da  Solimano.  ' 170' 
Scanzemberg  ePalfi  primi  ad  inuelUr , Tur- 
chi . X I I 

Snbasì  di  Pera ..  _ 

Subasi  Capodc’ Sbirri.  «oo- 

SulScar  Agà  à Catterina  di  Brandemburgo. 

tiS4 

Siiltania  antica  Sede  de’  Rèdi  Perlìa . riff"- 
Sultani  principali  Signori  di  Perffa , 4z$ 

Sultane  accudifeono  à richiamare  di  Perfìa 
il  Sultano  contea  h Republica . 701 

caufadifconiiolgimcnto.  110 

Su ladcr  Comandante  le  Galere  di  Tunifi. 

694  ' 

Sala  del  Diuanopriuato.,  -oi 

Stanza  del  Rè.  «il 

Spofe  del  Sultana. 

Sultane  inuifibìli . 744 

Scuole  in  Serraglio ..  747 

Silentio  in  Serraglio.  5ui 

Sa  lario  degli  Agalari . Z4f 

Stampa  pi ohibita..  iui 

Scuola  feconda- k e ciò„  che  s’impara., 
iui 

Scuola  vitima  degli  Agalari . 749- 

Spadoni  Etiniichtdel  Serraglio  , ii* 
Suppliche  come  fi  prcsctano  al  Sultan«  za 

Salk 


DELLE  CCrSE  ^OTA^ILL 

Stalla  Regia.  7$« 

Serraglio  Vecchio  . 7>y 

.'^chiauc  Turche. 


T 

TAtnas  figliolo  d’ifmacic  Golfi  Re  di 
Pcrfla . ao7 

auuerfo  naturalmente  à’ Turchi  infegui- 
fee  Solimano.  ^ 214.216 

manda  AmbafeiatorLà  Solimano , econ- 
elude  la. pace.  aip 

feanfa  laguerra  co’Turchi . 364.^1} 

TamerlanoòTemir.  24 

Tarpos  Re  deH’Arabia  Deferta . 707 

Vedi  Rèdell  Arabia. 

Jarfìa  Città  alTediata , e prefa  daBaiazet. 
.9* 

rcllhuita  con  Adem  ài  Soldano . 104 

Tartari  in  fauor  di . Sciino  contro  il  Fratel- 
lo. laa 

. rcpreflTi  dal  Conte  di  Sdrino.  296 
Tartari  Europei  vniti  al  Mofeouita  contro 
Stefano  Battorì . 4-’J 

i primi  ad’infellar  laPolonia . 616 

depongono  Mremet  Can,  e contendono 
l'accefsoaGianghirai.  649 

difeorfi  coiCofacchi . oSi 

defolano  la  Mofeouia . 689 

vniti  all'Ottomano.  747 

Tata  prefa  dagli  A lemanì.  5i  + 

Tautis  ricuperata  da  Ifmaele.  144 

faccheggiata  da’  Turchi  • 127 

prefa,  efpogliatadaSoIirnano . 217 

prefa  da  Cimano  Primo  Vifir.  454 
alTcdiata  da’  Perfiani  iella  a’ Turchi  col 
Paefe.  450 

forprefada'Pcrfiani.  5*7 

Techel  difcepolo  d’Arduele  primo  chiama- 
to Soffi..  «*4 

Tedefeo  , e Portoghefe  dal  duello  à morte 
gloriofa . 190 

Tefterdar,  cioè  Teforlero,?  Canc.di  Mufla- 
fà  prigione . 4Jo 

nelle  fette  torri . 467 

condannato  à morte  ad  inllanza  degli 
Sphaì . 467 

Tefterdar  riehieflo  dalle  militie . 660 

ammazzato,  Srapptfo.  661 

Tefterdar  fatiomorirc.  679 

Taglia  legno,  che  ardendo  fpuzza.  399 
Temir  ò l an  orlano  Imperatcr  dc’Tartari , 
fua  nafeita,  conditioni  1 valore , c pre- 
t tenfioniconBaiazet.  24 


debellato  dall’  otto  , c dalla  crapula. 
20 

Temir,  Capì  > e Baui  porci  cofpieui  in  per- 
(ia  occupati  da  Ofmano . 46  5 

Temir  Moro . ^ 4R7 

TemifuarCittàinTranfìluania . 507 

aRcdiata,  c prefa  da*  Turchi . 311 

difefa  da  Solimano  Bafsà  . $ ih 

Teologi  in  dilputa  fopra  rafTarede’Moii. 
S«i 

Tergouift  prefo  da’Turchi,  e forprefoda’ 
Chrilliani . 494.49$ 

Terremoto,  e Cometa  prefagifeono la  ca- 
duta di  Cipro.  368 

Teforofeoperto  inSoria.e  come.  304 
Tefori  dclPrencipc  di  Tranfìluania,  come 
diuili.  2$  3 

Teffalonica  hora  Salonith  efpugnata  da 
Meemet . 3 1 

Tellc  de’ Turchi  cfpoHeda*Chri(Uaoiper 
atcerirgliafrcdiatìinCanìrra.  552 
Tìflis  in  Perfìa  efpugnata  da  Mullafà . 43  8 
TillrComandante  Imperiale.  503 

Timari  terreno  aflegnaro  inCommenda.i'7 
mal  dillribuiti  à cagion  di  Tamulco.599 
regolati  da  Amurat . 662 

Timutars  il  primo,  che  foITe  fatto ViCt'. 
18 

Tine  refa  à’  Turchi  e relliniitali  alla  Repu- 
blica.  243 

Aio  fito,  fortezza,  e refiflenza.  368 
Tircumeno  primo  Capitano  de’Mamalu- 
chi . 102 

Tifuf  vecchio , e brauo  Turco  ,e  fua  mor- 
te. 336 

Tito'Marcone  fomenta  la  follauacìone  nel- 
le militie  Italiane.  197 

Titoli  ampoIloA  deigran  Turco . 597 

Ti  tolo  di  Gran  Duca  al  Duca  di  T ofeana . 
303 

Tocai  affediato , e prefo  dal  General  Suen- 
di . 329 

TomafoMocenigo  General  della  Republi- 
ca.  23 

Tomàio 'Br^adin  Secretano . 30 

TomafoDefpoto  della  Morea  firicourain 
Roma,eporu  (eco  la  cella  di S. Andrea 
Apollolo.  37 

Tomaio  fchiauoTradìtore  trafitto . 76 

Tornalo  Cardinale  Arduefeouo  di  Strìgo- 
oia . I 48 

F.TomafodlNeuporc.  ,158 

Ton  afoLifeano  Comandante  di  Ferdinan- 
do. Ii7 

difende  Strgonia  194 

G g g 2 Toma- 
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lomafo  Nadaftirimaniato  da  Solimano  i 
Ferdinando.  itt 

TomafoContarini  Ambafciator  eftraordi- 
nano  alla  Porta.  ztt 

«onuitatonclDiuano,  &Jimraelso all* 
audienza . 27» 

Aia  rclatiooe  in  Veneria . *7+ 

f. Tomaio  Campanella  Capo  d’ammucina. 

ti  in  Calabria.  52$ 

Tornalo  Zanetti  htto  appicarc  ad  vna  fine- 
flra.€luolualigio,  66 

Tomombeìo  Soldato  coi  Aioi  Mamalucchi 
contro  Baiazet.  101.104. 

{mper»orloro.  uj 

a<luartierato  i MKarea  valorolamence 
. combatte.  U5.ij6 

inmpido , bencne  battuto , e tradito  dai 

, Ii6 

fugge  oltre  11  Nilo. 

di  Duouo  attacca  dilperawmente  il  ne- 
mico fatto  prigione,  & appelo  alla 
Porta  BalTuella,  140  ui 

Torre  di  S.  Nicolò. 

Torre  dell'acqua.  2t4 

Torre  dell'oca . c San  Giorgio , c Precipo- 

Ic  polli  principali  di  Famagolla  . J75 
Tranfìluaaia  membro  principale  dall’ Vn- 

r . . iS* 

luo  lito , vberta , 8f  altro  di  riguardeuo- 

54J.J06 

polla  trà  il  martello, e rincudinc.65z.65j 
Trattati  tra*  Turchi,  c FamagoAani.  391 
Tregua  pcrdieci  anni  tri  Carlo  V.c  Rè  di 
Francia. 

Tregua  per  tre  mefi  coi  Turchi . i6l 
Tregua  per  otto  anni  col  Turco,Imperator, 
Re  di  Francia , e di  Polonia,  Rcpubli- 
ca  Veneta,  e Prcncipe  diTranlìluania. 

ÌS3 

Tribunali  della  Sacra  InquiAtione , quando 
inllituid.  360 

TrieAini , Narentinù  Cimarioti,e ClilTani 
debellati  dalla  RepubUca  Veneta  . 
(55 

Troiano  Siciliano  fatto  morire . j j i 
allaretroguardia . 3,1 

Tumulto  in  Collantinopoli  racchetato  . 
527.z8.z9 

altre  nuouamente  inforto . 5zp 
ToniA  riacquillato  da  Carlo  V.e  faccht». 

U pto. 

lorprefo  con  difetta  da  D.Cioid'Aufiria. 

_ 416 

(«aano  man  dritta  deU'imprefe  diMee- 
met,  ^ 29 


0 L jì 

fuoi  proarelli , e crudeld . , . 

^dito  da  Mccmet  a foccorrcr  la  Morea* 

Turaneo,cCattinier.  ,0- 

Turbanti  vfatifolo  dopo  la  prefa  di  cS. 

llantinopoli . ^ 

Turbine  improuifo  in  Burfia , e fuoi  effetti 

Turchia,  fuoi  Con  Am,  e dominio  . z . 8c  j 
Turchi  , loro  origine,  e domioatione  ! 

vi  Arano  anco  i luoghi  Santi . 7 

tagliano  i pezzi  1 50.  mila  Chriftian  i , la 
indorano , non  riceuano  dote  dalle  ino- 
.S*‘* 

nei  loro  primordi}  flabilifcono  i contra- 
ri c5  illordarAd’inchioArola  mano.j5 
non  ammettono  alcun  foraftiero  vicino 
al  Monarca , fc  prima  non  gl:  Aano  le- 
gate le  mani.e  perche.  105.106 
non  s impegnan  in  piò  d*vna  pucrrt, 
quand^cUa  nonAa  eoa  debole  nimi- 

CO.  2__ 

Ajno  pw  legge  amici  gli  amici,  Seind. 

mici,agli  inimici . , ^ 

dilaccraiw  j ^ddi  ti  Veneti  per  vendi» 
carAdegl’Vfcocchi.  4,, 

SoccorronoSigifmondo . 54, 

mal  contenti  de’  progrcfll  del  Ba&à  in- 
ucliono  A1d2  OÌuIÌ2  « 5 $ 8 

intenti  à far  danaro, non  danno  orecchio 
ad  altro  progetto.  5j( 

efacerbati  per  lei  Galere  prefc  da*Corfa- 

ri  minacciano  la  Critlianicà.  fta 

loro  dellerità  rimarcabile . 598 

adìrtendo  fomentano  le  ri- 
belhoni  contro  l'Imperatore.  601 

in  con  (ulta  fopra  la  debolezza  del  goucr- 

6^8 

Meflìinfcompìglio  da  Meemec,  eSalit 
Tartan.  ^ 

attaccati  dal  PcrAano.  65 z 

vogliono  efler  perfuaA  coi  fatti,  non  con 
gl  argomenti . 677 

protLgono  i Corfari  fenza  riguardo  di 
capitolationi . eps 

s’affogano  Dcll’Eufrate,  708 

in  70.  mila  perifeono  fotto  BabiloiAa. 
7«5 

Duè  Turchi  condannaci  al  fuoco.  305 

Turcomani.e  Glorgiani  disfatti  da'Turchì. 
644 

Turogna  Metropoltdcila  Pniffta , fiat 

Teftimonii.  760 

TcAimoni  j falA , 760 

Tur* 
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Turchi  entrano  in  Affidi.  760 

V 

VAiuodadiMoldauia,  Hmaritainvna 
monfulmana  no  offanti  le  leggi.  7 * J 
Valacchi.Vngari,  Boflirtcfi , eferiuani  dis- 
facci d'Aniurar.  iS 

Valeta  gran  Maffeo  di  Mika^  3jo 

Vedi  gran  Maffeo. 

ValicaedoAufper"o  prigione..  50  J 

Vallona.efuo  pollo»  S95 

ValponcCaftello. 

VaraiinoCiteà  la  .pili  forte  diXranfilua- 
nia.  30  j 

Varadìno  piazza  principale  di  Xranfìlua- 
nii. 

Varfauia  fede  del"R^no . ^09 

VafceUidcpcedatidacorfari  Spagnuolii  e 
preda  afeendentc  ad  s.miMìoiti.  fiì 
Vbec  Rè  de’ Tartari  manda  Ambafeiatore 
alia  Porta  (f^ueiftanze  ,Sc  dateoflen- 
fioni.  i 15.516 

vnitoairOttomano.  7*» 

Vedici  primo  Vifir  di  Perfia . 465 

Venerdì  giorno  il  più  folcnoedellaSetti- 
manatra  iTutchl.  393 

Vcfcoiio  di  VaradÌHo«  e Aioi  tnarurifenri* 
menti.  «7« 

Vefcouo  di  Maiorica  prigione . sai 

Vefcouod’Agria  dia  pòrta  per  l'Impera- 
tore . 351 

Vefcouo  di  Segna,efiia  morte.  503 

Vefcouo  di  Mileto  fatto  morir,  come  Ri- 
belle. . 5*8 

Vefcouo  Zapatenfeoon  Paolo  Ducagini  in 
Venetia,cloroefpolìtione.  5 55 

Vefcouo  di  Pofnania . _ *07 

Vettor  Capello  Generai  dellaRepublica.7  a 
prende  Imbro.Audide  Setine, .V  Enno.iui 
Vettor  Soranzo  IpeditodaKìcncral  Moce- 
nigoalCaramano.  >■ 

lafciaco  in  Cipro  alla  difela  delRegno.87 
Viaggio  da  Scutari  à 6abiloaia,coine  dhii- 
k).  9» 

D.  Vgo  di  Moncada  * 107 

Vice  Cancelliere  del  Regno  di  Polonia,  c 
Giacomo  lafchi  affiltono  alla  conful- 
ca  del  Zapugliano  e loro  opinioni.  1 8 ) 
Vicegrado  hauuto  dagli  Alemanni.  494 
Vice  Rè  di  Napoli  > e di  Sicilia  regalano  le 
lor  mogli  con  le  prede  del  mare.  53S 
Vienna  attaccata  daSolimx  (dola.  188.191 
Conte  di  Vileimo  Ottienfe  Gouematordi 
Strigonia.e  fua  morte . 573 

Villici  d Vngaria  Ribelli  a'PatrouL  149 
Vilna  Città  de*  Cofacchi , 68  5 


V6TA9iLt. 

VincenzoPohni.  tey 

Vincenzo  GìaffcragadaCattaro.'  aaS 
Vincenzo  Aleffandri  al  Rè  di  Perfia  per  li 
Repub.fueprerogat.ue,-onegotiarì.  764; 
Vincenzo  MariaPriulimuor  combatrendoi 
con  tuccì  i fuoi . 577 

VincenzoQuermi . 400 

Vincenzo!  Duca  di  Manroa  hiVngaria.49< 
Vino  prohibito  dall’Alcorano,  c perche. 

8 348.5*9 

Virginio  Orfino  General  del  Papa,  aas.jot 
Virginio  Orfino  Duca  di  Bracciano  Capo 
de’Caualierì di S.Stefano ìnscio.  5as 
colle  Galere  Pontificie . 554 

Vifir  Capo  del  Config1io,luogoreoenre  del 
Gran  Sultano,  Vicario  dèllTmpcrie  lì 
fi  con  la  confegna  del  Regio  figlilo  ■ 
-Tua  auttorìcà,equando  piu  efpoffo  al- 
le infidie  degli  Emuli.  18.19 

Vifiri  non  vedono  volonticri  il  ^an  Sign. 

in  perfona  alla  teff  a de’fuoi  crerciti.6 1 i 
VHrri  rulla  mezza  notte  in  Confulta.  64* 
Vifir  in  oerfona  contro  dPerfiano  ammaz- 
zato da’Gianizzeri.  644 

Vifiriato-vacante  due  meli.  497 

Vitello  di  due  teffe  donato  dCarlo  V.  a9f 
Vitii  cri  Chrillianì  fi  medicano,  perche 
guarifcanoicti  i Turchi  fi  nodrifeono, 
perche  fian  profeffarì . * 

Vittoriade’TurohicontzoTomotnbeio.197 
Vittoria  infìgne  hauuta  dall'anni  Cbriff  la- 
ne. 400 

Vittoria  de’ Turchi  in  Babilonianonlxa 
intefa  da  alcuno.  716 

Vitnirì  proueditor  di  Golfo . Ì5 1 

Viuar  coofegnata  alllmperatore . 538 

Viadislao  Red' Vngaiia  coll  alcmiefempio 
fi  dìfunifee  dalla  lega.  57 

arma  contro  il  Turco,  c fà  pace  col  Rè 
di  Socmia,8e  è perdente  nella  Campa- 
gna di  Varna.  18.59.44 

chiatiu  Scanderbcg  in  filo  aiuto . 44 

vnitoton  Maflìmilianot  e Gifmondo  in 
Dieta-  149 

efifeminato.  147.148 

inafprito  contro  Cimiaam  Zapugliano. 
a49-«5o 

fuamorce.  154 

Viadislao  Prireme  alla  diftlà  di  Polonia 
colla  nobiltà  Polacca,  <515.618 
fua  concionc  ad  vn  Soldato  nel  g'otno 
del  fuo  Saito.  4io 

Vlamano  Pei  fi  ino  fugnUcuo , e fila  iitga . 
115.216 

foctoScrigon’a;  .144 

alla 
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alla  difefa , e refa  di  Lippa . 307 

Vlaman  Sangiacco . 169 

Vkraina, e lua fertilità.  684 

Viuzza  lì  prende  Rettimo  ,e  faccheggiato* 
lo  ne  c rifpìnto . 317.3  fz 

ricco  di  prede  s'vnifcc  all’armata.  383 
. intento  ad’attacarfì  col  Doria  riduce  à 
pericolo  1 s.Galere  Chrilliane . 399 

(cappa , e come.  400 

fattoCapitanBafrà . 4oz 

con  i$o.legni . _ 404 

G fottrahe  dal  combattimento  benché 
incalzato  pili  d’vna  volta.  4o<i.4°7 
Cenerai  di  mar  per  l’imprefa  dell’Affri* 
ca.  418^ 

fua origine,  mutationdiFede,  e fortu- 
na . 418 

in  Codantinopoli  regalato  dal  Gran  Si- 
gnore. 410 

fua  morte.  45  7.4$  s 

Vnuno  morte  fpietata , e crudele . 600 

Vngheria  fuoi  Confini , Prouincie,vbcrtà, 
valore, e caufe di  Tua  caduta.  179 
iella  parte  d’elTain.Cafad’Aullria.  179 
Vngheri  vniti  co'  Polachi  ncU’ellerno , ma 
non  nell’interno . 40 

imputati  di  poco  zelo,  e troppa  impa- 
tienza.  176 

in(labili,efuggiafchi . 194.a63.a61 

• conferuano  la  pompa,  e fallo  antico  del- 

la natione.  395 

traditori  di  Canilfa . 5 41 

fomentatori  de*  Ribelli , e variabili.  60 1 

60Z 

Ribelli  nuouamente . .619 

Vrbano  Ottauo,efuozeIo . 705 

Vreulil  incalaato  dell’ armi  Ottomane.  84 
Vsbec  Rè  de’ Tartari  Afiatici  attacca  la 
Perfia , per  la  giornata , & il  Regno . 
458.4 

Vfcocchi  efclufi  dal  Turco  dalla  proteetion 
dell’Imperio,  loro  conditioui,  & ori- 
gine. , 353.355 

fono  caufa  di  rottura  coll’Imperatore . 
461 

• nell’Ifoladi  Veslia  loro  ammazzamen- 

ti,e boctino,e  ladronecci  si  contro  Ve- 
neti, come  contro  1 Turchi . 485 

Vendicatiui,  rapitori  inhumani . 4>$ 

al  folito  infoienti, e perniciofi . 505 

forprendono  Clii&À  in  che  forma.  506 
con  23. barche  inillria.  505 

loro  opprefiioni  caufa  di  turbolenze  trà 
la  Republica  Imperatore  Gran  Turco. 
559.560  , 
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Relegati.  J67 

ripigliano  le  loro  oppreflioni.  }6j 
al  folito  infelU  a Turchi,  eChrilliani; 
505 

battuti , e calligati  da’ Veneti . 596 

horreiidamenie  inhumani . $97 

ladri  da  Terra.  591 

lortotal.difiruttione . 599 

Vflain  primo  Vifir . 

coftituifee  l’Ambafciator  di  Francia.600 
depolio  dal  la  carica . 619 

VlTaim  Bafsà  il  guercio,e  fua  morte . .6 1 1 
VfiaimCaualeriaVngara.  175 

VflumcaiTano  Rè  di  Ptrfia  collegato  colla 
Republica.  70.79 

in  perfona  à difefa  de*  fuoi  Stati . .s  3 
Vii  prefo , e faccheggiato  dal  Vaiuoda . 
51* 

Vllagolo  Capitan  tra  Perlìani . ;i  26 

Vucouicchio  Defpoto  di  Seruia , e fua  tna- 
litia.  41.44 

Vuola  loco,  oue  s’elegge  il  Rè  di  Polonia . 
609 

Vuolfango  Oder  in  difefa  di  Vienna . 1 89 

Venerdì  felliuoprtiroi  Turchi.  735 
Vbbidienzade  i Giouani  in  Serraglio.  746 
Viuande  al  Sultano,  comedillribuite.  755 
Vfeita  del  Sultano  àCauallo.  757 

Villr  tiene  in  difeordia  madre,  e figliuolo  * 
765 

Vifir  per  foflenerfi,folleua  le  Militie . 77 1 
da  ciò  nafee  fua  perdita . 77.a 


ZAcmar  forprefo  dalPrencipcdiTran- 
filuania.  329 

Zagat  elemofina  apprefib  i Turchi . 7 

ZagatHebreo  prohibifee  ilvinoadAmii- 
rat.  678 

Zamofea  venti  leghe  lungi  da  Varfauiau.686 
Zampfa  vinto  da  Scanderbeg.  4-3 

Zanaga  Eunuco.  «24 

Zanre , e Ccfi'alonia  depredate  da'  Turchi . 
3*3 

Zaporofa  linea  fai  Borillene  habitat!  dai 
Cofacchi.  684 

Zapugliano,  149 

afpira  al  Regno  d’Vngaria.  _ 149 

efclufo  dal  gouerno  del  RèLudouico.  1 5 > 
à Varadino  con  jo.mila  Soldati . 1 76 

fomentato!  di  guerre Ciuili  in  Vngaria. 
179.180 

. incoronato  artificiofamente  Re  d’ Voga- 
ria,  '*» 

bat- 
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^ battuto  da  Ferdinando  ù ricoura  in 

* Polonia.  . •** 

I arti  fitto  dal  Turco  ammalia  genti,  c da- 
naro. **7 

I incoronato  da  Solimano.  *9* 

) alTediato  in  Buda . t9J 

f piange  la  crudeltà  di  Meemet . i_93^ 

) fi  aliédiare  Strigonia . iui 

I applica  ad  aggiuftamento  con  Ferdinan- 

to  do. 

,f  VediGióuanniRcd’Vngaru. 

j Zàra  in  apprenfion,  e pericolo . a$r 

I Zechel  Moifes'  disfattii  fuoi  fi  riduce  in  Te- 
li mifuar , e ricorre  per  aiuto  à i Turchi. 

t ii7  . . , . 

) occupa  Albagiulia,  e l’intitola  Prencipe 

I,  dà-Tranfiluania . ■ 557 

li 

t 

¥ 

a 

» 

II 

II 

r • 


1 L F 


tagliato  à pezzi  da  Rodul  con  4*mila  Sol. 


dati.  66 1 

Zemonìch  in  Dalmatia  motiuo  di  contela 
trà  il  Bailo, cBafsà.  4ta 

Zentuer  zebec  callello  Sant’Eliiabetta.  a6 1 
Zighet  attaccata  da  Ali  Baisi.  3>4 

Piazza  confiderabile . 334 

afiediata  da  Solima  no . , 33  5 

Zirmar  Pcrfiano'cade  lotto  Strigonia.  294 
Zizimo  lìgi  i uolo  di  Meeme  t . 96 

vinto  nelle  Campagne  di  Burfia . 97 


dia  Rhodi  pafia  in  Francia,  e donato  ad 
Innocentio  Ottauo  muor  di  veleno. 
97.9» 

Zogan  con  70.  mila  combattenti  a Calata. 
54 

Zoibali  cioè  Colonello . <<  a- 
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